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DI  MARINO  SANUTO 


TOMO  X  X  r. 


DIARII 

I  SETTEMBRE  MDXV.  —  XXIX  FEBBRAIO  MDXVI. 


1  Del  niexe  di  Septcmbrio  1515. 

A  dì  primo.  Inlrono  Cni  di  X;  sier  Francesco 
Falier,  sier  Marco  Orio  et  sier  Francesco  di  Garzoni. 
Et  reduto  il  Colegio  per  tempo,  se  intese  per  la  terra 
come  in  questa  note  a  li  matini,  et  poi  verso  di,  era¬ 
rio  zonti  do  avisi,  come  il  Re  di  Franza  liavia  auto 
Milano,  e  tutta  la  terra  si  alegrava  di  questo,  e  fo 
mandato  a  dirla  a  l’orator  di  Franza  per  il  Principe. 
La  nova  è  questa  : 

Giunse  uno  nominato  Agustin  canzelier  del  sig. 
Anzolo  da  .S.  Anzolo,  vien  con  letere  drizate  a  la  Si¬ 
gnoria  nosira,  scrive  domino  Anzolo  da  Santo  Anzolo 
cremasco  condutier,  date  a  Buse,  loco  sul  cre¬ 
monese,  mia  12  lontano  verso  Parma,  et  é  di  creden¬ 
za,  si  dagi  fede  al  dito  suo  messo,  data  a  di  30,  bore  2 
di  note.  El  qual  messo  referi,  come  era  zonto  li  a  Buse 
a  bore  una  di  note  uno  domino  Matbeo  da  Buse, 
qual  era  capitano  di  justitia  a  Milan,  et  era  partito 
fuzito  a  mezodi,  et  questo  percbé  Milan  era  tuto  soto 
sopra,  et  cbe  era  venuto  uno  araldo  del  Cbristianis- 
simo  re  a  la  porta  per  aver  la  terra.  Sicbè  l’acordo 
era  fato  con  sguizari  e  francesi,  videìicet  il  Re  li  dà 
ducali  700  milia,  zoè  400  milia  per  conto  vecchio, 
et  300  milia  per  conto  nuovo.  Et  cbe  li  Palavesini 
erano  in  bordino  con  fanti  4000  fati  per  intrar  in 
Cremona  a  nome  del  Cbristianissimo,  et  bavea  intel- 
ligentia  in  do  parte  di  la  ditta  terra.  Dice  come  si 
parti  da  Buse  et  vene  a  Parma  la  note,  e  la  matina 
intrato,  fo  retenuto  e  menato  dal  magnifico  Loren- 


zino  cb’é  li,  e  dimandato  dii  era,  disse  esser  di  .  .  , 
e  andava  a  Modena  per  cosse  del  suo  patron,  linde 
lo  zercboe  se  bavea  letere,  e  visto  non  bavia,  lo  lassò. 
Vene  a  Ferara,  el  poi  passò  in  campo,  e  trovò  il  ca¬ 
pitano  zeneral  e  li  disse  tal  nova  eri  a  bore  23,  et 
poi  si  parti  per  stafeta,  è  venuto  in  questa  terra  in 
bore  .  .  .  perché  zonse  a  bore  1 1,  et  questo  é  il  su- 
mario  di  la  relation. 

Di  campo,  fo  letere  dii  capitanio  generai,  et 
in  consonantia  di  proveditori  generali,  da  Flesso 
apresso  Figaruol  su  el  Polesene,  di  eri,  liore  23. 

Di  questa  nova  anta  ut  supra,  et  come  aveano  auto 
la  letera  del  Senato.  Esso  capitanio  scrive  exequi- 
ria  etc.  I  nimici  erano  a  Valezo,  et  ha  mandato  5 
bandiere  di  fanti  in  Verona;  si  dice  vano  verso  Bre- 
.xa  dove  veleno  starvi. 

Vene  in  Colegio  l’oralor  di  Franza,  qual  intese 
questa  nova,  et  li  fo  leto  la  deposilion  predila;  si  ale- 
groe  summamente,  dicendo  è  da  creder,  e  si  la  sarà 
vera,  faremo  ozi  per  altre  vie;  et  siete  un  pezo  su 
varii  coloquii. 

Vene  forator  dii  Signor  turco,  con  la  vesta  di  1  * 
veludo  cremesin  alto  e  basso  e  quel  di  soto  di  altro 
color  di  seda,  et  li  soi  di  scaldato,  acompagnato  da 
alcuni  patricii,  et  tocbò  la  man  al  Principe.  Et  li  fo 
dato  licentia,  et  fateli  il  presente  di  ducati  400  d’oro 
in  uno  saebeto,  et  datoli  la  letera  in  risposta  al  Si¬ 
gnor  suo,  boiata  in  oro,  secondo  il  consueto,  la  qual 
è  di  questo  tener,  fata  per  Borlolamio  Cornili  secre- 
tario  nostro,  qui  solo  posta  : 
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Co]}ia  di  la  Ictera  di  la  Signoria  nostra 
responsiva  al  Signor  turco. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  domino  Se- 
lini  magno  admirato  et  Sultano  musulmanorum 
Leonardus  Lauredanus  Bei  grafia  Bux  Vene- 
tiarum  etc.  salutcm  et  honoris  ac  glorici  felicia 
incrementa. 

Per  mano  de  riionorato  nuiicio  de  la  llluslrissi- 
ina  Signoria  Vosira,  ziaus  Sulemen,  novaincnte  ne 
sono  sta  presentate  letere  di  quella  mollo  liumane  e 
amorevole,  per  le  quale  con  grandissimo  piacer  ha- 
biamo  intesi  li  proximi  felici  successi  del  potente 
exercilo  suo  contro  li  soi  inimici;  cossa  ben  prevedu¬ 
ta  da  nui,  che  cognoscemo  atrovarsi  ne  la  Excelentia 
Vostra,  a  presso  la  grande  potentia  de  V  imperio  suo, 
grandissimo  valor  de  anima  et  core  a  tutte  le  sue 
imprese.  Per  tanto,  ringratiando  quanto  più  si  poi 
la  Excellentia  Vosira  de  cussi  amorevole  deraonstra- 
lione,  come  si  conviene  a  la  bona  pace  et  amicitia 
che  con  lei  tenemo,  ne  ralegramo  con  quella  suni- 
mamente  di  ogni  sua  prosperità  et  honore,  riputati 
doli  comuni  et  in  beneficio  del  Stato  nostro  per  la 
mutua  et  perpetua  benivolentia  nostra;  dinotando 
ciiualmentcalla  Excellentia  Vostra,  come,  per  la  beni¬ 
gnità  de  Dio,  le  cose  nostre  de  qui  ne  succedono  pro¬ 
spere,  per  atrovarsi  già  passati  di  quà  da  monti  in 
Italia  el  serenissimo  Re  di  Pranza  venuto  con  exer- 
cito  potentissimo  et  di  major  forze  che  già  molti  et 
molli  anni  sia  mai  stà  veduto  in  queste  parte,  et  di 
giorno  in  giorno  viene  acquistando  de  molte  gran 
eilà;  sichè  a  consolationedi  Vosira  Excelentia,  in  bre¬ 
ve  spcramo  di  aver  ancor  noi  insieme  recuperalo  il 
i-cstante  del  Stalo  nostro,  quale  sempre  sera  prom- 
plissimo  a  far  cosa  honorcvole  el  grata  a  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  Vosira,  li  anni  di  la  (piai  siano  molli. 

Baia  in  nostro  Bucali  Palatio,  die  primo 
Scptcmhris  1515,  indictione  rpiarta. 

l  Vene  li  do  patroni  di  le  galic  di  xMexandria,  zoè 
sier  ^'iccnzo  Magno  et  sicr  Zuan  Antonio  Gonlarini 
ipi.  sier  Alvixc,  el  si  dolseno  non  haver  potuto  aver 
le  galle  al  tempo  di  andar  al  suo  viazo,  et  però  re- 
fiidavaiin  lo  galic.  linde  fo  consultalo  in  Colegio  quid 
fiendum.  Alcuni  volevano  acctar  c  non  andarsc 
(pioslo  anno,  altri  cb’cl  Conscjo  terminasse  et  che 
omnino  le  so  mandi.  El  fo  ordinalo  far  ozi  Prc- 
gadi  principalmente  per  questo. 

Da  p(n  disnar  adnncha  fo  Progadi,  et  fo  loto  let¬ 
tere  di  sicr  Vicenzo  Capello  |)rovedilor  di  l’armada 


da  Corfù,  di  6  Avoslo,  come  havia  posto  vice  sora- 
comito  su  la  galia  di  sier  Domenego  Lion,  morite, 
sier  Jacomo  d’Armer  di  sier  Alvise.  Li  manchava  30 
homeni,  la  interzerà  etc.  Item,  non  ha  trova  solo 
un  ducalo,  et  fato  inquisilion.  Con  efeto  non  havia 
danari,  et  quando  si  partì  da  Corfù,  tolse  ducati  40 
in  presiedo.  Scrive  zercha  certo  conlrabando  di  sier 
Zuan  Contarini,  à  recuperato  li  ducali  300  juxla  le 
letere  di  la  Signoria.  Item,  di  biscoli;  e  solicita  il 
suo  venir  a  disarmar;  e  altre  occorentie  non  da 
conto. 

Bi  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  et  capifanio.  Con  avisi  di  Verona,  ch’el  viceré 
è  li,  e  uno  sentì  dir  ch’el  disse  non  si  dubitasse  che 
veria  questi  fanti  et  altri  alemani,  e  lui  anderia  con 
le  altre  zente  in  Brexa,  e  sariano  vicini  e  si  potrano 
ajular  uno  con  l’altro. 

Bi  campo,  di  proveditori  zenerali,  di  eri, 
hore  22.  Come,  per  domino  Mercurio  Bua,  fo  preso 
0  cavali  de  i  nimici,  tra  li  qual  do  slratioli  di  quelli 
erano  prima  in  Pranza.  Et  examinati  essi  spagnoli 
dicono  il  campo  esser  a  Valezo,  e  il  capitano  Archon 
con  certa  parte  restava  in  Verona  di  fanti  spagnoli, 
e  l’allra  parte  anderà  in  Brexa.  Item,  scrive  come  il 
campo  nostro  si  leverà  da  Plesso  dove  i  sono  et  an¬ 
derà  ozi  sora  Po  e  per  le  rive  cavalcherà  in . 

andando  poi  seguendo  i  nimici. 

Bi  Crema,  vene  letere  di  sier  Bortolomio 
Contarini  capitano  e  provedador,  de  28,  hore... 

Come  a  hore . erano  venuti  lì  apresso  tre  mia 

150  cavali  de  i  nimici,  et  il  signor  Ronzo  spinse  fuora 
alcuni  cavali  e  fono  drio  questi,  quali  fuziteno  in  Ca- 
ravazo,  pur  ne  persene  zercha  40  di  loro,  et  si  quelli 
di  Caravazo  non  seravano  la  porta  irazando  artella- 
rie,  li  ariano  presi  tutti.  Et  fo  morti,  et  fo  ferito  il  ni¬ 
pote  dii  signor  Renzo,  videlicet  signor  Zuan  Anto¬ 
nio  Orsino,  non  da  conto.  Et  scrive  era  fato  il  iiontc 
sora  x\da  per  andar  a  luor  l’impresa  di  Lodi;  et  co¬ 
me  il  signor  capilanio  dice  voler  partirsi,  quando  el 
partirà,  con  bona  grafia  di  la  Signoria  nostra,  et  voi 
far  fazende  prima  eie.. 

Di  franzesi,  sguizari,  nè  di  Milan,  nulla  dice. 

Pu  posto,  per  il  Serenissimo  e  tutti  di  Colegio, 
dar  sfera  200  formento  dii  Polesene  a  quelli  erano 
solili  navegar,  olìciali  di  nave  e  galie,  da  esser  dati 
mancho  di  stera  8  per  uno,  per  i  tre  quarti  dii  Co¬ 
legio,  Ira  il  qual  numero  si  dagi  stera  25  a  la  Pia- 
tac  ut  in  parte.  x\ve  15  di  no,  158  di  si,  et  fu  presa, 
et  fo  bona  parte. 

Pu  posto,  per  li  patroni  a  l’ Arsenal,  una  parte 
longa  di  canevi,  certo  ordine  a  Trevixo  dove  soleva 
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esser  un  fontego,  ut  in  ea.  Fu  presa  :  8  di  no,  150 
di  si. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo  e  lutti  di  Colegio, 
dar  una  galia  a  li  frati  di  S.  Domenego,  di  le  bastarde, 
innavigabile,  et  fu  presa  :  31  di  no,  174  di  si. 

Fu  posto,  senza  dir  chi  la  metteva,  certa  parte; 
alento  è  sta  fate  molte  provision  per  quelli  sora  Co- 
iimo  di  Damasco,  qual  bisogna  siano  observale,  pe¬ 
rò  sia  preso  che  sier  Andrea  Arimondo  electo  con¬ 
solo  a  Damasco,  e  dia  andar  con  le  nave  di  Marzo, 
vadi  con  le  presente  galie  di  Baruto,  con  questo  che 
el  tempo  del  consolato  non  li  comenzi  si  non  il  mexe 
saria  principia  s’il  fosse  andà  con  le  nave  di  Marzo, 
e  dita  parte  non  se  intendi  presa,  se  la  non  sarà  po¬ 
sta  et  presa  in  Gran  Consejo.  Tanien  è  cosa  contra 
il  dover,  et  non  fu  mandata,  ni  balotata. 

Fu  posto,  per  sier  Bortolamio  da  Mosto,  sier  Hi- 
ronimo  Zustiniaii  savii  a  terra  ferma,  sier  Leonardo 
Contarini  savio  ai  ordeni  :  che  atento  fusse  deliberà 
par  questo  Consejo  di  navegar  questo  anno  in  Ale¬ 
xandria  et  li  patroni  volendo  refudar  le  galie  per 
non  averle  auto  a  tempo,  sia  preso:  che  li  patroni  a 
l’Arsenal,  sotto  gran  pene,  dagi  la  galia  capitana  a  dì 
10  di  questo,  et  il  capitanio  parti  a  di  15,  sub  p cena, 
et  l’altra  galia  sia  dà  in  ordine  a  dì  20,  parti  a  di  25, 
con  le  clausole  ut  in  parte,  con  questo  che  la  muda 
sia  prolongata  per  tutto  Novembrio.  Li  altri  di  Co¬ 
legio  nulla  messe.  Sier  Andrea  Arimondo  proveditor 
sora  il  colimo  di  Alexandria,  et  electo  consolo  a  Da¬ 
masco,  contradise  dicendo  non  è  tempo  più  di  man¬ 
darle  e  pericolo  non  sia  retenute  li,  perchè  anderano 
povere,  et  altre  sue  raxon.  Li  rispose  sier  Bortola¬ 
mio  da  Mosto  sopradilo,  dicendo  li  damaschini  non 
voria  andasse  galie  in  Alexandria.  A  loro  par  di  meter 
non  vadi,  el  Consejo  terminerà.  Andò  la  parte  ;  34 
di  no,  120  de  si,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  de  scriver  al  rezi- 
menlo  di  Candia  debi  dar  il  possesso  dii  vescoado 
Aginense  vacado  per  la  morte  di  domino  Barlola- 
mio  Menila  a  domino  Agustin  Donado  qu.  sier  lli- 
ronimo  dotor,  auto  dal  Papa  per  brieve  etc.  4  di 
no,  155  di  si. 

Et  hessendo  sonà  la  campanella  di  venir  zoso 
Pregadi,  era  bore  23  e  meza,  el  a  caso  il  batochio  di 
la  campana  cazete. 

Vene  letere  di  Boma  portate  per  .  .  .  corrier, 
qual  è  venuto  in  bore  42  et  è  slà  alquanto  relenulo 
a  Bavella,  che  più  presto  sarià  venuto,  pur  fo  lassato 
venir,  et  Pregadi  tutto  tornò  suso  ad  aldir  le  ditte 
lettere. 

Di  Boma,  di  sier  Marin  Zorsi  dotor,  ora- 


tor  nostro,  di  29,  et  80,  ìiore  una  et  ìiore  tre  di 
note.  In  la  prima,  scrive  coloquii  auti  col  Papa,  qual 
li  motegiava  che  sguizari  è  in  praticha  di  acordo  col 
Serenissimo  re,  dicendo  ;  <.<  11  Re  non  ha  voluto  faro 
acordo  con  nui,  semo  una  cossa  instessa  con  quella 
Signoria,  s’ il  Re  vadagnerà,  quella  Signoria  ne  aju- 
terà  nui;  si  sguizari  vadagnerà,  nui  aidarerno  quella 
Signoria  ».  Dicendo  :  i  Ho  scrilo  al  viceré  vi  lassi  luor 
Verona  destramente;  con  altre  parole  mostrando 
non  saper  nulla.  »  Et  poi,  per  quelle  di  bore  una  di 
30,  dice  come  il  reverendissimo  Bibiena  li  ha  mostrà 
do  letere  dii  Cardinal  Sedunense,  ch’è  di  27  et  28. 
Li  scrive  come  non  hanno  voluto  li  ducati  30  milia 
li  mandò  il  Papa  per  esser  pochi  a  la  promessa  fatoli, 
et  che  13  milia  sguizari  erano  partili  et  andati  a  Are¬ 
na  per  andar  a  caxa,  tien  sia  in  acordo  con  il  Re, 
et  scrive  che  lui  è  con  10  milia  redolo  a  Pavia,  el 
che  non  poi  altro  far,  etiam\\x\  li  convicn  capitolar, 
et  non  li  lexè  tutta  la  letera;  con  altre  parole  el  co¬ 
loquii  auti  insieme.  Item,  scrive  aver  inteso  che  fio¬ 
rentini  haveano  lato  oratori  confra  il  Serenissimo  re, 
tra  li  qual  uno  nepote  del  MagniOco,  Redolfì,  et  che 
el  Magnifico  pareva  a  Fiorenza  fosse  miglioralo,  pur  à 
dii  mal  assai.  Scrive,  come  li  oratori  cesareo,  ys[)ano 
et  di  Milan,  continuano  spesso  i  so  coloquii  col  Papa  ; 
sichè  è  signal  lo  amalato  stagi  mal;  et  par  il  Papa 
volevo  che  el  signor  Fabrizio  Colona  cavalcasse  con¬ 
tra  Franza,  el  qual  non  ha  voluto.  Scrive  poi,  come 
uno  amico  li  è  venuto  a  dir  a  bore  3  di  note,  che 
certo  l’ acordo  è  seguito  con  sguizari  et  Franza,  et 
che  il  Cardinal  Sedunense  ha  mandato  un  capitolo  al 
Papa  aziò  lo  sotoscrivi  ;  non  sa  quello  el  sia  ;  el  qual 
l’ha  sottoscrito,  et  ha  spazà  tre  stafete,  una  driedo 
l’altra.  Scrive,  quando  quel  zorno  il  Papa  intese  la 
nova  di  l’acordo  seguito,  montò  a  cavalo  e  andò  a  la 
caza,  e  l’orator  fo  per  parlar  a  Soa  Santità  et  non  lo 
trovoc.  Item,  scrive,  per  quelle  di  29,  come  parlando 
col  Papa,  Soa  Santità  li  dimandò  quando  compiva 
la  ferma  il  signor  Renzo  con  la  Signoria.  Li  disse 
l’orator  questo  Fevrer,  e  il  Papa  disse  :  «  Haveamo 
inteso  questo  Setembre,  perchè  non  vossamo  farvi 
dispiacer,  ma  si  servesemo  di  lui  molto  volentieri». 
E  instò  mollo  saper  quando  el  compie. 

Fo  leto  in  questo  Pregadi  una  letera  di  campo 
dii  capitanio  sonerai  da  Fiesso,  qual  manda 
undlettera  di  Troylo  di  Bossi.  Scrive  di  2G,  da 
San  Segondo  al  signor  Lodovico  Triulzi,  che  è  in 
campo.  Li  avisa  di  successi  dii  re  Cristianissimo  e  di 
sguizari,  come  si  ha  auto,  et  che  una  madona  Lodo¬ 
vica,  era  moglie  dii  conte'di  Cajazo,  è  in  uno  di  quelli 
castelli,  li  havea  mandato  a  dir  come  tratavano  sgui- 


11 


MDXV,  SETTEMBRE. 


12 


zari  acordo  con  Pranza,  et  seguirla  el  dito  acordo  ; 
con  molti  avisi,  ut  in  liUeris. 

Fo  leto  ancora  una  Mera  par ticuìar  di  sier 
Mafìo  Bernardo  qu.  sier  Benedeto,  data  a  Lion 
a  dì  18,  scrita  a  sier  Vicenzo  Da  Moìin  di  sier 
Alvixe.  Qual  à  visto  il  campo  di  Pranza,  e  scrive 
tutte  quelle  cosse;  molto  copiosa,  la  copia  noterò 
qui  soto. 

Pu  posto,  per  li  Savii,  ch’el  Colegio  liabi  libertà 
di  far  500  fin  1000  fanti  sotto  quelli  capi  die  parerà, 
da  esser  posti  in  custodia  di  Padoa,  Trevixo  e  Vi- 
zenza  adesso  cb’  el  campo  è  levato  ;  et  fu  presa 
31/131. 

A  dì  2  Domenega.  La  malina  fo  letere  di  Cre¬ 
ma,  di  sier  Bortolamio  Contarmi  capitanio  e 
provedador,  di  30.  In  materia  dii  capitanio  di  le 
fantarie,  zeroba  la  soa  licenlia  di  partirsi,  et  danari. 
Iteni,  bavia  fato  il  ponte,  e  quel  zorno  doveano  an¬ 
dar  a  la  impresa  di  Lodi,  e  far  experientia  di  averlo, 
tutavia  si  spagnoli  non  li  desse  fastidio.  Et  fo  leta  con 
li  Cai  di  X. 

I)i  campo,  di  provedadori  zenerali,  di  eri, 
liore  15,  da  Coìti,  villa  vicino  a  Figaruol,  mia 
tre  sora  Po.  Dii  zonzer  lì  el  alozali,  e  stariano  que¬ 
sta  note,  et  poi  si  governeriano  sicome  farano  i  ni- 
mici,  baveano  palido  molto  a  Piesso  di  vituarie,  cb’è 
dii  ducila  di  Perara;  et  era  venuto  in  campo  uno 
cumissario  dii  Duca,  et  àrano  vituarie  assai  ;  il  mar¬ 
chese  di  Maiiloa  etiam  li  bavia  mandato  a  dir  li  da¬ 
lia  passo  e  vituarie  a  Hostìa;  el  altre  parlicularita.  De 
i  Mimici  nulla. 

E  quello  messo  portò  le  lettere  di  Crema,  dice 
aver  visto  il  campo  spagnol  a  la  volta  di  Montecbiari, 
di’è  loiitaii  di  Brexa  mia .  . .  sichè  si  tien  andcrà  in 
Brexa. 

Vene  l’oralor  di  Pranza  per  saper  si  era  nulla  di 
novo,  e  li  fo  comunicalo  quanto  avevamo  di  campo 
e  di  Crema. 

Nolo.  Come  in  letere  di  campo  è  uno  aviso,  che 
nostri  baveano  fato  fochi  c  sogni  di  letizia  la  note  in 
campo,  per  la  nova  di  l’acordo  dii  Cristianissimo  con 
sguizari,  et  cussi  etiam  (juelli  di  Pigaruol  e  la  Stellà, 
che  il  duca  di  Perara  baveano  corisposo. 


Copia  di  una  Mera  di  sier  MapJiio  Bernardo  5 
qu.  sier  Francesco  da  San  Polo,  data  in  Lion 
a  dì  18  Avosto  1515,  drizata  a  sier  Vicen¬ 
zo  da  Moìin,  è  figlio  di  sier  Alvise,  letta  in 
Pregadi  a  dì  primo  Septemhrio. 

Al  nome  di  Dio,  1515,  a  dì  18  Agosto. 

Carissimi  fratelli,  non  voglio  inanellarvi  de  la 
promessa  et  de  scrivervi  questa,  cb’è  principalmente 
per  far  mio  debito  e  darvi  causa  che  cussi  vui  versa 
vice  faziale. 

Da  Tamonle  vi  scrissi,  e  dissevi  quanto  me  era 
successo  fin  quella  bora,  et  Io  aspetava  li  cavali  per 
prosequir  el  viazo.  E  subito  che  zonseno  montai  a 
cavallo  per  andar  avanti  ;  ma  quando  fui  avanti  zerca 
duo  lege,  me  scontrai  ne  la  moltitudine  di  la  zente 
d’arme  del  Re,  che  veniva  a  la  sfilada  per  quel  camin, 
senza  che  avesino  fata  alcuna  provision  de  vituarie, 
nè  cossa  alcuna,  dubitandose  che  fazando  alcun  ru¬ 
mor  non  fusse  sentito  da  sguizari,  et  che  li  venisseno 
per  impazar  a  la  boeba  de  la  valle  de  Cuoi,  e  però 
fata  la  deliberation,  subito  la  exequino,  etiam  per 
scorer  presto.  Monsignor  de  Benin  e  monsignor 
Bajardo,  che  come  per  le  altre  ve  dissi,  passone  a  li 
9  per  altro  camin;  sichè  aduneba  passone  con  lutto 
furor,  che  mi  fu  necessario  tornar  a  Tamonle,  che  per 
li  passi  stretti  era  impossibel  passar,  ma  mi  convene 
star  duo  zorni  a  vederli  passar,  el  qual  passar  vi  dirò 
per  ordine.  Li  primi  fono  da  zereba  300  slralioli, 
poi  il  signor  Zuan  Jacomo  con  la  sua  compagnia, 
sirnelmente  suo  fiol,  da  poi  monsignor  de  Lutrech, 
monsignor  de  Torna,  monsignor  el  gran  conteslabele 
ducila  de  Barbon  superbamente,  monsignor  de  Vi- 
sdon.  El  zorno  sequente  passò  monsignor  de  Santo 
Andrea,  el  fradelo  del  dueba  de  Lorena,  monsignor 
de  la  eletta,  Pietro  Navaro  con  6000  fanti,  el  dueba 
de  Gelder  con  17  milia  lanschenecbi,  buona  zente  e 
ben  armati.  El  terzo  zorno  passò,  che  incontrassimo 
al  [lassar  l’Arzentiera,  monsignor  de  la  Tremoja  con 
gran  zente,  e  a  di  13  el  Bastardo  de  Savoja.  L’arlel- 
iaria  lassono  tutta  indietro,  se  non  che  condusseno  a 
li  13  vinti  canoni  per  un  camin,  cb’è  cossa  incre¬ 
dibile  che  fusseno  strade  per  passar  charele.  A  di  14 
ussl  di  strada,  che  credo  passava  il  Re  con  la  retro- 
guarda.  Questa  è  slà  una  bella  vista  ;  ma  ho  palido 
assai,  e  de  primo  son  slà  tre  zorni  che  non  ho  be¬ 
vuto  vin,  et  ho  auto  desasio  de  pan  e  formazo,  ho 
dormito  in  terra,  che  questo  paese  è  sterilissimo. 


(1)  La  carta  4  è  bianca. 
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maxime  de  vin,  che  come  si  mostrorno,  lo  bevete 
tutto. 

Questo  forzo  del  Re,  che  à  conduto  in  Italia,  sono 
mazor  assai  che  non  è  dito,  nè  dubito  che  non  abbi 
a  vinzer  sguizari,  ma  dubito  d’altro  tutta  volta.  Se 
sguizari  erano  valenti,  li  levano  molto  più  dificultosa 
la  passata  ancora  che  sia  stata  deOzel  assai,  che  i  ha¬ 
llo  patido  di  gran  disasii  a  sogiornar  per  ste  mon¬ 
tagne,  che  non  savevano  per  dove  ussir,  et  se  sgui¬ 
zari  prendevano  Cimi  o  che  non  si  levaveno  da  Cimi, 
li  manchava  tutta  questa  via,  che  non  so  come  avia- 
no  fato,  e  Zuan  Bonvixin  a  Lucha  mi  avea  dato  una 
molto  mala  informazion.  Tutavolla,  a  bora  che  sono 
passati,  hanno  del  zerto  vinto,  che  non  tegno  Hani- 
bal  passasse  de  là  da’  monti  più  potente  exercito,  av- 
vegna  forsi  che  fosse  de  più  numerosa  zente,  ma  non 
de  la  sorte  de  questo,  nè  si  ben  a  ordine,  con  tanti 
capetanii  de  la  sorte  de  sti  signori,  nè  si  corazoxa 
zente,  tanto  che  per  me,  se  fusse  Roy,  non  sola¬ 
mente  non  mi  contenteria  del  stado  de  Milan,  ma  de 
haver  el  dominio  del  mondo,  che  io  voria  trovar 
forma  di  expugnar  el  cielo,  e  costui  non  credo  sarà 
una  bestia  che  si  contenti  de  andar  a  banchetare  a 
Milan  ;  si  portano  tanto  ben  del  mondo  che  pagano 
cortesemente  ogni  cossa  e  butano  i  danari  che  mai 
vedesti  tal  cossa. 

lo  son  stato  la  prima  note  con  monsignor  de 
Barbon,  e  tuta  quella  note  non  dormii,  e  fui  tra 
quelli  signori,  che  persona  non  dormite  per  ingros¬ 
sarsi  a  basso,  e  far  di  molte  provvision,  e  mi  lezi 
far  una  salvaguarda  che  fusse  lassato  passar  da 
ogniuno  come  secretario  de  Venexia,  e  me  rin- 
cresse  non  haver  la  esata  zifra  de  questi,  ma  li  ma¬ 
gnifici  che  avete  di  qua,  vi  dieno  ben  dar  notizia  del 
tutto.  Non  vi  dirò  altro,  e  se  non  vi  satisfazo  cussi 
ben,  abiateme  per  excusato,  che  bisogna  atender  ad 
altre  cosse  che  non  ho  pur  tempo  de  relezer.  Idio 
supra  vili  guardi  e  salvi,  e  mi  raccomando  a  tutti. 

El  vostro 

Maffio  Bernardo,  in  Lione. 

Ancora  non  è  mandale  a  tuor  le  lelere,  che  vi 
darò  notizia  anche  di  questo,  che  è  inteso  de  qua  che 
à  el  viceré,  di  questa  lo  doverè  aver  inteso,  sic  est 
che  monsignor  di  la  Peliza  ha  dato  una  gran  botta 
a  li  nemici,  et  preso  Prospero  Colona,  che  saria  una 
cosa  molto  presta,  come  che  è  da  creder,  havendo  di 
qui  aportale  insino  burchielle  su  cari  da  far  ponti, 
che  io  ne  ho  incontrale  forsi  150,  che  me  hano  dato 
la  mazor  meraviglia  dii  mondo,  che  con  tanta  spesa 


fazi  condur  barche  di  là  dai  monti.  Però  concludo, 
che  sto  Roy  glorioso  non  perdona  a  spexa  in  questa 
impresa,  che  Idio  li  doni  viteria,  se  a  nui  è  da  esser 
cossa  al  proposito.  De  marchadantia  di  qua  da’ monti, 
si  fa  pur  zenzeri  di  p.  8,  li  buoni  garofoli,  eleli  p.  42, 
noxe  12,  el  resto  senza  prezio;  nè  si  atende  ad  altro 
che  a  cosse  di  guerra. 

Sono  circha  duo  dì  che  essendo  in  Verona,  una  7 
gentildonna  veramente  de  sangue  nobele,  ma  non  di 
bellezza,  come  sogliono  esser  queste  veronese  che  po¬ 
che  ve  ne  sono  che  noclurne  strige  non  pajano,  il  cui 
nome  in  propria  forma  raconlarei  se  justa  casone 
de  dirlo  non  mi  togliesse,  costei  volendo  ritrovarsi 
a  la  festa  de  una  sua  parente,  si  sforzò,  cum  ricche 
veste  suplire  a  quel  che  la  natura  manchava,  el  con 
quella  compagnia,  che  altro  se  rechiedeva,  si  pose  in 
camino. 

Avene,  che  a  caso  se  incontrò  con  un  signor  to- 
desco,  Driedrich  Stander  nominato,  el  qual  in  quel 
precedente  di  era  giunto  in  la  cita,  et  judicandola 
non  altramente  che  gentile,  li  parse  honorarla  et  de 
bereta,  maxime  che  a  loro  usanza  sogliono  fare,  et 
cussi  fe’.  La  dona,  o  che  fusse  aveza  in  questo,  o  forsi, 
per  dir  meglio,  per  far  come  tutte  altre  di  questa 
cità  hano  per  costume,  li  volse  le  spalle,  e  per  sorte 
al  girarsi,  o  che  li  venisse  in  qualche  parte  manco  il 
piede  che  per  questo  se  li  movesse  il  corpo,  over 
per  qualche  novo  accidente  si  fusse  preparato  a 
muoversi,  sparò  subito  a  l’improviso  uno  re.sonante 
vento  da  la  parte  de  basso,  et  con  si  grande  el  abo¬ 
minabile  odore,  che  Diedrich  restò  quasi  impetrilo,  e 
credendosi  per  certo  che  la  dona  per  suo  dispregio 
facto  l’havesse,  insuperbito,  come  si  vede  el  più  de  le 
volte  esser  lor  solilo,  senza  altro  pensar  si  avilupò  a 
li  capelli  de  la  donna  dandoli  de  bone  busse  ;  al  cui 
rumore  ce  ricorsero  de  molli  genlilhomeni,  quali, 
vedendo  la  dona  che  di  honesta  et  honorevole  fami¬ 
glia  era,  et  sì  ben  conzia  che  più  presto  li  bisognava 
ledo  che  l’ andare  a  le  noze,  posero  mane  a  le  arme 
per  ferire  Diedrich,  quale,  però  che  de  alcuna  condi- 
lione  era,  haveva  honorata  compagnia  apresso  di 
sè,  valorosamente  se  difeseno,  tal  ch’el  rumore  fu 
grande.  Et  hessendo  per  la  molta  calcila  de  le  gente 
con  non  pocha  fatica  dispartiti,  ne  andarono  alcuni 
di  li  sopragiunti  gentilhomeni  a  Diedrich  per  inten¬ 
dere  la  Principal  causa  de  la  rissa  fata;  et  perchè  Die¬ 
drich  altro  che  todesco  parlar  non  sapeva,  impose 
a  Rugir  Dolpho,  che  cussi  haveva  nome  uno  de  li  sui 


(1)  La  carta  0‘  è  bianca. 
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compagni  il  quale  sapeva  parlare  ilaliano,  che  ogni 
cosa  come  passalo  fosse  li  raccontasse,  et  eh’  el  se 
agravava  molto  de  la  iniuria  che  pubblichamente  in 
strada  la  dona  facto  li  havea,  chiamando  pessima  e 
rea  femina,  con  altre  assa’  più  injuriose  parole.  Rugir, 
come  meglio  sepe,  ogni  cosa  puntualmente  la  ricontò. 
Li  gcnlilhomeni,  intesa  la  casone,  quanto  più  pote¬ 
vano  di  placare  Diedrich  cerchavano,  dicendoli  che  le 
done  veronese  per  color  de  honestà  girano  le  spalle 
a  li  homeni  che  alcuna  cortesia  li  usano.  De  l’altro  ac¬ 
cidente  sopravenuto,  excusavano  la  dona,  che  sforza- 
lamenle  la  natura  la  caziò  fuora;onde  che  inteso 
questo  Diederic,  rimproverando  la  disordinata  et 
mala  creanza  di  done,  se  pose  cimi  sui  compagni 
*  ad  ridere,  ringratiando  molto  la  dona  del  receputo 
profumo;  quale  tutta  vergognosa  a  caxa  se  ne  ritor¬ 
nò,  et  r  havulo  castigo  fu  degno  exempio  a  tutte  le 
veronese,  tal  che  spero  che  per  l’advenire  sarano  più 
cortese  a  chi  per  honorarle  li  fano  honesla  reve- 
renlia. 

In  Giara,  a  dì  2i  Augusto  1515. 

Di  V.  B.  S.  perpetuo  servo 
Raro  X. 

A  tergo  :  A  io  motto  Magnifico  et  Signor  mio 
lionorado  et  Itene factor  perpetuo  io  signor  Dio- 
medes  Carapha. 

^  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  vene  il  Principe 
jusla  il  solito  portalo  in  chariega,  el  fusscno  N.  .  .  . 

Fuposlo,  perliConsejeri,  che  li  Auditori  vechi  et 
nuovi  prcseiili  et  quelli  sarano  clccti  durante  il  ser¬ 
vir  non  habino  alcuna  contumalia  et  possine 

esser  elccti  dentro  odi  Cuora,  ut  in  parte,  leda  per 
Velor  Biancho  ;  la  qual  meritava  esser  contradita, 
ma  non  vulsi  per  certo  rispelo.  Ave  11  non  sincie- 
re,  dOO  di  no,  6GG  de  si,  c  fo  publicà  presa. 

Fu  fato  clelion  di  Avogador  di  comun  in  luogo 
di  sior  Francesco  Orio  che  compie,  tre  dii  Consejo  di 
.\,  et  G  dii  Consejo  di  Pregadi. 

FI  il  primo  che  si  andò  a  oferir,  fo  il  fradcllo  di 
sier  Gas|)aro  Conlarini  clcclo  avogador  di  comun, 
ipial  oferse  prestar  ducali  3000,  el  poi  stridalo  il  suo 
scoiilro,  sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro,  fo  ai  X 
Savii,  ([II.  sier  Marco,  triplo,  andò  a  oferir  ducali 
i’OOO,  (>|  rimase,  come  dirò  di  solo.  Poi  slridali  quelli 
dii  Consejo  di  X  lolli,  sier  Almorò  Pixani  qu.  sier 
Zi  ialine  dal  Daneo  andò  a  oferir  ducati  3000,|sicr 
.'\lvi\e  .Mozeiiigo  e!  cavalier  mandò  oferir  ducali 
•,’()00,  e  ne  purlò  iOOO  in  contadi  d’oro,  e  non  voi 


alcun  don  nè  utilità  di  dilli  e  olirà  ducali  1000  pre¬ 
stò  ultimate  et  ducali  1000  dia  aver  per  conto  ve- 
chio  ;  sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  del  Consejo, 
qu.  sier  Filipo,  mandò  suo  fiol  Filipo  a  oferir  ducati 
1 500,  olirà  sempre  ordinarie  et  extraordinarie  à  prc- 
stà  danari,  e  ultimamente  ducati  200;  poi  slridali 
quelli  di  Pregadi  G,  andono  a  oferir  prestar,  et  tulli 
G  rimaseno,  come  noterò  di  solo. 

Questi  si  oferseno  osi  prestar  danari 
a  Gran  Consejo. 

Sier  Gasparo  Contarini  mandò  so  fradello,  et  fe’ 
dir  al  canzelier  grande  di  voler  prestar  ducali  3000. 

Sier  Prancesco  da  dia’  da  Pexaro  qu.  sier  Marco, 
stridalo  ch’el  fu  tolto  avogador,  andò  a  oferir  di 
prestar  ducati  2000. 

Poi  stridati  i  tolti  dii  Consejo  di  X: 

Sier  Almorò  Pixani  qu.  sier  Zuane  dal  Banco 
andò  a  dir:  che  olirà  che  so  fradelli  ha  fato  sempre 
grandissimi  imprestidi  come  è  noto  a  tutti,  lui  al 
presente  dà  ducati  3000. 

Sier  Alvixe  Mozenigo  el  cavalier,  mandò  sier  An¬ 
drea  Dolfm  suo  zenero,  et  oferse  prestar  per  il  pre¬ 
sente  imprestedo  ducati  2000. 

Sier  Almorò  Donado  qu.  sier  Piero,  olirà  l’è 
creditor  de  l’ imprestedo  vechio  di  ducali  1000  e 
imprestò  ultimate  ducati  1000,  bora  voi  prestar  du¬ 
cati  2000  senza  alcun  don  over  utile,  e  portò  ducali 
1000  contadi  per  parte  dei  ducati  2000. 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Filipo  procurator,  8  ‘ 
mandò  sier  Filipo  suo  fiol  a  dir  che  sempre  ordina¬ 
rie  et  exlraordinarie  à  presta,  e  oltra  ai  ducali  200 
prestò  ultimate,  dà  ducati  1500. 

Da  poi  stridati  quelli  di  Pregadi: 

Sier  Faustin  Barbo  qu.  sier  Marco,  oltra  so  lioli 
è  stali  in  li  asedii  e  aver  pagà  tute  le  angarie  soc  et 
aver  gran  cargo,  e  ultimate  prestò  ducati  200,  dà 
ducati  300. 

Sier  Nicolò  da  Mosto  qu.  sier  Francesco,  oltra  an¬ 
garie  eie.,  dà  ducali  800. 

Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea,  disse  aver 
patiilo  gran  danno  per  l’ incendio  di  Rialto,  pur  pre¬ 
sta  ducati  700. 

Sier  Santo  Moro  dotor  qu.  sier  Marin,  disse  aver 
in  (juesta  guera  perso  l’ inlrade  soe,  e  di  la  soa  le- 
mie  l'acuità  dà  ducali  700. 
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Sier  Francesco  Erizo  qu.  sier  Filippo,  olirà  anga- 
rie  pagate,  dà  ducali  800. 

Sier  Nicolò  Gradenigo  qu.  sier  Francesco,  inapre- 
sla  al  presenle  ducali  800. 

Summa  ducali  17  milia  600. 


Questi  rimaseno  ozi  Avogadori  di  Comun. 

f  Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro,  è  ai 

X  Savii,  qu.  sier  Marco,  Iriplo  .  1118.  477 
Sier  Gasparo  Contarini  qu.  sier  Alvise  735.  862 

Dii  Consejo  di  X. 

f  Sier  Almorò  Pixani  qu.  sier  Zuane 

dal  Banco,  Iriplo .  1274.  427 

f  Sier  Almorò  Donado,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero,  dopio  ....  1173.  530 
f  Sier  Alvixe  Mozenigo  el  cavalier,  fo 

savio  a  terra  ferma .  1099.  609 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Filipo  procurator  901.  770 

Et  li  altri  non  deleno  danari,  però  non  li  nolo. 

Fo  tolto  sier  Marin  Trevisan  qu.  sier  Malio,  duplo, 
qual  volea  dar  danari  e  non  oferse,  ave  316.1362. 


Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 


f  Sier  Nicolò  da  Mosto  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . 

t  Sier  Santo  Moro  dolor  qu.  sier  Marin, 

triplo . 

f  Sier  Fauslin  Barbo,  fo  proveditor 
sora  la  revision  di  conti,  qu.  sier 

Marco . 

f  Sier  Francesco  Erizo  qu.  sier  Filippo 
f  Sier  Nicolò  Gradenigo,  fo  a  le  Rason 
vedile,  qu.  sier  Francesco .  .  . 

f  Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea 
Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco,  dopio  .... 
Sier  Alvise  Foscari,  fo  proveditor  di 
comun,  qu.  sier  Nicolò,  quadruplo. 


1221. 

452 

1402. 

316 

1091. 

366 

1273. 

386 

1220. 

360 

1145. 

545 

871. 

754 

785 

.881 

E  con  titolo  tolti. 


Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador. 

Sier  Andrea  Donado,  fo  podestà  e  capitanio  a  Treviso. 
Sier  Bernardin  Tajapiera,  fo  di  la  zonta,  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  et  ebeno  manclio  di  700  balote  per  uno. 

I  Biani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Copia  di  una  letera  dii  capitanio  zeneral,  dri-  9 
zata  a  la  Signoria,  data  a  Chalti,  a  dì  pri¬ 
mo  Septembrio  a  ìiore  una  di  note  1515. 

Serenissime  Princeps  etc. 

Siamo  hogi  venuti  qui  sopra  Po.  Le  gente  d’arme 
alogiano  a  Fies,  le  fantarie  a  Figarollo,  qui  alogiamo 

10  illustrissimo  signor  Tlieodoro,  li  clarissimi  prov¬ 
veditori,  li  otìciali,  li  gentilhoraeni  miei,  le  artigliarle, 
ed  io.  Alla  Massa,  villa  distante  de  qui  duo  miglio  ver¬ 
so  Bostiglia,  allogiano  li  cavali  lezieri.  Da  malina,  con 

11  nome  de  Dio,  procederemo  avanti  tutti  in  ordi¬ 
nanza  et  alozaremo  a  Bostiglia,  alozamento  comodo 
et  securo.  Secundo  li  ad  visi  de  li  andamenti  de  l’ar¬ 
mata  del  Chrislianissimo  re  o  de  i  nimici,  ne  guber- 
naremo,  cum  repulatione,  sempre  a  benefizio  de  la 
corente  impresa  et  securità  de  queste  genti;  et  de  ogni 
progresso  et  actione  nostra,  ne  daremo  nolilia  a 
Vostra  Celsitudine.  Li  spagnoli  passarono  eri  el  Men- 
zo  con  voxe  che  vanno  ad  congiungersi  con  sguizari; 
il  che  è  confirmato  per  alcune  letere  intercepte  che 
mando  a  Vostra  Sublimità  a  queste  annexe.  Niìiil- 
ominus,  io  tengo  per  indubitato  che  vadano  ad  u- 
nirsi  con  le  zente  del  Papa,  e  che  passerano  Po  più 
alti  che  possono,  aziò  che  noi  non  li  possiamo  dar  fa¬ 
stidio  come  in  effetto  non  potremmo;  si  perchè  han¬ 
no  grande  avantaggio  de  la  via,  e  di  questo  è  stato 
causa  il  tardar  nostro  a  la  Abbatta  centra  il  voler  et 
opinione  mia,  come  perchè  {ut  verum  fatear)  non 
posso  fidarmi  del  signor  Renzo;  che  quando  potessi 
promettermi  de  lui  et  de  le  genti  sue  bon  servitio, 
torsi  che  dilli  spagnoli  non  passeriano  senza  far  con¬ 
to  con  mi.  Ma  stantibus  terminis,  perdonimi  Vo¬ 
stra  Excelentia,  non  mi  par  ulto  pacto  di  tentare 
questa  cosa.  Due  volte  son  caduto  per  ditelo  de  altri, 
non  voglio  cadere  la  terza;  voglio  ben  fare  ogni  al¬ 
tra  factione,  non  preterrnetendo  però  li  mandali  di 
Vostra  Celsitudine  che  mi  parà  reuscibili  et  conve¬ 
nienti  per  coadiuvar  la  comune  impresa  et  gratificare  9  * 
la  Maestà  Christianissima,  mature  et  consultamente 

et  con  ogni  possibile  seguii tà  de  questo  e.xercito,  aziò 
la  Serenità  Vostra  ne  resti  con  lo  animo  quieto.  11 
duca  di  Ferara  da  novo  ha  mandato  l’homo  suo  so¬ 
lilo  a  farne  intender  che  l’è  contentissimo  de  scorer 
una  medesima  fortuna  con  il  re  Chrislianissimo  et 
con  la  Sublimità  Vostra.  Non  si  scopre  però  altra¬ 
mente,  et  facendo,  a  dir  la  verità  panni  che  la  excu- 
satione  sua  non  sia  irragionevole.  Non  volendo  sua 
excelentia  unire  le  gente  sue  con  nui,  havea  propo¬ 
sto  che  almeno  volesse  venir  fin  qui  ad  abbocarsi 
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con  niii;  questo  etimi  non  ha  volato,  far  et  mollo 
se  ha  excasato.  Io  credo,  Serenissimo  Principe,  ogni 
modo,  che  dillo  signor  Baca  non  sia  cordialissimo 
amico  di  Vostra  Celsitadine;  latlavia  credo  ch’elvada 
a  boa  fine  con  nai  et  che  desideri  prospero  et  votivo 
saccesso  a  la  impresa  per  lo  interesse  suo  partico¬ 
lare,  perchè  non  è  dabio  alcuno  che,  perdendo  nui, 
([imi  absit,  anche  esso  perderla  el  stato.  Ilavemo 
auto  da  sua  excelentia  viluahe  et  retrescamenli,  nè 
manchamo  de  coresponderli  de  oone  et  amorevole 
parole  et  lenirlo  ben  edifichato. 

11  marchese  de  Manlua,  veramente  credo  bene 
che  s’el  potesse  el  faria  del  mal  assai,  et  mi  persua¬ 
do  che  se  chaveria  uno  occhio  per  cavarne  dui  alla 
Illustrissima  Signoria  Vostra;  ma  de  lui  si  deve 
farne  poco  capitale,  perchè  tanto  è  il  bene  che  non 
giova,  quanto  il  male  che  non  noce.  Non  mancharò 
tamen  de  usar  etiam  verso  sua  signoria  ogni 
grata  et  afectuosa  forma  de  parole:  lui  una  volta 
dà  ogni  favore  et  adviso  a’  spagnoli  et  fa  quello 
ch’el  poi.  Quid  ]jlur a,  l’ha  el  corpo  francese  ma 
non  r  animo. 

De  le  cose  de  Verona,  vederà  Vostra  Excelentia, 
per  la  interclusa  relatione  di  uno  nontio  mandato 
dal  Boldiero  et  per  le  letere  inlercepte,  che  gente  se 
atrovano  in  quella  cita  in  voxe  e  in  effetto.  Credo 
che  molti  de  quelli  Illustrissimi  Signori  siano  de  pa¬ 
rer  che  si  tentasse  quella  impresa  ;  a  me  non  par 
già  per  molti  rispecti,  elprcesertini  perchè,  secando 
per  altre  ho  scrito,  dovemo  dar  a  la  lesta  e  non  a 
la  coda.  Come  la  campagna  sia  nostra,  con  poca  difi- 
cullà  saranno  etiam  nostre  le  terre,  nè  il  Re  Chri- 
stianissirno  nè  potrà  mai  imputare  che  habiamo 
10  atteso  al  beneficio  parliculare  piuttosto  che  al  co¬ 
mune;  el  poi,  quanto  più  difterimo  quella  im¬ 
presa,  tanto  più  ne  sarà  lacile,  perchè  li  fanti,  li¬ 
brala  la  paga  che  hanno  haula  dal  Papa,  se  ne  an- 
(Icranno,  nè  lui  vorà  [)iù  refondere  nè  potrà,  però 
che  a  tanti  dispendi  non  bastaria  un  pozo  d’oro; 
sed  de  hoc  satis. 

lo  ho  dati  al  Contino  da  Martinengo  ducali  1000 
(le  prestanza  aziò  el  possi  andar  a  levar  la  compa¬ 
gnia  che  à  quasi  lornila  in  brexana  et  a  Crema,  et  ho 
adrizalo  uno  homo  mio  al  Magnifico  Provedador 
con  letere  credenziale,  et  spero  de  sviar  bona  parte 
de  li  homeni  d’arme  et  cavali  lezieri  del  signor  Ren¬ 
zo.  Ma  supplico  bene  la  Serenità  Vostra  con  ogni 
inslaiitia,  se  degni  conlirmar  in  Senato  la  condula  do 
DO  lanze  al  dito  Contino,  el  se  de  lui  la  se  ritrova 
mai  mal  conlenla  non  mi  creda  mai  piu.  Iterum 
de  questo,  ate/ue  iterimi  la  |)rcgo  et  suplico.  A  la 
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quale  mando  le  letere  che  hozi  ho  recepule  da 
Roma.  Grafie  etc. 

Ex  Chalto  prima  die  Septembris,  bora  pri¬ 
ma  noctis,  1515. 

Di  campo,  tardi  vene  letere  di  provedadori  1 
generali,  da  Callo  a  dì  primo  a  bore  do  di  note. 
Come  da  malina  si  leverano  per  Iloslìa  dove  aloze- 
rano  la  nocte,  et  si  governerà  secondo  inlenderano 
li  progressi  de  i  nimici.  Et  per  una  letera  parlicular 
di  sier  Domenego  Contarini  provedador  zeneral, 
scrila  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  se  intese  più  co¬ 
se  parlicular,  la  qual  fo  leda  in  Colegio  et  da  poi 
mandala  a  lezer  a  1’  orator  di  Pranza,  la  qual  dice 
cussi:  Da  novo  l’acordo  de’  sguizari  vien  aflirmalo 
per  via  di  Mantoa,  per  messo  aposta  mandatomi,  che 
dice  el  signor  Marchese  haver  Zuoba  da  sera,  a  di  30, 
habuto  letere  come  il  Christianissimo  era  acordato 
con  sguizari.  11  qual  Marchese  per  avanti  havea  do¬ 
nato  una  sua  capa  de  damasco  negro  ad  uno  che 
li  havea  portato  nova  che  francesi  erano  stà  roti, 
et  donò  etiam  uno  cavallo  da  CO  ducali  ad  un  altro 
messo  che  li  portò  la  medema  nova,  et  da  poi  inteso 
l’acordo,  è  romaso  de  mala  voglia.  El  signor  Zuane 
fradelo  dii  Marchexe,  si  expectava  hozi  a  Mantoa  a 
repatriare.  Da  uno  bergamasco  merchadante  se  ha  il 
medemo,  et  da  uno  messo  mandatomi  da  Verona, 
beri  partito  ad  bore  21,  mi  à  afirmato  eh’  el  Cariati 
hebbe  letere  ad  bore  1 5  di  questo  acordo,  et  che 
francesi  erano  intrali  in  Milano  el  fuzilo  il  Ducha 
in  rocha.  Dice  prceterea,  che  sono  in  Verona  in¬ 
trali  questa  septimana  400  fanti  hyspani,  1000  del 
contà  de  Tirolo  et  600  alemani  che  erano  nel  cam¬ 
po  hyspano,  et  Marco  Antonio  Colona  con  /O  in 
80  lanze  et  GO  cavali  lezieri,  offra  il  capitanio  Zu- 
charo,  el  Zaffa  et  el  Calderaro.  El  campo  hyspano 
alozato  questa  nocte  a  la  volta  de  Mantoana,  dovea 
andar  a  Brexa.  A  Verona  si  fevano  bastioni  el  se 
fortificava  la  terra  a  furia.  De  qui  siamo  stà  ben 
visti  et  visitali  de  refrescamenti  et  vicluarie  da  la 
excellenlia  del  Ducha.  Domatina  si  levarao  per 
Ilostilia. 

È  da  saper,  ozi  a  Gran  Consejo,  il  canzelier  gran- 
dò,  de  ordene  del  Principe,  persuase  tutti  quelli 
hanno  promesso  i}restar  voluntarie  danari,  li  vo¬ 
ghilo  andar  a  portar  a  li  Camerlenghi  per  suplir  li 
bisogni  di  la  guerra,  adesso  ch’el  Christianissimo 
re  ò  di  qua  da  monti  et  senio  propinqui  a  la  re- 
cuperation  del  Stado  nostro. 


(1)  La  carta  10'  è  hiauca. 
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Adì  3  Limi,  da  matina.  Fo  loto  in  Colegio 
una  lelera  scrita  per  il  conte  Troylo  di  Rossi,  data 
a  San  Segondo  a  di  80  bore  9  di  note,  drizata  al 
signor  Theodoro  Triulzi  è  nel  nostro  campo,  e  lui 
la  mandò  qui  a  l’ora tor  del  Cliristianissimo  e  l’o- 
rator  la  mandò  a  la  Signoria.  Avisa,  come  ha  per 
via  certa,  sguizari  esser  acordali  con  il  Chrislia- 
nissimo  re  et  il  Cardinal  Sedtinense  era  zonlo  a 
Piasenza  fuzito. 

Vene  in  Colegio  sier  Zuan  Nadal  Salomon  et 
sier  Marco  Antonio  Galbo  ritornati  Sindici  di  Le¬ 
vante:  nel  qual  sinichà  è  stati  mexi  23  a  ponto. 
Erano  vestiti  di  scartalo  a  manege  dogai,  et  il  Calbo 
comenzò  a  referir  principiando  di  Cypro,  et  cargò 
molto  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  luogotenente  et 
Consieri,  e  dii  gran  desordene  di  quella  ixola,  e 
aricordò  alcune  provision,  et  fo  longo  in  questo,  et 
volendo  dir  de  Candia  et  Napoli  de  Romania  et 
altri  lochi,  sopravene  letere  de  Pranza  mollo  desi¬ 
derate,  e  li  fo  dito  venisse  un’altra  matina. 

Vene  aduncha  Zuan  Cobo  corier,  molto  desi¬ 
derato,  con  letere  di  sier  Marco  Dandolo  e  sier 
Piero  Pasqualigo  doctori  et  cavalieri,  oratori  no¬ 
stri,  di  28  et  29  da  Verzeli,  copiose,  quali  etiam 
mandano  letere  di  13,  fin  ditto  tempo  per  nume¬ 
ro .. .  copiose  di  successi.  Et  io  me  ne  vidi  una  dii 
Pasqualigo  di  28  et  una  di  29,  drizata  a  sier  Mar¬ 
co  Barbo  so  nepote  copiosa,  e  sarà  nota  qui  avanti. 
Ror,  per  dite  letere,  se  ha  che  ancora  l’acordo  con 
sguizari  non  era  seguito,  ma  tutavia  si  tralava,  et 
il  Re  proseguiva  la  victoria,  e  francesi  intrali  in 
Novara  bombardava  la  rocha,  et  altre  particularità, 
come  dirò  di  sotto.  El  qual  Zuan  Cobo,  ha  fato 
la  volta  di  Zenoa  e  per  mar  andò  a  smontar  a  . . . 

. e  de  11  poi  è  venuto  a . e  qui  tuta 

la  terra  per  questa  venuta  di  letere  fo  molto  alle¬ 
gra,  et  fo  terminato  far  Sabado  a  di  8,  el  dì  de 
Nostra  Dona,  la  procession  molto  honorala,  el  si 
farà  bellissima  e  con  soleri,  senza  nominar  signori 
però  eie. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  domino  Bernardin  di 
Prosperi,  e  monstrò  letere  di  eri  dii  Ducha.  Li  scri¬ 
ve  aver  del  Legato  dii  Papa  episcopo  de  . . . ,  è  a 
Bologna,  come  sguizari  erano  acordati  con  Pranza 
e  ritornati  nel  suo  paese,  et  erano  venuti  a  Milan 
por  levar  el  Ducheto  15  milia,  qual  non  havia  vo¬ 
luto  partirsi  di  rodiota:  et  come  era  intrato  uno 
araldo  dii  Chrislianissimo  re  in  castello.  Item,  scri¬ 
ve,  post  scripta  è  venuto  nova  che  sguizari  han¬ 
no  menato  il  ducha  de  Milan  verso  Como;  sì  ch’el 
Christianissimo  re  a  questo  zorno  si  lien  sia  in- 
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tralo  in  Milan.  Le  qual  letere  di  Bologna  è  di  pri¬ 
mo  a  bore  . . .  Fo  ringraliato  l’orator  molto  di  que¬ 
sta  bona  coraunichation. 

Copia  di  do  letere  di  sier  Fiero  Pasqualigo  do-  12 
tor  et  cavalier,  orator  nostro  apresso  il  Chri¬ 
stianissimo  re,  date  ex  castris  regiis  ad 
Verzelas  a  dì  28  Agosto  1515,  scrita  a  sier 
Marco  Barbo  suo  nepote. 

Da  novo  parlisemo  a  di  21,  et  fossemo  con  tutto 
el  campo  a  Chiavas  a  dì  22,  et  stessemo  tutto  il  23, 

I  perchè  bisognò  far  fiutar  do  ponti  sul  fiume  Duora, 
l’uno  per  passar  li  cavalli,  l’altro  la  fantaria,  et  il  Re 
volse  in  campagna  meter  e  veder  tutte  le  zenle  in 
arme  in  ordenanza  con  la  qual  de  estero  si  avesse 
a  procieder.  A  di  24,  parlidi  da  quel  Iodio,  per  diti 
ponti  pasasemo  el  prefato  fiume  et  alozasemo  lì  pro¬ 
pinquo.  A  dì  25  venissemo  a  Blanchea  14  miglia  lon- 
tan  de  Verzeli.  Io  volsi  veder  ad  oculum  tutta  l’ar- 
mada  in  arme  caminar  per  la  campagna,  era  spacio¬ 
sa.  Volsi  etiam  far  numerar  le  zenteper  le  filze,  che 
non  credo  errar  de  molto.  Venia  prima  tuta  l’arlela- 
ria,  che  sono  12  sacri,  IG  pezi  grossi  ch’el  ducha  di 
Savoja  ne  ha  prestati,  che  tira  balote  da  50  in  60,  et 
12  falconeti;  poi  la  raunition  de  balote,  polvere,  lan- 
zoni  etc.  Da  una  banda  venia  l’antiguarda  capitano 
lo  gran  contestabele  e  signor  Zuan  Jacomo  Triul¬ 
zi,  de  homeni  d’arme  400,  procedendo  un  ordene  di 
suoi  arzieri.  Da  l’altra  venia  la  bataglia,  capitano  el 
Chrislianissimo  re  armato,  tutto  in  arme  in  bianco, 
de  homeni  d’arme  800,  procedendo  similiter  la 
sua  guarda  d’ arzieri  al  numero  de  400;  e  driedo 
quelli  tre  ordeni,  vene  el  redeguardo,  capitano  mon¬ 
signor  de  Lansom  che  è  Dolphin,  di  homeni  d’arme 
400,  con  li  soi  arzieri  ut  supra,  che  sono  in  lutto 
lanze  1600  in  esser  nel  campo.  Le  fantarie  erano 
divise  in  do  capi,  zoè  li  guasconi,  baschi  et  altri  fran¬ 
cesi  al  numero  precise  de  4500  in  bello  ordene  sot¬ 
to  domino  Pietro  Navaro,  e  tutti  li  lanzechenech  al 
numero  de  17  milia  et  cinquecento  solo  el  ducha 
de  Geler,  de  li  qual  una  mità  venia  tra  l’antiguarda 
e  l’artelaria,  e  l’altra  tra  la  bataglia  e  dieta  artelaria; 
et  cussi  quelli  del  Navaro  driedo  immediate.  Driedo 
starnasse,  veniano  un  numero  infinito  de  cariazi,  ven¬ 
turieri,  bagace  e  /.ente  inutile.  Questo  è  la  pura  e 
mera  verità  vista  ad  ocidum  per  mi  ;  de  che  non 
avete  a  melerli  un  minimo  dubio.  L’è  mo  vero  an¬ 
che,  che  questi  signori  dicono  haver  con  domino 
Marco  de  la  Prie  sotto  lanze  400,  et  a  la  coda  de 
sguizari  lanze  zercha  800  sotto  al  maraschalcho  12* 
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Latrech,  e  che  150  lanze  ne  vengono  driedo  con- 
dute  per  el  ducha  de  Lorena  che  ritorna  a  noi, 
che  sono  lanze  1350;  le  quali,  zonte  a  quelle  che 
bora  sono  in  campo,  fanno  el  numero  di  lanze  nu¬ 
mero  2950.  Item,  dicono  che  la  banda  negra  sarà 
fra  do  dì  con  nui,  perchè  si  sa  dii  suo  esser  a 
Avigliana  de  qua  de  Susa,  e  de  fanti  usati  tutti  ar¬ 
mati  6000,  et  el  ducha  de  Geler  me  ha  dito  che 
con  quella  vengono  2000  altri  lanzechenech,  tutti 
zentilhomeni  senza  soldo  a  sue  spexe  per  1’  odio 
hanno  a’  sguizari  e  per  meritar  con  la  Maestà  Chri- 
stianissima.  A  questo  modo  sariano  in  tutto  lanze¬ 
chenech  26000.  Item,  dicono  haver  in  diversi  lochi 
dispersi  a  diversi  ofici  da  5000  fanti  francesi  di 
quelli  di  Pietro  Navaro,  che  sariano  in  tutto  fanti 
9500,  li  quali  azonti  con  diti  lanzechenech  sariano 
fanti  35  milia  et  500.  Con  dicti  lanzechenech  de  la 
banda  negra,  vieti  l’artelaria  grossa  di  Pranza,  pezi 
16,  quale  ne  li  dì  passati  io  vidi  fra  monti;  ma  sia 
come  si  voglia,  lo  exercito  è  bello,  numeroso,  rico, 
ardito  e  ben  ordinato,  et  vieti  avanti  con  diligen- 
tia  incomparabile.  Sguizari,  che  parca  dovessero 
tuor  la  volta  de  Ivrea  per  lor  paese,  a  dì  22  in¬ 
trono  in  Verzeli,  et  quel  dì  medemo  con  gran  caldo 
post  prandium,  per  dubito  di  francesi  che  ge  sono 
a  le  spale,  si  deslongorno  et  sono  tirati  a  la  volta 
de  Novara,  dal  qual  loco  hanno  manda  a  doman¬ 
dar  apontamento  ;  ma  per  questo  non  restano  di 
procieder.  Del  seguito  ne  harete  aviso.  Ogni  dì  ne 
vengono  atiiazà  de  loro  li  20  li  30  et  cinquanta 
dai  nostri  cavali  lezieri;  li  quali  sguizari  come  impau¬ 
riti  non  fanno  alcuna  difesa,  ma  bufata  la  picha  in 
terra  togliono  la  morte  de  volontà  etc. 

Siatno  a  li  27,  e  in  questo  zorno  senio  zonti  col 
campo  qui  a  Verzeli  una  zornata  lontan  da  Milan,  e 
domati,  a  Dio  piacendo,  intraremo  nel  ducado  de 
Milan.  De  sguizari  intendenio  che  sono  deslongati 
da  Novara  e  che  tirano  nel  loro  paese  per  questa 
instessa  via  che  fecetio  bora  do  anni,  quando  cazono 
francesi  de  Italia  lì  apresso  dieta  cità  de  Novara. 
Advertitc,  che  nel  numero  di  fanti  di  sopra  dito,  non 
computo  li  3500  fanti  fati  per  il  govertiador  di  Ze- 
noa  e  li  3000  del  Tarlatino. 

A  dì  19  de  l’instante,  el  dì  de  san  Lodovico,  la 
Serctiissima  Regina  parturi  in  Amboiso  una  fia,  la 
(piai  si  dice  si  chiamerà  Lodovicha;  si  che  l’e  nasuda 
iti  (jucl  zortio,  come  etiam  perchè  la  madre  del 
13  Christianissirno  re  ha  notne  Lodovicha.  Sua  Maestà 
ne  ha  sctiti  pocha  alegreza,  perchè  sempre  pensò 
di  haver  uito  fiol  maschio;  che  s’el  interveniva  1’  era 
compidamente  felice;  ma  l’è  zovene,  perchè  a  di  12 
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Septembre  proximo  compirà  XXI  anno,  et  harà  as- 
sae  fioli  piacendo  a  Dio. 

Ex  castris  regiis  ad  Verseìas,  die  28  Au~ 
gusti  1515. 

Letera  del  prefato  orator,  data  ex  fcelicissimi, 
castri  regiis  ad  Verzelas  a  dì  28  Agosto  1515. 

Come  haveano  auto  letere  di  la  Signoria  Nostra 
con  avisi  de  le  occorentie  presente,  et  dize:  balliamo 
nui  spazà  da  Garnopoli  4  corieri  con  letere  a  la  Si¬ 
gnoria  Nostra  più  di  12,  uno  driedo  l’altro,  zoè  Zuan 
Antonio  Tajagola,  domino  Philippo  Triulzi,  el  Gre¬ 
geio  stafier  del  signor  Bortolo  d’Alviano  et  Vizenzo. 

Si  sono  venuti  o  non  a  salvamento  non  lo  sano,  over 
siano  intercepti,  cheli  rincresseria.  La  colpa  non  è  no¬ 
stra,  non  manchemo  del  debito,  ma  li  camini  sono 
diftcili  e  ben  custoditi  da  papeschi,  et  li  nostri  corieri 
sono  inesperti,  et  bestie  el  più  di  loro.  Scrive  poi, 
el  Re  ozi  è  intrato  a  disnar  in  questa  terra  di  Ver- 
zelli,  e  la  banda  negra  è  a  do  milia  lontan  de  qui  et 
sarà  doman  con  nui.  El  campo  ha  la  coda  qui,  e  tuto 
è  avanti  disteso  per  miglia  4  verso  Novara,  et  noi 
credo  partiremo  post  prandiùm. 

Scrive,  per  altre  letere  a  la  Signoria  pur  di  29  : 
come  aspetavano  do  oratori  de  sguizari  per  tratar 
acordo  col  Christianissirno  re  ;  ma  non  si  farà  se  non 
honorevole  per  la  Christianissima  Maestà.  Francesi  è 
intrati  in  Novara,  qual  sguizari  l’ hanno  abandonata, 
e  la  rocha  si  leniva,  per  il  che,  subito  intrati,  comen- 
zono  a  bombardar  la  rocha  et  a  la  prima  gli  tolseno 
le  difese  a  sguizari  che  erano  dentro. 

Copia  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio 
Contarmi  di  sier  Carlo,  scrita  in  Ver  selli 
a  dì  29  Avosto  1515,  drisata  a  sier  Batista 
so  fradelo. 

neri  matina,  fratello  carissimo,  per  Vicenzo  co- 
rier  ricevei  tua  de  22  del  presente  etc.  A  di  27  zonse 
qui  l’exercito  nostro  ;  ma  il  Christianissirno  non  voi 
si  alozi  in  terre  murade,  et  lui  primo  de  tuti  sta  a  la 
frascha.  Vero  è  che  ha  zente  inutile  che  seguitano  il 
campo,  come  sono  oratori,  secretari,  e  a  tali  è  conces¬ 
so  alozar  in  le  terre.  Ilavemo  fato  sì  podio  progresso 
dal  zonzer  di  Sua  Maestà  in  campo,  che  fo  a  dì  17, 
per  aspetar  l’artelaria  grossa  la  qual  vegniva  per  via 
di  Susa  con  la  banda  negra,  e  di  continuo  si  tratava 
e  ancor  si  trata  apontamento  con  sguizari,  ancorché 
tutti  reputino  siano  finlione;  ma  per  questo  non  s’é  13* 
restalo  di  far  cosa  alguna.  Iteri  zonse  l’ artelaria 
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grossa,  la  qual  é  pezi  16,  insieme  con  la  banda  negra, 
qual  è  de  fanti  electissimi  6000.  Se  chiama  banda 
negra,  per  esser  de  una  montagna  apresso  Friburg 
in  confili  de  sguizari  chiamata  Montenegro,  etiam, 
perchè  per  ditto  de  ogniuno,  sono  vestiti  di  negro  e 
le  arme  e  le  lanze.  Non  li  ho  ancor  visti.  Hozi,  a  Dio 
piacendo,  li  vederò  in  ordenanza  insieme  con  la  sua 
artelaria,  perchè  se  dise  il  Christianissimo  voi  zon- 
zino  ad  ogni  modo  ozi  a  Novara  a  la  impresa  de  la 
rocha.  Si  dize  sono  tutti  armadi  et  è  zente  pratichis- 
sima  di  guerra.  Sguizari,  per  quanto  se  intende,  han¬ 
no  lassata  l’artelaria  sua  grossa  dentro  el  castello  de 
Novara.  Se  alrovano  miglia  12  lontani  da  Novara; 
par  vadino  a  quel  camino  donde  zà  anni  do  desese- 
no  quando  romperono  francesi.  A  l’impresa  di  la  ro¬ 
cha,  il  Christianissimo  ha  mandato  eri  Pietro  Navaro 
confanti  lOmilia  et  domino  Zuan  Jacorno  Triulzi 
con  lanze  700.  Lanzenech  et  el  resto  dii  campo  sono 
alozati  di  fora,  per  star  a  rincontro  si  sguizari  voles- 
seno  far  qualche  movesta.  Per  quanto  se  dize,  li  no¬ 
stri  hanno  tolto  le  defese  a  quelli  di  la  rocha  ;  fra  do 
zorni  speramo  averla  indubitatamente.  Spero  etiam 
fra  pochissimi  zorni  saremo  dentro  de  Milan,  dove 
mi  governerò  dii  star  e  dii  ritornar  segondo  ande- 
rano  le  cose  del  mondo. 

Tutavia,  di  a  missier  nostro  padre  stii  de  bo- 
nissima  voglia,  nè  si  dubiti  di  cosa  alcuna,  che  mi 
governarò,  spero  in  Dio,  per  tal  modo  in  ogni  occo- 
rentia,  che  in  cosa  alguna  non  passerò  un  minimo 
pericolo.  Altro  per  adesso  non  ti  scrivo  etc. 

É  da  saper.  Vidi  letere  di  sier  Marco  Bandolo 
dotor  et  cavalier,  sier  Piero  Pasqualigo  dotor 
et  cavalier,  oratori  ajoresso  il  Christianissimo, 
di  29.  Scrivono  a  Roma  a  sier  Mario  Zorzi  dotor 
orator  nostro  :  come  erano  zonti  li  monsignor  di 
Momorl  e  monsignor  di  la  Gixa  quali  si  laudano 
tanto  di  lui  e  de  le  operationi  sue  con  il  Pontefice  a 
beneficio  di  la  Christianissima  Maestà,  che  nihil 
supra,  adeo  Soa  Maestà  à  auto  molto  a  grato  et  rin- 
gratia  la  Signoria  nostra  et  lui  orator,  sichè  per  tuto 
il  campo  per  do  zorni  si  ha  rasonato  di  lui  etc.  Però 
h  avisano,  che  di  l’opera  sua  è  slà  fato  per  dicti  do 
oratori  bona  relatione  al  Roy;  tamen  non  scrivono 
nulla  a  la  Signoria  di  questo.  Et  io  vidi  le  dite  letere 
autentiche  ut  supra. 

14  Bi  campo,  in  questa  matina  non  fo  letere 
alcuna.  Fo  parlato  di  mandar  questa  sera  danari 
in  campo,  oltra  li  10  milia  li  fo  mandati  sii  zorni. 

Tamen  è  da  saper,  di  quelli  à  prestado  li  ducati 
78  milia,  promesse  prestar,  ne  resta,  oltra  quelli  di 


eri,  più  di  ducati  20  milia  a  portar;  eh’ è  mala  cossa, 
et  bisogna  farne  provision,  e  il  danaro  vien  dura¬ 
mente,  et  si  vende  a  Rialto  il  credito  a  ducali . . ,  el 
cento. 

Fo  incanta  il  dazio  dii  vin,  questa  matina,  per  li 
Governadori  de  le  intrade,  per  uno  anno  a  sier  Mar¬ 
co  Bragadin  qu.  sier  Andrea  dazier  presente  per 
ducati  68  milia,  et  Fanno  passato  havea  per  ducali 
78  milia  et  à  perso  ducati . . ,  e  di  raxon,  per  le  leze, 
non  lo  potrà  haver:  non  so  quello  sarà. 

Et  instando  F  orator  over  nonlio  dii  ducha  di 
Urbin  de  aver  licenlia  de  varar  la  fusta  qual  havia 
il  suo  Signor  fata  far  di  volontà  dii  Senato  in  questa 
terra  drio  Santa  .lustina  a  li  zorni  passati,  ave  licen- 
tia.  Fo  varata,  et  è  in  ordene,  bellissima  fusta  di  ban¬ 
chi  . . .  per  galia  solil  et  è  per  mezo  FArsenal.  linde 
parse  alcuni  di  Golegio  di  non  la  lassar  partir  senza 
licentia  del  Pregadi,  et  cussi  fo  ordinalo  Pregadi  per 
expedir  potessimo  questa  cossa. 

Da  [)oi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi.  Fo  leto  letere 
di  primo  dii  capitanio  zeneral  et  di  provedadori  di 
campo,  il  SLimario  ho  scrilo  di  sopra. 

Bi  TJdene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente.  Come  erano  venuti  da  lui  7  boemi  a  cavalo, 
parliti  di  Maran  per  non  aver  danari,  dicendo  li  altri 
si  parliria  al  numero  di . . . ,  et  che  pur  in  la  terra 
trovono  ducati  900  e  li  deteno,  ma  non  starano 
troppo  a  partirsi.  Li  à  carezali,  et  scrive  di  quelle 
cosse. 

Bi  Franm,  de  li  oratori  nostri  fo  leto  letere 
di  15  fin  29.  Di  quelli  successi  e  di  Finlrar  dii  Re 
in  campo  a  di . . .  poi  disceso  zoso  de  monti,  qual 
vene  armado  in  bianco  con  400  lanze  e  inlrò  in  me¬ 
zo  dii  campo  con  gran  vigoria  et  trar  artelarie,  e 
stato  un  podio  tornò  a  lo  alozamenlo  suo.  Scriveno 
come  a  dì ...  di  qua  da  monti  li  fo  conduto  el  si¬ 
gnor  Prospero  Colona  preson  di  monsignor  di  la 
Palisa  fato  a  Villafrancha,  qual  vene  su  una  muleta,  e 
zonto  al  Re,  Soa  Maestà  lo  vide  aliegramente,  et  lui 
incantato  si  butò  a  terra  et  volse  basarli  la  man,  e  il 
Re  lo  levò  e  li  fe’  gran  careze.  Beni,  scrive  deli 
6000  lanzenech  de  la  banda  negra,  chiamala  banda 
negra  perchè  sono  a  presso  Friburg  ch’è  uno  mon¬ 
ta  chiamato  Negro,  et  sono  valentissimi,  con  12  ban¬ 
diere,  4  di  le  qual  militono  sotto  re  Alvise  centra 
Ingaltera,  et  4  erano  con  el  re  d’ingaltera,  ben  co- 
nosuta  da  questo  Re  la  valorosità  loro,  et  erano  I 
mia  do  lontani  de  Verzelli.  Item,  scriveno,  come 
il  Re  intese  per  nostre  letere,  essendo  in  campo 
a  ...  la  creation  di  4  oratori,  per  letere  portale  per 
Vicenzo.  Li  piacque  assai,  ringratiando  molto  questa 
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Signoria  e  voi  sempre  esser  in  amicitia  e  lianza,  e 
acepta  l’invido  di  venir  a  Venezia,  dicendo  :  «  L’ ho 
dito  di  vegnir  e  vegnirò»,  e  voi  lutto  il  mondo  in¬ 
tenda  l’amor  el  ne  porta.  Hem,  dii  Papa,  al  noncio  è 
stato  lì  da  Soa  Maestà,  li  ha  ditto  è  bon  fiol  di  Sua  San¬ 
tità,  e  quanto  el  disse  vera  a  Bologna,  il  Boi  à  ditto 
li  baserà  li  piedi  e  lì  traterano  poi  le  altre  cosse.  Et  a  j 
uno  messo  dii  marchese  di  Ferara  che  domandava 
la  protetion,  li  ha  ditto  il  ditto  Ducha  si  monstri  suo 
una  volta,  e  vederà  il  ben  li  seguirà.  Di  Mantoa,  co¬ 
me  si  porta  sa  tutto.  Item,  scriveno  come  sguizari, 
quali  se  andava  reculando,  mandono  oratori  al  Boy, 
per  tratar  acordo,  volendo  li  ducati  400  milia  over 
scudi,  che  dicno  aver  per  lo  apontamento  fo  fato  a 
Degiun,  et  ducati  300  milia  per  quello  li  dieno  dar 
cl  ducha  de  Milan,  et  certi  altri  capitoli,  et  sopratuto 
il  Be  non  venisse  più  oltra  :  che  il  Be  non  volse  in- 
dusiar  ponto  et  proseguiva  il  venir  avanti.  E  scri¬ 
vono,  ozi,  a  di  29,  erano  venuti  do  altri  oratori:  non 
sa  quello  i  parlono;  sichè  l’acordo  è  a  nulla  fin  qui. 
Sguizari  tirano  a  la  volta  di  sora  Novara;  il  Be  à  fato 
ogni  cossa  per  minarli.  E  dito  potrano  tuor  la  volta 
c  andar  nel  Delfina  ;  il  Be  dice  non  li  stima,  non  po¬ 
trano  far  altro  che  bruxar  case  di  paja.  Scrive,  sgui¬ 
zari,  essendoli  tolti  li  animali  di  le  artelarie  per  qucli 
dii  paese,  loro  li  tirono  con  lo  spale  e  le  salvono. 
Itcm,  il  Be  parla  spesso  con  essi  nostri  oratori  e 
usa  gran  parole.  Scrive  il  modo  quando  cl  vene  in 
campo,  eh’ è  bellissimo,  c  quando  Prospero  Colona 
li  fo  conduto  davanti  come  ho  ditto.  Item,  il  Be 
à  scrito  una  lelera  al  signor  Benzo  è  a  Crema,  in 
bona  forma,  voji  restar  con  la  Signoria  e  non  si 
[larta. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  a  domino  Anzolo  Fran¬ 
cesco  di  Grifoni  da  San  Anzolo  fedelissimo  nostro, 
(piai  ne  mandò  la  prima  nova  etc.  ch’el  sia  fato  e- 
xeiilc  rcal  et  personal  di  le  cosse  l’à  in  la  villa  di 
Gabion  su  ipiel  di  Crema  per  se  e  sui  criedi  et  di¬ 
scendenti  mascoli,  pur  non  passi  ducati  30  ;  fu  presa; 
ave  10  di  non,  191  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Consicri,  salvoconduto  per  uno 
anno  in  la  persona  di  Conslanlin  Zucuol  fo  di  do¬ 
mino  Daniel  dolor,  ìit  injìarte  cl  fu  presa  :  ave  30 
de  no,  1 18  de  sì. 

Imi  posto,  per  li  Consieri,  dar  libertà  al  podestà 
di  Padoa  di  bandir  uno  Francesco  di  Guanti,  di 
terre  cl  lochi  nostri  da  mar  c  da  terra,  con  taja  E. 
100,  per  aver  aniazà  Bortolo  de  Lihertis  scrivali  dii 
dazii)  dii  Portello  de  li,  per  certa  lite  di  una  dita 
Mazacrocha  so  inujcr;  10  de  no.  Idi  de  si. 
n  Fu  posto,  per  i  Consicri,  salvoconduto  per  uno 


anno,  in  la  persona  tantum,  di  Mafio  e  Paulo  Ago¬ 
stini  dal  Banco  ut  in  parte.  Fu  presa  :  ave  una  non 
sincere,  37  di  no,  115  de  sì;  zoè  fo  prolungato. 

Fu  poi  intralo  in  la  materia  di  la  fusta  dii  du¬ 
cha  di  Urbin,  zoè  sier  Sebaslian  Querini,  sier  Lu- 
nardo  Zantani  cai  di  XL,  sier  Carlo  Capelo  savio 
ai  ordeni,  atento  per  le  occorentie  presente  non 
fazi  per  questo  Stado  dar  tal  navilio  al  ducha  de 
Urbin,  che  al  suo  nontio  li  sia  dito  che  per  adesso, 
per  bon  rispelo,  l’habi  palienlia,  et  ex  nunc  la  ge 
sia  pagata,  dolendosi  aver  auto  licentia  di  farla.  Et 
a  rincontro,  li  Savi  luti  messeno,  atento  per  parte 
presa  in  questo  Consejo  fu  concesso  de  dargela  e 
lassargela  far  et  1  lia  tata  di  soi  danari  et  ha  auto 
licentia  vararla,  e  atento  il  signor  ducha  de  Urbin 
non  babbi  fato  sì  non  bone  operation  verso  il  Stado 
nostro,  che  la  dita  fusta  si  lassi  menarla  dove  el 
vuol.  Parlò  prima  sier  Lunardo  Contarini  savio  ai 
ordeni,  voi  darli  la  fusta  :  li  rispose  sier  Carlo  Ca¬ 
pelo  sopradito  :  poi  parlò  sier  Andrea  Grili  procu- 
rator  savio  dii  Consejo,  voi  dargela  :  li  rispose  sier 
Francesco  Pasqualigo  è  di  Pregadi  per  . . .  qu.  sier 
Filippo.  Andò  la  parte:  50  di  quella  di  Cai  di  XL  e 
sier  Carlo  Capello,  di  quella  di  Savj  153,  et  questa  fu 
presa  e  fo  comanda  credenza  di  questo. 

Et  fo  stridalo  far,  il  primo  Gran  Consejo,  Gover- 
nador  de  l’intrade,  in  luogo  di  sier  Nicolo  \enier 
che  compie  fin  mesi ...  e  questo  fo  per  aver  danari, 
e  uno  voi  spender  ducali  1000  e  più. 

Ancora  fo,  per  il  Canzelier  grando^,  persuaso  lutti 
quelli  restano  a  portar  l’imprestedo  fato,  debbi  an¬ 
dar  a  portarlo,  aliter  il  primo  Consejo  sarano  pu- 
blichadi  in  Gran  Consejo,  et  etiam  centra  di  loro  si 
farà  altre  gajarde  provision. 

Et  fo  invidadi  tutti  per  Sabado  a  la  solenne  pro- 
cession  si  farà,  per  esser  certissimi  il  Christianissimo 
re  di  qua  da  monti  et  victorioso,  et  ditto  il  Serenis¬ 
simo  Principe  etiam  lui  vera,  et  però  tulli  \egni 
ben  in  ordene  per  onorarsi  loro  moderni. 

Et  licentiato  il  Pregadi,  restò  il  Principe  con  la 
Signoria  et  Colegio  e  parte  dii  Consejo  di  X  et  la 
zonta  per  lezer  certe  leterc  et  aspclar  si  veniva  le- 
tcre  di  campo,  qual  non  vene. 

Di  Boma,  fo  teiere  di  l’orator  nostro,  di  pri¬ 
mo,  hore  2,  venute  in  liore  44.  Prima,  coloqui  auli 
col  Papa  zercha  nove  ha  aule  di  sguizari,  qual  à  dì 
28  et  29  di  successi  de  lì;  et  che  li  sguizari  13  milia 
parlino,  fo  perchè,  havendo  Soa  Santità  e  spagnoli 
ducali  70  milia  in  Milan  per  dar  a  essi  sguizaii,  et 
dubitando  di  mulalion  di  la  terra,  li  trazeno  c  fono 
messi  nel  castel  di  Brexa,  unde  essi  sguizari  volendo 


2D 


MDXV,  SETTEMBRE. 


80 


danari  e  non  hessendo  lì  da  darli,  si  sono  levali  con 
furia.  Tamen,  non  Iianno  fato  alcun  acordo. 

)*  Et  il  Cardinal  Sedunense  era  venuto  con  4000 
sguizari  a  Piasenza,  e  li  13  milia  li  tolseno  la  volta 
di  nò  et  Galarà.  Item,  come  Soa  Santità  à  ordi¬ 
nalo  le  sue  zente  non  passi  Piasenza,  ma  stagi  unite. 
Et  che  il  re  Christianissimo  prosperava,  et  haveva 
auto  le  terre  da  Milan  in  là.  E  altri  coloquii,  ut  in 
ìitteris.  Et  manda  il  sumario  dei  capitoli  tralano 
sguizari  col  il  Cristianissimo  re:  tra  li  altri,  è  uno 
che  il  Re  prometa  non  esserli  contra  di  loro,  nè  di 
soi  confederati;  et  altre  particularilà  etc. 

Et  la  sera  tardi  vene  do  man  de  letere  a  una  bota, 
di  campo,  portate  però  da  uno  cavalaro,  over  posta 
sola,  il  sumario  di  le  qual  scriverò  doman,  lede  che 
serano. 

A  dì  4  la  matina.  Li  Cai  di  X  per  tempo  fu  in 
Colegio  per  alcuni  avisi  hanno,  et  fo  lede  le  letere 
di  campo,  qual  è  particular.  Di  sier  Domenego 
Contarmi proveditor  cenerai,  vidi  date  ad  Ho- 
stìa,  a  dì  do,  liore  17.  Avisa  il  partir  dii  campo 
nostro  in  quella  mattina  per  tempo  da  Callo.  E  ve¬ 
nuto  alozare  li  ad  Hostla  con  lo  exercito,  dove  per 
diverse  vie,  et  da  Ferara  et  da  Manica,  hanno  che 
non  solum  è  vero  lo  acordo  con  sguizari,  ma  etiam 
il  Cristianissimo,  su  una  muleta,  esser  intrato  in 
Milan,  visto  et  reverilo  al  possibile  da  tulli,  e  ch’el 
Ducha  era  partito  et  andato  a  Piasenza  col  signor 
Zuane  di  Gonzaga  et  altri  sui,  lassato  in  Castello 
uno  suo  parente  in  custodia.  Nè  altro  fin  ora  si  ha 
da  conto,  se  non  che  nostri  farano  processo  avanti. 
Dize,  cussi  ogni  ,dì  meglioraremo  di  bone  nove.  Et 
manda  uno  capitolo  di  letere  intercepte  tra  mille 
dei  nimici:  basse  eziamdio  li  Bentivoy  esser  intrati 
in  Bologna  d’  acordo  ;  poi  dize,  tenuta  lin  bora 
una  di  notte,  sono  pasate  le  fantarie  noslre  di  qui  in 
ordinanza  con  mirabile  et  dilectevole  si)ectaculo  et 
stupore  a  questi  mantoani  che  si  credevano  fossimo 
morti,  et  etiam  è  pasate  le  artellarie  bellissime,  et 
da  poi  le  gente  d’arme  benissimo  a  cavalo. 

Dii  dito  proveditor  generai,  date  a  Hosfta, 
a  dì  2  di  note,  eri.  Prima,  si  mara veglia  haver  inteso 
che  la  nova  per  loro  mandata  a  la  Signoria  di  l’acor- 
do  di  sguizari  per  sue  letere  ricevute  a  bore  12  in 
questa  terra,  non  sia  dito  esser  stata  la  prima  che 
vene,  perché  sa  certo  non  è  sta  letere  ni  aviso  più 
presto  dii  suo;  la  qual  nova  continua  et  è  verificata 
mò  per  ogni  via  et  da  ogni  banda  ;  et  questa  sera  se 
ha  auto  ch’cl  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi  è  intrato  in 
Milano,  e  ch’el  Cardinal  Sedunense  con  el  Duchefo  e 

\Q  con  Mutio  Colona  et  el  signor  Zuan  di  Mantoa,  con 


2000  sguizari  de  la  factione  del  Sedunense,  erano 
reducti  a  Piasenza.  linde,  vedendo  et  sentendo  que¬ 
ste  cussi  perfecte  nove,  promovesemo  a  la  excelentia 
del  signor  capitanio  de  mandar  uno  acorto  nunlio  al 
Cristianissimo  re,  et  cussi  sua  signoria  manda  Mar¬ 
tino  suo  canzelier,  che  vadi  volando  a  Milano  a  tro¬ 
var  la  Maestà  Chrislianissima,  et  farli  intender  che 
subito  levali  li  spagnoli  da  Lignago  et  quelli  contor¬ 
ni,  la  Signoria  nostra  fece  levar  el  suo  campo  per 
coadiuvar  la  impresa  sua,  e  ch’el  se  haria  spinto  a  la 
volta  de  Parma  et  Piasenza  et  Modena,  ma  veden¬ 
do  che  la  Sua  Maestà  non  haveva  facto  alcuna  de- 
monstralione  contra  el  Papa,  non  pareva  a  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  de  innovar  cosa  alcuna  conira  la 
Chiesa,  non  sapendo  altramente  la  mente  de  Sua  Mae¬ 
stà  circha  ziò;  et  che  tamen,  lassalo  la  impresa  de  le 
sue  terre,  con  4000  fanti  et  400  cavali  legieri  el 
150  lanze  dietro,  et  quasi  el  suo  paese  in  preda, 
el  campo  nostro  se  no  vien  di  longo:  con  altre  pa¬ 
role  acomodale  a  questa  materia,  con  bordine  che 
ditto  nuntio  subito  dii  aviso  di  quanto  l’harà  pro¬ 
posto  et  di  la  risposta,  che  tenimo  sarà  a  proposito. 
Doman  scrive  si  levaremo  per  andar  a  logiar  a  Go- 
vernolo,  loco  pur  dii  marchese  di  Mantoa  sora  Po. 

De  i  nimici,  bassi  sono  per  passar  Ojo  a  Piadena,  et 
poi  a  Caxal  Mazor  passar  Po.  Scrive,  lui  proveditor 
è  di  opinion  che  si  vadi  o  mandi  a  la  volta  di  Brexa 
inaliti  li  intri  altro  presidio,  che  pochi  ce  ne  sono 
dentro,  e  se  li  sarà  dato  il  modo,  lui  si  oferisse  an¬ 
darvi,  et  spera  far  bon  frutto  avanti  che  venga  altro. 

Dii  capitanio  generai  etiam  fo  letere  date  in 
campo  a  Hostìa,  a  dì  2,  hore  3  di  note.  La  copia 
è  questa  : 

Serenissime  Princeps  et  Domine,  Domine 
colendissime. 

lo  non  solamente  laudo  el  nostro  Signor  Dio  de 
li  prosperi  successi  de  la  Chrislianissima  Maestà,  li 
quali  da  ogni  banda  sono  confirmati,  ma  ancora  me 
ne  congratulo  con  la  Sublimità  Vostra,  et  la  rengra- 
tio  de  la  parlecipalione  de  li  advisi  di  Roma,  li  quali 
tanto  più  ne  sono  stati  acepli,  quanto  più  sono  se¬ 
condi  et  volivi.  Io  non  mando  a  Vostra  Celsitudine 
le  letere  de  l’homo  mio,  pur  de  30,  perchè  non  con¬ 
tengono  alcuna  cosa  de  più. 

De  spagnoli,  non  so  intender  altro  salvo  che  do-  IG  ' 
man  debbono  passar  Po  a  Casal  Maggiore.  Nui  da 
malina  procederemo  cum  lo  exercito  a  Governolo,  di¬ 
stante  de  qui  miglia  10,  et  secundo  li  advisi  cussi  se 
gubernaremo.  Questa  sera  ho  deliberato  inviare 
Martino  mio  a  la  Maestà  Chrislianissima  ben  instrui- 
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to  de  ogni  cosa,  sì  per  far  in.ender  a  quella  il  pro¬ 
gresso  nostro,  come  per  dinotarli  in  conclusione  che 
Vostra  Serenità  non  desidera  altro  che  coadiuvare 
la  comune  impresa,  et  postpone  ogni  altra  cosa,  et 
lassando  tutto  il  paese  de  là  in  preda  di  le  genti  che 
sono  in  Verona,  senza  intelligenlia  del  marchese  di 
Mantoa  et  senza  resolulione  del  duca  de  Ferara,  ha 
fato  spingere  avanti  questo  exercito,  et  faralo  spin¬ 
ger  dove  la  Maestà  Sua  vorà.  Et  aziò  ditto  Martino 
vada  presto,  l’ho  fato  acompagnar  da  40  di  li  miei 
stratioti  fina  loco  sicuro  verso  Crema,  et  diti  stra- 
tioti  hanno  hordine  de  explorar  li  andamenti  de  i 
nimici  et  intender  come  stà  Brexa,  et  ritornare  con 
diligentia  ad  significarmi  quanto  haverano  veduto  o 
inteso  degno  de  adviso.  La  commissioni  medesima  ha 
etimi  Martino  de  ritornar  subito,  et  senza  perder 
puncto  di  tempo.  Se  queli  spagnoli  passano  de  là  da 
Po,  la  via  sarà  aperta,  e  de  giorno  in  giorno  se  in¬ 
tenderanno  le  occurentie  de  Lombardia,  et  il  pro¬ 
gresso  de  l’armata  del  re  Christianissimo,  e  del  tutto 
la  Serenità  Vostra  ne  sarà  advisata.  Grafie  etc. 

Fost  pscrita.  L’homo  del  duca  di  Ferara  che  è 
qui  apresso  noi,  ne  lia  dato  lo  incluso  bolletino  che 
era  inserto  in  una  letera  receputa  da  Ferara.  La  re¬ 
volution  de  Milano  con  tutto  el  Stado,  con  la  partita 
de  sguizari  verso  el  loro  paese,  et  el  retirarse  del 
Duca  nel  castello  è  certissima.  Me  recomando  a  vo¬ 
stra  signoria. 

Die  frima  Septembrio^  hora  una  di  note. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  Pranza,  al  qual  fo  co- 
munichato  le  leterc  di  campo  et  parlalo  de  le  letere 
di  Pranza.  Eri  non  vene,  tolse  medicina. 

È  da  saper,  eri  sera  per  Colegio  fo  spazà  letere  a 
lloma,  con  sumarii  di  le  letere  aule  di  oratori  nostri 
(li  Pranza,  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

In  questo  Consejo  di  X,  aiictore  sier  Francesco 
Falicr  cao  di  X,  su  certe  cosse  di  Cypri,  intervenendo 
alcuni  casali  etc.  Et  fu  [ireso  di  scriver  al  rezimento 
che . 

J)i  campo,  vene  letere  a  hore  24,  date  a  Go- 
vernolo,  a  dì  3,  hore  8.  Avisano  li  provedilori  ze- 
ncrali  del  suo  zonzer  fi,  partiti  di  Ilostìa,  ch’è  mia  10 
lontano,  el  starano  la  nocle,  el  la  rnatina  si  leverano 
per  Borgoforlo,  mia  10  de  fi.  De  fi  inimici,  hanno 
orano  a  Caiiedolo  pur  in  inantoana  vicino  a  Ojo,  et 
tiravano  a  la  volta  de  Caxal  Mazor  per  passar  Po. 
El  come  fi  Palavicini,  [ìcr  quanto  hanno  inteso,  in¬ 
tendendo  si)agnùli  vulcano  far  ponte  a  Caxal  Mazor 


per  passar  Po  e  andar  a  Piasenza  et  Parma,  haveano 
tolti  tutti  li  burchii  et  burchiele  erano  in  Po  a  quelle 
rive  et  conduti  via  etc. 

A  dì  5,  la  rnatina.  Fo  lettere  di  Crema,  di  sier 
Bortolomio  Contarmi  capitanio  e  proveditor, 
di  primo.  Come  il  conte  Ale.xandro  Donado  andò 
con  300  fanti  et  50  cavali  a  la  volta  di  Lodi,  e  zonlo 
a  hore  8  a  la  riva,  trovò  uno  burchielo  di  qua  e  fe’ 
passar  di  là  e  menar  il  porto  di  qua,  col  qual  passo- 
no,  et  a  hore  9  apresentato  a  la  terra,  dimandò  quella 
a  nome  di  la  Chrislianissima  Maestà.  Et  quelli  di  la 
terra,  visto  le  nostre  zente  11,  prima  el  signor  Zuane 
Gonzaga  ch’era  fi  fuzite  via,  poi  lodesani  veneno  a 
parlamento  con  ditto  Alexandro  Donado,  prorneten- 
doli  la  terra  si  fino  a  hore  4  non  fi  veniva  socorso 
di  Milan,  perchè  voleano  scriver  al  Ducha  ch’è  a  Mi- 
lan  in  castello  li  mandi  socorso,  ita  che  a  hore  13 
li  risponderia  et  harla  la  terra  a  nome  dii  Christia¬ 
nissimo,  et  li  deteno  6  obstasi  in  man  di  nostri.  Esso 
Ale.xandro  fu  contento.  Lodi  è  lonzi  da  Milan  mia 
20  e  di  Crema  10,  et  subito  spazò  questo  aviso  a 
Crema.  Item,  il  signor  Renzo  è  fi  in  Crema,  et  con 
iutention  omnino  di  partirsi  :  non  vai  persuasion  al¬ 
cuna  li  sia  stà  fata,  et  ha  acordato  le  cosse  sue  per 
capitano  di  fiorentini.  Item,  scrive  zercha  quelle 
zente  di  Crema  e  danari,  et  altre  occorentie. 

Bi  Corphù,  fo  letere  dii  proveditor  dil’ar- 
niada  e  di  sier  Alvixe  d’Armer  baylo.  De  occu- 
rentiis,  ut  in  litteris.  11  sumario  dirò  di  solo. 

Di  Candia,  di  rectori.  Zercha  lo  armar  hanno 
fato  de  fi,  e  di  l’orator  venuto  qui  di  Candia,  sier 
Francesco  Bon,  per  la  sententia  e  confirmation  fe’ 
domino  Bernardo  Barbarigo  etc. 

Veneno  li  Synici  di  levante  per  voler  compir  de 
aver  audienlia  et  referir  quello  li  mancha,  e  non  fono 
aldili  ma  rimesso  a  dirli  in  Pregadi. 

Fono  in  controversia  li  Avogadori  di  Commi  per 
la  parte  fu  posta  di  slongar  muda  a  le  galle  di  Ale¬ 
xandria,  dicendo  essi  Avogadori,  è  una  parte  posta 
1481  a  dì  3  Fevrer,  per  sier  Toma  Trivixan  savio 
dii  Consejo,  che  in  materia  di  mude  non  si  possi 
meter  parte  si  non  è  unido  lutto  il  Colegio,  solo  gran 
pene,  et  però  non  poteva  li  do  Savii  a  terra  ferma  17* 
aver  messo  la  parte  se  prima  non  loievano  licenlia 
dii  Consejo,  per  parte  posta  per  luto  il  Colegio  di  po¬ 
ter  venir  con  le  sue  opinion,  dicendo  li  patroni  è 
stà  a  dolersi,  è  processo  centra  le  leze  ;  però  a  sier 
Francesco  Bolani  el  sier  Fedrigo  di  Renier  avoga¬ 
dori  fi  parse  intromeler  la  dita  parte.  Et  a  l’ incon¬ 
tro,  li  Savii  dicevano  averla  ben  posta,  è  il  ben  di  la 
terra  le  galle  navegano,  c  siben  è  processo  contra 
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la  leze  e  un  tempo  che  si  dia  vnrJar  il'  ben  di  la 
terra  ;  sichè  il  Colegio  stè  un  pezo  su  questa  cosa.  Or 
li  Avogadori  a  la  fin  ozi  intromeseno  la  dila  parte, 
hozi  da  poi  disnar,  tornati  in  Colegio  per  questa  ma¬ 
teria. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria 
et  Savii  per  aldir  sier  Bernardo  Barbarigo  el  con- 
sier  in  la  materia  di  Candia,  con  sier  Francesco  Bon 
orator  di  Candia  qual  fo  in  Colegio,  et  fo  termina 
ozi  aldirlo;  ma  prima  parlò  dito  sier  Bernardo  Bar¬ 
barigo  per  inslruir  il  Colegio  di  la  materia  e  fo  assa’ 
longo. 

Fo  leto  uno  aviso  particolar  di  Bologna  di  ...  . 
Come  il  Cardinal  Sedunense  sguizaro  era  venuto  a 
Piasenza  con  la  soa  compagnia  di  sguizari,  et  che 
sguizari  erano  acordà  con  il  re  di  Pranza,  et  che  le 
zente  dii  Papa  erano  a  Parma  e  Piasenza  :  si  aspelava 
a  Bologna  altre  nove. 

Di  campo  nulla  era,  che  tulli  desiderava  aver 
qualche  letera. 

Fo  spazà  per  Colegio  letere  a  Roma  con  sumarii, 
et  in  Pranza  a  li  oratori. 

A  dì  6.  Fo  la  raatina  letere  di  campo,  da  Ce¬ 
soia  a  dì  4,  liore  14.  Come  erano  parliti  da  Gover- 
nolo  et  venuti  con  l’exercito  li,  mia  ....  lontano  in 
quella  matina  :  et  havendo  manda  li  cavali  lizieri 
avanti,  par  havesse  letere,  il  capitanio  zeneral,  di  sier 
Alvise  Bembo  proveditor  di  stratioli,  qual  era  col 
conte  da  Martinengo  ito  avanti  con  stratioti  e  bale¬ 
strieri,  per  saper  de  i  nimici.  Et  mandano  la  let¬ 
tera,  qual  è  la  conclusion,  spagnoli  aver  passa  Po  a  la 
Cava  mia  3  di  sora  Cremona,  et  vanno  a  Piasenza 
a  conzonzersi  con  le  zente  dii  Papa.  Item,  hanno 
avisi  nostri  da  Bozolo,  da  la  fia  di  missier  Zuan  Ja- 
como  Triulzi,  fo  moier  dii  signor  de  la  Mirandola, 
che  sta  lì  ;  come  suo  padre  era  intrato  in  Milan  a 
nome  dii  Christianissimo  re,  qual  era  Soa  Maestà 
mia  15  lontan  di  Milan  a  Galarà,  et  par  sia  seguido 
l’acordo  con  sguizari.  Scrivono  essi  proveditori,  il 
marchese  di  Mantoa  li  ha  manda  a  donar  alcuni  re- 
frescamenti,  che  loro  proveditori,  maxime  1’  Emo, 
scrive,  non  ha  voluto  tuor  altro  che  alcune  confezion 
e  il  resto  manda  in  drio,  corespondendoli  di  bone 
parole,  et  fazi  habino  viluarie  per  li  soi  danari.  Hanno 
per  via  di  Mantoa,  i  nimici  erano  in  li  borgi  di  Cre¬ 
mona,  dove  prima  erano  li  Palavisini  quali  si  parlino, 
et  che  tutto  il  milanese  è  venuto  a  la  devolion  del 
Christianissimo  re.  Scrivono  essi  proveditori,  haver 
terminato  lo  illustrissimo  signor  Theodoro  et  il  ca¬ 
pitanio  zeneral  di  star  quel  zorno  li,  et  la  malina  se- 
quentc  levarsi  el  andar  alozar  a  Marcaria  vicino  ad 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Asola,  pur  Iodio  dii  marchese  di  Mantoa,  tutta  via 
con  ogni  sicurtà  de  l’cxercito,  e  non  voleno  andar  a 
tuor  Bressa  ni  altro  fino  non  habino  risposta  dii  Re 
di  quanto  habino  a  far;  qual  mandò  Martin  suo  come 
scrisseno  al  Roy,  et  si  havea  era  zonto  in  cremonese, 
Seraphin,  veramente,  che  fo  spazà  de  qui  con  letere, 
era  scorso  avanti,  et  pasato  sicuro,  tutta  via  con  gran 
pericolo  di  non  esser  slà  preso;  sichè  tieneno  sarà 
zonto  dal  Roy.  Scriveno,  aver  auto  li  ducali  10  milia 
mandati.  E  stà  ben,  perchè  di  li  ducati  10  milia  portò 
lui  sier  Zorzi  Emo,  non  haveano  più  nulla.  Item,  la 
nova  in  Lodi  esser  intrato  domino  Alexandro  Triulzi 
a  nome  dii  Christianissimo  re,  con  lanzeneche  zente 
era  a  Crema.  Item,  manda  alcune  letere  intercepto 
de  i  nimici.  La  letera  intercepta,  par  scrive  uno  ca¬ 
pitanio  de  sguizari,  over  lodesco,  è  in  Milano  di  .  .  . 
a  Verona  a  uno  suo  amico  ;  come  sguizari  sono  re- 
duti  in  uno  a  Varese,  dove  sono  35  milia,  et  ne 
aspetano  di  altri  che  vien  zoso,  ita  che  sarano  da 
50  milia,  et  voleno  venir  a  obstar  al  re  di  Franza 
che  col  suo  campo  è  11  propinquo;  et  però  debbi 
spazar  subito  lui  letere  a  l’Imperador  con  questa 
nuova,  aziò  i!  conte  di  Chariati  non  la  spaza  lui  pri¬ 
ma,  perchè  dando  questa  bona  nova,  Flmperator  lo 
meriterà  ;  e  altre  parole. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  per  expedir  la  ma¬ 
teria  di  le  galie  di  Alexandria,  e  li  syndici  di  Le¬ 
vatile  referissa;  i  qual  syndici  veneno,  ma  non  fu 
tempo,  et  fo  leto  le  sopradite  letere  di  campo  et  la 
intercepta. 

Di  Corfù,  di  sier  Vicemo  Capello  provedi¬ 
tor  di  l’armata,  de  .  .  .  Avosto.  Come,  per  alcuni 
turchi  tornati  di  Conslanlinopoli,  hanno  il  Signor 
esser  zonto  in  Constanlinopoli,  ma  roto  etfracasado 
di  più  rota  che  quella  dii  Soffi,  qual  l’ha  auto  da  Ali- 
duUi;  et  subito  zonto,  solicilò  la  sua  armada,  et  si 
parte  per  Andernopoli  per  esser  conira  hongari. 
Scrive  dii  suo  disarmar;  suplicha  aver  licentia,  el  al¬ 
tre  occurenlie  di  Levante. 

Di  Candia,  fo  leto  le  letere  di  sier  Alvise 
Emo  duella,  et  sier  Antonio  Zustinian  dotor  e 
capitanio.  Di  quelle  occorenlie. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  salvocondulo  a  Ilironi-  18* 
mo  Ridolphi,  in  la  sua  persona  tantum,  per  uno  al¬ 
tro  anno.  Fu  preso,  e  cussi  a  Thomà  Nicolosi.  47  di 
no,  1 IG  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  attento  ch’el  vesentin  pro¬ 
pinquo  a  Verona  è  senza  governo,  licet  sia  rimasto 
alcuni  cavali  lizieri  con  domino  Troylo  Pignatello, 
però  de  presenti  sia  electo  uno  proveditor  in  Vi- 
senlina  con  cavali  G  et  ducali  50  al  mcxe  netti  per 
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spese,  et  parti  immediate  con  la  commission  li  sarà 
data  per  Colegio. 

Poi  sier  Ferigo  de  Renier  l’avogador  di  conuin 
andò  in  renga,  e  volse  taiar,  insieme  con  sier  Fran¬ 
cesco  Orio  e  sier  Francesco  Bolani  soi  colegi,  la 
parte  fu  posta  e  presa  per  do  Savi!  a  terra  ferma  e 
uno  ai  Ordeni  di  perlongar  la  muda  a  le  galie  di 
Alexandria,  atento  non  potevano  nieter  la  parte,  et 
è  conira  le  leze  ;  et  fe’  lezer  molte  parte,  poi  intrò 
nel  merito  di  patroni  che  noi  dovea  intrar.  Gli  ri¬ 
spose  sier  Ilironimo  Zustinian  savio  a  terra  ferma, 
dicendo,  non  è  da  vardar  leze,  si  non  el  ben  di  la 
terra  adesso,  et  che  li  Patroni  hanno  tochalo  200  du¬ 
cali  di  noli  da  li  extraordinarii  che  volevano  andar, 
et  non  hanno  solicilà  li  patroni  a  Farsenal  a  conzar 
le  galie,  et  altre  raxon,  adeo  la  parte  di  Avogadori 
ave  di  si  di  taiar  quel  è  preso  53,  et  di  no  106;  sichè 
fu  preso  che  le  galie  vadino  al  dito  viazo. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tulli  di  Colegio.  È  trenta 
mesi  cli’el  se  ritrova  fuora  sier  Vicenzo  Capello  pro- 
veditor  di  l’armada;  perù  sia  preso  ch’el  possi  venir 
a  disarmar  da  Novembrio  in  là,  et  sia  electo  in  loco 
suo  Proveditor  in  armada,  qual  babbi  a  meter  banco 
quando  parerà  al  Consejo  predito  ut  in  parte.  Fu 
presa.  Ave  14  di  no,  138  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL:  che  li  Pro¬ 
veditori  dii  colimo  di  Alexandria  e  di  Damasco  eleti, 
quali  hanno  a  intrar  al  primo  di  Octubrio,  atento 
hanno  a  far  molle  cosse  per  beneficio  di  1’  uno  e 
r  altro  cotimo,  che  li  ditti  possine  venir  in  Pregadi 
per  uno  anno,  zoè  fino  fallro  San  Michele,  non  me¬ 
lando  balola.  Qual  fu  presa,  venisse  li  Proveditori, 
presenti  ctc.  Una  non  sincere,  59  di  no,  131  di  si, 
e  fo  iircsa. 

19  Scurtinio  di provedador  in  visentina. 

Sier  Alvixc  Michicl,  fo  a  la  custodia  di 

Padoa,  di  sier  Vetor . 38.115 

Sier  Polo  Bragadin,  fo  in  l’ascdio  di  Pa¬ 
doa,  qu.  sier  Zuan  Alvixe  .  .  .  36.112 

Sier  Luca  Miani,  fo  castellan  in  la  Scala, 

(ju.  sier  Anzolo . 38.1 13 

Sier  Nicolò  Michicl,  fo  provveditor  ai 

Urzi  nuovi,  iiu.  sier  Francesco  .  .  57.  93 

t  Sier  .lacomo  Manolesso,  fo  proveditor  a 

Pizegatone,  (ju.  sier  Orsa  lo  .  .  .  108.  79 

Sier  Zacaria  Conlarini,  fo  podestà  a  Ci- 

ladela,  di  sier  Alvise . 63.  86 

Sier  Zuan  Dolliii,  fo  proveditor  a  Fcltre, 

(ju.  sier  Ilironimo . 49.108 


Sier  Marco  Conlarini  di  sier  Tadio,  qu. 

sier  Andrea  procLirator  .  .  .  .  31.119 

Sier  Lorenzo  Loredan,  fo  capitanio  di  le 

galie  di  Alexandria,  qu.  sier  Piero  .  37.1 16 

Sier  Jacomo  Marzelo,  fo  capitanio  di  le 

galie  di  Baruto,  qu.  sier  Zuane  .  36. 1 18 

Sier  Francesco  Pasqualigo,  fo  provedi¬ 
tor  di  slralioti  in  Istria,  qu.  sier  Ve¬ 
tor  .  57.  93 

Sier  Alban  Zane,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Andrea . 36.117 

Sier  Anzolo  Guoro,  fo  proveditor  a  Fel¬ 
tro,  di  sier  Ilironimo . 56.  99 

Sier  Andrea  Bondimier,  fo  capitano  ze- 

neral  in  Po  e  in  l’Adese  ....  52.103 

Sier  Nadal  Marcelo,  fo  soracomito,  qu. 

sier  Nicolò . 33.119 

Sier  Marco  da  dia’  da  Pexaro,  fo  prove¬ 
ditor  a  Cividal  di  Friul,  qu.  sier  Ca- 

rozo . 37.115 

Sier  Lodovico  Querini,  fo  proveditor 

ai  Urzi  nuovi,  qu.  sier  Jacomo  .  .  40.110 

Sier  Francesco  Duodo,  fo  podestà  e  ca¬ 
pitanio  a  Bassan,  qu.  sier  Leonardo  44.107 


Sier  Andrea  Zivran,  fo  proveditor  di 

stratioli,  qu.  sier  Piero  ....  51.103 

Sier  Alvise  Zorzi,  è  di  la  zonla,  qu.  sier 

Antonio  el  cavalier . 82.  70 

Sier  Nicolò  Vendramin,  fo  proveditor 
e  eseculor  in  campo,  qu.  sier  Polo, 
qu.  Serenissimo . 87.  64 

In  questa  matina  in  Colegio  fo  balotà  di  dar  il 
formenlo  a  li  marinari,  quali  fo  dati  stera  ....  co¬ 
me  apar  in  Notato  rio. 

Ancora  fo  balotà  donar  ducati  25  al  reverendo 
domino  Stefano  Negro  orator  dii  ban  di  Croalia 
episcopo  Vesprimense,  qual  è  venuto  qui,  et  fo  in 
Colegio,  et  licei  fusse  orator  con  letere  credential 
non  ave  Iodio,  e  referì  in  piedi  per  esser  domestico 
nostro,  et  alias  vicario  del  reverendo  domino  Ber¬ 
nardo  Zane  arziepiscopo  di  Spalato. 

A  di  7,  la  malina.  Vene  in  Colegio  sier  Jacomo 
Manolesso,  electo  proveditor  in  visentina,  et  acetò  e 
anderà  quando  si  comandi. 

Di  Doma,  fo  leto  letere  di  V  orator  nostro, 
di  ,2  et  3.  La  conclusione,  il  Papa  mandò  per  lui  e  li 
disse:  Domine  orator  consumatum  est.  Il  re  di 
Pranza  ha  auto  tutto  il  dominio  dii  milanese,  corne- 
murando  è  acordà  con  sguizari,  et  ozi  dia  intrar  in 
Milan;  con  altri  coloquii,  utpatet.  Item,  dice,  post 
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scripta,  è  sta  dito  il  Cardinal  Sediinense  fiizito  di 
qua  da  Po,  si  dice  era  sta  preso  da’Palavisini. 

Copia  di  una  lettera  di  sier  Hironimo  Lippa- 
mano,  data  in  Roma  a  dì  3  Sepfembrio  1515, 
drimta  a  mi  Mar  in  Sanudo. 

Magnifico  niissier  Marino.  Per  questa  mia  non  mi 
achade  di  dirvi  altro,  salvo  che  mi  aliegro  con  voi 
di  questa  nova  venuta  ozi  qui,  come  che  il  Re  se  è 
acordato  con  li  sguizari,  et  che  erano  partiti,  et  che 
Milano,  Lodi,  Novara,  Pavia,  tutte  terre  hanno  levato 
le  insegne  di  Pranza.  Il  Re  era  a  Vegevene,  et  ozi  dia 
far  intrata  in  Milano;  il  Cardinal  sguizaro  era  fuzito 
a  Piaxenza  con  2000  sguizari. 

Queste  nove  son  zerto  avanti  queste  le  haverete 
abuie,  et  vedo  quella  nostra  terra  tutta  in  alegreza, 
et  forsi  al  zonzer  di  questa,  se  bavera  abuto  il  nostro 
Stado,  che  Iddio  sia  ringratiato.  Il  Papa,  per  quello  io 
ho  veduto  questa  matina,  non  slà  di  malavoia,  ma  se 
lien  che  anche  lui  se  acorderà  con  Pranza  in  qualche 
modo.  11  magnifico  Juliano  a  Piorenza  sta  bene  et  è 
migliorato  molto,  à  dato  licenlia  ai  medici,  salvo  a 
Rabbi  zudeo.  Il  Papa  parte  uno  di  questi  zorni  per 
andar  a  solazo  a  Nepe,  a  Civita  Vechia  et  a  Viterbo  ; 
starà  per  tutto  Octubrio  fuori  cussi  ;  à  lo  dito  questa 
matina.  Altro  non  mi  achade,  mi  recomando  a  l’usato 
a  tutti  etc. 

Bi  campo,  fo  leto  letcre  di  proveditori  mie- 
rati,  di  5,  liore  16,  da  San  Martin  di  Bovolo. 
Come,  partidi  da  Governolo,  erano  venuti  con  lutto 
lo  exercito  li  in  quella  malina,  ch’è  mia  . .  .  lontano. 
Spagnoli,  per  quanto  hanno,  sono  a  Pizigaton  di  là  di 
Ada,  et  le  zente  dii  Papa,  venute  a  la  Cava,  per  mezo 
zoè  su  le  rive  di  Po,  per  passar  di  qua  et  conzonzersi 
con  diti  spagnoli  ;  il  che  facendo  sariano  da  lanze 
1300  tutte,  et  fanti  tanti  come  nui.  Il  signor  capitanio 
à  dito  a  cavallo  volersi  levar  di  qui  ozi  a  bore  20, 
et  andar  alozar  a  Crema  licei  sia  un  poco  lontano, 
nel  qual  loco  si  potrà  star  seguri.  Tamen,  non  è  stà 
deliberato  nulla;  si  farà  il  consulto  e  si  delibererà 
quid  fiendum;  si  alenderà  a  la  sigurtà  dii  campo. 

Et  zonta  et  leta  questa  letera,  tutto  il  Colegio  fo 
di  mala  voia,  dicendo  il  nostro  campo  è  in  pericolo, 
però  che  prima  è  alozato  in  mantoana  e  non  è  da  fi¬ 
darsi  dii  Marchese,  poi  mia  32  et  più  lontano  da 
Crema,  et  Pizigaton  è  mia  14  di  Crema;  sichè  ne 
l’andar,  spagnoli  potrano  far  mal  assai  al  nostro  cam¬ 
po,  ergo  etc. 

20  Bi  Padoa,  di  sier  Piero  Querini  podestà  et 


sier  Hironimo  da  dia'  da  Pexaro  capitanio,  di 
eri  sera.  Come  era  ritornato  uno,  stà  in  corto,  stalo 
a  Mantoa,  referisse  alcune  cosse;  prima  come  il  Mar¬ 
chese  feva  fanti,  si  dize  3000,  danno  fama  per  meterli 
in  li  lochi  soi,  come  è  Axola  etc.  E  il  signor  Renzo 
era  intra  in  Lodi  a  nome  dii  Roy;  et  altre  particu- 
larità  ut  in  ea,  qual  in  Colegio  non  fo  creduta. 

Bi  Crema,  di  sier  Bortolomio  Contarmi  ea- 
pitanio  eproveditor,  vene  do  messi  con  letere,  uno 
di  primo,  l’altro  di  2.  In  la  prima,  avisa  il  modo 
domino  Alexandro  Donado  andò  a  tuor  Lodi,  sicome 
scrisse,  et  poi  la  rocha  si  rese,  et  quel  zorno  vi  andò 
li  il  signor  Renzo,  eh’  è  mia  10  lontano,  per  metter 
sesto  et  custodia  a  quelle  cosse. 

Di  Cremona  hano,  uno  dito  el  Varola  capo  di 
parte  gibelina,  esser  inlrato  per  via  dii  castello  in  la 
terra,  et  aver  amazato  alcuni  gelphi  marcheschi  ; 
questo  fu  quello  alias  amazò  quel  cremonese  Ri¬ 
mondo  ch’era  mollo  marchesco.  Et  poi,  per  letere  di 
2,  scrive  dii  signor  Renzo,  qual  per  niun  modo  voi 
restar,  imo  dize,  zonto  il  Re  sia  a  Milano,  si  voi  par¬ 
tir,  el  ha  auto  la  letera  li  scrive  il  Re,  pregandolo  a 
perseverare  con  la  Signoria  nostra  etc.  Item,  è  let¬ 
tere  di  29,  di  oratori  nostri  apresso  il  Christianissi- 
mo,  li  mandono  ditta  lettera,  va  al  signor  Renzo  so- 
praditto. 

È  da  saper:  quando  vene  le  letere  di  Pranza,  li 
oratori  scriveva  ch’el  Roy  mandava  una  letera  al 
dito  signor  Renzo,  la  copia  vi  la  mandava  incluso, 
ma  non  la  mandono,  e  mandono  quella  scrivea  il  Re 
a  Perora  e  Mantoa,  di  2  Avosto,  comenza  Miei  cu- 
xini.  La  qual  letera,  zonta  qui  con  le  altre,  credendo 
fosse  quella  andava  al  signor  Renzo,  subito  expedi- 
teno  uno  corier  aposta  a  Crema  con  questa  letera, 
e  tamen  non  era  quella  e  fo  fato  eror. 

Et,  per  le  letere  di  oratori  di  29  drizate  a  Crema, 
avisa  il  Chrislianissimo  re  aver  auto  la  rocha  de  Cre¬ 
mona  e  va  prosperando  la  vitoria. 

Vene  in  Colegio  domino  Hironimo  Savorgnano 
venuto  di  la  Patria,  el  fo  con  li  Cai  di  X,  fo  expedito 
e  tornò  via. 

Tutavia  si  prepara  di  far  doman  la  procession; 
ma  queste  nove  fa  star  di  mala  voja  lutti,  et  fo  ter¬ 
minato,  poi  vesporo,  redursi  i  Savi  a  consultar. 

Da  poi  disnar  aduncha,  poi  vesporo,  fo  Colegio 
di  Savi  ad  consulendum.  Et  stavano  in  aspeclatio- 
nc  che  zonzese  letere  di  campo,  et  cussi  era  ceduto 
assae  zente  su  la  Piaza,  e  si  preparava  far  da  malina 
la  procession,  qual  tutti  erano  un  podio  sopra  di  se; 
et  a  ore  24  vene  una  posta  di  campo,  qual  leda  dai 
Savi,  fo  mandata  a  lezer  al  Principe  per  Bortolomio 
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20*  Cornili  secretano,  et  fo  lecta,  et  io  Maria  Sanudo 
Taldlti  lezer,  la  qual  letera  alegrò  molto  tutti,  e  con 
questa  nova  veni  in  piaza  e  aiegri  tutti,  sichè  la  piaza 
stava  molto  sospesa,  zoè  li  patrizi  et  la  processione 
si  farà  con  aìegreza;  la  copia  di  la  qual  letera  dii  ca¬ 
pitano  predito  sarà  notada  qui  avanti;  et  tuti  i  Savi 
sono  di  bona  voja,  et  la  mandono  a  lezer  a  1  orator 
de  Pranza  con  grande  aìegreza. 

Di  provedadori  zenef ali,  date  a  San  Martin 
di  Bosoìo  a  dì  5,  hore  do  di  note.  Scriveno  in 
conformità  col  capitano  zeneral  e  che  sono  alozati  li, 
ch’è  loco  di  signori  di  Bozolo  in  mantoaiia,  e  come 
Zorzi  Buschio  capo  di  stratioti  è  stato  con  100  cavali 
che  mai  l’à  abandonato  fino  in  li  borgi  di  Cremona, 
dove  sono  spagnoli,  e  fato  meter  il  campo  a  l’arme. 

Item,  scriveno  starano  lì  per  quel  sorno  sequen- 
te,  et  poi  de  doman  si  leverano.  Item,  di  le  zente 
dii  Papa,  si  ha  erano  passate  Po  da  lanze  300  et  stati 
a  parlamento  col  Vizerè,  e  par  ancora  parte  di  spa¬ 
gnoli  siano  a  Pizigaton.  Item,  mandano  lelere  aute 
di  Pranza  di  oratori  nostri,  di  do,  drizate  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  et  altre  particularità. 

Po  leto  in  camera  dii  Principe  una  letera  di  sier 
Domenego  Contarini  provedador  zeneral,  drizata  a 
sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  la  copia  sarà  scripta  qui 
di  solo. 

Di  Vicenm,  fo  ìetere  di  sier  Nicolo  Pasqiia- 
Ugo  podestà  et  capitanio,  di  questa  matina.  Co¬ 
me  in  Verona  sono  molto  ingrossati  da  fanti  4000, 
et  noviter  vi  è  zonti  400  todeschi  et  lanze  zercha 
100,  et  vi  è  Marco  Antonio  Colona  per  il  Papa,  et  ca¬ 
vali  lizieri.  Item,  scrive  come  eri  diti  inimici  corseno 
sul  Visentin,  et  presi  6  cavali  nostri  et  fe’  fuzir 
Troylo  Pignatello  con  li  cavali  lezieri,  e  altre  parti¬ 
cularità.  Verona  tuttavia  vien  fortifichata  molto. 

2 1  Copia  de  una  le  ter  a  dii  capi  tanio  generai,  seri  ta 
a  la  Signoria  nostra,  data  a  San  Martin  a 
dì  5  Septembrio,  hore  do  di  note. 

Serenissime  Drinceps  etc. 

Questa  matina  venissemo  in  questo  alozamento 
et  qui,  ch’è  in  loco  de  li  signori  da  Bozolo,  alozar  tuto 
lo  excrcito,  salvo  che  l’antiguarda  et  retroguarda  de 
li:  zente  d’arme  che  aloza  a  Marcharia  loco  del  mar¬ 
chese  de  Mantoa,  distante  dciph  uno  miglio  vel  zcr- 
cha.  Nui  de  qui  et  essi  do  là  da  Oglio.  E  per  domane 
dcliheramo  riposar  lo  excrcito,  cl  quale  ormai  è 
stracho  (si  però  non  occorro  altro).  Do  li  spagnoli, 
havemo  si  vari  et  si  diversi  advisi,  che  rcstamo  slu- 
pefacli,  come  vederà  la  Exeelentia  Vostra  per  le  al¬ 


ligate  Ìetere  et  relatione  ;  ma  io  credo  che  ogni  modo 
saranno  passati  Po,  non  tanto  per  li  advisi  predilli, 
confìrmati  dal  conte  Victor  da  Marlinengo  che  oggi 
ritornò  da  presso  Cremona,  quanto  perchè  la  ragio¬ 
ne  così  mi  dieta;  nè  crederò  mai  che  costoro  pensino 
ad  altro  che  ad  salvarsi  de  là  da  Po,  nè  credo  che 
le  zente  del  Papa  e  il  Sedunense  e  altri  siano  pasati 
de  qua  da  Po. 

Tutavia,  habiamo  inviali  et  nunli  a  li  cavali  le¬ 
zieri  che  sono  ancora  verso  Cremona,  et  exploratori 
nel  campo  hostile;  sichè  ogni  modo  indubitatamente 
questa  nocte  o  domatina  per  tempo  haveremo  certo 
adviso  del  progresso  loro,  juxta  il  quale  ne  governa- 
remo,  et  del  tutto  la  Serenità  Vostra,  ne  sarà  advisa- 
ta.  Nè  altro  mi  occorre  dinotarli  per  queste,  salvo 
che  in  questa  bora  lo  illustrissimo  signor  Theodoro, 
li  clarissimi  provedadori  et  io,  expedimo  uno  homo 
al  re  Christianissimo  ben  istruito  de  ogni  cosa  et 
persona  molto  discreta  et  diligente.  Expectamo  etiam 
Martino  domane  de  ritorno  et  per  lui  intender  la 
mente  de  la  Christianissima  Maestà,  a  la  quale  otem- 
pereremo  secondo  che  è  il  desiderio  di  Vostra  Celsi¬ 
tudine,  e  sicome  mi  par  che  si  debba  far.  Quella  ve¬ 
derà  li  advisi  de  li  clarissimi  oratori  sui,  ricepuli 
questa  sera  per  la  via  di  Crema,  li  quali  ne  sono 
stali  gratissimi.  Et  secundo  vederne  esser  desiderio 
del  re  Christianissimo,  così  li  faremo  de  ceetero  in 
darli  notilia  de  ogni  occorentia  de  qui,  ex  magis 
che  bora  la  strada  è  aperta,  et  li  advisi  lune  inde 
potrano  andar  facile  et  securamente.  Beliquum  est,  21  ‘ 
che  Vostra  Exeelentia  stia  de  bono  et  intrepido  ani¬ 
mo,  nè  dubiti  de  sinistro  alcuno  habbia  acader  a 
questo  suo  exercito;  anzi  si  prometta  che  le  cose 
siano  per  succeder  più  votivamente  de  quello  che  la 
desidera,  mediante  lo  adiuto  del  Nostro  Signor  Dio 
et  il  bono  guberno.  Gratie  ole. 

Dx  castris  ad  Santum  Martinum,  5  septem- 
Iris  1515,  bora  una  noetis. 

Serenissime  etc. 

Da  poi  scrite  le  alligale,  è  venuto  uno  de’  miei 
balestrieri,  mandato  da  mio  nepote  Baldisera  Signo- 
rello  che  guberna  la  compagnia  mia  de  li  cavali  le¬ 
zieri,  et  confirma  che  li  spagnoli  questa  malina  si  Ic- 
vorono  da  Cremona  e  tendevano  verso  la  Cava  ;  ma 
non  riporta  altro,  salvo  che,  essendovi  spinto  sotto 
Cremona  un  altro  de  li  mei  balestrieri,  li  fu  dito  per 
uno  de  la  terra,  el  quale  era  sopra  la  torre  de  la 
porta,  che  andasse  dietro  a  li  altri  spagnoli,  et  di¬ 
cendo  lui  che  l’era  marchescho  et  monslrando  la 
croce  biancha  et  Gridando  Franga  et  Marco,  colui 
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li  domandò  dove  era  ió,  al  quale  esso  rispose  che 
io  era  proximo,  et  che  mandava  uno  trombeta  a 
domandar  la  terra,  et  fece  venir  avanti  uno  trom¬ 
beta  de  li  nostri  et  lo  informò  come  dovea  dir. 
Colui,  intesa  la  richiesta,  disse:  <,<  andate  et  ritorniate 
fin  due  hore  che  si  chiamerà  conseglio  e  se  vi  ri¬ 
sponderà  »  et  per  quanto  costui  afirma,  fu  sentita  la 
campana  del  conseglio.  De  quello  mo’  che  sia  suc¬ 
cesso,  è  ignaro.  Expetamo  intenderlo  s’el  sarà  cosa 
alcuna,  et  non  havendo  risposta,  deliberamo  inviar 
domane  uno  trombeta  de  li  nostri  a  ricerchar  ditta 
terra,  et  del  successo  Vostra  Celsitudine  ne  bavera 
notitia.  Gratie  etc. 

Ex  Sancto  Martino,  5  Septembrio,  liora  una 
noctis. 

Di  oratori  nostri  apresso  il  Cristianissimo 
re,  fo  letere  date  ex  foeìicissimi  castris  regiis  ad 
Turbitum,  a  dì  2  Septembrio,  hore  3  di  note.  Et 
io  ne  vidi  una  di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et 
cavalier  orator,  in  forma  di  breve  picolo,  drizata  a 
sier  Marco  Barbo  suo  nepote,  qual  dice  cussi  :  Do¬ 
glio  nel  core  che  credo,  per  uno  adviso  auto  da  li 
magnifici  del  campo  nostro,  che  tuti  li  corieri  e  le¬ 
tere  scritovi  de  di  4  fin  29  del  passato,  siano  mal 
capitati.  Tamen,  replicassemo  a  Verzelle  tutte  le 
publice,  e  spazassemo  Zuan  Gobo  a  li  29  da  matina, 
che  Iddio  lo  conducili  a  salvamento.  Quel  di  di  29, 
la  rocha  di  Novara  si  rese,  e  a  di  30  intrasserao 
con  el  Re  in  quella  terra,  e  rìtrovassemo  l’artela- 
ria  che  bora  do  anni,  in  la  rota  di  francesi,  sgui- 
zari  tolse,  de  la  qual  4  pezi  grossi  sono  sta  con- 
duti  in  campo.  Zonse  la  banda  negra,  qual  vidi  in 
bataglia  a  la  campagna,  tutta  in  arme  de  bellissi¬ 
mi  homeni  e  molto  ben  disposti,  e  fo  un  bel  ve¬ 
der.  A  di  ultimo  zonzessemo  a  Bufalora  17  milia 
da  Milan,  e  li  vene  4  oratori  da  Milan  con  100  ca¬ 
vali  a  dar  la  terra  al  Re  ;  et  cosi  eri  fo  facta  la  de- 
ditione,  et  simel  ha  fatto  Pavia.  Li  castelli  si  ten¬ 
gono,  ma  non  tirano  a  la  terra,  et  per  quanto  se- 
mo  sta  certificati,  el  Duca  è  in  rocheta,  nè  poi  più 
fuzir.  Quel  che  se  ne  andò,  fo  suo  fradelo  duca  di 
Bari,  quale  dicono  ritrovarsi  in  Como.  Li  sguizari  in 
qualche  numero  sono  a  Varese.  La  Maestà  Regia  con 
tuto  el  campo  va  a  quella  volta;  ma  non  expeterano 
sine  dubio.  El  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi  beri  alo- 
zò  nel  borgo  de  Milan,  et  ozi  dovea  intrar  in  la  terra. 
Alia  non  sunt.  A  voi  mi  ricomando. 

Et  per  le  publice,  è  tuto  questo  aviso.  E  come 
Piero  Navaro  con  li  soi  fanti  tirava  a  la  volta  de  Mi¬ 
lan;  el  Ducheto  è  in  rocha;  sperava  aver  dito  castello. 


In  Varese  sono  da  30  mila  sguizari  e  tratano  acor¬ 
do,  perchè  sguizari  hanno  li  soi  oratori  a  Verzeli  dal 
ducha  di  Savoja,  dove  etiam  è  oratori  regi  ;  qual  è 
mediator  dii  dito  acordo.  Item,  in  zifra  scriveno 
come  el  Re  non  sa  dove  sia  el  nostro  campo  e  si  duol, 
et  auto  do  letere  dii  capitano  zeneral  in  zifra,  qual 
non  havendo  la  zifra,  ge  l’hanno  remandate  in  drio, 
e  li  ha  scrito  una  letera  che,  volendo  una  bona  ban¬ 
da  di  zente,  ge  la  manderà  quando  el  sappi  dove  el 
nostro  campo  se  atrova  ;  e  altre  particolarità. 

Letera  di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  22  ‘ 
cavalier  orator  nostro  apresso  il  re  Christia- 
nissimo,  data  a  dì  4,  hora  vespertina  a[)ud  Tur- 
bigum  drimte  a  sier  Marco  Barbo.  Come,  per 
via  di  Crema  e  di  provedadori  zencrali,  scrisse  sue 
letere,  tamen  è  mal  capitate.  Da  poi  è  seguito  Tapon- 
tamento  con  sguizari  per  mezo  dii  duca  di  Savoia  e 
Bastardo  e  monsignor  di  Lutrech  in  Verzelli  e  li  o- 
ratori  di  diti  sguizari  che  erano,  e  la  retificatione  si 
expecta  per  tutto  domani  da  li  cantoni.  Tamen,  non 
obstante  questo,  eri  intendessemo  che  13  mila  500 
sguizari  andavano  a  Milan  ;  per  la  qual  venuta  que¬ 
sta  terra  se  levò,  non  havendo  rispetto  a  la  dcdition 
fata  per  li  oratori,  cridando  Duca,  Duca,  che  in¬ 
vero  ne  parse  molto  di  novo  :  unde,  nui  si  levaremo 
e  si  aproxemaremo  ancor  nui  col  campo  a  Milan,  e  de 
qui  costrenzeremo  li  nimici  a  andarsene  o  a  comba- 
ter.  Cremona  a  dì  2  e  tuta  la  Geradada  è  voltata  per 
la  Christianissima  Maestà,  come  credo  già  el  sapeti, 

151-5  a  dì  8  Septembrio.  23 

Questi  fono  a  la  procession  a  San  Marco 

El  Serenissimo. 

Sier  Marco  da  Molin. 

Sier  Batista  Morexini. 

Sier  Bernardo  Barbarigo. 

Sier  Alvise  de  Garzoni. 

Sier  Antonio  Bragadin. 

Cai  di  Quarantia 

Sier  Piero  Antonio  Barbaro. 

Sier  Sebastian  Querini,  berelin. 

Sier  Lunardo  Zantani. 

Avog  adori 

Sier  Francesco  Orio. 

Sier  Francesco  Bolani. 

Sier  Feidgo  Renier. 
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Cai  di  X 

Sier  Francesco  Faìier. 

Sier  Marco  Orio. 

Sicr  Francesco  di  Garzoni. 

Frocuratori 

Sier  Antonio  Pixani. 

Sier  Nicolò  Miehiel. 

Sier  Toma  Mozenigo. 

Sier  Domenego  Trivisan. 

Sier  Zorzi  Corner. 

Sier  Andrea  Griti. 

Sicr  Lunardo  Mozenigo. 

Cavalieri 

Sicr  Zorzi  Pixani. 

Sier  Zuane  Badoer. 

Sicr  Antonio  Mozenigo. 

Sier  Andrea  Trivixaii. 

Sier  Gabriel  Moro. 

Sier  Francesco  Donado. 

Dolori 

Sier  Andrea  Mozenigo. 

Sicr  Sebastian  Foscarini. 

Sicr  Lorenzo  Orio. 

Sier  Alvise  Bon. 

Sicr  Marco  Antonio  Venier. 

Sicr  Lorenzo  Venier. 

Sicr  Ilironimo  Tajapiera. 

IHù  vccliii 

Sicr  Micbicl  Salamon. 

Sicr  Malio  Doiiado. 

Ter  Alphahcio 

Sicr  Francesco  Barbarigo,  al  sai. 

Sicr  Piero  Bernardo. 

Sici'  Lunardo  Bembo,  ([ii.  sier  Piero. 
Sicr  Antonio  Bon. 

Sicr  Zacaria  Gabriel. 

Sier  l’icro  Capello. 

Sier  Pangrali  Ca|)ello. 

Sicr  Zìian  Capello. 


Sier  Antonio  Condolmer. 

Sier  Carlo  Contarini. 

Sier  Piero  Contarini,  qu.  sier  Zuane. 

Sier  Francesco  Contarini,  qu.  sicr  Polo. 

Sier  Daniel  Dandolo,  el  governador. 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo. 

Sier  Francesco  da  Pexaro,  qu.  sier  Lunardo, 
Sier  Antonio  da  Canal  el  vecbio. 

Sier  Antonio  da  Canal. 

Sier  Bortolomio  da  Mosto. 

Sier  Lorenzo  di  Prioli. 

Sier  Nicolò  di  Prioli. 

Sier  Alexandro  di  Prioli,  qu.  sier  Piero. 

Sier  Nicolò  Doltln. 

Sier  Marco  Donado. 

Sier  Bernardo  Donado. 

Sier  Almorò  Donado. 

Sicr  Francesco  Duodo. 

Sier  Zuan  Alvise  Duodo. 

Sier  Batista  Erizo. 

Sier  Andrea  Erizo. 

Sier  Francesco  Foscari  el  governador. 

Sier  Francesco  Foscari,  qu.  sicr  Nicolò. 

Sier  Andrea  Foscolo  el  governador. 

Sier  Piero  Foscolo. 

Sier  Andrea  Foscolo  qu.  sier  Marco. 

Sier  Vitor  Foscarini. 

Sier  Zulian  Gradenigo. 

Sier  Francesco  Gradenigo. 

Sier  Alvise  Gradenigo. 

Sier  Domenego  Loredan. 

Sier  Marco  Antonio  Loredan. 

Sier  Marco  Loredan. 

Sier  Toma  Lion. 

Sicr  Piero  Lion. 

Sier  Andrea  Magno. 

Sier  Alvise  Malipiero. 

Sier  Gasparo  Malipiero. 

Sicr  Vitor  Miehiel. 

Sier  Andrea  Malipiero. 

Sier  Justinian  Morexini. 

Sier  Marco  Minio. 

Sier  Zuan  Miani. 

Sier  Sebastian  Moro. 

Sicr  Zuan  Marzelo. 

Sier  Lunardo  Marzelo. 

Sier  Andrea  Mudazo. 

Sier  Zuan  Francesco  Marzelo. 

Sicr  Polo  Nani. 

Sier  Alvise  Pasqualigo. 

Sicr  Vetor  Pixani. 
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Sier  Alvise  Pixani. 

Sier  Nicolò  Salomon,  el  goveniador. 

Sier  Hironirno  Tiepolo. 

Sier  Anzolo  Trivixaii. 

Sier  Zuan  Trivixan. 

Sier  Nicolò  Trivixan,  qu.  sier  Gabriel. 

Sier  Luca  Trun. 

Sier  Piero  Trun. 

Sier  Moisè  Venier. 

Sier  Nicolò  Venier. 

Sier  Zuan  Venier. 

Sier  Marco  Zen. 

Sier  Alvise  Zen. 

Sier  Marco  Zorzi. 

Sier  Orsato  Zustignan. 

»  Sier  Piero  Badoer. 

i  Sier  Lorenzo  Gorer. 

1 

i  Sier  Toma  Michiel. 

,  Sier  Viccnzo  Valier, 

I  Sier  Polo  Valaresso,  el  governador. 

24’)  A  di  8  Sabado,  el  zorno  de  la  Madona,  depulado 
I  a  far  la  solenne  processione,  justa  la  parte  presa  per 

esser  il  Gbristianissimo  re  di  qua  da’  monti  zonto. 
Et  prima,  era  conzado  la  faza  di  la  chiesia  di  San 
Marco  di  sora  con  panno  d’oro,  et  stendardi  di  Boxi 
et  capetani,  poi  il  Palazo  la  faza  con  tapezerie  finis¬ 
sime  di  spaliere  di  sora,  tutte  con  l’arme  dii  Boxe, 

!  poi  tapedi  cajarini  et  cimischasacbi  et  spaliere,  altre 

■  belissime  con  arme  Leze  et  di  altri,  et  poi  li  sten- 

I  dardi  di  Boxi  et  capitani  zenerali,  et  di  soto  ta])edi 

j  grandi  da  taola  e  arazi,  ita  che  fo  un  belissimo  con- 

.  zier,  qual  havia  una  prospetiva  molto  magnifica.  Et  fo 

j  dato  a  Fuzo  di  la  Porta  ducati  15  per  dito  consier 

[  di  ozi,  ita  che  la  faza  dii  Palazo,  qual  non  havia 

!  nulla  davanti,  era  gran  beleza  e  cosa  superba  a  con- 

!  templar.  Il  campaniel  nuovo  grando,  era  tulo  adorno 

le  fenestre,  ch’è  numero  assà,  con  bandiere  di  gaìia 
fuora  e  cussi  in  zima.  Atorno  a  la  Piaza,  era  fati  su 
antenele  coperti  di  panni  bianchi,  e  a  li  legni  uno 
torzo  d’oro  di  le  scuole  picele  con  mazi  :  e  fo  bel 
zorno  e  tuta  la  Piaza  piena.  Et  il  Serenissimo  Prin¬ 
cipe,  vestito  di  damaschin  d’oro  bianco,  con  vesta  et 
manto  con  li  armelini  sora,  zoè  il  bavaro,  et  bareta 
di  questo  color  d’oro  biancho  in  testa,  portato  in  ca- 
riega  vene  zoso  di  Palazo,  con  l’orator  episcopo 
di  Aste  et  lo  orator  di  Ferara  domino  Bernardin 
di  Prosperi,  poi  molti  episcopi  come  dirò  di  soto,  et 
andato  in  chiesia  di  San  Marco,  aldite  messa  per  il 

(1)  La  carta  23*  è  Lianca, 


reverendissimo  domino  Antonio  Gontarioi  patriar- 
cha  nostro.  Et  reduto  la  Piaza  piena  di  zente,  e  con 
bone  nove,  et  fo  letere  di  campo  di  6,  bore  . . .  qual 
dirò  di  soto  il  siimario,  et  a  bore  15  fo  comenzata 
la  processione,  qual  fo  bellissima.  Ma  non  voglio  re¬ 
star  di  scriver,  come  questa  matina  per  tempo,  sier 
Zuan  Antonio  Bandolo,  è  sora  i  presoni,  cavono  do 
presoni,  uno  tedesco,  videlicet  il  conte  di ...  è  uno 

spagnol  cliiamato . nepotc  dii  capitano  Archon, 

sono  in  li  Gabioni,  et  con  custodia  li  nienono  a  veder 
l’aparato  bellissimo.  Beteno  una  volta  per  Piaza,  poi 
avanti  il  principiar  di  la  processione,  li  ritornò  in 
diti  Gabioni,  aziò  oculata  fide  referisseiio  a  li  altri 
la  verità. 

Hor  la  processione,  poi  fo  comenzada,  prima 
le  scuole,  vene  quella  di  San  Marco  per  hordene 
datoli  di  la  tessera,  si  buia  per  li  Gai  dii  Gonsejo  di  24* 
X.  Havia  44  dopieri  con  le  aste  d’oro  avanti  il  pe¬ 
ndio,  poi  40  pilli  in  forma  di  anzoleli  con  arzenti 
in  mano,  et  tre  insegne  dii  re  di  Pranza,  San  Marco, 
e  l’arma  Loredana  dii  Boxe  nostro  e  non  de  altri  ; 
poi  fo  portate  tre  umbrelle,  soto  le  qual  era  reliquie 
sopra  solereti  in  tabernacoli,  tra  le  qual  il  dedo  de 
San  Marco,  e  avanti  quelle,  batudi  con  torzi  grossi 
bianchi  in  man  per  honorar  dite  reliquie;  poi  erano 
30  batudi  con  poti  grossi  et  ramini  grandi  d’arzento 
in  man,  ch’era  bel  veder  numero  30  e  di  gran  valuta; 
demum  li  batudi.  Poi  vene  la  Garitae,  con  il  numero 
di  torzi  doradi  ut  sujgra  et  40  grossi  a  man  el  40 
pulini  con  arzenti,  et  ultimo  uno  patron  di  anni  4, 
vestilo  a  la  sguizera,  tutto  di  negro  con  una  picha  in 
man,  che  fo  bel  veder,  et  letere  diceva  «  ducha  di  Ge¬ 
lee  el  capitanio  »  che  fe’  rider  tulli  ;  et  le  tre  insegne, 
ut  silura,  et  do  umbrele  :  soto  una  era  l’ ancona  fo 
dii  cardenal  Niceno,  soto  l’altra  una  ancona  fo  fata 
di  man  ut  dicitur  di  san  Lucha.  Poi  vene  la  scuola 
di  San  Zuanne,  con  il  numero  di  dopieri  44  d’oro  et 
pulini  con  arzenti  26  et  do  umbrelle,  con  torzi  avanti 
a  man,  soto  una  era  la  gamba  de  San  Marlin  d’arzen- 
lo  e  altre  reliquie  di  la  scuoia,  e  soto  l’aitra  la  san¬ 
tissima  Groze  di  ditta  scuola,  et  poi  arzenti  assa’  por- 
tadi  da  batudi  in  man,  numero  108,  belli  bazili  et 
confetiere,  et  tra  li  qual  prima  era  una  cariega  d’ar- 
zenlo  lavora  a  la  damaschina  fo  dii  ducha  di  Milan, 
qual  è  di  sier  Zuan  Antonio  Bandolo.  Poi  vene  la 
Misericordia  con  dopieri  d’oro,  40  putini  con  arzen¬ 
ti  40,  et  umbrele  do  con  certe  ancone  soto  et  28 
torzi  a  man  grossi,  et  li  batudi  senza  arzenti:  era  mal 
in  ordene  questa  scuola,  di  la  qual  e  guardiau  Michiel 
da  Ponte.  Poi  vene  San  Rodio  con  44  dopieri,  ut 
suiira,  doradi  et  pulini  40  con  arzenti,  et  poi  4 
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soleri  grandi  :  sopra  uno  San  Rodio  grancìo  veslido 
d’oro,  di  legno,  con  uno  pulin  vivo  in  forma  di 
anzolo  li  monstrava  la  peste  ;  in  l’altro,  ovér  de 
sora,  era  San  Zacaria  propheta  con  certa  significa- 
tion  de ,  in  l’altro  le  12  tribù  et  la  virga  de 
Aron  et  Moises  davanti  in  zenochioni  li  deva  l’in- 
zenso  col  turibolo:  nel  quarto  era  quando  Cristo 
andò  al  limbo  a  cavar  li  santi  padri,  et  era  fato 
il  limbo  con  diavoli  eie.,  poi  do  umbrele,  soto  le 
qual,  in  una  era  uno  tabernaculo  con  una  reliquia 
di  San  Niceto,  et  solo  l’altro  pur  in  uno  taberna- 
ciilù  su  solereti  d’oro  il  dedo  de  San  Rodio;  et  ! 
prima  erano  assae  baludi  con  arzenti  in  man  et  j 
ctìnììi  torzi  grossi  a  man  40  avanti  le  umbrele;  j 
siebè  questa  scuola  si  fe’  grande  honor,  e  el  vardian, 
sicr  Zuan  Calbo  drapier,  merita  laude.  Poi  comen- 
zono  a  venir  li  frati  :  primi  Jesuati,  poi  San  Seba- 
slian  e  il  resto  juxta  l’hordene  suo,  con  frati  apa¬ 
rati,  con  pianee  et  piviali  et  reliquie  over  arzenti 
in  mano,  el  li  frati  Menori  haveano  assa  arzenti, 
tra  li  qual  vidi  el  pe’  di  San  Daniel  d’arzento  qual 
fo  portato  per  uno  ministro  di  Dalmatia,  tolto  da 
Durazo  quando  turchi  l’hebbeno,  insieme  col  dedo 
di  la  Madalena  eh’  è  in  San  Marco  in  uno  taber¬ 
naculo,  et  erano  con  questi  frati,  fratonzelli  assae 
con  arzenti;  poi  san  Zane  Polo  con  assae  arzenti, 
et  belli  paramenti,  tra  le  qual  reliquie  vidi  la  te¬ 
sta  di  sant’ Orsola  d’arzento;  poi  veneno  li  monaci 
per  hordene,  et  quelli  di  san  Zorzi  Mazor  portono 
arzenti  che  in  le  altre  non  portono,  videlicet, 
reliquie  in  tabcrnaculi  et  altro;  quelli  di  Santo 
Antonio  e  altri  di  San  Salvador  erano  ben  in  or- 
dene  de  reliquie  in  arzcnlo,  e  assae  qual  altre  fiale 
ho  scrito,  però  non  mi  extendo;  et  quelli  frali  di 
Crosecbicri  con  un  grando  osso  di  San  Cristoforo, 
et  li  frali  di  Santo  Mathia  e  San  Micbiel  haveano 
uno  solerclo  con  molte  reliquie  et  arzenti  suso  por- 
lado  da  4.  Poi  veneno  le  9  congregationi  di  preti, 
aparati  con  pianee  c  reliquie  over  calixi  in  mano,  tra 

li  (piai  vidi  un  pre’  Zuan  Bernardo,  ollcia  a . , 

con  uno  sempre  vivo  verde  in  man  e  uno  San  Mar- 
clieto  rosso  in  zima,  in  segno  vivera  sempre  San 
Marco;  che  fo  bel  veder,  e  lo  portò  misteriose  a  di¬ 
spetto  de’rebclli.  Et  la  congregalion  di  San  Marcuola 
bavia  sopra  uno  solerclo  la  man  destra  di  San  Zuane 
Balista,  et  drio  la  umbrella  di  veludo  biavo  fo  di 
missicr  Memo  doxe.  Erano  in  man  di  diti  preti  molte 
belle  reliquie  in  arzcnlo  che  non  le  scriverò,  sohm 
‘  (piesle  :  il  pè  di  San  ’l'rifon,  il  brazo  di  Santo  Agata, 
il  po’  di  San  Zuane  Ci'isoslomo  et  il  pe’  di  Santo 
Aloxandrocb’ca  Santa  Catarina.  El  una  congregalion 


bavia  do  ventoli  tondi  d’arzenlo,  quali  è . et 

quella  di  Santo  Anzolo  bavia  uno  soler  con  mólti  ar¬ 
zenti  et  reliquie  suso,  et  sopra  uno  altro  una  ancona 
miracolosa,  pur  sopra  uno  solereto  portata.  Poi  ve¬ 
neno  li  preti  senza  congregatione  soto  Castello,  et  li 
canonici.  Bemum  40  comandadori  vestiti  di  biavo, 
trombe  e  pifari  dii  Do.xe  numero  6,  li  scudieri  dii 
Principe,  et  lo  capitolo  di  San  Marco  grando  e  pic¬ 
colo  con  li  preti  et  canonici  con  pianee  bellissime, 
tra  le  qual  alcune  fé  il  re  ...  .  di  Pranza  per  vodo 
di  San  Marco,  e  tutti  avea  le  reliquie  di  San  Marco, 
vicìelicet  dii  santuario  in  man.  Erano  molte  e  con 
arzento  assa’  atomo,  et  etiam  la  Madona  sopra  una 
ancona  adornada  d’oro  e  d’arzenlo,  che  si  mete  su 
fallar  grando,  poi  il  San  Marco  grando  d’arzenlo  pe¬ 
sa  marche . ;  poi  veneno  alcuni  canonici  hanno 

servito  a  la  messa,  e  do  episcopi  con  mitrie  in  testa 
bianche,  vicìelicet  domino  ....  Saracho  arziepisco- 
po  di . et  domino  Domenico  di  Aleppo  episco¬ 

po  de  Cbisamo.  Poi  il  patriarca  nostro  con  la  mitria 
in  testa  el  uno  pivial  grando  di  perle  lavorado,  qual 
andava  dagando  la  beneditione  ;  poi  li  secretarii  più 
degni,  et  il  Canzelier  Grando  vestito  di  scadalo,  et 
non  voglio  restar,  primo  di  canzelieri  al  loco  suo  era 
Tuzo  di  la  Porta  vestito  di  scadalo.  Poi  fo  portato  il 
Principe  in  cariega,  qual  andava  con  aliegra  ciera 
saludando  lutti,  che  fe’  indolzir  quanti  el  vele,  et  pa¬ 
reva  grande  exceleiitia,  è  di  anni ....  Poi  li  oratori 
Pranza  e  Perara;  deniimi  li  Consieri,  e  cadauno  avea 
di  sora  uno  episcopo,  i  qual  fo  questi,  videlicet: 
il  reverendo  domino  Cristoforo  Marzelo  arziepisco- 
po  di  Corfù,  il  reverendo  domino  Paulo  Zane  epi¬ 
scopo  di  Brexa,  il  reverendo  domino  Prancesco  Mar¬ 
zelo  episcopo  di  Trau,  il  reverendo  domino . , 

il  reverendo  domino  Jacomo  da  eba’  da  Pe.xaro  epi¬ 
scopo  di  Baffo,  il  reverendo  domino  Hironimo  Tri- 
vixan  abate  di  San  Toma  di  Borgognoni,  il  reveren¬ 
do  domino . ,  il  reverendo  domino . 

Et  li  Consieri  erano  veslidi  tulli  di  seda.  Poi  Procu¬ 
ratori,  qual  fono  numero . a  do  a  do,  che  pri¬ 

ma  soleano  andar  coirli  Consieri,  zoè  sier  Antonio 
Grimani  veludo  paonazo,  allo  basso  di  varo,  sier  Ni¬ 
colò  Micbiel  veludo  cremisin,  sier  Toma  Mozenigo 
damascliin  cremesin,  sier  Domenego  Trivixan  di  re- 
stagno  d’oro,  sier  Zorzi  Corner  di  reslagno  d’oro, 
sier  Andrea  Grili  di  veludo  negro  a  rnanege  averte 
fodrà  damasebin  negro,  perchè  per  voto  porta  negro, 
poi  fo  presoli  in  Pranza.  Era  poi  il  comesso  de  la  Re- 
limon  di  Rodi  domino  Paulo  da  Cremona,  et  li  Cai 
di  XE  :  sier  Piero  Alvise  Barbaro  e  sier  Lunardo 
Zanlani  in  seda,  sicr  Sebaslian  Querini  di  berclin. 
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Li  Avogadori  e  Cai  di  X  ;  sier  Liinardo  Mozenigo,  fo 
dii  Serenissimo;  non  era  algun  fìol  dii  Principe,  et 
demiim  li  cavalieri  altri;  sier  Zorzi  Pixani  veludo  cre- 
mexin,  sier  Zuan  Badoer  reslagno  d’oro,  sier  Alvise 
Mozenigo  restagno  d’oro  e  senza  becho,  sier  Andrea 
Trivixan  restagno  d’oro,  poi  sier  Gabriel  Moro  e  sier 
Francesco  Donado  di  seda  et  becheti  d’oro,  con  do¬ 
mino  Thadio  de  la  Motella  vestito  di  panno,  nostro 
fora  assito  di  Brexa,  et  poi  domino...  da  Vilmarchà 
cavalier,  cittadin  di  Crenìa,  sta  qui,  è  richo  ; 
assi  dotori,  zoveni  in  seda,  poi  li  vechii,  il  più  vechio 
era  sier  Michiel  Salomon;  successive,  li  altri  ita  che 
di  la  Signoria  indrio  sono  numero  .  .  tra  li  qual  era 
lutti,  computa  le  veste  d’oro,  numero  83  in  seda, 
il  resto  in  scarlalo,  e  sier  Anzolo  Trivisan  in  zambe- 
loto  negro,  sier  Polo  Valaresso  el  governator  in  pano 
paonazo,  et  ultimi  erano  sier  Andrea  Foscolo  in  ve¬ 
ludo  cremexin,  sier  Piero  Bernardo  in  scarlalo,  et 
sier  Sebastian  Moro  veludo  cremesin.  Sichè  la  Signo¬ 
ria  fu  ben  acompagnata  da  zercha  numero  116  in 
tutto,  e  con  grande  alegreza  sonando  campano,  fo 
compita  dila  procession,  e  tutti  andò  a  disnar.  Era 
molto  tardi,  et  subito  fo  disconzà  la  Chiesia  et  Palazo 
di  le  tapezarie,  e  calati  zoso  li  stendardi  grandi  si 
mete  in  Piaza. 

Da  poi  disnar,  poi  vesporo,  fo  ordinalo  redursi 
Colegio  di  Savii,  quali  si  reduseno.  Et  perchè  questa 
matina,  come  ho  scrito,  per  tempo  fo  letere  di  cam¬ 
po  dii  capitanio  zeneral  e  di  proveditori  nostri,  da 
San  Martin  di  Bozolo,  a  dì  6,  liore  21.  Come  spa¬ 
gnoli  erano  a  la  Machastorna,  et  il  nostro  campo  si 
leveria  la  matina,  et  voriano  andar  a  Crema  :  aspeta- 
*  vano  li  messi  hanno  mandato  al  re  Christianissirno, 
et  la  risposta  dii  trombeta  mandato  a  tuor  Cremona: 
voleno  andar  a  Crema  ;  si  conzonzerano  con  quelle 
zenle  nostre  ch’è  fanti ...  e  li  darano  danari  :  il  signor 
Renzo  si  tien  si  partirà  certissimo,  ne  aspeterà  il  ca¬ 
pitanio  zonzi  11  ;  ma  scrive  per  letere  parlicular  sier 
Zorzi  Emo,  partendosi,  non  menarà  con  si  da  30  di 
soi,  perchè  il  resto  di  la  compagnia  voi  restar  a  ser¬ 
vir  la  Signoria  nostra.  Di  francesi  nulla  sano,  ma  si 
dice  il  Re  dovea  intrar  in  Milan;  e  altre  particolarità. 

Bit  capitanio  zeneral  a  la  Signoria,  letere, 
ìiore  21,  date  ut  supra  di  guesto  tenor: 

Serenissime  Prineeps  etc. 

Scrissi  beri  sera  a  bore  do  quanto  fin  quel  bora 
si  haveva,  sì  circha  il  progresso  di  spagnoli  come 
circa  ogni  altra  cosa  degna  de  ad  viso;  et  perchè 
li  advisi  erano  varii  et  son  certissimo  haveranno 
I  Biani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI, 


messo  Vostra  Sublimità  in  qualche  pensiero,  ho  vo¬ 
luto  in  questa  incluse  mandarli  due  letere,  una 
del  proveditor  di  stratioti,  e  l’altra  di  domino  Mer¬ 
curio,  per  le  quali  vederà  che  i  nimici  beri  sera 
passorono  alla  Machastorna  in  bocha  de  Ada,  il 
che  etiam  d:a  cremonesi  e  da  altri  è  confirmalo.  Di¬ 
cono  dite  letere  che  tendevano  verso  Lodi;  ma  io 
non  lo  credo,  anzi  mi  persuado  che  vadano  ad  pa- 
sar  Po  per  mezo  Piasenza,  e  che  quelli  dii  Papa  li 
hahiano  fato  il  ponte.  So  costoro.  Serenissimo  Prin¬ 
cipe,  fossino  gagliardi,  la  ragione  voleva  che  più  pre¬ 
sto  veniseno  ad  trovare  questo  exercilo  che  aproxi- 
marsi  alle  genti  francese,  et  però  credo  che  lo  adviso 
sia  vano,  come  etiam  credeva  quelli  di  hieri;  et  in 
questo  proposito  non  voglia  esser  molto  credula, 
quando  in  simili  casi  l’ha  advisi  da  altri  che  da  me 
(pace  omnium  dico).  Io  non  credo  cosi  facil¬ 
mente  quando  la  ragione  è  in  contrario,  e  se  ben 
ogni  cosa  po’  esser,  la  ragione  tamen  vendica  delle 

10  cose  le  nove,  QÌprcecipuc  in  questo  exercilio  mi¬ 
litare,  perchè  cadauno  pensa  molto  bene  al  facto  suo, 
eo  magis  che  fatto  lo  errore,  la  penitentia  è  presente; 

11  che  non  accade  in  le  altre  aclioni  nostre;  sed  de 
hoe  satis.  Nui  da  malina  con  il  nome  de  Dio  pro¬ 
cederemo  avanti  verso  Crema,  se  da  la  Chrislianissi- 
ma  Maestà  non  havemo  altro  ordine,  perchè  expe- 
tamo  hogi  Martino,  per  il  quale  intenderemo  la  vo-  27 
luntà  di  la  Maestà  Sua,  etjusta  quello  ne  governa- 
remo. 

Questa  matina  inviassemo  uno  trombeta  a  Cremo¬ 
na  per  rechieder  quella  cita  et  castello  a  la  devotio- 
ne  dii  re  Christianissirno.  S’el  ritornerà  cum  votiva 
risposta,  come  speramo,  et  maxime  della  terra,  bene 
erit,  se  non,  domane,  perchè  ne  aproximamo  a  8  mi¬ 
glia  a  dita  città,  se  dovesse  io  in  persona  cum  li  ca¬ 
vali  leggeri  spingermi  fin  là,  delibero  far  prova  per 
farla  devenire  alla  devotion  regia,  aziò  che  la  Chri- 
stianissima  Maestà  senta  qualche  benefizio  da  questo 
exercito.  Ogni  modo,  tra  qui  et  Crema,  che  c’è  distan¬ 
tia  de  46  miglia  et  più,  è  necessario  far  uno  alogia- 
rnento,  fatta  che  habbia  deditione  Cremona,  la  quale 
sarà  indubitatamente,  et  rassetata  la  terra  come  me¬ 
glio  se  potrà,  cum  prometerli  subsidio  in  ogni  biso¬ 
gno  loro  quando  per  via  di  la  rocha  li  fusse  dato 
molestia,  procederemo  de  longo  a  Crema  et  uniremo 
con  noi  quelle  genti,  et  poi  pigliaremo  quel  camino 
che  per  il  re  Christianissirno  sarà  ordinato;  el  del 
tutto  la  Excellentia  Vostra  ne  haveva  notilia. 

Mando  a  quella  lo  exemplo  de  due  letere  inter- 
cepte,  et  l’una  del  duca  di  Ferara,  et  l’altra  dii  secre- 
j  tario  suo,  ambo  redrizate  al  Pistophiio,  homo  de  ditto 
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Duca  apresso  el  Viceré,  le  quale  sono  state  per  noi 
tradute  in  zifra,  et  le  autentiche  ho  consigliate  a  li 
clarissimi  proveditori  generali  che  le  serbino  cum 
diligentia,  aziò  che  a  tempo  et  loco,  bisognando,  se 
possine  nionstrar. 

Vederà  per  quelle  la  Serenità  Vostra,  el  bono 
animo  di  esso  Duca  verso  lei  ;  del  quale  però  io  non 
son  stalo  mai  in  dubio,  ma  ben  ho  usato  ogni  arte 
per  farlo  saltare  in  beneficio  de  la  comune  impresa 
di  la  Christianissima  Maestà  e  di  Vostra  Excelentia. 
Grafie  etc. 

Ex  Sancto  Martino  Bosolli,  die  VI  Se'o- 
temhris  1515^  liora  21. 

Ei  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqtialigo  po¬ 
destà  et  capitanio.  Replica  il  corer  ha  fato  i  nimici 
io  visentina,  et  poco  manchò  non  fusse  preso  Troylo 
Pignatello  con  li  altri,  quali  si  salvoe  in  la  terra.  Però 
si  provedi  ;  et  in  Verona  s’ingrosano  di  zente. 

Da  poi,  l’orator  di  Pranza  mandò  in  Coìegio  a 
lezer  una  letera  li  scrive  suo  fradelo  signor  ..... 
Triulzi,  è  in  campo  con  niissier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
e  sier  Christoforo,  mia  ....  lontan  di  Milan,  data  a 
dì  3.  Li  avisa  missier  Zuan  Jacomo  era  lì  venuto  per 
inlrar  in  Milan.  Tamen  la  terra  è  sublevata,  e  si  tien 
per  il  Ducha,  ne  Gelphi  poi  far  alcuna  dimonstialio- 
ne  per  esser  soperchiati  da  Gibelini,  i  quali  escono 
fuora  ad  scaramuzar  con  nostri,  et  la  terra  ubedisse 
le  cride  là  far  il  Duca,  qual  è  in  Castello.  L’ acordo 
tra  la  Christianissima  Maestà  e  sguizari  fu  fato  per 
via  dii  ducha  di  Savoia,  a  dì ...  .  Tamen  sguizari 
volseno  una  condilion  ch’el  non  valesse  fino  termine 
zorni . .  .  che  saria  a  dì  . . .  con  questo,  in  hoc  inte¬ 
rim;  il  Re  non  procedesse  più  olirà;  però  non  si  poi 
intrar  in  Milan  avanti  il  tempo.  Li  capitoli  sono  ch’el 
Re  promete  dar  a  sguizari  scudi  700  mila,  come  lo 
dito,  e  loro  li  danno  lutto  il  stado  de  Milan,  e  le  ro¬ 
che  e  castelli,  excepto  Belinzona  che  la  vogliono  per 
loro  ;  el  che  al  Duca  il  Re  li  dagi  d’ inlrada  a  l’anno 

scLuli _ milia,  al  ducha  di  Bari  so  fradelo,  qual 

è  con  sguizari  scudi . . .  milia  d’ intrada,  e  a  domino 
Galcazo  Visconte  li  lassano  tutte  le  so  intrade  che  a 
al  i)rcscnle;  et  certi  altri  capituli,  ma  questo  è  il  su- 
mario.  Et  |iar  Piero  Navaro  con  li  fanti  sia  reduto 
nel  zardim,  et  missier  Zuan  Jacomo  à  mandato  in 
campo  a  dimandar  artclarie  per  bombardar  il  Ca¬ 
stello  eie.  Si  lidi  questa  dimora  hanno  voluto  sgui¬ 
zari  fino  zonzino  li  altri  soi  el  le  zente  di  spagnoli  e 
dii  Papa.  11  Re  è  col  campo  a  Galara’  et  Turbiti,  et 
sguizari  sono  a  Varese;  sichè  le  cosse  passano  a  que¬ 
sto  modo. 


Bi  Crema,  vene  teiere  di  sier  Bortolomio 
Contarmi  capitanio  et  provedi tor,  di  3,  subito 
poi  vesporo.  Come  il  signor  Renzo,  di  Lodi,  lassato 
alcuni  fanti  era  ritornato  a  Crema,  et  non  voi  star 
per  alcun  modo;  nè  vai  letera  dii  Re  li  habi  scrito,  o 
altra  persuasion  se  li  faza.  Item,  che  Bergamo  se 
havia  mandato  a  oferir  di  darsi  a  la  Signoria  nostra; 
ma  esso  capitanio  li  havia  risposto  :  non  è  tempo  e 
stagi  cussi. 

Di  Milan,  ha  aviso  missier  Zuan  Jacomo  era  lì  a 
San  Cristoforo,  et  Piero  Navaro  con  li  fanti  in  el  zar- 
din;  el  Ducheto  in  rocha,  et  si  tratava  l’acordo  con 
sguizari,  qual  lien  seguirla  ;  e  il  Cardinal  Sedunense 
era  andato  a  Piasenza  con  1500  sguizari,  dove  se  ri¬ 
trova  il  Cardinal  Medici  legato  dii  Papa  ;  e  altre  par- 
ticularità,  ut  in  Utteris. 

Et  il  Colegio,  leto  dite  leterc,  steteno  mollo  di  28 
mala  voja,  vedando  le  cosse  esser  in  garbujo,  et  con¬ 
trarie  a  li  avisi  di  eri  sera,  et  steteno  li  Savii  a  con¬ 
sultar,  maxime  dii  nostro  campo,  qual  era  in  peri¬ 
colo  etc. 

Noto.  Per  via  di  Pasqualigi,  ozi  se  intese  per  te¬ 
iere  di  12  Avosto  parlicular,  ch’el  Re  d’ Ingalterra 
havia  fato  cavalier  sier  Andrea  Badoer  oralor  nostro, 
e  altre  nove. 

Di  Boma,  vene  teiere  tardi  a  iiore  2,  di  1 
et  5. 

A  dì  9,  Bomenega.  Reduto  il  Colegio  per  tempo, 
fo  leto  le  teiere  di  Boma,  di  4  et  5.  Come  il  Papa 
li  havia  dito  che  sguizari  non  erano  ancor  morti,  imo 
ingrossali  molto  in  Varese,  et  sariano  da  50  mila  et 
ne  veniva  grandissima  quantità  zoso,  et  quelli  in  Va¬ 
rese  haveano  tolto  li  danari,  et  che  lui  Papa  ne  man¬ 
dava  50  mila  ducati  altri,  sichè  converano  venir  a  la 
zornata,  dicendo,  il  Re  non  si  ha  voluto  acordar  con 
nui,  vederà  quello  l’arà  facto,  e  come  le  so’  zente 
venivano  a  unirse  con  li  spagnoli  e  passar  Po  e  sa¬ 
rano  con  sguizari,  e  altre  parole:  conctusive  mutan¬ 
do  tutto  di  quello  fo  per  letere  di  3.  Item,  Soa  San¬ 
tità  si  parte,  e  lui  orator,  dovendolo  seguir,  non  poi 
star  a  la  spexa,  però  suplicha  la  Signoria  li  provedi 
per  esser  de  lì  rincarido  el  tutto  al  dopio  e  triplo. 
Scrive  dito  orator  il  duca  di  Urbin  il  Papa  voria 
cavalcasse,  tamen  non  cavalcherà,  e  altre  parlicula- 
rilà  eie. 

Bi  campo,  venequesta  matina,  diproveditori 
generati,  di  7,  ìiore  18,  da  San  Jacomo  di  ta 
Pieve,  mia  10  lontano  di  Cremona.  Come  a  ore 
7  si  levono  di  San  Marlin,  el  a  bore  IG  zonseno  lì 

eh’  è  mia . alozali.  Cremona  non  si  voi  render 

vedendo  spagnoli  in  campagna  fermi,  quali  è  passali 
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la  Machastorna  e  tirano  verso  Lodi,  e  si  dize  le  zente 
dii  Papa,  che  vano  a  Piasenza,  etiam  è  passate  Po 
et  si  unirano  tutte  a  Lodi;  imo  a  Cremona  fo  amazà 
nel  borgo  uno  cavalaro  andò  con  letere  per  aver  la 
terra,  dal  popolo;  sichè  si  voi  tenir  per  Milan.  Il  ca- 
pitanio  ha  mandato  uno  altro  trombeta,  et  non  è  ri¬ 
tornato.  Scriveno  che  si  leverano  a  bore  22  per  Cre- 
‘  ma,  dove  11  il  campo  nostro  si  potrà  salvar.  Vedando 
queste  turbolentie  et  spagnoli  gaiardi  de  qua  di  Po 
et  volerse  unir  con  le  zente  dii  Papa,  è  signal  l’acor- 
do  di  sguizari  non  siegue  ;  tutto  il  paese  è  per  Milan 
ancora.  Il  signor  Teodoro  e  il  capitanio  zeneral  hano 
expedito  uno  messo  al  Christianissimo  re,  dicendo 
è  11  col  campo  nostro,  et  che  Sua  Maestà  comandi, 
et  volendo  far  zornata,  lo  prega  indusii  perchè  an¬ 
che  loro  con  il  campo  nostro  florido  et  potente  si 
voria  trovar  a’servicii  di  Soa  Christianissima  Maestà  ; 
et  come  la  note  si  leveriano  per  Crema,  dove  aspe- 
teriano  ordine  di  Soa  Majestà,  e  altre  particularità. 
Hanno  scrito  a  Crema  anderano  11  etc.  Etiam  il  ca¬ 
pitanio  zeneral  scrisse  una  letera  :  sarà  copiada  qui 
di  soto. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  et  con  li  Cai  di  X  stete 
assa’  in  Colegio. 

Fo  scrito  in  Friul  ch’el  cavalier  di  la  Volpe  fazi 
50  cavali  lizieri  per  impir  la  so’  compagnia,  et  man¬ 
datoli  danari . et  subito  Rali,  con  li  stratioti 

l’ha,  vengi  in  visentina.  Scrito  a  Vicenza  a  Troylo  Pi- 
gnatello  ne  fazi  altri  50  cavali  lizieri,  perchè  sono 
pochi  li  cavali  lizieri  restati  qui,  da  numero  ....  in 
tutto  sotto  4  capi.  Item,  ordinato  far  fanti  per  cu¬ 
stodia  di  Padoa  et- Treviso,  et  balotato  ducati  100  a 
sier  Jacomo  Manolesso  proveditor  in  visentina  vadi 
via  ;  et  Colegio  ste’  assa’  suso,  et  scrisseno  più  let¬ 
tere  etc. 

Ei  Hongaria,  fo  letere  di  sier  Antonio  Su- 
rian  dotor,  orator  nostro,  di  25  et  26,  da  Buda, 
venute  molto  'presto.  Come  il  Re  con  il  fiol  era 
ritornato  de  li  in  la  leticha  li  deno  l’ Imperador  a  di 
19  di  l’instante;  et  l’orator  andò  da  Sua  Majestà  a 
alegrarsidilenoze  e  dii  suo  ritorno.  Ringratiò  molto, 
dicendo  è  amico  di  la  Signoria.  Poi,  quelli  regii  li  dis¬ 
seno  mandava  qui  perchè  il  bau  di  Croatia  dia  aver 
danari  dal  Re,  et  però  la  Signoria  ne  dagi  ducali  10 
milia  a  conto  dii  Re.  Scrive  come  si  aspetava  li  cl 
Cardinal  Strigonia,  col  qual  parleria  etc.  Demmn,  che 
hanno,  il  Turcho  fa  gran  preparamenti  per  invader 
quel  regno,  unde  mandano  oratori  al  Papa,  Pranza 
e  a  la  Signoria  nostra  a  exortar  a  la  pace,  et  darli 
aiuto  centra  turchi,  et  nomina  li  oratori  ut  in  lit- 
quali  sono  questi,  i  quali  parliriano  immediate. 
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Etiam  che  ha  inteso  l’ Imperador  di  soa  bocha  ha 
dito  è  contento  far  pace  con  vcneliani. 

Di  Doma,  di  Vorator  nostro,  di  4  et  5.  Co-  29 
me,  poi  expedite  le  sue  di  3,  vene  voxe  sguizari  es¬ 
ser  più  gajardi  che  mai,  et  non  esser  seguito  acordo 
alcun,  unde  mandò  a  dimandar  al  Cardinal  Santa 
Maria  in  Portico,  Bibiena,  se  l’era  vero.  Li  disse,  es¬ 
ser  lettere  che  sguizari  erano  molto  potenti,  et  vole¬ 
vano  obstar  a  Pranza;  de  che  esso  orator  andò  dal 
Cardinal  San  Severin,  ch’è  di  la  parte  francese,  et  era 
indisposto,  qual  soa  signoria  li  disse  esser  venuto  li 
uno  zentilhomo  Palavisin  a  dir  al  Papa  da  parte  dii 
Roy,  volesse  esser  suo  buon  padre,  e  lui  li  saria  un 
bon  fiol,  e  di  Parma  e  Piasenza  non  si  parlasse  a 
bora,  e  che  Sua  Maiestà  non  voleva  altro  di  la  Chie- 
xia,  unde  lui  orator  nostro  andò  dal  Papa,  et  subito 
fo  admesso  et  li  dimandò  :  (.(  Bater  sante,  per  Roma 
è  sta  dito  una  nova  contraria  a  quella  di  eri  ».  11  Papa 
rispose:  c(  Domine  Orator,  l’è  vero,  e  havemo  letere 
di  sguizari  sono  gran  numero,  da  44  milia;  sarano 
contra  Pranza,  e  non  vi  disemo  busia.  L’è  vero  che  fu 
fato  l’acordo  di  essi  sguizari  con  Pranza,  e  quelli  era¬ 
no  in  Varese,  volendo  tornar  a  caxa  loro,  se  incon- 
trono  li  capitanei  e  nontii  di  soi  cantoni,  dicendo  e 
comandandoli  dovesseno  star  saldi  e  non  si  levar, 
perchè  veniva  gran  numero  di  sguizari,  cl  non  vo- 
leano  perder  il  suo  nome,  e  voleano  mantcnir  il  titolo 
aquistato,  ch’è  liberatori  di  Italia,  conservatori  di  la 
Chiesia  e  castigatori  di  principi».  Dicendo  il  Papa: 
Avisove  Domine  orator,  che  era  in  campo  di  essi 
sguizari  ducali  60  milia  tra  nostri  e  di  spagnoli,  li  quali 
sguizari  quando  ritornavano  via  li  haveano  retenuti. 
Hora  avemo  aviso  li  hanno  lassali,  et  di  quelli  è  sta 
da’  40  milia  a  essi  sguizari,  per  li  nostri  commessi  ; 
sichè  omnino  sono  disposti  a  venir  a  la  zornata  con 
il  re  di  Pranza,  e  le  nostre  zente  e  di  Fiorenza  si 
unirano  con  spagnoli  c  anderano  a  trovar  essi  sgui¬ 
zari  per  farli  più  potenti,  et  le  nostre  passarano  poi 
per  andar  dal  Viceré.  Avisandovi  Domine  orator,  il 
Re  non  ha  voluto  acordarsi  con  nui;  che  se  si  acor¬ 
dava,  veniva  pacifico:  e  ve  disemo,  semo  disposti  non 
voler  perder  una  terra  di  la  Chiesia,  più  presto  las- 
saremo  la  milria  papal.  Domine  orator,  ve  volemo 
dir  questo:  il  re  de  Ingalterra  è  intrato  in  la  nostra 
liga  ;  si  ha  sotoscrito  e  romperà  a  Pranza,  e  li  havemo 
fato  brievi  quali  ancora  non  li  havemo  mandali,  che 
se  li  vedesti  sudaresli  tutto.  E  questo  femo  non  ob- 
stante  le  nove  avemo  per  via  di  Ragusi,  di  le  prepa- 
sation  grande  fa  il  Turcho  e  di  armada  e  di  zente 
conira  l’ Hongaria».  E  lui  orator  disse:  «  Pater 
Sancte,  voi  Vostra  Santità,  ch’é  capo  di  la  Christia- 
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nilà,  essere  causa  di  melcr  discordia  tra  cristiani,  che 
oficio  suo  è  di  unir  la  Chrislianiià  contea  infedeli?» 

II  Papa  disse:  «Il  re  di  Pranza  ha  voluto  cussi»  et 
altre  parole  in  questa  materia,  ut  in  littefis. 

29  *  E  il  Papa  disse  :  L’è  vero,  non  è  da  fidarsi  in  sgui- 
zari.  Tenimo  torà  i  nostri  danari  e  si  acordera  parte 
di  loro  con  Pranza.  Nui  ne  torenio  8  over  10  niilia 
con  nui  ;  staremo  a  veder  quello  farano  per  8  over 
10  zorni.  Overo  i  comperano  francesi,  o  serano  roti. 

Si  romperano  francesi,  non  bisognerà  far  altro  che 
saremo  su  la  vitoria;si  sarano  roti,  toremo  li  10  mi- 
lia,  come  vi  habiamo  dito,  et  atenderemo  a  far  rom¬ 
per  per  il  re  de  Ingaltera  a  Pranza  e  a  li  altri  col- 
legacli  »,  et  altre  parole  etc. 

30  Co]ìia  ài  una  ìetera  dii  capitanio  generai  scrita 
a  la  Signoria  nostra,  data  in  la  Pieve  di 
San  Jacomo,  a  dì  7  ìiore  18. 

Serenissime  Trinceps  et  Domine,  Domine 
colendissime. 

Per  la  copia  de  le  letere  scripte  questa  matina  in 
nome  del  signor  Theodoro  et  mio  a  la  Ghristianis- 
sima  Maestà,  che  sarà  a  queste  annexa.  Vostra  Celsi¬ 
tudine  intenderà  el  zonzer  nostro  in  quello  loco  cum 
tutto  l’exercito,  et  la  deliberatione  mia  di  spingermi 
in  diligentia  a  la  volta  de  Crema  per  unirmi  con 
quelle  genti  et  poi  con  l’armata  francese,  se  alla  Mae¬ 
stà  Christianissima  parerà,  alla  quale  doverne  dar 
opera  de  gratificar,  nè  ad  altro  dovemo  atendere  nè 
mai  sarò  de  altro  parer,  et  chi  altramente  sente  per¬ 
donimi,  ha  poche  judicio  et  è  troppo  inclinato  al  be- 
nefitio  proprio.  Se  prima  non  vincerne  la  campagna, 
rè  pazia  expressa  tentare  altre  imprese:  vinta  quella, 
tute  le  altre  sono  facilissime,  nè  deve  la  Celsitudine 
Vostra  dubitare  de  adverso  alcuno,  se  ben  devenimo 
a  zornada,  ma  proraetersi  mediante  lo  Divino  auxilio 
votivo  successo,  lo  non  credo  mai  che  spagnoli  et  le 
genti  dii  Papa  se  uniscano  cum  sguizari;  ma  quando 
ben  se  unissero  guid  inde,  io  per  me  voria  che  que¬ 
sti  se  ponessero  a  passare,  quando  io  sia  a  Crema, 
tra  l’armata  francese  et  questo  exercito:  ma  credo 
più  presto  che  passarano  de  là  da  Po.  Pur  che  se  sia, 
che  la  Serenità  Vostra  stia  de  bono  animo  che  le  co¬ 
se  de  la  comune  impresa  succederanno  prò  voto. 
Subito  zonto  qui,  mi  parse  expedir  al  re  Christianis- 
simo  ne  la  forma  alligata,  et  non  diflèrir  più  nè  expe- 
tarc  che  giunga  Martino,  se  ben  lo  expecto  de  bora 
in  bora.  Ilo  mandalo  le  letere  per  la  via  di  Crema,  et 
scrito  a  quel  magnifico  provedador  che  non  sola¬ 
mente  voglia  subito  subito  inviarle,  ma  eliam  lar  a- 


bundantissima  provision  do  vituarie,  cum  darli  del 
futuro  progresso  nostro  notitia,  el  ancora  che  scriva 
alla  Christianissima  Maestà  che  temporegerò  qui  fin 
meza  notte,  voglio  tamen  levar  campo  a  bore  22  et 
caminar  tutta  notte,  per  esser  la  via  longa  30  et  più 
più  miglia  de  qua  a  Crema.  Tuli  li  cavali  lezieri  sono 
avanti,  al  fiancho  et  a  la  fronte  nostra,  et  fin  bora  non 
se  intende  altro  salvo  quanto  Vostra  Excelentia  ve- 
derà  per  le  annexc  letere  del  provedador  de  sira-  oO 
boli  et  de  domino  Mercurio  Bua.  Se  altro  se  inten¬ 
derà,  quella  ne  haverà  adviso.  El  trombeta  mandalo 
a  Cremona,  è  ritornato  senza  resolulione.  L  havemo 
rimandato.  Non  so  quello  riporterà;  ma  io  ne  fazio 
poco  conto,  perchè  me  preme  più  andar  avanti  che 
perder  tempo  qui.  Gratie  etc. 

Ex  plebe  Sancii  JacoU  die  7  Septembrio 
1515,  liora  19. 

t 

M.  D.  XV  Die  XXIX  Augusti  in  Dogatis  31 
in  libro  XVIII per  Terram,  a  carte  38. 

Sier  Sebaslianus  Quirino. 

Sier  Leonardus  Zanlani,  capi  de  XL. 

Benché  in  altre  volte,  per  parte  presa  nel  nostro 
Mazor  Consejo  de  l’anno  1489  a  di  14  del  mese  de 
Aprii,  el  sia  sta  convenientemente  provisto  circha  le 
oblation,  le  quali  se  soleno  presentar  el  lezer  ne  li 
Consegli,  ne  le  cause  civil,  et  subseguenter  da  poi 
termcnado  per  el  Conseglio  nostro  de  Pregadi  de 
l’anno  1512,  a  di  X  del  mese  de  Mazo,  che  tutte  le 
scripture,  che  le  parte  pretenderano  de  voler  usar 
a  li  Consegli,  le  dovesseno  presentar  avanti  el  pender 
de  le  cause  loro,  il  che  lutto  fu  fato  a  beneficio  de  i 
litiganti;  et  perché  molte  volte  è  contrafacto  al’or- 
dene  [)redicto,  nè  è  ad  unguem  observato  quanto 
per  li  ditti  Consegli  nostri  è  stà  preso  et  deliberato, 
però  : 

L’anderà  parte,  che  per  auctorità  de  questo 
Conseglio,  diete  parte  siano  reformade  in  questo 
modo,  videlieet:  Et  prima  circa  le  oblation:  ch’el 
sia  azonto  che  quelle  non  se  possine  far  salvo 
davanti  lijudici  primari,  ne  le  cause  che  le  senten- 
lie  serano  facte,  presente  le  parte.  In  le  cause  a- 
bsente  veramente,  et  altri  acti  che  fusseno  na- 
sciudi  senza  judicio  conlradiclorio,  diete  oblatione 
se  possine  far,  autin  tempore  carcerationis,  aut 
appellationis  tantum,  avanti  le  intromission  over 
remission,  et  woaaliter,  ahguo  modo,  El  questo  oi- 
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clene  de  ccetero  servar  se  debi,  si  ne  le  cause  da  co- 
renle  introducte  per  li  auditori,  come  et  in  tutte 
altre  cause  civil  de  che  sorte  esser  se  vogliano, 
che  de  ccetero  se  haverano  ad  introdur  al  Consejo 
de  XL,  Colegio  et  altri  Consegli  per  li  Avogadori, 
Sindici,  Provedadori  et  altri,  che  havesseno  facte 
le  intromissione,  come  è  justo  et  conveniente,  sotto 
pena  de  ducati  cento,  da  esser  scossi  per  li  Cai  de 
XL  et  cadauno  de  loro,  si  superiori  come  inferiori, 
da  tutti  quelli  che  presumesseno  interromper  l’or- 
dene  predicto,  et  s’el  fosse  advocato,  oltra  le  pene 
predicte,  sia  privo  per  uno  anno  de  la  advocataria. 

Per  quanto  veramente  aspecta  a  la  production 
de  le  scripture,  per  non  esser  conveniente  eh’  el 
judice  sia  ratado  de  quella  cosa  che  per  lui  non 
è  stà  insta,  dicto  ordene  sia  ex  foto  revocado,  nè 
se  possi  de  ccetero  produr,  nè  lezer  a  li  diti  Con¬ 
segli  nostri,  nè  a  conto  de  mezaruola,  nè  aliter 
altre  scripture,  salvo  quelle  che  fusseno  stà  de- 
31  ’  duefe  avanti  el  far  de  le  seutentie,  over  chiamade 
ne  le  predicte  seutentie  che  se  placitasseno;  et  que¬ 
sto  ordeiie  servar  se  debi  in  tute  le  cause  che  de 
ccetero  se  haverano  ad  introdur,  sì  per  li  Audi¬ 
tori,  come  Avogadori,  Sindaci,  Provedadori  et  altri 
che  havesseno  facte  le  intromissione  de  le  senten- 
tie  de  acti  di  questa  cita  nostra;  excepto  però  in 
quelle  cause  che  intravenisse  la  Signoria  nostra,  et 
similiter  le  seutentie,  suhvention,  termination  et 
altri  acti  facti  per  absentia,  ne  le  qual  cause,  la 
parte  soprascripta  del  1512  resta  ferma  et  valida, 
et  exeguir  quella  se  debi  come  la  zè. 

Sia^rteferea  statuido  et  preso,  che  li  Avoga¬ 
dori,  Sindici,  Provedadori  et  altri  che  hanno  au¬ 
torità  di  intronaeter,  siano  tenuti  zurar  la  loro  in¬ 
tromissione  in  civiìibus,  come  fano  li  Auditori,  et 
quando  de  ccetero  placiterano  ai  Consegli  alcuna  de 
le  cause  civil  soprascripte,  non  possino  in  alcun 
caso  removerse  da  le  sue  intromissione  da  poi  che 
la  causa  serà  una  volta  introducta  al  Consejo,  nè 
altramente  impedir,  quoìiiinus  dieta  causa  sia  per 
dito  Consejo  expedita,  soto  pena  de  ducati  500,  da 
esser  scossi  per  li  Cai  de  XL,  si  superiori  come 
inferiori,  et  per  cadauni!  de  loro,  imo  placitare 
quelli  debino  fino  a  la  definition  sua,  come  se  ob- 
serva  ne  le  cause  de  li  Auditori. 

Sia  insitper  statuido,  che  de  ccetero,  ne  la  expe- 
dition  de  diete  cause  civil,  sia  ohservado  et  obser- 
var  se  debi  1’  ordene  infrascripto,  videJicet:  che 
passadi  tre  mesi  da  poi  facta  la  intromissione,  li 
Avogadori,  Sindici,  Provedadori  et  altri  che  bave- 
rano  ad  inlrodure  essi  casi,  siano  richiesti  per  li 


Cai  do  XL  che  vadino  a  placitar  dite  sue  intro- 
mission,  et  passati  octo  zorni  da  poi  che  secano 
sta  rechiesti  per  li  diti  Cai  de  XL,  et  non  andando 
al  Consejo,  li  Cai  predicti  possino  dar  el  Consejo 
ad  esse  cause  intromesse,  non  obstante  alcuna  con- 
tumatia  de  quelli  tal  che  fusseno  stà  rechiesti,  et 
metino  le  parte  che  ordinariamente  se  Laveria  a 
meter  per  quello,  over  quelli  che  havesseno  facte  le 
intromission,  possando  in  tali  casi  far  et  citar  le 
parte  intervenute  a  la  roversa  al  Consejo,  come  se 
observa  in  le  cause  de  li  Auditori. 

Et  a  questa  instcssa  condition  se  intendino  es-  32 
ser  tutte  le  cause  che  fin  fiora  fusseno  stà  intro¬ 
messe,  si  per  li  Avogadori  presenti,  come  prete¬ 
riti,  aziò  dite  intromission  sian  una  volta  expe- 
dicte. 

Et  aziò  el  presente  ordene  sia  observato,  da 
mò  sia  preso:  che  passadi  li  tre  mesi  da  poi  facta 
la  intromission,  li  Cai  de  XL  inferiori,  ad  ogni  in¬ 
stantia  che  li  fusse  facta,  siano  tenuti,  in  pena  de  du¬ 
cati  cento  d’oro  da  esser  scossa  per  li  Cai  de  XL 
superiori,  et  per  cadauno  de  loro,  senza  altro  con¬ 
sejo,  exeguire  quanto  de  sopra  se  contien. 

Et  perchè  è  ben  al  proposito,  imo  necessario, 
remover  ogni  sinistra  inferpretation  che  si  potesse 
dar  a  le  intromissione,  volendo  fare  quelle  tute  cri  • 
minai  per  exceptuarle  dal  presente  ordene,  ex 
nunc  sia  dechiarido,  che  tute  quelle  cause,  che  non 
rccercasseno  retentione  over  procieder,  tute  siano 
et...  se  intendino  civil,  et  ex  consequenti  sotto¬ 
poste  a  r ordene  soprascripto.  Et  siano  tenuti  li  Con- 
seglieri  nostri  meter  la  presente  parte  nel  primo 
Mazor  Consejo  ;  la  qual  non  se  intendi  presa,  se  la 
non  serà  et  presa  in  quello. 


Non  sincere ....  0 

De  non .  32 

f  De  [iarte .  116 


In  Malori  Consilio  posita  fuit  pars  supra- 
scripta  per  Gonsiliaris  et  Capita  de  XL. 


Non  sincere ....  33 

De  non .  134 

f  De  parte . 918 


Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  por  trovar  da-  33 
nari,  et  fo  portato  il  Principe;  ma  erano  pochi,  per¬ 
chè  horamai  molti  ahandonano  li  Consej,  vedendo 

(IJ  La  carta  32  ‘  è  bianca. 
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non  rimasene  quelli  clic  danno  danari.  Et  prima  fu 
posto  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  una  parte  presa 
in  Pregadi  a  dì  29  Avosto,  qual  messe  li  cai  de  XL, 
zerclia  le  oblation  etc.,  una  bella  parte  longa  et  bona, 
la  copia  sarà  qui  avanti;  ave  34  de  no,  918  de  sì  et 
fu  presa. 

Poi  fu  posto,  per  li  Consieri,  una  altra  che  li 
Consoli  di  merchadanti,  oficiali . . .  atento  il  poco  va- 
dagno  i  hanno,  possine  esser  electi  dentro  e  di  fuora, 
sì  li  presenti  come  quelli  saranno  durante  la  parte 
di  la  contribution  etc.  La  qual  parte  fo  Iccta  per  Ve- 
tor  Bianco,  et  il  Consejo  non  li  piacque,  per  esser  in- 
jiista,  et  Io,  si  non  era  la  zornata  che  di  mala  vola  mi 
sentiva,  la  contradiva,  sichè  non  havea  100  balote  de 
sì;  tanmi  il  Consejo  non  volse  prenderla  :  ave. .  non 
sincere  457  de  la  parte,  5G8  de  no,  e  preso  de  no. 

Et  poi  fo  chiama  alcuni  dolori  et  altri  rimasti 
nuovi  di  Pregadi,  ad  andar,  quando  vera,  contraPo- 
rator  dii  re  di  Poiana,  qual  ritorna  di  Roma,  et  vien 
per  la  via  di  Chioza  in  questa  terra,  et  li  fo  prepa¬ 
rato  alozamento. 

Fu  poi  publichati  li  electi  Oovernadori  di  l’intra- 
de,  che  sono  tre,  quali  tutti  tre  devono  danari;  ma 
visto  nominato  sier  Vetor  Pixani,  è  di  la  zonta,  qu. 
sier  Marin,  qual  per  età  e  titolo  non  bisognava  con¬ 
trastar,  poi  oferse  prestar  ducati  2000,  li  altri  do, 
quali  sono  sier  Piero  Mozenigo  fo  sora  la  Camera  de 
l’imprestedi  qu.  sier  Francesco,  che  voleva  dar  più 
di  ducati  2000,  et  sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro 
fo  ai  Cai  di  X  oficj  qu.  sier  Lunardo,  etimn  dava 
ducali  2000,  non  volseno  oferir  alcuna  cossa  et  ebe- 
no  pochissime  balote.  Poi  retor  a  la  Cania  sier  An¬ 
drea  Bondimicr,  licei  povero  fusse  e  sempre  opera¬ 
to  in  questa  guerra  e  stato  presone,  oferse  ducati 
300,  et  sier  Luca  Loredan,  tolto  etiam  lui,  andò  a 
oferir  ducati  400  olirà  li  ducati  300  prestò  ultimate, 
et  esserli  brusato  quello  F havea  in  Rialto;  el  qual 
rimase  de  balote  27  dii  Bondimicr.  A  le  Raxon  nuo¬ 
ve,  sier  Almorò  Pixani  fo  vice  capitanio  al  Colfo, 
(|u.  sier  llironimo,  oferse  ducati  GOO,  e  Provedador 
sora  i  olici  c  cose  dii  regno  di  Cypri  oferse  sier  An¬ 
drea  Lion,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Alvixc,  ducati  GOO 
et  l'imasc,  licci  molto  zovene  sia.  Poi  G  di  Pregadi. 
Cinque  ozi  oferse  c  tutti  introno,  et  sier  Alvise  Fo- 
scari,  cazudo  tante  volte  et  ultimo  balotado,  entrò  el 
fu  sesto;  sichè  è  compido  di  far  li  GO  di  Pregadi  or¬ 
dinari,  che  da ...  in  fuora  tutti  nuovi,  che  il  Senato 
è  rinovalo.  Trovono  ozi  in  lutto  ducali  6300.  El  fo 
stridalo  di  far  el  primo  Gran  Consejo  Avogador  di 
eomun,  in  luogo  di  sier  Ferigo  Renicr,  compie  lìn 
4  mesi,  i)er  aver  danari,  et  rcctor  a  Retimo. 


Quesii  si  oferseno  presiar  osi  a  Gran  Consejo,  33  ‘ 
poi  siridaii  in  li  ofiei  in  li  qual  erano  no- 
minali. 

Sier  Vetor  Pixani,  qu.  sier  Marin,  olirà 

angario,  impresta  ducali  2000 

Sier  Andrea  Bondimicr,  qu.  sier  Za- 
noto,  oltra  stalo  in  tutta  questa 
guera  operato,  »  300 

Sier  Luca  Loredan,  qu.  sier  Francesco, 
olirà  il  danno  di  l’incendio  di  Rial¬ 
to  palido,  e  ducati  300  prestò  ulti¬ 
mamente,  e  stato  in  preson,  a  la 
custodia  di  Padoa  »  400 

Sier  Andrea  Lion,  qu.  sier  Alvise,  qu. 
sier  Jacomo,  oltra  sempre  ha  pre¬ 
siedo,  »  eoo 

Sier  Almorò  Pixani,  qu.  sier  Hironimo, 

olirà  angario  pagate,  »  500 

Poi  siridaii  li  iolii  di  Pregadi 

Sier  Polo  Valaresso,  qu.  sier  Ferigo, 

oltra  le  angarie,  presta  ducati  600 

Sier  Domenego  Venier,  qu.  sier  Andrea 

procurator,  presta  »  600 

Sier  Alvise  Foscarini,  qu.  sier  Marco, 

oltra  li  ducati  400  prestò,  dà  »  200 

Sier  Marco  Gradenigo  dotor,  qu.  sier 
Bortolamio,  dira  il  danno  palido  di 
perder  la  sua  dota,  mò  presta  »  600 

Sier  Francesco  Barbaro,  qu.  sier  An¬ 
tonio,  oltra  il  cargo  de  la  soa  fameja 
et  esserli  brusà  el  stabele,  presta  »  500 

Somma  »  6300 

Quesii  rimaseno  ozi,  chepreslò, 
Governador  di  Vinirade 

t  Sier  Vetor  Pixani  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Marin .  1078.278 

Picior  a  la  Cania 

f  Sier  Luca  Loredan  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco . 710.530 

t  Sier  Andrea  Bondimicr,  fo  capitanio  e 

zcneral  in  Po  e  in  l’Adexc  .  .  .  783.540 
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Oficial  a  le  lìaxon  nuove 

f  Sier  Almorò  Pixani,  fo  vice  capitano  al 

Golfo,  qii.  sier  llironimo  .  .  .  4002.313 

Frovedador  sora  i  oficj  e  cosse 
dii  regno  di  Ci^ri 

t  Sier  Andrea  Lion  è  di  Pregadi,  qii. 

sier  Alvise . 821.493 

Sei  dii  Consejo  di  Fregadi 

f  Sier  Polo  Valaresso,  fo  alla  Ganiera  de 

imprestedi,  qu.  sier  Ferigo .  .  .  1184.172 
f  Sier  Domenego  Venier,  qu.  sier  An¬ 
drea  procurator,dùpio  ....  10G4.2G5 
f  Sier  Alvise  Foscarìni,  qu.  sier  Marco  ,  690.G54 

f  Sier  Marco  Gradenigo,  dotor,  qu.  sier 

Bortoloniio,  dopio .  1045.324 

f  Sier  Francesco  Barbaro  fo  sinico  e  pro- 
vedador  de  terra  ferma,  qu.  sier 

Antonio . 974.349 

f  Sier  Alvise  Foscari,  fo  provedador  di 

Comun,  qu.  sier  Nicolò  ....  725.575 

E  altri  non  passò.  Cazete  sier  Luca  Loredan  so¬ 
pradito  e  do  de’  vechj,  sier  Zuan  Francesco  Marzelo 
qu.  sier  Antonio  et  sier  Marco  Zantani  fo  proveda¬ 
dor  al  sai,  qu.  sier  Antonio,  et  sier  Lazaro  Mozenigo, 
è  di  Pregadi,  qu.  sier  Zuane. 

Fi  campo,  vene  letere  dii  capitanio  cenerai  e 
provedadori  venerali,  da  la  Fieve  predicta  di 
san  Zuane  vicino  a  Cremona  mia  10,  a  di  7 
liore  24.  Come,  in  quella  bora,  si  levavano  per  andar 
la  note  a  Crema,  cli’è  lontan  mia  30.  Spagnoli  erano 
di  là  di  la  Machastorna  al  Codogno  e  tiravano  a  la 
volta  di  Lodi,  il  qual  Iodio  l’hanno  rehauto,  et  le 
zente  dii  Papa  si  tien  siano  pasate  de  qua  de  Po  et 
si  unirano  insieme.  Iteni,  dimandano  danari  per 
pagar  le  zente,  qual  vien  el  tempo  de  fanti  e  bale¬ 
strieri,  sichè  zonti  siano  a  Crema,  converano  dar 
paga  a  quella  zente  è  in  Crema,  e  li  ducati  10  milia 
se  ne  anderano  via.  Item,  aspetano  qualche  messo 
mandato  a  la  Christianissima  Maestà  per  haver  suo 
ordene,  et  mandano  alcune  letere  intercepte  dii  du¬ 
cila  di  Milan,  scrive  al  Viceré,  e  di  capitani  sguizari 
scriveno  al  Cardinal  Medici  et  ad  altri,  parte  in  te¬ 
desco,  parte  erano  latino  :  la  conclusion,  che  sono  da 
40  mila  sguizari  in  Varese  et  veleno  far  zornata  con 


G2 

el  re  de  Pranza  ;  prega  li  sia  mandà  cavali  400  dii 
campo  dii  Papa  per  le  artellarie  et  altre  cosse,  sico- 
me  in  ditte  letere  se  contien,  et  è  letere  di  primo. 

Vene  l’ora tor  de  Ferara  venuto  zoso  Gran  Con¬ 
sejo,  e  andò  dal  Principe  e  poi  dai  Savi  in  Colegio.  Li 
monstrò  letere  dii  Ducha,  di  eri,  qual  ha  di  Bologna 
avisi  da  quel  Legato,  et  accusano  lettere  di  Parma 
di  G  con  avisi  contrari  l’uno  di  l’altro.  In  una  letera 
diceva  era  seguito  l’acordo  et  le  zente  dii  Papa  ve¬ 
nivano  di  Piasenza  a  Bologna;  in  l’altra  come  sgui¬ 
zari  erano  potenti  et  il  Cardinal  Medici  legalo  con 
le  zente  andava  in  suso  :  pur  che  si  tralava  acordo 
dii  lie  con  el  ducha  de  Milan. 

Fi  Crema,  fo  letere  di  sier  Fortolamio  Con¬ 
tarmi  capitanio  e  provedador,  di  4,  liore  4  di 
note.  Come,  havendo  nostri  aquislalo  Lodi  a  di  pri¬ 
mo,  come  scrisse,  e  il  signor  Renzo  tornato  in  Cre¬ 
ma  e  lassatovi  dentro  custodia  di  fanti,  vene  a  dì. . 
certi  cavali  di  spagnoli,  el  quelli  di  Lodi  mandò  a  di¬ 
mandar  socorso  a  Crema,  e  il  capitano  di  le  fantarie 
vi  mandò  6  bandiere  di  fanti,  quali  zonti  lì  comen- 
zono  a  sachizar  la  terra,  adeo,  zonti  spagnoli,  tono  a- 
perti  in  la  terra,  e  questi  nostri  fanti  scampono  de 
qua  de  Ada.  Scrive,  come  el  signor  Renzo  per  niun 
modo  voi  restar  et  partirà  subito. 

Et  per  queste  nove,  tutto  il  Colegio  fo  di  mala 
voja;  si  siete  suso  la  Signoria,  poi  Consejo  andò  dai 
Savi  e  siete  tardi  dubitando  dii  campo  nostro,  el  ex- 
pediteno  letere  in  campo  con  li  sumari  di  le  letere 
di  Roma,  et  che  avesseno  cura  al  campo. 

in  le  letere  di  campo  é;  come  il  capitanio  zeneral 
havia  mandato  uno  trombeta  a  Cremona  qual  fo  re¬ 
tenuto,  et  poi  mandalo  il  cavalaro  Anzolo  al  Chri- 
stianissimo  re,  era  stà  morto  in  li  borgi,  et  dito  Irom- 
bela  poi  lassato,  dicendo,  hessendo  il  campo  di  spa¬ 
gnoli  di  qua  di  Po,  non  li  par  liir  altra  movesta.  Sichè 
Cremona  è  duchescha  e  il  paese  è  per  il  Ducha. 

Fi  Vicenza,  fo  letere  di  sier  Nicolò  Fasqua- 
ligo  podestà  et  capitanio,  di  ozi.  Come  uno  suo 
ritornato  di  sopra,  referisse  di  gran  preparamenti  si 
fa  di  zente  a  Bolzan  et  quelli  lochi  per  venir  a  Ve¬ 
rona,  dove  se  ingrosano  et  veleno  ussir  a  danizar  il 
paese. 

Ozi,  a  Gran  Consejo,  ne  la  Gn,  non  voglio  restar 
di  scriver,  per  il  Canzelier  Granclo  fo  admoniti  tutti 
quelli  hanno  promesso  prestar  danari,  li  vadino  a 
portar  a  li  Camerlengi,  atento  il  bisogno  si  ha  di 
mandar  danari  in  campo. 
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Copia  di  la  teiera  dii  capitanio  mieral, 
scrita  a  la  Signoria  nostra 

Serenissime  Princeps  eie. 

In  questa  bora,  con  il  nome  di  missier  Jesii  Chri- 
sto,  ne  inviamo  con  l’exercito  verso  Crema,  et  spin- 
geromene  più  avanti  che  sarà  possibele  ordinamente 
eum  le  bataglie  nostre  ;  ogni  modo  spero  a  terza  es¬ 
ser  poco  lontano  da  quella  terra.  Circba  Lodi,  nel 
qual  è  intrato  il  Cardinal  Sedunense,  e  circa  le  letere 
intercepte  che  manda  el  magnifico  provedador  de 
Crema  a  Vostra  Sublimità,  non  accade  dir  altro,  sal¬ 
vo  che  quella  stia  di  bono  et  intrepido  animo,  nè  du¬ 
biti  de  sinistro  alcuno.  Mai  non  crederò  che  li  spa¬ 
gnoli  et  le  zente  dii  Papa  se  vadino  ad  unire  con 
sguizari  quando  ben  potessero,  et  voglio  creder  che 
tante  bravure  de  diti  sguizari  tandem  se  risolvera- 
rano  in  niente,  et  che  haverano  de  gratta  de  acor¬ 
darsi  con  el  re  Christianissimo.  Et  quando  venisseno 
al  contlito,  la  Vostra  Celsitudine  si  prometta  indubi¬ 
tata  Victoria,  el  se  io  mi  trovarò  con  questo  exercito, 
farò  la  parte  mia  ad  honore  della  Vostra  Signoria,  et 
satis.  11  cavalaro  che  portava  le  letere  a  Crema,  è  sta 
amazato  in  li  borgi  di  Cremona;  ma  io  le  ho  replica¬ 
te  et  rescripte  al  Re  sotto  la  medesima  forma  che 
Vostra  Celsitudine  haverà  inteso  per  le  mie  de  ozi.  El 
trombeta,  che  rimandai,  fu  facto  presone  et  poi  è  stà 
rilasciato,  lo  non  voglio  perder  tempo  ma  proceder 
de  longo,  per  le  ragioni  che  per  altre  ho  dechiarite  a 
la  Sublimità  Vostra.  De  i  nirnici  non  se  intende  altro 
se  non  quanto  di  sopra  è  ditto.  Prego  la  Excellentia 
35  Vostra  voglia  mandar  subito  subito  denari,  perchè 
habiamo  a  le  spalle  hormai  le  fantarie,  ultra  le  gen¬ 
te  d’arme  et  cavali  lezieri  necessari  ad  pagare.  Io  ri¬ 
cordo  che  se  mandi  Farfarello  per  scorta  ;  ma  non 
se  li  dica  cosa  alcuna  se  non  quando  el  doverà  ad- 
visarsi,  et  se  li  mandi  oro,  aziò  possi  portarlo  più  a- 
bilmcnte  et  dispensarlo  fra  quelli  compagni  sui  che 
sono  tidati.  Questa  a  me  par  via  più  sccura:  tamen 
Vostra  Serenità  sapientissima  fazia  come  li  pare,  pur 
che  ne  habiamo  bona  summa  con  ogni  possibele  pre¬ 
stezza.  Cuius  gratice  ctc. 

Kx  Plebe  Sancii  Jacohi  7  Septembrio  1515, 
bora  2i. 

A  dì  10.  La  malina  vene  l’oralor  di  Pranza  in 
Collegio  forma.  Di  campo,  ni  di  altrove,  non  fu 
letere  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla  fin 
bore  '■pi,  et  non  fo  Iclcra  alcuna:  soliim  di  Crema  dii 


provedador  Conlarini  sier  Bortolamio  et  capitano,  di 
4,  replicade,  e  di  5,  zercha  il  signor  Renzo  qual  om- 
nino  voi  partirsi,  et  le  nove  si  ha  auto  per  avanti. 

In  questo  zorno  zonse  Porator  di  Poiana,  lo  epi¬ 
scopo  ....  contra  del  qual  fo  mandalo  alcuni  dolori 
e  altri  a  San  Spirito,  et  lo  conduseno  ad  alozar  a  San 
Zorzi  Mazor  dove  li  fo  preparalo  la  stanzia.  È  con  20 
persone;  vien  da  Roma,  ritorna  al  suo  Re  in  Poiana. 

E  li  fu  fato  la  cena  e  doman  se  li  farà  il  disnar  per 
la  Signoria  nostra;  poi  lui  si  farà  le  spese,  et  poi  do¬ 
mali  dia  venir  in  Colegio  a  la  Signoria  nostra. 

A  dì  11.  La  matina,  tutto  il  Colegio  reduto  per 
tempo,  aspetando  letere  di  campo,  desiderando  fosse 
zonto  salvo  a  Crema,  e  tutti  stavano  su  pensier,  per¬ 
chè  con  effeto  l’esercito  nostro  è  in  pericolo  andan¬ 
do  tanti  mia,  più  di  32,  fino  a  Crema,  e  i  nirnici,  come 
si  dize,  non  è  pasati  Po,  imo  a  Codogno  vicino  a  Pi- 
zigaton,  ch’è  sora  Ada,  et  ne  l’andar  de  nostri,  hessen- 
do  uniti  spagnoli  e  le  zente  dii  Papa,  potriano  inve¬ 
stir  li  nostri  che  sariano  strachi  dii  camin  e  loro  fre- 
sclii.  Tamen,  il  nostro  è  un  bello  exercito  di  horne- 
ni  d’arme  . . .  fanti .  . .  cavali  lizieri  et  una  banda  di 
artellaria  grossa  et  menuta  in  gran  numero,  da  forsi 
pezi ...  et  le  zenle  floride  et  bene  in  ordene  de  ca¬ 
valli,  arme  el  altro.  Poi  tutti  converano  menar  le 
man,  perchè  non  barano  dove  fuzir  a  salvarsi  in  caso 
fusseno  roti,  come  feno  a  Trevi,  che  ebbene  Brexa, 
e  in  vicentina  che  ebbeno  Padoa;  sichè  tutti  stavano 
in  questi  pensieri  el  di  mala  voja,  vedando  sguizari 
potenti  el  spagnoli  far  le  solite  bravane. 

Bi  Vicenm,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  pode¬ 
stà  et  capitanio.  Come  i  nirnici  preparavano  una 
cavalchata  di  corer  in  visenlina,  et  erano  zonte  certe 
fantarie  con  barche  a  Lignago  e  altre  occorentie,  et 
a  Verona  ingrosava  di  lodcschi. 

Fo  ordinato  di  far  Pregadi  per  referir  di  Sindici 
di  Levante,  et  star  in  aspectalione  se  venisse  qualche 
letera  di  campo. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Pregadi,  et  fo  lelo  le 
letere  di  Roma  dii  mal  animo  dii  Papa:  il  sumario 
dirò  di  solo. 

Poi,  sier  Zuan  Nadal  Salamoi!,  ritornalo  Sinico 
di  Levante  insieme  con  sier  Marco  Antonio  Calbo, 
andoe  in  renga  et  referi.  Primo  di  Cipro,  di  quella 
camera  di  debitori  partidi  in  tre  sorte,  che  dal  1473 
che  mori  re  Zacho  fino  dii  1483  che  la  Signoria 
ave  il  dominio,  è  assae  debitori  per  ducati  170  milia 
andati  in  oblivion  per  il  tempo  ;  poi  dal  83  fin  90 
etiam;  una  altra  sorte  poi  dal  90  in  qua:  concluden¬ 
do  havemo  mali  ministri  eie.  Disse  di  parchi  di  l’i¬ 
sola,  si  voria  afilar  uno  dazio  per  10  anni  e  saria 
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bon  per  la  Signoria  ;  poi  disse  di  caxali  aliena  a  ser¬ 
vidori  e  altri  senza  utile  nostro,  saria  bon  venderli; 
disse  poi  di  la  fabricha  di  Famagosta  iwcho  mancha 
a  compir.  Sono  contestabeli . . .  basteria  4.  Disse  di 
Cerines  et  altre  particolarità,  concludendo  destra¬ 
mente  :  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  luogotenente  e 
Consieri  non  si  portar  bene;  hanno  fato  certi  ordeni, 
quali  si  melerà  in  Pregadi  in  confirmation.  Poi  disse 
di  Candia.  Laudò  sier  Bernardo  Barbarigo  consier,  à 
fato  gran  beneficio  a  la  Signoria,  et  scosso  quello  à 
potuto;  etiam  il  presente  rezimento.  Disse l’intrada 
di  la  camera  e  la  spexa;  e  di  lo  armar  hanno  fato  di 
6  galie,  disse  si  poi  armar  sempre  25  galie  con  po¬ 
chi  danari  ;  et  laudò  il  loco  dove  si  tien  le  monition 
à  fato  far  sier  Bernardo  Barbarigo  in  Candia  ;  poi 
nulla  disse  di  Retimo  e  la  Cania,  ma  di  Cerigo  e  di 
ducati  ....  di  sovrabondante  di  la  camera.  Poi  di 
Napoli  di  Romania.  Non  laudò  quelli  rectori  sier 
Francesco  Arimondo  et  sier  Zuan  Antonio  Barbaro, 
ma  nulla  disse,  solimi  la  camera  scuode  6000  du¬ 
cati,  va  in  la  spesa,  e  non  suplisse  le  guardo  mal  in 
ordene,  non  è  pagati  etc.  Poi  de  la  Zefalonia,  è  di 
certo  sorabondante  de  ducati ...  di  la  camera,  va 
in  fabrica.  Poi  dii  Zante.  Demum  de  Corfù,  laudò 
sier  Alvise  Darmer  baylo;  disse  di  quel  di  biscoti 

etc.,  laudò  il  suo  nodaro  Zuan . et  Hironimo 

di  Alberto  et  il  rasonato . dicendo  per  zornata 

se  intenderà  el  fruto  di  la  sua  andata  harà  fato.  Et 
venuto  zoso,  el  Principe  lo  laudoe. 

Di  campo  nostro  vene  teiere  a  liore  22, 
molto  desiderate,  parte  in  si  fra  ;  soè  una  dii 
capitanio  seneral  data  in  Soresina  mia  10  lon¬ 
tani  da  Crema  a  dì  9  hore  16,  et  de  li proveda- 
dori  generali  Emo  et  Contarmi  da  Crema  a  dì 
9  hore  13  et  11,  et  insieme  unite.  Scrive  sier 
Bortolamio  Contarini  capitanio  e  provedador  de 
Crema,  et  una  era  drizata  ai  Cai  de  X  in  materia  dii 
signor  Renzo  qual  fo  Irate  di  zifra.  Et  licentiati  li  sin¬ 
dici,  fono  tutte  lecte  al  Pregadi,  etiam  quella  drizata 
ai  Cai  di  X.  11  sumario  sarano  scripte  qui  de  soto; 
ma  prima  noterò  la  copia  di  la  letera  dii  capitanio 
zeneral  nostro. 

Copia  di  la  letera  dii  capitanio  sonerai,  scrita 
a  la  Signoria  nostra,  data  in  Soresina  a  dì 
8  Septembrio,  hore  22. 

Serenissime  Drinceps  etc. 

A  hore  20  zonse  la  persona  mia  in  questo  aloza- 
mento,  perchè  ho  voluto  esser  hozi  retroguardia,  per 
ogni  respecto.  Siamo  passati  con  tutto  lo  exercito 
l  Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI. 


apresso  Cremona  mezo  miglia,  el  in  tutta  questa 
notte  non  havemo  caminato  con  la  retroguardia  tre 
miglia,  per  esser  stà  necessario  far  uno  traverso  cum 
le  zente  et  artellarie  el  spianare  infiniti  fossi,  altra¬ 
mente  bisognava  andar  per  i  borgi  et  passar  avanti 
el  castello,  et  facendo  quella  via,  per  honor  nostro 
eravamo  necessitati  ad  veder  la  fine  de  quella  terra; 
cosa  che,  come  per  altre  ho  scripto,  non  mi  par  bo¬ 
ra  de  tentare,  eo  magis  perchè,  ut  ingenue  fatear, 
io  accelerava  la  venuta  nostra  qui,  persuadendomi 
el  cardinale  Sion  non  si  havesse  ad  partir  si  presto 
de  Lodi,  et  voleva  con  intelligentia  de  l’illustrissimo 
signor  Zuan  Jacomo,  veder  ogni  modo  de  farlo  pre¬ 
zone  con  lutti  li  suoi  in  quella  terra;  ma  lui  si  è 
levalo  fino  eri  matina,  come  vederà  la  Sublimità  Vo¬ 
stra  per  le  alligale  di  domino  Mercurio  Bua;  il  che 
etiam  è  confirmalo  per  la  via  di  Crema  et  da  al¬ 
tre  bande,  ma  del  progresso  suo  non  si  à  ancora 
certo  avviso.  L’é  vero  che  anche  mi  spronava  ad 
spingermi  avanti  la  fama  ch’el  Christianissimo  re 
havesse  ad  far  zornata  con  sguizari,  volendo  io 
dimonstrare  a  Sua  Maestà  che  siamo  presti  al  comu¬ 
ne  beneficio  et  dispostissimi  a  corer  una  medesima 
fortuna,  non  mancando  proposito  de  favorir  et  coa¬ 
diuvar  la  Clirislianissima  Sua  Maestà,  a  la  quale  darò 
ozi  notitia  del  zonzer  nostro  in  questo  alozamento,  gc 
ricercando  da  lei  ordene,  da  poi  che  ninno  de  li 
nunlii  nostri  mandati  a  quella  non  sono  ritornali; 
di  che  molto  mi  maraviglio.  Et  se  non  fosse  oc¬ 
corso  il  caso  di  Lodi,  dubitaria  che  non  fossero 
intercepte;  ma  che  se  sia,  non  restarò  descriver 
a  la  Maestà  Sua,  et  quanto  la  cornandarà,  tanto  sarà 
per  me  exequilo.  Se  li  spagnoli  et  zente  dii  Papa 
non  sarano  passali  Po  et  che  se  possi  moverli,  non 
mancharò  tentar  la  intelligentia  sopraditla  del  si¬ 
gnor  Zuane  Jacopo,  et  far  prova  de  tàr  qualche  bel 
tratto  ;  et  del  tutto  le  Excelenlie  Vostre  ne  haverà 
notitia.  De  la  resolulione  fata  con  li  clarissirni  pro- 
vedadori  circa  il  signor  Renzo  et  quelle  zente  da 
Crema,  io  non  dico  altro,  perchè  mi  rimetto  alle 
lelere  de  le  maguificentie  loro.  Io  son  tanto  fesso 
et  sonachioso  per  la  facilone  granda  focla,  che  non 
posso  più  esser  longo  in  scriver.  Questo  ben  non 
voglio  tacere,  ch’el  castello  de  Cremona  questa  ma¬ 
tina  ha  tirato  100  colpi  de  arlellaria  grossa  et  non 
mai  offeso  alcuno  nè  homo  nè  bestia,  salvo  ha  rotti 
dui  carri  che  conducevano  monitioni,  senza  lesione 
de  li  bovi.  Grafie  etc. 

Ex  castris  ad  Soresinam,  8  Septembrio,  bo¬ 
ra  22. 
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È  da  saper,  questa  letera  zonse  a  dì  12  da  ma- 
lioa,  et  non  fo  quella  leta  in  Pregadi  ozi.  Per  esser 
la  prima,  licei  venisse  poi,  ho  voluto  qui  scriver¬ 
la.  Et  li  provedadori  zenerali  di  Crema  etiam  scri- 
veno  di  8  bore  22,  dii  camino  fato  per  loro  etc. 
fm  li. 

La  letera  mò  di  dito  capitanio  seneral,  pur 
data  a  Sor  esina  a  dì  9  liore  16,  sonta  a  dì 
11  liore  22  in  questa  terra. 

Come  eri  sera  scrisse  dii  suo  zonzer  lì,  qual 
non  si  ha  hauta  et  si  ave  la  malina  sequente  et  è  no¬ 
tata  di  sopra.  Scrive,  è  lì  a  Soresina  mia  10  lontano 
da  Crema.  Li  provedadori  sono  iti  in  Crema  et 
aspelano  risposta  dal  Christianissimo  re,  di  letere 
e  messi  mandali.  Ila  come  Serafin  fu  preso,  et  Mar¬ 
tin  suo  è  a  Pavia  di  ritorno  dal  Ile,  qual  li  à  scrito 
non  à  potuto  venir  avanti  per  dubito  de  i  nimici, 
dove  era  monsignor  di  Barbon  gran  contestabele. 
Et  spagnoli,  per  quanto  si  ha  dii  provedador  di 
stratioti,  qual  è  a  Montudine,  et  da  domino  Mer¬ 
curio  Bua,  a  dì  7  comenzono  a  passar  Po  e  a  dì  8 
37  compiteno  di  passar  tutti,  alozati  da  le  rive  fino  a 
Piazenza,  e  le  zente  dii  Papa  in  Piasenza,  et  han¬ 
no  visto  il  ponte  lato,  mancava  do  burchiele  di 
là.  Vero  è  che  par  siano  venuti  50  cavali  spagnoli 
di  qua  dii  ponte  per  custodia.  Et  come  si  ha,  uno 
spagnol  disse;  (.<  Sia  ringratiado  Dio,  semo  di  qua  di 
Po,  poremo  dormir  di  note  securi,  ne  dubilamo  di 
cavalli  lizieri  dii  signor  Bortolamio  ».  Dize  poi  il  du¬ 
ca  di  Barbon  à  mandati  a  Crema  a  dimandar  ar- 
tellarie  per  bater  la  rocha  di  Lodi.  Il  capilanio  li 
ha  scrito  non  bisogna  altre  artelarie,  ma  lui  sarà 
subito  fi  con  l’e.xercito  et  ha  arlellarie  da  bater 
castelli  e  cita  in  abondanlia.  Sichè  la  matina  se¬ 
quente  si  leveria  per  la  badia  di  Cerelo  vicino  a 
Crema,  poi  si  governerà  spingendosi  avanti  secondo 
averà  aviso  dal  Christianissimo  re.  Dize  poi  dii 
signor  Renzo,  li  provedadori  in  Crema  non  so  quello 
harà  fato  di  averlo  mandato  via  jìoi  che  cussi  et 
voi,  se  no  io  farò  ben  mi  provisione,  et  satis. 

1)1  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarmi 
capitanio  c  provedador,  do  letere  solo  di  6  et  8. 
De  oceurentiis,  cosse  vechie,  e  come  il  signor  Renzo 
era  andato  a  Lodi  per  aver  la  rocha  si  ’l  potrà  etc. 

Di  provedadori  senerali  da  Crema,  et  sier 
Bortolamio  Contarmi  predito,  di  9,  do  letere, 
una  hore  12,  l’altra  bore  14.  Avisamj  il  zonzer 
loro  lì  a  di  8  bore ...  11  capilanio  zeneral  col  campo 


restalo  a  Soresina,  scrive,  ave  il  Cardinal  sguizaro  con 
alcuni  sguizari  esser  andati  a  li  forni  di  Monza.  Avi¬ 
sano  il  passar  Po  di  spagnoli  a  Piasenza,  tuttavia  il 
ponte  era  fato  :  et  come  era  zonlo  lì  uno  homo  per 
nome  dii  Christianissimo  re,  va  a  parlar  al  capitanio 
zeneral,  et  Soa  Maestà  li  manda  a  dir  si  redugi  avan¬ 
ti  col  campo.  Dice  Soa  Maestà  è  a  Binasco  mia  10 
lontano  col  campo  suo,  dove  erano  venuti  4  amba- 
sadori  da  Milan,  quali  il  Re  non  li  ha  voluti  aldlr  e  li 
à  licentiati  per  la  trufa  li  hanno  fato,  et  voi  venire 
tuor  Milan  et  meterlo  a  sacho;  et  altre  parlicularilà. 
Scrive  però  mozo.  Et  per  l’allra  letera  drizala  a  li 
Cai  di  X,  avisano,  essendo  a  tavola  zonse  il  signor 
Renzo  tornato  da  Lodi,  con  il  qual  venuto  da  loro 
provedadori,  comenzoe  a  parlar  come  l’ era  stato  a 
veder  di  haver  la  rocha  di  Lodi,  in  la  qual  era  uno 
lodisan  gibelin  si  leniva  a  nome  dii  Ducha  con 
alcuni  fanti,  e  la  terra  si  tien  per  il  re  di  Pranza,  et  37* 
vi  ha  posto  certi  fanti;  poi  è  intrato  su  la  sua  licenlia, 
et  come  voleva  partirsi,  dicendo  li  è  stà  roto  li  soi 
capitoli:  et  essi  provedadori  risposeno  non  compiva 
la  ferma  sino  questo  Fevrer,  et  la  Signoria  non  liavia 
roto  li  capitoli,  ma  talora  la  necessità  fa  di  cosse  che 
non  si  voria  far;  et  altre  parole  ut  in  litteris;  sichè 
era  indolzito  alquanto.  Scriveno  poi,  in  Crema  non 
esser  si  non  1400  fanti  di  fanti  3000  che  credevano 
trovar  ;  sichè  volendo  aver  il  numero  di  10  mila 
fanti  promessi  al  Christianissimo  re,  non  sa  come 
far;  poi  non  hanno  danari  da  farne  di  novi.  E  il  pro¬ 
vedador  zeneral  la  matina  sequente  sarà  col  campo 
a  la  bazia  di  Cerelo,  et  par  vogli  andar  avanti.  Et 
nota;  fo  uno  aviso  leto,  come  i  nimici  levano  un  pon¬ 
te  sora  Ada  a  Pizighaton  per  andar  a  trovar  nostri 
che  erano  vicini  a  Crema  ;  ma  poi  passono  Po. 

Et  cussi,  con  queste  bone  letere,  compito  di  lezer, 
fo  licentialo  Pregadi  a  hore  23;  et  fo  scrito,  per  Co- 
legio,  in  campo  a  Crema.  Et  nota:  li  proveditori  scri¬ 
veno  era  zonlo  a  Crema  Zanon  corier  con  letere  di 
la  Signoria,  va  a  li  oratori  apresso  il  Chrislianissi- 
mo  re. 

A  dì  12,  la  matina.  Fo  per  tempo  leto  letere  di 
Roma,  di  Porator  nostro,  di  7  et  8:  come  il  Papa  la 
bravizava  più  che  mai,  e  che  sguizari  sono  40  milia, 
e  verano  a  la  zornata,  et  li  manda  25  milia  ducali 
di  novo,  et  a  dì  10  in  Concistorio  ha  promesso  di 
far  Cardinal  uno  inglese  episcopo  Eboracense,  qual 
fo  quello  è  posto  in  loco  dii  Cardinal  d’ Ingalterra 
che  morì,  et  poi  con  il  Re  predilo  et  il  Cardinal  San 
Severino  parlò  contra,  pur  ave  li  voli  di  cardinali,  et 
lui  a  dì  10  sarà  publicato. 

Di  Buigo  e  la  Badia  si  ave  letere.  Come  i 
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nimici  erano  vernili  a  Lignago,  zoo  Bernardin  Calde- 
raro  con  60  cavali  et  200  fanti,  e  intradi  dentro,  dove 
quel  locho  si  leniva  per  la  Signoria  nostra  perchè 
spagnoli  l’abandonono,  et  parte  di  fanti  era  dentro 
fo  morti,  parie  fuzileno  e  parte  si  butono  in  l’Adese 
e  si  anegono;  sichè  i  nimici  Thanno  reauto. 

È  da  saper,  a  Montagnana  è  ritornato,  di  bordine 
dii  Colegio,  il  proveditor  era,  sier  Hironimo  Avogaro, 
tino  vi  vadi  sier  Zuan  Francesco  da  Canal  qu.  sier 
Piero  podestà  electo,  qual  è  suo  cugnado. 

Gionse  le  letere  di  campo,  dii  capitanio  ce¬ 
nerai,  di  8,  hore  12,  a  Soresina,  che  manchava, 
qual  ho  notado  di  sopra.  EtianiW  proveditori  zene- 
rali  scrisseno  il  suo  camino  e  l’andar  loro  ad  alozar 
in  Crema,  etiam  per  esser  a  parlamento  col  signor 
Renzo,  et  veder  il  numero  dei  fanti  è  in  Crema. 

Vene  in  Colegio,  acompagnato  da  alcuni  doctori 
et  altri,  et  numero  8  zentilhomeni  che  fo  mandati  a 
levarlo  a  San  Zorzi,  il  reverendo  domino  lo  arziepi- 
scopo  Gnesnensis  orator  dii  re  di  Poiana,  qual  andò 
za  più  mexi  in  Roma  a  dar  ubedienlia  al  Papa,  e  li 
fe’  una  degna  oratione.  È  homo  di  età  anni  .  .  .  ve¬ 
stito  da  episcopo,  con  capuzo  di  color  ruosa  secha  ;  el 
qual  volse  audienlia  secreta  con  li  Cai  di  X,  et  stete 
molto  dentro,  et  disse  . . 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii, 
a  requisition  di  sier  Bernardo  Barbarigo  el  consier, 
per  aldirlo  di  le  cosse  di  Candia,  e  zerti  aricordi  el 
dà  di  mandar  a  tuor  legnami  da  far  magieri  di  galia 
per  l’arsenal,  con  nave,  over  farle  in  Candia  da  la 
Suda  condur,  e  altre  soe  opinion.  Fo  molto  longo. 

Di  campo,  ni  di  altrove  nulla  era  di  novo,  so- 
Imi  letere  di  Ruigo  di  sier  Donà  da  Leze  podestà  et 
capitanio,  ha  de  li,  il  duca  di  Fcrara  esser  andato  con 
pochi  cavali,  dà  fama  a  sparvier,  ma  si  dice  a  Mantoa, 
a  consultar  col  cognato  Marchese. 

Fo  expedito  letere  a  Roma,  per  Colegio,  con  sum- 
rnarii  dii  nostro  campo;  et  cometon  a  P orator  vadi 
col  Papa  dove  el  va. 

A  di  13.  La  matina,  di  campo  nulla  era,  che  le  le¬ 
tere  erano  mollo  desiderate,  et  maxime  di  oratori 

nostri  apresso  il  Re,  che  di . dii  mexe  in  qua 

non  è  alcun  aviso  suo. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  al  qual  fo  loto  le  letere 
di  6,  7  et  8  di  Roma,  e  dii  mal  voler  dii  Papa  verso 
il  Christianissimo. 

Di  Padoa,  di  rectori.  Come  haveano,  justa  le 
letere  scritoli,  lato  300  fanti  novi  per  custodia  di  la 
terra,  e  datoli  danari,  e  posto  sotto  ...... 


Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  et 
Procuratori.  Vi  fu  sier  Luca  Zen  procurator;  mancò 
sier  Andrea  Corner,  è  di  la  zonta,  per  esser  cri  sera 
morto,  et  1’  ultimo  Consejo  di  X  fo  in  dito  Consejo, 
di  età  di  anni  80,  schielo  et  bon  patricio.  Et  fo 
dito,  questo  Consejo  di  X  era  per  cosse  importanti, 
zercha  il  Stado,  o  fusse  perchè  a  la  zonta  si  dice  li 
vechii  cazerà  e  roraagnirà  chi  darà  danari,  overo 
per  far  provision  a  certo  numero  di  zentilhomeni 
poveri,  chiamati  sguizari,  quali,  come  un  riman,  va  a 
caxa  loro  et  se  li  convien  dar  danari,  chi  dà  s.  40,  chi 
30,  chi  20  ;  e  sono  questi  assà  numero,  et  dentro  se 
intendeno  insieme,  chi  veleno  far  rimaner  si  cavano 
la  bareta,  chi  cazer  si  locano  la  barba,  hanno  li  capi 
tra  loro  capitano  et  consieri,  e  uno  suo  canzelier 
chiamato  Alvise ....  e  di  questi  è  stà  fato  richiami 
nel  Consejo  di  X  a  li  Capi,  si  fazi  provision.  Tamen, 
con  effetto  sono  poveri  et  non  hanno  da  viver,  et 
legno  non  sia  alcuna  intelligentia  fra  loro,  solimi  a 
a  chi  roman  andarli  a  dimandar  bonaman,  e  dii  ven¬ 
der  voxe,  si  fa  a  la  scoperta  più  che  mai,  nè  si  varda 
leze  ni  altro,  imo  si  questi  tuoi  alcun,  bisogna  pa¬ 
garli  :  rè  vero,  adesso  per  i  danari  chi  voi  esser  tolti 
è  tolti. 

Fo  leto  una  parte  mollo  grande  zercha  quelli 
hanno  promesso  danari  in  Gran  Consejo,  rimasti  et 
caziili,  et  non  hanno  portato  :  che  se  in  termine  di 
zorni  .  .  .  non  barano  exborsato  il  promesso  et  in¬ 
tegralmente,  ipso  facto  siano  fuora  e  fati  in  loco 
loro  e  publicali  di  la  soia  hanno  fato,  e  privi  per  do 
anni  di  oficio  et  benefìcio  e  rezimento,  con  altre  pene. 
La  qual  non  fu  balolada,  et  fo  ditto  si  lassi  passar 
Domenega,  et  poi  sarà  messa  e  presa. 

Gionse,  a  hore  22,  uno  messo  dii  conte  Fedrico  da 
Bozolo,  con  letere  sue  di  .L  drizate  a  la  Signoria 
nostra,  date  a  .  .  .  .,  qual  manda  letere  dii  capitanio 
zeneral  nostro,  che  a  lui  l’ha  indriziate  aziò  le  mandi 
segure.  Etiam  lui  scrive  spagnoli  tutti  esser  passà  Po 
alozati  verso  Piasenza,  et  manda  una  letera  di  uno 
suo  è  in  campo  dii  Christianissimo  re,  qual  li  scrive 
di  . .  .  da  .  .  .  .,  la  conditione  di  dito  campo  et  ogni 
cossa  menutamente  ;  come  l’ ha  lanze  2600,  et  lan- 
zinech  26  railia  solo  il  ducha  di  Geler,  et  altri  9000 
sotto  Piero  Navaro,  di  altra  sorta  fanti  e  cavali  li- 
zieri .  .  e  una  grossa  banda  di  artellaria,  et  il  ducha 
di  Savoja  li  ha  mandato  4000  fanti,  et  il  marchese 
di  Monterà  4000;  sichè  in  tutto  è  da  fanti  50  milia. 

Dii  capitanio  cenerai  nostro,  fo  letere,  date 
a  Soresina,  a  dì  9,  hore  18.  Come  era  zonto  Mar¬ 
tino  suo  da  Pavia,  et  ditoli  havia  parlalo  al  Chrislia- 
nissimo,  et  quello  Soa  Maestà  li  havia  dito  si  spengi 
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col  campo  avanti.  Item,  poi  zonse  uno  zentilhomo 
dii  re  Christianissimo  con  una  letera  di  Soa  Maestà 
di  5,  qual  manda  inclusa.  Li  scrive  se  tiri  col  campo 
a  Lodi  e  non  dubiti  di  nulla.  E  cussi  la  raatina  si  le¬ 
verà  de  11  e  anderà  a  la  badia  di  Geredo,  poi  a  Lodi 
con  l'exercifo  etc.  E  dite  letere  è  scrite  in  forma  pi- 
cola,  però  non  le  copio  qui  solo,  e  la  letera  dii  Re  al 
prefato  capitanio  sarà  notada  qui  avanti. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolomio  Contarmi 
capitanio  e  proveditor,  e  tutti  do  li  provveditori 
venerali  nostri,  fo  poi  letere,  date  in  Crema  a 
dì  10,  ante  diem,  portate  per  uno  cavallaro  di 
Crema.  Mandano  letere  ante  di  oratori  nostri  apres¬ 
so  il  Christianissimo,  qual  si  trova  in  campo  di  là  di 
Lodi  con  il  suo  campo,  et  ha  scrito  al  signor  Renzo 
vadi  a  Lodi  con  1000  fanti  et  i  pezi  di  artellarie.  E 
cussi  subito  disse  partirà  per  bombardar  quella  ro- 
cha,  dove  in  la  terra  si  ritrova  un  locotenente  di 
monsignor  dueba  di  Borbon  con  100  lanze. 

Di  sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier, 
sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cavalier  oratori 
nostri  apresso  il  Christianissimo,  fo  letere  di 
2,  4,  G,  7  et  8  in  sifra,  date  in  varii  lochi,  ma 
le  ultime  in  campo  tra  Martguan  e  Lodi,  e  le 
ultime  fo  irate  et  lete  in  dito  Consejo  di  X.  Co¬ 
me  il  Christianissimo  re  era  col  campo  suo  levato 
et  venuto  li,  credendo  spagnoli  fosseno  di  qua  di  Po, 
per  darli  adosso  aziò  non  si  conzonzeseno  con  sgui- 
zari,  et  si  doleva  Soa  Maestà  il  nostro  exercito  non 
pareva  nè  aveva  alcuna  nova  d’esso;  e  non  manebava 
alcuni  a  dir  mal.  Pur  zonse  Marlin  con  letere  dii  ca¬ 
pitanio  zeneral  e  dii  signor  Teodoro,  di  25,  da  San 
Martin,  c  il  Re  li  piaquo  mollo,  veniva  di  longo,  e  li 
fc’  scriver  venisse  avanti  a  Lodi  e  non  dubitasse,  e 
Soa  Maestà  voi  aver  la  rocha  di  Lodi,  qual  si  tien 
per  Milan,  et  quando  il  Cardinal  Sedunense  passò  con 
sguizari  c  andò  a  Monza,  fe’  intrar  alcuni  in  la  roca 
c  uno  lodisan,  c  si  tien,  unde  il  Re  voi  expugnarla. 
Ila  mandato  a  dir  al  signor  Renzo  vengi  avanti  a 
Lodi  con  1000  fanti  et  4  pezi  di  artelaria,  c  vi  ha 
mandà  zente  francese.  Soa  Maestà  è  venuto  col  cam¬ 
po  di  qua  di  Milan  tra  Marignan  c  Lodi  alozato.  Mi¬ 
lan  si  tien  per  il  Duca;  et  altre  particularità. 

Et  poi,  la  matina,  tratc  le  altre  letere  di  zifra,  so 
intese  più  cose  di  quelli  successi,  il  sumario  di  le 
qual  spero  notarlo  qui  avanti.  Jnter  editerà,  come 
era  stà  dal  Re  uno  messo  dii  magnifico  .luliano  a 
dirli  Soa  Maestà  non  si  meravegii,  qual  parlò  al  duca 
di  P.arbon,  s’il  Papa  lia  mandà  le  zente  sue  a  unirse 
con  spagnoli,  perchè  è  bon  padre  dii  Christianissimo 
od"  re,  et  si  Soa  Maestà  voi  mandarli  uno  orator,  trove- 
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rà  il  Papa  ben  disposto  verso  Soa  Maestà.  Item, 
come  loro  oratori  si  trovono  presenti  quando  vene 
uno  messo  dii  signor  Renzo  da  Zere  dal  Re  a  scu¬ 
sarsi  non  poi  servir  la  Signoria,  lì  è  stà  roto  li  soi 
capitoli.  Il  Re  li  usò  gran  parole  :  ch’el  signor  Renzo 
compia  il  tempo  promesso,  perchè  la  Signoria  non 
ha  colpa  di  deferentie  è  tra  lui  e  Bortolo  d’  Alviano, 
e  quando  el  se  partisse,  non  mancherà  a  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  ni  capo,  ni  zente,  perchè  1’  era  venuto 
in  Italia  per  recuperar  il  suo  Stato  et  quello  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  con  gran  parole  etc.  Item,  scriveno 
come  sguizari  fono  a  le  man  con  francesi  verso  . . . 
el  morti  200  sguizari,  adeo  sono  retrati  essi  sgui¬ 
zari.  Item,  a  di  3,  a  Verzeli,  fo  concluso  l’acordo  con 
loro  sguizari,  mediante  il  duca  di  Savoia,  monsignor 
Zuan  di  Normandia  e  il  Bastardo  di  Savoja,  ut  in 
litteris,  e  li  noncii  loro  lolseno  tempo  a  far  soto- 
scriver  a  li  cantoni  etc.  Item,  fu  vero  di  4  oratori 
di  Milan  veneno  in  campo  dii  Re  a  darsi,  e  il  Re  li 
acetò,  e  doveano  termine  do  zorni  tornar  ;  ma  non 
tornono,  imo  missier  Zuan  .Iacopo  Friulzi  era  ito 
propinquo  a  Milan  per  intrar  in  la  terra,  trovò  le 
porte  costudite  per  milanesi,  e  non  li  voler  dar  vi- 
iLiarie,  ita  che  si  convene  ritrae  in  campo  dii  Re.  Et 
alora  a  Milan  fo  preso  Serafin  di  Trevi  portava  let¬ 
tere  di  la  Signoria  nostra  credendo  missier  Zuanc 
Jacopo  fusse  in  Milan,  e  fu  conduto  presoli  in  la  ter¬ 
ra.  Item,  come  il  Re  non  stima  sguizari,  et  spera 
seguirà  l’acordo  con  loro  ;  et  altre  particularita. 

Exemplum  litterarum  cardinalis  Gurcensis  ad  40 
comitem  Cristoforum  de  Frangipanibus  exi- 
stentem  captivum  in  Turiselam  Venetiis. 
Beeeepta  die  .  .  .  Septembris  1515. 

Illustrissime  et  generose  domine,  alTinis  carissime, 
salutem.  Quantum  ex  hac  longa  captivitatis  vestrai 
mora  discrutiar,  tantisque  suis  laboribus  ex  animo 
compatiar,  non  facile  dixerim,  cum,  non  solimi  mea 
privatim  affectio  ardenlissimusque  ille  meus  in  do- 
minationem  vestrani  amor  ad  hoc  impellat,  sed  et 
cunctos  alios  caesarianos  vestri  arnanlissimos  ad 
idem  compassionis  munus  ardentius  trabat,  quamque 
illud  inier  csetera  multimi  me  consoletur,  quod  et 
Do.  Venetum  maximum  etlaborum  levameli  aefru- 
ctuni  afferro  ac  polliceri  debet,  quod  prò  aequissimo 
principe,  juslissima  causa  progne  patris  defensione 
ac  coniunium  plurimorum  salute,  tamque  fortissimus 
niiles  potueritis,  iniquitate  fortunae  guani  virtute  ho- 
stiuni  fraclus  in  illoruni  potestatem  deveneritis,  atque 
is  sitis  quem  comunis  patria  luget,  cuj’us  causae  Deus 
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pientissimus  procul  diibio  favebit,  et  prò  ciijiis  libe- 
ratione  principes  et  populus  uiiiversique  anxie  la- 
borant.  Inter  quos,  etsi  etiam  ego  nihil  studii  vel 
labores  hactenus  ut  liberationi  vestrae  consuleretur 
praetermiserim,  nullis  tamen  et  futuro  vigiliis  ac  stu- 
diis  prrcam  ;  imo  quantum  ingenii  fortunaeque  vires 
inihi  suppetiunt,  et  quantum  prò  animae  meae  re- 
demptione  laborandum  mihi  esset  enitar,  ut  illud 
tandem  quod  omnes  nostri  desiderii  summe  expec- 
tant,  Yobis  contingat.  Idcirco  pristinae  virtutis  et  ma- 
gnanimitatis  vestrae  memores,  quae  etiam  in  graviori- 
bus  casibus  invictum  vos  saepe  servavit,  metura  om- 
ne  deponite,  fortunae  sperate  ac  vobis  patriae  et  ami- 
cis  durate  in  Deumque  pienlissimum  principaliter, 
et  deinde  in  amicorum  operam,  quos  nondum  ami- 
sistis,  confidile.  Illius  enim  nutu  et  istorum  auxilio, 
indubie  spero  propediem  vos  hac  calamitate  libera- 
tum.  Valete  prospere  et  me  esse  ac  semper  futu- 
rum  nedum  sollicitum  ac  charissimum  affinem  ve- 
strum,  sed  et  veruni  ornili  fortuna  aniicum  vobis 
constantissime  persuadete. 

BatceVience,  26  mensis  JuUi,  anno  Domini 
M.RXV. 

40*  Manu  sua  propria  :  Domine  conies,  sitis  boni 
animi,  et  sperate  in  Deo,  bonis  amicis  ac  justa  causa. 
Ego  enim,  siculi  liucusque  omnibus  viribus  laborabo 
ferventissime  et  incessanter  prò  liberalione  vestra, 
et  faciam  nedum  boni  amici,  sed  et  optimi  affinis 
officium,  siculi  latius  ex  lilleris  sororis  meae,  con- 
sorlis  vestrae  intelligelis.  Datae  ut  supra. 

Vester  bonus  affinis 

i\L  CARDINALIS  GuRCENSlS. 

A  tergo  :  Illustrissimo  domino  Cristoforo  de 
Frangapanibus  corniti  Veglice,  Signee  et  Mo- 
drttsiee,  affini  carissimo. 

41  Adì  14.  La  niatina  fo  leto  in  Golegio  il  resto  di 
le  letere  di  oratori  di  Pranza,  trate  in  zifra  ;  et  vene 
l’orator  di  Pranza  episcopo  di  Aste,  qual  non  ha  let¬ 
tere,  e  li  fo  leto  le  letere  si  ha  di  Pranza. 

Di  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Fasqualigo  po¬ 
destà  et  capitanio.  Come  ha  aviso  di  llaxi  dal  conte 
Hironimo  di  Pompei,  che  di  Verona  Marco  Antonio 
Colona  era  andato  sopra  Menzo  a  veder  certi  passi. 
Item,  in  Verona  s’ ingrosavano  di  zente  e  voleano 
ussir  a  danizar  il  paexe.  Item,  a  Mantoa  si  diceva  il 
Viceré  era  sta  preso  da  francesi  ;  e  li  a  Mantoa  il  Mar- 
chexe  feva  fanti. 


Po  ordinalo  sier  Jacomo  Manolesso  proveditor 
di  visentina  si  parli  omnino  questa  sera,  e  sii  con 
domino  Troylo  Pignatello  et  quelli  cavalli  altri  li- 
zieri  a  custodia  dii  visenlino. 

Vene  in  Golegio  li  patroni  di  le  galie  di  Alexan¬ 
dria,  e  parlò  longamente  sier  Gasparo  Gontarini  qu. 
sier  Alvise  fraclello  di  uno  de  li  patroni,  dicendo 
non  hanno  le  galie  in  ordine,  niun  vi  voi  mandar 
suso:  è  mal,  la  ruina  di  soi  citadini  etc.,  unde  sier 
Agustin  da  Pexaro  savio  ai  ordini  solo  dimandò  Prc- 
gadi  per  ultimar  questa  materia,  et  cussi  fo  or¬ 
dinato. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  lettere  di 
Pranza  tutte,  et  quella  di  Bozolo,  c  di  quel  suo  non- 
tio  sarà  nota  qui  avanti. 

Pu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  li  oratori  no¬ 
stri  apresso  il  Christianissimo  re  in  risposta  di  soe, 
et  ne  piace  li  campi  sarano  uniti,  et  la  Christianissi- 
ma  Maestà  vederà  ;  et  fo  scrito  etiam  ai  proveditori 
zenerali. 

Pu  posto,  per  li  Savii,  che  Lunardo  Masser,  qual 
fo  mandato  a  reveder  i  libri  di  la  camera  di  Udene, 
che  erano  molto  disordinati,  e  la  Signoria  creditrice 
per  assa’  perintachi  de  tesorieri,  rnaraschalchi,  scri¬ 
vani  et  altri,  e  afitation  livelli  etc.,  e  ha  fatto  uno  li¬ 
bro  ordinario  di  debitori;  però  el  dito  libro  sia  co- 
messo  a  l’oficio  di  3  Proveditori  sora  la  revision  di 
conti,  e  di  danari  scoderano  de  intachi  habino  25  per 
100  di  pena,  videlicet  di  altri  10  per  100  la  mità 
loro,  Paltra  di  Lunardo  predito;  e  di  quelli  si  scode¬ 
rà  a  Udene,  la  mità  sia  divisa  in  dito  oficio,  laltra  dii 
dito  Lunardo;  e  si  scuodi  de  contadi  e  non  per  via 
di  sconti  ;  e  li  danari  si  scuodi  qui  resti  in  l’oficio,  e 
quelli  a  Udene  sia  posti  in  la  camera;  i  qual  danari 
sia  deputà  a  la  guerra.  Ave  G  di  no,  149  de  si,  et  fo 
presa. 

Di  Doma,  fo  letere  di  Vorator  nostro,  di  5,  41  * 
10  et  11. 11  sumario  è  coloquii  auti  col  Papa  zerca 
le  cosse  francese.  Ilavia  letere  di  7  et  8,  sguizari  era¬ 
no  acordati  con  il  Roy,  et  erano  a  Gantù  venuti,  et 
come  le  zente  spagnole  erano  passà  Po,  tirate  verso 
Piasenza.  Unde  lui  voleva,  poi  che  il  Re  persevera¬ 
va  esser  obslinato  centra  di  lui,  far  nova  liga,  et  faria 
muover  il  re  d’ Ingaltera  a  romperli  guera  su  la 
Pranza,  et  havia  spedito  brievi  in  bona  forma,  e  fato 
quel  episcopo  Eboracense  Cardinal.  Zà  ha  auto  li  voti 
di  cardinali,  il  primo  concistorio  lo  publicheria.  Et 
altre  parole  di  questo  tener,  tutte  zanze. 

Pu  posto,  per  sier  Agustin  da  chà  da  Pexaro  et 
sier  Garlo  Gapello  savii  ai  ordeni  :  atento  le  galie  di 
Alexandria  non  poi  esser  in  ordine,  habino  muda 
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perpetuo  con  pagar  a  dita  camera  certum  quid  et 
confirmato  per  Pregadi,  per  il  che  è  in  danno  e  con¬ 
ira  la  volontà  di  defonti:  però  sia  scrito  al  dito  rezi- 
mento  debbi  di  novo  tutte  ditte  concession  et  afila- 
tion  afitarle  a  son  di  campana  per  anni  5  solamente, 
non  obstante  altra  parte  in  contrario.  9  non  sincere, 

31  di  no  et  81  di  sì,  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
molti  capitoli  facti  per  il  prefacto  sier  Bernardo  Bar- 
barigo,  hessendo  capitanio  di  Candia,  quando  1  andò 
a  visitalion  di  l’isola,  siano  balotà  per  Colegio  et  per 
do  terzi  aprobati  come  si  fosseno  sta  balotà  in  que¬ 
sto  Consejo;  etiam  le  provisione  ha  fate  il  dito  in  la 
cità  di  la  Candia,  sì  solo  come  capitanio,  qual  con  il 
rezimento  ut  supTU.  35  di  no,  90  di  si,  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  i  Savii, 
die  atenlo  la  suplìoation  di  sier  Zuane  et  sier  Ale- 
xandro  Premarin,  et  li  danni  palidi  etc.  tit  in  ea, 
siano  sospesi  li  soì  debiti  publici  per  do  anni  :  25  di 
no,  140  di  si,  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  el  con- 
Sier:  atento  si  deva  sovention  a  retori,  camerlengi  e 
altri  oficiali  publici,  si  di  terra  come  di  mar.  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  far  salvo  conduto  a 
Vieimo  di  Poiana  et  Francesco  suo  fiol,  ciladini  di 
Vicenza  e  li  soi  piezi,  ch’è  per  li  debiti  fati  a  Vicenza 

einaltrilochi.  Ave  IIG— ISdino. 

1  A  dì  16,  domenega.  Da  matina  redolo  il  Cole¬ 
gio  el  lede  alcune  letere  di  Vicenza,  di  sier  Nicolò 
Pasqualigo  podestà  et  capitanio,  et  sier  Jacomo  Ma¬ 
nolesso  provedilor,  con  avisi  da  Verona,  et  quello 
levano  di  fortificar  la  terra  et  ingrossarsi  ;  etiam  le¬ 
tere  (li  Padoa  con  alcuni  avisi  di  le  cosse  di  Trento. 

Vene  l’orator  di  Franza,  al  iiual  fo  leto  le  letere 
ili  eri,  di  campo,  e  lui  diceva  aver  certo  aviso  eh  el 
signor  Renzo  era  partilo  di  Lodi  per  andar  a  tuor 
Brexa  eie. 

In  questo,  soprazonse  Gasparo  di  la  Vedoa  secre- 
tario,  dicendo  era  zonto  uno  corier  di  campo,  Vi- 

oenzo . con  letere,  qual  fato  intrar,  si  butò  ai 

piedi  dii  Principe,  diiDandando  nonzaura  (sic),  li 
portava  bona  nova,  et  disse  erano  sta  a  le  man  fran¬ 
cesi  et  aver  roto.  E  quelli  di  Colegio  tutti  levati  in 
piedi:  ((Chi  è  roti,  dicevano,  spagnoli  no?  le  genti 
dii  Papa  no?  sguizari?))  Si,  Serenissimo  Principe»  el 
fo  aperta  la  Iclcra  subito,  qual  fu  leda  lì  davanti  Fo¬ 
ratoi-  prediclo,  ch’era  di  nostri  oratori  sier  Mar¬ 
co  Dandolo  e  sier  Fiero  Fasqualigo  dotori  e  ca¬ 
valieri,  data  in  Marignan  a  dì  li,  la  copia  no¬ 
terò  (pji  avanti.  Per  la  qual  se  intese  aver  scrito  di 
bore  7,  c  non  si  liavca  auto,  come  sguizari  c  francesi 


erano  stali  a  le  man  et  durato  la  balaglia  20  bore,  e 
sopra  zonto  il  capitanio  zeneral  nostro  con  le  zenle 
d’arme,  si  à  portà  benissimo,  adeo  hanno  roto, 
sguizari  morti  assai,  et  da  zercha  6000  reduti  in 
certo  boscheto,  e  se  li  era  drio  seguendo  la  viteria. 

11  Ghristianissimo  re  si  ha  porta  da  Cesare,  sempre 
armado,  et  tutti  dicono  le  nostre  zenle  ha  dato  la 
vittoria,  e  il  Christianissimo  e  loro  francesi  lo  predi¬ 
cano  questo.  De’  morti,  fo  morti  il  fiol  di  Pitiano,  si¬ 
gnor  Chiapino,  da  uno  archobuso;  di  altri  non  sanno. 

Et  cussi  questa  nova  subito  fo  divulgala  per  Piaza  et 
per  tutta  la  terra,  et  io  udii  la  lelera  predila  in  pa- 
lazo  dii  Serenissimo  da  basso  lezerla  :  et  poi  vene  in 
Colegio  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  qual  havia  auto 
una  letera  di  bore  19,  di  Andrea  Fosso.  Scrive  di 
dito  conflilo  :  la  qual  etiam  copia  sarà  posta  qui  di 
soto.  Et  l’orator  di  Franza  si  alegrò  di  mollo.  Era  di 
fuora  l’orator  di  Ferara,  che  aspetò  quel  di  Franza 
perchè  sempre  vanno  insieme  :  tamen  il  suo  signor 
non  si  porta  molto  bene  verso  il  Re,  e  inanello  il 
marchese  di  Mantoa. 

Fo  fato  molte  copie  di  queste  letere  numero  do, 
et  expedito  prima  uno  corier  qual  vadi  in  bore  36 
a  Roma  con  la  copia  di  dite  letere,  et  Io  scrissi  a  sier 
Hironimo  Lippomano.  Fo  spazato  poi  a  Padoa,  Trevi¬ 
so,  Udene,  Ruigo,  e  per  mar  e  per  terra  el  a  l’ora¬ 
tor  nostro  in  Hongaria. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  vene  il  Prin-  44* 
cipe  portato  in  la  cliariega  de  more,  et  fu  ben  re¬ 
dolo  il  Consejo,  etiam  per  aldir  queste  letere,  qual 
fo  lede  per  Zuan  Baptista  di  Adriani  secretario  con 
grande  atentione  de  tuli.  Ancora  sopravene  do  altri 
messi  con  letere  di  oratori  nostri  predili,  qual  fono 
etiam  lede,  et  le  copie  sarano  poste  una  drio  l’altra; 
ma  per  non  confonder,  comenzerò  qui  soto  a  scriver 
le  letere  prime  di  oratori,  lieet  fosseno  venute  da 
poi  ;  qual  fu  queste. 

Di  sier  3Iarco  Dandolo  et  sier  Fiero  Fa¬ 
squaligo  doetori  et  cavalieri,  date  a  Marignan, 
a  dì  13  bore  2  di  note  : 

Serenissimo  Principe  etc.  Ozi,  a  bore  22,  fu  dato 
a  l’arme  in  campo,  et  messosi  il  campo  in  ponto  e 
divise  le  squadre  in  questa  spianada,  sguizari  con  la 
artelaria  presentò  il  fato  d’arme.  Per  quanto  per  5 
vie  havemo  inteso,  l’antiguarda  loro  rota  dii  tutto  da 
Piero  Navaro  e  alcuni  tanzinech  e  l’artelaria;  li  cavali 
non  se  hanno  impazà.  Era  capi  monsignor  Bajardo  e 
Ruberto  de  la  Marcila.  Et  che  sguizari  erano  retrati 
verso  Milan  e  lassono  4  pezzi  grossi  di  artelaria  tolti 
per  li  nostri.  Il  Christianissimo  re,  la  note,  per  le  spia¬ 
nale  che  non  erano  fate,  non  ha  lassù  passar  avanti 
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ninno,  et  è  firmo  in  loco  di  la  bataja.  Non  liavemo 
potuto  parlar  con  Soa  Maestà,  per  esser  sia  tutto  ozi 
sempre  in  arme  con  l’elmo  in  testa.  Gralie,  etc. 

De  li  diti,  date  a  Marignan,  a  liore  7  di  no¬ 
te  mani!  propria.  Ilora  fiora  hanno,  per  domino  Zuan 
Clemente  Stanga  venuto  qui  dii  campo  e  da  altri,  l’à 
laiata  fin  qui  esser  sta  grande  da  una  parte  et  da 
l’altra  parte,  et  per  la  note  hanno  rimesso.  Non  si  poi 
saper  la  quantità,  nè  da  qual  canto  ....  È  sta  aprc- 
sentado  al  Christianissimo  re  14  fiandiere  di  sgui- 
zari  fin  fiora  trovale,  et  vadagnato  8  pezi  di  arlela- 
ria,  tirati  li  nostri  etiam;  non  sono  sguizari  però  tre 
trati  di  balestra  lontano  da  li  nostri,  e  necessaria¬ 
mente  al  matino  si  judica  ritornerano  al  conflicto.  11 
Christianissimo  re  è  a  cavalo,  e  fa  redur  insieme 
tutte  le  fantarie  è  sparse.  Non  potemo  saper  altro,  e 
si  scLisemo  con  Vostra  Sublimità  di  la  varietà  dii  no¬ 
stro  scriver.  Si  aferma  per  tutti  il  conflito  nostro  con 
l’antiguarda;  ma  la  bataja  guidata  per  il  Chrislianis- 
simo  e  il  retroguarda  per  monsignor  di  Lanson  es¬ 
ser  integre.  Ilora  per  fiora,  aviseremo  a  la  Sublimila 
Vostra  quello  intenderemo.  Gratie  etc. 

45  Copia  di  una  letera  di  oratori  nostri  apresso 

(a  Maestà  Cliristianissima,  date  a  3Iari- 

gnan,  a  dì  14  liore  18. 

Serenissime  et  Exceìentisshne  Domine  etc. 

Le  ultime  nostre  scrite  a  la  Sublimità  Vostra  fu¬ 
rono. .  .  di  questa  note  preterita  ad  fiore  7;  de  la  qual 
fiora  fino  adesso  questo  invictissimo  et  felicissimo  c- 
.xercito  è  stato  in  arme  combaludo  assiduamente  con 
sguizari,  per  modo  che  la  balaglia,  la  qual  principiò 
fieri  a  fiore  21  in  22,  vien  aver  durato  20  fiore  con¬ 
tinue  con  grandissima  strage  de  essi  sguizari.  Et  sul 
fine  dii  combater,  poco  avanti  terza,  zonseno  le 
zente  d’arme  de  Vostra  Celsitudine,  le  quale,  con 
tanta  vigoria  entrono  nel  conflito  et  invcstiteno 
ditti  sguizari  che  se  avevano  fato  za  molto  avanti 
per  esser  slracfii  li  fiomeni  d’arme  francesi  che  li 
rupeno,  e  li  feceno  retirar  con  gran  strage  e  ver¬ 
gogna  loro,  per  modo  che,  zonta  podio  da  poi  l’ar- 
telaria  et  fantaria  de  Vostra  Sublimità,  tutto  que¬ 
sto  exercito  francese  prese  tal  animo,  che  insieme 
con  li  nostri  seguendo  la  viteria,  dissiparono  et 
fugorono  la  mazor  parte  de  ditti  sguizari  de  lì.  Li 
quali,  una  gran  parte  è  slà  tajata  a  pezi,  alcuni 
scampali  verso  Milan  et  altri  verso  altre  [larle, 
salvo  da  zerefia  6000  de  loro,  per  quello  se  può 
judicar,  che  sono  restali  imboscali  et  ben  restreti; 
centra  li  quali  tulavia  lo  exercito  contende.  Siefiè 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  ~  Tom.  XXL 


Clini  lo  ajulo  del  Signor  Dio,  questa  zornala  conse¬ 
guiremo  la  i)iù  bella  victoria  che  se  possa  desiderar. 

La  Maestà  Cristianissima  armata  sempre  de  tutte 
arme  con  lo  elmo  in  capo  se  è  portato  da  uno  Cesa¬ 
re,  e  in  confortar,  unir  et  spinger  avanti  la  fantaria  et 
gente  d’arme,  et  in  condor  et  operar  1’  arlilaria  et 
altre  factione,  de  sorte  che  major  per  alcun  capita- 
nìo  praticliissimo  non  polriano  esser  fate.  La  qual 
Maestà  et  universalmente  tutti  questi  capitani  et  si¬ 
gnori,  hanno  fiauto  tanto  grato  el  socorso  de  le  genti 
di  Vostra  Sublimità,  che  confessano  in  bona  parte  la 
victoria  seguir  per  questo  respecto;  con  esser  tanto 
obligatissimi  a  quello  Excellenlissimo  Dominio,  che 
mai  in  alcun  caso  sono  per  partirsi  da  l’amilitia  de 
quello.  Nel  primo  assalto  che  feceno  le  nostre  zente 
d’arme,  fu  mor  to  da  un  arcliibuso  el  signor  Cfiiapiii 
fu  tiolo  de  rillustrissimo  signor  conte  di  Piligliano. 

El  numero  de  li  altri  morti  non  potemo  ancor  saper 
bene;  ma  per  altre  lo  significarerno  a  la  Sublimità 
Vostra.  Cujus  gratice  etc. 

Datce  ex  castris  fceìicissimis  regiis  prope 
Marignanum,  die  14  Septembris  151-5,  bora  18. 

Marcus  Dandolus  et  Petrus  Pasqualigo 
Doctores  et  Equites,  Oratores. 

Copia  de  una  letera  di  Andrea  Dosso  secretario  45 
di  sier  Piero  Pasqualigo  Dofor  et  cavalier 
orator  al  Christianissimo  re,  drisata  a 
sier  Polo  Capello  el  cavalier  in  Venetia. 

Clarissimo  Signor  mio. 

Non  fiaver  scrito  fieri  due  fiate  a  Vostra  Magnifi- 
centia,  la  dia  esser  certa  cfi’e  processo  per  non  fiaver 
potuto  pur  scriver  le  publice.  Heri  durò  el  tato  d’ar¬ 
me  fina  a  fiora  prima  de  note,  che  principiò  avanti 
de  21  fiora,  el  in  questo  fato  ne  sono  morti  de  li  i- 
nimici,  per  quello  se  divulga,  da  8000.  Recominziò 
poi  il  fato  d’arme  iterum  questa  matina  a  l’alba,  et 
ha  durato  grande  fin  a  fiore  17.  El  campo  nostro,  le 
zente  d’arme  zonzeno  zerefia  a  terza  nel  bello  del 
combater;  ma  el  signor  Bortolomio  capitanio  zene- 
ral  nostro  era  zonto  avanti  con  zerefia  50  lanze  e- 
lecle,  else  operò  sempre  a  far  bresagli  a  li  inimici  con 
le  artelarie  del  Christianissimo  re,  che  fece  uno  in- 
credibel  danno  a  li  inimici.  Zonte  poi  dite  zente  d’ar¬ 
me,  sua  signoria  animosamente  con  tulle  quelle  fe¬ 
ce  dar  dentro,  e  lui  con  quelle,  in  forse  5000  sguizari 
quali  haveano  serate  in  mezo  zerefia  400  fiomeni 
d’arme  francesi,  e  fece  tal  sbarajo,  che  non  solum  li 
liberò,  ma  forno  rebatudi  li  sguizari  et  morti  piu  di 
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2000;  et  cussi  tulti  seguirono  la  victoria.  Le  fantarie 
non  zonseuo  a  tempo.  Sono  relirali  li  inimici  da  zer- 
cha  10  nìila  in  uno  bosco,  alozamento  fortissimo,  et 
stano  streti.  Li  nostri  li  sono  apresso,  et  fan  far  spia¬ 
nate  per  finirli  avanti  questa  note.  Io  li  dirò  pur  la 
verità.  Tulli  questi  franzesi  predicano  de  la  valorosi- 
tà  de  tutte  le  zente  d’arme  nostre,  et  ante  omnes  de 
rilluslrissimo  capitano  nostro  zeneral.  Taciano  li  al¬ 
tri  :  io  li  ho  voluto  dir,  et  altri  dicano.  Ne  sono  sta 
morti  in  copia  grandissima  de  li  inimici.  Io  ne  ho 
veduti  morti  in  più  loci,  che  ho  voluto  esser  a  pres¬ 
so  la  zornada,  sii  ino  sta  ben  o  mal  fato.  A  la  Magni- 
centia  Vostra  mi  racomando. 

Date  in  campo  apresso  Marignan,  die  14  Sep- 
tembris,  bore  19,  1&15. 

È  da  saper.  Lete  le  dite  letere,  lutto  il  Colegio  di 
bona  voja  ordinò  vestir  il  corier,  zonta  sia  la  vera 
nova,  e  concederli  Toficio  in  questa  terra  di  la  bolla 
di  panni.  E1  qual  a  bocha  disse  esser  sta  morii  assa 
di  lanzinech  di  la  bandiera  negra,  et  il  primo  squa- 
dron  dii  Re  era  sta  roto  a  la  prima  da’  sguizari. 

4G  Copia  di  mia  letera  di  sier  Marco  Antonio 
Contarmi  de  sier  Carlo,  data  in  Marigna- 
no  a  dì  11  Septemhrio,  scriia  a  sier  Bapti- 
sta  sò  fradeìo. 

Fradelo  carissimo. 

Io  son  sano,  de  vui  sia  el  simele.  Iteri  a  bore  22, 
essendo  uni  in  campo,  zonse  un  messo  de  lo  illu¬ 
strissimo  signor  Zuan  Jacomo  a  la  Christianissima 
Maestà,  qual  referiva  da  parte  del  dito  signor  come 
verso  Milan  se  vedeva  una  gran  polvere,  et  che  pa¬ 
reva  gran  numero  de  zente  vegnissc  a  la  volta  de 
Fantiguarda.  Et  havendo  mandato  a  sopraveder  assa’ 
cavali,  lutti  erano  sta  latti  tornar  in  driedo  da  archi¬ 
busi.  Immediate  fu  dato  alarme.  Nui  veramente  di- 
morasemo  un  pezo  lì  ;  poi  essendone  ditto  per  certi 
homcni  da  ben  che  meglio  stasemo  al  nostro  aloza- 
inenlo,  eo  magis  che  la  note  sopravenea,  tornassc- 
ino  a  Marignauo.  In  (luclla  instessa  bora  fu  atachato 
il  fato  d’arme,  et,  per  dillo  de  più  messi  che  bora  in 
bora  mandavamo  in  campo,  sguizari  al  primo  asalto 
prcseuo  4  pczi  de  artclaric  de  francesi  et  lebatorno 
laiiziiicch  :  tandem  sopra  zonse  la  Maestà  Christia¬ 
nissima,  el  rccupcrono  le  sue  et  prescno,  chi  dice  4, 
chi  dice  7  pczi  d’arlelarie  de  essi  sguizari.  Durò  el 
conlhlo  fino  a  bore  là  de  note,  el  ne  Ionio  morti  da 
una  el  l’altra  parte  assai,  tamen  pareva  che  francesi 
fussciK)  superioi'i.  Se  relirorono  |)OÌ  una  parte  et  1  al¬ 


tra,  per  esser  li  alozamenli  de  un  e  l’altro  fortissimi; 
tutavia  francesi  stelcno  tuta  la  note  in  arme  et  fono 
fate  diverse  scharamuze.  Questa  malina  poi,  bora  una 
avanti  zorno,  franzesi  alacarono  il  fato  d’arme,  et  fo 
una  brava  pugna  da  Luna  parte  et  l’altra.  Tamen, 
francesi  erano  stali  tutta  la  note  in  arme  et  erano 
molto  slrachi  loro  et  li  cavalli,  el  per  dito  de  ognuno 
et  confession  di  lor  francesi,  erano  in  mali  termeni, 
quando,  credo  per  divin  miracolo,  zonseno  le  nostre 
zente  d’arme,  et  per  questa  nova  franzesi  subslenla- 
rono  un  pezo  più  la  balaja  de  quello  haveriano  fato, 
et  siniiliter  i  lanzenech,  et  le  nostre  zente  introro- 
no  tanto  bravamente  in  la  balaja,  che  rebutorono  li 
sguizari,  el  1’  exercito  franzese  prese  tal  animo,  che  46 
feceno  retirar  con  grandissimo  dano  et  vergogna 
diti  sguizari  de  lì;  qual  una  parte  è  fuzila  verso  Milan, 
l’allra  si  è  ridilla  in  un  boschelo  podio  distante  dal 
Iodio  dove  è  stà  fato  il  conllilo.  Se  judicano  quelli 
sono  relirali  in  quel  boschelo  siano  poco  più  di 
6000;  queli  veramente  che  sono  fuzili  verso  Milan, 
sono  parte  sguizari  et  gran  parte  dii  popolo  de  Mi¬ 
lan.  Se  judidia  siano  sta  morti  grandissimo  nume¬ 
ro  di  zente  tra  una  parte  et  l’altra.  Credo,  da  poi 
disnar,  che  le  zente  sarano  refreschate,  conquistara- 
no  questo  boschelo  ;  che  veramente  se  questo  non 
seguisse,  potria  esser  ch’el  gc  fusse  ancora  da  far, 
perchè  non  se  xe  senza  qualche  sospeto  de  le  zente 
hyspane:  pur  credo  tutto  sia  fato.  Iddio  fazi  quello 
sia  per  el  mejo.  Le  nostre  fantarie  zonseno  da  poi  che 
sguizari  erano  messi  in  fuga,  talché  no  i  se  hanno 
adoperalo,  pur  la  nova  del  suo  zonzer  dele  gran- 
!  dissimo  corazo  a  tute  le  zente  francese,  talché  sono 
stà  bona  causa  de  la  viteria.  Altro  non  voglio  scri¬ 
vervi  per  adesso.  Spero  fin  4  o  5  bore  scriverne 
la  fin  de  questo  successo.  Se  non  fusse  stà  per  mio 
honor  el  per  dito  de  le  persone,  saria  stà  forsi  luni 
0  marti  de  li.  Ma  ringratiato  sia  Dio,  son  molto  ben 
contento.  Idio  faza  quello  sia  per  lo  meglio  di  tulti. 
Non  altro  per  bora,  Idio  vi  conservi.  To  fradelo  Mar¬ 
co  Antonio  Contarini. 

Di  Crema  di  sier  Bortolamio  Contarini  ca-  4 
pitanio, provedadoT  di,  14.  Questa  malina  ho  dre- 
zà  letere  a  la  Sublimità  Vostra,  et  a  bore  9  poi  di 
clarissimi  provedadori,  per  le  qual  averà  inteso  l’api- 
zar  dii  fato  d’arme  eri  sera:  poi  si  ha  questa  malina 
seguiva  ancora  il  fato  d’arme.  Mora,  zonli  do  cavalari 
con  letere  dii  mio  canzelier;  el  é  che,  zonto  a  Lodi  da 
li  provedadori,  scrive  la  nova  esser  roti  sguizari, 
el  alcuni  esser  in  el  pallido  a  Pcstagallo  apreso  San 
•luliano,  l’artelaria  a..,.  A  Lodi  si  fa  gran  festa.  Scrive 
il  capitanio  zeneral  nostro  intrò  con  gran  cuor  con  le 


85 


MDXV,  SETTEMBRE, 


8G 


zente  d’arme  in  el  fato  d’arme,  e  fc’  ben  grando  ai 
francesi.  Et,  per  uno  cavalaro  venuto,  si  ha  le  zente 
regie  esser  intrate  in  Milano.  Gralie  età. 

Letera  di  Hironimo  Rovello  canzeìier  dii  re- 

tor  di  Crema,  scriioj  al  pr sfato  suo  retor, 

data  in  Lodi  a  dì  14  hore  16. 

Magnifico  etc. 

È  zonto  qui  uno  messo  di  domino  Theodoro 
Triulzi  a  la  comunità,  qual  è  sta  vesiito  di  novo.  Dize, 
a  meza  bora  di  zorno,  il  signor  Bortolo,  con  l’elmeto 
in  tesla  e  le  zente  d’arme  in  ordinanza,  dote  gran 
cuor  a  francesi  e  intrò  nel  fato  d’arme.  Sguizari  è  ro¬ 
ti  et  22  bandiere  per  terra  andate;  il  resto  fuzl  a  Pe- 
stagallo  apresso  San  Juliano,  in  uno  pallido  dove 
non  pono  andar  li  cavali  con  le  artelarie;  è  mal  me¬ 
nati;  è  cessado  di  trazer.  Mi  aliegro  con  Vostra  Ma- 
gnifìcentia.  Tutte  le  bagaje  e  artalerie  vengono  ver¬ 
so  Crema;  sono  da  4000.  Vostra  Magnificenlia  non 
lassi  intrar.  1  signori  provedadori  sono  con  il  signor 
Bortolo  in  campo  etc. 

Et  leto  le  dite  letere,  erano  zà  andati  li  banchi  a 
capelo;  sier  Alvise  Bon  el  dotor,  qual  era  tolto  avo- 
gador,  si  andò  a  oferir  facendo  comemorar  come  in 
questa  guera,  hessendo  provedador  a  Caxal  Mazor, 
ìicet  poteva  Inzer,  non  volse  e  fu  fato  preson.  È  stato 
con  li  feri  ai  piedi  mexi  0.  Tamen,  per  il  presente 
imprestedo,  impresta  ducati  1 500.  Et  poi  stridato  sier 
Gasparo  Contarini  qu.  sier  Alvise,  tolto  suo  scontro 
andò  a  la  seconda,,  facendo  comemorar  aver  presta 
ducali  3000  et  stato  coi  fradelli  in  l’asedio  di  Padoa 
con  homeni20;  etiam  azonze  al  presente  ducati  500; 
ma  non  li  valse.  Il  Bon  rimase.  Poi  stridati  quelli  dii 
Gonsejo  di  X,  et  a  caso  sier  Alvise  Pasqualigo  andò 
in  eletion  e  li  tochò  la  voxe  e  si  tolse,  et  sier  Fran¬ 
cesco  suo  fradelo  andò  a  oferir,  atenlo  habino  speso 
assae  danari  in  questa  guera,  e  lui  sier  Francesco 
vene  in  Pregadi  con  ducali  2000  e  sier  Alvise  con 
ducati  1000,  di  qual,  ancora  sia  rimasto  di  Pregadi, 
è  creditor,  pur  per  il  presente  impresto  presta  du¬ 
cati  2000.  Poi  sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  qu. 
sier  Nicolò  andò  a  dir  haver  pagado  grandissime 
47  ‘  angarle  in  questa  guera,  da  poi  ultimate  prestò  du¬ 
cati  . . .  etiam  al  presente  voi  portar  altri  ducati 
2500.  Et  visto  questo,  sier  Francesco  Pasqualigo 
tornò  a  oferir  altri  ducati  1000,  sicbè  in  tutto  im¬ 
presta  ducali  3000.  E  tulli  do  rirnaseno,  da  sier 
Francesco  Foscari  fo  savio  dii  Consejo,  qual  im¬ 
presta  ducati  1500,  ozi  non  volse  imprestar  nul¬ 


la.  Fu  tolto  etiam  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
che  voleva  prestar,  ma  visto  questi  do  grossi, 
nulla  prestoe.  Poi  retor  a  Beiimo,  sier  Hironimo 
di  Prioli  qu.  sier  Lorenzo,  vene  a  oferir  ducati  1000, 
et  sier  Andrea  Bondimier  andò  a  oferir,  olirà  du¬ 
cali  300  oferse  Domenega,  altri  ducati  500  :  ite- 
rum  sier  Hironimo  di  Prioli  tornò  a  oferir,  altri 
ducati  300,  et  con  furia  ditto  sier  Andrea  con 
sier  Nicolò  suo  fio!,  che  vene  fuora  di  eletion,  ofer¬ 
se  ducali  200  :  rimase  pur  il  Bondimier.  Poi  altri 
Olìcj,  zoè  Alditor  vechio,  fo  oferto  ducati  250.  A  le 
Cazude,  sier  Alvise  Zustignan  ducati  500,  et  rimase 
da  sier  Antonio  Sanuto,  è  di  Pregadi,  mio  fradelo. 
E  cussi  in  altri  oficj,  qual  per  il  Canzelier  non  fo 
stridalo  di  far.  Tamen,  era  nota  c  fo  strida  i  tolti, 
eh’ è  centra  le  leze,  e  sier  Jacomo  Bragadin  andò  a 
oferir  per  sier  Hironimo  suo  fradelo  ducali  400,  et 
sier  Mariti  Bon  andò,  per  sier  Marco  Antonio  so’ 
fradcllo,  a  dir  aver  putido  in  questa  guera,  lui  ha 
perso  le  sue  inlradc,  eh’ è  di  ducati  800  a  l’anno  in 
veronese,  e  tamen  paga  la  tansa  ducati  50  per  vol¬ 
ta  ;  pur  dii  so’  impresta  ducati  400  e  rimase;  sichè 
do  fradeli  rirnaseno  ozi.  Etiam,  a  la  Camera  de  im- 
prestedi,  li  fradeli  di  sier  Piero  Morexini  qu.  sier 
sier  Nicolò,  andono  a  oferir,  ìicet  fusseno  cargi  di 
fameja  e  aver  paga  le  soe  ungarie  e  putido  in  l’incen¬ 
dio  di  Rialto,  oferse  e  rimase.  Fu  fato  uno  di  Prega¬ 
di,  in  luogo  di  sier  Almorò  Donado  è  rimasto  dii 
Consejo  di  X.  Tolto  tre  con  titolo  senza  oferir  danari, 
rimase  sier  Antonio  Sanuto  è  di  Pregadi  qu.  sier 
Lunardo;  ma  Irovono  cror  e  non  dovevano  però  re- 
balotar,  et  fo  rebalotado  tulli  do  et  rimase  sier  An¬ 
tonio  da  Mula,  è  di  la  zonla,  qu.  sier  Polo,  ìicet  a- 
vesse  più  di  no  del  Sanuto  et  era  etiam  eror,  et  que¬ 
sto  perchè  vene  letere  di  campo  e  tutti  si  levò  per 
aldirle,  et  di  Roma,  et  questo  fo  la  causa.  Et  le  letere 
di  campo  erano  di  10  et  il  di  provedadori zenerali 
stati  dal  Re  etc.  Et  di  Roma,  di  l’orator  nostro,  di  14, 
con  li  capitoli  di  r  acordo  fato  con  sguizari  mollo 
longi  etc.;  le  qual  letere  non  fo  lete  altramente,  ma 
mandale  in  Colegio  a  lezer. 

Era  etiam  una  bona  letera  dii  Re  a  la  Signoria 

nostra. 

Questi imestorno  ozi  a  Gran  Consejo,  poi 
stridati  elecfi  in  li  officii. 

Sier  Alvise  Bon  el  dotor  qu.  sier  Mi- 

gpjgl . ducati  1500 

Sier  Gasparo  Contarini  qu.  sier  Alvi¬ 
se,  olirà  i  ducali  3000  ....  »  500 
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Sier  Alvise  Pasqualigo  qu.  sier  Filipo, 

ducali 

2000 

Sier  Piero  da  eba’  da  Pexaro  qu.  sier 
Nicolò,  olirà  i  ducati  100  .  .  . 

» 

2500 

Sier  Alvise  Pasqualigo  predito,  per  so’ 
fradelo,  ancora . 

)■> 

1000 

Sier  llironimo  di  Prioli  qu.  sier  Lo- 
renzo  . 

» 

1000 

Sier  Andrea  Bondimier  qu.  sier  Lo¬ 
renzo,  olirà  i  ducati  300  .  .  . 

» 

500 

Sier  Hironimo  di  Prioli  predito,  an- 
cora . 

» 

300 

Sier  Andrea  Bondimier  iterimi  .  . 

» 

200 

Sier  llironimo  di  Prioli  predilo,  per 
la  terza  volta . 

)) 

200 

Sier  llironimo  Querini  di  sier  Fran- 

cesco  . 

» 

150 

Sier  Nicolò  Bon  qu.  sier  Domenego  . 

» 

100 

Sier  Alvise  Zuslignan  qu.  sier  Unfriì 

» 

500 

Sier  llironimo  Bragadin  qu.  sier  Da¬ 
niel,  per  sier  Jacomo  so’  fradelo  . 

» 

400 

Sier  Marco  Antonio  Bon  qu.  sier  Mi- 
cbiel,  sier  Mario  oferse  di!  suo,  . 

» 

400 

Sier  Francesco  Morexini  qu.  sier  Ni- 
eolò,  so’  fradeli  oferse  .  .  .  . 

» 

300 

Summa  ducali  1 1,550 

Avogador  di  comun. 

f  Sier  Alvise  Boa  dolor,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Michiel,  dopio  ....  9G2.  485 

Sier  Gasparo  Conlarini  qu.  sier  Al- 

vi.xc,  dopio .  780.  075 

Savii  dii  Consejo. 


zeneral  in  Po  e  in  l’Adese,  qu. 

sier  Zanoto . 1051.  449 

Sier  Zuslo  Onoro,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo .  338.1151 

Sier  llironimo  di  Prioli,  è  cataver,  qu. 

sier  Lorenzo .  758.  770 

Sier  Piero  Gixi,  è  ai  X  Savii,  qu.  sier 

Alvise . 4P2.1014 

Un  Auditor  vecMo. 

Sier  llironimo  Querini,  fo  savio  ai  or- 

deni,  di  sier  Francesco ....  758.  728 

Sier  llironimo  Ariraondo,  foavochato 
de’  presoiiieri,  de  sier  Andrea, 
dopio . 4^80.  979 


t  Sier  Nicolò  Bon,  fo  savio  ai  ordeni, 
qu.  sier  Domenego . 

Oficial  a  le  Casude. 


Sier  Alvise  Foscarini,  qu.  sier  Marco 
Sier  Antonio  Sanudo,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lunardo . 

Sier  Sebustian  Malipiero  el  grando, 

qu.  sier  Malio . 

f  Sier  Alvise  Zuslignan,  fo  proveditor 
a  Pulignan,  qu.  sier  Unfrè  ,  . 


317.1100 
GG2.  752 
539.  888 
986.  44G 


Proveditori  sora  i  oficii  e  cose  dii  regno 
di  Cipri. 


f  Sier  Marco  Antonio  Bon  sopra  ga- 

staldo,  qu.  sier  Michiel.  .  .  .  1008.425 
Sier  Michiel  Trivixan,  fo  savio  ai 

ordini,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  .  273.1152 

Sier  Alvise  da  Mosto  el  grando,  di 
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f  Sier  Piero  da  chà  da  Pesaro,  è  di  la 

zonla,  qu.  sier  Nicolò,  quadruplo  1215.  411 
Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Filipoprocuralor  G99.  880 
f  Sier  Alvise  Pasqualigo,  è  di  Pregadi, 

(pi.  sier  Filippo . 1190.  384 

Sier  llironimo  Zuslignan,  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Antonio  .  .  5Gi.  9G5 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  pro- 
vcdador  sora  il  llisco,  (lu.  ‘;icr 
Francesco .  535.1090 


Jleior  a  Pictimo. 


sier  Nicolò . 2G5.10G2 

Sier  llironimo  Bragadin,  fo  auditor 

vechio,  qu.  sier  Daniel .  .  .  •  719.  899 


Uno  oficial  a  la  Chamera  de  imprestedi. 

f  Sier  Francesco  Morexini,  fo  provedi- 
lor  sora  Tarmar,  (lu.  sier  Nicolò. 

Sier  Daniel  da  Molili  qu.  sier  Antonio, 

qu.  sier  Amadio . 

Sier  Piero  Barbo  el  governador,  qu. 

sier  Pantalon . 

N.  Sier  llironimo  Lion,  fo  sopracomilo, 
è  a  la  custodia  di  Padoa  con  bo- 
mcni  20,  qu.  sier  Piero  .  .  . 


1048.  3G5 
445.  95G 
277.1129 


f  Sier  Andrea  Bondimicr,  fo  capitanio 
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Uno  di  Pregadi,  in  luogo  di  sier  Ahnorò 
Donado  è  rimasto  dii  Consejo  di  X. 

f  Sier  Antonio  da  Mula,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Polo .  880.  G31 

Sier  Piero  Foscolo,  è  di  la  zonla,  qu. 

sierHironimo . 711.  83G 

Sier  Antonio  Sanudo.  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 83G.  GOl 

N.  Sier  Josafat  Lion,  fo  proveditor  sora 

i  oticii,  qu.  sier  Andrea . 

Uno  XL  civil 

Sier  Silvestro  Memo  jude.xe  di  peli- 
zion,  qu.  sier  Anibai,  senza  da¬ 
nari. 

Noto.  In  questo  Consejo,  fu  posto,  per  i  Consieià, 

di  do  di  nominati  .  .  .  ,  quali  erano  a . fide- 

lissimi  di  la  Signoria  nostra,  poi  leta  la  sua  suplica- 
tion  de  li  meriti  hanno,  et  commemorando  France¬ 
sco  Calzon,  fo  contestabele  nostro,  qual  in  questa 
guera  fo  morto,  i)er  tanto  fu  posto  di  darli  la  can- 
zelaria  di  Rovere’  di  Trento,  eh’ è  in  man  di  tode- 
schi  ancora,  per .  .  .  rezimenli.  Fu  presa,  ave  G6  di 
no,  1 130  de  si. 

Di  Ferara,  fo  letere  dii  Ducha,  di  eri,  nel 
nel  suo  orator,  qual  gionse  a  vesporo,  hessendo 
Vorator  a  San  Zorsi  con  quel  di  Fransa  a  ve- 
sporo.  Scrive,  aver  da  Piaseuza,  dal  suo  agente  pres¬ 
so  il  viceré,  la  nova  di  l’apizar  sguizari  a  di  13  bore 
22  con  francesi,  e  fo  crudel  bataglia,  e  che  sguizari 
rupeno  francesi  e  li  tolseno  1’  artelarie,  e  francesi, 
soprazonta  la  note,  se  retirono,  e  cussi  sguizari,  e 
francesi  recuperorno  tre  pezi  d’ artelarie  solamente, 
et  che  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  fo  visto  andar 
per  il  campo  pianzando  e  inanimando  francesi,  et 
sopravene  la  note.  La  qual  nova  esso  Duca  ha  di  Pia- 
senza,  di  1 4,  bore  i  8,  etc. 

Di  sier  Donienego  Contarmi  proveditor  so¬ 
nerai,  data  in  Lodi,  a  dì  10,  liore  21,  particu- 
lar  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  drisata.  Qual 
dice  cussi.  Ogni  di  ho  fato  intender  a  vostra  magni- 
ticentia,  per  mie  letere,  quanto  me  ha  parso  expe- 
diente,  et  le  ultime  mie  furono  de  beri  da  Crema. 
Questa  sera  ho  auto  le  vostre,  de  7,  bore  raeza  de 
note,  e  intesi  le  nove  da  Roma  per  relatione  del 
PonteOce  di  l’acordo  con  sguizari,  che  in  effetto  è 
vero,  sicome  por  le  publice  vostra  magnificentia  in- 
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tenderà.  E1  ducha  de  Milano  sarà  d’acordo  anche  lui, 
et  se  li  darà  per  moglie  una  figlia  che  fo  dii  Valen¬ 
tino  con  stado  dotale  in  Pranza,  et  a  questo  modo 
sarà  acordato  il  lutto  senza  combater.  Ozi  rnatiua, 
piantate  le  artelarie  nostre  mandate  da  Crema  a  la 
rocha  di  questa  terra,  et  tirato  poche  boto  per  el 
signor  Renzo,  subito  se  reseno  quelli  che  erano  den¬ 
tro  a  discretione,  capo  missier  Hermes  Visconte  con 
alcuni  altri  di  la  facilone  gebelina  che  sono  stà  con- 
duti  a  Crema.  El  campo  nostro  è  alogiato  qui  opres- 
so,  et  domaliiia  se  dia  far  uno  ponte  qui  su  Ada,  et 
etiam  se  ne  farà  uno  altro  su  Po;  che  cussi  ha  ordi¬ 
ne  il  signor  capitanio  nostro,  quale  è  stalo  ozi  da 
Soa  Maestà  Christianissima,  tanto  ben  visto  che 
nihil  supra.  Nui,  domatina  andarne  a  far  riverenlia 
a  Sua  Maestà,  et  subito  ritorneremo  al  campo.  El 
Christianissimo,  con  lo  exercito  suo,  che  se  dice  es¬ 
ser  fin  bora  da  ... .  milia  persone;  el  più  bello  che 
fusse  mai  visto,  è  a  Marignano  miglia  10  distante  de 
qui.  Siamo  tutti  ben  visti  et  molto  acharezati  da’  fran¬ 
cesi;  et  bora,  monsignor  di  la  Cleta,  che  è  qui  con 
100  lanze,  a  cui  ho  locato  la  mano,  me  ha  dicto  : 
c(  Vili  anderete  dal  Re  che  vi  vedrà  assa’  volentieri, 
per  esser  grandissimo  partesan  del  Stado  vostro.  » 
Questo  [ìovero  Lodi  è  stà  mal  traclato  el  sachizato 
da  le  gente  dii  Papa  e  sguizari.  Me  racomando  eie., 
et  spero  che  presto  retorneremo  con  la  consumata 
Victoria  et  recti  pera  tione  del  Stado  nostro  a  casa.  Non 
posso  più  scriver,  per  non  aver  modo. 

Data  Laude,  die  16  Septenihris  itera  21. 

Letera  di  dito,  data  a  Lodi,  a  dì  11  liore  20, 
drisata  al  dito.  Da  poi,  questa  malina,  siamo  stali 
nui  provedilori  a  visitalion  del  Christianissimo,  tanto 
ben  visti  el  acarezati  quanto  più  desiderar  non  se 
poiria;  et  factoli  le  parole  oportune.  Sua  Maestà  fece 
risposta  rescluta  et  prudentissima,  sicome  per  le  pu¬ 
blice  vederete.  Fusemo  poi  invitali  dal  gran  conte¬ 
stabele  a  pranso.  Non  ne  parse  restar,  et  siamo  ri¬ 
tornali  qui  per  esser  al  campo  nostro  per  le  provi- 
sion  debite  de  ponti  et  altro,  ai  quali  se  atende  con  49* 
diligenlia,  et  maxime  a  far  questo  su  iUla,  che  sii 
forte.  El  ditto  Christianissimo  è  bellissimo  Re,  gen¬ 
tilissimo,  graliato  mollo  et  molto  afabile,  et  faceto, 
savio  el  circospelo,  el  eloquente,  dotalo  de  la  natura 
di  costumi  et  de  belleza  et  sentimento  grande.  Ha 
uno  poco  de  prima  barba:  l’abito  con  scutia  di  seta 
negra  in  testa,  con  una  bareta  de  lana  in  capo  cinta 
di  penachi  negri  sopra,  con  una  figura  ne  la  barda 
et  uno  sajon  di  veludo  negro  con  verge  d’oro,  el  zi 
pon  de  raso  negro  et  d’oro  a  striche  sive  liste,  e  una 
camisa  con  el  colaro  fino  a  la  gola  solo  el  mento 
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lavorato  quatro  (leda  de  lavoro  de  filo  bianclio  in 
tutla  bellezza.  Sua  Maestà,  conclusive,  ne  ha  ditto  vo¬ 
ler  esser  una  medema  cosa  con  nui,  et  ad  una  for¬ 
tuna,  et  usate  le  più  amorevol  parole  del  mondo,  et 
promesso  de  venir  a  Venecia  ;  sichè  possemo  repo¬ 
sarsi  (le  la  fede  sua,  et  de  speranza  de  ogni  bene. 
Tutti  questi  francesi  ne  hanno  acliarezali  et  molto 
ben  visti,  tanto  che  non  li  posso  esprimere  conletera. 

El  campo  è  bellissimo  e  potentissimo,  et  tutto  si  go¬ 
verna  con  gran  fondamento.  El  signor  Zuan  Jacomo 
Triulzi  è  stalo  da  nui  visto,  et  molto  siamo  stati  rac¬ 
colti  el  honorali  da  sua  signoria,  quale  se  mantien 
molto  ben.  Li  clarissimi  oratori  nostri  hanno  disnalo 
meco  questa  malina.  Quali  tutti  hanno  bona  ciera.  A. 
vostra  rnagnificenlia  me  ricomando,  et  non  posso 
scriverli  per  non  haver  modo  a  le  mie  voglie. 

Die  11  Septenibrio  1515,  hore  20,  Laude,  lo 
non  me  difundo  zercha  le  cose  de  lo  apontamento. 
si  perchè  me  reporlo  a  le  publice,  sì  etiam  perchè 
ho  qualche  rispecto  ;  ma  afermo  a  la  rnagnificenlia 
vostra  la  Chrislianissima  Maestà  di  sua  bocha  avermi 
dito  lo  acordo  el  inteligenlia  esser  con  tutti  li  capi  di 
sguizari  certo,  ancora  ch’el  Cardinal  Sedunense  et  al¬ 
cun  altro  per  sua  malignità  voria  impedirlo. 

Et  per  letere  di  sier  Zorzi  Emo,  l’altro  provedi- 
tor,  parlicular  a  suo  fiol,  etiam  per  le  publice,  par, 
parliti  essi  provedilori  da  Marignan  dal  Chrislianis- 
simo  Re,  facesse  dir  a  missier  Thodaro  Triulzi  voria 
esso  sier  Zorzi  mandar  uno  presente  al  Christianis- 
simo  re,  e  cussi  fo  contento,  e  li  mandò  per  Carlo 
Frizier  uno  .  .  .  d’arzento  dorado,  bello,  di  marche 

_ che  alias  re  Mathias  donò  al  clarissimo  sier 

Zuanc  suo  padre  hessendo  oralor  in  Hongaria,  ne 
lo  qual  er\  una  erosela  d’oro  con  dii  legno  di  la 
Croxe  dentro.  11  Re  l’aceto  grataniente,  et  quelli  soi 
volseno  donar  scudi  a  chi  porto  il  presente,  et  non 
volse  acetar. 

50  Copia  di  la  letera  dii  Cliristianissimo  re  a  la 

Signoria  nostra,  tradtita  di  francese  in  la¬ 
tino,  et  era  scrita  in  carta  bona. 

Francesco,  per  la  gratia  de  Dio,  Re  di  Franza. 
Carissimi  et  grandi  amici.  A  la  nostra  armata,  in  que¬ 
sto  loco  apresso  Marignano,  il  signor  Bortolo  d’Al- 
viano  è  venuto  c  ne  ha  dechiarilo  la  ferma  et  costante 
delibcration  ne  la  quale  vui  sete  stali,  seti  et  sardi 
sempre,  per  intcrlenir  et  conservar  la  bona  amicilia, 
confederation  et  allianza  fatta  et  zurata  tra  vui  e  nui, 
et  in.supercU'd  havea  bordine  el  commission  espres¬ 
sa  de  meter  avanti  il  vostro  campo  et  exercito  in 
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tutto  quel  fusse  per  nui  advisalo,  senza  aver  riguardo 
a  tutto  quel  che  l’havesse  possulo  et  potesse  far  per 
la  recuperalion  de  le  vostre  terre  el  signorie.  De  le 
qual  cose,  tanto  et  si  affectuosainenle  che  potemo 
fare  ve  ringraliemo,  certificandovi  che  da  la  nostra 
parte  nui  semo  stati,  semo  e  saremo  perpetuamente 
in  questa  medema  volunlà  el  deliberalion,  reputando 
i  fatti  vostri  et  prosperità  le  nostre  proprie,  senza 
farli  diferenlia  alcuna,  come  molle  volte  l’avemo 
ditto  et  dechiarido  a  li  vostri  ambassadori  che  sono  a 
presso  de  nui,  et  ancor  de  presenti  al  dillo  signor 
Bartolamio  per  farvela  a  longo  et  parlicularmenle 
intender.  Et  perziò  che  nui  semo  al  presente  sopra  il 
ponto  de  prender  resolulion  certa  sopra  quel  che  è 
da  far  per  el  ben  cornuti  tra  nui  e  vui,  el  ne  par 
rechieder  ch’el  ditto  signor  Borlholamio  se  debia 
ritornar  verso  il  vostro  exercito  el  far  drezar  un  o 
do  ponti  sopra  il  fiume,  per  modo  che,  se  l’è  de  bi¬ 
sogno,  el  se  possa  zonzer  con  nui  ad  ajutarne  et  so- 
corer,  et  etiam  che  nui  li  possiamo  far  il  simile.  Nui 
l’havemo  rimandalo  el  l’havemo  pregato,  fato  il  ditto 
ponte,  de  avisarne  de  tutto  quel  che  rilaverà  inteso, 
si  del  campo  del  Papa  come  de  quello  de  spagnoli, 
et  nui  Fadverliremo  de  zorno  in  zorno  de  zio  che 
nè  sopravignerà  dal  canto  dei  sguizari,  insieme  con 
i  quali  per'tutto  il  giorno  de  dimane  nui  sperenio 
haver  fatto  o  fallilo,  el  allora  se  farà  senza  perder 
tempo  tutto  quel  che  sarà  da  far  per  venir  a  la  vi-  50* 
toria  ;  la  qual  nui  potemo  lenir  certa  al  piacere  de 
Dio,  el  qual,  carissimi  et  grandissimi  amici,  nui  pre- 
ghemo  vi  lengi  ne  la  sua  santissima  guardia. 

Scrita  al  campo  apresso  Marignan,  10  de 
Septembre  1515. 

Francesco. 

Robertet. 

A  tergo  :  A  li  nostri  carissimi  et  grandi  amici 
et  Ducila  et  Signoria  di  Venexia. 

Ricevuta  a  di  16. 

Copia  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio  51‘' 
Contarmi  di  sier  Carlo,  a  sier  Batista  so’ 
fradelo  drisata,  data  a  dì  9  Septembre,  bore 
2i,  in  Vidigul  apresso  Marignano. 

In  questa  bora  semo  zonti  qui,  che  ozi  semo  de- 
slozadi  do  volle  per  diversi  respccli.  El  Re  havia  de- 


1)  La  carta  50  è  bianca. 
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liberato  questa  note  andar  in  persona  con  undece 
cento  lanze  et  10  niilia  fanti  a  trovar  spagnoli,  fo  dito 
erano  in  Lodi.  Zonse  a  meza  note  nova  certa  come 
passavano  Po,  siché  nulla  fo  fato.  Questa  malina  poi 
zonse  la  certeza  de  l’apontamento  seguito  con  sgui- 
zari,  per  el  qual  rendeno  tutti  i  lochi  li  qual  svizari 
lenivano  del  duellato  de  Milano,  excepto  Belenzona,  e 
li  danno  tutte  le  forteze,  et  quelle  de  Milan  et  Cre¬ 
mona  libere  in  man  del  Roy,  et  a  V  incontro  la  Mae¬ 
stà  Clirislianissima  li  ha  promesso  una  grandissima 
siimma  de  danari,  chi  dize  800  rnilia,  chi  GOO  milia 
scudi,  et  una  pensimi  annua  grandissima,  di  la  qual 
bora  il  Re  ne  exborsa  in  contadi  160  milia  scudi,  el 
resto  in  tempi,  et  dà  a  Maxiniiliano  Sforza  ducha  de 
Milan  una  ducea  in  Pranza,  qual  si  chiama  Nemurs, 
et  volendo  maridarse,  se  obliga  darli  una  del  sangue 
e  pension  ducati  IO  milia  a  l’anno,  e  li  dà  lanze  100 
e  promete  lassarlo  in  libertà.  A  rincontro,  sguizari 
prometeno  ch’el  ditto  Maxiniiliano  retificherà  e  sarà 
contento  di  quanto  è  fato  per  loro  sguizari.  Se  crede 
doman  o  poi  doman  sarà  qui  in  campo:  sichè  per 
Pranza  la  guera  è  fìnida,  e  chi  non  atenderà  ai  fatti 
soi,  sarà  so  ciano.  De  l’ intrar  nostro  in  Milan,  non  si 
sa  ancora  altro;  doman  se  delibererà  el  tutto.  Desi¬ 
dero  star  qualche  zorno  in  Milan  per  reposar,  che 
veramente  ne  ho  bisogno,  et  quanto  più  presto  po¬ 
trò,  hessendo  la  via  secura,  che  certo  non  li  sarà  più 
dubito  algun,  e  che  Maiitoa  e  Perara  se  vegnirano  a 
recomandar,  hreviter  secondo  anelerà  el  mondo, 
cussi  me  governarò.  Non  altro,  voglio  andar  a  dor¬ 
mir  . 

52  Co])ia  de  una  lettera  di  sier  Marco  Antonio 
Contarmi  de  sier  Carlo,  data  in  Marigna- 
no,  a  dì  10  Sejgtemhrio  1516,  drùata  a  sier 
Mapliio  Lion. 

Heri,  zercha  l’ora  de  mezodi,  zonzessenio  qui 
ignari  rerum  omnium,  perchè  francesi  erano  avi- 
sati  de  li  nostri,  che  in  quella  instessa  bora  era  zonto 
lo  illustrissimo  capitanio  nostro  generai,  et  abochato 
con  el  Re.  Desiderando  trovar  li  ambasadori,  non 
bave  modo  nè  tempo,  perchè  bora  alozeno  in  l’anti- 
guarda,  bora  in  la  bataja,  et  l’altro  jorno,  che  have- 
vimo  un  podio  de  filo,  in  la  redeguarda.  Mai  è  aca¬ 
duto  che  continue  alozasserno  in  loco  instesso.  Sono 
tanti  li  desordeni  che  ogni  zorno  segueno  per  causa  de 
sti  maledeti  lanzinech,  che  l’é  un  teror.  Da  per  tutto 
dove  vano,  sachizano  Cristo  et  sua  madre,  nè  el  Re, 
nè  algun  li  pò  meter  man.  Un  zorno  havemo  paura 
non  ne  sachizano  anche  nui,  et  el  mazor  de  tutti,  non 


è  senza  grandissima  paura  c  non  sa  che  modo  pi¬ 
gliar;  va  pensando  de  descargarse,  darne  a  la  Signo¬ 
ria  et  ad  altri,  perchè  dubita  più  nel  licentiarli  che  a 
la  tornata  non  sachizano  meza  la  Pranza.  Ilor  ad  rem. 

Vedo  più  intrighi  che  mai  ne!  mondo;  costoro  un  zor¬ 
no  afermano  esser  seguito  l’apontamento,  l’altro  nie- 
gano;  mai  dicono  la  verità  de  cosa  alguna.  Non  so  co¬ 
me  tarano  in  fiiturum.  Per  ogni  minima  nova  sal¬ 
tano  in  caveza;  el  zorno  driedo,  s’el  vien  qualche  cosa 
in  contrario,  imputano  nostri;  sono  sospetosi  nè  ve¬ 
leno  ben  ad  alguna  persona.  Hor  de  questo  basti. 

Erit  tempus,  e  forsi  presto  no  dubito,  sarò  propheta 
de  piu  de  sete  cose.  El  modo  de  questo  benedetoapon- 
tamento,  o  vero  o  fento  ch’el  sia,  lo  scrissi  heri  a  mio 
fradello.  A  ti  non  le  lo  scrissi,  perche  non  mi  fu  con¬ 
cesso  far  mazo;  hogi  te  scrivo  a  ti  et  non  a  lui  per  la 
instessa  causa,  et  cussi  me  scuserai  con  lui.  Mai  fu  el 
più  vergognoso  aponlamento:  tamen  ge  par  a  co- 
stor  tochar  le  stelle,  el  non  è  anchor  seguilo.  Hozi  li 
hanno  mandato  i  scudi  160  milia;  non  sanno  se  li 
acetano  et  consegnano  le  forteze  segondo  i  patti.  Sta 
guerra  si  ha  per  finita;  altro  non  se  aspetta;  per  tutto 
doman  saremo  o  dentro  o  fuori,  et  segondo  se  in¬ 
tenderà,  cussi  etiam  io  mi  governarò.  El  campo  no¬ 
stro  se  atrova  miglia  do  apresso  Lodi.  Da  matina  a  52* 
l’alba,  a  Dio  piacendo,  se  ne  anderemo  a  vederlo. 
Marti  poi  credo  se  incontrerano  con  quello  del  Chri- 
slianissimo;  spero  li  parerà  di  veder  una  bella  cossa 
et  benissimo  ordinata;  foseno  cussi  boni  a  li  bisogni. 
Aspetto  toe  con  desiderio,  et  te  priego  respondime 
quello  te  ho  scrito  per  Zuan  Cobo.  Questo  resto  de 
letera  te  scrivo  da  Lodi,  per  esser  venuti  in  questa 
matina  li  magnifici  proveditori  per  visitar  la  Chri- 
slianissima  Maestà.  Li  havemo  acompagnati  nui  fino 
dentro  Lodi,  dove  sopragionse  lo  illustrissimo  Alvia- 
no,  et  hanno  divisato  un  pocho  de  bello,  et  se  non  le 
lo  scrivo  me  perdonerai.  Non  havemo  fin  bora  certeza 
alcuna  de  acordo,  imo  pensemo  più  presto  non  sii 
per  seguir  che  altrimenti  over;  l’è  una  gran  cossa. 
Senio,  zà  zorni  8,  distanti  per  mancho  de  10  miglia 
da  Milan,  e  non  se  vede  novità  alguna.  Se  non  fusse  el 
nostro  campo,  juro  Deo  che  dubitarla  ch’el  tuo  inso- 
nio  non  havessea  vegnir  vero,  quod  Deus  advertat. 

Nè  ho  postilo  veder  il  Navajero,  et  s’el  vedeva,  lizier- 
mento  restava  de  qui  a  solazo  per  qualche  zorno.  Or¬ 
sù  de  più  cose  che  voria  non  te  posso  scriver;  de  le 
altre  non  so  quello  avisar.  Sapi  che  se  segue  aponta- 
mento,  el  seguirà  per  la  zonla  de  le  nostre  zente, 
perchè  senza  dubio  i  haveriano  conzonte  le  zente  del 
Papa  et  de  helvetii,  et  forsi  haveriano  fate  le  sudar 
più  d’ un  par.  S’  el  gè  letera  indegna  che  homo  del 
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mondo  la  vedi,  questa  è  dessa  per  esser  peridi  quelli  ! 
corieri  più  usi.  Te  scriveria  per  zoruata  die  non 
me  lo  scordo,  ma  sono  conforme  quanto  altre  volte 
te  ho  scrito.  Desidero  siimmaniente  haver  tue  per 
più  respetli,  che  ben  te  poi  pensar.  Adio  compare. 

Dio  vi  conservi  vui  triumphante,  et  nui  stentemo  più 
de  quelo  se  pensi  altrui.  A  li  amici  me  ricomanderai. 

53  Copia  di  una  Mera  dii  colateral  cenerai  nostro 
domino  Pier  Antonio  Batata,  data  in  Lodi 
a  dì  11  Septembrio  1515  a  bore  20,  drisata 
a  domino  Bernardo  Barharigo  fiol  dii  Sere¬ 
nissimo  Principe. 

Molto  et  clarissimo  patron  mio. 

Non  ho  voluto  scrivere  a  vostra  signoria  se  no 
quando  ho  veduto  la  viteria  vinta,  et  fora  de  pencolo 
lo  exercilo  nostro.  Fo  intendere  a  vostra  signoria, 
come  eri  il  nostro  exercito  si  azonse  con  quello  del 
Christianissimo,  zoè  die  l’antiguarda  è  a  Lodi  e  Soa 
Majestade  è  a  Marignano,  ma  destesi  luto  el  resto 
fora  Marignano  el  Lodi,  el  è  tanta  moltitudine  de 
gente,  che  ancora  ne  è  fra  Marignano  et  Milano.  E  il 
nostro  capitanio  zeneral  andò  a  far  reverenlia  a  Soa 
Maestà,  e  menò  con  sodio  alquanti  de  li  soi  de  caxa. 

Li  feze,  secondo  che  intendo,  la  debita  reverenlia  e 
siete  alquanto  con  Sua  Majesla,  et  poi  se  patti.  Inleu- 
dando  questo,  li  darissimi  provedadori  zenerali,  per 
esser  andati  lori  a  Crema  per  fare  quello  in  effeto 
che  voi  sapete  con  el  signor  Renzo,  parse  de  non 
indusiar  ancora  lori  e  andar  a  lar  quello  che  lezei- 
chava  al  debito  suo;  et  cosi  subito  se  partirono  per 
andar  a  far  la  debita  reverenlia,  e  Irovorouo  il  ditto 
signor  capitanio,  il  quale  ritornava.  Parlaseno  zerdia 
meza  bora  insieme,  et  poi  soa  signoria  se  ne  ritor¬ 
nò  al  campo,  e  li  darissimi  provedadori  reslorno  in 
Lodi!  Et  io,  in  compagnia  di  sue  niagnificentie,  in 
questa  malina  a  bona  bora  siamo  andati,  et  fato  la 
debita  reverenlia  a  Sua  Majesla;  la  qual  ha  tanto 
honorato  dilli  provedadori  die  più  non  se  poteva 
dire  e  tulli  nui  altri,  e  tanto  più  il  clarissimo  prove- 
dador  Emo,  il  (piale  li  feze  una  oratione  tanto  grata 
a  Sua  Majesla  che  non  se  polena  dire.  Sua  Majesla 
li  rispose  nmlle  acomodate  parole,  e  sopra  le  altre  li 
disse  (picsle  :  che  Sua  Majesla  era  venuto  in  Italia, 
non  tanto  per  la  (Iucca  di  Milano,  quanto  l’iiavea 
fato  per  rinlregare  el  sialo  de  li  illustrissimi  Signori 
Vendi,  c  die  non  haveva  trovato  fede  in  alcun  loco 
quanto’  era  quella  do  questa  Illustrissima  Repub¬ 
blica,  con  una  exlremilà  de  parole  dolzissinic;  el 
feze  intemlerc  a  sue  magnificciilie,  come  lui  aveva 
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mandali  li  danari  de  lo  apontamenlo  de  li  elvelii,  et 
ancora  aveva  acordato  il  ducha  de  Milano,  per  modo 
che  subito  voleva  expedir  monsignor  de  Barbone, 
con  10  mila  lanzinech  e  con  lanze  GOO,  e  di  più  darli 
il  signor  Theodoro  Triulzio  con  la  sua  compagnia,  il 
quale  havesse  il  suo  Iodio,  e  cussi  spero  con  la  gra-  93* 
da  de  lo  Omnipotenle  Dio,  che  el  slado  de  l’illuslri- 
simo  patre  vostro  sarà  più  grande  ch’el  fusse  mai. 

Pare  che,  quando  questi  francesi  vedeno  uno  vene- 
tiano,  che  vedano  uno  Dio.  Spero  in  Dio  che  presto 
saremo  fora  de  affaniii.  Mai  non  fu  veduta  la  piu  bel¬ 
la  faiitaria  ikì  la  più  disposta  e  bene  armala,  de  1(? 
gente  d’arme  non  ve  (lidio,  perchè  voi  il  sapete  cosi 
bene  come  me.  Questo  è  uno  Re  tanto  belicoso,  libe- 
I  rale,  bello,  domestico,  che  più  non  se  potesse  dire,  e 
in  el  parlamento  che  lui  feze,  se  volto  contra  li  pro¬ 
vedadori  et  anibasadori,  e  dissdi  di’el  delibera  se  per 
Olimi  modo  venir  a  veder  Venecia  e  presto.  A  quel 
che  vedo,  trovo  che  Pò  più  di  quella  terra  che  non  siè 
voi.  Li  lanzinech,  s’il  fusse  possibele,  voriano  venire  a 
la  zornada,  et  credo  se  li  venisseno,  che  haveriano  la 
viloria  in  tutto.  Verwn,  Piero  Navaroha  una  com¬ 
pagnia  che  mai  fu  veduto  il  più  bello  hordene,  et  ha 
fra  guaschi  et  guasconi,  norniandi  el  soi  di  Navara, 
fanti  diece  mila;  ma  li  tene  con  uno  tanto  hordene 
che  mai  non  fu  veduta  la  più  brava  cosa,  o  non  è 
omo  che  veda  quello  hordene  che  non  se  smarisa.  Il 
signor  Joanne  Jacobo  Triulzi  a  me  pare  il  primo 
homo  che  sia  estimato  in  questo  e.xercito,  zoè  in  le 
cose  che  dependono  da  la  mililia,  et  etiam  il  signor 
Theodoro:  sidiè  vostra  signoria  intende  il  vero.  Di 
quanto  achaderà,  a  la  zornada  ne  darò  aviso  a  vo¬ 
stra  signoria,  a  la  quale  mi  racomando.  Non  vi  mara- 
vejè  se  questa  non  è  scrita  conio  merita  vostra  si¬ 
gnoria,  perchè  l’ho  scrita  de  man  propria  per  non 
aver  il  mio  canzelier,  et  il  cavalaro  non  voleva  aspe- 
tare.  In  questa  sera  me  ritrovarò  in  Crema  a  pagar 
quelle  fantarie,  le  quale  sono  li  magior  latri  che  mai 
facesse  Dio.  Me  doglio  de  non  poter  far  quello  che 
saria  il  debito  mio,  per  essere  li  tempi  quali  sono. 

Data  in  Lodi  a  di  1 1  Septembrio  1515,  a  boi  e  20. 

Suniario  di  Mere  di  sier  Piero  Pasgualigo  54 
dotor  et  cavalier,  orator  nostro,  drisate  a 
sier  Marco  Barbo  gii.  sier  Nicolò. 

Letera  di  14  Septembrio,  1515  liore  18,  data 
presso  Marignan.  Come,  cri  a  22  bore,  torsi  35  mi- 
milia  sguizari  asaltò  sto  nostro  felicissimo  exercito, 
el  qual  si  ha  conibaludo  virilmente  tutta  sta  note  et 
fin  questa  bora  18,  a  tanto  che  zonlo  el  nostro  cani- 
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po  con  gran  vigor,  investite  ditti  sguizari,  rupeli  e 
fezeli  fuzer,  excepto  alcuni  pochi  tornati  a  Milan  e 
6000  facti  forti  a  uno  boscheto,  e  tutto  il  resto  è  sta 
tajati  a  pezi.  Questi  6000  non  scamparano,  perchè 
lutto  el  campo  è  nostro,  e  de’  francesi  li  dà  driedo 
con  l’artelaria  e  fantaria  combatendosi  tuttavia  ;  si¬ 
che  havemo  viteria,  a  Dio  laude.  Et  io  son  sta  sem¬ 
pre  col  campo,  che  molto  mi  è  sta  grato  veder  sta 
barufa.  Non  vi  dico  el  numero  de’  morti,  ma  per 
altri  el  saperde.  Morti  molti  lanzinech,  pochi  home- 
ni  d’arme,  et  ne  l’intrar  di  nostri  in  la  bataja,  fo 
morto  il  signor  Chiapin  fo  fiol  dii  conte  di  Pitiano. 

Letera  dii  dito,  data  ivi  a  dì  15,  hore prima 
di  note,  drisata  ut  supra.  Eri  vi  dissi  di  questa  glo¬ 
riosissima  viteria  per  nui  conseguita  contro  sguizari; 
la  qual  è  sta  tanto  più  grande  quanto  la  è  sta  piu  di- 
ficile,  per  aversi  combatuto  più  de  20  bore  continue; 
nel  qual  tempo  tutto  questo  Christianissimo  re  siete 
a  cavalo  con  lo  elmelo  in  testa  senza  manzar  e  bever, 
con  non  volgar  pericolo  de  la  sua  vita.  E  ritornato  lo 
exercito  da  poi  el  conflitto,  sono  trovati  manchar  de 
sta  vita  200  zentilhomeni  francesi,  fra  li  quali  è  il 
fradelo  de  rillustrissirno  Gran  Conlestabele,  el  fiol  di 
monsignor  di  la  Trimoja  principe  di  Talamon,  mon¬ 
signor  de  Roa,  monsignor  de  Busi,  monsignor  di 
j  Imbrecurt  et  altri,  feriti  più  di  80  zentilhomeni  di  la 

I  caxa  dii  Re  ;  ma  de  lor  sguizari  la  tagliata  ogni  bora 

!  se  dimostra  majore,  perchè  fin  adesso  se  ne  araaza 

;  di  loro  che  se  ne  trova  per  li  albori  scosi  fra  le  ra- 

;  me,  et  in  li  paludi  et  aqua,  cosa  incredibile!  Idio  sia 

j  laudato  e  ringraziato,  perchè  da  sta  gran  viteria  suc- 

'  cederà  ogni  altro  bene  e  presto.  Questa  matina  el  Re 

j  fece  far  la  mostra  a  la  nostra  fantaria  che  si  portò 

I  54*  benissimo  e  li  piacque  molto.  Fate  conto,  che  da  po 
'  l’ora  del  conflito  fin  adesso,  per  tutta  la  corte  et  e- 

xercito  non  si  parla  d’altro  che  di  le  nostre  zente  e 
de  la  obligalion  che  hanno  a  la  Illustrissima  Signoria: 

I  et  hanno  rason  di  farlo,  perchè  con  efl'ecto  la  ge  ha 
dà  sta  Victoria  indubitatamente, 
i  55  Di  Roma,  di  lé  le  idtime.  Come,  per  via  di 
^  Savoja,  di  Zenoa  e  di  Palavesini,  de  11  si  ha  l’ acordo 
esser  fato  tra  la  Christianissima  Majeslà  et  sguizari  : 
et  manda  la  copia  di  capitoli  molto  longi,  ut  in  eis, 
li  quali  torsi  sarano  notadi  qui  soto.  Tamen,  per 
campo  di  spagnoli  è  il  contrario,  zoè  che  sguizari  40 
milia  sono  d’ acordo  con  animo  a  non  voler  acelar 
i  alcun  partido,  et  hanno  fato  uno  edito  tra  loro,  ch’el 
;  primo  che  parli  di  acordo  con  Pranza  sia  immediate 
]  da  li  altri  amazato,  et  hanno  juralo  sacramento  far 
la  zornada. 

j  1  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI. 


A  dì  17  Luni.  La  malina  nulla  fo  di  novo,  c 
tutti  steva  con  desiderio  di  .saper  qualcossa,  et  cre¬ 
deva  fusse  letere  di  campo. 

Di  Vicenza,  letere  dii  podestà  e  capitano,  e 
sier  Jacomo  Manolesso  provedador  di  visenti- 
na.  Di  ordeni  dati  di  far  ordinanze  di  visenlina,  e 
scrive  il  numero  e  li  capi  fati,  tra  i  qual  Nicolò 
Barbaro  era  provedador  in  Valdagno,  et  di  cavali 
lizieri  starano  soto  Troylo  Pignatello. 

Vene  l’orator  di  Pranza  et  l’orator  di  Ferara  in¬ 
sieme  in  Colegio,  et  mandati  fuora,  le’  lezer  una  te¬ 
iera  dii  Ducha  di  eri.  Li  scriveva  aver  di  l’homo  suo 
ha  appresso  il  magnifico  Lorenzo  di  Medici,  come  a 
di  14,  franzesi  itermn  erano  stati  a  le  man  con 
sguizari,  et  francesi  erano  stà  roti  et  preso  le  arlela- 
rie,  di  le  qual  ne  haveano  recuperate  tre,  el  che  Pavia, 
dove  era  dentro  Alvise  d’Ars,  inteso  tal  nova,  si  havia 
fato  murar  una  porta,  et  dice  le-zente  de’  venetiani 
zonseno  col  campo  dii  Re.  Et  questa  nova  leda  in 
Colegio,  siete  sopra  di  se  ;  pur  fo  ordenalo  credenza, 
e  dito  a  la  prima  nova  eie. 

Fo  tralato,  col  Colegio  di  le  biave,  di  dar  doni  a 
chi  condurà  formenli  de  qui  ut  in  parte,  posta 
per  li  Provedadori  a  le  biave,  et  darli  trata  di  fuora, 
et  bisogna  farli  le  promesse  per  il  Consejo  di  X,  a- 
tento  non  hanno  più  da  obligar  la  camera  di  Tre¬ 
viso,  come  haveano  prima.  Et  sier  Luca  Trun  li  è 
contrario,  voi  darli  pena  solum  pizoli  10,  e  sier  Hi- 
ronimo  da  Molin  voi  darli  pizoli  20,  come  sempre  è 
stà  dà  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Et  a 
nona  vene  l’orator  di  Ferara  in  camera  dii  Principe 
con  una  letera,  la  copia  di  la  qual  è  questa  ad  lite- 
ram;  la  qual  leta,  la  voce  andò  per  la  terra  di  tutta 
la  contenentia  soa.  Nè  in  tutto  ozi  vene  altre  letere 
che  queste,  fino  vene  zoso  Consejo  di  X  a  bore  3 
e  mezo,  et  restò  i  Savi  suso  aspetando  letere  di 
campo  fino  passà  una  bora  di  note,  et  poi  che  non 
veniva,  si  parlino,  et  molti  patrici,  tra  li  qual  Io 
Marin  Sanudo,  restai  in  palazo,  aspetar  letere.  El 
cussi,  a  bore  do  di  note,  zonse  uno  qual  vien  di 
campo,  e  portò  letere  tre  rnazi  grandi,  et  corendo 
tutti  in  palazo  dii  Principe,  fono  aperte  in  camera 
di  Sua  Serenità,  et  poi  visto  prima  che  erano  di 
12  di  Provedadori,  qual  Io  lexi  una  drezata  a  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo  di  12,  di  sier  Domenego 
Contarini  provedador  zeneral  da  Lodi.  Poi  vene 
sier  Alvise  Loredan  fiol  dii  Serenissimo  con  una 
letera  di  dito  provedador  Contarini,  di  14,  bore 
una  di  nocte,  nara  la  vitoria  etc.,  sichè  tutti  fo  alie¬ 
gri.  Etiam  è  letere  dii  capitanio  zeneral  e  di  altri. 

7 


I 


100 


MDXV,  SETTEMBRE. 


90 

5G  Alfonsus  diix  Ferariae. 

Missier  Bernardino.  In  questa  bora,  dal  nostro 
homo  apresso  al  magnifico  Lorenzo,  havemo  rece- 
VLito  una  stafeta  de  eri  sera  a  fiore  24-:  questa  avisa- 
vane  cussi  : 

L’è  venuto  uno  trombeta  del  Magnifico  dii  cam¬ 
po  dii  Cfiristianissimo,  qual  porta  sguizari  esser  dii 
tutto  ruinati  senza  alguno  remedio,  et  che  quelli  sono 
restati  sono  fuziti  in  Milano.  Ogni  homo  sta  atonito 
perchè  eri  è  venuto  in  contrario.  Dize  costui  esser 
morti  più  di  trenta  milia  fiomeni,  et  il  Cfiristianissi¬ 
mo  re  andava  a  la  volta  de  Milano.  L’é  venuto  da 
poi  uno  homo  dii  ducha  di  S;ivoja,  qual  porta  la 
morte  de  8  capitane!  Iranzesi,  el  primo  Barbone,  e 
dize  di  la  total  mina  di  sguizari,  lo  exercito  francese 
esser  salvo,  et  de  li  lanzinecfi  del  Re  esser  restati  da 
5  in  6000.  Per  un’altra  mia  scriverò  el  resto. 

Ferariae,  die  16  Septembris  1515. 

56*  Et  venuto  zoso  il  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
non  vi  fiessendo  altre  letere  di  campo,  cfi’erano 
molto  desiderate  e  a  tutti  pareva  di  novo  che  dii  ca- 
pitanio  zeneral,  di  proveditori,  di  oratori,  ovvero  da 
Crema  non  fusse  lettere,  et  li  Savii  restono  in  aspe- 
ctatione  fino  fiore  una  di  note,  et  vedendo  non  venir 
letere  si  partirono,  et  molti  patricii  et  secretarti  re- 
storono  in  palazo  dii  Boxe  e  a  la  bolla  con  animo 
restar  fino  fiore  3  di  notte  aspelando  qualche  letera, 
e  tra  li  quali  lo  Mario  Sanudo  restai  in  palazo  di  fioli 
dii  Serenissimo.  Et  zerclia  a  fiore  do,  vene  uno  a 
modo  vilan,  di  natione  di .  .  .,  qual  portoe  tre  mazi 
di  letere  alla  bolla,  et  menato  in  caxa  dii  Principe, 
fo  tolte  le  letere  e  portate  in  camera  di  Soa  Serenità 
ch’era  per  andar  in  lotto,  et  aperto  li  mazi,  el  date 
Inora  a  nui  che  aspctavamo  ledere  di  sier  Domenego 
Conlarini  provedilor  generai  da  Lodi  drezate  a  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo,  et  aperte,  lo  fui  el  canzelier 
che  le  lexi.  Poi  vene  fuor  di  camera  domino  Alovisio 
Loredan  liul  dii  Serenissimo  con  una  letera  dii  dito 
provedilor,  data  di  14  fiore  una  di  note,  drizata  a  la 
Signoria,  (jual  lexe  publice,  et  diceva  la  viteria  certa 
aula  conira  sguizari,  causata  da  le  gente  d’arme  no¬ 
stre  et  dal  signor  capilanio  generai  che  si  ha  portato 
da  Cesare;  ni  di  ca[)ilani  francesi  vi  inanella  da  conto, 
imo  monsignor  di  Barbon  e  vivo,  e  disnono  con 
fili  (jiiel  zorno  di  la  viloria,  cfi’el  Re  voleva  il  capi- 
tanio  c  lui  provedilor  disnasse  con  Soa  Maestà  ad 
ogni  modo,  et  disse  cognosccr  la  viloria  da  le  zenle 
noslrc,  el  cussi  liavia  scrilo  in  Pranza  et  a  la  madre 


et  a  la  raina  moglie.  Non  dize  di  sguizari  intrati  nel 
bosco,  imo  luti  ruinati  ;  et  come  sguizari  haveano 
mandato  200  di  soi  a  taiar  li  ponti  a  Marignano  cre¬ 
dendo  aver  la  viteria  et  poter  aver  li  cariazi,  tutti  li 
quali  sono  sta  tutti  tagliati  a  pezi.  E  cussi  leta  questa 
letera,  tutti  fono  aliegri.  Et  poi  lo  Marin  lexi  una  dii 
dito  provedilor,  di  fiore  3  di  note,  publice,  drizata 
a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  che  narava  ut  supra, 
e  di  più  cfi’erano  capi  morti  numero  13  sguizari  ;  le 
copie  di  tutte  tre  sarano  qui  avanti.  Etiam  fo  letere 
dii  capitanio  generai  et  di  oratori  nostri,  quali  la 
malina  di  li  sono  stati  al  contlilo,  et  scriveno 
quelli  fuziti  nel  bosco  è  sta  morti,  e  di  capi  francesi 
doi,  monsignor  de  Imbracurl,  che  fu  quello  che  prese 
il  signor  Prospero  Colona  con  monsignor  di  la  Pa- 

lisa,  et  l’altro  monsignor  di  Serg . .  et  alcuni 

altri  non  da  conto. 

Cojna  di  la  letera  de  lo  illustrissimo  capitanio  57 
generai  nostro  a  la  Illustrissima  Signoria 
scripta. 

Serenissime  Frinceps  et  Domine  Domine 
colendissime. 

Sicome  sguizari,  contra  la  opinion  mia,  eri  sera 
apizorono  el  fato  d’arme  con  l’armala  francese,  cusì 
questa  matina  sono  stati,  contra  la  opinion  di  mali- 
1  voli  et  nimici,  superati  et  vinti,  con  tanta  occisione 
loro,  che  la  decima  parte  non  è  scapolala,  et  per 
quanto  mi  aferma  la  Cliristianissima  Majestà,  non 
sono  evasi  se  non  3000,  da  24  milia  che  erano,  senza 
la  turba  infinità  di  milanesi,  li  quali  al  primo  tratto 
se  posero  in  fuga.  Narando  a  Vostra  Sublimità  el 
successo  del  contlicto,  non  posso  non  far  menlione  de 
la  persona  mia  e  de  la  banda  de  li  mei  zentilhomeni; 
ma  li  scriverò  senza  alcuno  rispetto  et  riprensione 
de  jactantia,  perchè,  non  solimi  al  re  Cfiristianissimo 
ma  a  lutto  l’exercito  suo  è  nota  la  fazione  mia  de 
ozi.  Dico  adunca,  che  expedite  le  mie  de  eri  sera,  do¬ 
mino  Mercurio  Bua,  el  quale  lassai  in  campo  de  fran¬ 
cesi  che  dovesse  darmi  notitia  de  fiora  in  fiora  de 
ogni  successo,  a  fiore  4  vel  zircha  mandò  el  canze¬ 
lier  suo  a  significarmi  come  sguizari  haveano  atacha- 
to  el  fato  d’arme,  unde  io  subito  inviai  Martino  mio 
a  la  Cfirislianissima  Majestà,  a  pregarla  che  non  vo¬ 
lesse  conlliger  senza  me  et  senza  lo  exercito  di  Vo¬ 
stra  Illustrissima  Signoria.  Giolito  Martino  a  fiore  8 
dal  campo  del  Cfiristianissimo  re,  me  referite  in  no¬ 
me  di  Sua  Maiestà,  che  dovesse  immediate  spinger¬ 
mi  a  la  volta  sua  colle  gente.  Et  cosi  illico  mi  posi  a 
camino,  et  con  la  banda  de  li  mei  genlilfiomeni  veni 
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avanti  li  altri.  Et  giolito  al  conflicto  et  veduta,  per 
dirla  ingenuamente,  la  cosa  dubiosa,  et  li  francesi,  o 
per  la  straclieza  et  longa  fazione  sostenuta  da  ore  22 
del  zorno  precedente  tìn  ozi  a  bore  15,  die  continua- 
niente  sono  stali  a  le  man  con  i  sguizari,  o  die  il 
naturale  sia  die  la  fine  de  la  bataglia  è  sempre  an¬ 
cipite,  non  far  quella  pugna  che  bisognava,  io  non 
vulsi  expectare  che  arrivasene  le  altre  gente  d’arme 
et  li  fanti  nostri,  eo  magis  che  da  li  francesi  mede- 
smi  era  chiamato  et  rizercato  in  nome  del  Cliristia- 
nissimo  re,  ma  con  li  mei  gentilhomeni  deli  in  uno 
bataglione  de  sguizari  che  non  era  manco  de  GOOO, 
et  furono  de  modo  rebatuti,  che  dove  la  viteria  era 
prima  incerta,  anzi  in  grande  pericolo,  allora  fu  per 
noi  ;  perchè  immediate  soggionseno  tutto  el  resto 
de  le  genti  d’arme  nostre,  talmente  che  tutti  li  sgui¬ 
zari  se  misero  in  fuga,  e  da  li  cavalli  nostri  perse- 
quitati  fin  a  Milano,  et  paso  in  paso  tagliati  a  pezi. 

57  *  Sono  restati  in  pochi,  e  per  quanto  intenderne,  non 
sono  sta  recetati  da’  milanesi,  et  quelle  poche  reliquie 
hanno  preso  el  camino  drieto  le  mure  di  la  città  ver¬ 
so  el  paese  loro.  Potria  esser  che  fossero  intrati  per 
altra  porta,  ma  fin  bora  nui  noi  saperne.  Saperne 
bene  che  hanno  perse  le  artelarie  et  bandiere,  et  pre¬ 
cipue  quella  che  chiamano  dalla  balla,  ch’é  la  princi- 
pal  loro  e  la  generale  de  tutte  le  lege  di  sguizari. 
Questa,  Serenissimo  Principe,  è  stata  de  le  belle  vi- 
torie  che  da  Cesare  in  qua  principe  alcuno  babbi 
auto,  et  con  tutto  il  core  me  ne  congratulo  con  la 
Serenità  Vostra  et  con  tutto  quello  Inclito  Dominio, 
et  tanto  più  quanto  la  vitoria  è  stata  da  le  gente  sue 
consumata,  perchè  la  ChristianissimaMajestà  {ut  vere 
loquar)  deve  aver  perpetua  uhligatione  a  la  Sere¬ 
nissima  Signoria  Vostra.  Et  esso  re  Christianissimo, 
hessendo  io  a  far  riverentia  a  Soa  Maiestà  dopo  la 
Victoria  insieme  col  clarissimo  proveditor  Contarini, 
confessò  che  le  gente  di  Vostra  Celsitudine  havevano 
data  vinta  la  bataglia,  con  molte  amorevole  et  afec- 
tuose  parole. 

Ditto  il  successo  del  confitto,  parmi  esser  de¬ 
bito  mio  dir  etiam  de  quelli  che  virtuosamente 
si  hanno  deportato.  In  primis,  tutti  li  mei  genti¬ 
lhomeni,  e  tra  essi  il  poverino  signor  Chiapino  fi¬ 
gliolo  di  quel  illustrissimo  conte  de  Pitigliano,  quale, 
più  che  li  anni  suoi  non  portavano,  animoso  e  ardito, 
intra to  in  la  bataglia  di  sguizari,  fu  da  quelli  amazato. 
11  signor  Mercurio,  non  da  cavalo  legiero  ma  da  ho¬ 
mo  d’arme,  con  tutti  li  soi  si  ha  diportato,  et  con 
tanta  satisfattone  dii  re  Christianissimo  quanta  dir 
non  potria,  con  prender  due  bandiere  et  4  pezi  de 
artellarie,  ultra  che  lui  et  la  compagnia  sua  à  ta¬ 


gliali  a  pezi  più  homeni  de  li  inimici,  però  l’ha  fato 
una  bataglia  de  lanzinech.  Voglio  ancora  laudar  su- 
mamenle  el  clarissimo  Contarini  proveditor  generai, 
il  quale  ha  preterito  oggi  l’otizio  suo,  et  ha  fatto  non 
il  proveditore  ma  il  capitatilo  in  accelerar  le  gente 
da  cavalo  et  da  piedi  et  accenderle  al  conililto,  nu¬ 
de  el  merita  stimma  laude  et  commendatione;  el  la 
Sublimità  Vostra  debbi  ogni  modo  recognoscerlo, 
perchè  non  sohmi  in  questa,  ma  etiam  in  ogni 
altra  facilone,  non  ha  mai  sparagnato  faticha  et 
pericolo  alcuno.  E  del  futuro  successo.  Vostra  Subli¬ 
mità  per  mie  de  zorno  in  zorno  ne  sarà  advisata. 

Ex  castris  fcelicissimis  regiis  et  venetis  ad 
Marignanum,  li  Septemhris  1515,  hore  una 
noe  ti s. 

Humilis  servus 

B  A  R  T  0  L  0  M  E  U  s  L  I  V  I  A  N  U  S 

capitaneus  generalis. 

Copia  di  una  letera  di  sier  Domenego  Conta-  58 
rini  proveditor  generai,  scrita  a  la  Signor iOj 
nostra,  data  in  campo  regio  et  veneto  a  Ma- 
rignan,  a  dì  li  Septembrio  1515,  hore  una 
di  noctei 

Serenissime  Frinceps  etc. 

Il  successo  de  la  felicissima  victoria  de  questa 
malina,  è  stato,  che  agionto  io  con  lo  esercito  de 
Vostra  Serenità,  lo  illustrissimo  signor  capitanio 
nostro  generai  qui  a  Marignano,  dove  con  gran¬ 
dissimo  desiderio  ne  aspetava,  prese  con  sè  la 
bandiera  de  li  soi  zentilhomeni  et  spenzesi  avanti 
dove  era  reduto  lo  acerbissimo  conflicto,  et  trovò  il 
^comhatere  in  due  parte:  l’una  che  comhatea  era  l’an- 
tiguarda  de  l’exercito  regio  con  una  grossissima 
banda  de  sguizari,  la  qual  etiam  venia  di  continuo 
frachassala  da  le  artellarie  di  la  bataglia  de  la  Maje- 
stà  Christianissima  ;  un’ altra  parte  de  sguizari,  gente 
ferocissima,  si  era  prolongala  per  fiancho,  et  spun¬ 
tava  la  retroguarda  francese,  la  quale,  per  confessarli 
el  vero,  era  già  do  volte  stà  rehatula,  et  per  la  stan¬ 
chezza  del  combaler  la  sera  inanzi  la  note  e  poi  la 
malina,  in  qualche  dubio  di  pericolo,  per  modo  che 
in  mezo  de  essi  sguizari,  quali  erano  zercha  3000  in 
uno  bataglione,  havevano  serado  certe  lanze  francese. 
Nel  qual  tempo,  el  signor  capitanio  nostro  sopragionto 
con  li  50  suo  zentilhomeni,  fazendo  animo  a  le  gente 
francese,  con  valorosissimo  animo  se  puose  in  essi 
sguizari,  et  con  tanto  impeto  soa  e.xcellentia  prima¬ 
mente  corendo  la  lanza  guidò  dila  sua  squadra,  che 
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papeano  tanti  bovi  fra  quelle  bestiai  gente,  fpachasan- 
do,  rumpendole  et  fugiendole,  de  maniera  che  quelli 
che  non  morseno  sparveno  a  modo  de  nivole,  et  in 
diverse  parte  se  puoseno  in  fuga.  Unde,  questa  feli¬ 
cissima  impresa  é  causata,  però  che,  reinanimali,  i 
francesi  li  seguiteno  parte  per  certi  boschi  e  parte 
in  alcune  caxe,  molini  et  cortivi,  quelli  a  la  fin  tutti 
forono  tajati  a  pezi.  Principe  Serenissimo,  testar 
Beimi  che  un  Cesare  non  ebbe  mai  tanto  valore  nè 
magnanimità  quanta  il  suo  illustrissimo  capitanio  ha 
demostrata,  et  de  proprio  visti  le  ne  posso  far  ampia 
fede,  apresso  che  efmm  questa  Christianissima  Maie- 
stà  et  tutti  questi  signori  ampiamente  parlino  la  vi- 
toria  esser  causata  da  la  valorosita  di  sua  excelenlia 
e  da  la  temenza  avuta  per  sguizari,  visto  soprazon- 
zer  le  floride  gente  de  Vostra  Serenità.  Le  qual  se  pre- 
58  *  sentorono  con  tanto  animo  et  ordine,  che  francesi  non 
si  pono  tenir  de  ragionare,  et  se  meza  bora  inaliti 
giongea  la  fantaria  nostra,  nesuno  sguizaro  ritornava 
a  drieto;  pur  in  assai  bella  et  bona  occasione  gionseno 
unitamente.  Tutta  questa  note  passata  et  etimi  que¬ 
sta  matina,  questi  signori  francesi  hanno  fato  un  belo 
combatere,  che  non  vi  si  potria  ponto  adgiongere  al 
valor  suo,  si  le  fantarie  corno  le  gente  d’arme,  che 
grandissima  strage  hanno  fato  de  i  nimici,  et  senza 
fine,  et  tanto  son  li  corpi  morti  che  non  se  trova  nu¬ 
mero  :  di  francesi  sono  pochissimi  morti,  ma  feriti 
sì,  et  de  li  primi  signori  condulieri  ;  de  li  nostri  è 
solo  manchato  el  signor  Chiapino, Orsino  et  alcuni 
feriti,  ma  non  da  conto.  Il  magnifico  domino  Mer¬ 
curio,  quale  questa  notte  et  ozi  con  la  compagnia  sua 
l,a  fatto  valorosamente,  è  pur  ancor  ferito  un  podio 
ne  la  barba.  Zercha  200  liomeni  d’arme  del  Ducha, 
et  una  banda  de  sguizari,  et  assai  numero  di  milanesi 
posti  in  rota  sono  campati,  acompagnati  però  da  do¬ 
mino  Mercurio  fino  ne  li  borgi  di  Milano,  et  hanno 
lassato  quelle  artelarie  che  haveano,  che  per  quello 
se  dize,  sono  zercha  pezi  13. 

Questi  magnifici  oratori  in  vero  hanno  fato  ozi 
oficio  non  da  oratori  ma  da  veri  capilanii,  et  molto 
più  de  quello  che  se  li  richiede;  de  che  mentano 
esser  comcndati.  Fussemo  con  lo  illustrissimo  si¬ 
gnor  capitanio  a  rallegrarsi  con  la  Majeslà  Cristianis¬ 
sima,  qual  Irovasemo  a  tavola.  Mi  abrazò  con  gi ali¬ 
dissime  acoglicniic,  c  disse  a  sua  cxccllenlia  (.(  Monsi¬ 
gnor  vili  nc  aveli  data  la  viteria,  et  lo  scriverne  a 
inadona  nostra  madre»  ringraliando  mollo  la  Celsi¬ 
tudine  Vostra.  E  volse  che  disnascmo  con  Sua  Maje¬ 
slà,  et  non  volendo  ntii,  ne  leze  instanzia  che  anda- 
scmo  a  mangiar  con  monsignor  Gran  maeslro,  con 
el  quale  se  refrcschascmo  alquanto.  E  lutti  tino  ore 


SETTEMBIUi. 

comendavano  il  bel  exercito  de  Vostra  Sublimità,  a  la 
qual  non  voglio  restar  de  dinotar  che  sguizari,  judi- 
cando  la  victoria  per  loro,  haveano  mandalo  forsi 
200  fanti  qui  a  Marignano  per  tajar  uno  ponte  eh’  è 
sopra  Lambro,  persuadendose  de  romper  francesi 
et  guadagnar  tulli  li  cariazi;  quali  sono  stà  tajati  tulli 
a  pezzi.  11  clarissimo  mio  colega,  questa  matina  si  59 
apresentò  ne  la  spianala,  et  da  po’  stalo  da  la  Maje¬ 
slà  Christianissima,  se  è  ritornalo  a  Lodi  per  far  ex- 
pedir  le  artelarie  a  Crema,  et  interlenir  quelle  fanla- 
rie  li.  Restami  solum  dir  a  Vostra  Excellentia  che  la 
Majestà  dii  Re  oggi  ha  dimostrato  tal  valor  di  la 
persona  soa,  che  mille  Cesari  harla  superato,  et  ha 
fato  tal  faticha  da  eri  in  qua,  che  è  cosa  maravejosa 
a  credere  che  la  eia  di  Sua  Maiesla  lo  patiscila;  pure 
a  laude  de  Dio  stà  bene.  Non  mi  par  che  li  habia  da 
dir  altro  bora,  se  non  che  con  grandissima  inslanzia 
si  mandi  danari  etc.  perchè  il  signor  capitanio  voi 
dar  una  paga  a  tutte  le  zente  nostre.  Me  ricomando 
a  la  Serenità  Vostra.  Gratie  etc. 

Ex  castris  fcelicissimis  ad  Marignanmi,  die 
là  Septembris,  liora  prima  noetis. 

In  questa  bora,  el  signor  capitanio  mi  ha  mandato 
a  dire  che  la  Maiestà  dii  Re  ha  fato  intender  voler 
veder  doman  questo  exercito  in  bataja. 

Copia  di  una  letera  di  sier  Domenego  Contarmi  59  ‘ 
proveditor  sonerai,  data  in  eampo  a  Lodi,  a 
dì  12,  bore  3  di  note. 

Come  havia  ricevuto  letere  di  8  quel  zorno  a 
bore  20  in  risposta  di  soe  di  6,  e  li  piace  sono  stà 
grate  in  primis  al  Serenissimo,  al  qual  si  rico¬ 
manda,  dicendoli  che  solo  il  suo  vexillo  spero  saremo 
resarciti  del  Stado  nostro.  El  Christianissimo  à  oferto 
darce  una  bona  banda  de  lanzinech  et  400  lanze  per 
non  lassar  passar  hispani,  et  siamo  passali  Ada  con 
le  gente  tutte,  et  le  arlellarie  passano  tuttavia  de  or¬ 
dine  del  Christianissimo.  Et  alogiamo  nui  proveditori, 
zoè  io  in  Lodi  perchè  il  clarissimo  Emo  si  trova  an¬ 
cora  a  Crema,  et  lo  exercito  in  questi  contorni.  El 
Christianissimo  è  facto  inanli  con  el  suo  esercito  a 
presso  Milan  4  miglia,  perchè  sguizari  non  sono  tra 
loro  d’acordo.  Tulli  li  capi  hanno  lo  apuntamento,  ma 
11  è  stà  seminato  che  li  sguizari  minori  sono  in  qual¬ 
che  disturbo,  dubitando  che  li  maiori  non  vogliano 
diveder  tra  loro  li  danari  ;  tamen  la  cossa  se  asse- 
cura.  Etiam  fra  loro  e  el  Pontefice  sarà  acordo;  el 
qual  ha  fato  comandar  in  Piasenza  non  lassino  intrar 
spagnoli,  per  esser  in  qualche  dissidio  con  le  sue 
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gente,  per  quanto  ozi  havenio.  Lo  exercito  nostro  è  ] 
tanto  bello  e  florido  quanto  dir  si  possa,  et  molto 
laudato  et  grato  a  questi  signori  francesi  et  a  tutti 
che  l’hanno  hogi  visto  in  ordinanza.  Speramo  di  bene 
assai  e  presto.  Et  le  gente  da  Crema  comenzono  ve¬ 
nir  in  campo.  Li  francesi  ne  fanno  tutti  bona  ciera  e 
molto  se  contentano  de  nui,  et  potemo  reputarsi  una 
medema  cosa.  De  qui  stentamo  alquanto  de  victuarie 
per  esser  sta  sachigiata  la  terra.  E1  signor  capitano 
beri  sera  fece  una  oratione  resoluta  et  molto  sensata 
a  li  capi  de  lo  exercito  nostro,  invitati  a  cena  con  lui, 
facendoli,  con  vive  parole,  intender  quanto  sii  più 
prestante  la  virtù  italiana  de  la  barbara,  et  che  sem¬ 
pre  l’ha  zeccato  de  recuperar  l’onor  italiano  e  con¬ 
servarlo;  et  che  bora  è  il  tempo,  ma  ch’el  vole  so¬ 
pratutto  che  cadauno  capo  tenga  soto  la  disciplina 
et  ordinanza  sua  li  sui  fanti,  et  che  ninno  deba  robar 
nè  permeter  robar,  aliter  lo  impicherà;  et  che  aca¬ 
dendo  il  bisogno,  ogniuno  voghi  render  optimo  con¬ 
to  de  le  persone  loro,  che  li  promete  indubitata  vite¬ 
ria  per  molte  ragione  alegateli,  ancora  ch’el  sii  certo 
che  non  se  babbi  contrasto,  per  la  inflnita  potentia 
conjuncta  insieme  con  nui,  etc. 

60  Copia  di  una  letera  di  sier  Donienego  Contari- 
ni  provedifor  generai  in  campo,  data  a  dì 
14  Sepfembrio,  liore  3  di  note,  1515,  a  Ma- 
rignan,  drisata  a  sier  Ztian  Antonio  Ban¬ 
dolo. 

La  nova  de  eri  sera  scripta  a  vostra  magniflcen- 
tia,  de  la  anliguarda  de  sguizari  rota,  non  solum  è 
sta  vera,  ma  etiam  questa  matina  se  ha  consumata 
la  vitoria  per  nostri,  però  che,  havendosi  combaluto 
da  le  21^  bore  beri  fin  liozi  ad  bore  18,  et  habuta 
questa  nocle  commissione  dal  Christianissimo  de 
spingersi  nui  avanti,  venissemo  de  largo  ciim  tutto 
lo  exercito  a  gran  camino,  et  le  fantarie  cum  le  gen¬ 
te  d’arme  nostre  et  artelarie  tanto  prompte  et  vo- 
lunterose  quanto  non  potria  con  letera  exprimer,  per 
venir  a  la  giornata.  Adeo  che  il  signor  capitanio  illu¬ 
strissimo,  spintosi  avanti  con  50  sui  gentilhomeni,  et 
vista  la  pugna  dubiosa,  over  la  victoria  per  dir  me¬ 
glio,  cussi  etiam  rezerchato  regio  nomine,  intrò  ma- 
gnanimemente  in  uno  batajone  de  elvetii  de  6000 
fanti,  che  era  el  megliore  e  el  più  florido,  et  animo¬ 
samente  intrato,  ferite  et  dissipò  per  modo  che  dedo 
la  victoria  al  Christianissimo,  sicome  da  poi  Sua 
majeslà  al  signor  capitanio  et  a  me  ha  confessato, 
dicendo  voler  scriver  a  la  illustrissima  sua  rnatre  et 
a  la  consorte  sua,  et  che  sempre  è  per  tenir  optima 


et  viva  memoria  di  questo  auxilio,  che  è  stato  sua 
salute.  El  signor  capitanio  è  tanto  ben  visto  dal  Re, 
qual  de  lui  se  tien  tanto  satisfate  che  niìiiì  supra. 

Tutti  li  francesi  lo  aimno  e  quodammodo  nefano  re- 
verentia.  Spero  questa  vitoria  et  demonslralion  de  lo 
exercito  nostro  facta  ozi,  sarà  uno  perpetuo  vinculo 
de  eterna  leanza.  Se  ha  ditto  li  elvetii  esser  sta  da  24 
milia,  idtra  uno  numero  inhnito  de  milanesi,  i  quali 
milanesi  subito  se  miseno  in  fuga.  Ma  sguizari  intro- 
rono  cum  incredibile  ardire  nel  facto  d’arme  e  teni- 
vano  la  victoria  certa  dal  canto  loro;la  qual  facilmente 
gli  sucedeva  se  non  fusse  stata  la  venuta  nostra,  ma  in 
questo  merita  grandissima  laude  el  signor  capitanio 
et  li  sui  gentilomenì,  che  da  poi  roti  li  elvetii,  spense 
li  cavalli  lezieri,  et  in  primis  Mercurio  con  la  sua 
compagnia  ad  persequitar  fin  a  Milan  le  reliquie  de 
sguizari,  de  le  qual  ne  ha  facto  gran  sirage  et  bali 
tolto  boche  de  artelaria  4  et  due  bandiere,  una  de  le 
qual  è  la  generai  de  la  balla.  È  sta  morto  de’  nostri 
el  signor  Chiapino  che  troppo  animoso  volse  inlrar 
nel  contlicto,  et  feriti  alcuni  gentilhomeni  del  signor 
capitanio  ;  et  de  francesi  monsignor  Boysi  el  el  figlio 
de  la  Tremoglia,  et  dui  parenti  dii  Christianissimo  ; 
ma  spero  che  non  liarano  male.  Son  stato  atorno  el 
campo  a  veder  i  morti,  quali  teneno  el  circuito  de  60* 
5  miglia,  et  se  stima  esser  da  12  miglia  sguizari 
morti  et  molti  feriti.  11  resto  de  li  scapoladi  sono  ili 
a  la  volta  de  Milano,  ma  non  intrati,  benché  se  ha 
dicto  che  i  sono  intrati,  cum  dire  che  havevano  roto 
franzesi.  Quanto  sarà,  vostra  raagnificentia  per  altre 
saperà.  Me  congratulo  con  lei  de  questa  felicissima 
victoria. 

Ex  castris  regiis  et  venetis  ad  Marigna- 
num,  14  Septemhris  1515,  Jiora  tertia. 

Non  resterò  dir  questo  a  vostra  magnifìcentia, 
ch’el  Christianissimo  se  ha  deportato  da  indefesso  et 
magnanimo  capitanio,  et  la  persona  sua  ha  valso  per 
un  altro  exercito.  Et  Sua  Maiestà  voleva  che  ozi  il 
signor  capitano  el  mi  disnassemo  con  lei,  et  recu- 
sando  nui,  volse  andasimo  da  monsignor  Barbon,  et 
cussi  fessemo  per  obedientia.  Li  clarissimi  oratori 
nostri  de  qui  si  hanno  portato  benissimo,  et  meritano 
grande  laude  de  la  diligentia  et  fatiche  sue.  Me  rico¬ 
mando. 

Le  artelarie  nostro  grosse  furono  ozi  mandate  a 
Crema  per  mancho  impedimento.  Beri  el  signor  Ren¬ 
zo  partite  da  Crema. 

Siamo  qui  allogiali,  ì\ovq  solum  essendomi  mes¬ 
so  a  dormir  su  la  jìaia,  li  cimesi  mi  hanno  assaltato 
et  facto  maior  nocumento  che  li  elvetii;  et  questi  sono 
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(le  li  sdazi  che  havenio,  ultTtt  el  mal  viver  et  stenti 

nostri. 

61  Copa  de  una  letera  de  oratori  veneti,  data  a 
Marignano,  a  di  13  Septemhrìo,  liore  12, 
drisata  a  sier  Domenego  Contarmi  prove- 
ditor  generai. 

Clarissime  tamgue  pater  honorandissinie. 
Subito  viste  le  letere  de  vostra  rnagnitìcentia  de 
beri  a  bore  16,  mandassetno  el  Rosso  secretarlo  no¬ 
stro  con  quelle  a  la  Maestà  Cbristianissima,  per  farli 
intender  el  passar  de  quello  exercito,et  viva  voce  et 
con  la  lectione  de  le  proprie  letere  de  vostra  magni- 
ficentia.  Sua  Maestà,  con  gran  satisfatione  de  animo 
intese  tal  nova,  et  dixe  che  de  quanto  se  bavesse  a 
a  far  ne  daria  poi  ordine  a  questo  illustrissimo  signor 
capitanio;  ma  monsignor  Gran  maestro,  con  et  gene¬ 
rai  de  Normandia,  advertirono  esso  secretarlo  nostro 
che  vossarno  in  nome  de  la  Majestà  pretata  significai 
a  la  excellentia  del  ditto  illustrissimo  signor  capitanio, 
che  con  ogni  suo  spirito  desse  opera  che  le  victua- 
rie  che  venivano  conducte  a  questo  exercito  non 
fusse  intercepte  o  quovis  modo  impedite,  over  lacte 
divertir  a  quello,  et  aziò  al  tutto  fusse  posto  bon  bor¬ 
dine,  gli  citte  in  nota,  che  generalmente,  de  tutt’  el 
pavese  et  lodesano,  videlicet  Sancto  Angelo,  Viltan- 
terno,  Gerenzago,  Inverno,  Conelona,  Santa  Cristina, 
la  Costa,  cl  Risono,  Miradolo,  Cugnolo,  San  Colom¬ 
bano,  et  apresso  tutta  Geradada  et  Camparolo,  el 
prefato  signor  capitanio  non  se  impazasse,  perchè  le 
victuarie  de  dicti  loci  volevano  per  quello  campo. 
linde,  parendone  questa  cosa  mollo  aliena  dal  con¬ 
veniente,  el  proceder  da  non  baver  intdb- 

gentia  de  li  loci  che  da  altro,  siamo  stati  con  lo  illu¬ 
strissimo  signor  Tbeodoro  Triulzio,  che  se  ritrova  in 
questo  loco,  et  comunicateli  el  tutto,  se  ne  rise,  dicen¬ 
done  che  scrivesemo  a  vostra  magnilicenlia  ardita¬ 
mente,  che  libere  el  senza  alcun  respecto  se  servise 
de  victuarie  per  il  campo  de  tutto  el  cremonese,  tuta 
Geradada  et  de  Lodi  abasso,  che  è  quella  parte  che 
tende  verso  el  i)iasenlino:  li  altri  loci  veramente  la- 
sasso  senza  altra  molestia  per  li  bisogni  de  questo 
exercito,  subgiungcndo,  in  questa  matina  per  tempo 
(;1  se  aria  trovato  cum  cl  prelato  signor  Gran  maistro 
('t  generali,  informandoli  ben  de  tal  cosa,  el  faria  che 
senza  dubio  de  questo  suo  ordine  rcslcriano  bene  sa- 
lisfali.  Ne  babiamo  voluto  dar  notilia  a  vostra  ma- 
gnilicentia,  azò  partccii)ando  cl  lutto  con  quello  illu¬ 
strissimo  capitanio,  cl  sapi  come  governai  si. 

El  campo,  per  diversi  boni  cl  neccssarii  respecti, 


non  se  moverà  del  suo  fortissimo  alozamenlo  ;  nel 
qual  stando,  farà  quello  inslesso  et  molto  megliorc 
etfeclo  che  se  spingessemo  avanti  senza  far  le  debite 
provisione  de  spianate  etc.  El  quanto  a  rapunlamen-  ^ 
to  de’  sguizari,  quelli  che  lo  concluseno  et  ralilicaro-  61 
no  par  che  omnino  voglino  cb’cl  sii  facto,  proveden¬ 
do  a  la  dissolutione  et  partita  de  questi  che  sono  m- 
(rati  in  Milano.  Ma  de  quanto  seguirà,  vostra  magni- 
tìcentia  per  nostre  sarà  advisata.  Gionse  ad  bore  23 
Vicenzo  nostro  corier  con  letere  di  vostra  magnifi- 
centia  de  bore  18,  a  le  qual  non  acade  altra  risposta. 

Ex  Marignano,  die  13  Septembris ,  hora 
12,  1515. 

Oratores  Veneti. 

A  di  18,  rnarti.  Da  matina,  redulo  il  Colegio,  62 
et  ledo  le  letere  predictc  maxime,  quella  dii  capita¬ 
nio  generai,  fo  terminalo  far  sonar  campano,  licei 
alcuni  Savii  di  Colegio  volesseno  indusiar  sonar 
quando  la  Cbristianissima  Majestà  fusse  mtrata  m 
Milano.  Pur  il  Principe  con  la  Signoria  ordinò  fusse 
fato  sonar,  e  cussi  fo  fato,  et  si  fara  fochi  el  lumiere 
perire  zorni  continui,  et  scrito  per  tulle  terre  e  luogi 
nostri  da  terra  e  da  mar  fazino  simel  festa.  Et  io  fui 
bona  parte  di  aricordar  a  li  Savii  faceseno  (juesla 
dimonstralionc  di  feste.  E  non  voglio  restar  di  scri¬ 
ver,  che  Tuzo  da  la  Porta  si  vesti  di  scartato  per  ale- 
greM,  et  alcuni  facchini  lateri  sguizari  erano  in  que¬ 
sta  terra  scampono  via,  dubitando  monslrarsi.  L  o- 
rator  di  Pranza  questa  matina  andò  a  Mestre  con 
l’orator  di  Ferara,  a  veder  cavalli  voi  comprar  per 
andar  a  Milano. 

Po  scrito  et  expedito  letere  a  Roma  a  1  orator 
nostro,  con  copie  di  letere  dii  capitanio  zeneral  e  dii 
proveditor  Contarmi,  aziò  le  comunichi  al  Papa  cb’e 
stà  causa  di  tutta  questa  occision  de  cristiani. 

Fo  loto  letere  di  Crema,  di  sier  Bortolamio 
Contarmi  capitanio  e  proveditor,  di  13.  Dii 
partir  dii  signor  Renzo  da  Zere  capitanio  di  le  fan- 
tarie  nostre  de  li,  e. tolse  licentia  e  menò  con  si  ca¬ 
valli  150,  et  va  da  li  nimicj  a  passar  Po  in  mantoana 
over  cremonese,  e  redursi  a  Piazensa,  dove  e  le 
gente  dii  Papa  et  spagnole,  et  si  dize  sarà  capitanio 
de’  fiorentini.  Ma  si  ha  portato  malissimo,  lassar  la 
Signoria  nostra  in  questo  bisogno  :  et  si  parti  avanti 
seguisse  la  zornala,  zoè  la  malina  a  bore  ... 

El  qual  signor  Renzo,  scrisse  una  letera  a  la  Si¬ 
gnoria,  la  copia  sarà  qui  posta,  come  è  servitor  no¬ 
stro, 'e  si  parte  per  causa  del  signor  Bortolamio 
d’Alviano  che  non  li  à  osservalo  li  soi  capitoli. 


109 


MDXV,  SETTEMBRE. 


HO 


Non  voglio  restar  di  scriver,  che  in  questo  con¬ 
flitto  non  è  sta  nominato  sier  Zorzi  Emo  proveditor 
zeneral  di  campo,  che  perdio!  dogliomi  assai,  per  es¬ 
ser  mio  grandissimo  amico.  Questo  è  stata  la  fortu¬ 
na  che  si  à  interposto,  che  à  fato  el  non  si  babbi 
trovato;  qual  haria  fato  el  dover  suo.  Ma  a  di  13,  poi 
stato  a  visitation  del  Ghristianissimo,  vene  et  ritornò 
a  Lodi,  et  11  restoe  a  far  governar  le  artelarie  nostre 
grosse  condute  in  campo,  et  poi  farle  condor  a  Cre¬ 
ma,  et  ivi  veder  questi  fanti  restati. 

Etiam  è  da  saper,  che  quando  mandò  a  donar 
il  poto  dorado  con  la  croce  di  reliquie  al  Re,  quelli 
soi,  a  Carlo  Fuzier  eh’  el  portò,  li  volse  dar  da  parte 
dii  Re  assà  scudi  portasse  a  donar  a  lui  proveditor; 
qual  non  vuolse  tuorli  e  ritornò  dal  patron. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  letere  tutte 
dii  capitanio  e  di  proveditori  zenerali  di  più  tempi  e 
di  oratori,  et  una  dii  Christianissimo  re  a  la  Signo¬ 
ria  nostra,  la  copia  sarà  notada  qui  avanti,  scrita 
avanti  la  zornata,  et  una  del  signor  Renzo,  drizata 
a  la  Signoria  nostra,  la  copia  etiam  sarà  posta  qui. 

Giunse  letere  di  le  poste  con  letere  di  campo 
doe  dii  capitanio  sonerai,  una  di  13  da  matina. 
Come  si  ritrovò  in  campo  col  re  Christianissimo 
quando  fu  dato  allarme,  dicendo  sguizari  veniva,  et 
andò  di  longo  più  di  tre  mia  verso  sguizari.  Tamen 
fo  concluso  non  era  nulla,  et  ritornoe  in  campo  a 
Lodi  vechio,  lasando  domino  Mercurio  Bua  11,  qual 
dovesse  con  cavalli  lizieri  aver  bona  costodia  si  era¬ 
no  i  nirnici  overo  non  ;  et  scrive  poi  altre  particola¬ 
rità,  ut  in  litteris. 

Et  dii  ditto  capitanio,  fo  letere,  di  15,  liore 
3  di  note,  in  campo  regio  et  veneto.  Et  in  conso- 
nantia  sier  Domenego  Contarini  proveditor  zeneral 
scrive,  et  cussi  tutti  do  li  oratori  da  Marignan  sepa- 
radamente.  La  conclusion  è:  come  haveano quel  zorno 
fato  consulto  quid  fiendum  con  la  Christianissima  Ma- 
jestà,  dove  tutti  erano  con  quelli  capi  francesi,  et  che 
parloe  uno  di  loro,  qual  era  penultimo,  che  si  doves¬ 
se  ultimar  Milan,  e  lui  capitanio  fo  ultimo.  L’opinion 
sua  era  di  andar  centra  spagnoli  e  le  zente  del  Papa 
de  là  da  Po  una  banda  di  francesi  e  lanzinech.  Apres¬ 
so  le  nostre  zente  che  soa  magnifìcentia  le  dava,  li 
bastava  l’animo  di  far  facendo,  intervenendo  Benti- 
voy  per  li  partesani  ha  in  Bologna,  e  altri  discorsi. 
Hor  fo  terminato  per  il  Re  atender  a  Milano,  dicen¬ 
do  pian  a  lui  capitanio:  «  Vi  parlerò  poi  di  quello  vo¬ 
glio  faciamo  ».  Scrive  esso  capitanio,  spagnoli,  perla 
prima  nova  che  francesi  erano  roti,  di  13  da  sera, 
passone  di  qua  a  di  14  Po;  ma  poi  inteso  il  romper 
di  14  di  sguizari,  ritornorono  a  Piasenza.  Item,  scri¬ 


vono  che  il  Re  li  havia  mandato  a  dir  come  l’era 
venuto  uno  trombeta  di  Milan  a  dimandarli  venia,  e 
la  Domenega,  ch’è  il  di  sequente  veriano  2  oratori 
fuora  di  Milan  a  Soa  Maiestà,  e  cussi  quella  li  havia 
perdonato,  et  i  veriano.  Et  che  havia  inteso  il  Ducha 
col  Cardinal  Sedunense  e  alcuni  soi  si  levavano  la 
note  di  Castello  per  fuzer  verso  Como  e  andar  da 
sguizari,  unde  esso  capitanio  in  quella  bora  ordinoe 
tutti  i  cavalli  lizieri  per  veder  di  averlo. 

Scrive,  il  Re  averli  dito,  che  di  28  milia  sgui-  63 
zari  che  erano,  n’è  morti  24  milia,  et  solum  4000 
scapolali.  Item,  come  quel  zorno,  Sabado  a  di  15,  il 
Christianissimo  le’  dar  a  l’arme  e  volse  veder  le  fan- 
tarie  nostre  in  ordinanza,  che  eranobelissimeeben  in 
ordine,  e  li  piaque  assai  Soa  Majeslà;  ma  non  potè  ve¬ 
der  le  zente  d’arme,  che  più  li  aria  piaceste.  Item,  co¬ 
me  era  ritornato  monsignor  de. . .  da  Verzeli  dii  du¬ 
cha  di  Savoia  con  li  ducati  160  milia  mandali  a’  sgui¬ 
zari  per  far  lo  apontamento  con  loro,  che  non  li  hanno 
voluti.  Avisano  che  guasconi  voleva  il  Re  h  desse  Mi¬ 
lan  a  sacho,  e  Soa  Majeslà  non  volse,  dicendo;  «Vi 
darò  tre oquatro  page,sichè  vi  contenterò».  Scriverà 
li  oratori.  Di  morti  francesi  da  conto,  è  uno  fratello 
dii  ducha  di  Barbone  et  monsignor  de  Imbrecurt. 

11  capitanio  et  proveditori,  conclude  si  mandi  da¬ 
nari  e  danari  per  dar  una  paga  a  le  zente,  perchè 
meritano  et  l’hanno  ben  livrata,  e  tocha  una  parola 
che  non  sa  più  conto  di  danari  poi  che  suo  compare 
domino  Zorzi  Emo  è  venuto  in  campo,  che  prima 
saveva  ogni  cossa.  Etiam  si  duol  dii  capitanio  di 
Crema,  che  li  ha  scrito  et  non  si  ha  dignato  di  ri¬ 
sponderli. 

Fo  leto  etiam  una  teiera  di  uno  di  campo,  scrive 
a  lo  episcopo  di  Aste  orator  qui  assa’  cose,  e  ch’el 
nostro  campo  si  havea  ben  portato,  et  che  si  dize  il 
Re  voi  donar  Pavia  al  signor  Bortolomio;  e  altri  avisi, 
come  sarà  nolà  di  solo. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  XL 
et  Savii  di  Coìegio,  atento  le  oplime  nove  venute,  che 
el  sia  dà  per  l’amor  di  Dio  cara  500  legna  a  mona¬ 
che  e  Pietà,  et  stera  300  ùirine  a  monasteri  di  frati 
observanti.  Item,  stera  2000  formento  a  galioti  et 
marinari,  justa  la  parte;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  prima  una  letera  al  diri- 
slianissimo  re,  laudandolo  supramodum  et  alegran* 
dosi  de  la  viteria  aula.  Item,  una  a  sua  madre  con¬ 
gratulatoria.  Item,  una  a  la  Christianissima  Regina 
sua  consorte  ut  supra.  Item,  una  al  signor  Borlo- 
Ihamio  capitanio  zeneral  nostro,  laudandolo  snmma- 
mente  di  le  operalion  per  lui  tute,  et  come  sempre 
si  cranio  persuasi.  La  copia  sarà  qui  solo.  Item,  una 
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a  li  doi  proveditori  zenerali  e  al  Gontestabele,  lau¬ 
dandolo.  liem,  una  a  sier  Marco  Dandolo  et  sier 
Piero  Pasqualigo  declori  et  cavalieri  oratori  nostri, 
laudandoli  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii  lutti,  di  expedir  sier  Lu- 
nardo  Bembo,  va  baylo  a  Constantinopoli,  e  li  sia 
dato  li  danari  e  li  presenti  jusla  il  consueto,  aziò  sier 
Nicolò  Znslignan  baylo,  è  li,  possi  venir  a  repalriar. 

Fu  presa.  . 

Et  per  le  letere  dii  proveditor  Contarmi,  par  abbi 
mandato  Mallo  Gagnolili  contestabile  nostro  era  in 
Crema  a  la  volta  di  Bergamo,  per  far  levar  in  quella 
terra  San  Marco 

Di  Ferara,  fo  Mere  dii  Ducila,  di  17,  al  suo 
orator  qui.  Come  aveva  aviso  il  signor  Renzo  esser 
zonlo  a  Piasenza,  e  verificava  la  rota  data  per  il  Cri¬ 
stianissimo  a’ sguizari.  n  . 

Di  Fadoa,  di  sier  Piero  Quermi  podestà  et 
sier  Hironimo  da  dia’  da  Pexaro  capitanio,  di 
Itosi,  a  dì . .  .  liore  do  di  note.  Da  Cotogna,  di 
Jacomo  di  Nodari  proveditor.  Come  le  zenle  di 
Verona,  con  el  signor  Marco  Antonio  Colona  e  il  conte 
di  Chaiiati  erano  ussite  quel  zorno  a  dì . .  .  fuora  et 
andate  verso  Valezo:  questo  perchè  liavevano  inteso 
il  campo  di  francesi  era  sta  roto  da’  sguizari,  e  cli’el 
nostro  campo  fugado  ritornava  a  la  volta  di  Padoa, 
per  darli  adosso  eie. 

Et  vene  zoso  Pregadi  a  bore  una  di  note. 

Et  fo  fato  fuogi  in  piaza  di  S.  Marco  e  lumiere 
atorno  il  Palazo,  et  ferali  in  campaniel  do  man.  El  fo 
Irato  assà  colpi  di  artelarie  di  palazo,  e  fo  assaissime 
persone  in  Piaza,  el  cussi  per  li  campanieli  lo  fato 
fuogi,  e  in  ca’  Dandolo  in  cale  di  le  Basse  fo  lato,  dove 
sta  l’orator  di  Pranza,  gran  luminarie  di  ferali  atorno 
la  caxa  e  sopra  li  copi  e  a  le  fanestre,  che  fo  bel  veder. 

Et  a  bore  do  di  nocte,  gionse  uno  corier  con  Ic- 
tere  di  Roma,  di  16,  bore  do  di  note.  Quello  le 
dice,  scriverò  da  poi. 

In  questo  zorno,  io  parlai  con  un  Francesco  cava- 
laro  venuto  ozi  di  campo  con  le  letere,  qual  dice 
aversi  trovalo  al  fato  d’arme  e  vide  tutto.  Prima,  co¬ 
me  sguizari,  quando  a  di  13  vene  ad  asaltar  il  nostro 
campo,  par  fosscno  azonli  1 1  milia  venuti  novamente 
di  loro  paexe  apresso  li  altri  erano  prima,  eh  è  zerca 
18  milia.  Et  fono  do  parte,  una  in  l’antiguarda  insie¬ 
me  con  molti  milanesi,  l’altra  di  numero  8000 
al  rclroguarda  con  opinion,  frachassa  el  retro- 
guarda  che  1’  havessc  et  iireso  1’  artcllaric,  voltarsi 
a  la  halaja  dove  era  il  Chrislianissiino  re,  e  de  fa- 
zUi  sana  slà  roto.  E  cussi  feno,  e  francesi  dii  rctro- 
gnarda  non  poteano  più;  ma  sopravennlo  il  capila- 


nio  zeneral  nostro,  dete  dentro  che  li  rupe  e  fracas- 
soe  tutti,  adeo  tulli  8000  fono  lajali  a  pezi,  perchè 
ninno  fo  fato  preson.  Fo  crudel  bataglia.  Morti  di 
francesi  di  100  lanze  et  6000  lanzinech,  et  di  capi, 
il  fradello  dii  ducha  di  Barbon,  qual  il  Sabado  lo 
vide  portar  a  sepelir  con  gran  honor  et  vestito  d’o¬ 
ro,  e  alcuni  altri.  E  de’  sguizari.  Poi  il  venere,  compi-  64 
to  il  fato  d’arme,  qual  fu  fato  in  locho  ch’era  fossi  et 
con  tanta  polvere  che  pareva  fosse  nìolo,  andati 
atomo  col  proveditor  Contarini,  vide  assa  corpi  di 
sguizari  morti  in  terra  come  porzi,  mal  vestili  e  poco 
imo  niente  armadi,  et  vi  ve'te  più  di  40  sguizari 
ancora  vivi,  quali  da  li  lanzinench  trovati  erano  de 
subito  morti;  et  vide  molte  caxe  di  paia  con  fuogo 
dentro,  dove  erano  assa’  corpi  di  sguizari  ivi  morti 
che  li  volevano  brusar.  Anchora  de’  francesi  ne  era 
in  terra  morti  et  cavalli,  ch’era  una  cossa  horibele 
a  veder  ;  el  fo  trovalo  qualche  francese  ferito  non  an¬ 
cora  morto,  ch’era  tolto  suso  et  portato  a  medichar. 

Fo  crudelissima  bataglia;  ma  restono  morti  di  sgui¬ 
zari  da  18  miglia  in  suso.  Fo  trova  el  corpo  dii  fiol 
fo  dii  conte  di  Pitiano,  e  portato  a  Lodi  a  sepelir. 
Dice,  che  di  22  borse  tajale  di  questi  sguizari,  fo  tro¬ 
vato  dentro  varie  monede  non  di  valuta, marzeli  19; 
sichè  sono  poveri  e  chanaja.  Dice  aver  visto  lui  il 
Christianissirno  re  armalo  smontar  da  cavalo  con 
la  pycha  in  mano  per  far  animo  andasseno  avanti;  el 
qual  Re  è  bellissimo,  el  ha  mopuUice  cognosse  la 
viteria  dal  nostro  capitanio  e  da  le  nostre  zente,  e 
voi  donar  Pavia  al  signor  capitanio.  Dice,  poi  parti 
con  letere,  ch’era  venuto  il  Irombeta  di  Milano  dal 
Re  e  doveva  venir  li  oratori  di  Milan,  e  lui  vene  a 
Lodi  la  note,  dove  era  sier  Zorzi  Emo  proveditor  in 
leto  con  gote.  Vene  poi  a  Crema  et  Bozolo  et  a  Man¬ 
ina,  dove  il  signor  Marchese  feva  minar  e  far  bastio¬ 
ni  a  le  porle.  Poi  passò  a  Vilipenta,  el  vene  di  longo, 
e  si  diceva  le  zente  erano  in  Verona  sono  andate  a 
la  volta  di  Brexa,  e  a  Borgo  Feraro  si  preparava 
alozamenli  per  altre  zenle  dii  Papa,  veniva  di  là  di 
Po  per  andar  in  Verona.  Dice,  il  Christianissirno  re 
volse  veder  il  nostro  campo  in  ordinanza,  che  fu  be- 
lissimo  e  ben  in  bordine,  et  laudato  dal  Re,  qual  dice 
gran  ben  de  venetiani.  Et  poi  disse  che  Pietro  Na- 
varo  si  havea  portato  benissimo  da  valente  homo;  e 
di  francesi  e  lanzinech  molti  ne  erano  de  feridi,  e 
che  si  trovava  sguizari  scosi  su  li  albori  el  a  le  rive 
di  le  fosse  el  erano  morti  da’  francesi. 

Di  sier  Domenego  Contarini  proveditor  so¬ 
nerai,  vidi  letere  date  in  campo  regio  et  veneto 
ad  Marignano,  a  dì  15,  bore  3  di  note,  parti- 
cular,  di  questo  tenor.  Beri  scripsi  la  felicissima 
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nova  de  la  viteria  nostra  centra  elvecii,  i  cadaveri  di 
quali  ozi  ho  voluto  veder,  et  sono  in  gran  numero,  con 
le  major  ferite  che  mai  vedessi:  stanno  ancora  inse¬ 
polti  ne  li  fossi,  strade  et  campi  fin  a  presso  Milano; 
adeo  che  è  stata  grandissima  strage.  De’  francesi  so¬ 
no  morti  4  grandi  homeni  de  conto,  el  nome  di  quali 
si  dirà  per  altre,  et  200  gentilhomeni,  et  feriti  poi 
70  di  la  guarda  dii  Re,  et  morti  da  3000  fanti,  per 
quanto  se  intende.  Hozi  el  Christianissimo  ha  visto 
el  nostro  exercito  in  ordinanza,  zoè  la  fantaria  con 
le  artelarie,  tanto  ben  instruita  quanto  dir  se  possi, 
et  bali  molto  piaciuto.  Nè  altro  se  ha  ozi  facto,  per 
la  giornata  de  beri.  Questa  sera  è  stato  uno  trom- 
beta  al  Christianissimo  in  nome  di  milanesi,  a  do¬ 
mandarli  venia  et  offerirli  la  terra,  che  doman  sara¬ 
no  li  oratori  a  Sua  Maestà.  Dice  de  gionta,  sguizari 
esser  iti  con  Dio,  zoè  queste  poche  reliquie,  et  ch’el 
Cardinal  Sion  con  el  Ducheto,  intrati  in  rocha,  erano 
per  partir  questa  nocte,  per  quanto  se  diceva  in  Mi¬ 
lano,  et  molti  milanesi  fugivano  le  robe  loro;  sichè, 
a  Dio  piacendo,  doman  se  arà  Milano  et  la  impresa 
presto  finirà.  Et  a  questo  se  po’  cognoscer  quanta  sii 
stata  la  mina  de  sguizari;  i  quali,  refutato  lo  acordo 
facto  con  il  Re,  tanto  honorato  per  loro,  se  hanno 
roto  el  collo.  Me  congratulo  con  vostra  magnificentia 
de  questa  optima  nova,  che  ogni  di  spero  continuar 
de  bene  in  meglio.  Se  ha  mandato  cavali  legieri  per 
veder  di  far  qualche  bon  effecto  centra  quelli  che 
fugono.  Ozi  malina  recordai  al  signor  capitaneo  di 
mandar  a  luor  Bergamo,  et  cussi  è  stà  comesso  al 
Gagnolo  che  vada  ;  spero  che  presto  barano  il  tutto. 
Me  recomando,  e  se  li  scrivo  confuso,  è  per  la  inco¬ 
modità  de  carta  et  loco. 

Et  per  letere  di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor 
et  cavaìier,  orator,  di  15,  hore  ima  di  note,  da¬ 
te  a  3Iarignano.  Scrive,  il  Christianissimo  è  stato 
armato  con  1’  elmo  in  testa  22  hore,  sichè  è  slracho. 
Et  ozi  tutti  si  ha  riposato.  Mancha  200  zentilhomeni 
dii  Re,  et  6  personaggi  da  conto,  zoè  il  fradello  dii 
ducila  di  Barbon  gran  contestabele,  el  fiol  di  monsi¬ 
gnor  di  la  Trimolia  el  principe  di  Talamon,  mon¬ 
signor  de  Roa,  monsignor  de  Busi  et  monsignor  de 
Inbrecurt  ;  feriti  80  zentilhomeni  de  la  caxa  regia, 
morti  torsi  2000  lanzinech  ;  di  sguizari  sono  scam¬ 
pati  do  in  tre  milia,  et  fino  ozi  è  stà  trovati  morti 
65  assai  ascosi  su  li  albori,  e  per  le  aque  a  le  rive.  Do¬ 
man  col  campo  se  tiraremo  verso  Milan  do  miglia. 
Questa  malina  il  Christianissimo  à  voluto  veder  la 
mostra  de  le  fantarie  nostre,  et  in  vero  Soa  Majestà 
di  la  vitoria  resta  ubligalo  a  la  Signoria  nostra,  che 
altro  non  si  parla  fino  adesso  per  tutto  questo  campo. 

I  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI. 
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Copia  di  la  letera  seri  fa  per  la  Signoria  a  li 

reofori  nostri  de  terra  e  da  mar,  di  questa 

Victoria. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratta  Dux  Ve- 
netiarum,  nohilibus  et  sapientibus  viris  etc.  de 
suo  mandato  rectoribus  dilectis,  salutem  et  di- 
lectionis  affectum. 

Per  altre  nostre  harete  intesa  la  gloriosa  victoria 
riceputa  de  la  Majestà  Christianissima.  Ve  significamo, 
che  con  el  nome  del  nostro  Signor  Dio  beri  sera  re- 
cevessemo  letere  de  lo  illustrissimo  capitanio  nostro 
generale,  de  li  provedilori  generali  et  oratori  nostri 
residenti  apresso  il  Christianissimo  re,  date  Venere 
proximo  pasato,  che  fu  14  de  l’instante,  ad  hore  do 
di  note,  per  le  quale  ne  significano  come  la  Zuoba 
precedente,  a  hore  21,  hessendo  atachato  lo  exercito 
francese  con  quello  di  sguizari,  el  combatendo  fero- 
cissimamenle  insieme  fino  al  Venere,  che  fu  14  de 
r  instante,  lo  illustrissimo  et  valoroso  capitanio  no¬ 
stro  generai  con  lo  exercito  sopragionse  a  hore  cir- 
cha  15,  et  intrò  nel  fatto  d’arme  tanto  valorosa¬ 
mente  che  più  dir  non  si  potria.  Tandem  furono 
tajati  a  pezi,  roti  et  frachassati  tutti  sguizari,  ita  che 
la  Majestà  Christianissima  haveva  avuto  una  bella  et 
gloriosissima  victoria.  De  questa  cussi  bona  et  feli¬ 
cissima  nova,  ve  ne  habiamo  voluto  dar  adviso  per 
vostra  consolatione  et  di  tutti  quelli  fidelissimi  no¬ 
stri;  et  volerne  che  dobiate  solenizarla  quanto  sii 
possibile,  facendo  far  campano  per  tutta  la  terra 
per  tre  zorni,  et  poi  la  sera  lumiere  ne  le  torre  et 
campanieli  ;  sichè  ogniuno  intenda  questa  cussi  feli¬ 
cissima  victoria,  de  la  qual  ne  darete  notitia  a  li  ca¬ 
stelli  et  lochi  de  la  jurisdition  vostra,  ad  zio  loro 
etiam  fazino  el  medemo  et  possine  laudar  el  nostro 
Signor  Dio  che  ne  ha  dato  cussi  felice  nova. 

Data  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  17  Sep- 
tembris  1515. 

In  questa  matina,  l’oratordi  Pranza  non  vene  in  65* 
Colegio  per  esser  andato  a  Mestre;  ma  ben  vene  l’o- 
ralor  di  Ferara,  el  si  alegrò  di  questa  bona  nova  in 
nome  dii  suo  signor. 

Vene  etiam  uno  homo  del  signor  Renzo  da  Zero, 
qual  portò  la  letera  che  ozi  è  stà  leta  in  Pregadi,  et 
nolada  qui  avanti. 

Ozi  matina,  in  Quarantia  criminal,  fo  expedito  il 
caxo  dii  saffi,  intravegnando  sier  Piero  Bragadin  qu. 
sier  Andrea,  con  Jacobo  fiol  di  Anseimo  hebreo  ab- 
senle,  ma  il  padre  è  commesso.  Eri  parlò  domino 
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forzo  ìanziiiecl).  Sopragionse  la  banda  de  Piero  Na- 


Bortolomio  da  Fin  per  il  Bragadin,  et  li  rispose  per 
lo  hebreo  domino  Alvise  da  Noal.  Andò  la  parte  po¬ 
sta  per  li  Avogadori,  che  dito  sier  Piero  babbi  dii 
dito  safil  ducati  ‘2500.  Ave  1 1  per  lui  et  8  per  l’ he¬ 
breo,  il  resto  non  sincere.  Et  hozi  parlò  itenm  do¬ 
mino’  Bortolamio  da  Fin,  li  rispose  sier  Carlo  Con- 
tarini  avochato.  Andò  la  parte:  15  per  il  Bragadin  e 
12  per  l’hebreo,  et  fo  preso  in  favor  del  Bragadin,  et 
erano  .  .  .  non  sinciere. 

A  di  19,  la  raatina,  fo  ledo  la  letere  di  Homa, 
venute  eri  sera,  di  16,  liore  16  di  note.  Come 
quel  zorno  era  venuto  al  Papa  uno  aviso  per  Thomo 
dii  magnifico  Lorenzo,  qual  di  Piasenza  veniva  per 
staffela  con  la  nova,  et  rimase  a  Siena  indisposto  et 
la  spazò  per  uno  altro:  come  sguizari  e  francesi  era¬ 
no  sta  a  dì  lo  la  sera  a  le  man  et  sguizari  haveano 
auto  la  vitoria.  La  qual  nova  vene  ch’el  Papa  zuoga- 
va  in  Castello,  et  subito  mandò  per  il  Cardinal  Cor¬ 
ner  e  l’orator  nostro,  e  in  gran  secreto  li  disse  que¬ 
sta  nova  anta,  cometendoli  gran  credenza  et  in  pena 
di  excomunication,  perchè  non  voleva  dirla  si  prima 
non  veniva  altro.  Et  da  poi  vene  una  altra  stafeta  al 
Papa  di  tal  roptura,  ita  che  Soa  Beatitudine  mandò 
a  dir  a  l’orator  li  dava  licenlia  la  dicesse.  Adeo  la 
voce  fu  spanta  per  Roma,  e  l’orator  con  gran  me¬ 
stizia  si  duol  di  questa  pessima  et  dolorosa  nova;  et 
dize  il  campo  di  venitiani  li  era  apresso,  ma  . . .  Adeo 
e  francesi  e  nostri  erano  pieni  di  dolor,  et  cussi  spa¬ 
gnoli  e  altri  nostri  inimici  in  gran  festa  e  jubilo  e  il 
Papa  in  summa  letizia;  et  cussi  spaza  con  tal  nova. 

Et  per  letere  di  sier  Ilironinio  Lipomano  a’  soi 
fìoli,  par  in  Castel  Santo  Anzolo  sia  sta  Irato  artella- 
rie  et  fato  feste  per  Roma,  di  fuogi,  per  l’alegreza  di 
questa  nova  venuta  de  lì.  Tamen  per  le  altre  letere 
revochò,  dicendo  è  sta  fato  festa  per  spagnoli  e  la 
guardia  dii  Papa,  eh’ è  sguizari,  et  per  l’orator  di 
l’ Imperador,  non  per  il  Papa. 

G6  Copia  di  una  lederà  di  sier  Marco  Antonio  Con- 
tarini  di  sier  Carlo,  data  in  eanipo  a  Ma- 
rignano,  a  dì  15  Septenério,  drisata  a  sier 
Batista  suo  fradelo.  Nara  la  hataglia  et 
vitoria  come  è  stata. 

Fradelo  carissimo. 

Beri  te  scrissi  quanto  acliadeva,  nè  adesso  acade 
scriverti  altro  per  non  esser  innovalo  cosa  alguiia. 
Come  eri  te  scrissi,  Zuoba  a  dì  13,  cercha  le  22  bore, 
.sguizari  aiiimosainentc  assaltono  1  antiguaida  de 
francesi  et  al  primo  tratto  li  lolseno  pezi  4  arlelaria, 
et  rebutorno  quasi  tutta  quella  squadra  che  era  el 


varo  et  recuperò  ditte  artelarie  el  messe  in  fuga 
sguizari,  quali  se  retirorono  in  un  boschelo  vesin,  el 
per  esser  tutto  fosado  atomo  atomo,  se  feceno  forte 
li  e  con  archibusi,  de  li  quali  ne  haveano  gran  copia; 
se  fortificorono,  et  più  volte  francesi  se  aforzorono 
inlrar  et  sempre  furono  rebaludi.  Durò  quella  balaja 
quasi  fino  a  le  4  bore  di  nocte,  et  el  resto  de  la  note 
fu  fato  pur  assai  scaramuze,  nè  mai  si  partivano  fran¬ 
cesi  da  le  sue  ordinanze,  ma  steteno  luta  la  note  in 
arme.  La  matina  sequente,  che  fu  eri  a  l’alba,  iterum 
veneno  con  tanto  animo  asaltar  el  campo,  de  modo 
che  la  bataia  durò  più  de  4  bore,  et  per  dito  de 
ogniuno,  francesi  erano  in  mal  lermene,  quando  le 
nostre  zenle  d’arme  comenzono  a  zonzer,  et  per 
avanti  etiam  la  fama  era  che  venivano  e  questo  man¬ 
telle  francesi.  Non  expectò  il  signor  Bortolomio,  nè 
che  tutte  zonzesseno,  nè  de  esser  invitato  altramente; 
ma  con  i  sui  genlilhomeni,  o  poco  piui,  intrò  in  la 
bataja  de  sguizari,  li  quali  haveano  circondato  el  re- 
deguarda  de  franzesi,  che  erano  a  mal  partito,  et 
rupeli  talmente,  che  da  poi  sguizari  non  combateno 
più  ma  continuamente  se  andono  relrazendo.  Furono 
poi  investili  da  altre  nostre  lanze,  le  quale  non  se 
podevano  contenir,  e  fono  spartidi;  una  parte  fo 
morta,  l’altra  se  ne  andò  verso  Milan,  l’ altra  parte 
se  reduse  iterum  in  quel  boscheto.  Quelli  andono 
verso  Milan,  se  judica  fosseno  da  6  in  7  milia,  e  ancor 
non  fo  tutti  salvi  fino  a  Milan;  ben  se  dice  esserne  sta 
morti  da  capelleti  nostri  et  altri  cavalli  lezieri  da 
zercha  1000.  Chi  dize  che  Milan  non  li  acetò;  io  cre¬ 
do  de  si,  perchè  fin  bora  non  s’è  innovato  altro  de  66* 
Milan,  che  per  certo  è  gran  cossa.  Quelli  veramente 
che  tornorono  nel  boscheto,  el  signor  Bortolomio  li 
messe  l’artelaria  al  culo,  et  forono  rotti,  et  dicono 
non  li  esser  scapolalo  alcun;  eran  cercha  2500.  Et 
cusi  fo  fine  de  la  bataja,  qual  durò  quasi  fino  a!  mezo 
giorno.  Se  dize  esser  sta  morti,  tra  sguizari  et  gente 
da  Milan  intorno  15  milia.  De’  francesi  poi  esser  da 
3  0  4000  fanti.  Per  ditto  del  Re,  zentilhomeni  fran¬ 
cesi  cercha  200  quasi  lutti  da  archibusi,  de  capi  fran¬ 
cesi  ne  mancano  alquanti,  da  3  a  4,  monsignor  Im- 
brecLirt,  qual  prese  il  signor  Prospero  Golona,  un 
monsignor  di  Talamon,  monsignor  de  San  Sergio, 
un  fiol  dii  conte  di  Pitiano,  di  anni  18,  et  un  o  do 
stratioti  le  fantarie.  Le  fantarie  nostre  non  zonseno  a 
tempo,  che  senza  dubio,  se  giongeano,  non  ne  tornava 
ahmii  in  Milan.  Francesi  confessano  haver  hauta  la 
vitoria  da  le  nostre  gente,  et  dize  mai  volerse  partir 
da  la  militia  de’  venitiani.  'Veramente,  si  non  erano  le 
nostre  zenle,  restavano  o  morti  o  presi.  E  il  Re,  el 
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Gran  canzelier,  e  (ulto  il  mondo  laudete.  Evgo  saiis.^ 
Heri,  da  poi  disnar,  fui  sopra  loco,  et  vidi  gran  copia 
di  corpi  morti,  ma  non  valsi  intrar  in  certe  case,  le 
qual  ancora  ardevano,  dove  era  brasato  gran  copia 
di  sguizari  ;  famen  veramente  é  stala  gran  strage. 
Vien  laudato  il  Re  sopra  tutti  li  altri;  siìniliter  il  si¬ 
gnor  Zuan  Jacopo.  Quel  povero  vocino,  da  l’hora  che 
principiò  el  fatto  d’arme  fino  a  la  fin,  mai  se  cavò 
l’elmo  de  testa  nè  smontò  de  cavallo.  De’  nostri,  an¬ 
cor  che  tutti  habino  veramente  portato  ben  et  re¬ 
cuperato  l’honor,  che  vwamente  tulli  li  adorano  et 
zente  d’arme  e  lanzinech,  tamen  in  particular  Basi¬ 
lio  da  la  Riva  con  so  fradelli,  come  sempre  ha  fatto  ; 
se  ha  portato  excelentissime  Malatesta  Bajon,  mis- 
sier  Cosmo,  et  infiniti  altri.  Da  novo,  missier  Zuan 
Jacomo  hozi  ha  mandato  un  suo  trombela  con  una 
letera  a  queli  da  Milan  exortandoli  a  darse  al  Chri- 
stianissimo  etc.  qual  fo  da  sguizari  che  sono  a  le 
porte  menato  in  Castello  dal  Duca,  fo  quasi  apichato. 
Tandem  el  Ducha,  credo  per  non  far  mal  a  la  sua 
terra,  bave  le  letere,  e  fatto  consulto,  ha  deliberato 
darse  in  man  del  Christianissimo;  donde  credemo  si 
j  bavera  oratori  in  campo.  El  Ducha,  per  relation  del 
!  dillo,  feva  fardelo,  et  questa  note  si  dize  die  fuzir. 
Sperarne  doverlo  prender,  el  forsi  nostri  liaverano 
questo  honor,  che  senza  dubio  un  di  nostri  capelleti 
vai  per  4  de  sii  so’  arzieri.  A  Milan  se  dize  poder 
esser  morto  da  zerca  10  milia  sguizari,  el  quasi 
4000  feridi. 

Data  in  Marignano,  a  dì  15  Sejgtembre 
1515. 

'  67  Exemplum  litterarum  ad  Cristianissimum 
Begem  Franconmi. 

Heri,  per  lo  illustrissimo  capitaneo  nostro  gene- 
1  rat,  ne  fumo  mandate  le  humanissime  et  affectuose 
I  teiere  de  Vostra  Christianissima  Maestà,  date  apresso 
Marignano  a  diece  de  l’instante  mese;  et  benché  sia- 
I  mo  certi  de  la  perfectissima  volontà  tiene  Vostra 
Christianissima  Maieslà  verso  il  Stado  nostro,  pur  il 
sentirlo,  et  la  replication  faclane  per  ditte  sue,  ne  è 
stata  jucundissima  et  acceplissima,  et  ne  rendemo 
amplissime  action  di  gratie  a  Vostra  Christianissima 
Maiestà,  certificandola  che  sempre  perseveremo  in 
!  la  constantissima  sententia  nostra  de  esser  unitissimi 
et  observanlissimi  de  Vostra  Christianissima  Maiestà. 
'  Existimamo  che  ogni  prosperità  et  felice  successo  suo 
:  sia  medesimamente  nostro,  et  però  supra  guani  dici 

possit  ne  sono  sta  grate  la  oblation  facla  per  lo  illu¬ 
strissimo  signor  capilanio  nostro  predicto  de  ordine 


et  commission  nostra  a  Vostra  Maieslà,  la  qual  pò 
esser  ben  certa  che  Lei  propria  non  tien  maior  desi¬ 
derio  de  l’honor  et  gloria  sua  de  quello  tenemo  nui, 
per  la  salute  et  prosperità  de  la  qual  facemo  conti¬ 
nuamente  pregar  el  nostro  Signor  Dio,  et  con  l’ajuto 
suo  speramo  prestissimo  sentir  bono  et  honorevole 
exito  de  la  impresa,  con  gloria  immortai  de  Vostra 
Christianissima  Maiestà  et  beneficio  del  Stado  no¬ 
stro,  suo  optimo  et  special  amico  et  aleato. 

Baia  in  nostro  Bucali  Palatio,  die  18  Se- 
ptembris  1515. 

Alia  luterà  ad  eunidem  Cìiristianissimuni 
Begem  Francorum. 

Sapemo  che  con  Vostra  Chrislianissima  Maieslà 
non  è  bisogno  usiamo  troppo  parole  in  dechiararli 
quanto  sii  slà  il  gaudio  singular  et  la  incredibil  con- 
tenteza  de  l’animo  nostro,  intesa  la  felicissima  nova 
de  la  celebre  et  gloriosa  giornata,  ne  la  qual  quella 
ha  conseguita  tanto  honorevolissima  victoria  et  a-  67  ' 
quistata  Iriumphante  et  gloriosa  gloria,  però  che  Lei, 
che  benissimo  cognosce  la  disposition  et  immutabel 
proposito  de  tutta  la  Republica  nostra,  gli  è  comper- 
tissimo  che  alcuno  non  po’,  nè  die  aver  receputo 
maior  piacer  nè  maior  lelitia  de  nui.  Ben  tanto  più 
ne  è  stala  jucunda  et  acepta,  quanto  che  lo  illustris¬ 
simo  signor  capitanio  zeneral  con  lo  exercito  no¬ 
stro  se  n’è  ritrovato,  et  facle  effectual  demonstra- 
lione  del  valor  et  animo  suo  conforme  al  desiderio 
nostro  et  de  satisfation  de  Vostra  Christianissima 
Maiestà;  il  che  tenimo  per  certo  babbi  voluto  e  cussi 
disposto  succedi  la  Divina  Maestà,  per  comprobare 
con  li  effetti  quanto  sempre  habiamo  ditto  et  aflir- 
mato  de  la  reverenda  et  affectionata  observantia  ha- 
verno  et  haveremo  perpetuamente  a  Vostra  Christia¬ 
nissima  Maiestà.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa,  n’è  sla 
jucundissimo  aver  inteso  quanto  magnanimamente 
et  con  che  intrepido  et  cesareo  core  Vostra  Maiesta 
Chrislianissima  se  babbi  deportata  in  quella  trava¬ 
gliosa  el  pericolosa  bataglia  tra  tanti  ferocissimi  ini¬ 
mici  :  se  congratulamo  adunque  con  Lei,  e  se  ne  ale- 
gremo  con  nui  medesmi  de  questa  felicissima  et 
memoranda  giornata,  et  speramo  con  lo  ajuto  de 
l’Onnipotente  Idio  che,  olirà  prestissimo,  tutti  li  altri 
successi  sortirano  quel  votivo  fine  ch’è  il  caso  et  de¬ 
siderio  comune;  et  con  quella  honorevolissima  forma 
che  meritamente  ricerca  et  la  grandeza  de  le  innu- 
merabel  virtù  de  questa  Vostra  Christianissima  Mae¬ 
stà,  el  la  insta  causa  sua,  et  nui  sui  perpetui  el  spe¬ 
cialissimi  amici  el  albati,  la  supererà  etiam  per  ma- 
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no 

giianitne  faclioiie  de  imtnorlal  et  glorioso  nome  qua¬ 
lunque  Suo  Serenissimo  et  Christianissimo  prede- 
cessor.  Et  il  nostro  Signor  Dio  la  conservi,  et  babbi 
in  la  sua  bona  et  sancta  guarda. 

Date  in  nostro  Ducali  Paìatio,  die  18  Sep- 
iembris  1515, 

Serenissimce  D.  Clandice  Begina 
Francorum. 

Questi  proximi  giorni,  per  teiere  deli  oratori  no¬ 
stri  agenti  apresso  il  Christianissimo  re,  inlendesse- 
mo  Vostra  Maiestà  baver  partorito  una  serenissima 
et  bellissima  figlia,  et  lei  relrovarse  per  la  gratta  de 
lo  Onnipotente  Dio  in  bona  convalescentia  ;  del  qual 
aviso  ancor  ne  sentissemo  quel  piaser  che  merita¬ 
mente  se  conviene  a  special  et  observantissimi  amici 
de  vostra  Clarissima  Maiestà,  non  di  meno,  sperando 
de  continuo  far  questo  officio  di  congratularse  con 
lei  per  qualche  votivo  successo  del  Christianissimo 
G8  re,  siamo  andà  diferendo.  Hora  veramente  che  con 
l’aiuto  de  Dio  Sua  Ctirislianissima  Maiestà  ha  ripor¬ 
tala  gloriosa  vitoria  con  aversi  acquistato  celeberimo 
et  imorlal  nome,  havemo  voluto  et  ben  ne  ha  parso 
conveniente  per  proprie  nostre  letere,  non  lo  pos- 
sendo  far  altrimenti  per  hora,  congratularse  con  Vo¬ 
stra  Christianissima  Maestà  et  1’  una  et  l’ altra  cosa. 
Et  così  con  tutto  il  core  si  alegramo  con  lei,  sperando 
anzi  lenendo  per  certo  che  tali  sarano  li  Iriumphanti 
et  gloriosi  successi  del  Christianissimo  re,  che  la  se 
potrà  reputar  più  alta  et  felice  Regina  che  mai  fusse 
in  quella  corona  ;  il  che  è  da  nui  tanto  desiderato 
quanto  alcuna  altra  cosa  desideratissima,  et  continua¬ 
mente  ne  facemo  et  faremo  pregar  la  Divina  Maestà; 
la  qual  habi  Vostra  Maestà  c  la  illustrissima  figlia  in 
la  sua  sanctissima  guarda. 

Data  in  nostro  Ducali  Balatio,  die  18  Sep- 
tcmhris  1515. 

Tllustrissimce  mairi  Ckristianissimi  liegis. 

Essendo  nui  quelli  clic  non  modo  siamo  unitissi¬ 
mi  et  optimi  alliali  del  Christianissimo  Re,  et  che 
prosequimo  la  Christianissima  Sua  Majestà  de  singu- 
lar  obscrvantia,  ina  che  etiam  non  cedamo  ad  alcun 
de  tener  desiderio  de  la  grandeza  et  gloria  sua,  panie 
che,  ultra  lo  opcratione  che  per  nui  se  bau  possuto 
fare,  et  che  Vostra  Illustrissima  Signoria  harà  inteso 
per  letere  dii  Christianissimo  et  felicissimo  suo  fiol, 
sia  conveniente  por  cpicsle  letere  nostre,  non  essen¬ 
done  bora  concesso  [lolerlo  far  altramente,  congra¬ 


tularse  cum  la  Illustrissima  Signoria  Vostra.  Cum 
luto  adunque  il  core  se  alegramo  cum  quella  de  tanta 
et  sì  celebre  victoria  et  de  tanto  et  sì  allo  nome  acqui¬ 
stato  per  el  suo  carissimo  et  Serenissimo  fiolo;  per  la 
salute  et  prosperità  del  qual,  secondo  lo  aricordo  de 
Vostra  Illustrissima  Signoria,  habiamo  facto  continua- 
mente  pregarla  Divina  Maestà  da  queste  devotissime 
religiose,  et  cussi  siamo  per  perseverar,  sperando 
cum  lo  adiuto  de  Dio  prestissimo  la  ne  sentirà  lutti 
quelli  votivi  et  secundi  successi  che  la  poi  deside¬ 
rar,  et  restarà  felicissima  madre  de  uno  glorio¬ 
sissimo  fiol. 

Data  in  nostro  Ducali  Balatio,  die  18  Sep- 
tembris  1515. 

Illustrissimo  domino  Bartolomeo  Liviano  68  * 
capitaneo  nostro  generali. 

Quantunque,  non  a  nui  soli,  ma  si  può  dir  a  cia¬ 
scuno,  fosse  notissima  la  prestantia  ne  le  arme  de 
vostra  excellentia  el  la  virtù  sua,  non  di  meno  la 
effectual  demonslration  et  valorosa  factione  facta  in 
la  giornata  de  la  victoria  celeberima  havuta  per  il 
Christianissimo  re  ha  confirmà  la  opinion  predila  : 
in  tanto  che  se  pò  dir  vostra  excellentia  aver  azonlo 
a  le  altre  sue  excelente  operatione  questa  honoratis- 
sima  et  suprema,  essendo  lei  con  la  generosità  de 
l’animo  el  virtù  de  la  persona  operatose  tanto  ardita 
et  vigorosamente,  che  non  modo  per  letere  et  avisi 
hauti  da  nostri,  et  oratori  et  proveditori,  et  da  molli 
altri  exteri,  et  alcuni  etiam  dei  propri  nimici,  se  tri- 
buisse  grande  parte  de  mina  de  li  ferocissimi  nimici 
a  lei  el  gente  sue.  Quanto  adunque  questo  ne  debbi 
apiacer;  quanta  consolalione  ne  habiamo,  la  preditta 
vostra  signoria  et  ciascun  altro  el  po’  benissimo 
comprender,  vedendo  tanta  laude  et  tanto  honor  es¬ 
ser  assumpto  a  quello  che  reputamo  et  havemo  per 
nostro  fiol  carissimo,  et  che,  ultra  che  per  questo 
felicissimo  successo  speramo,  con  lo  ajuto  del  nostro 
Signor  Dio,  veder  prestissima  la  redintegration  et 
quiete  dii  Slado  nostro,  vedemo  etiam  il  Christia¬ 
nissimo  re  conseguirne  immortal  el  perpetua  gloria; 
la  felicità  et  amplitudine  del  qual  non  meno  deside- 
ramo  che  possi  far  lui  medesimo.  Se  congratulamo 
adunque  con  lutto  quel  major  affecto  polemo  con 
vostra  excellentia,  sperando  di  continuo  intender 
votivi  successi  de  l’exercilo  christianissimo  el  de  vo¬ 
stra  excellentia. 

Data  in  nostro  Ducali  Balatio,  die  18  Sep- 
tembris  1515. 
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A  tergo  :  Illustri  et  potenti  domino  Bartolo- 
meo  Liviano  capitaneo  generali  omnium  copia- 
rum  nostrarum,  filio  nostro  carissimo. 

69  Copia  di  la  parte  presa  in  Pregadi,  a  dì  18 
Septembrio  1515,  posta  per  il  Serenissimo 
e  tutto  il  Colegio,  e  presa  di  dar  amore  Dei 
per  la  recevuta  viteria. 

Se  die  haver  sempre  ne  la  memoria,  che  tutti  li 
beni  prociedano  dal  nostro  Signor  Dio,  quale  à  prin¬ 
cipiato  demonstrar  l’ochio  de  la  benignità  sua  per  la 
Victoria  consequita  da  li  exerciti  di  la  Maiestà  Chri- 
stianissima  et  nostro  centra  li  comuni  nimici.  Però, 
dovendo  ricognoscer  el  Signor  Dio,  et  dimostrarli 
gratitudine  con  quella  relation  di  gratie  se  convien, 
aziò  1’  babbi  di  ben  in  meglio  a  prosperar  le  cose 
nostre,  l’anderà  parte;  che  per  autorità  di  questo 
Consejo,  sii  dà  per  elemosina  a  poveri  monasterii  de 
done  monache  observante  di  questa  cità  et  ducato, 
cara  500  legne,  intendando  etiam  la  Pietà.  Item,  sii 
dà  per  elemosina  ai  frati  mendicanti  observanti  di 
questa  cità  et  ducato,  intendando  etiam  li  fratonzoli 
di  San  Zane  Polo,  frali  Menori,  San  Stefano  et  Gar- 
meni,  in  tutto  stera  200  fermenti  over  imm-,  pr cete¬ 
rea  sia  dispensà  stara  2000  formenti  over  farine  in 
li  poveri  marinari  che  dieno  aver  da  la  Signoria  no¬ 
stra  a  la  Camera  di  Parmamento  per  conto  dii  servi- 
fio  suo  da  anni  22  in  qua,  apresentando  i  loro  propri 
boletini  soi  di  crediti,  e  non  si  possi  dar  salvo  a 
quelli  si  trovano  in  questa  cità,  over  a  le  proprie 
moglier  et  figlioli  dè  quelli  se  trovasene  absenti  over 
fusseno  morti.  De  i  qual  stara  2000,  se  habbia  de 
praesenti  ad  dispensar  1000  stara  solamente,  et  li 
altri  1000  questo  Nadal  proximo,  et  dieta  despen- 
talion  a  poveri  marinari  debba  esser  fata  per  li  zen- 
tilhomeni  sier  Zacaria  Dolfin  et  sier  Luca  Trini  pro¬ 
veditori  et  cassieri  dii  Colegio  nostro.  178.  1. 

Questa  fo  la  dispensedion  ordinata 
a  dì  20  in  Colegio 

Fratonzeli  di  fra  Minori  20. 

Fratonzeli  di  san  Zane  Polo  20. 

Fratonzeli  di  san  Stefano  12. 

Fratonzeli  di  Carmeni  12. 

San  Francesco  de  la  Vigna  26. 

San  Job  10. 

San  Domenego  25. 

San  Pietro  martire  15. 

San  Jacomo  de  Servi  8. 


San  Sebastian  10. 

JesLiati  6. 

Santa  Maria  di  Grafia  4. 

San  Francesco  del  deserto  8. 

San  Francesco  di  Chioza  6. 

I  Servi  di  Venexia  8. 

San  Nicolò  di  Frari  4. 

San  Cristoforo  de  Muran  4. 

Santa  Maria  di  l’orto  10. 

Ancora  fo  terminà  dar  per  Colegio  a  questi  altri  69* 
menori  ;  san  Joseph,  san  Jeronimo  da  Bassan,  san  , 
Jacomo  da  Muran,  santa  Catarina  di  Chioza,  san  Ber¬ 
nardo  di  Muran,  santa  Margarita  da  Torzelo,  ed  alla 
Pietà  30. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  qual  si  alegrò  con  la  Si-  70 
gnoria  di  la  optima  nova  di  la  vitoria  comune,  tanto 
più  quanto  è  stata  mediante  le  zente  e  il  capitano  di 
la  Signoria  nostra.  Poi  disse  li  era  venuto  uno  suo 
parente,  parti  Domenega  a  dì  16  bore  3  di  di  dii 
campo  dii  Cristianissimo  re  apresso  Milan.  Dice  come 
la  sera  era  venuto  da  Soa  Majestà  uno  trombela  a 
dimandar  perdon  per  nome  di  la  terra,  et  che  vene 
poi  fuora  alcuni  oratori  di  Milan  al  Re,  et  che  la 
Domenega  malina  erano  intrati  in  Milan  a  nome  dii 
Christianissimo  lo  illustrissimo  ducha  di  Barbon  gran 
contestabele  et  domino  Theodoro  Triulzi.  Dize  il 
Ducheto  e  il  Cardinal  Sedunense  la  note  erano  fu- 
ziti  con  li  soi  di  rocha  e  andati  verso  Como,  e  ri¬ 
masto  in  rocha  el  conte  Francesco  Sforza  barba  dii 
Ducha  con  certo  numero  di  sguizari.  Dice  che  il  no¬ 
stro  Seraphin  da  Trevi,  che  fo  preso  ne  li  borgi  di 
xMilan  quel  zorno  che  Milan  si  sublevò,  non  obstante 
si  haveano  dati  al  Re  levando  la  insegna  di  san- 
t’Ambroxio  per  il  che  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
che  era  con  zente  in  el  zardin  de  Milan  se  retirò  nel 
campo  regio,  el  Seraphin  povero  fu  preso  da  mila¬ 
nesi,  al  qual  dice  poi  li  fu  tagliato  la  testa.  Bavea 
le  letere  di  la  Signoria  in  zifra.  Questo  era  soldato 
dii  signor  Ghiapino  Ursino  ;  sichè  lui  e  il  patron  è 
bora  morti. 

Bi  Vicenza,  fo  letere  dii  Pasgualigo podestà 
et  capitanio  et  sier  Jacomo  3Ianolesso  prove- 
dador  di  cavali  di  visentina.  Come  hanno  di  Ve¬ 
rona,  che  intesa  la  nova  di  la  rota  di  sguizari,  tutti 
erano  in  fuga,  et  molti  veronesi  fuzivano  con  il  suo 
via  per  salvarsi. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
tra  le  altre  cose,  deteno  a  quel  Vicenzo  portò  le  le¬ 
tere  di  la  rota  l’ofizio  di  la  bolla  di  panni  et  fo  ve¬ 
stito  di  scartato. 
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Di  Boma,  vene  letere  di  Vorator  nostro  di  17 , 
Ime  3  di  note.  Come,  per  tuta  Roma  era  quel  zor- 
110  venuto  nova  e  si  diceva  il  campo  di  sguizari  es¬ 
ser  sta  roto  da’  franzesi,  e  questo  si  havea  per  letere 
a  le  codazze  dii  campo  francese;  zoè  ch’è  stati  a  le  i 
man,  et  sguizari  esser  sta  morti  da  franzesi,  tamen 
restati  10  milia  sguizari  alla  campagna  quali  diman¬ 
davano  victuarie  da  Milan  :  di  francesi  era  di  ho- 
meni  d’arme  patito  podio,  ma  ben  di  le  fautarie  era¬ 
no  sta  morti  assae  ;  il  Re  era  con  8000  fanti  reduto 
a  Marignan,  et  il  signor  Bortolomeo  da  Liviano  ca- 
pitaneo  zeneral  nostro  era  andato  a  trovarlo,  qual 
era  sta  gran  conforto  a  Soa  Majesta.  Conclusive,  se 
dice  esser  sta  gran  strage  di  uno  canto  et  1  altro,  pur 
francesi  tia  auto  il  meglio.  Tutti  corevano  a  caxa  di 
esso  orator  per  saper  di  novo  si  l’era  vero.  Le  qual 
nove,  il  Papa  l’ebbe  per  letera  dii  magmnco  Lorenzo 
di  Venere  di  note  venendo  il  Sabado  a  dì  14,  videJi- 
70*  cet  ante  diem,  di  uno  suo  era  nel  campo  francese. 
Scrive  mandò  dal  Cardinal  Bibiena  qual  li  motivò  la 
nova  esser  più  presto  in  favor  di  francesi.  E  nota: 
vidi  per  letere  di  sier  Ilironimo  Lipomano  di  bore 
do;  come  la  sera  avanli,  per  la  nova  contraria  che 
vene,  li  spagnoli  et  sguizari  feno  grande  festa  di  fo¬ 
chi  et  trar  artelarie,  tamen  il  Papa  non  fe’  altra  de- 
monstration  aspetando  la  nova  più  certa,  et  in  quella 
matina,  Domenega,  li  oratori  de  i  nimici  liaveano  fato 
cantar  una  solenne  messa  in  la  chiesia  di  la  Minerva 
a  santa  Maria  per  ringratiar  Dio  de  la  viteria  elc.^ 

Et  il  corier  che  portò  le  letere  disse,  et  cussi  1  o- 
rator  scrisse,  lo  expediva  in  bore  3G  :  et  scontrò  mia 
30  de  Roma  il  nostro  corier  andava  a  Roma  con  il 
primo  aviso  di  la  rota  di  sguizari. 

J)i  sier  Zor&i  Emo  provedador  mieral,  da 
Lodi  vene  letere  di . . .  Come  era  lì  alquanto  indi¬ 
sposto,  e  atendea  aver  mandato  te  artelarie  grosse  a 
Crema  ;  et  che  il  signor  capitaneo  li  avea  mandati  a 
liior  dùcati  2000,  quali  li  bavea  mandati,  et  di  la  vi¬ 
teria  nulla  dize.  ^ 

In  questa  sera,  a  bore  una  di  note,  comenzo  li 
soni  prima  di  le  campane  c  luminarie  per  li  cam- 
paiiicli  et  un  fungo  grande  su  la  Piaza  di  san  Marco 
et  ferali  do  man  sul  cainpaniel  atorno,  qual  era  tutto 
•I  le  faiiestre  bandiere  in  segno  di  letizia.  Et  cussi 
'sora  la  zceba  e  a  le  colonetc  dii  Palazo  erano  per 
lutto  lumiere  fino  sora  canal.  Et  fo  sopra  la  Piaza 
posto  eoe  di  canoni  pieni  di  polvere  in  quantità, 
adeo  a  un  tempo  fo  trato  una  ronzada  de  artela¬ 
rie,  che  dimonslrò  grandissimo  segno  di  alegrcza, 
et  la  Piaza  era  piena  di  zcntc,  c  durò  questo  trar 
di  arlelaria  e  funghi  lino  a  bore  5  di  note.  Ancora 


a  la  caxa  dove  sta  lo  episcopo  di  Aste  fo  fato  gran¬ 
di  luminarie  di  ferali  et  lumiere,  et  la  casa  dii  ca¬ 
pitaneo  zeneral  a  san  Moisè,  fo  di  sier  Lorenzo  Zu- 
stignan,  una  bella  luminaria,  et  dal  prior  di  la  Tri¬ 
nità  domino  Andrea  Lipomano  bellissima,  et  anche 
a  san  Barnaba  in  la  dia’  fo  di  sier  Nicolò  Barba- 
rigo  sul  Canal  grande,  dove  sta  missier  Nicolò  da 
Porto  el  cavalier  e  fradeli  ciladini  vicentini,  fono 
gran  luminarie  et  soni  di  trombe  e  pifari,  sono  fi- 
delissimi  ;  et  poi  per  li  campanieli  et  in  varie  cen¬ 
tra,  el  li  bergamaschi  feno  su  la  Riva  dii  carbon 
bel’fuogo  et  baiar  etc.;  sichè  la  terra  fo  in  ale- 

OT6Z81. 

Fo  expedilo,  per  Colegio,  un  altra  man  di  letere 
in  campo  et  in  Pranza  congratulatorie,  sicome  eri  di 
note  fo  expedito,  et  in  forma  di  brievi  piceli,  et  scrito 
al  capilaneo  et  provedadori  zenerali  si  manderà  da¬ 
nari,  et  zà  per  Farfarello  ne  fo  mandà  in  oro  du¬ 
cati  6000  a  di  12  dii  mexe  et  poi  altri  2000. 

1515  Die  19  Septemlris.  71 

Pre’  Bernardino  de  Fano  venuto  questa  notte 
da  l’exercito  dii  Cristianissimo  re,  riporta.  Come  a 
di  13  del  presente,  inteso  per  esso  Cristianissimo 
re  sguizari  ussiti  da  Milan  venir  a  la  sua  volta, 
fece  domandar  tutti  li  capitanei  sui,  et  comandar 
>  che  senza  strepilo  alcuno  de  trombe  et  tamburi  la- 
I  cessero  star  tutte  le  zenle  a  l’ordene  suo;  il  che  fu 
I  subito  exequito.  Da  poi,  a  bore  cireba  tra  22  et  23, 
j  sguizari  venero  ad  asaltar  lo  exercito  francese  in 
!  tre  squadroni,  con  li  guasladori  inaiati,  facendo  far 
‘  le  spianale  dal  canto  suo,  et  francesi  a  rincontro 
se  andorono  a  tacharse  a  l’antiguarda  del  re  Cri¬ 
stianissimo,  in  la  quale  era  parte  di  lanzinech  et 
domino  Piero  da  Navaro  con  le  gente  d’arme  de 
l’antiguarda,  di  esso  Re,  capi  monsignor  de  Barbon, 
signor  Zuan  Jacomo,  monsignor  da  la  Palissa  et 
Ruberto  da  la  Marcila  et  altri  capitanei.  Da  la  qual 
aniiguarda,  fu  lajala  a  pezi  tutta  l’antiguarda  de 
svizari  et  furono  presi  parecbi  pezi  de  artellarie 
loro,  et  questa  balaja  durò  fino  a  bore  cinque  de 
note.  Da  poi,  li  altri  svizeri  se  reduseno  tutti  in¬ 
sieme  in  una  palude  che  si  dimanda  el  Potili!  apres¬ 
so  san  Juliano  per  sua  forleza,  dove  steleno  fin 
a  la  malina  do  bore  avanli  l’alba,  el  in  quel  puncto 
poi  venero  cum  deliberato  animo  ad  assaltar  lo  e- 
sercito  francese,  dubilandose  che  non  fusseno  as¬ 
sediati  lì  dentro;  siebè  albora  si  cominciò  un  altro 
fallo  d’arme,  el  qual  duro  fin  al  /  bore,  et  in  esso 
1  furono  morti  la  major  parte  de  svizeri.  Parte  se 
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redasse  in  la  villa  de  Gibido,  i  quali  tutti  furono 
etiani  morti  et  brasati  da  circha  2000,  et  alcuni 
se  ridasene  in  un  bosco  11  apresso  et  sinielmente 
tutti  sono  sta  morti.  7000  se  sono  uniti  et  andati 
a  la  volta  de  Milan,  dei  quali  ne  erano  3000  feriti, 
i  quali  el  Duca  parte  fece  meter  in  1’  ospedal  et 
parte  nei  borgi,  con  comandamento  che  fusseno  cu¬ 
rati,  perchè  li  pagaria  le  spese;  de  la  qual  cosa  se 
ne  ha  hauto  aviso  da  Milan.  Un’altra  parte  ancora 

71*  de  loro  svizari,  forsi  da  3  in  4  milia,  lutti  disorde- 
nati,  se  ne  andò  a  traverso  verso  Locadi,  i  quali  tutti 
sono  sta  morti  per  la  via  da  villani;  le  qual  tutte 
cose  sa  et  ha  inteso  essendo  sia  in  esso  campo 
francese  continuamente  con  la  compagnia  de  lo  il¬ 
lustrissimo  signor  Zuan  Jacorno.  Et  più  oltra,  che 
la  rnatina,  quando  si  faceva  il  fatto  d’arme,  circha 
a  una  e  meza  bora  de  di,  gionse  lo  illustrissimo 
signor  Bortolomeo  Liviano  capitaneo  zeneral^ela 
Illustrissima  Signoria  con  li  sui  zenlilhomeni  drieto, 
i  quali  seguitavano  cum  ordine  tutte  le  gente  d’arme, 
et  in  quel  tratto,  intrato  etiam  lui  in  la  bataja,  parse 
che  i  nimici  tutti  fusseno  venti.  Da  parte  di  francesi 
fu  tanta  alegreza,  che  li  svizeri  furono  in  elfelo  cussi 
mal  tratati  come  è  sopradilo  et  loro  francesi  rima- 
seno  victoriosi.  Item,  che  Sabado  da  sera  venero  al 
Cristianissimo  re  li  ambasadori  de  Milano  getandose 
in  le  braza  de  Soa  Majestà  per  dubio  de  non  esser 
posti  a  sacco;  da  la  qual  Cristianissima  Majestà,  fu  im¬ 
posto  a  monsignor  de  Barbon  et  a  l’illustrissimo  si¬ 
gnor  Thodoro,  che  la  malina  dovesseno  intrar  in  la 
terra  per  obstar  a  tal  sacho;  ma  come  l’inlrasseno  ha 
ditto  non  lo  saper,- essendo  in  quella  instessa  rnatina 
partiti  dal  campo  per  venir  a  Venetia;  ma  ch’el 
campo  del  re  Cristianissimo  pur  restò  dove  era,  zoé 
a  San  Brera,  a  San  Juliano  et  in  altri  lochi  circurn- 
stanti,  et  quello  de  la  Illustrissima  Signoria  tutto  a- 
dunato  alozava  a  Marignan.  De  li  morti  da  conto,  ha 
simelmente  ditto  che  il  fratello  de  monsignor  Bar¬ 
bon  è  sta  morto.  Item^  il  figlio  de  monsignor  de  la 
Tremoglia  nominato  il  principe  di  Talmon,  monsi¬ 
gnor  de  Imbrecurt  et  monsignor  de  Bussi  et  il  si¬ 
gnor  Chiapino  fu  figlio  de  lo  illustrissimo  signor 
conte  di  Piliglian,  apresso  i  quali  sono  sta  morti  10 
banderai!;  et  ch’el  non  crede  sieno  morti  tra  fran¬ 
cesi  et  todeschi  1500,  ma  che  de  32  milia  page  de 
svizari,  sono  restati  solamente  li  diti  di  sopra. 

72  Serenissime  Princeps. 

Sentendo  questa  notte  variamente  lo  apiciar  il 
fatto  d’arme,  et  havendo  e.xpedite  molle  nostre  et 
quelle  de  li  sui  clarissimi  oratori,  quantunque  io  l’a¬ 


vesse  una  mala  notte,  montai  a  cavallo  in  aurora, 
et  poco  distante  dall’exercito,  dove  alhora  si  parti¬ 
vano  le  zente  del  fatto  d’arme,  incontrai  li  sui  cla¬ 
rissimi  oratori  et  il  signor  Theodoro,  i  quali  mi 
narrarono  del  fatto  alcune  parole.  Scorsi  con  cele¬ 
rilà  la  mia  compagnia  traversando  le  gente  d’arme, 
le  ordinanze  de  fantarie  et  cariazi,  et  gionsi  all’alo- 
zamento  del  Cristianissimo  re.  Smontai  da  cavallo, 
et  redutomi  a  la  porta  del  suo  alozamento,  fu  dito  a 
Sua  Majestà  io  era  li.  Uscite  fuora  de  camera,  senza 
niente  in  testa,  in  zupon,  che  alhora  si  havea  tratto 
il  corpo  de  la  coraza,  el  abraciomi  caritatevolmente, 
et  io  dicendoli  che  da  parte  de  la  Serenità  Vostra 
mi  congratulava  de  la  singular  et  famosa  vittoria 
Sua  Majestà  havea  avuta  de  sguizari,  i  quali  mai  era¬ 
no  stà  debellali  da  Julio  Cesare  in  qua,  et  tanto  più 
quanto  fama  era  certa  che  da  sua  virilità  fusse  pro¬ 
cessa  questa  vittoria.  Et  in  questo  Sua  Majestà  volse 
dilatarsi,  dicendo  che  l’havea  rotto  in  questo  conflit¬ 
to  sei  lance,  et  che  cosi  el  veniva  ditto,  et  abondando 
in  parole,  chiamò  de  quelli  sui  zamberlani  quali  li 
l’attendevano,  et  li  di>se  che  lo  facesseno  nudar. 

Et  in  elfetto  era  tutto  sudato  et  in  acqua.  Et  cosi 
presa  licentia,  me  aviai  per  lo  loco  dove  era  stata 
la  strage  et  conflitto,  et  per  un  miglio  e  mezo,  in 
una  larga  strafa  et  uno  campo,  per  il  continuo  de 
la  strada  erano  corpi  innumerabili,  et  cosi  proximi 
ad  uno  boscho  nel  qual  erano  sguizari  in  forteza.  El 
povero  signor  Chiapino,  fioi  che  fo  del  signor  conte 
de  Pitigliano,  volse  passar  un  fosso  per  spengersi 
a’  predilli  sguizari.  Gli  fu  dato  de  una  lanza  da  fanti 
a  pie’  in  bocha,  et  cascando  il  cavallo,  4  sguizari  l’a- 
maciorono.  É  stato  portato  il  corpo  in  questa  terra  ; 
se  io  haverò  modo,  lo  farò  portar  al  corpo  de!  patre, 
che  per  mia  fé,  per  un  giovane,  se  faceva  un  homo 
da  bene.  11  fatto  d’arme  è  causato  da  l’assalto  de 
sguizari  a  bore  20  da  mò  fino  ad  bore  do  de  note, 
et  morite  da  una  parte  et  da  l’altra.  Riraaseno  in 
quel  luoco  dove  se  trovorono  sguizari;  francesi  se 
retirorono  un  pezzo  et  rimasene  ancor  loro.  Nel 
romper  dii  giorno,  furono  in  assalti  a  li  nostri  con 
uno  grandissimo  animo,  et  cosi  come  la  prima  volta, 
rebateteno  i  lancechenec  et  l’anliguarda,  et  ch’el  Re 
conveneli  porger  la  bataja,  et  ne  li  fanti  la  bandiera 
nera  recuperò  la  viteria  a  Francesi.  Cosi  ad  una 
bora  de  giorno  le  nostre  zente  d’arme  saltate  avanti 
spiense  et  domino  Mercurio  Bua  con  li  suo  valoro' 
samente  per  traverso  investite  et  amaciò  li  nimici 
per  il  spatio  li  ho  ditto  et  veduto.  El  per  quanto  vien 
divulgalo,  sono  15  milia  morti;  gli  altri  sono  retirati  70  ‘ 
verso  Milan  con  200  lance,  tra  quelle  de’  fiorentini 
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et  Papa.  Et  quello  è  stato  molto  in  favor  de’  nostri, 
è  stato  il  perder  de  i  sacri,  che  feceno  beri  sera,  i 
qual  furono  belli,  et  perchè  sguizari  non  haveano 
con  se  archibusi  over  schiopetti.  Andai  et  per  il  cam¬ 
po  ritrovai  el  signor  capitaneo  et  el  clarissimo  mio 
collega  con  lui,  et  con  sua  signoria  me  congratulai,  j 
et  poi  me  tornai  verso  questo  loco  :  et  per  rehaver- 
mi,  essendo  sta  et  per  la  mala  notte  et  per  la  zor- 
nata  da  hozi  molto  batuto,  et  per  far  et  mandar  da¬ 
nari  in  campo. 

Da  Piasenza  non  sono  passati  alcuni  de  quelli  i- 
nimici  per  il  ponte;  de  la  riva  de  qua  non  arriva  do 
barche.  Domani  se  principierà  a  dar  danari  a  le 
zente  d’arme. 

Ex  Laude  die  14  Septembris  1515  bora  23. 

Georgius  Emus  Frovisor  generalis. 

1  Magnifico  et  Clarissimo  Signor  mio.  Debita  com- 
mendatione.  Quando  io  fussi  stato  più  . . . . ,  sono 
certo  mi  instesso  saria  venuto  a  congratularmi  de  la 
obtenuta  viteria  centra  i  nimici,  non  tanto  perchè  io 
rtiabia  predicto,  quanto  da  una  dolzeza  che  nn  sento 
in  mezo  al  core,  che  già  molli  anni  spando  qualche 
lacrima  per  questo  glorioso  et  serenissimo  Stato,  et 
perchè  molti  non  credevano,  ormai  darano  fede,  avi- 
sando  vostra  magnificentia,  essendo  beri  a  la  oration, 
me  fo  diete  quelle  parole  latine  videlicet,  Fex  re¬ 
gimi  cxf  emani  par  temprincipis  Galìoruni  fruc- 
tifera  aurea  palma  ectenia  lusfrans,  sceptrum 
Venetorum  trahit  ad  se  tranguiUani  pacem,  et 
inimicorum  suoruni  possidebit  imperium  si  bo- 
num  opereiur,  el  senza  dubio  alcuno  dico,  che  s’el 
re  Cristianissimo  voi  andar  conira  infideli  con  lo  fa¬ 
vor  vostro,  che  indubitatamente  recuperareti  non 
solimi  el  vostro  stalo  in  Italia  ma  lo  orientale  et 
molto  più,  et  sua  Sacra  Majestà  penerà  el  suo  vexillo 
in  mezo  Constanlinopoli  et  la  caxa  Olbomana,  se  me¬ 
lerà  in  fuga  aldendo  che  liex  Francorum  venit 
contra  nos  ad  destruendum  nos,  et  lo  Santissimo 
pastore  a  questo  sporgerà  ogni  adjuto,  perchè  de  Sua 
Dealitudiiie  mi  sono  stale  diete  quelle  parole  latine, 
beri  essendo  a  la  oralione:  Leo  ponti  fex  maximus, 
crudelissima  strage  contra  infideles  exaltabit 
christianorum  ecclesiam  ad  imperium,  et  crux 
sanguinis  picena  super  hostes  sui  sacri  nominis 
cada,  et  tantani  victoriam  debilitare  cupientcs 
crux  sanguinis  sancta  debilitabit  et  capita  eo- 
rum,  et  ipsa  vivet  in  ceternum.  Por  tanto,  stati 
sicuri,  et  (pieslo  sia  a  perpetua  memoria,  che  già  se 
comenza  a  verificare  di  la  palma  che  lo  aprcsentala 


al  primo  de  Zenaro  proximo  passato.  Mi  congratulo 
adoncha  per  tuli  con  vostra  magnificentia,  el  me 
saria  grato  che  tutti  quelli  xe  nati  intendesse  quello 
ho  scrilo  a  vostra  magnificentia;  a  la  quale  humi- 
liter  et  a  tutti  mi  fazia  arecomandato. 

PaducB,  in  Monasterio  Ileremitarum  santi 
Augustini,  die  19  Septembris  1515. 

E.  V.  M.  servitor 
Bernardinus  Parentiisus  heremita. 

A  tergo  :  Magnifico  et  Clarissimo  domino 
Thomee  Mocenico  sancii  Marci  procuratori  et 
domino  meo  honor alidissimo. 

Venetiis. 

A  di  20  la  malina.  Reduto  il  Colegio,  fo  lelo  le-  IkA 
tcre  di  campo  dii  capitaneo  generai,  di  sier  Do- 
‘  menego  Contarmi  provedador  generai,  di  ora¬ 
tori  nostri,  tutti  tre  separadi,  in  conformità 
scrivono,  et  è  di  16,  bore  una  et  do  di  note.  Et 
perchè  il  sumario  di  dite  letere  si  contien  in  sub¬ 
stantia  quanto  è  in  letere  particular  di  sier  Domene- 
go  Contarini  scrite  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  pe- 
rliò  le  sarano  qui  poste.  La  prima,  data  in  campo 
felicissimo  ad  3Iarignano  a  dì  16  septembrio, 
bore  22.  fieri  scrissi  quanto  haveva  degno  de  sua 
saputa.  Ilozi  veramente  gli  dinoto  esser  stato  questa 
matina  a  bona  bora  a  la  corte  con  il  signor  capitaneo, 
el  prima  stato  in  coloquio  piacevole  con  monsignor 
Barbone,  Rubertet  et  altri  principi  a  la  corte,  poi, 
sveglialo  il  Cristianissimo,  intrasemo  in  camera  dove 
era  Sua  Majestà  in  ledo.  La  qual  levatasi  in  sedere  in 
camisa,  domesticamente  ne  prese  per  mano,  et  dapoi 
molte  facezie,  venissemo  a  parlamento  de  quanto  se 
haveva  a  fare;  quale  concluse  de  far  quanto  se  scrive 
per  le  publice.  Da  poi  pranzo,  è  venuta  le  legalione 
de  Milano,  18  oratori  a  Sua  Majestà  el petita  venia 
et  misericordia  del  commesso  fallo,  hanno  facla  la 
deditione  di  la  terra.  Sua  Majestà  li  ha  perdonato 
et  facloli  benigna  acoglientia,  sicome  è  suo  costume, 
che  il  più  benigno  et  mansueto  sire  non  vidi  mai  ; 
ma  sii  certa  vostra  magnificentia,  che  gli  darà  una 
bona  taglia.  Dicono  esser  partito  il  Cardinal  Syon 
cri  sera  in  ordinanza  con  le  reliquie  de  li  elvetii,  da 
3000,  a  la  volta  de  Como,  et  el  Ducheto  con  alcuni 
soi  pariesani  inlrato  in  rocha,  con  certo  presidio 
di  pochi  sguizari.  Referiscono  etiam  questi  oratori, 
che  li  elvetii  erano  34  milia,  et  che  non  ne  sono 


(1)  La  carta  73*  è  bianca. 
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evasi  più  de  8000,  dei  quali  ne  sono  restali  in  Mi¬ 
lano  posti  a  l’ospedal  da  4000  feriti,  i  quali  il  Cri¬ 
stianissimo  ha  statuito  che  sieno  servati  illesi  et  cu¬ 
rati.  Se  trovano  infiniti  corpi  morti  fin  su  le  porte 
de  Milano,  amazati  da  li  nostri  lezieri  et  altri  che 
li  seguivano;  sichè  la  strage  è  stata  non  grande 
ma  ma.vima.  Il  campo  cristianissimo  si  è  levato  et 
alozalosi  più  pro.ximo  a  Milano  do  miglia,  e  domati 
Sua  Majestà  intrarà,  a  Dio  piacendo,  viclorioso,  ne 
la  terra.  Li  lanzinech  non  si  pono  lenire,  che  vo¬ 
ciano  pur  intrar  ne  la  terra  a  sachizarla;  ma  li  è 
sta  posto  bon  ordene  per  el  Re,  per  obviar  a  que¬ 
sto.  Ho  inteso  che  Cremona  si  è  venuta  a  la  de- 
vutione  del  Chrislianissimo,  excepto  la  rocha  perhò, 
74*  ma  spero  averenio  il  tutto  et  expediremo  poi  el  no¬ 
stro.  El  clarissimo  mio  collega  è  pur  a  Lodi  con  do¬ 
lori  de  fiancho,  ma  spero  non  harà  male,  el  questo 
per  le  male  nocte  et  stenti  che  si  ha  negli  exercili. 
El  capitaneo  nostro  non  si  leverà  ozi  nè  domati  de 
qui.  Vostra  magnificenlia  soliciti  un  poco  la  mis¬ 
sione  di  danari  Questa  malina  el  Cristianissimo  re 
ne  ha  dito  voler  oninino  venir  a  Venetia,  per  l’a- 
mor  el  ne  porta,  et  monstra  tanta  benivolentia  lui 
et  tutti  quelli  signori  verso  de  nui,  che  niliil  supra. 

Dii  dito,  hore prima  di  note.  Da  poi  scripta, 
sono  ritornati  li  nostri  lizieri  che  cavalcharono  que¬ 
sta  nocte  a  la  volta  de  Como,  el  hanno  referito  esser 
stali  a  le  mano  con  500  sguizari,  et  tandem  disor- 
denati  da  li  nostri  archibusieri,  sotto  sta  tagliati  tutti 
li  ditti  sguizari  a  pezi  a  mezo  zorno  tra  Milano  e 
Como,  con  occision  de  qualche  cavalo  do  nostri  et 
alcuni  feriti,  tra  i  quali  è  Jacomo  da  Vicoaro  capo  di 
stratioti  del  signor  capitanio  in  una  coscia,  el  Signo- 
relli  capo  di  balestrieri  sui  el  domino  Zuan  de  Nal- 
do  et  Marco  da  Zara  percossi  coti  saxi  et  piche.  Da 
poi  scripta,  sono  venuti  nunci  de  la  Magnifica  Co¬ 
munità  di  Bergamo  con  letere  a  farne  intender  la 
terra  esser  de  la  Illustrissima  Signoria  nostra,  et  ne 
prega  a  non  li  mandar  nè  provedador,  nè  soldati 
prò  nunc.  Doman  sarò  con  el  signor  capilaneo  et 
mandarò  la  lelera  al  clarissimo  colega,  et  poi  se  li 
darà  compita  risposta. 

In  le  publice  veramente,  oltra  le  nove  notale  di 
sopra,  è  di  più  di  alcune  letere  è  sta  inlercepte  dii 
ducha  de  Milan  che  scrive  di  ...  ,  al  ducha  di  Bari 
so  fradelo  è  apresso  sguizari  :  come  la  rota  è  seguita, 
è  lui  è  rimasto  in  rocha,  e  li  mandi  pressici]  subito 
de  altri  elvetii;  et  che  le  zenle  dii  Papa  et  di  spa¬ 
gnoli  sarano  con  loro  iti  darli  aiuto,  et  voi  darli  Co¬ 
mo  per  pegno  fin  haverà  danari  dii  Papa  ;  et  altre 
particularilà. 

I  Piani  di  M,  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Vene  l’orator  di  Pranza,  al  qual  fo  ledo  le  nove  75 
havemo  aule  di  campo:  et  fo  ordinato  replicar  lo 
letere  in  campo,  el  scriver  si  fa  ogni  cossa  per  man¬ 
darli  denari. 

Di  Vicensa,  di  sier  Nicolò  Dasquaìigo  po~ 
desta  et  capitanio  e  sier  Jacomo  Manolesso 
provedador  di  visentina,  di  19.  Come  hanno,  eri 
a  dì  18,  ussì  di  Verona  da  4500  fanti  tra  alemani  et 
altri,  et  Marco  Antonio  Colona  con  70  homeni  d’ar¬ 
me  et  200  cavali  lizieri,  et  sono  andati  a  la  volta  di 
Valezo.  Chi  dize  vanno  in  Brexa  et  chi  si  vanno  a 
conzonzer  col  campo  di  spagnoli.  In  Verona  è  restà 
pocha  zelile,  solimi  le  custodie  e  il  conte  di  Chariati 
et  Bernardin  Calderaro  con  30  cavali  lizieri  ;  il  qual 
avisoTlianno  .  .  . 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savi. 

Vi  fu  il  Principe,  et  fo  per  lezer  certe  parte  voi  me- 
ter  sier  Bernardo  Barbarigo  el  consier,  intervenendo 
le  cosse  di  Candia.  Etiam  fono  sopra  alcune  cosse 
di  l’Otizio  dii  sai. 

Di  sier  Zorzi  Emo  provedador  seneral,  fo 
portato  in  Colegio,  una  letera  di  14,  hore  22,  da 
Lodi,  la  copia  di  la  qual  è  qui  avanti  posta.  Par  el 
dito  sier  Zorzi  fusse  in  campo  al  tempo  dii  conflitto. 

El  fu  fato  su  la  Piaza  bellissime  feste,  di  fuogi  in 
Piaza  grandissimi  e  lumiere  a  le  coione  dii  Palazo  e 
atomo  il  Palazo  in  Piaza  tralo  grandissime  artelarie; 

[)oi  sopra  la  chiexia  di  San  Marco  erano  trombe  e 
pifari  che  sonavano,  et  davanti  una  Nostra  Donna 
che  li  fo  cantato  alcuni  salmi  per  raxon  di  canto 
con  soni  di  trombe,  pifari,  coriieti  e  altri  instrumen- 
ti  musici,  che  fo  bel  sentir.  La  Piaza  era  piena  di  ho¬ 
meni  e  femene,  et  cussi  barche  assaissime  per  Canal 
vedendo  i  fuogi,  el  a  le  case  sopra  et  ante  dite  fo  fato 
gran  feste,  videlicet,  orator  di  Pranza,  capitanio  ze- 
neral,  Trinitae  et  a  cha’  di  quelli  di  Porto.  Item,  a  la 
Zuecha  dove  sta ...  et  in  altri  luogi  di  la  terra, 
etiam  a  salilo  Aponal  gran  feste  sul  campo,  caze  et 
balli  etc.  el  in  altre  contrade,  ita  che  la  terra  siete 
in  festa  fin  hore  G. 

Non  voglio  restar  de  scriver  questo  :  come  pa- 
doani  et  trevixani  che  stanno  qui  et  si  apresentano 
et  sono  gran  rebelli,  non  si  vedevano  molto  in 
queste  feste  et  alegreze,  ma  stavano  occulti  ;  ben  si 
vedeva  vicentini,  quali  sono  marcheschi  et  maxime 
li  Porli  con  la  sua  faclione. 

In  questa  raatina,  in  Colegio,  fo  expedito  Fran¬ 
cesco  de  Cipro  dacier  di  Este,  datoli  resterò  per 
l’autorità  aula  in  Pregadi. 

A  di  21  fo  san  Malhio.  Non  fo  teiere  alcuna  di  75 ‘ 
campo,  ni  di  altrove  da  conto. 
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Bi  Spalato,  di  sier  MapUo  MicMel  conte  et 
capitaneo.  Zercha  le  cosse  di  Glissa  :  come  à  man¬ 
dato  uno  di  Spalato  da  loro  per  convicinar  ben. 
Tamen  alcuni  voriano,  e  altri  non  intende,  sono 
acordati  con  turchi,  con  questo  li  dagi  il  passo  et 
non  fazi  segnali  e  turchi  li  darano  li  animali  pren- 
derano,  con  questo  le  anime  siano  soe;  et  altri  avisi. 

Et  nota;  è  oratori  di  Spalato  venuti  in  questa  terra 
per  questa  cossa. 

Bi  Sibinicho,  di  sier  Andrea  Bonado  conte 
et  capitano  etiam  fo  letere  zercha  questa  incur- 
Sion  di  Turchi  e  danni  fati  de  lì. 

Fu  balotato  il  condutor  dii  dazio  dii  vin,  sier 
Marco  Bragadin  qu.  sier  xXndrea  et  sier  Benedeto 
Badoer  qu.  sier  Orso  tutti  do,  e  rimaseno  li  curata- 
dori,  e.xcepto  do  che  cazete,  per  ducati  68  milia  50, 
e  l’altro  anno  l’avea  per  ducati  T2  milia. 

Fo  etiam  balolà  le  legne  da  dar  a  monache  Ob- 
servante,  et  la  farina  over  tormento  a  li  monasteri 
di  frati  Observanti. 

Da  poi  disnar,  non  fu  fato  Gonsejo  per  non  esser 
voxe,  et  li  Savi  si  reduseno  ad  consulendum,  et  ste- 
teno  fin  bore  una  di  note  aspetando  letere  di  campo 
qual  non  veneno,  e  tutti  si  meravejava,  ni  etiam  di 
Roma.  Fo  solimi  una  letera  di  Crema  dii  provedador 
e  capitaneo  particular,  di  17,  a  so  fradelo  sier  Fran¬ 
cesco  Contarini,  con  le  nove  si  ave  per  quelle  di  16, 
dr campo,  et  che  tre  capi  di  nostri  erano  sta  Ibridi 
da’  sguizari  verso  Como,  et  Zuan  di  Naldo  dovea 
venir  a  Crema. 

Bi  Vicenza,  dii  Fasqiialigo podestà  et  capi- 
tanto  e  sier  Jacoino  Manolesso  provedador  di 
visentina,  di  ozi,  horc  lé.  Come  hanno  da  Arzi- 
cnano,  le  zente  ussì  di  Verona  con  Marco  Antonio 
Golona  erano  a  Valezo,  nè  osavano  andar  avanti,  et 
in  Verona  si  aspetava  60  homeni  d’  arme  todeschi; 
altri  dice  dieno  venir  800  todeschi  etc. 

G  A  dì  22.  La  malina,  ceduto  il  Colegio,  nulla  fu 
di  conto.  Et  a  lutti  pareva  meraveja,  maxime  non 
fosse  letere  di  campo,  et  si  diceva  erano  sta  inter- 
ceple,  0  di  le  zente  ussite  di  Verona  o  per  via  di 
Manica,  licet  le  poste  nostre  è  di  volontà  dii  Mar¬ 
chese  poste  sul  mantoan;  e  tulli  slava  con  pensier. 

Et  gionsc  in  ipieslo  mczo  Zuan  Cobo  corier, 
vici)  di  campo,  venuto  prestissimo,  parti  a  dì  20, 
con  letere  di  oratori  nostri  solo  in  zifra  :  e  disse 
a  bocha  molle  nove  in  Colegio,  et  in  questo  mezo 
fo  mandato  a  Irar  le  letere  di  zifra  e  tulli  fo  di 
bona  voja. 

Vene  l’oralor  di  Franza,  (jual  non  ha  mai  le- 
lerc,  et  inteso  il  venir  di  Zuan  Cobo,  dimandò  di 
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novo,  c  li  fo  lelo  la  letera  di  oratori  nostri  di  18 
era  trala  di  zifra.  Poi  parlido,  fo  leto  l’altra  di  19 
tenuta  fin  20,  et  per  non  perder  tempo,  scriverò 
qui  solo  il  sumario  da  una  particular  di  sier  Piero 
Pasqualigo  dolor  et  cavalier,  uno  di  nostri  oratori, 
ch’è  precise  come  quella  di  la  Signoria,  e.xcepto  li 
coloqui  fati  col  Re  et  missier  Thodaro  Triulzi  e 
altri  signori,  come  etiam  questo  dirò  di  solo.  Non 
fo  letere  dii  capitanio  zeneral,  ni  dii  provedador  ze- 
neral  Contarini,  ni  Emo,  perchè  li  oratori  spazono 
questo  corier  Ihoro,  et  fo  per  1’  acordo  fato  col 
Papa  etc. 

Tamen,  il  capitano  zeneral  si  ha  portalo  benis¬ 
simo  col  Re  etc. 

Bi  sier  Fiero  Fasqualigo  orator pr edito,  di 
19,  date  in  campo  regio  felicissimo  a  la  Abazia 
di  Chiaravalle  apresso  Alilan,  drizata  a  sier 
Marco  Barbo  suo  nepote.  Olirà  quanto  ve  scrissi 
de  la  grandissima  victoria  havula  conira  sguizari, 
è  seguito  che  Como  si  ha  reso  col  castello  e  al¬ 
cuni  altri  castelli,  zoè  Lucarno  che  sguizari  leniva, 
et  la  cita  di  Milan,  in  la  qual  è  inlrato  domino  Pie¬ 
tro  Navaro  con  8UU0  fanti,  et  alendono  a  far  re¬ 
pari  et  assediar  il  Castello,  dove  è  il  Uucha  con 
1600  sguizari.  il  Cristianissimo  re  ha  fato  l’apun- 
tamenlo  col  Papa  con  reservalion  di  tutte  le  cose 
nostre;  del  che  ampia  e  particularmenle  scrivo  a 
la  Illustrissima  Signoria,  et  per  questo  li  spazerno 
a  posta  il  presente  nostro  corier.  E  da  matina  se 
parleno  col  nostro  campo  a  la  volta  di  spagnoli 
7000  lanzinech  et  700  lanze  con  el  mareschalcho 
Lulrech,  con  el  qual  etiam  va  el  signor  Theodoro 
Triulzi,  et  si  spagnoli  schamperano,  si  procederà  a 
la  recuperalion  di  le  terre  nostre.  Nui,  per  far  spale 
al  campo  nostro,  col  Cristianissimo  re  andaremo 
a  Pavia  ;  el  restante  de  li  lanzinech  aiidarano  a  Bi- 
nasco  tra  Pavia  e  Milan  ;  le  zente  d’arme  tra  Milan 
e  Corno,  finché  sarà  spazate  di  haver  il  castello  de 
Milan,  che  se  possi  securamente  far  la  inlrata  no¬ 
stra  in  quella  terra.  Sguizari,  quelli  pochi  che  son  76 
restali,  sono  del  lutto  diseiolli  e  di  loro  non  se  ne 
fa  più  mention  alcuna;  questo  è  il  lutto  fin  questa 
fiora.  Scrive  poi  che  hanno  spazate  una,  do  e  tre  le¬ 
tere  al  zorno  a  la  Signoria  drezate  a  li  provedadori 
zenerali  el  a  Crema.  Si  non  sono  zonle,  non  polene 
altro;  et  che  alende  a  sogiornar  a  Pavia  col  Cri¬ 
stianissimo,  qual  voi  in  omnibus  et  per  omnia 
sia  exequito  li  capitoli  l’ha  con  la  Signoria  nostra, 
sì  futi  con  lui  qual  con  il  qu.  re  Ludovico,  si  ben 
li  obslasse  no  uno  ma  50U  Papi,  per  usar  le  formai 
parole  de  Soa  Maestà.  Et  infine  scrive  cussi;  dite  a 
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loo 

me  sier  Marin  Sanudo,  che  questo  Cristianissimo  re 
nasete  del  1594  a  dì  12  de  setembrio,  de  venere, 
bore  2  1[2  avanti  meza  note. 

Et  in  lepnblice,  diti  oratori  scrivono,  di  18. 
Come  il  signor  Theodoro  Triulzi  era  venuto  in 
quella  bora  20  a  trovarli,  dicendo  esser  concluso 
rapontamento  del  Cristianissimo  col  Papa,  con  il  suo 
orator  cb’  è  venuto  qui  da  Soa  Majestà  lo  episcopo 

di  Tricarico,  che  era  in  Pranza,  qual  rimase  a . 

Videlicet  il  Papa  si  ha  messo  in  le  braze  dii  Re, 
et  lassa  Parnìa  et  Piasenza,  et  dii  resto  si  mette 
in  quello  dirà  Soa  Majestà,  et  è  contento  far  levar 
le  so’  zente  tutte  sì  de  Milan  come  dii  campo  de 
spagnoli  in  termene  de  do  zorni,  et  è  sotoscrili  li 
capitoli.  Per  tanto  loro  oratori  anderano  da  malina 
dal  Cristianissimo  per  saper  la  cossa,  et  di  veder  di 
le  terre  nostre  tien  il  Papa,  et  che  siano  levale 
etiam  le  zente  di  Verona.  Scrivono  come,  per  non 
aver  denari,  è  seguito  gran  rumor  nel  campo  nostro, 
che  Ire  bandiere  di  fanti,  ch’era  passà  il  suo  tempo, 
si  erano  levate  per  andar  via,  nude,  non  hessendo 
danari  in  campo,  il  signor  Theodoro  Triulzi  impre¬ 
stò  ducati  7000,  et  li  lo  fati  ritornar  et  pagati  etc. 

Item,  per  quelle  di  19  tenute  fin  20,  scriveno 
esser  stati  dal  Re,  dove  si  siete  in  consulto  3  ore 
zercha  questo  acordo,  et  parlono  a  Soa  Majestà, 
qual  disse  farà  meler  questo  capitolo,  levar  le 
zente  etiam  di  Verona,  e  che  o  beva  o  non,  voi 
habiamo  tulio  il  nostro  Stado.  Et  soprazonse  il  ca- 
pitanio  zeneral,  qual  parlò  al  Re  largamente,  eravi 
etiam  il  provedador  zeneral,  dicendo  :  «  Sire  vui 
non  ave  niun  al  fnondo  altri  che  la  Illustrissima 
Signoria  che  sia  stata  con  vui,  e  bisogna  monslrai  lo, 
e  che  l’abi  Ravena  e  Cervia  e  il  suo  Stado  »  et  il 
Re  usò  quelle  parole;  non  si  dubitasse,  eh’  el  voria 
perder  la  corona  più  presto  e  il  suo  stado  che  non 
avessemo  quello  n’è  stà  promesso,  dicendo  mande¬ 
rò  subito  per  l’oralor  dii  Papa  e  azonzerò  questo 
capitolo,  ch’el  beva  le  zente  subito  de  Verona,  di- 
77  cendo  ch’el  non  avea  voluto  concieder  al  Papa  toy 
Ferara  per  se,  ch’e  di  altri,  non  che  lassarli  quello  è 
stà  di  la  Signoria,  sichè,  vardè,  non  dubitò  la  Si¬ 
gnoria  averà  lutto  il  suo  Stado.  Et  fo  concluso  che 
lui  capitanio  zeneral  col  campo  e  le  zente  sopradile 
di  Soa  Majestà  andasse  a  la  volta  di  Po  a  passare  a 
Santo  Anzolo,  et  spagnoli,  o  si  partiriano  di  Piasenza 
over  non  ;  el  stando  fermi,  darli  adesso,  partendosi, 
voltar  a  tuor  Brexa  et  Verona,  e  si  le  zente  dii  Papa 
nel  termine  promesso  si  lievi  bene  quidem,  sive  an¬ 
tem,  darli  adesso,  e  Soa  Majestà  seguirà  a  Pavia  per 
far  spale  etc. 


Item,  sobeita  si  mandi  danari,  danari  etc. 

Di  Crema,  di  sier  Bartolamio  Contarmi 
capitanio  e  proveditor,  di  20.  Zercha  danari  bi¬ 
sogna  per  pagar  quelle  zente,  et  il  signor  Renzo  ha 
lassà  debitori  soi  tutti  quelli  capi,  tra  li  qual  il  conte 
Paris  Scolo  di  ducali  800,  et  altri;  sichè  si  provedi 
di  danari. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  e  proveditor  Mano¬ 
lesso.  Come  hanno  dà  danari  a  quelli  cavalli  bzieri, 
e  faloli  la  monstra.  Item,  che  le  zente  ussì  di  Vero¬ 
na  stanno  ferme  a  Goilo  nè  si  movono. 

Da  poi  disnar,  fo  prima  ordinalo  far  Consejo  di 
X  con  la  zonta,  credo  habino  qualche  praticha  in 
Verona,  ma  poi  venute  quelle  letere,  fo  ordinalo 
etiam  far  Pregadi,  et  cussi  fo  fato. 

Aduncha  fo  Pregadi,  et  fo  ledo  queste  letere  op- 
time,  et  quella  di  sier  Zorzi  Emo,  di  14,  per  Alberto 
Tealdini  secretarlo,  et  una  di  19,  di  sier  Marco  Dan¬ 
dolo  dotor  et  cavalier,  uno  di  oratori,  scrive  a  sier 
Zorzi  Corner  el  cavalier  procurator  savio  dii  Con¬ 
sejo,  nara  le  cose  seguile  e  si  provedi  di  danari  per 
pagar  le  zente  nostre.  È  da  saper:  li  danari  sono  a  li 
Camerlenghi  per  questi  hanno  imprestado  ;  ma  non 
non  si  poi  mandarli  seguri,  et  ancora  non  si  sa  quelli 
6000  in  oro  fo  mandali  per  Farfarello  capo  di  cavali 
bzieri  si  è  zonti;  sichè  si  fa  ogni  provision  per  man¬ 
dar  seguri. 

Di  Vicenza,  vene  letere,  di  ozi  bore  7.  Come 
hanno  aviso,  quelle  zente  ussino  tutte  ritornavano  in 
Verona,  non  sa  la  causa,  et  havia  principià  a  zonzer 
in  la  terra. 

Et  a  bore  23  fo  licenliato  Pregadi  et  voleano  far 
Consejo  di  X.  Tamen  non  fu  fato,  etreslorono  i  Savii 
fin  bore  una  di  note  in  Colegio  in  Gran  Consejo,  dove 
si  fa  Pregadi,  aspetando  letere. 

Et  gionse  una  posta  con  letere  di  campo  dii 
capitanio  zeneral  et  proveditor  Contarmi,  di  17 
et  18.  Cose  vechie,  di  consulti  fólti  col  Re  deagen- 
dis;  e  zercha  mandar  danari  in  campo,  e  la  gran 
carestia  è  li,  e  sono  da  cento  miglia  persone  tra  tutti 
do  campi,  sichè  bisogna  molta  vituaria.  Il  Christia- 
nissimo  re  è  andato  a  la  Abazia  di  Chiaravalle.  Scrive 
di  campo  a  presso  Marignan,  di  17,  il  proveditor,  co¬ 
me  quel  di  era  venuto  li  il  suo  collega,  sichè  tien 
non  haverà  più  mal,  et  come  il  campo  di  spagnoli  77* 
e  le  zente  dii  Papa  erano  ancora  a  Piasenza,  dove 
era  zonto  il  signor  Renzo,  che  partite  di  Crema. 

Di  Crema  etiam  fo  letere,  sobeita  si  mandi  suso 
il  successor. 

Et  per  Colegio  fo  scrito  in  campo,  et  come  si  fa 
ogni  cossa  per  mandarli  danari  acciò  zonzino  se- 
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guraniGiile,  6  fin  ijui  li  habiaivio  mandati  ducati  . . . 
milia,  et  li  mandemo  in  questa  sera  altri  ducali  . . . 
milia,  e  si  scrive  il  modo  se  li  manda. 

Et  a  fiore  una  di  note,  l’orator  di  Ferara  mandò 
a  monsirar  al  Serenissimo  una  letera  avia  anta  dal 
Ducila,  qual  avisò  dii  campo  dii  Cfiristianissimo  die 
lo  acordo  era  fato  tra  il  Papa  e  Soa  Maiestà,  come 
imi  liavemo. 

A  dì  23,  Domenega.  Fo  letere  eli  Fonia  venute 
quella  note,  di  18  et  20,  di  Vorator  nostro.  Co¬ 
me  fianno  ricevuto  le  nostre  con  la  nova  di  la  vitto¬ 
ria,  in  fiore  36,  a  dì  ...  a  l’alfia  molto  alegramente, 
et  die  erano  sta  prima  morti  per  la  cativa  nova,  cusì 
zonte  queste  erano  revivisti.  Et  subito  ante,  a  di  . . . 
fiore  ut  supra,  andò  l’orator  acompagnato  dai  pre¬ 
lati  et  altri  nostri  dal  Papa,  qual  era  in  ledo.  Si  levò 
e  butossi  una  vesta  su  la  camisa,  etl’orator  li  disse: 
tt  Fater  sancte,  liavemo  bone  nove,  sguizari  è  roti, 
c’è  letere  di  14-  di  oratori  nostri  e  dii  capilanio  ze- 
neral  e  dii  proveditor  zeneral  in  conformità.  E  il  Papa 
dize  :  «  Havemo  ben  anche  nui,  ma  non  è  tanta  rota, 
solum  4000  sguizari,  le  nostre  è  di  15  ».  E  l’orator 
disse  :  «  Fater  sancte,  quella  è  la  busia,  e  questa  è 
la  verità,  »  e  fe’  lezerli  le  letere,  qual  il  Papa  le  al- 
dìte  con  gran  atentione,  mandò  per  il  Cardinal  Bi- 

biena,  et . dimandò  di  letere  1  fiavea  etc.  quasi 

non  volendo  creder.  Pur  aquietò,  dicendo  :  cc  Le  vo¬ 
stre  zelile  lì  ha  dà  la  vicloria,  siclié  il  Ile  vi  ha  a  esser 
mollo  obligato.  Si  non  eri  vui,  non  passava  mai  di  qua 
de  monti,  che  era  roto,  e  cussi  fo  roto  a  dì  13,  poi 
a  dì  14,  le  vostre  zente  cli’é  il  signor  Bartolameo  vo¬ 
stro  capitanio,  ti  dè  la  vitoria  »  e  altri  coloqui  ut  in 
litteris.  Et  par,  quando  lui  orator  andò  lì,  poi  vene 
li  oratori  contrarii  in  consulto  col  Papa  et  .  .  .  qual 
zà  per  Roma  si  diceva  la  rota  di  sguizari,  et  li  oratori 
cesareo,  ispano  et  la  guarda  dii  Papa  fiaveano  latto 
feste  et  fuogi,  et  per  do  zorni  continui,  unde  conve- 
ncno  cessar.  Et  quando  l’orator  fo  dal  Papa,  li  disse: 
«  Fater  sancte,  vojo  far  lo  exempio  di  Cristo  :  ren¬ 
der  ben  per  mal.  Vostra  Santità  mi  dele  l’altro 
zorno  una  cativa  nova,  io  li  voglio  dar  una  bona  » 
c  li  disc  la  cessa.  11  Papa  disse  ut  supra.  Poi  l’ ora¬ 
tor,  disse:  ((  L’è  slà  fallo  festa  per  morte  di  cristia¬ 
ni  ».  11  Papa  dis.se:  «  Non  l’ liavemo  falla  far  nui  ». 
Jfem,  1’ orator  scrive  liavcr  consullà  col  Cardinal 
Cornelio  et  con  l’orator  di  Pranza  e  San  Severino 
non  far  festa,  o  cussi  non  la  feno;  ma  pur  era  tanta 
zcnln  a  caxa  sua,  che  li  fo  bevuto  una  bota  di  vino. 
Manda  una  letera  di  Camillo  Orsini  scrive  a  lo  epi¬ 
scopo  so  fradelo. 


Copia  di  una  letera  dii  signor  Camillo  Orsino,  78 
data  a  Fiacenza  li  17  Septembrio,  ad  un 
suo  fratello  qui  in  Fioma. 

La  signoria  vostra  se  deve  maraveiar  non  le  ab¬ 
bia  mai  scrito,  et  questo  solo  per  non  scriver  bugie. 

Al  presente,  vostra  signoria  ha  da  sapere,  conio  Jo- 
vedì  a  sera,  forno  13  dii  presente,  essendo  lo  Re 
allogiato  vicino  a  Milano,  svizari  usceno  fuora  con 
bataglia  per  combater,  et  andando  a  la  volta  de  1  ar- 
tigliaria  dov’è  lancenech,  tagliorno  in  pezi  parte  et 
parte  ne  preseno  ;  li  guasconi  se  misero  in  rota.  Da 
mò,  essendo  perse  queste  fanlarie,  fu  forzata  la  ba¬ 
taglia  de  la  gran  guardia  recuperar  le  arligliarie,  el 
che  fece  circumspecle,  perchè  la  note  sopragionse.  La 
cosa  stele  cusì  cum  dano  di  francesi,  e  tutta  la  notte 
scaramuzò  tino  apresso  dì.  La  malina  forno  a  le  mano, 
et  lutavia  li  francesi  li  sguizari  se  li  venivano  sla- 
ciando  inanti,  de  modo  che  essendo  perseguitate  le 
fanlarie  et  rebalute,  tutte  le  gente  d’arme  se  comin¬ 
ciavano  quasi  a  meter  in  rota.  El  signor  Barlolamio, 
che  era  allogiato  a  Lodi  vechio  10  miglia  lontano  da 
loro,  chiamato  dal  Re  a  la  bataglia  già  da  la  sera, 
per  espedire  più  presto  lassò  tulle  bagaglio  in  Lodi 
cum  una  guardia  di  fanti,  el  per  non  perder  tempo, 
lassando  le  fanlarie  cum  l’artigliarie,  se  spinse  inanti 
cum  le  gente  d’arme,  videlicet  600  el  mille  cavalli 
lizieri,  galopando  sempre,  sopragionse  in  questo  pun¬ 
to  dove  fio  lassalo.  Donde,  trovando  tante  fanlarie 
morte  et  rotte,  le  gente  d’arme  quasi  in  piega,  che 
in  effeto  quasi  la  giornata  era  perduta,  sì  per  lo  lun¬ 
go  combatereche  li  francesi  havevano  fatto  di  15 
fiore,  che  loro  et  li  cavalli  erano  slrachi,  in  effeto,  a  la 
rivaia  del  signor  Bartolameo,  essendoli  fatto  largo 
da’  francesi,  affronlosse  con  lo  suo  squadrone  cum  li 
svizari,  dove  parte  ne  amazorno,  parte  se  ne  salvorno 
in  Milano,  et  parte  in  certe  palude  dove  a  questa  ora 
lenemo  siano  perduti  tutti,  el  lolseli  tutta  1  artigliaria, 
de  modo  li  svizari  sono  stali  roti.  Li  advisi  de  la  sera, 
la  note  e  de  la  matina,  lutti  erano  de  la  victoria  de’ 
svizari  el  rota  de  francesi,  et  in  effetto  era  cussi,  et 
per  questo  cusi  liaveli  inteso  in  Roma  che  li  francesi 
erano  roti;  ma  el  Venere  di  poi,  a  la  rivata  del  signor 
Bartolameo,  dote  la  victoria  a  li  francesi  etc.  La  si¬ 
gnoria  vostra  intende  come  la  cosa  è  andata. 

In  questa  malina,  vene  uno  incognito  zonto  a  ora  79*' 
di  terza  con  uno  feltron  bianco,  vien  da  Chioza  con 
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una  barca  a  sei  remi,  et  smontò  al  palazo  dii  Prin¬ 
cipe,  et  parlò  a  missier  Lorenzo  fiol  dii  Serenissimo, 
et  fo  adrnesso  in  Colegio,  et  aldilo  con  li  Cai  di  X.  Fo 
judicato  esser  o  di  Verona  o  di  Ravena  ;  ma  come 
poi  se  intese,  fo  Andrea  Rosso  secrelario  di  oratori 
nostri  apresso  il  Gbristianissimo,  venuto  di  campo,  e 
portò  letere  a  la  Signoria  et  fo  aldito  con  li  Cai  di  X, 
mandati  tutti  altri  di  Colegio  fuora. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  al  qual  fo  lecto  quanto 
si  havea  di  Roma,  et  di  campo  per  letere  eri  sera  et 
ozi  ante. 

Dì  campo,  dii  capitanio  generai,  fo  etiam 
letere  date  apresso  Marignano  in  gifra,  a  dì 
19,  etiam  di  tutti  do  i proveditori  generali,  date 
ut  supra.  Scriveno  di  coloqui  fati  col  Re,  et  di  l’ a- 
cordo  dii  Papa  fato:  letere  molto  copiose.  E  come  il 
capitanio  con  le  zente  nostre  partivano  in  ordinanza 
la  matina  a  di  20  di  Marignan,  et  andavano  a  San 
Colomban,  et  il  ponte  da  passar  Po  fato  a  Pavia  lo 
fevano  condor  in  Po  per  passar  secondo  dove  inten- 
deriano  di  spagnoli.  E  cussi  venivano  le  700  lanze 
francese  con  li  7000  lanzinech  che  dava  il  Re,  e  soa 
magnitìcentia  andava  a  San  Anzolo,  poi  a  Pavia.  Et 
questa  letera  fo  trata  di  zifra  con  la  letera  over  zifra 
dii  capitanio,  qual  avea  sier  Nicolò  Vendrarnin  etc. 

Et  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii,  steleno  quasi 
sino  a  nona  di  suso  a  consultar,  et  nulla  di  la  venuta 
dii  Rosso  disseno. 

Di  Vicenga,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo po¬ 
destà  e  capitanio,  et  sier  Jacomo  Manolesso 
provedi tor  in  visentina,  di  eri  sera.  Come  ha  no 
di  Verona  tulle  le  zente  ussite  erano  ritornate,  ma 
viste  mal  volunlieri  da’ veronesi;  et  che  molli  di 
quelli  citadini,  maxime  rehelli,  sgombravano  il  suo 
fuora  di  la  terra,  chi  a  Mantoa  et  chi  a  Trento  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vi  fu  il  Princi¬ 
pe,  et  fo  trovato  irnprestedo  da  zentilhomeni  nomi¬ 
nati  ducati  8600,  et  fo  strillato  di  far  baylo  a  Gorfù 
e  proveditor  al  Zante  per  aver  danari;  però  che  non 
si  varda  quando  si  compie,  ma  si  fa  ofizii,  che  la 
briga  voghi  dar  danari,  si  ben  n)ancasse  6  mesi  a 
compir. 

Electi  podestà  e  capitanio  a  Treviso. 

Sier  Zuan  Emo,  è  di  Pregadi,  di  sier 

Zorzi  qu.  sier  Zuan  cavalier  .  .  742.  722 

Sier  Zuan  Emo  dopio . 

f  Sier  Nicolò  Vendrarnin  el  proveditor 
fiscal,  qu.  sier  Polo  qu.  Serenis¬ 
simo  .  872.  633 

Sier  Nicolò  Vendrarnin  dopio . 


Podestà  e  capitanio  a  Feltre. 


t  Sier  Francesco  Barbarigo,  el  prove¬ 
ditor  sora  el  colimo  di  Alesandria, 

qu.  sier  Nicolò . 

Sier  Zuan  Baptista  di  Prioli,  fo  pro- 
veditop  ad  Asola,  qu.  sier  Marco 
Sier  Hironimo  Barbo  el  grando,  qu. 

sier  Nicolò . 

Sier  Marco  Antonio  Bernardo  qu.  sier 
Antonio  dotor  et  cavalier  .  .  . 


999.  34t 
490.  850 
395.  941 
313.1030 


Un  provedador  al  sai 

f  Sier  Piero  Mozenigo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco,  dopio  ....  1207.  185 
Sier  Polo  Nani,  fo  di  la  zonta,  qu. 

sier  Jacomo .  468.  898 

Sier  Marco  Gabriel  fo  podestà  a  Chioza, 

qu.  sier  Z,. caria . 617.  802 


Un  provedador  sora  le  camere. 


Sier  Hironimo  Barbo  el  grando,  qu. 


sier  Nicolò .  400.  917 

Sier  Al  vixe  Mi  irò,  fo  baylo  el  capitanio 

a  Dulzigno,  qu.  sier  Nicolò  .  .  390.  939 

Sier  Toma  Bondimier  el  grando, 

qu.  sier  Zuane . 412.  910 

f  Sier  Andrea  da  Moliti  qu.  sier  Mariti 

da  San  Zulian .  944.  410 


Uno  a  le  Cagude. 

Sier  Zorzi  Lion,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zuane .  667.  660 

Sier  Marco  Memo,  fo  proveditor  sora 

la  sanità,  qu.  sier  Andrea  .  .  .  456.  867 

Sier  Hironimo  da  dia’  da  Pexaro,  fo 

auditor,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  369.  953 

f  Sier  Jacomo  Moro,  fo  sopra  gastaìdo, 

qu.  sier  Antonio. .  865.451 

Un  proveditor  sora  i  officii  et  cosse 
dii  regno  di  Cypro. 

Sier  Lodovico  Baxadona  el  grando, 

qu.  sier  Antonio . 313.  889 

Sier  Francesco  Contarini,  fo  preve¬ 
dilo  di  commi,  qu.  sier  Hironimo  441.  771 
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Sier  Zacaria  Moresini  qu.  sier  Nicolò 
f  Sie  •  Zuan  Francesco  Biidner  di  sier 
Jacomo  qu.  sier  Sebaslian  el  ca- 
valier . 
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801.  418 


80  Avocliaio  grando  e  tre  Cai  di  sestier  fono  fati, 
ma  niun  prestò  danari. 

Questi  prestano  liosi  a  Gran  Consejo 
danari,  poi  stridati. 


Sier  Nicolò  Vendramin  qu.  sier  Polo, 
olirà  angario  et  con  la  propria  per¬ 
sona  si  ha  fatigà,  impresta  .  .  ■ 

Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  oltra  an- 
garie  pagate  e  aver  perso  le  so’  in¬ 
trude  dii  veronese,  presta  .  .  • 

Sier  Francesco  Barbarigo  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  oltra  aver  perso  in  questa 
guera  Fintrade  in  veronese,  presta 
Sier  Piero  Mozenigo  qu.  sier  France¬ 
sco,  oltra  esser  sta  con  50  bomeni 
a  la  custodia  di  Padoa,  paga  an¬ 
gurie  et  presta  ultiniamente  ducati 

eoo,  mò  presta . 

Sier  .4ndrea  da  Mulin  qu.  sier  Marin, 
expose  caxa  soa  aver  paga  assa’ 
angurie  e  lui  aver  manda  bomeni  a 
Padoa,  e  ultimale  lia  jìrestà  ducali 

1400,  mò  presta . 

Sier  Jacomo  Moro  qu.  sier  Anionio, 
olirà  aver  numerosa  fameja,  pagado 
angario  assa’  e  con  le  persone  e  lanli 
operandosi,  bora  presta  .  •  •  • 

Sier  Zacaria  Moresini  qu.  sier  Nicolò, 
oltra  angurie  assa’  jiagade  el  andà 
con  '■JU  bomeni  a  Padoa,  presta 
Sier  Zuan  Francesco  Baduer  di  sier  Ja¬ 
como,  olirà  aver  paga  angurie  e 
con  la  persona  servido  a  Padoa  lui 
c  sò  fradclli,  bora  presta  .  •  • 

Sier  Zacaria  Morexini  predilo,  tornò  a 

presi  a  . . 

Sier  Zuan  Francesco  Badoer,  tornò  a 

prestar  . . 

Sier  Zacaria  Morexini,  relornò  a  pre¬ 
star  . 


Ducati  2000 


1500 


400 


2000 


800 


400 


300 


500 


300 


200 


200 


Summa  ducali  8C00 


In  questo  Consejo  fo  publicado,  per  il  Canzelier 
grando:  che  cussi  come  qu  Ili  che  hanno  prestado  è 
Mà  honoradi  dal  Consejo  e  fati  remanir  in  rezimenlo 
oficii  et  consegii,  cussi  doveriano  aver  porta  i  danari 
oferti,  però  si  fa  a  saver  a  tutti  quelli  è  za  intradi 
in  Pregadi  e  in  li  oficii,  et  quelli  e  rimasti,  che  vadino 
portar  li  danari  a  li  Camerlengi,  et  li  bolelini  di  aver 
paga  l’ impresiedo  a  Zuan  de  Vido,  altramente  non 
sarano  lassali  provar  nè  inlrar  in  Pregadi,  et  quelli 
è  rimasti  in  rezimento,  portino  i  bnlelini  a  Vetor 
Bianco,  altramente  sarano  publicadi  e  fati  in  loco 
loro,  et  quelli  è  cazuti  e  non  l’hanno  portato  il  da¬ 
naro  si  oferse,  vadino  a  portar,  altramenle  saranno 
publicati  et  perderano  la  gralia  dii  Consejo,  e  si  fara 
altre  provision  contra  loro. 

Da  poi  Consejo,  la  Signoria  col  Principe  si  reduse  80* 
in  la  soa  camera  in  Palazo,  el  vene  l’orator  di  Ferara 
et  monstrò  lelere  dii  Ducha,  di  eri.  Come  spagnoli 
erano  levati  di  Piasenza  et  andavano  al  borgo  San 
Donili  dove  erano  arivati,  per  andar  poi  a  Pontre- 
molo,  et  per  quella  via  tornano  in  reame.  Le  zente 
dii  Papa  veniva  a  Modena  e  Rezo,  ch’è  lochi  dii  ma¬ 
gnifico  Juliano,  licet  fusse  di  esso  ducha  di  Ferara, 
e  ch’el  magnitìco  Lorenzo  haria  dillo  seguiria  certo 
l’apuntamenlo  dii  Pontefice  con  il  Chrisliamssimo 
re;  el  che  Pietro  Navaro  era  intralo  con  zente  in 
Milano  el  feva  una  gran  bataria  a  la  roca. 

Copia  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio 
Contarmi  di  sier  Carlo  a  sier  Batista  so 
fradeìo,  data  a  la  badia  di  Chiaravalle,  a 
dì  19  Septembrio  1515. 

Come  è  alozato  con  li  oratori  e  col  Chrislianissi- 
nio  lì  a  la  badia  di  Chiaravalle,  mia  do  o  tre  da  Mi- 
lan.  Beri  inlrò  in  Milan  Piero  Navaro  con  8000  fanti 
per  sirenzer  il  Castello,  al  men  che  non  fesse  danno  a 
la  terra.  Ozi  iiitrarono  le  zente  d’arme;  ma  l’ incon¬ 
venienti  grandissimi  si  fanno  dentro  di  la  terra  di 
robar  el  amazar.  e  che  molti  si  schivano  intrargese 
non  se  li  mete  mazór  ordine;  il  che  se  delibererà  ozi. 
Podemo  dir  adesso  la  guerra  esser  finita  per  fran¬ 
cesi,  per  questo  novo  apontamento  seguito  col  Pon¬ 
tefice.  Per  le  publice  intenderai.  Doveresti  solicilar  la 
venula  di  ambassadori,  adesso  che  le  strade  sarano 
averte.  Per  ogni  rispelo,  sapiate  esser  più  che  neces¬ 
sario  se  ne  vengino  più  presto  sarà  possibele,  che  me 
dubito  ogni  zorno  acaderà  più  importante  facende.  Il 
Cbrislianissimo  fin  bora  ha  haulo  Como  con  il  ca¬ 
stello  et  Trezo,  el  ha  mandalo  a  tuor  Dondosolo, 
Lucharno  e  Liigan,  che  sono  in  confin  de’sguizari.Se 
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juflicha  se  averano  senza  alcuna  difficultà,  perchè  non 
compar  sgiiizaro  algun;  pur  si  crede  piglicrano  apon- 
tamento  da  malina.  Noi,  a  Dio  piacendo,  [)aiiiremo 
de  qui  per  Pavia,  e  ’l  campo  nostro  se  ne  anderà 
a  la  volta  de  Parma.  11  Cliristianissimo  li  ha  dato 
700  lanze  et  7000  lanzinech  etc. 

81  Adì  24,  la  matina.  In  chiesia  di  San  Marco  fo 
compito  di  dir  una  solane  messa,  con  canti,  trombe, 
pifari,  e  cussi  è  sta  dito  tre  maliue  avanti  per  rio- 
gratiar  Dio  di  la  vitoria  data  al  Ghristianissimo  re 
centra  sguizari,  e  cussi  per  tutti  li  monasteri  di  frati 
è  sta  ditto  quelle  tre  messe  selene. 

Fo  letere  di  oratori,  di  17,  vechie,  in  zifra.  Nulla 
da  conto  di  la  deliberation  fata  di  andar  centra  il 
campo  di  Spagna  di  là  de  Po. 

Et  per  la  venuta  di  Andrea  Rosso  secretarlo  di 
oratori  nostri,  eri,  li  Capi  di  X  siete  assa’  questa 
matina  in  Colegio  ad  consulendum. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Et 
prima,  nel  Consejo  simplice,  expedileno  uno  Abba 
hebreo  absente,  qual,  per  aver  ditto  gran  mjurie  a 
Cristo  ne  l’oticio  di  3  Savii  sora  i  conti,  parlando 
con  un  altro,  eh’  el  dillo  sia  bandizà  di  terre  e  luogi 
di  la  Signoria  nostra,  si  da  terra  come  da  mar  die 
sono  et  sarano,  et  di  ogni  navilio  armado  e  disar- 
mado,  con  taia  L.  lOUU,  e  ch’il  darà  in  le  forze  in 
questa  terra  L.  20U0  di  so  beni  sono  di  la  Signoria 
nostra,  e  li  sia  tajà  la  lengua  a  Toticio  predilo  davanti 
la  porla,  et  poi  in  mezo  le  do  Coione  conduto,  li  sia 
tajà  la  lesta  si  cli’el  muora.  El  la  matina  in  Rialto  fo 
publicà  el  ditto  bando  el  condanazion. 

Fo  dito,  in  questo  Consejo  oi  X,  esser  slà  fatto 
zenlilhorno  el  caslelaii  di  Brexa  eh’ è  iiapolilaii,  et 
datoli  le  possession  de  Gambaresdii  à  auto  in  dota 
per  aver  una  tia  per  moglie  fo  dii  conte  Zuaii  Fran¬ 
cesco  di  Gambara,  el  ducali  4UUU  di  contadi.  Tamen 
quelli  dii  Consejo  di  X  dicono  non  è  vero. 

Fo  spazà  quello  per  il  che  Andrea  Rosso  secre¬ 
tarlo  è  venuto  qui,  e  risposto  a  li  oratori,  e  torna 
con  Zuan  Gobo.  Et  scrito  letere  a  li  oratori  nostri 
secretissinie,  si  judicha  su  nove  pratiche  e  nove  pro- 
vision  fate  il  Re  a  diti  oratori  nostri.  Si  dice  è  bone 
cosse  et  secrelissirne. 

Gionse  ozi  uno  gripo  di  Candia  con  muscatelli,  e 
rullirno  gripo  che  partì,  di  raxon  di  Gazabin,  è  zorni 
40  partì  di  Candia,  portò  letere  di  Alexandria,  di 
Corfù  etc.  E  se  intese  per  il  patron,  come  do  nostre 
galle,  videlicet  sier  Nicolò  Trivixan  el  una  candioìa, 
havea  preso  una  nave  di  Barzelona,  over  siciliani  con 
specie  veniva  di  Ale.xandria.  Item,  se  intese  come 


uno  corsaro  turco  chiamato  Chartagli,  con  18  fuste 
el  4  galiole  venuto  di  Barbaria,  el  a  li  lochi  dii  Tur¬ 
che,  non  havendo  recapito,  vene  a  Syo  e  si  fornì,  et 
poi  vene  a  4  ixole,  zoé  Micone,  Syra,  Syphiio  e  Millo 
e  a  tutte  combatè,  et  fo  rebatuto;  el  qual  è  passa 
poi  in  Barbarla.  Quello  sarà  scriverò  di  solo. 

Et  a  bore  una  di  note  gionse,  letere  di  campo,  81  ‘ 
di  provedadori  nostri  Emo  e  Contarmi  et  dii 
capitanio  cenerai,  date  a  San  Cotomhan,  mia 
...  a  presso  Pavia,  a  dì  20,  ìiore  2.  Come  erano 
venuti  li  col  campo,  et  venendo,  iiiteseno  spagnoli 
esser  levati  di  Piasenza  e  vanno  verso  Ponlremolo. 
linde  dice  il  capitanio  andarà  a  trovar  il  Cristianis¬ 
simo  re  per  veder  quello  ordina.  Scrive  si  mandi 
danari  per  pagar  le  genie,  et  hanno  grande  ragione. 

Di  Milan,  hanno  Piero  Navaroaver  follo  le  aque  dii 
Castello,  et  erano  intrafi  in  rocha  a  parlar  al  Ducha 
el  gran  scudier  che  è  il  signor  Galeazo  di  San  Seve- 
rin  et  monsignor  di  la  Palissa,  per  tratar  aponlameii- 
lo  eie.  Item,  li  proveditori  scriveno  il  capitanio  ze- 
neral  à  voluto  di  danari  si  dagl  in  gropi  a  lì  capi, 
non  solum  a  le  zente  d’  arme  ma  etiam  a  le  fanla- 
rie,  zoè  a  li  conteslabeli,  per  non  esser  tempo  di  far 
monstre;  et  scriveno  longo  sopra  questa  materia  di 
danari. 

El  è  da  saper;  si  ave  per  letere  dii  18,  dii  zonzer 
di  ducati  bUUU  portali  per  Farfarello,  per  letere  di 
Crema,  et  altri  danari,  zercha  ducati  dOdU,  è  slà 
mandati  a  ducati  lUUU  el  "iUdO  ai  trato  in  bustine, 

[)arte  per  cavalari,  parte  per  altri  li  tuo’  a  portar  a 
ducati  6  per  100  di  utile;  sichè  si  convien  man¬ 
dar  oro. 

Et  di  quelli  ha  impreslado,  resta  a  dar  più  di  du¬ 
cati  37  milia. 

A  dì  25,  la  matina.  Fo  leto  le  letere  di  campo 
venute  eri  sera.  Di  Crema,  di  21:  come  in  Brexa 
era  1000  fanti  todeschi,  200  cavali,  et  si  aspetuva 
dentro  quelli  di  Lodron  con  li  h ameni  di  la  'Valle, 
che  sono  gibelini. 

Di  Vicensa,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po- 
destà  et  capitanio,  e  sier  Jacomo  Manolesso  prò- 
veditor,  di  eri  sera.  Hanno  in  Verona  esser  da 
3000  fanti  todeschi  el  non  più,  el  veronesi  sono  mal¬ 
contenti,  dicendo  il  Papa  averli  inganali;  e  il  conte  di 
Chariali  aver  fato  una  oration  a  quelli  citadini,  di¬ 
cendo  non  dubilasseno  perchè  veria  assà  todeschi  e 
il  Cardinal  Sedunense  con  li  sguizari  evasi  dii  fatto 
d’  arme  ;  e  altre  particularità. 

Di  Corpìiù,  di  sier  Alvise  d’Armer  haylo, 
di  7.  Come  à  di  Palras,  da  un  Aurami  ha  nova  di 
Constanlinopoli,  el  Signor  turco  aver  /ato  tajar  la 
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testa  a  suo  zenero  Mostazi  bassa  et  bater  uno  altro;  i 
Etiam  centra  sò  fiol  ha  mal  animo,  dubitando  non 
se  intendi  centra  di  lui  con  li  janizari.  E1  qual  tìol  si 
trova  . .  .  Esso  baylo  à  mandato  uno  a  Constantino- 
poli  per  saper,  et  saperà  di  novo. 

Dii  Zanie,  di  sier  Fiero  Sagredo  proveditor. 
don  avisi  di  uno  corsaro  turco  stalo  di  li  via  e  in 
(juelli  mari,  et  quello  ha  fato,  sicoiue  in  dite  lelere 
si  conlien,  forse  iiotade  qui  avanti. 

Fo  lelo  la  parte  di  sier  Piero  Trun  savio  a  terra 
ferma,  voi  far  '20  homeni  d’arme  a  la  liziera  zentilu- 
meni  sotto  il  capitanio  zeneral,  con  alcune  clausole, 
qual  etiam  si  dia  meter  a  Gran  Consejo;  et  niun 
altri  di  Colegio  la  sente. 

Fo  leto  una  parte  fata  notar  per  sier  tlironimo 
Zustinian  savio  a  terra  ferma,  che  per  Pregadi  più 
non  si  possi  far  salvocondulo  per  debiti  particular, 
jusla  la  forma  di  le  leze. 

Fo  expedito  in  questa  matina  Andrea  Rosso  se- 
cretario  et  Zuan  Gobo  con  lelere.  Vanno  a  trovar  il 
Cristianissimo  re  ilove  el  sarà,  secrefe. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  tolto  jier  sier  Bernar¬ 
do  Barbarigo  el  consier  per  meter  alcune  soe  parte, 
avanti  el  compia. 

Fo  leto  le  letere  sopradite,  et  una  di  l’oratordi 
Frauza,  qual  in  Colegio  non  l’havea  vista,  di  18,  co¬ 
me,  parlando  con  loro  di  Brexa  che  il  canifio  anderà 
a  tuorla,  disse  voria  la  Signoria  mi  concedesse  le 
possession  fo  di  Gambareschi,  più  presto  a  mi  che 
altri. 

Fo  posto  la  parte  per  i  Consieri,  far  i  Savii  ai 
ordeni,  et  presa  lo  tolti  11,  che  mai  vidi  si 

pochi  et  niun  rimase  per  danari.  Erano  a  balolation 
numero  ....  Rimase  primo  sier  Sebaslian  Querini 
cao  di  XL  di  sier  Carlo,  1G3,  54  di  no;  sier  Lunar- 
do  Zantaiii  cao  di  XL,  qu.  sier  Antonio,  151,  68  di 
no  ;  sier  Andrea  Loredan,  fo  savio  ai  ordeni,  qu.  sier 
Bernardin,  147,  67  di  no;  sier  Ilironimo  Conlarini 
(]u.  sier  'radio,  qu.  sier  Andi-ea  procurator,  146,  66 
di  no  ;  sier  Marco  Barbarigo,  el  XL,  qu.  sier  Andrea 
qu.  Serenissimo,  144,  71  di  no  ;  solo  sier  Bernardo 
Capello  di  sier  Lorenzo,  qu.  sier  Bernardo,  ultimo 
balolado,  142,  n!)  di  no,  è  zovene  di  anni  19;  poi 
sier  Priamo  Malipicro,  el  XL,  di  sier  Dionisio,  140, 
72  ili  no;  c  li  altri  4  poi,  videlicet  sier  Antonio  Bar¬ 
baro  di  sier  Francesco,  128,  89  di  no  ;  sier  Fantin 
Zorzi  di  sier  Nicolò,  128,  83;  sier  Zuan  Memo  qu. 
sier  'rrihun,  101,  115  di  no;  el  sier  Zacaria  'l’rivi- 
xan  l’ avocalo  grande,  ipi.  sier  Benedelo  el  cavalicr, 
95,1  18. 

l'u  posto,  per  sier  Bernardo  Barbarigo  el  con¬ 


sier,  una  parte,  che  de  ccetero  non  si  dagi  sovenzion 
di  qui  ad  algun  relor  e  camerlengo  e  altro  oficial 
publico,  come  voi  le  leze  nostre  per  più,  di  quelli  di 
Quarner  in  qua,  di  mexi  quatro,  elda  Quarner  in  là 
de  mexi  6,  zoè  rezimenti  da  mar  :  i  qual,  auto  la 
sovention,  non  posseno  tochar  più  alcun  danar  sotto 
la  pena  di  furanti,  e  la  executione  di  la  parte  sia  con¬ 
cessa  a  li  Avogadori,  i  qual  non  possi  farli  alcuna 
grada,  e  sia  dita  parte  commessa  a  la  commission  di 
rectori  nostri.  95,  10. 

Fu  posto,  per  l’aiitedito  Consier,  una  letera  longa  82  ‘ 
al  proveditor  di  la  Zefalonia,  zercha  dexime  di  for- 
menti  etc.  Et  mandi  il  sorabondanle  a  la  camera  di 
Corlù,  videlicet  in  Conslantinupoli,  a  l’anno  ducali 
1500,  con  altre  clausole,  ut  in  ea.  130,  13,  2. 

Fu  posto,  per  il  dito,  una  parte  zercha  la  Gania, 
qual,  hessendo  lui  capitanio  in  Candia,  aiidoe  li,  e 
messe  certo  ordine  de  coprir  Farsenal  dove  poi  star 
do  galle,  e  fato  le  murate  sia  coperto,  ut  in  parte, 
et  manda  legnami  etc.  Item,  si  alende  a  la  cavazion 
dii  porto  per  il  uovo  dazio  posto  de  lì,  et  se  li  mandi 
de  qui  uno  arsii  a  questo  effecto,  con  i  legnami. 

104,  14. 

Fu  posto,  per  il  dito,  a  Zuan  Tornali  scontro  a 
la  camera  di  la  Cania,  li  sia  cr.  suti  di  salario  ducati 
do  al  mexe,  sichè  babbi  ducali  6,  ut  in  parte,  78, 

53.  Iterimi  posta,  et  parlò  il  prelato  sier  Bernanio 
Barbarigo,  dicendo  è  bon  darli  questi  do  ducati  di 
più  al  mexe,  miorarà  assai  la  Signoria  nostra. 

A  dì  26,  Mercore.  Fo  la  malina  gran  pioza,  et  83 
redolo  il  Colegio  per  le  lelere  di  campo,  che  nulla  fu, 
e  lutti  si  meravegliano  assai  da  20  dii  me.xe  in  qua 
non  esser  letere. 

Fo  balotato  ducali  ...  da  dar  a  li  oratori  vanno 
al  Cristianissimo  re  per  expedirli,  et  scrilo  per  ca¬ 
valli,  e  ne  hanno  pochi  di  Padoa,  Treviso  e  Udine. 

S’ il  campo  venisse  in  qua  ariano  le  cavalchadure 
et  polriano  andar  siguramente. 

Di  Vicensa,  dii  podestà  et  capitanio  e  pro¬ 
veditor  Manolesso,  di  eri  sera.  Come  li  300  fanti 
fati  li  di  le  ordinanze  con  ducali  uno  per  zorni  10,  è 
compito  li  9  zorni,  sichè  si  vorano  partir.  Di  Verona 
hanno,  che  Marco  Antonio  Cotona  con  le  zente  dii 
Papa  si  dovea  levar,  et  che  todeschi  molto  mormo¬ 
ravano.  Nota:  Zuan  Piero  Stella  et  Zuan  Francesco 
Grili  e  li  altri  |)resoni,  sono  ancora  in  Castelvechio 
fino  a  di  20  di  questo,  come  per  sue  lelere  parti¬ 
cular  se  intese. 

Di  liuigo,  di  sier  Donado  da  Leze  podestà 
c  capitanio,  di  eri.  Dii  zonzer  li  Farfarello  con  ba¬ 
lestrieri  a  cavallo  . . .  stalo  in  campo  nostro,  a  por- 
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lar  li  ducali  6000,  dice  poco  mancò  a  l’andar  non 
se  incontrasse  nel  capitanio  Zucharo,  et  andò  con 
gran  pericolo.  Le  strade  è  rote;  ni  perii  rnantoan,  ni 
per  il  terarese,  niun  è  ben  visti,  et  che  a  Mantoa 
zonto,  non  fo  lassato  alozar  di  fuora,  ma  convene 
alozar  in  la  terra,  e  li  niun  parla  di  l’orator  di  sgui- 
zari  ;  et  che  si  atende  a  fortitìchar  e  far  bastioni  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Et 
pur  non  fo  ietere  di  campo,  ni  di  ninna  banda,  che 
a  tutti  pareva  di  novo,  et  fo  scrito  in  campo  e  a  li 
oratori  e  a  li  proveditori  dii  campo,  dolendosi  dove- 
riano  scriver  do  volte  al  zorno  etc. 

In  questo  zorno  zonse  in  Istria  tre  nave  di  Soria 
carge  di  orzi  di  la  Signoria  nostra,  et  gotoni,  et  por¬ 
tano  etiam  danari;  patroni  è  Zuan  di  Stefano  Fello 
Bianco  et  .4ndrea  Negro  et  portano  Ietere  di  Cypro, 
di  26  Liijo,  qual  fo  lete  in  Consejo  di  X,  e  se  intese 
a  bocha  a  di  5  Avosto  zonse  la  galla  di  pelegrini  in 
Cypro.  Etiam  eri  zonseno  3  altri  gripi  di  malvasia. 

Fo  parlato  in  Colegio  eri  di  mandar  uno  gripo 
cargo  per  Po,  di  malvasie  e  muscbatelli,  a  donare 
al  Christianissimo  re. 

Fo  preso  parte  in  questo  Consejo  di  X,  di  dar 
doni  a  quelli  porlerano  formenti  in  questa  terra. 

A  dì  27,  la  matina.  Non  fo  Ietere,  ni  di  cam¬ 
po,  ni  di  Roma,  che  tutti  si  meravigliava  che  tanto 
stessono  a  venir;  et  etiam  di  Vicenza,  ni  d’ altrove 
era  alcun  aviso.  Tutta  questa  note  ha  pioveste,  e  que¬ 
sta  matina  etiam  gran  vento. 

Se  intese,  per  avisi  particolari,  come  ....  havia 
auto  Monfalcon,  il  modo  lo  dirò  poi.  Si  leniva  per  lo 
Imperador,  ma  era' mal  custodito. 

Di  Udene,  fo  poi  ietere  disier  Lunardo  Emo 
luogotenente,  di  25.  Con  questo  aviso,  che  è  sta 
tolto  Monfalcon  senza  soa  saputa,  et  vi  bisognerà 
mandarli  fanti  dentro  per  custodia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  chiamato  per  sier  Zuan 
Trun  savio  a  terra  ferma,  per  meter  la  sua  parte  di 
far  25  zentilhomeni  homini  d’arme. 

Fo  leto  le  Ietere  di  Cypro,  dii  locotenente  sier 
Zuan  Paulo  Gradenigo,  sier  Zuan  Dolfin  et 
sier  Nicolò  Michiel  dotor,  consieri,  di  26  Luio. 
Zercha  orzi,  mandano  moza  70  rnilia,  et  danari,  vide- 
hcet  par,  per  il  Concilio  di  X  con  la  zonta,  fusse  ven¬ 
duto  do  casali  a  uno  frate  carmilitano,  dava  intrada 
ducati  80,  per  ducati  1200,  e  la  Signoria  li  tocò.  Loro 
l’hano  posto  a  l’ incanto  et  vendudo  ducati  2800,  et 
hanno  da  li  soi  danari  al  frate,  e  la  Signoria  à  auto 

questo  utile.  Item,  certo  altro  casal  chiamato . 

qual  l’à  dato  a  uno  vechio  di  anni  60,  chiamato  .  ,  . 
non  ha  boli,  per  ducati  4500,  dà  intrada  ducati  450 
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in  vita  soa  e  di  so  mojer.  Et  mandano  ducati  2500 
per  quelle  nave,  il  resto  manderano  per  le  altre  nave. 
Item,  altre  provision  hanno  fato  per  trovar  danari 
ut  in  litteris-,  sichè  da  tutto  il  Pregadi  fo  laudato 
ditto  locotenente  assai,  licet  li  synici  non  babbi  fato 
bona  relation  di  lui  in  Pregadi  e  in  Colegio. 

Di  Roma,  gionse  Ietere  di  V  orator  nostro,  84 
22,  23  et  24.  Come  era  zonto  lì  domino  Cyntio 
stato  in  campo  dal  Christianissimo  per  l’acordo,  et 
si  aspetava  il  giorno  sequente  lo  episcopo  de  Trica- 
richo,  era  orator  al  Cristianissimo,  qual  à  fato  lo  acor¬ 
do  con  Soa  Majestà.  Scrive  coloquii  auti  col  Papa, 
qual  dice  la  rota  de  sguizari  è  stata  ma  non  si  gran¬ 
de,  et  r acordo  è  stà  fato  col  Roy  e  voi  li  dagi  Par¬ 
ma  e  Piasenza,  e  dii  resto  vi  sarà  d’ acordo  ;  ìinde 
il  Papa  voi  compiacerlo  e  levar  le  so’  zente  di  campo 
di  spagnoli.  Al  che  l’orator  disse  :  «  Pater  sanctc, 
il  Christianissimo  ha  raxon  aver  le  sue  terre  ?  »  et  il 
Papa  disse;  «  Perché?  non  elle  di  la  Chiesia?  etc.  » 
Item,  scrive  saria  bon  la  Signoria  se  interponesse 
in  acordar  il  Papa  con  il  Roy,  e  voria  il  Papa  lo  man¬ 
dasse  lui  dal  Re,  a  questo  effecto,  e  il  Papa  non  voi 
mandarlo  orator.  E  lui  disse  ogni  modo  voleva  an¬ 
dar  a  far  riverentia  a  Soa  Majestà,  dicendo  tratarà 
acordo  col  Papa  e  il  Roy;  ma  il  Papa  non  voi  man¬ 
dar  Cardinal  orator.  Item,  scrive  ha  avisi  a  Roma 
da  più  bande,  come  il  Re  ha  dato  800  lanze  e  7000 
lanzineclì  al  signor  Bortolamio  per  andar  a  trovar 
spagnoli  di  qua  da  Po.  Tamen  il  Papa  fa  levar  le 
so’  zente  di  spagnoli,  et  pur  ancora  per  Roma  si 
dize  che  l’ Imperador  manderà  zente  assa’  a  Verona. 

Et  di  Ravena  e  Zervia  ni  altro  non  si  parla  che  la  Si¬ 
gnoria  babbi  aver;  et  altre  occorentie,  et  avisi  ut  in 
litteris,  non  da  conto. 

Di  campo,  vene  Ietere  a  bore  22,  di  provedi¬ 
tori  venerali,  di  22,  hore  do  di  note,  date  a  Rei- 
soioso,  mia  4  lontan  di  Po.  Come  s.ono  venuti  li. 

El  capitanio  zeneral  voria  passar  Po,  il  ponte  è  fato, 
li  mancha  alcune  burchiele,  e  lui  sier  Zorzi  Emo  in 
quella  malina  è  stà  a  vederlo,  et  poi  inteso  spagnoli 
esser  levati  di  Piasenza  et  andati  verso  Modena,  è 
stato  il  capitanio  zeneral  nostro  in  consulto  con  mon¬ 
signor  di  Lutrech,  et  hanno  scrito  al  Christianissimo 
re  qual  dieno  far,  e  aspetano  risposta.  Scriveoo  si 
mandi  danari  et  danari,  et  dii  castel  di  Milan  nulla 
dice,  e  manco  dii  Re  dove  el  sia,  e  perchè  causa  il 
capitanio  voi  passar  Po;  adeo  il  Pregadi  rimase  molto 
confuso  di  ditte  Ietere;  par  habino  scrito  il  zorno 
avanti  a  dì  21,  qual  non  è  ancora  zonto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  atento  che  alcune  ville,  84* 
zoé  Zero  et  Peseja,  poste  soto  Mestre,  qual  à  putido 
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assa’  di  tempesta  a  di  26  Zugno  passato,  siano  asolti 
di  exentionreal  et  personal  per  anni  tre.  133,  19,  1. 

Fu  posto,  per  sier  Sebastian  Querini  et  sier  Lu- 
nardo  Zantani  cai  di  XL,  ima  parte  zercba  le  su- 
spension  fanno  Avogadori  et  Auditori:  che  non  possi- 
no  più  durar  di  uno  mexe  tutte  ut  in  eu]  la  qual  sia 
da  meter  a  Gran  Consejo.  Et  li  avogadori  andono  a 
la  Signoria,  dicendo  non  poteva  meter  la  parte,  et 
tandem  fo  termina  la  potesseno  meter,  e  fu  presa. 
Ave  de  sì  175,  di  no  20,  et  non  sincere  nulla.  La  co¬ 
pia  sarà  posta  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  sier  Hironimo  Zustinian  savio  a 
terra  ferma,  una  parte  :  che  de  ccBiefo  non  si  possi 
meter  alcuna  parte  in  Pregadi,  di  far  salvocondulo 
ad  algun  per  debito,  come  è  sla  consueto  questo  tem¬ 
po  di  far,  ch’è  centra  le  leze;  ma  quelli  veleno  tal  sal- 
viconduti,  vadino  a  li  Sopra  consoli,  come  vuol  le 
lege,  ut  in  ea.  Fo  presa  ;  ave  ....  et  mette  pena  a 
chi  ponesse  alcuna  parte,  ut  in  ea. 

Fu  poi  posto,  per  sier  Sebastian  Querini,  sier 
Lunardo  Zantani  cai  di  XL,  sier  Bortolo  da  Mosto, 
sier  Piero  Trun  savii  a  terra  ferma,  la  parte,  far  25 
homeni  d’arme  a  la  liziera  sotto  il  capitanio  zeneral, 
zentilhomeni  nostri,  come  tu  messo  alias,  et  nel 
tempo  serviranno  la  Signoria,  siano  privi  di  venir  a 
Consejo,  con  altre  clausule,  la  copia  sara  posta  qui 
avanti;  la  qual  non  se  intendi  presa  si  la  non  sarà 
posta  et  presa  in  Gran  Consejo.  Et  primo  contradise 
sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  è  ai  X  oficii,  di  sier  Lu¬ 
nardo;  non  lo  motto  inteso.  Li  rispose  sier  Pieio  Irun 
savio  a  terra  ferma,  per  esser  opinion  sua;  poi  parlò 
sier  Cristofal  Capello,  vien  in  Pregadi  per  danari, 
qu.  sier  Francesco  el  cavalier,  e  fe’  una  renga  tosca 
dicendo  non  è  da  far  ste  cosse.  Li  rispose  e  ben  sier 
Bartolamio  da  Mosto  ;  e  li  Savii  dii  Consejo  et  di 
terra  ferma  messene:  attento  è  materia  d  importan- 
tia  et  non  esser  al  presente  tempo,  che  prò  mine  sia 
diferido.  Andò  le  do  opinion;  .  .  .  non  silicei  e,  /5, 
di  4  nominali,  131  di  Savii  di  l’indusia,  et  questa 
fu  presa. 

Fu  po^lo,  per  li  Consieri,  salvocondulo  a  Fran¬ 
cesco  Poma  da  Veniexia  per  anni  uno  ut  in  parte, 
in  la  persona  tantum.  IIG,  16. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  ch’el  Co- 
Icgio  aldi  Zuan  Balista  lAi|>ino  daziare  di  te  inerze 
(irSazil,  voi  resterò,  et  Zuan  Piero  dazier  di  Campo 
(li  San  Piero,  et  siamo  spazati  a  bosoli  e  balote,  ut 
in  parte.  133,  26  di  no,  fo  presa. 


Die  27  Septembris  1515,  in  Rogatis. 

Sier  Sehastianus  Quirino,  sier  Leonardus 
Zantani  capita  XL,  sier  Rartolomeus  De  Mu- 
sto,  sier  Petrus  Trono  sapientes  terra  firma. 

Come  ogni  liberal  disciplina  et  operar  virtuoso 
stia  bene  a  ebadauno,  per  esser  quel  solo  che  et  igno¬ 
bili  basi  po’  nobilitar  el  exallar;  et  si  convien  pre¬ 
cipuamente  a  quelli,  i  quali  hav'endo  il  beneficio  de 
nobelità  ordito  et  principialo  da  la  sua  genitura,  exe- 
quendo  la  naturai  sua  inclinatione,  ricevono  molto 
splendore  et  gloria  de  tutti  li  altri,  essendo  quasi 
impossibile  che  altro  che  bene  possa  reussir  chi  è 
nato  zentilhomo  in  qual  si  voglia  ingenua  profes¬ 
sione,  ma  specialissimamente  nè  l’arte  militar,  a  l  e- 
xercitio  de  la  qual,  prudente  et  utilmente  hanno  de¬ 
dicati  li  propri  figlioli  li  primarii  di  ogni  nalione; 
il  che  tutta  via  per  experientia  si  vede  eh’  el  fior 
de  l’exercito  del  Christianissimo  re  lutto  e  la  no- 
bililà  de  Pranza,  et  nel  conlhlo  ultimamente  con 
svizeri  ben  lo  ha  dimostrato;  et  quanta  factione  è 
stala  quella  de  rexercilo  nostro,  che  si  dice  aver 
consumata  sì  gloriosa  viteria,  lutto  ha  operalo  lo 
illustrissimo  signor  capitanio  nostro  generai  solo  con 
li  soi  cinquanta  zentilhomeni  apresso.  Non  è  adun¬ 
que  da  prelermeter  il  sano  et  cordial  consiglio  di 
sua  signoria  di  dar  qualche  principio,  per  el  qual 
la  gioventù  di  nostri  gentilhomeni  apta  molto  a  que¬ 
sto,  si  possa  exercitar  tanto  honorata  et  laudabil¬ 
mente  a  beneficio  di  questa  Republica.  El  pelò  1  an¬ 
elerà  [larle:  che  nel  nome  del  bpirito  banto,  se  debbi 
per  adesso  far  elelione  fino  al  numero  de  25  zenli- 
Ihomeni  nostri,  de  ogni  officio  et  rezimenlo,  de  età 
de  anni  18  fin  30,  per  la  prova  di  l’oficio  di  Avo¬ 
gadori  di  comun  se  dieno  in  nota  a  la  canzelaria 
nostra,  et  poi  siano  balolali  per  questo  Consejo.  I 
qual  zentilhomeni,  a  questa  primavera  proxima  che 
viene,  siano  scritti  a  slipendii  nostri  homeni  d’arme 
in  bianco  a  la  liziera,  solo  el  governo  del  signor 
capitano  nostro  generai,  con  obligalione  de  servir 
con  do  cavalli  et  star  a  tulle  le  facilone  nostre,  et 
habiaiio  per  suo  stipendio  ducali  10  d’oro  netti  per 
homo  d’arme  in  cadauna  paga  a  page  10  a  l’anno; 
el  olirà  questo  etiam,  quando  i  serano  a  le  slanzie, 
aver  debano  taxe  de  tre  cavalli  per  cadauno,  aziò 
che  i  se  liabiano  a  contentar  de  la  sua  professione. 
Et  aziò  che  i  possano  servir  con  ranimo  quieto,  liberi 
da  altre  cure  che  a  tale  exercitio  sono  de  non  me¬ 
diocre  impedimento,  sia  preso  che  nel  tempo  i  sta- 
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Fano  a  stipendii  nostri,  non  possano  aver  olFilio,  nè 
85*  rezinienlo,  né  provisoria  de  alcuna  sorte,  nec  etimi 
venir  a  Consejo  de  qui;  et  se  alcuno  farà  altramente, 
se  inleiida  immediate  casso  dal  mestier  de  le  arme 
et  sia  facto  in  loco  de  quello,  et  de  altri  di  Ihoro 
die  per  algun  modo  venisse  a  manchar,  hessendo 
tenuto  il  signor  capitanio  e  cussi  etimi  il  retor  over 
proveditor,  sotto  qual  si  atroveranno,  dinotar  a  la 
Signoria  nostra  ogni  fiata  ch’el  ne  mancherà  alcuno. 
Il  che  si  debba  dechiarir  nel  Mazor  Consejo,  perché 
quelli  pretenderano  intrar,  se  possano  far  scriver 
a  la  canzelaria  nostra  da  esser  balotadi  per  questo 
Consejo,  a  trovar  modo  del  danaro  per  dar  sub- 
ventione  a  quelli  che  sarano  electi  et  deliberar  come 
i  habiano  a  scontar  ne  le  page  sue,  aziò  che  i  se 
possano  meter  in  bordine  di  arme  et  cavalli. 

La  presente  deliberatione  non  se  intendi  presa 
se  la  non  sarà  etimi  presa  nel  nostro  Mazur  Con¬ 
sejo,  et  fra  termine  de  zorni  8  se  debano  dar  in 
nota  quelli  che  vorano  esser  provati  a  tale  eledo¬ 
ne.  75. 

Sapientes  Consiìii,  sier  Dominicus  Trivisan 
eques  procurator,  sier  Leonardus  Mocenico,  sier 
Alovisius  de  Molino,  sier  Georgius  Cornario  eques 
procurator,  sier  Andreas  Grifi  procurator.  Sapien¬ 
tes  terree  firmee,  sier  Justinianus  Mauroceno,  sier 
Victor  Foscareno,  sier  Hironimus  Zustiniano. 

Voleno  che,  ateso  che  per  le  presente  occorentie 
questo  non  sia  tempo  da  dover  promover  materia 
de  simel  natura,  che  la  sia  diferita  ad  altra  più  opor- 
luna  stagione.  131,  4  di  no,  et  nulla  non  sinciere. 

Di  Bergamo,  fo  leto  teiere  in  questo  Prega- 
di,  di  sier  Zorsi  Valaresso,  di  21.  Come  è  li  pro- 
vedador,  mandato  da  Crema  et  dai  proveditori  ge¬ 
nerali,  et  havia  fato  incantar  certi  dacii,  justa  le  lete- 
re  scritoli.  Et  che  Maphio  Cagnolin  era  venuto  li  con 
alcuni  fanti,  centra  il  voler  di  quella  Comunità  che 
non  voleano  alcun  fante,  et  fato  certi  inconvenienti 
di  ferir  alcuni  citadini  con  uno  archobuso,  soi  ini¬ 
mici,  videlicet  Antonio  d’Alban  etc.  ut  in  litteris. 
Scrive,  havia  praticha  col  castelan  eh’  è  in  la  Capella, 
di  nation  ...  di  rendersi  ;  ma  inteso  le  nove  nostri 
erano  sta  rebatuli  di  Brexa  et  spagnoli  doveano 
passar  Po,  è  stalo  sopra  di  sé,  e  non  si  voi  render. 
Per  il  che,  acciò  non  li  entri  vituarie  dentro,  à  man¬ 
dato  a  tuor  cento  schiopelieri  di . et  senza 

spesa  di  la  Signoria,  li  farà  star  atorno  ditto  ca¬ 
stello. 


Copia  di  una  teiera  dii  cavalier  di  la  Volpe 
condutier  nostro,  data  a  Udine,  a  dì  25  Sep- 
tembrio,  drisata  a  domino  Guido  canonico 
de  Imola  suo  canselier  in  Venecia. 

In  questa  matina,  bore  12,  sentendo  per  mei  ex- 
ploratori  che  i  nimici  doveano  passar  per  uno  certo 
loco  nominato  Clavignan,  lunfan  di  qui  miglia  zerca 
12,  cavalchai  a  quella  volta  con  tutta  questa  gente 
equestre,  e  trovai  che,  per  la  inundalion  de  le  aque, 
la  'Forre  era  facta  grossa,  de  modo  che  non  si  poteva 
guazare,  et  per  questo  judicho  che  dicti  nimici  non 
sono  venuti.  Et  dimorando  alquanto  in  quel  loco,  mi 
vene  nova  che  Monfalcon  era  stato  preso  per  un  Se- 
baslian  da  i  Prà  senza  saputa  del  magnifico  locote- 
nente  e  mia.  Qual  presa  è  stata  facta,  al  mio  judicio, 
cimi  pochissima  rasone,  perchè  non  se  voi  pigliar  li 
lochi  chi  non  ha  el  modo  de  mantenirli,  et  maxime 
questo  che  ad  ogni  requisilion  nostra  1’  havevimo. 

Ma  pur,  visto  che  l’era  successa  dieta  presa,  habia- 
mo  previsto  la  magnificenlia  dii  locotenente  e  mi,  e 
cossi  li  havemo  mandato  uno  Federico  da  Varmo  con 
patente,  rnonition,  archibusi  et  00  in  70  compagni 
de  li  soi  subdili  per  conservation  del  dito  loco,  come 
ne  ho  scripto  de  questo  a  la  Illustrissima  Signoria, 
alegrandorni  con  epsa  per  la  augmentalion  del  Stato 
loro,  alegandogli  etiam  le  rason  soprascrile.  Prce-  86  * 
terea,  li  adiungo  oferendomi  a  Sua  Sublimità  di  an¬ 
dar  ad  acamparrai  a  Goritia,  quale  è  la  chiave  de 
tutta  questa  Patria,  et  depredarla  se  me  dano  el 
modo  de  le  gente,  et  manche  assai  che  non  hanno 
auto  li  altri  che  sono  stali  a  tale  impresa,  con  qual¬ 
che  bocha  de  artelaria  grossa  et  monilione  etc. 

Thadeus  Vulpensis 
eques  etc. 

A  dì  28.  La  matina  fo  cava  do  Gai  a  la  banca,  in 
loco  di  sier  Sebaslian  Querini  e  sier  Lunardo  Zantani 
rimasti  savii  ai  ordeni  che  refudono  per  servir  li  soi 
XL.  E  fo  sier  Michiel  Bon  qu.  sier  Scipion  et  sier 
Priamo  Malipiero  di  sier  Dionise,  i  quali  vene  a 
senfar  subito,  e  li  do  altri  ussino  di  Quarantia  et  di 
Pregadi. 

Di  Padoa,  fo  letere  di  rectori,  di  eri  sera. 

Come  haveano  auto  una  letera  di  Cologna,  di  uno 
servilor  dii  domino  Lunardo  Grasso,  che  erano  ve¬ 
nuti  fuor  di  Verona  et  Albarè  da  todeschi  4000,  e 
cavali ...  per  venir  a  Cologna,  a  tuor  li  vini  et  altre 
vituarie  vi  sono  li  a  Cologna  e  mandarle  in  Verona. 
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Tamen,  di  Jacomo  di  Nodari  è  proveditor  a  Golo- 
gna,  non  zè  aviso  alcun. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  et  fo  con  i  Cai  di  X.  E 
mandali  lutti  fuora,  li  fo  lelo  le  letere  di  eri  di 
Roma,  e  lui  comunicò  quanto  l’ havea  di  Roma  di 
suo  fratello  episcopo  di  Como;  et  sora  vene  letere  di 
campo  che  fo  lete  in  soa  presentia. 

Di  oratori  nostri,  da  Pavia,  di  24.  Par  essi 
scrivesseno,  et  non  si  ha  auto.  La  Maiestà  dii  Re  è 
lì  e  voi  inlrar  in  Milan,  et  perchè  monsignor  di  Lu- 
trech  deputalo  andar  co  le  zente  del  Re  date  col 
campo  nostro  a  recuperar  le  nostre  terre  era  ama- 
lalo,  fono  dal  Re  a  dimandar  capo,  e  cussi  Soa 
Maiestà  fo  contentissimo  e  mandò  il  gran  Bastardo 
di  Savoja  et  domino  Theodoro  Triulzi  per  capi,  con 
500  lanze  et  6000  lanzinech,  et  bisognando  più,  ne 
manderà  di  le  altre  zente  etc.  Scriveno  molto  moza 
et  brieve  letera. 

Di  proveditori  venerali  Emo  et  Contarmi, 
tre  letere,  di  23,  da  Behojoso.  Come  si  bevano  di¬ 
man  24,  da . in  lodesana.  Come  è  venuti  col 

campo.  Et  di  25,  da  Crema,  bore  4  di  note,  dii  zon- 
zer  suo  quel  zorno  lì.  Et  come  ebbene  ducati  2000 
oltra  li  6000,  et  lì  à  Crema  trovò  1000,  et  si  mandi 
di  altri  ;  et  scriveno  sopra  questo  molte  parole  e  il 
bisogno  di  pagar  le  zente.  Item,  il  venir  da  lori  di 
oratori  di  Bergamo,  tra  li  qual  domino  Trusardo 
di  Calepio,  exponendo  esser  boni  marcheschi,  et  vo¬ 
ler  la  confermation  di  soi  privilegi  haveano  per 
avanti  con  la  Signoria  nostra,  instando  sopratutto  li 
87  vicariali,  dolendosi  che  sier  Zorzi  Valaresso  prove- 
dilor  in  Bergamo  havia  dato  do  vichariadi  via,  eh’ è 
di  la  terra.  Il  che  essi  proveditori  li  acetono  gratiosa- 
menle,  dicendo  è  da  dimenticarsi  ogni  cossa,  e  li  co- 
nossemo  per  fidelissimi,  e  hanno  scrito  al  dito  pro¬ 
veditor  di  Bergamo  non  innovi  alcuna  cossa  di 
vichariati.  Item,  si  doveano  levar  il  zorno  sequente 
col  campo  per  venir  in  qua.  Et  avisano  monsignor 
di  Lutrcch  è  amaialo,  et  il  gran  Bastardo  di  Savoja 
è  venuto  in  Iodio  suo,  etiam  vi  è  col  campo  lo  il¬ 
lustrissimo  domino  Theodoro  Triulzi.  Et  è  letere 
molto  moze  per  quanto  disseno  li  padri  di  Colegio. 

Ma,  perle  parlicular,  par  veglino  venir  a  campo 
a  Brexa,  et  sariano  solo  la  terra  a  di  27,  ch’è  cri,  et 
sperano  sarà  facile  impresa.  Hanno  auto  i  Urzi  vechi, 
et  posto  proveditor  dentro  sier  Nicolò  Boldù  di  sier 
Ilironiino.  Uil  castel  di  Milan  nulla  dicono,  ni  di  altre 
particolarità. 

Fo  scrito  per  Colegio,  replichadc  le  letere  di  eri 
sera,  ch’è  opinion  nostra  che  vengino  più  presto  a  ve¬ 
der  di  aver  Verona,  che  Brexa  non  mancherà  poi,  et 
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li  provederemo  di  danari,  et  zà  havemo  provisto  a 
suficienlia  per  far  la  paga,  perchè  adesso  si  stenta  a 
mandarli  securamente  ;  et  che  scriveno  più  copioso 
et  più  spesso  che  i  non  fanno. 

Di  li  ditti  proveditori  poi,  fo  letere  di  21, 
ch’era  quelle  che  mancava  da  Belzojoso.  Nulla 
da  conto,  cosse  vechie,  et  ch’el  campo  nostro  voleva 
il  capitanio  zeneral  farlo  passar  Po  con  le  zente  fran¬ 
cese  per  andar  a  trovar  spagnoli,  et  altre  particu- 
larità. 

Di  Crema  etiam  fo  letere  di  sier  Bortolomio 
Contarmi  capitano  et  proveditor ,  di  25.  Molto 
moze  et  non  copiose  di  nove  alcune.  Se  riporta  a  li 
oratori  et  proveditori  zenerali  nostri. 

Dii  capitanio  zeneral  ozi  non  fo  letere,  ch’è  gran 
cossa,  hessendo  uso  a  scriver  sì'spesso  come  el  feva. 

Et  per  te  letere  di  proveditori,  par  trazevano  le  ar- 
tellarie  grosse  di  Crenaa  di  ordine  dii  capitanio  ze¬ 
neral  per  condurle  col  campo  in  qua.  Et  in  le  lettere 
di  proveditori  zenerali,  di  23,  vidi  una  deposition, 
videlicet  uno  trombeta  dii  signor  Malatesta  Baion 
referisse  come  beri,  hessendo  a  Borgo  San  Donino, 
intese  che  lo  exercito  hispano  beri  matina  avanti 
zorno  se  partite  da  Castel  Gelpho,  et  sachizorno  dito 
locho,  et  se  diceva  che  eri  doveva  andar  alozar  tra 
Rezo  e  Modena,  e  che  vano  a  la  volta  di  Romagna. 

Se  dice  che  yspani  hanno  fanti  2500,  lanze  600  in 
zercha,  uno  pezo  de  artillaria  grossa  et  pezi  o  minuta. 

Il  campo  di  la  Chiesia  se  partite  venere  da  Piasenza, 
et  alozò  al  dito  Borgo  San  Donino,  el  siete  fermo 
beri;  li  cavalli  lizieri  numero  1000  in  zerca  alozorno 
a  Fiorenzola;  in  dito  exercito  sono  fanti  5000,  lanze 
700,  arlilleria  pezi  6  grossi  e  zercha  40  minuti. 

In  questa  matina,  morite  domino  pre’  Isidoro  87* 
piovan  di  Santo  Apostolo,  canonico  di  San  Marco 
et  uno  di  dò  Canzelieri  inferiori  del  Serenissimo 
Principe  nostro.  Qual  à  lassà  assa’  ducati  contadi,  et 
per  il  Principe  fo  fato  canzelier  in  so  locho  il  pio¬ 
van  de  Santo  Aponal,  et  canonico  il  piovan  de 
Santa  Marina. 

Ancora  in  questi  zorni  morite  do  secrelari  ordi- 
narii.  Uno  fo  Vicenzo  dal  Sarasin;  so  padre  era  spiciei, 
qual  si  dice  à  lassà  di  contadi  ducati  22  milia;  l’altro 
Nicolò  Stella,  qual  è  slà  operato  in  diversi  luogi  da 
mar  mandalo  per  la  Signoria  nostra.  Se  dia  fare  in 
loco  suo  per  il  Consejo  di  X,  et  etiam  extraordinari 
che  manca,  adeo  li  secretarii  fanno  gran  pratiche,  si 
etiam  per  partir  il  salario  havea  questi  do  defunti. 

Da  poi  disnar,  lo  Consejo  di  X  con  la  zonla  per 
far  questi  di  la  Canzelaria,  et  non  vi  potè  esser  il 
Canzelier,  è  amalalo.  Nulla  fo  fato,  spazono  molte 
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cosse  per  esser  rultirno  zoriio  dii  Consejo  di  X  solo 
questo  Consejo.  Tra  le  altre,  preseno  una  parte:  aten¬ 
to  è  sia  speso  assaissimi  danari  in  le  depenture  di 
la  sala  dii  Gran  Consejo,  e  tamen  poco  si  lavora,  die 
sia  commesso  a  sier  Francesco  Valier  proveditor  al 
sai  che  debbi  inquerir  e  veder  tutte  queste  cosse  et 
conti  et  quello  è  sta  lavorato,  et  referir  a  li  Cai  dii 
Consejo  di  X,  aziò  si  possi  proveder. 

Fo  leto  una  letera  di  Ferara  di  26  al  suo  orator, 
mandata  al  Principe.  Come  il  Christianissimo  re  era 
a  Pavia,  et  che  il  castello  di  Milan  tratava  acordo,  e 
si  parlava  col  Ducha  eh’  è  dentro,  e  si  tien  piglierà 
asetamento,  che  missier  Galeazo  Palavisino  era  en¬ 
tralo  in  Cremona,  et  che  spagnoli  passavano  Rubiera. 
Item,  ch’el  nostro  campo  pareva  volesse  passar  Po 
per  dar  adesso  a  spagnoli  con  parte  di  le  zente  dii 
Christianissimo  re. 

Bi  Vicensa,  fo  Mere  di  sier  Nicoìò  Pasqua- 
Ugo  podestà  et  capitanio,  et  sier  Jacomo  Ma¬ 
nolesso  proveditor,  di  eri  sera.  Come  hanno  auto 
di  Verona,  esser  intrati  alcuni  cavali  venuti  di  sopra, 
et  di  l’ussir  di  le  zente  di  Verona. 

88  A  dì  29.  La  matina  per  tempo,  reduto  il  Colegio, 
lexeno  le  letere  di  Poma  di  V orator  nostro  venute 
questa  note,  di  26,  qual  erano  cativissime  videlicet: 
Dii  zonzer  di  domino  Lodovico  di  Canosa  episcopo 
di  Tricaricho,  vien  dal  re  di  Pranza,  per  stafeta,  et 
à  porta  li  capitoli  di  l’acordo  fato  con  il  Christianissi¬ 
mo  re.  Sono  numero  14,  come  esso  oralor  nostro  à 
inteso,  et  li  ha  porta  perchè  il  Papa  li  sotoscriva,  vi¬ 
delicet  sono:  che  il  Re  dà  al  magnifico  Lorenzo  etc. 
di  Medici  scudi  20  milia  d’inirada  a  l’anno,  e  tuo  il 
Papa  con  tutte  le  cosse  di  la  Chiexia  eh’  el  possiede 
al  presente  in  protetion,  con  questo  il  Papa  li  lassi 
Parma  e  Piasenza.  Item,  promete  per  il  slato  di 
Milan  tuor  il  sai  dii  Papa  da  Zervia.  Item,  dice  è  uno 
capitolo,  che  etiam  il  Re  tuo  a  difender  il  Papa  e  soi 
confederati  etc.  nidla  facta  mentione  di  la  Signoria 
nostra.  Di  le  qual  letere  lecte,  fo  comandà  gran  cre¬ 
denza,  et  terminato  non  le  lezer  ozi  in  Pregadi  per 
che  si  muda  quasi  tutto  e  li  XL  ense,  etiam  perchè 
sono  di  grandissima  iniportantia.  E  non  so  come  poi 
star  questo:  il  Re  dir  voler  habiamo  tutto  il  nostro 
Stado  et  da  l’altra  banda  aver  fiito  questi  capitoli 
contrarii.  ìsaria  signal  volesse  Ravena  e  Zervia,  che  è 
nostre  terre,  restasse  al  Papa  :  hor  è  bon  taser  e 
temporizar. 

Questo  episcopo  di  Canosa,  sicome  avi  letere  di 
26  di  sier  Ilironimo  Lipomano  di  Roma,  Zfinse  a  di 
25  da  sera  con  li  capitoli;  sichè  lo  acordo  è  fato.  Et  li 
oratori  nostri,  è  apresso  il  Christianissimo,  di  20, 


scrive  a  l’orator  nostro  in  corte;  ch’el  Re  ha  fato  lo 
acordo  con  il  Papa,  et  li  lassa  Parma  e  Piazenza,  e  li 
altri  capitoli  non  si  dicono,  ma  domati  si  saperano 
per  tutto:  le  zenle  spagnole  si  dize  passeratio  in  rea¬ 
me,  quelle  dii  Papa  sono  retirate,  e  vien  dito  il  Car¬ 
dinal  sguizaro,  non  se  fidando  andar  con  sguizari,  è 
venuto  a  Verona  con  quelle  300  lanze  dii  Papa  era 
a  Milano;  ma  fato  l’acordo  Ira  il  Re  el  il  Papa,  dite 
zente  pontificie  partirano.  Et  si  ha,  il  Re  aver  dato  al 
signor  Bartolomeo  capitano  zeneral  nostre  lanze 
800  et  fanti  7000  per  recuperar  le  nostre  terre,  e 
spera  a  questo  zorno  siano  in  Brexa  e  subito  poi  in 
Verona.  Il  Papa,  si  dize,  uno  di  questi  zorni  partirà 
per  Viterbo  concluse  queste  cosse,  et  starà  da  20 
zorni  fuora,  perchè  convien  esser  in  Roma  per  Ogni 
Santi.  Tutta  quella  corte  lauda  il  Papa  che  se  se  habi 
acordalo,  maxime  i  ofìci,  perchè  la  utilità  sua  è  per 
la  Pranza  per  le  bolle  di  beneficii. 

Di  campo  dii  capitanio  zeneral,  date  a  dì  gg* 
25,a  ...  .  Come  si  lieva  il  di  sequente  per  tempo 
col  campo,  et  va  a  Sonzin,  passerà  Ada  e  poi  verso 
Brexa.  El  scrive  di  francesi  vien,  qual  sarà  lanze  500 
sotto  il  gran  Bastardo  di  Savoja  e  missier  Teodoro 
Triulzi,  et  lanzinech  numero  4500,  el  l’opinion  di 
esso  capitanio  saria  non  tuor  tanti  lanzinech,  ma  far 
fiinti . perchè  menando  lanzinech  contra  tede¬ 

schi,  ch’è  in  Verona,  potria  esser  non  facesse  cussi  il 
suo  dover  ;  poi  etiam  in  Verona  è  lanzinech.  Scrive 
longo  sopra  questa  materia, drezà  ai  Cai  di  X  e  l’altra 
a  la  Signoria.  In  Brexa  dice  le  zente  vi  sono  ut  in 
litteris  Et  di  proveditori  nostri  non  è  lelere  alcuna. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  qual  stete  con  li  Cai  di 
X  longamente.  Credo  li  fosse  dito  di  questi  capitoli 
per  li  avisi  di  Roma  etc. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  et  capitanio,  e  sier 
Jacomo  Manoìesso  proveditor  in  visentina,  di 
eri  sera,  ìiore  5,  et  poi  di  hore  7.  Come  a  bore  19 
erano  u.ssite  tutte  le  zente  di  Verona,  sì  dii  Papa  con 
Marco  Antonio  Cotona,  (come)  spagnoli  e  tedeschi. 
Ussite  perla  porta  di  Calzari;  vanno  a  la  volta  di 
Peschiera,  si  dize  per  andar  in  Brexa. 

Fo  leto  uno  reporto  di  uno  nostro  explorator 
vien  di  Maran,  partì  a  dì  26  ile  questo,  videlicet 
Meran  di  terra  tedesca.  Come  era  zonto  lì  fanti  50U0 
tedeschi  et  cavalli  200  con  il  marchese  di  Brandi- 
burg  et  pezi  20  artelaria,  di  ferro  18  et  2  di  bronzo; 
si  dice  dieno  venir  a  intrar  m  Verona,  altri  dice  ve- 
rano  in  Friul  etc. 

Fo  terminato  replicar  letere  in  campo  al  capiia- 
nio  zeneral  :  come  opinion  nostra  saria  venisse  col 
campo  a  Verona,  faria  boni  effetti.  Chi  è  a  Verona,  è 
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sicuri  aver  Brexa,  e  se  li  potrà  mandar  danari,  et 
poi  si  darà  principio  a  far  guerra  coiitra  1  Imperador, 
et  francesi  se  inveschierano;  tamen  se  remetemo.  Et 
scrito  in  cousonantia  a  li  proveditori  zenerali  nostri. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  i  Savii  et  luor 
la  zonta,  et  fo  leto  queste  letere,  excepto  quelle  di 
Roma. 

J)i  Padoa,  vene  letere  di  rectori,  di  ozi,  ore 
13.  Come  ha  aviso  di  Cologna,  di  quel  Jacomo  di 
Nodari  provedador,  die  a  Hoslia,  sora  Po,  è  sta  fato 
uno  ponte,  chi  dize  perchè  le  zente  dii  Papa,  erano  in 
Verona,  passi  di  là,  altri  dize  perchè  spagnoli  veleno 
passar  per  dito  ponte  et  vegnir  a  inirar  in  Verona. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  hessendo  vachado  l’a¬ 
bazia  dii  monasterio  a  San  Piero  di  Rozaso  di  l’hor- 
dine  di  San  Benedeto.  diocesi  Aquilejense,  per  resi- 
gnation  fata  per  il  reverendissimo  Cardinal  Grirnani 
a  domino  Nicolò  Grimani  di  si^m  Vizenzo  protono- 
tario  apostolico,  li  sia  dato  il  possesso  e  intrade  ut 
in  parte.  158  de  si,  di  no,  e  fu  presa. 

89  Exemplum  litterarum  reverendissimi  cardina- 

lis  Cornelii  ad  iìlustrissimum  Dominium 

Venetum.  Eeceptce  29  Septemhris  1515. 

Serenissime  Princeps  et  excelentissime  Domine, 
Domine  mi  observandissime,  bumiliter  commendo. 
Esistimavi  ego  semper  nec  quideque  ex  omnibus  re¬ 
bus  humanis  esse  prseclarius  aut  praestantius,  quam 
de  patria  bene  mereri  :  quod  menti  meae  ita  insitum 
est  atqiie  . . . ,  ut  prò  ipsius  patriae  commodis,  honore 
et  amplitudine,  nec  summos  labores  subire,  nec  gra- 

vissimascontentionessusciperedubitarem,necquaha- 

cumque  essent  pericula  refugerem,  et  in  eo  ipso  mini 
majoris  fructus  et  gloriai  meconsequi  posse  arbitra  • 
rer.  Nemo  quidem  sanse  mentis  non  novit,  nos  pri- 
mum  Deo,  deinde  palriae,  tum  parentibus  omnia  de¬ 
bere.  Quare,  anirnadvertens  annis  proxime  decursis 
inclylam  Rernpublicam  nostram,  din  antealonge  late- 
qne  praistantem,  circumllantibus  post  modum  forlu- 
n®  |)rocellis  agitatam,  acerrimo  et  poene  continuo 
bello  atipie  adeo  immensis  et  intollerabilibus  impen- 
sis  premi,  id  gravissime  molestissimeque  ferebam. 
Ardcbam  enim  incredibili  quodam  amore  patriée,  qui 
ellecit,  ut  tari)  apud  Pontilìcem  Maximum  et  lume  Sa- 
crurn  Ciirdinaliiim  Senatuni,  quam  alios  quoscurnque 
quantum  viribus  cnitar,  consilio  providere,  auctori- 
tate  movere,  studio  et  diligentia  eflicere  potui,  id 
ornile  eidern  [latrise  atipie  Serenitati  vestree  utpote 
vero  iiatriae  parenti,  olliciosissime  simul  et  prom- 
plissimae  praestiterim.  Quin  imo,  si  omnia  lortunaì 


tela,  quse  in  eamdem  patriam  intenta  esse  videbam, 
licuisset  me  solum  subire  atque  unum  prò  universis 
excipere,  id  libentissime  fecissem  :  nihil  enim  carius 
patria  nihilve  jucundius  cuique  esse  debet.  Tandem, 

Deo  bene  favente,  advenit  tempiis  optatissimum,  quo 
tana  longae  durseque  adversitatis  radices  e\eltuntur. 
incffiperunt  res  melius  ire,  dimicatum  est  tortissime 
Clini  acerrimis  hostibus,  quibus  superatis  ac  profliga- 
tis,  eo  major  laus  et  gloria  Serenitati  \ estrae  et  isti  in- 
clitae  Reipublicae  tribuenda  est, quo  fortissimus  ipsius 
exercitus  Christianissimo  Regi  cuna  eisdena  hostibus 
manus  conserenti  majora  pnesidia  praestitit,  atque  ita 
piaestitit,  ut  cuna  eventus  belli  incertus  essel  gallo- 
rumque  copiae  potius  retrocedere  quam  ulterius  con- 
fligere  cogitarenl,  nostri  lortissime  dimicantes.  ^icto- 
ria  una  cuna  praefato  Rege  adepti  sunt.  De  quo  Celsi¬ 
tudini  Vestras  ex  intiniis.animi  penetralibus  gratulor, 
mihique  patriae  immortaliter  gaudeo,  ac  Deuna  Opti¬ 
mum  Maximum  supplex  praecor,  ut  haec  insignis  Vic¬ 
toria  Serenitali  Vestrae  fausta  felixque  sit  ad  conser- 
vandana  atque  amplificandum  Rernpublicam  nostrana, 
cuna  recuperatione  civitalunn  et  locorum  ejusdem, 
quae  ab  hostibus  occupantur.  Sed,  ut  ad  me  ipsum 
reverlar,  Serenitas  Vesira  a  me  omnia  summa  in  se 
et  in  patriam  studia  semper  expectet;  quippe  qui 
in  veslris  et  ipsius  palriae  oportunitatibus  et  servitiis, 
siculi  hacteniis  feci,  ita  me  geram,  ut  nihil  unquarn 
vel  inconaparabilis  studii  atque  officii  vel  integerri- 
mse  (idei  Celsiludo  Vestra  a  me  sit  desideratura.  Illa 
felicissime  valeat,  cui  me  etiana  atque  etiana  com¬ 
mendo. 

Romse,  25  Septembris  M.D.XV. 

Et  Serenitatis  Vestrae 

Filius  et  servitor 
M.  cardinalis  Cornelius. 

A  tergo  :  Serenissimo  Principi  et  excelentis- 
simo  domino  Leonardo  Loredano  duci  Vene- 
tìarum  degnissimo. 

In  questo  zorno,  erano  in  Consejo  di  Pregadi  a  90 
bnllotar  numero  230,  et  tamen  de  jure  non  sono 
tanti;  ma  molti  di  rimasti  nuovi  è  intrati  per  servir 
li  soi’  amici  in  questa  balotation  di  Savii.  Et  fo  fato  3 
Savii  dii  Consejo  ordinarli  in  luogo  di  sier  Donaene- 
go  Trivisan  el  cavalier  procurator,  sier  Lunardo 
Mozenigo  et  sier  Zorzi  Emo,  che  conapieno.^Rinaase 
sier  Chrislofal  Moro,  stato  altre  fiate,  137,  87  di  no  ; 
sier  Alvi.xe  Pixani  dal  Banclio,  fo  consier,  132,  95 
di  no  ;  sier  Piero  Capello,  stato  altre  fiate,  124,  96 
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di  no  ;  solo  siep  Zacaria  Dolfin  con  titolo  primo  ba- 
lotato,  114,  Ito  di  no;  sier  Anzolo  Trivixan  con 
titolo,  1 13,  108  di  no  ;  sier  Liicha  Trun,  con  titolo, 
7 1, 157  di  no  ;  sier  Marco  Dandolo  dotor  e  cavaliér, 
ambassator  al  Cbrislianissimo  re,  83,  140  ;sier  Piero 
Pasqualigo  dotor  et  cavaliér,  orator  ut  supra,  21, 
204  di  no.  Sier  Domenego  Gonlarini  el  proveditor 
zeneral  in  campo,  00,  148  di  no;  tolti  in  tutto  nu¬ 
mero  19,  sier  Mario  Zorzi  dotor,  orator  a  Roma,  50 
17 1  di  no.  Sichè  li  oratori  e  il  proveditor  zeneral  lo 
maltratati,  et  questo  percbè  incolpano  aversi  portato 
mal  in  questa  tratation  à  fato  il  Re  con  l’orator  dii 
Papa  in  far  questo  acordo.  Fo  fato  tre  Savii  a  terra 
ferma,  in  luogo  di  sier  Vetor  Foscarini,  sier  Piero  T-  un 
et  sier  Hironimo  Zuslinian  che  compieno.  Tolti  ninne¬ 
rò  25,  sier  Zuan  Trivixan  fo  consier,  et  più  non  stato 
di  terra  ferma,  168,  57;  sier  Alvise  di  Pnoli,  fo  savio 
a  terra  ferma,  qu.  sier  Piero  procurator,  152,  60; 
sier  Marco  Minio,  fo  savio  a  terra  ferma,  di  sier  Bor- 
tolomio,  151,  74;  solo  sier  Zuan  Badoer  dotor,  ca- 
valier,  fo  savio  a  terra  ferma,  1 16,  1U7  ;  sier  Gaspa¬ 
ro  Malipiero,  fo  savio  a  terra  ferma,  1U6,  1 15  ;  sier 
Piero  Pasqualigo  dotor,  cavaliér,  orator  al  Christia- 
nissimo,  74,  153.  Fono  tolti  ultra  tra  li  qual  sier 
Christofal  Capello  qu.  sier  Francesco  el  cavaliér,  17, 
200;  sier  Piero  Bernardo  qu.  sier  Hironimo,  15, 
209,  tutti  do  hanno  titolo  di  Pregadi  per  danari,  et 
fono  maltratadi  il  Trivixan  e  Prioli  si  hanno  fatto 
tuor,  perchè  non  ponno  inlrar  di  zonla  per  non  re¬ 
star  fuora  di  Pregadi,  etc. 

Fo  tolto  la  zonta  numero  ....  tra  li  qual  si  dize 
numero  20  voi  dar  danari  e  grossissima  da  ...  in 
suso  che  non  poi  cazer  con  grandissimi  titoli;  et  poi 
più  di  50  altri  che  poleno  intrar,  la  più  parte  solili 
a  rimanir  di  zonla  ;  siché  fazendo  rimanir  questi  di 
danari  ne  convien  cazer  molti,  et  lo  nel  numero  fui 
nominalo. 

Di  Ferrara^  fo  teiere  di  28,  in  l’orator  suo, 
qual  mandò  a  monstrar  a  la  Signoria.  Come  a 
Hostia  era  sta  fato  uno  ponte.  Si  divulga  spagnoli  è 
per  passar  e  venir  a  Verona;  i  qual  spagnoli  erano 
alozali  a  Rubiera  apresso  Modena;  le  zente  dii  Papa 
a  Modena. 

Fo  fato  ozi,  justa  il  solito,  Cai  dii  Consejo  di  X,  dii 

Consejo  nuovo  che  è  lutti . Vi  fu  sier  Balista  Erizo 

fo  al  luogo  di  procuratori,  sier  Alvise  Mozenigo  el 
cavaliér  fo  avogador,  el  sier  Nicolò  Bernardo  fo 
consier,  tutti  tre  nuovi.  Et  Inquisitori  sier  Hironimo 
Contarini  fo  capilanio  a  Padoa,  et  sier  Almorò  Do- 
nado;  sichè  solum  do  di  vechii  è  in  dito  Consejo  di 
X,  videlicet  il  Contarini  e  sier  Cristofal  Moro  fo  po- 
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desta  a  Padoa,  qual  è  rimaso  ozi  savio  dii  Consejo, 
et  si  tara  in  suo  Iodio  dii  Consejo  di  X. 

A  di  30.  Reduto  il  Gran  Consejo,  non  vi  fu  il 
Principe,  et  intrali  Consieri  nuovi  sier  Hironimo  Tie- 
polo,  sier  Piero  Marzelo  et  sier  Vetor  Foscarini  ;  Cai 
di  XL,  sier  Vicenzo  Bembo  qu.  sier  Biaxio,  sier  Ba¬ 
lista  Trivisan  qu.  sier  Baldassare,  sier  Nicolò  Mar¬ 
zelo  di  sier  Francesco,  et  h  Cai  di  X  soprascriti.  Et 
lelo  la  zonla,  andono  a  oferir  numero  17,  i  qual  è 
qui  soloscrili,  et  fo  conta  il  Consejo,  poi  licenliali  li 
nominali,  numero  1013,  el  restati  a  balolar  el  niun 
di  danari  non  rimase,  ma  lutti  vechi  el  primari  di  la 
terra  et  passone  in  lutto  numero  172,  e  li  primi  ba- 
lotati  fonilo  do  che  imprestò  danari  e  non  passone. 
E  visto  questo,  niun  altro  di  danari  passò:  fo  trovalo 
ducali  9000.  Dio  voglia  questo  far  cazer  non  lazi 
sinarir  a  oferir  più,  e  la  terra  ha  de  bisogno  de  da¬ 
nari.  Et  voglio  scriver  questo  :  ne  l’imprestedo  pre¬ 
sente  è  sta  trova  ducati  105  milia,  senza  quelli  9 
milia,  et  resta  solum  debitori  di  rimpresledo  per 
ducati  19  miha,  come  si  à  visto  ozi  per  poliza  di  Ca- 
merlengi  di  Coinun,  soltoscrilla  per  sier  Zacaria 
Doltin  e  sier  Luca  Trun  cassieri. 

Questi  oferseno  osi  danari  a  la  Zonta, 
avanti  il  comensar  a  halotar 


Sier  Francesco  Zane,  qu.  sier  Marco, 

qu.  sier  Bernardo  procurator  .  .  ducali  500 
Sier  Francesco  Grili  fo  provedador  di 
commi,  qu.  sier  Luca,  mandò  so’ 

boli . »  500 

Sier  Zacaria  Morexini,  qu.  sier  Nicolò, 

oltra  i  ducati  800  »  200 

Sier  Alvise  da  Canal  fo  provedador 
sora  i  otìcii,  qu  sier  Jacomo,  portò 

in  oro . »  500 

Sier  Mallo  Bolani  fo  a  le  cazude,  qu. 

sier  Piero . »  500 

Sier  Polo  di  Prioli,  qu.  sier  Domenego, 

oltre  quello  à  presta  ....  »  800 

Sier  Domenego  Calbo,  qu.  sier  Marin, 

fo  a  la  custodia  di  Padoa  ...  d  500 

Sier  Piero  Bernardo  è  di  Pregadi,  qu 

sier  Hironimo . »  1000 

Sier  Piero  Zuslignan  fo  provedador 

sora  le  camere,  qu.  sier  Marco  .  »  500 

Sier  Nicolò  Malipii  ro,  fo  consolo  a  Da¬ 
masco,  qu.  sier  Antonio ....  »  600 

Sier  Francesco  Longo  fo  provedador 

sora  la  Sanità,  qu.  sier  Francesco  .  )■)  500 
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Sier  Diiniel  Dandolo  fo  patron  a  T  Ar- 

senal,  qn.  sier  Andrea  ....  ducati 
Sier  Piero  Barbaro  el  grando,  qu.  sier 

Jacomo . 

Sier  Francesco  Mozenigo  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero . » 

Sier  Hironiino  Bragadin,  qu.  sier  Da¬ 
niel,  olirà  ducali  4UO  ....  » 

Sier  Zuaii  Maria  Malipiero  di  sier  Piero 

qu.  sier  Mariti . » 

Sier  Luca  Vetulramin  dal  banco,  è  di 
Pregadi,  qu.  sier  Alexaiidro  qu. 

Serenissimo . 

Sumrna  » 


500 

500 

600 

200 

500 

I 

600 

9U00 


J)i  campo  fo  letere  in  questa  matina,  lede 
in  Colegio  da  li  Savi  et  il  Priiicqie  redulo,  di  pro- 
vedadori  zenerali  nostri,  prima  di  26,  da  Son- 
zin,  liorc  do  di  note,  el  vidi  parlicular  di  sier  Do- 
nienego  Coiitarini,  uno  di  provedadori  zenerali; 
Come,  essendo  levato  il  campo  per  tempo  da  Santo 
Anzolo  in  lodesana,  et  lui  [irovedador  giunse  lì  a 
bore  una  di  di  per  far  conzar  il  ponte  lato  su  Ojo, 
per  passar  il  campo  ludo,  et  cussi  lu  lato  passar. 
Et  in  la  terra  di  Soiizin,  qual  si  tien  per  la  Cristia¬ 
nissima  Majesià,  non  inlrò  niuno,  salvo  il  capitanio 
zeneral  con  li  soi  zentilbomeni  el  loro  provedadori 
et  il  colateral,  et  che  il  campo  è  alozato  di  fuora.  Le 
zente  l'rancese  vien  drio,  ma  non  è  zonle  ancora,  el 
si  va  a  l’impresa  di  Brexa,  dove  par  non  sia  altre 
zente  più  di  (|uelle  erano,  et  sarà  impresa  facile. 
Scrive,  ha  ricevuto  letere  di  la  Signoria  per  do  ve¬ 
nuti,  di  10  fin  12,  l’uno  e  l’altro  di  17  On  23,  et 
auto  etiam  danari,  ut  in  litteris.  Scrive  lui  pro- 
vedador  voleva  andar  (ino  a  Bergamo.  È  molto  de¬ 
siderato  da  quella  terra,  el  hanno  leva  Santo  Marco 
con  la  sua  arma,  el  il  capilaneo  zeneral  era  contento; 
poi  è  sta  pioza  eie. 

Di  li  diti,  di  27,  da  Orgnan,  do  letere  di  la 
matina  et  la  sera.  Come  luta  la  note  e  quel  zorno 
à  piovcslo  forte.  Non  è  mossi  col  campo,  il  capitanio 
zeneral  voi  prima  [rigar  le  faiilarie  che  andar  solo 
Brexa,  che  è  mia  . . .  lontano,  el  desidera  zonzino  li 
danari;  si  va  dagando  di  danari  si  ha  a  li  contestabili. 
Domali,  a  di  28, a  Dio  piacendo  si  apresenlerano  solo 
Brexa,  quali  dentro  lano  bastioni,  et  spiando  atomo 
la  len-a.  In  castello  sono  li  lioli  fo  di  Zuan  France¬ 
sco  di  (ìambara  rebelli  nostri.  Le  zente  lrance.se  non 
è  venute:  tien  la  pioza  le  habino  impedito,  zonzerà 
domali.  Et  [loi  seriveiio  esser  inlrali  in  Brexa  lauti 
lUUU  tra  spagnoli  el  lodeschi;  e  altre  particularila. 


Dii  capitanio  zeneral  fo  etiam  letere.  91  * 

Di  Pavia,  di  oratori  nostri  apresso  la  Cri¬ 
stianissima  Majesta,  di  26,  et  io  vidi  particular 
di  sier  Piero  Pasqualigo  uno  di  oratori,  dnzata 
a  sier  Lorenzo  Barbarigo  Come  ozi,  parlando  col 
ducila  di  Savoja,  soa  excellenlia  disse  il  Re  aver  dito 
ridendo,  desidera  saper  quello  ara  donato  il  Papa  a 
colui  li  portò  la  nuova  dii  romper  di  sguizari.  Scrive, 
il  Cristianissimo  non  è  inirato  in  Milan,  e  sta  lì  in 
Pavia  per  aspetar  di  haver  il  Castello,  et  Piero  Na- 
varo  è  a  quella  cura,  et  da  la  banda  eli  porla  Comense 
à  tolto  tutte  le  difese,  et  da  la  porta  del  Barcho  ba¬ 
leno  con  20  canoni  et  3  colobrine,  et  spera  fin  10 
zumi  averlo  o  per  amor  o  per  forza.  Et  per  quelli 
dii  Castello,  non  è  sta  amazà  di  nostri  se  no  vinti, 

Ira  li  qual  domino  Philippo  Dal  Fiesco  et  uno  fran¬ 
cese  chiamato  monsignor  de . qual  era  castelan 

in  Brexa  quando  Irancesi  la  leniva  e  li  spagnoli  la 
tolse.  Scrive  poi,  la  ruta  di  sguizari  è  sta,  che,  co¬ 
me  i  à  inteso  certo,  di  25  milia  che  ussino  a  dì  13,  di 
quali  ne  reslono  12  in  13  milia  morti  in  el  fato  d’ar¬ 
me  e  6  in  7  milia  fuzili  in  Sguizara,  et  si  ha  aviso 
in  terre  di  sguizari  pianzeno  esser  manchati  da  18 
milia  sguizari.  E  questo  l’ha  inteso  per  bocha  dii  Re 
proprio 

Di  le  zente  dii  Cristianissimo,  mancha  4000  tra 
lanzinech  e  altri,  el  200  zentilbomeni  dii  Cristianissi¬ 
mo  et  6  personagi  da  conto,  come  ha  scrilo  per 
avanti  li  nomi  loro. 

Da  Eagusi  fo  letere,  et  mandavano  letere  da 
Constantinopoli  di  sier  Nicolò  Zustignan  bailo 
nostro,  di  26  Avosio.  Come  il  Signor  havia  fato 
laiar  la  testa  a  so’  zenero  Mostazi  bassa,  et  come  la 
note  di  san  Bartolomeo  intrò  fuogo  nel  Be.xester 
di  Pera,  ma  prima  in  Pera,  et  à  fato  grandissimo  in¬ 
cendio  el  brusato  lutto  con  danno  di  ducali  do  mi¬ 
lioni  di  turchi  e  di  fiorini  60  milia;  di  nostri  pocho, 
da  ducati  2000,  e  brusà  tulli  i  coriedi  e  fornimenti 
ili  le  galie;  sichè  è  sta  un  grandissimo  danno,  qual 
durò  do  zorni.  Item,  il  Signor  solicita  la  sua  armata 
et  fa  lavorar  le  so  galie.  Avisa,  come  da  20  mila  per¬ 
sone  dii  Signor  havia  lassa  contra  il  Sophi,  erano 
sta  rote  et  mal  menale  da  le  zente  dii  signor  Sophi. 

In  litteris  bagli  Constantinopolis  die  92 
XXIV  Augusti  1515 

Che,  essendo  al  baylo  de’  Fiorenlini  stalo  di  basar 
la  man  a  la  excelenlia  del  Signor,  lui  baylo  nostro 
haveva  comunicato  far  il  medesimo  di  basar  la  man 
a  la  excelenlia  dii  Signor,  dal  qual  era  sta  ben  visto. 
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Et  sua  cxcelentia  liaveva  expedl  molti  schiavi 
per  solicitar  ei  lavorar  di  le  galie,  et  che  tamen  per 
esser  numero  grande,  le  non  potria  esser  in  ordene 
per  questo  anno. 

Ch’el  era  intra  fuogo  in  un  magaseli  del  Signor, 
di  le  monition,  nel  qual  erano  molte  gomene  da  galie 
sotil  et  bastarde,  che  tutte  sono  brusatc. 

Che  per  el  romor  fece  li  janizari  ne  la  ....  per 
avanti  la  excelentia  del  Signor  lo  hebe  mollo  a  male, 
ne  fece  alhora  altra  demonstratione:  bora  essendo 
venuto  suo  fiol  in  Constantinopoli,  sua  excelentia 
mostrò  esser  mollo  turbata  verso  tutti  i  suoi  schiavi, 
et  passò  in  Natòlia,  dove  siete  cinque  zorni  a  la  cac¬ 
cia;  et  che  da  poi  ritornato,  sua  excelentia  ha  fatto 
più  zorni  Porta  rebufimdo  cadileschier  et  altri  bassa, 
non  si  lassando  intender  altramente,  et  che  sua  ex- 
celenlia,  tandem,  mandò  a  chiamare  a  l’.ògà  de’ ja¬ 
nizari,  cum  dire  che  dovesse  congregare  tutti  i  coni-  j 
pagni,  et  dirli  ch’el  era  disposto  voler  ne  le  man  tuli 

janizari  che  fecero  tal  manchamenlo  in  la . et 

cum  questo  cazò  via  tutti  i  bassa,  ctim  dir  che  non 
dovesse  venir  più  a  la  Porla.  El  che  lui  immediate 
ussi  de  Seraglio  el  andò  in  un  altro  loco;  et  che  ja¬ 
nizari  reduti  insieme  tra  loro  concludendo  non  vo¬ 
ler  dar  alcuno  compagno,  cum  dir  che  tutti  quelli 
che  feceno  el  manchamento  erano  sta  tratti  et  posti 
a  le  forleze  perse  del  Sophi  et  a  Ladulath  ;  et  che 
s’ei  voleva  castigare  alcun,  el  castigasse  quelli  erano 
sta  causa.  Et  cussi  esso  Agà  rispose  al  Signor,  el  qual 
non  voleva  altra  risposta,  dicendo  el  voleva  castigar 
quelli  erano  sta  la  causa  et  quelli  havevano  fatto  el 
mal,  et  che  i  dovesseno  accusare.  E  Cìim  questo; 
l’Agà  di  janizari  ritornò  a  li  compagni,  li  quali,  stali 
insieme,  se  risolseno  di  accusare,  et  cussi  l’Agà  de  ja¬ 
nizari,  de  comision  de  lutti  i  compagni,  andò  da  sua 
excelentia  et  disseli  il  lutto.  Et  a  di  18  del  presente, 
sua  excelentia  feze  Porta,  et  mandò  i  so’  bomeni  de- 
puladi,  et  fece  ligar  le  man  al  magnifico  Peri  bassa, 
et  al  magnifico  Bostanzi  bassa,  al  (ladilescher  et  Se- 
gurnan  bassa,  che  è  capo  de  janizari  mille  e  sopra 
tutti  de  la  casa  del  Signor.  Sua  excelentia  fece  taiar 
la  testa  a  Bostanzi  bassa,  al  Catlilescher  de  Turchia 
et  al  Segunan  bassa,  et  liberò  el  magnifico  Peri 
bassa  con  desmeterlo  de  l’oficio;  et  ch’cl  restava 

solamente  a  la  Porta  el  magnifico . Bassa,  qual 

ò  in  Gumma  grafia  del  Signor. 

Che  sua  excelentia  aveva  expedito  suo  fiol  cum 
acreserli  soldo  de  ducati  venti  milia,  et  havevali  dato 

la  stantia  de  la . de  la  qual  non  si  contentando, 

li  ha  dato  Mangnesia,  ch’el  havcva  per  avanti. 

Per  Iclere  de  25,  se  ha  ch’cl  foco  se  apicò  in  Co- 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


1G2 

stanlinopoli  in  la  circumstantia  del  Beseslcm,  el  ha 
brusato  quello  cum  forsi  altre  case  1000,  et  che 
tulavia  andava  brusando,  et  che  non  si  poteva  cre¬ 
dere  el  danno  seguito,  tanto  era  sta  grande. 

Por  lelere  di  2G,  ch’el  haveva  dilferilo  il  partir 
dii  messo  per  veder  il  successo  del  fuogo,  qua!  lutto 
el  zorno  precedente  haveva  dura,  et  per  haversi  ac¬ 
costa  a  le  mura  de  la  terra,  non  haveva  potuto  più 
procieder. 

Copia  di  la  letera  di  sier  Nicolò  Zustignan  9 
haylo  a  Constantinopoli,  scrita  a  la  Signo¬ 
rianostra,  trata  di  sifra.  Nara  di  l’incendio 
grandissimo  segmto  de  lì. 

Da  poi  scrita  la  alligala,  se  apicò  el  foco  in  Con- 
stantiuopoli  in  le  circumslantie  del  Besestem,  et  ha 
brusato  quello  con  forsi  altre  caso  1000,  et  tuttavia 
va  brusando  per  esser  fortuna  et  vento.  El  danno 
seguito  non  si  pò  creder,  perchè  in  esso  Besestem  et 
cireonslantic  era  tuta  la  medola  over  sugo  di  le  fa¬ 
cilità  di  questo  loco.  Si  paria  variamente.  Cui  ha  opi¬ 
nion  dii  danno  sia  per  molla  summa;  cui  per  inan¬ 
ello  de  do  miliona  non  è,  maxime  per  le  controversie 
Ira  e!  Signor  et  janizari,  tutti  questi  zorni,  ognun 
per  dubito  de  llioro  haveva  tracio  de  le  sue  caxe  el 
meglio  havesseno  et  messo  in  salvo  in  esso  Besestem, 
parendoli  che  in  quello  caso  dovesse  esser  securo. 

La  nalion  fiorentina  si  calcola  habia  de  danno  più 
di  ducati  50  milia  ;  la  nostra  pochissimo  imo  niente 
quasi.  Elio  restauri  chadaun  et  basta. 

Data  in  Pera  a  di  25  Avosto  1515. 

Da  poi  sci'ipto,  si  è  diferilo  il  partir  dii  messo 
per  veder  il  successo  del  foco,  qual  tutto  eri  andò 
brusando;  che  per  aversi  acoslà  ne  le  mure  de  la  ter¬ 
ra,  dove  più  non  ha  potuto  scorer,  li  è  restato.  È  il 
danno  seguito  de  questo  brusamento  inexlimabile. 
Non  è  homo  che  possi  judiohar  il  danno  seguito  do 
questa  arsione,  nè  mai  in  ricordo  de  alguno  segui 
un  simel  danno  in  questa  parte.  Se  altro  seguirà, 
Vostra  Serenità  serà  advisata. 

Data  in  Pera  a  di  2G  Avosto  1515. 


(1)  La  carta  92  *  è  ))ianca. 
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mdxv.  settembre. 


Questi  sono  li  Consegìi  di  Avosto  1515, 
a  dì  3  ditto. 

Tre  dii  Consejo  di  X. 

f  Sier  ìlironimo  Contenni,  fo  oapitanio 
a  Patloa,  qu.  sier  Bertiizi  proeu- 

ralor . 830.  702 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Cao 

del  Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  395.1  190 
Sier  Sebastian  Moro,  fo  provedador 
et  capitanio  a  Treviso,  qu.  sier 


Daiiiiaii . 572.1033 

f  Sier  Nicolò  Bernardo,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  .  .......  917.  705 

Sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  (erra 

ferma,  qu.  sier  Piero  procurator.  437.1 144 
Sier  Francesco  Foscari,  fo  consier, 

qu.  sier  Filippo  procurator  .  .  030.  990 

Sier  Alvixe  di  Garzoni  el  consier, 

qu  sier  Marin  procuralor.  .  .  735.  870 

■f  Sier  Cristofal  Moro,  fo  savio  di  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Lorenzo  .  .  .  .  1147.400 

Sier  Piero  Lion,  fo  consier,  qu.  sier 

Simon  547.1062 

Sier  Piero  Capello,  fo  cao  dii  Consejo 

di  X  qu.  sier  ....  procurator  .  813.  805 

Sier  Stefano  Contarini,  fo  consier,  qu. 

sier  Bernardo  ......  738.  805 

Sier  Zulian  Gradenigo,  fo  capitanio  a 

Bavella,  qu.  sier  Polo  ....  400.1000 


Sei  dii  Consejo  di  Fregadi. 

Sier  Jacomo  Morexini,  è  di  Prcgadi, 

qu.  sier  Carlo .  408.1131 

Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Thomà . 808.  //9 

Sier  Gregorio  Barbarigo,  è  di  la  zon- 

ta,  qu.  Serenissimo .  782.  849 

f  Sier  .lacomo  Badocr,  fo  luogotenente 
in  la  Patria  di  Frinì,  qu.  sier  Se- 

baslian  cl  cavalicr .  902.  082 

Sier  Andrea  Foscolo,  fo  di  la  zonla, 

(pi.  sier  Bironimo . 791.  817 

I  Sier  Francesco  Donado  ol  cavalicr,  fo 
avogador  di  comun,  qu.  sier  Al¬ 
vi  vó  .  1004.  503 


Sier  Domcnego  Loredan,  è  di  la  zonla 

qu.  sier  Domenego  ....  703.  900 

Sier  Agustiri  Venier,  è  di  Prcgadi,  qu. 

sier  Marco .  720.  829 

Sier  Marin  x^berlo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  .\ntonio .  531.1000 

Sier  Bortolarnio  Pasqualigo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Piero .  805.  79;) 

Sier  Domenego  Contarini,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Bertuzi  ....  544.  904 

-j-  Sier  Zuan  F.mo  el  camerlengo  di  co¬ 
mun,  di  sier  Zorzi,  qu.  sier  Zuan¬ 
ne  et  cavalicr .  888.  708 

Sier  Carlo  Vatier,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  ìlironimo .  027.  9;)2 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini,  fo  di 
Pregadi,  qu.  sier  Piero  da  San 
Cassali . .  c09.  958 


t  Sier  Francesco  Contarini,  è  di  Pregadi 
qu.  sier  Polo,  che  ;ì  servido  di  du¬ 
cati  2000  per  i  bisogni  di  Crema  909.  005 
Sier  Ìlironimo  Grimani,  è  di  Pregadi, 

di  sier  Anlonio  procurator  .  .  830.  742 

Sier  Domenego  Capello,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Nicolò,  qu.  sier  Francesco  845.  742 
Sier  Zuan  Francesco  Marzelo,  è  di 


Pregadi,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  710.845 

f  Sier  Francesco  Foscari,  fo  capitanio 

a  Zara,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  890.  079 

Sier  Antonio  da  Mula,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Polo .  792.  782 

-j-  Sier  Andrea  Gusoni,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Nicolò .  898.  088 

N.  Sier  ìlironimo  Barbarigo,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Benedeto . 

Sier  Alvise  Bon  el  dolor,  è  di  Prega-  94* 

godi,  qu.  sier  Micbiel  ....  800.  714 

Sier  Almorò  Donado,  è  di  Pregadi, 
et  donò  ducati  150  a  la  Signoria 
per  fanti  50,  qu.  sier  Piero  .  .  707.815 


In  questo  Consejo  il  Principe  parloe  exortando 
tutti  a  prestar,  juxta  la  parte  jiresa,  e  fo  leto  quelli 
si  oferseno  prestar,  in  Pregadi,  et  quelli  non  veleno 
prestar  nulla. 

Qìiesti  mò  prestono  osi  a  Consejo. 

Sier  Domenego  Ruzini,  qu.  sier  Ruzier  ducali  50 
Sier  Micbicl  et  sier  ìlironimo  Morexini, 
qu.  sier  Piero  da  San  Cassai!  .  . 


(1)  I,:i  cirl.n  '  '•  lii.'inM. 


»  200 


MDXV,  SETTEMBRE. 


IG6 


105 

Sier  Matio  di  Prioli,  qii.  sier  Fran¬ 
cesco  . ducali  500 

Sier  Ilironimo  el  sier  Francesco  Barba- 

rigo,  qn.  sier  Benedeto  ....  »  100 

Sier  Alvise  Contarini  qu.  sier  Andrea 

da  San  Slin . »  50 

Sier  Francesco  Grimani,  qu.  sier  Piero  »  50 

Sier  Andrea  et  sier  Piero  Arimondo,  qu. 

sier  Alvise . »  50 

Sier  Alvise  Pasqualigo  e  sier  Francesco 

qu.  sier  Filippo . »  100 

Sier  Francesco  e  Zacaria  Barbaro,  qu. 
sier  Daniel,  qu.  sier  Zacaria  el  cava- 

lier  procuralor  . »  300 

Sier  Polo  Nani,  qu.  sier  Jacomo  .  .  »  50 

Sier  Jacomo  Diedo,  qu.  sier  Lunardo  .  »  50 


Foi  comenzà  andar  a  calvello. 
Sier  Andrea  Vendramin,  qu.  sier  Bar- 


tbolamio . ducati  *200 

Sier  Piero  IMozenigo,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . »  000 

Sier  Antonio  da  Canal,  qu.  sier  Nicolò, 

fo  |)rovedador  a  le  biave  ....  »  20 

Sier  Polo  et  sier  Ilironimo  di  Prioli, 

qu.  sier  Domenego . »  100 

Sier  Antonio  Bembo,  qu.  sier  Hironimo  »  100 

Sier  Francesco  Corner,  qu.  sier  Andrea  »  20 

Sier  Francesco  Morexiiii,  qu.  sier  Carlo, 

è  di  Pregadi,  era  in  elelion  .  .  .  >>  50 

Sier  Micbiel  di  Prioli  qu.  sier  Constanlin  »  400 

Sier  Simon  et  sier  Andrea  Capello,  qu. 

sier  Domenego . »  50 

Sier  Alvì.xe  Minolo  el  cavalier,  qu.  sier 

Jacomo . »  25 

Sier  Marin  Corner,  qu.  sier  Cornelio  .  »  50 

Sier  Luca  et  sier  Marco  Miani,  qu.  sier 

Anzolo . »  100 

Sier  Hironimo  Lion,  qu.  sier  Francesco, 

qu.  sier  .lacomo . »  100 

Sier  Francesco  Bon,  qu.  sier  Scipion  .  »  25 

Sier  Vetor  Valaresso,  qu.  sier  Iliro- 

nimo . »  50 

Sier  Alvixe  da  Canal,  qu.  sier  Jacomo  .  »  50 

Sier  Lorenzo  Falier  el  cavalier,  qu.  sier 

Toma,  in  eletion,  oltra  ducali  50  .  »  450 

Sier  Matio  Bolani,  qu.  sier  Piero  .  .  »  50 

Sier  Zuslignan  Morexini,  qu.  sier  Mar¬ 
co,  savio  a  terra  ferma . »  30 


Sier  Zuan  Bernardo  Falier,  qu.  sier 

Marco . ducati  50 

Sier  Andrea  Gusoni  qu.  sier  Nicolò,  ol¬ 
tra  ducali  400,  dà . »  200 

Summa  ducali  4220 

A  dì  IO  Avosio  1515. 

Un  patron  a  V  Arsenaì. 

f  Sier  Ferigo  Morexini,  fo  patron  in 
Fiandra,  fo  a  la  custodia  di  Padoa 
con  bomeni  20,  qu.  sier  ìliro- 


nimo .  775.  737 

Sier  Nicolò  Bragadin  el  goveriiador, 
fo  podestà  a  Caxal  Mazor,  che  do¬ 
nò  a  la  Signoria  ducali  65  per  far 
25  fanti,  qu.  sier  Marco  .  .  .  602.  824 

Sier  .\lvise  .Minoto,  fo  in  l’asedio  e  a 
la  custodia  di  Padoa  con  bomeni 
10  e  cavali  tre,  qu.  sier  Jacomo  .  567.  035 

Sier  Hironimo  Zulian,  fo  provedador 

sora  le  legne,  qu.  sier  Antonio  .  541,  058 


Consolo  in  Alexandria  et  cinque  di  la  Faxc, 
non  metto,  che  niun  tolti  prestò  alcun  danaro. 

Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 

Sier  Andrea  Bondimicr,  fo  capitanio 
in  Po  e  a  la  custodia  di  Padoa  e 
di  Treviso,  qu.  sier  Zanoto  .  .  568.  008 

Sier  Francesco  Grimani,  fo  proveda¬ 


dor  sora  le  camere,  qu.  sier  Piero  27 1.1260 
Sier  Francesco  Corner,  è  di  la  zonta, 
di  sier  Zorzi  el  cavalier  procura¬ 
lor  dopio . 712.  838 

Sier  Alvise  Zuslignan,  fo  podestà  e 
capitanio  in  Cao  d’ Istria,  qu.  sier 

Marin .  733.  800 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  di 

Pregadi,  qu.  sier  Matbio  .  .  .  835.  700 

f  Sier  Marin  Trivixan,  è  di  Pregadi,  qu. 

qu.  sier  Marchiò,  dopio  .  .  .  045.  601 

Sier  Francesco  Gradenigo,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Polo . 712.  864 


f  Sier  Micbiel  di  Prioli,  che  donò  ducati 
150  per  i  bisogni  di  Padoa,  qu. 
sier  Constanlin,  qu.  sier  Zuan 


procurator,  dopio .  882.  664 

Sier  Alvise  Bon  dolor,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Micbiel .  841.  603 
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N.  Sier  Piero  Trivixan,  fo  di  Pregadi, 

qii.  sier  Silvestro . 

Sier  Marco  Antonio  Contarini,  io  di 

Pregadi,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  480.1018 

f  Sier Domenego Capalo,  fo  provedador 

al  sai,  qu.  sier  Carlo  ....  9GG.  575 
Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador  di 

comun,  qu.  sier  Doniencigo  .  .  817.  7''20 

Sier  Lazaro  Mozenigo,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Zuanne . G52.  897 

Sier  Faiistin  Valaresso,  lo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Balista . 581.  9G5 

t  Sier  Malio  di  fo  Prioli,  provedador 
sora  el  disco,  qu.  sier  Francesco 
fo  di  sier  Zuane  el  procurator  .  1022.  509 
Sier  Domenego  Loredan,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Domenego  ....  G29.  894 

Siei-  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco .  508.1005 

f  Sier  Zuan  Malipiero,  è  di  Pregadi,  qu. 

sierllironimo .  865.  G39 

7  Sier  Piero  Mozenigo,  fo  provedador 
sora  la  camera  de  imprestedi,  qu. 
sier  Francesco .  1145.  390 


Questi  si  oferseno  ]}restar  ozi  a  Consejo. 


Sier  Almorò  Donado,  qu.  sier  Piero, 

olirà  ducali  50 . ducali  450 

Sier  Marco  Foscari,  qu.  sier  Zuane  .  .  »  700 

Sier  Zusto  Onoro,  qu.  sier  Pandolfo  .  »  100 

Sier  Zuan  Francc.sco  Morexini,  qu.  sier 

Piero  da  san  Cassali,  altri  .  ,  .  »  500 


Foi  comenzà  andar  a  capello. 


Sier  Mario  Trivixan,  qu.  sier  Marchiò 

ancora . ducati  700 

Sier  Zuan  Malipiero,  qu.  sier  llironimo  »  GOO 
Sier  Michicl  di  Prioli,  qu.  sier  Costanlin 
altri . » 


Sununa  ducati  3350 

A  dì  12  Avosio. 

Jt)},  provedador  sora  la  sanila. 

Sier  Alvise  Minoto,  fo  in  l’ascdio  c  a 
la  custodia  di  Padoa  con  homeni 
IO  0  cavali  3,  qu.  sier  .lacomo  .  57G.101G 

Sier  .Nicolò  Bondiinicr,  fo  zudeze  dii 

proprio,  tpi.  sier  Zanoto  .  .  .  497.1112 


Sier  Zuan  Batista  Falier,  qu.  sier  Tho- 

rnado . G07.1002 

f  Sier  Zusto  Onoro,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo . 1179.  885 


Zudexe  dii  Proprio  et  ziidexe  di  Forestier  non 
meto,  nnmprestù  danari. 

Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 


Sier  Michiel  Salamon,  fo  al  luogo 
di  procurator,  qu.  sier  Nicolò  800.  83G 
Sier  Polo  Trivixan,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Andrea . G42.10G9 

Sier  Antonio  Lion,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero .  256.1378 

f  Sier  Zuan  Francesco  Morexini,  fo 

di  Pregadi,  qu.  sier  Piero  .  .  1077.  492 

Sier  Piero  da  Canal,  fo  proveda¬ 
dor  sora  la  Sanità,  qu.  sier  Ni¬ 
colò  dotor . 317.125G 

Sier  Bortolo  Pasqualigo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Piero  ....  G85.  92G 

Sier  Zusto  Guoro,  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Pandolfo  ....  737.  983 

Sier  Almorò  Donado,  è  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Piero  ....  1234.  357 
Sier  Alvise  Bon  dolor,  è  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Michiel  ....  806.  853 

f  Sier  Ferigo  Contarini,  fu  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Ambruoso  che  fo 
di  sier  Ferigo  el  procurator  .  1026.500 
Sier  Lazaro  Mozenigo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Zuanne  .  .  .  562.1074 

Sier  Bernardo  Soranzo,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Marco.  .  .  .  706.  908 

Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta, 
fo  in  l’asedio  et  a  la  custodia  di 
Padoa  con  homeni,  qu.  sier 

Francesco .  887.  703 

Sier  Andrea  Foscolo,  òdi  Pregadi, 

qu.  sier  Marco  dai  Frari  .  .  717.  891 

Sier  Francesco  da  Mosto,  fo  di 
Pregadi,  qu.  sier  Jacomo  .  .  472. 1 1 43 


Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pre¬ 
gadi,  che  donò  ducati  150  per 
far  fanti  50  et  prestò  ducati 
1500  per  uno  anno,  qu.  sier 

Filippo . 717.  893 

Sier  Marco  Memo  el  provedador 

sora  la  Sanità,  qu.  sier  Andrea  351.1272 
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•j-  Sier  Pangrati  Capello,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Bernardo  .... 
Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  proveda- 
dor  a  le  biave,  qu.  sier  Gabriel 
f  Sier  Bcnedeto  di  Prioli,  è  ai  X 
savi,qu.  sier  Francesco  qu.  sier 
Zuan  procurator  .... 
Non.  Sier  Zuan  Zorzi,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Jacomo . 

Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador 
di  comun,  qu.  sier  Domenego. 
f  Sier  Domenego  Capello,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Nicolò  .  .  . 

Sier  Nicolò  Zorzi,  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Bernardo  .... 


1088.  518 
705.  898 


109G.  507 


697.  93-2 
1166.  450 
629.  904 


Questi  ozi  si  oferscno  prestar. 


Un  provedador  di  comun. 

Sier  Fauslin  Barbo,  fo  provedador 
sora  la  revision  di  conti,  qu.  sier 


Marco .  826.  531 

t  Sier  Marco  Antonio  Venicr  el  dotor, 
fo  auditor  vecliio,  qu.  sier  Cri- 

stofolo .  884.  482 

Sier  Vetor  Pixani,  qu.  sier  Francesco 

dal  Banclio .  362.1010 

Sier  Mario  Morexini,  foa  la  camera  do 

imprestedi,  qu.  sier  Piero  .  .  567.  804 


Zudeze  di  procurator  et  Dazio  dii  vin 
non  melo,  che  non  detono  danari. 

Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 


Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  el  ca- 


valier  procurator,  olirà  ducali  400 

Sier  Tomà  Miebicl,  è  di  la  zonta. 

imprestò  suo  padre . 

ducati  1000 

qu.  sier  Zuan  Matio  .  . 

345. 

973 

Sier  Benedeto  di  Prioli,  qu.  sier  Fran- 

Sier  Alvise  Malipiero  el  prove- 

cesco,  oltra  quello  prestò  .  .  . 

»  600 

dador  sora  le  camere,  qu. 

SierFerigo  Contarini  qu.  sierAmbruo- 

sier  Perazo . 

293. 

1087 

so,  oltra  quello  prestò  .... 

»  800 

Non. 

Sier  Alvise  Marzello,  fo  podestà 

Sier  Justo  Guoro  qu.  sier  Pandolfo,  poi 

a  Ravena,  qu.  sier  Jacomo. 

•  • 

rimase  sora  la  Sanità  si  vene  a  oferir 

Sier  Francesco  Michiel,  fodiPre- 

prestar  altri . 

»  100 

gadi,  qu.  sier  Michiel  .  . 

344.1053 

Sier  Pangrati  et  sier  Lorenzo  Capello 

Sier  Antonio  Loredan,  è  di  Pre- 

qu.  sier  Bernardo,  oltra  ducati  150 

gadi,  qu.  sier  Matio.  .  . 

268. 

1130 

imprestono,  ab  presente  dà  .  .  . 

»  600 

Sier  Francesco  Bragadin,  è  di 

Sier  Luca  Loredan,  qu.  sier  Francesco, 

Pregadi,  qu.  sier  Jacomo  . 

448. 

986 

oltra  altre  comodità  fate  di  la  per- 

Sier  Andrea  Foscolo,  fo  di  la  zon- 

sona  e  di  la  facullà,  mò  prestà.  . 

»  300 

ta,  qu.  sier  Ilironimo  .  . 

510. 

938 

Sier  Domenego  Capello  qu.  sier  Ni- 

t 

Sier  Vetor  Valaresso,  qu.  sier  Ili- 

colò,  oltra  i  ducati  400,  mò  prestà 

»  300 

ronimo,  dopio  .... 

1162. 

294 

Summa  ducati  3700 

Sier  Priamo  da  Leze,  è  di  la  zon- 

ta,  qu.  sier  Andrea  .  .  . 

457. 

985 

A  dì  16  dito. 

Sier  Sebastian  Foscarini  e!  dotor. 

che  leze  in  philosofia  .  . 

511. 

942 

Un  provedador  sora  la  Sanità. 

Sier  Bortolamio  Pasqualigo,  è  di 

Pregadi,  qu.  sier  Piero  . 

576. 

881 

Sier  Daniel  Trivixan,  fo  zudeze  di 

t 

Sier  Santo  Trun,  fo  di  Pregadi, 

proprio,  qu.  sier  Andrea  .  . 

540.  870 

qu.  sier  Francesco  .  .  . 

1070. 

385 

t  Sier  Piero  Mozenigo  di  sier  Lunardo 

Sier  Fantin  Malipiero,  è  di  Pre- 

qu.  Serenissimo . 

1085.  316 

gadi,  qu.  sier  Francesco  . 

388.1028 

Sier  Domenego  Yenier,  fo  auditor 

t 

Sier  Marco  Foscari,  fo  camerlengo 

vecliio,  qu.  sier  Andrea  el  prò- 

di  comun,  qu.  sier  Zuanne 

1187. 

269 

curator,  che  mandò  borneni  26 

Sier  Francesco  Querini,  fo  rctor 

a  la  custodia  di  Padoa  .  .  . 

.525.  887 

a  la  Candia,  qu.  sier  Biro- 

Sier  Jacomo  Alberto  di  sier  Marin  . 

411.  993 

nimo  ....... 

417. 

948 

96  ‘ 
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Sier  Zuan  Alvise  Duodo,  è  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Piero  .  .  .  432.1021 

-J-  Sier-Benedeto  Dollìn  fo  camer¬ 
lengo  di  comun,  qn.  sier 
Daniel,  dopio  ....  1007.  420 
Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonla, 

qu.  sier  Thomà  ....  902.  548 

f  Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pre- 
gadi,  die  donò  ducali  150 
per  far  fanti  perla  custodia 
di  Padoa  et  prestò  ducati 
1 500  i  qual  fin  questo  zorno 
se  atrovano  in  la  Illustrissi¬ 
ma  Signoria  senza  utile  al¬ 
cuno,  qu.  sier  Filippo  .  .  1105.298 

Sier  Carlo  Conlariui,  fo  proveda- 

dor  al  sai,  qu.  sier  Balista  .  528.  850 

f  Sier  Alvise  Bon,  fo  provedador 

di  comun,  qu.  sier  Otavian  973.  458 
Sier  Bernardin  da  dia'  Tajapiera, 
fo  di  la  zonta,  che  perse 
quello  riiavea  al  mondo  al 
conllito  di  Caravazoestado 
presoli  in  Franza  mesi  52, 
qu.  sier  Nicolò  ....  588.  840 

Questi  si  oferseno  osi  prestar  a  la  Signoria 
in  Gran  Consejo. 


Sier  Piero  òlozenigo  di  sier  Lunardo, 

qu.  Serenissimo . ducali  300 

Sier  Marco  Antonio  Venier  dolor,  qu. 

sier  Cristoforo . »  300 

Sier  Fauslin  Barbo,  qu.  sier  Marco,  so 

boi  oferse . »  ~00 

Sier  Sunto  Trun,  qu.  sier  Francesco  .  »  000 

Sier  Andrea  Baxadona,  qu.  sier  Filippo, 

oltra  i  ducali  100 . »  500 

Sier  Yetor  Valaresso,  qu.  llironimo, 

oltra  i  ducati  50 . >  700 

Sier  .Marco  Foscari,  ([u.  sier  Zuanne, 

era  in  elelion,  olirà . »  300 

Sier  Jaconio  Soranzo,  ({u.  sier  Fran¬ 
cesco  dal  Banco,  oltra  dà  .  .  »  GOO 

Sier  Alvise  Bon,  (pi.  sier  Otavian  .  .  »  GOO 

Sier  Bencdclo  Dollin,  qu.  sier  Daniel, 

olirà  quello  cl  donò . »  500 


Summa  ducati  4G00 


A  dì  19  Avosto. 

Do  dii  Consejo  di  X. 


Sier  Alvise  di  Garzoni  il  consier,  qu. 

sier  Marin  procuralor  .  .  .  4G5.1214 

Sier  Alvise  Pixani  el  consier,  qu.  sier 

Zuane  dal  Banco,  dopio  .  .  85G.  803 

Sier  Alvise  di  Prioli,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Piero  procuralor  297 .1321 

f  Sier  Piero  Badoer,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  .\lbertin  dotor  ....  1208.  444 
Sier  Alvise  IPirbaro,  fo  podestà  e  capi¬ 
tano  in  Cao  d’istria,  qu.  sier  Za- 

caria  procurator .  583.1055 

f  Sier  Batista  Erizo,  fo  al  luogo  di  pro¬ 
vedador  in  Cao  d’islria,  qu.  sier 
Stefano  . .  1220.  400 


Sier  Piero  Capelo,  fo  Savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Zuanne  procuralor  5G2.1092 

TJn  provedador  a  le  Biave. 

Sier  Andrea  Yendrarnin,  qu.  sier  Za- 

caria . 

Sier  Zuan  Alvise  Duodo,  è  di  Pregadi 

qu.  sier  Piero . 

f  Sier  Tadio  Conlarini,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Piero . 

Zudexe  di  proprio,  non  nieto  perche 
oiiiin  di  tolti  prestò  danari. 

Sei  dii  Consejo  di  Fregadi. 

f  Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  ca- 
valier  pi'ocurator,  dopio  .  . 

Sier  Gregorio  Barbarigo,  è  di  Prega¬ 
di,  qu.  Serenissimo  .... 

Sier  Nicolò  Zorzi,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Bernardo . 

Sier  llironimo  Grimani,  è  di  Pregadi, 
di  sier  Antonio  procurator  .  . 

t  Sier  Yicenzo  da  Molin  di  sier  Alvise 
da  san  Zulian,  dopio  .... 
t  Sier  Fanlin  Nichiel  fo  provedador  di 
Comun,  qu.  sier  llironimo  .  . 

Sier  Lorenzo  Minio,  qu.  sier  Andrea 
Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu. 
sier  Thomà . 


795.  738 
392.1135 
1 1 54.  372 


1274.  471 

375.1273 

408.1194 

472.1  IGG 

1152.  471 

1175.  478 
190.140G 

828.  788 
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Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  fo  a 
a  la  custodia  di  Padoa  do  mesi 
con  fanti  25,  qu.  sier  Francesco 

G54.  967 

f  Sier  Francesco  Barbaro,  iodi  la  zonta, 
fo  a  la  custodia  di  Padoa  con 

fanti  175,  qu.  sier  Daniel  qu.  sier 
Zacaria  el  cavalier  procurator  . 

11G4.  497 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  a  le 
raxon  nuove,  fo  a  la  custodia  di 
Padoa  con  liomeni  10,  qu.  sier 
Francesco  . 

1065.  609 

t  Sier  Jacomo  Soranzo,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco,  triplo  .  . 

1306.  326 

t  Sier  Piero  Marzelo,  qu.  sier  Alvise  da 
santa  Marina . 

1139.  454 

Sier  Fantin  Zorzi,  fo  di  la  zonta,  qu. 
sier  .Antonio . 

429.1194 

Sier  Andrea  Donado,  fo  podestà  e  ca¬ 
pitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Anto¬ 
nio  el  cavalier . 

432.1261 

Sier  Lunardo  Michiel,  fo  capitanio  a 
Zara,  qu.  sier  Mafio  .... 

411.1181 

Sier  Sebastian  Bernardo,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Hironimo . 

OC 

CTb 

Sier  Antonio  da  Mula,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Polo . 

523.1099 

Sier  Antonio  Bembo,  qu.  sier  Ilironi- 
mo  da  san  Zulian . 

1008.  623 

Questi  tutti  prestano  ozi  a  la  Signoria, 
poi  comenzà  andar  a  capello. 

Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvise, 

olirà  quello  dii  padre  ....  ducati  1000 

Foi  andò  le  eletion  dentro. 


Sier  FMntin  Michiel,  qu.  sier  Hironimo  ducati 

GOO 

Sier  Piero  Marzelo,  qu.  sier  Alvise  da 
santa  Marina . 

)■) 

1000 

Sier  Andrea  Vendramin,  qu.  sier  Za¬ 
caria,  oltra  ducati  200  .... 

)■) 

1000 

Sier  Piero  Badoer,  qu.  sier  Albertin 
dotor . 

» 

2000 

Sier  Balista  Erizo  qu.  sier  Stefano,  man¬ 
dò  il  fiol  a  prestar,  oltra  li  ducali 
100  prestoe  ultimamente,  altri 

)■) 

1400 

Sier  Sebastian  Bernardo,  qu.  sier  Hi¬ 
ronimo,  olirà  l’imprestedo  .  .  . 

» 

800 

Sier  Antonio  Bembo  qu.  sier  Hironi¬ 
mo  da  san  Zulian,  olirà  ducali  100 

» 

700 

SETTEMBRE.  Vìk 

Sier  Tadeo  Contarini  qu.  sier  Nicolò  .  ducati  1500 
Sier  Jacomo  Soranzo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  olirà  ducali  GOO  prestoe.  .  »  400 

Sier  Zuau  Antonio  Dandolo,  qu.  sier 

Francesco,  olirà  ducati  300  portò.  »  300 

Sier  Fantin  Micliie!  qu.  sier  llironinio, 

di  novo  impresta . »  400 

Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Daniel, 

olirà  i  ducali  300  . »  300 

Sier  Sebastian  Bernardo  qu.  sier  Bi- 

ronimo,  di  novo  impresta  ...  »  200 


Questi  si  oferseno  di  prestar  poi  comenzà 
sfridar  quelli  di  Pregadi. 

Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  cava- 

lier  procurator,  olirai  ducali  1000,  ducali  300 

Sier  Vicenzo  da  Molili  di  sier  Alvise, 

mandò  azonzer . »  300 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Alvise  da 

salila  Marina . »  300 

Siimma  in  tutto  ducati  11  milia  500. 

A  dì  14  ditto. 

Consolo  in  Alexandria. 


Sier  Andrea  Contarini,  fo  auditor  no¬ 
vo,  qu.  sier  Marco .  503.  901 

t  Sier  Nicolò  Bragadin,  fo  viceconsolo 

in  Ale.xandria,  qu.  sier  Andrea  .  805.  G05 

Sier  Nicolò  Bragadin,  dopio  .  .  . 

Sier  Aiizolo  Trun,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Andrea .  708.  GGO 


Podestà  et  capitanio  a  Zara. 

Sier  Antonio  Loredaii,  el  XL,  qu.  sier 

Zuane . 431.1110 

Sier  Alvise  Da  Mosto,  fo  cao  di  XL, 

di  sier  Francesco . 38G.  1085 

Sier  Marco  Miani,  fo  XL  zivil,  qu. 

sier  Aiizolo .  844.  G29 

f  Sier  Alvixe  Barozi,  el  zudexe  de  pcti- 

zion,  qu.  sier  Anzolo  ....  890.  574 

Provedador  al  sai. 


f  Sier  Francesco  Barbaro,  fo  di  la  zonla, 
(ili.  sier  Daniel . 


980.  495 
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1018.  454 
854.  626 
1309.  193 
1082.  410 


Sier  Nicolo  Zorzi,  fo  podestà  e  cfipi- 
tiinio  in  Cao  d’istria,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  . 

Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Bor- 

tolamio  di  La  Tisana  .  .  .  .  951.  509 

Sier  Mario  Alberto,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio .  358.1084 

A  ì’oficio  di  X  Savii  non  melo, 
niun  di  tolti  prestò  et  niim  non  passò. 

Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 

f  Sier  Lorenzo  Venier  dotor,  è  a  la  ca 
mera  de  imprestidi,  qu.  sier  Ma 

rin  procurator . 

Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta,  qu 
sier  Toma,  dopio  .... 
f  Sier  Amlrea  Vendramin  qu.  sier  Bor 
tolamio,  qu.  Serenissimo  .  . 

f  Sier  Polo  Nani,  fo  pagador  in  campo, 
qu.  sier  Zorzi,  triplo  .... 

Sier  Daniel  Tidvixan  el  grando,  qu. 

sier  Andrea .  303.1089 

f  Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  a  le 
raxon  nove,  qu.  sier  Francesco 

dopio .  1065.  416 

Sier  Silveslro  Minio  qu.  sier  Andrea  207.1253 
Sier  Piero  Falier,  fo  a  le  raxon  ve- 
chie,  qu.  sier  Bortolamio  .  .  . 

Sier  Lorenzo  Corer,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lorenzo . 

Sier  Luca  Loreilan,  e  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco . 

Sier  Alvise  Bragadin,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Marco . 

•J-  Sier  Sebaslian  Bernardo,  e  di  Pregadi, 

(ju.  sier  liironirno . 

Sier  Bernardo  Soranzo,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Marco . 

Sier  Miehiel  Morexini,  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Piero  da  San  Cassan  .  . 

Sier  Francesco  Corner,  fo  ai  X  savii, 
qu.  sier  Andrea . 


I  Sier  Antonio  Bembo,  qu.  sier  Iliro- 


425.1043 
438.1041 
671.  781 
844.  620 
971.  492 
646.  814 
759.  677 
435.1001 
900.  538 


nimo  da  San  Zulian . 

Sier  Fauslin  Barbo,  fo  proveditor  so¬ 
ra  la  l'cvision  dei  conti,  qu.  sier 
Marco . 


Questi  tutti  prestono  osi  a  la  Signoria, 
poi  andà  le  eletion  dentro. 

Sier  Marco  Minio  qu.  sier  Anzolo,  oltra 

ducali  100,  dà . ducali  100 

Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Andrea  »  200 

Sier  Lorenzo  Venier  dotor  qu.  sier 
Mario  procurator,  oltra  altri  im¬ 
presti  fati . ^00 

Sier  Alvixe  Bazozi  qu.  sier  Anzolo  .  y>  300 

Sier  Marco  Miani  qu.  sier  Anzolo,  sò 

fralelo  sier  Luca,  oltra  ....  »  200 

Sier  Alvixe  Bragadin  qu.  sier  Marco, 

oltra  i  ducali  50,  dà  ....  y>  600 

Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Anto¬ 
nio,  oltra  i  ducati  dadi ....  »  800 

Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Da¬ 
niel,  olirà  grandissimi  danni  e  di 
la  iiersona,  e  imprestidi  fati,  dà  .  »  800 

Sier  Andrea  Vendramin  qu.  sier  Bor-  98 

tolomio,  oferse  altri . >'>  300 

Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Daniel, 

mandò  a  oferir  altri . »  300 

Poi  leto  li  nominati  di  Pregadi. 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi,  oltra  li 
danari  sempre  prestadi  et  donadi, 
et  ultimamente  prestò  ducali  100, 

q;, . ducali  1000 

Sier  Miehiel  Morexini  qu.  sier  Piero 
da  San  Gassan,  olirà  P  imprestadi 
et  spesa  di  Pannar  la  galla,  et  li  al¬ 
tri  ducali  100  ultimale  prestadi, 

mòdà . .  •  »  500 

Sier  Sebaslian  Bernardo  qu.  sier  Iliro- 

nimo,  olirà  i  ducali  1000,  dà  .  .  »  200 

Summa  ducati  6100 
A  dì  26  dito. 

Podestà  a  Chiosa. 

Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  ca- 

valier  procurator .  731.  740 

■f  Sier  Domenego  Conlarini,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Bertuzi  ....  956.  490 

Sier  .lacoino  Corner  dopio . 

Sier  Jacomo  Corner  triplo . 


177 

MDXV,  SETTEMBRE. 

178 

Sier  Zuan  Miani  cl  provedador  a  le 

0 fidai  di  note  di  Castello. 

biave,  qu.  sier  , Jacomo  .... 
Sier  Andrea  Foscolo,  è  di  Pregadi, 

677. 

848 

f  Sier  Antonio  Marzelo,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Marco  da  San  Polo  .  . 

693. 

832 

di  sier  Anzolo . 

991.  438 

Sier  Faustin  Barbo,  fo  provedador 

Sier  Francesco  Pasqualigo  di  sier 

sora  la  revision  dei  conti,  qu.  sier 

Marco . 

303.1014 

Marco . 

622. 

889 

Sier  Polo  Morexini,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

Sier  Alvixe  Bembo  qu.  sier  Lorenzo 

sier  Alban . 

814.  867 

da  San  Polo . 

387.1099 

Sier  Antonio  Marzelo,  dopio  .  .  . 

Sier  Lunardo  Zustignan,  fo  sopraco- 

mito,  fo  a  la  custodia  di  Padoa 

Uno  a  Vofizio  di  X  Savii. 

con  homeni  10,  qu.  sier  Unfrè  . 

368.1122 

f  Sier  Piero  Corner,  fo  ai  X  olicii,  qu. 

Sier  Jacomo  Alberto  di  sier  Mario 

437.1103 

sier  Marco . 

1122. 

368 

f  Sier  Nicolò  Bragadin,  fo  provedi- 

f  Sier  Lorenzo  Minio  qu.  sier  Andrea  . 

964. 

534 

ditor  a  Caxal  mazor,  che  servi 

t  Sier  Nicolò  Malipiero,  fo  a  la  custodia 

di  danari  per  pagar  25  fanti  per 

di  Padoa,  con  homeni  ...  qu.  sier 

questa  guera,  qu.  sier  Marco  . 

1038.  494 

Tomaxo . 

1029. 

441 

Sier  Alvise  Foscari,  fo  proveditor 

Sier  Marco  Bragadin,  fo  di  Pregadi, 

di  comun,  qu.  sier  Nicolò  .  . 

833.  551 

qu.  sier  Zuan  Alvise . 

474.1010 

non.  Sier  Andrea  da  Molin  qu.  sier  Ma- 

Sier  Francesco  Gradenigo,  fo  di  Pre- 

rin  da  San  Zulian,  si  caza. 

gadi,  qu.  sier  Polo . 

Sier  Nadalin  Contarini,  fo  di  Pregadi, 

560. 

902 

Uno  ofieial  ai  X  oficii. 

qu.  sier  Lorenzo . 

Sier  Francesco  Bragadin,  fo  di  Pre- 

465. 

932 

Sier  Cristofal  Morexini,  fo  proveda- 

gadi,  fo  a  la  custodia  di  Padoa  con 

dador  sora  le  legne,  qu.  sier  Ni¬ 
colò  . 

524.  902 

homeni  10,  qu.  sier  Vetor  .  . 

454. 

873 

59G.  813 
482.  920 


Sier  Tomi  Moro,  fo  capitanio  al  Gol¬ 
fo,  fo  a  la  custodia  di  Padoa  e 
ultimamente  a  la  custodia  di  Tre¬ 
viso,  qu.  sier  Alvise . 

Sier  Andrea  Zorzi  el  grancìo  qu. 

sier  Lorenzo . 

f  Sier  Ziprian  Malipiero  qu.  sier  Hiro- 

nimo .  1029.  278 

Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 
t  Sier  Lorenzo  Falier,  è  di  la  zonta. 


Questi  prestono  osi  a  la  Signoria  in  Gran 
Consejo,  poi  stridè  le  voxe  in  le  qual  erano 
nominati. 

Sier  Domenego  Contarini  qu.  sier  Ber- 
tuzi,  olirà  che  sier  Berluzi  so  lìol 
patron  a  1’  armamento  prestò  du¬ 
cali  500  per  armar  la  fusta  patron 
sier  Anzolo  Guoro,  et  etiam  prestò 
per  armar  do  barche  longe,  et  ulti¬ 
mamente  prestò  lui  sier  Domene- 


qu.  sier  Toma,  dopio  .... 

904. 

631 

go,  mò  presta . 

ducali 

1000 

Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  fo 

Sier  Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  el 

a  la  custodia  di  Padoa  con  home- 

cavalier  procurator,  oltra  angarie 

ni  25,  qu.  sier  Francesco,  triplo . 

754. 

761 

pagate  et  spese  in  asedii  et  armar 

Sier  Alvixe  Zustinian,  fo  podestà  et 

galie  et  aver  presta  ducali  1700, 

capitano  in  Cao  d’ Istria,  qu.  sier 

per  questo  imprestedo  mò  im- 

Mario . 

625. 

875 

presta . 

» 

1000 

Sier  Alvise  Bragadin,  è  di  Pregadi,  qu. 

Sier  Polo  Morexini  qu.  sier  Alban,  di 

Marco,  dopio . 

950. 

561 

la  povertà  soa . 

» 

100 

Sier  Micliiel  Morexini,  fo  di  Pregadi, 

Sier  Antonio  Marzelo  di  sier  Anzolo,  di 

sier  Piero,  quadruplo  .... 

1066. 

409 

la  povertà  sua . 

ì) 

100 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom. 

XXI. 

12 
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99  *  Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Marco, 
imitando  le  vestigie  di  caxa  soa,  al 
presente  impresta.  ,  .  .  .  • 

Sier  Alvise  Foscari  qu.  sier  Nicolò,  ol¬ 
irà  ducati  300,  dà  .  .  .  .  . 

Sier  Ziprian  Malipiero  qu.  sier  Hironi- 
mo,  presta  mò . 


ducati  400 


400 


800 


Da  poi  stridati  quelli  tolti  dii 
Gomejo  di  Pregadi. 


Sier  Lorenzo  Minio  qu.  sier  Andrea  .  ducati 
Sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Tomaxo, 
oltra  esser  andato  con  la  persona 
a  Padoa,  mò  presta  .....  )■> 

Sier  Michiel  Morexini  qu.  sier  Piero, 
oltra  la  persona  posta  et  ducati  600 
prestò,  mò  impresta  .....  )■> 

Sier  Piero  Corner  qu.  sier  Marco 
mandò  a  oferir  . . » 


800 


700 


200 


800 


Sier  Alvise  Bragadin  qu.  sier  Marco  .  » 


Summa  ducali  6300 


A  dì  28  dito 

Podestà  a  Piove  di  Sacho. 


f  Sier  Zuan  Francesco  Balbi  di  sier 
Piero  qu.  sier  Benedetto  .  .  . 
Sier  Zuan  Batista  Grimani,  che  servì 
a  Padoa  e  in  campo  con  homeni 
9  e  cavali  4,  qu.  sier  Domenego . 


854.  530 


Tri.  640 


Un  camerlengo  in  Candia  et  un  auditor  vecìiio 
niun  detono  danari,  ma  rimase  in  Candia 
e  l’auditor  non  passò. 


Un  provedadoT  sora  le  camere. 


Un  orciai  a  la  Camera  de  imprestidi. 


t  Sier  Alvise  Foscarini  el  cavalier,  qu. 

sier  Dardi .  960.  381 

Sier  Jacorao  Antonio  Orio,  fo  sopra 
gastaldo,  qu.  sier  Zuane  .  .  . 

Sier  Francesco  Boia  qu.  sier  Scipion. 

Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor,  qu. 
sier  Bartolamio . 


339.  960 


369.  974 
782.  551 


374.  971 


Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 


Sier  Francesco  Barbarigo,  el  prove- 
ditor  sora  il  colirao  di  Alexan¬ 
dria,  qu.  sier  Nicolò  .... 

Sier  Hironimo  Lorcdan  el  grando, 
qu.  sier  Domenego  ..... 

Sier  Andrea  da  Molin  qu.  sier  Mario 

da  S.  Zulian  .  . .  335.  963 

f  Sier  Fanlin  Corner  qu.  sier  Hironimo 

da  la  Piscopia .  1043.  255 


287.  998 


Sier  Santo  Moro  el  dotor  qu.  sier  Ma¬ 
rio  . 

f  Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo, 

triplo . 

f  Sier  Pangrati  Dolfin,  fo  provedador 
sora  la  sanità,  qu.  sier  Doltìo.  . 
Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea, 

dopio . 

Sier  Alvise  Foscari,  fo  provedador  di 
comun,  qu.  sier  Nicolò,  quadruplo 
Sier  Nicolò  da  Mosto  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . 

Sier  Andrea  Zustignan,  el  proveda¬ 
dor  sora  il  cotimo  di  Damasco, 
qu.  sier  Unfrè  ...... 

Sier  Lunardo  Michiel,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Mafìo . 

f  Sier  Alvixe  Bembo  qu.  sier  Lorenzo 
da  San  Polo,  dopio  ..... 
t  Sier  Antonio  Cotilarini  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  qu.  sier  Andrea  procura- 

tor,  dopio . 

Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 
sier  Francesco,  dopio  .... 

t  Sier  Lunardo  Zustignan  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  qu.  Bernardo  el  cavalier 
procurator  ....... 

Sier  Daniel  Trivixan  qu.  sier  Andrea 
Sier  Nicolò  Lion,  fo  di  la  zonta,  qu. 

sier  Andrea . 

Sier  Fantin  Malipiero,  è  di  la  zonta, 
qu.  sier  Francesco  ..... 


297.1055 
990.  337 
1015.  325 
238.1104 
713.  643 
230.1132 


101 


957.  388 
398.  930 
983.  371 


984.  265 
672.  671 


1051.  300 
386.  952 


357.  985 
491.  830 


Questi  prestono  ozi  a  Gran  Consejo, 
poi  stridati  tolti. 


Sier  Zuan  Batista  Grimani  qu.  sier  Do¬ 
menego,  oltra  la  persona  che  à  ser¬ 
vito,  etiam  oferiie  .....  ducati 


100 
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Sier  Zuan  Francesco  Balbi  di  sier  Piero, 

ducati 

150 

f  Sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  fo 

Sier  Zuan  Batista  Grimani,  ancora 

» 

100 

Savio  a  terra  ferma . 

1099.  609 

Sier  Zuan  Francesco  Balbi,  ancora  . 

» 

100 

Sier  Marin  Trivisan,  fo  di  Pregadi, 

Sier  Fantin  Corner  qu.  sier  Hironimo, 

qu.  sier  Marchiò,  dopio  .  .  . 

316.1362 

oltra  altri  imprestati . 

» 

1500 

Sier  Almorò  Pixani  dal  Banco,  dopio 

Sier  Francesco  Bon  qu.  sier  Scipion, 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a 

oltra  stato  preson  in  questa  guera 

terra  ferma,  qu.  sier  Michiel 

404.1261 

tre  anni  e  l’altro  di  de’  ducati  50, 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii 

mò  dà . 

» 

200 

Consejo,  qu.  sier  Filipo  procu- 

Sier  Alvise  Foscarini  qu.  sier  Marco  . 

)■) 

400 

ralor  . . 

901.  770 

Sier  Alvixe  Barbaro,  fo  provedador  a 

Da  poi  stridati  quelli  di  Pregadi. 

le  biave,  qu.  sier  Zacaria  cavalier 

671.  990 

Sier  Pangrati  Dolfin  qu.  Dolfìn,  olirà 
altre  angarie  pagate  et  altri  impre- 

stidi  fati .  .  . . ducati  700 

Sier  Polo  Malipiero  qu.  sier  Jacomo  .  »  800 

Sier  Alvixe  Foscari  qu.  sier  Nicolò, 
mandò  sier  Ferigo  so  fradelo,  oltra 
i  primi  ducati  300  et  li  ducati  400 
ultimi,  etiam  voi  prestar  ...  y>  400 

Sier  Andrea  Zustinian  qu.  sier  Unfredo  »  800 

Sier  Lunario  Zustinianqu.  sier  Lorenzo  1000 

Sier  Alvixe  Bembo  qu.  sier  Lorenzo, 
oltra  altri  impreslidi  e  stato  in  pre- 

son  in  asedii,  dà . »  800 

Sier  Antonio  Contarini  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  qu.  sier  Andrea  procurator  .  »  1000 


Summa  ducati  8050 

Dii  niexe  di  Septembrio 
A  dì  2  Septembrio. 

Uno  Avogador  di  Comun. 

f  Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro,  ai 

X  Savii,  qu.  sier  Marco.  .  .  .1118.  477 
Sier  Gasparo  Contarini  qu.  sier  Al¬ 
vixe  .  735.  8G2 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro, 
dopio. 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro, 
triplo. 

Tre  dii  Consejo  di  X. 

t  Sier  Almorò  Pixani  qu.  sier  Zuane  dal 

baneo,  triplo . 1274.  427 

t  Sier  Almorò  Donado,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero,  dopio  ....  1173.  530 


N.  Sier  Vetor  Pixani,  è  di  la  Zonta,  qu. 
sier  Marin,  per  la  caxada. 

Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 

Sier  Bernardin  da  cha’  Tajapiera,  fo 
di  la  zonta,  fo  al  conflitto  di  Ca- 
ravazo,  qu.  sier  Nicolò .  .  .  .  401.1134 

Sier  Alvixe  Foscari,  fo  provedador 
di  comun,  qu.  sier  Nicolò,  qua¬ 
druplo  .  785.  881 

f  Sier  Nicolò  da  cha  da  Mosto  qu.  sier 

Francesco .  1221.  752 

f  Sier  Santo  Moro  el  dotor,  qu.  sier 

Marin,  triplo .  1402.  316 

f  SierFaustin  Barbo,  fo  proveditor  sora 
la  revision  dei  conti,  fo  di  sier 

Marco .  1009.  566 

f  Sier  Francesco  Erizo  qu.  sier  Filipo, 

quadruplo .  1273.  386 

f  Sier  Nicolò  Gradenigo,  fo  a  le  Raxon 

vechie,  qu.  sier  Franceso  .  .  .  1220.  360 
Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco,  dopio  ....  871.  754 

Sier  Marco  Loredan,  fo  avogador,  di 

sier  Domenego .  606.1010 

N.  Sier  Alvixe  Venier  qu.  sier  Zuane 
f  Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea  1145.  545 
Sier  Antonio  Donado,  fo  podestà  e  ca- 
pitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Anto¬ 
nio  cavalier  .......  638.  965 

N.  Sier  Piero  Michiel  el  grando,  qu. 
sier  Polo  da  Santa  Margarita. 

Questi  prestono  osi  a  Consejo. 

Sier  Gasparo  Contarini,  qu.  sier  Alvi¬ 
se,  mandò  a  prestar . ducati  3000 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro  qu. 
sier  Marco,  oferse  prestar  .  .  . 


»  2000 
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2000 


f  Sier  Alvise  Aìmorò  Pisani  qu.  sier 

Zuane  dal  Banco  ....  ducali  3000 
f  Sier  Alvixe  Mozenigo  el  cavalier, 

mandò  a  oferir . 

f  Sier  AIraorò  Donado  qu.  sier  Piero, 
olirà  è  credador  de  ducali  1000  e 
presladi  ultirnamenle  due.  1000 
in  oro  et  promessi  ducali  1000, 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Fi- 
lipo  procuralor,  mandò  a  dir 
che  per  Fordinario  et  extraordi¬ 
nario  sempre  ha  presta,  e  oltra 
i  ducati  200  prestati,  mò  dà  . 
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+  Sier  Velor  Pisani,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marin . ^^78.  278 

Sier  Francesco  da  cha  da  Pexaro, 
fo  ai  X  oficii,  qu.  sier  Lunardo 


2000 


236.1108 


1500 


Poi  stridati  quelli  tolti  di  Pregadi. 


Sier  Faustin  Barbo  qu.  sier  Marco, 
oltra  so’  fìoli  mandati  in  li  asedii 
e  pagar  angarie,  e  aver  gran  car¬ 
go,  e  prestò  ducali  200,  bora  im¬ 
presta  . ducati 

Sier  Nicolò  da  Mosto  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . 

Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea, 

oltra  incendii,  dà . » 

Sier  Santo  Moro  dotor  qu.  sier  Ma¬ 
rin,  oltra  aver  perso  le  so  intra- 
de  in  questa  guera,di  la  tenue  fa- 
CLillà  soa  si  vene  a  oferir  prestar  » 

Sier  Francesco  Erizo  qu.  sier  Filipo, 
olirà  angarie  pagate  ....  » 

Sier  Nicolò  Gradenigo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . 


300 

800 

700 


700 

800 

800 


Summa  Ducati  17600 


Nolo.  Sier  Almorò  Donado  fe’  dir  non  voler 
alcun  don  ni  utilità  de  li  danari,  ducati  2000,  pre¬ 
stava. 


A  dì  10  Septcmhrio. 

Uno  governador  di  V  Intrade. 


Sier  Piero  Moccnigo,  fo  a  la  camei'a 
d’itnprcslidi,  qu.  sier  Francesco, 
dopio . 


Eetor  a  la  Cania. 


Sier  Andrea  Marzelo,  fo  a  le  Raxon 
nuove,  qu.  sier  Antonio  .  .  • 

f  Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Francesco . 

Sier  Andrea  Bondimier,  fo  capilanio 
zeneral  in  Po  e  in  l’Adese.  .  • 

Sier  Jacomo  Pizamano,  è  ai  X  oficii, 

qu.  sier  Fantin . 372.  995 


417.  902 
810.  510 
783.  540 


Uno  oficial  a  le  Piaxon  nuove. 


Sier  Vetor  Pixani,  fo  provedador  ai 
Urzi  nuovi,  qu.  sier  Piero .  .  . 

Sier  Francesco  Michiel,  fo  provedador 
a  Peschiera,  qu.  sier  Biaxio  .  . 

Sier  Almorò  Pixani,  fo  vicecapitanio 
al  Golfo,  qu.  sier  Hironimo  .  . 

N.  Sier  Zacaria  di  Prioli  qu.  sier  Alvise. 


516.  811 
406.  907 
1020.  313 


Provedador  sora  i  oficii  e  corse  dii  regno 
de  Cgpri. 

Sier  Polo  di  Prioli  qu.  sier  Domenego 
Sier  Francesco  Bon  qu.  sier  Scipion. 
f  Sier  Andrea  Lion,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Alvise . 

Sier  Zuan  Antonio  di  Renier,  fo  pro¬ 
vedador  a  Riva,  qu.  sier  Jacomo 


10 


462.  792 
543.  761 


821.  493 
502.  792 


Sei  dii  Consejo  di  Pregadi. 


317.1033 


f  Sier  Polo  Valaresso,  fo  a  la  Camera 
d’ imprestidi ,  qu.  sier  Ferigo, 

quadruplo . 

N.  Sier  Nicolò  Vendramin,  è  provedi 
tor  sora  il  flisco,  qu.  sier  Polo,  qu 

Serenissimo  . . 

f  Sier  Domenego  Venier  qu.  sier  An 
drca  el  procurator  .... 
Sier  Luca  Loredan,  è  di  la  zonta,  qu 
sier  Francesco,  dopio  ... 
Sier  Marco  Zantani,  fo  provedador 
al  sai,  qu.  sier  Antonio  .  • 

Sier  Zuan  Francesco  Marzelo  è  di  Pre 
gadi,  qu.  sier  Antonio  .  .  . 


1184.  172 


1064.  265 
609.  691 
596.  736 
636.  678 
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N.  Sier  Piero  Michiel,  fo  capitanio  di  le 
galie  di  Alexandria,  qu.  sier  Polo. 

Sier  Alvise  da  Canal,  fo  provedador 
sora  i  Officii,  qu.  sier  Jacomo, 

dopio . 318,  998 

N.  Sier  Hironimo  Malipiero,  fo  prove- 
ditor  al  Sai,  qu.  sier  Francesco, 

fornì  la  caxa . 

Sier  Bernardin  da  cha’  Tajapiera,  fo 
al  confuto  di  Charavaxo  e  presoli 
mexi  52,  e  perse  tutto  quello  che 
l’havea  al  mondo,  che  fo  di  sier 


Nicolò .  539.  803 

f  Sier  Alvise  Foscarini,  qu.  sier  Marco  G90.  G54 

Sier  Andrea  Lion,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Alvise,  qu.  sier  Jacomo  .  .  467.  838 

Sier  Lazaro  Mozenigo,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Zuanne .  624.  731 

Sier  Marco  Gradenigo  el  dotor,  qu. 

sier  Borlolamio .  1045.  324 

N.  Sier  Lorenzo  Loredan  qu.  sier  Nicolò 
f  Sier  Francesco  Barbaro,  fo  sinico  e 
proveditordi  terra  ferma,  qu.  sier 

Antonio .  974.  349 

f  Sier  Alvixe  Foscari,  fo  provedador 

di  comun,  qu.  sier  Nicolò.  .  .  725.  575 


Questi  prestono  osi  a  Gran  Consejo. 


Sier  Vetor  Pixani  qu.  sier  Marin,  oltra 

angarie,  presta . ducati  2000 

Sier  Andrea  Bondimier  qu.  sier  Za- 
noto,  oltra  le  fadighe  di  quella 

guera . »  300 

Sier  Luca  Loredan  qu.  sier  Francesco, 
oltra  il  danno  di  F  incendio  e  stato 
con  la  persona  e  fanti  a  custodia, 

e  prestò  ducati  300  . >■)  300 

Sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Alvise  qu. 

sier  Jacomo,  presta . »  600 

Sier  Almorò  Pixani  qu.  sier  Hironimo, 

presta . »  500 


Poi  stridati  li  tolti  di  Pregadi. 


Sier  Polo  Valaresso  qu.  sier  Federigo, 

oltra  angarie,  presta . ducati  600 

Sier  Domenego  Venier  qu.  sier  Andrea 

proci!  rator . »  600 

Sier  Alvise  Foscarini  qu.  sier  Marco, 

oltra  ducati  300  dote,  dà  .  .  .  »  200 


Sier  Marco  Gradenigo  el  dotor  qu. 
sier  Bartolamio,  oltra  il  danno  di 
aver  perso  la  sua  dota,  presta  .  .  ducati  600 
Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Anto- 
tonio,  oltra  il  cargo  di  la  fameja 
et  esserli  brusà  el  stabele,  presta  .  »  500 

Summa  ducali  6200 

A  dì  26  Septemhrio. 

Uno  avogador  di  Comun. 


f  Sier  Alvise  Bon  el  dotor,  è  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Nicolò,  quadruplo  .  962.  485 

Sier  Gasparo  Contarini  qu.  sier  Al¬ 
vise,  dopio .  780.  675 


Due  dii  Consejo  di  X. 

f  Sier  Piero  da  dia’  da  Pexaro,  è  di  la 

zonta,  qu.  sier  Nicolò,  quadruplo  1215.  411 
Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii 


Consejo,  qu.  sier  Filipo  procu- 

rator .  699.  880 

f  Sier  Alvise  Pasqualigo,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Filippo  . .  1190.  384 

Sier  Hironimo  Zustignan  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  561.  965 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  pro¬ 
vedador  sora  il  disco,  qu.  sier 
Francesco .  535.1090 


Betor  a  Betimo. 

Sier  Andrea  Bondimier,  fo  capitano 


zeneral  in  Po  e  l’Adese  .  .  .  1051.  449 
Sier  Zusto  Guoro,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo .  338.1151 

Sier  Hironimo  di  Prioli,  è  Cataver, 

qu.  sier  Lorenzo .  758.  776 

Sier  Piero  Gixi,  è  ai  X  Savii,  qu.  sier 

Alvixe . 412.1014 


Uno  Auditor  vechio. 


Sier  Hironimo  Querini,  fo  savio  ai 

ordini,  di  sier  Francesco  .  .  .  758.  728 

Sier  Hironimo  Arimondo,  fo  avochato 
de’  presonieri,  di  sier  xVndrea, 

dopio .  480.  979 

f  Sier  Nicolò  Bon,  fo  savio  ai  Ordeni, 

qu.  sier  Domenego .  897.  5ti3 
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Uno  auditor  a  le  Camide. 


Sier  divìse  Foscariiii  qu.  sier  Marco  317.1100 
Sier  Antonio  Sanudo,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lunardo . 002.  752 

Sier  Sebaslian  Malipiero  el  grando, 

qu.  sier  Matio .  539.  888 

f  Sier  Alvise  Zustignan,  fo  governador 

a  Pulignan,  qu.  sier  Unfrè  .  .  986.  446 


Un  proveditor  sora  i  oficii  e  cosse  dii  regno 
di  Cypri. 


f  Sier  Marco  Antonio  Bon,  fo  sopra  ga- 

staldo,  qu.  sier  Micliiel ....  1008.  425 
Sier  Michiel  Trivixan,  fo  savio  ai  Or* 

deni,  di  sier  Nicolò .  273.1 152 

Sier  Alvixe  da  Mosto  el  grando  qu. 

sier  Francesco .  265.1062 

Sier  Hironirno  Bragadin,  fo  auditor 

vechio,  qu.  sier  Daniel .  .  .  .  719.  899 


Uno  0  fidai  a  la  Camera  d’ impr  est  idi. 

f  Sier  Francesco  Morexini,  fo  provedi¬ 
tor  sora  Tarmar,  qu.  sier  Nicolò.  1048.  365 
Sier  Daniel  da  Molin  qu.  sier  Anto¬ 
nio,  qu  sier  Amadio  ....  445.  95G 

Sier  Piero  B.arbo  qu.  sier  Pantalon  .  277.1129 

N.  Sier  Hironirno  Lion,  fo  soracomito, 
fo  a  la  custodia  di  Padoa  con  ho- 
meni  20,  qu.  sier  Piero. 

Uno  dii  Conspjo  di  Pregadi  in  luogo  di  sier  Al- 
moro  Donado  rimaso  nel  Consejo  di  X. 

f  Sier  Antonio  da  Mula,  è  di  la  zonta, 

qu.  sier  Polo . 

Sier  Piero  Foscolo,  è  di  la  zonta,  qu. 

sier  Hironirno . 

Sier  Antonio  Sanudo,  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Lunardo . 

N.  Sier  Cristofal  Lion,  fo  proveditor 
sora  i  Oficii,  qu.  sier  Andrea. 

‘  Uno  di  Consejo  di  XL  dvil. 

-j-  Sier  Silvestro  Memo,  fo  judice  di  Pctizion,  de  sier 
Michiel,  senza  danari  rimase. 


Questi  imprestano  osi  danari,  poi 
stridati  electi. 

Sier  Alvise  Bon  el  dotor  qu.  sier  Mi¬ 


chiel,  stalo  nove  mexi  con  li  ferri  .  ducati  1500 
Sier  Gasparo  Contarini,  qu.  sier  Alvise, 


oltra  ducati  3000,  dà  .... 

» 

500 

Sier  Alvise  Pasqualigo,  qu.  sier  Filippo, 
s^er  Francesco  so  fradelo  promesse 

» 

2000 

Sier  Piero  da  Ca’  da  Pesaro,  qu.  sier 
Nicolò . 

» 

2500 

Sier  Alvise  Pasqualigo  sopradito,  sier 
Francesco  iterum  promesse  .  . 

j) 

1000 

Sier  Hironirno  di  Prioli,  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  ......... 

» 

1000 

Sier  Andrea  Bondimierqu.  sier  Zanoto, 
sta  prexon  et  operato  in  la  guera, 
oltra  ducati  300,  mo  presta  .  . 

>■> 

500 

Sier  Hironirno  di  Prioli  sopradito,  an¬ 
cora  . 

» 

300 

Sier  Andrea  Bondimier,  ancora  .  . 

y> 

200 

Sier  Hironirno  di  Prioli,  la  terza  volta 

yi 

200 

Sier  Hironirno  Querini  di  sier  France¬ 
sco  oferse  . 

» 

150 

Sier  Nicolò  Bon  qu.  sier  Domenego  . 

» 

100 

Sier  Alvise  Zustignan,  qu.  sier  Unfrè  . 

» 

500 

Sier  Hironirno  Bragadin,  qu.  sier  Da¬ 
niel,  sier  Francesco  so  fradelio 
oferse 

» 

400 

Sier  Marco  Antonio  Bon,  qu.  sier  Mi¬ 
chiel,  sier  Marin  so  fradelo  oferse. 

» 

10850 

Sier  Francesco  Morexini,  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  so  fradeli  oferse,  oltra  man¬ 
da  homeni  20  a  T  asedio  di  Padoa, 

y> 

300 

Summa  ducati  11550 


A  dì  23  dito 

Podestà- et  capitanio  a  Treviso. 

Sier  Zuan  Emo,  è  di  Pregadi,  di  sier 
Zorzi  qu.  sier  Zuane  el  cavalier, 

dopio .  742.722 

f  Sier  Nicolò  Vendramin  el  provedador 
fiscal,  qu.  sier  Polo,  qu.  Serenis¬ 
simo,  dopio .  872.653 


764.  726 
711.  836 
779.  727 


103 


18!)  MDXV, 

Podestà  et  capitano  a  Feltre. 


f  Sier  Francesco  Barbarigo  el  proveda- 
dor  sora  el  colimo  di  Alexandria, 

qu.  sier  Nicolò .  999.  341 

Sier  Zuan  Batista  di  Prioli,  fo  proveda- 

dor  a  .\xola,  qu.  sier  Marco  .  .  490.  850 
Sier  Hironimo  Barbo  el  grando,  qu. 

sier  Nicolò .  395.  941 

Sier  Marco  Antonio  Bernardo,  qu.  sier 

Antonio  dolor  et  cavalier  .  .  .  313.1030 


Provedador  al  Sai. 


f  Sier  Piero  Mozenigo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco,  dopio  ....  1206.185 
Sier  Polo  Nani  fo  di  la  zonla,  qu.  sier 

'  Jacomo .  468.898 

Sier  xMarco  Gabriel,  fo  podestà  a  Cioza, 

qu.  sier  Zacaria . 617.802 


Provedador  sora  le  Camere. 


Sier  Hironimo  Barbo  el  grando,  qu. 

sier  Nicolò .  400.917 

Sier  Alvise  Moro  fo  baylo  e  capitanio 

a  Dulzigno,  qu.  sier  Jacomo  .  .  390.939 
Sier  Toma  Bondimier  el  grando,  qu. 

sier  Zuane . 412.910 

t  Sier  Andrea  da  Molin,  qu.  sier  Mariti 

da  san  Zulian .  944.410 


Uno  a  le  Callide. 

Sier  Zorzi  Lion,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 


Zuane .  667.660 

Sier  Marco  Memo  fo  provedador  sora  la 

sanità,  qu.  sier  Andrea  ....  456.867 
Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo  au¬ 
ditor  novo,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  369.953 
t  Sier  Jacomo  Moro  fo  sopra  gastaldo,qu. 

sier  Antonio .  865.451 


Un  provedador  sora  i  ofìcj  e  cosse 
dii  regno  di  Cipri. 

Sier  Lodovico  Baxadona  el  grando, 

sier  Antonio . 313.889 

Sier  Francesco  Conlarini,fo  provedador 

di  cornuti,  qu.  sier  Hironimo  .  .  441.771 
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Sier  Zacaria  Morexini,  qu.  sier  Nicolò  .  700.509 
f  Sier  Zuan  Francesco  Badoer  di  sier  Jaco¬ 
mo  qu.  sier  Sebastian  el  cavalier  .  801.418 

Uno  avochato  grando  e  tre  Cai  di  sestier,  non 
meto,  fono  sensa  danari. 

Questi  prestono  osi  a  Gran  Consejo. 

Sier  Nicolò  Vendramin,  qu.  sier  Polo, 

olirà  fatiche  con  la  persona  .  .  .  ducali  2000 
Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  oltra  per¬ 
so  intra  in  veronese . d  1500 

Sier  Francesco  Barbarigo,  qu.  sier  Ni¬ 
colò,  oltra  perso  intra  in  veronese  »  400 

Sier  Piero  Mozenigo  qu.  sier  Francesco, 
oltra  stailo  con  50  bomeni  a  Padoa, 
paga  angarie  presta  ducati  600, an¬ 


cora  presta . »  2000 

Sier  Andrea  da  Molin  qu.  sier  Mariti, 
oltra  aver  mandà  liomeni  a  Padoa, 
angarie  pagade  et  presià  ducati 

1400,  presta  lui . »  800 

Sier  Francesco  Moro  qu.  sier  Antonio, 

ha  numerosa  fameja,  presta  .  .  »  400 

Sier  Zacaria  Morexini  qu.  sier  Nicolò, 

con  liomeni  20  a  Padoa  ....  »  300 

Sier  Zuan  Badoer  di  sier  bicorno,  con 

la  persona  e  humeni . »  500 

Sier  Zacaria  Morexini  iterum  ...  »  300 

Sier  Zuan  Francesco  Badoer  iterum  y>  200 

Sier  Zacaria  Morexini  la  terza  volta  .  »  200 


Su  ni  ma  ducali  8600 
A  dì  primo  Octubrio  1515 

Ussidi  dii  Consejo  di  Pregadi. 

Sier  Marco  Gontarini. 

Sier  Zuan  Alvise  Duodo. 

Sier  Zacaria  Loredan,  va  a  Crema. 

Sier  Bernardo  Marzelo. 

Sier  Nicolò  Trivisan  qu.  sier  Gabriel. 

Sier  Andrea  Foscolo  qu.  sier  Marco. 

Sier  Alvise  Boti  dotor. 

Sier  Batista  Valier. 

Sier  Pangrati  Zusliniati. 

Sier  Vetor  Michiel,  va  a  Bergamo. 

(1)  La  carta  103*  è  bianca. 
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Sier  Sebastian  Badoer. 

Sier  Alvise  di  Prioli  qu.  sier  Piero. 

Sier  Gregorio  Barbarigo. 

Sier  Antonio  da  Canal  qu.  sier  Nicolo. 

Sier  Moixè  Yenier. 

Sier  Marco  Zen. 

Sier  Carlo  Conlarini  qu.  sier  Balista. 

Sier  Hironimo  Griinani. 

Sier  lacoino  Michiel  qu.  sier  Toma. 

Sier  Andrea  Pasqualigo. 

Sier  Polo  Trivisan. 

Sier  ?kgustin  Yenier. 

Sier  Hironimo  Malipiero  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Polo  Donado. 

Sier  Hironimo  di  Renier. 

Sier  Bernardo  Soranzo  qu.  sier  Marco. 

Sier  Francesco  Bragadin  el  grando. 

Sier  Marco  Zantani. 

Sier  Alvise  Marzelo  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier. 

Sier  Marco  Loredan. 

Sier  Mario  Alberto. 

Sier  Antonio  Sanudo. 

Sier  Bortolamio  Pasqualigo. 

Sier  Yielmo  Tajapiera. 

Sier  Zulian  Gradenigo. 

Sier  Zacaria  Foscolo. 

Sier  Bernardo  Donado. 

Sier  Zuan  Francesco  Marzelo. 

Sier  Mario  Corner. 

Sier  Stai  Duodo. 

Sier  Zuan  Zorzi. 

Sier  Faustin  Malipiero. 

Sier  Yicenzo  Yalier. 

Sier  Lazaro  Mocenigo. 

Sier  Priamo  da  Leze. 

Ussidi  di  Zonta. 

Sier  Antonio  Condolmcr. 

Sier  Antonio  Bon. 

Siei'  Bortolamio  da  Mosto. 

Sier  Alvixe  Zen. 

Sier  Francesco  Corner  di  sier  Zorzi  procuralo) . 
Sier  Valerio  Yalier. 

Sier  Zuan  Viluri. 

Siei'  Benedclo  Gabriel. 

Sier  Andrea  Erizo. 

Sier  Nicolò  Ti  ivisan  tpi.  sier  'Foiiià  procuralor. 
Sier  Francesco  Duodo  el  grando. 

Sier  Mai'in  Sanudo  (ju.  sier  Francesco. 


Sier  Antonio  Surian  dolor. 

Sier  Gasparo  Malipiero. 

Sier  Carlo  Yalier. 

Sier  Yetor  Pisani,  intra  governador. 

Sier  Alvise  Bernardo. 

Sier  Hironimo  Querini. 

Sier  Toma  Micbiel. 

Sier  Luca  Loredan,  va  a  la  Cania. 

Sier  Piero  Foscolo. 

Sier  Domenego  Loredan. 

Sier  Alvise  Zorzi  qu.  sier  Antonio  cavalier. 
Sier  Zuan  Trivisan. 

Intradi  di  Pregadi  nuovi. 

j  Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi. 

S  Sier  Francesco  Foseari  qu.  sier  Nicolò. 


!  Sier  Andi'ea  Gusoni. 

Sier  Mario  Trivixan. 

Sier  Micbiel  di  Pi'ioli. 

Sier  Zuan  Malipiero. 

Sier  xMalio  di  Prioli. 

Sier  Piero  Mozenigo. 
ì  •  • 

Sier  Zuan  Francesco  Morexim. 

Sier  Ferigo  Conlarini  qu.  sier  Ambruoso. 

Sier  Benedeto  di  Prioli. 

Sier  Domenego  Capello. 

!  Sier  VTlor  Yalaresso. 

i  Sier  Santo  Trun. 


Sier  Mai’co  Foseari. 

Sier  Benedeto  Doltin. 

Sier  Alvise  Bon  qu.  sier  Otavian. 

Sier  jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  procuralor. 
Sier  Yicenzo  da  Moliti. 

Sier  Faustin  Micbiel. 

Sier  Yicenzo  Bar-baro  qu.  sier  Daniel. 

Sier  Jacomo  Soranzo  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Piero  Marzelo  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Lorenzo  Yenier  dolor. 

Sier  Andrea  Yendramin  qu.  sier  Zacaria. 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi. 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo. 

Sier  Sebastian  Bernardo. 

Sier  Antonio  Bembo. 

Sier  Alvise  Bi-agadin  qu.  sier  Marco. 

Sier  Micbiel  Moi’exini. 

Sier  Loi'enzo  Minio  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Tomaso. 

Sier  Polo  Malipiei’o  qu.  sier  lacomo. 

I  Sier  Pangrali  Dolfin. 

'  Sier  Andrea  Zustinian. 
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Sier  Alvise  Bembo  qu.  sier  Lorenzo. 

Sier  Antonio  Conlarini  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Lunardo  Zuslinian  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Nicolò  da  Mosto. 

Sier  Santo  Moro  dotor. 

Sier  Fauslin  Barbo. 

Sier  Francesco  Erizo. 

Sier  Nicolò  Gradenigo  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Piero  Corner. 

Sier  Polo  Valaresso  qu.  sier  Ferigo. 

Sier  Domenego  Venier. 

Sier  Alvise  Foscarini  qu.  sier|Marco. 

Sier  Marco  Gradenigo  dotor. 

Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Micbiel. 

Sier  Alvise  Foscari  qu.  sier  Nicolò. 

Bel  Consejo  di  X  nuovi. 

Sier  Alrnorò  Pixani,  qu.  sier  Zuane. 

Biave. 

Sier  Tadio  Contarini. 

Intradi,  di  Zonia. 

Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier. 

Sier  Andrea  Magno. 

Sier  Alvise  Barbaro. 

‘Avogadori. 

Sier  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Marco. 

Bil  mese  di  Octubrio. 

A  di  primo,  Limi,  introno  in  Colegio  li  tre  Savi 
dii  Consejo  et  quelli  de  terra  ferma, excepto  sier  Al- 
vixe  diPrioli,  et  tutti  quatro  i  Savi  ai  ordeni,  excepto 
sier  Andrea  Loredan. 

Bi  campo,  fo  letere  di provedadori  generali, 
da  Orgnan,  di  28,  Ime  3  di  note.  Come  il  capita- 
neo  zeneral  era  a  Gedi  in  palazo  dii  conte  di  Pitiano 
alozato,  e  il  campo  11  et  a  Orgnan,  ch’è  mia  3  distante. 
Et  pagavano  li  fanti,  aspetando  le  zente  francese,  qual 
erano  di  qua  di  Lodi  a  Castel  Lion,  videlicet  il  Ba¬ 
stardo  di  Savoia  con  lanze  500  et  4500  lanzinech. 
Et  in  Brexa  erano  intrati  li  1000  fanti  tra  spagnoli  e 

(1)  La  carta  104*  è  bianca. 
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todescbi  ;  et  come  banno,  quel  govcrnator  è  in  Bre¬ 
xa  per  Spagna,  qual  havia  dito  a  li  cifadini  di  la 
terra,  per  avanti,  venendo  il  campo  sotto,  di  volersi 
render,  a  bora  parla  altramente,  havendo  inteso  la 
zente  ussite  di  Verona  per  venir  in  suo  socorso, 
dicendo  volersi  raantonir,  e  di  ciladini,  chi  non  voi 
star  se  ne  vadino,  et  ne  ha  mandato  alcuni  fuora,  et 
atendono  a  fortificbar  la  terra  et  far  bastioni  et  spia- 
nade.  Scrive  lui  sier  Zorzi  Emo  provedador  andò  a 
Gedi  a  trovar  el  signor  capitaneo  zeneral,  qual  era 
su  uno  prado,  solicitando  voler  andar  sotto  la  terra 
over  a  la  volta  di  Verona,  che  saria  più  faci!  impresa, 
juxta  il  voler  di  la  Signoria  nostra.  Et  scrive  coloqui 
aliti  insieme,  et  che  voleno  aspetar  le  zente  francese, 
qual  pareva  dimorasse  per  veder  di  aver  il  castello 
di  Cremona,  et  prima  andar  a  quella  via  etc. 

Bi  oratori  nostri  sier  Marco  Bandolo  e  sier 
Fiero  Fasqualigo  doctori  e  cavalieri,  da  Pavia, 
di  27 .  Come  sono  li  con  il  Cristianissimo,  et  il  ca¬ 
stello  di  Milan  tuta  via  si  batte  con  l’artellarie,  et  vi 
è  atorno  domino  Piero  Navaro,  aptissimo  capitano  a 
combater  terre  e  castelli.  Item,  il  Re  li  ba  ditto  ha 
praticha  nel  castello  di  Cremona  et  sperava  prestis¬ 
simo  di  averlo;  non  si  voi  partir  per  Milan  Ano  non 
babbi  auto  il  castello.  È  da  saper,  in  letera  di  oratori 
prediti,  è  come  li  deteno  la  letera  di  la  Signoria  con¬ 
gratulatoria  di  la  vitoria.  La  te’  lezer,  li  piacque  assae, 
e  ringratiò  la  Signoria  molto,  dicendo  non  è  per 
manchar  a  la  recuperation  dii  suo  Stado;  et  te  letere 
a  la  Rezina  consorte  et  a  la  madre,  le  spazò  in 
Pranza. 

Bi  Vicenm,  di  sier  Nicolò  Fasqualigo  po¬ 
destà  et  capitano  e  sier  Jacomo  Manolesso  pro¬ 
vedador  in  visentina,  di  eri.  Come  ha  aviso,  le 
zente  ussi  de  Verona  eri  a  bore  *22  tutte  tornono 
in  Verona,  molto  di  mala  voja,  havendo  inteso  il  no¬ 
stro  campo  andava  a  Brexa  insieme  con  francesi. 
Et  in  Verona  molti  sgombravano  il  suo,  mandandolo 
fuori  di  la  terra  per  asegurarse. 

Bi  Buigo,  di  sier  Bonà  da  Lese  podestà  e 
capitanio.  Come  il  ponte  fato  a  Hostia,  par  sia  pas¬ 
sato  Mutio  Cotona  e  altri  capi,  da  lanze  250  dii  Papa 
erano  a  Milan,  venuti  per  la  via  di  monti  a  Verona, 
e  vanno  di  là  di  Po.  Si  dice  hanno  acompagnà  il  Car¬ 
dinal  Sedunense  sguizaro  in  Verona. 

Bi  Hongaria,  di  sier  Antonio  Surian  dotor 
orator  nostro,  tre  letere,  V ultime  di  12.  Il  sumario 
dirò,  lete  le  saranno  in  Pregadi.  Et  manda  do  letere 
dii  Re  a  la  Signoria  nostra:  una  si  dagi  fiorini  mille 
a  uno  è  preson  di  turchi  so  ungaro,  per  rischato,  a 
conto  del  suo  credito  ;  l’altra  si  dagi  ducati  200  a 
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certa  contessa  ha  uno  castello  in  Gorvalia,  pur  a  conto 
dii  ditto  suo  credito  etc. 

Di  Constantinopoli,  fo  relete  le  letere  venule 
eri.  Il  sumario  ho  scripto  di  sopra:  di  gran  incendi 
stati. 

Fo  in  Colegio  l’orator  di  Pranza  episcopo  di 
Aste,  et  expose  come  più  volte  havia  pregato  la  Cri¬ 
stianissima  Majeslà  volesse,  zonto  el  fusse  in  Italia, 
darli  licenza  venisse  a  farli  reverentia,  perchè  desi¬ 
derava  molto  esser  con  Sua  Majestà;  unde  quella  li 
ha  scrito,  et  monstrò  la  letera  dii  Re,  di ...  in  carta 
bona,  more  solito,  li  dava  licentia  venisse  al  suo  pia¬ 
cer,  lo  vederla  et  io  alderia  volentieri  ;  per  il  che  si 
partirà  fin  tre  zorni  con  bona  grafia  di  la  Signoria  no¬ 
stra.  El  Principe  li  usò  bone  parole:  ne  duol  el  suo 
partir,  tamen  soa  signoria  poi  andar  et  star  come  li 
piace.  Esso  orator  disse  la  sua  andata  sarà  bona  per 
questa  Signoria  :  lasserà  il  suo  secretarlo  de  qui  etc. 

Questo  partir  di  l’orator  in  Colegio  non  piacque 
molto  ad  alcuni  Savi,  et  fo  parlato  expedir  omnino 
li  4  oratori,  tre  di  qual  è  in  Colegio,  i  qual  disseno 
erano  in  ordene,  nianchava  le  cavalchature,  lieet 
etiam  il  camin  non  sia  seguro.  Et  to  ordinà  partir  a 
la  fin  di  la  setimana,  et  scrito  per  tutto  per  li  cavalli. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  simpUce  per  far 
la  soa  zonta  juxta  il  solito  et  lezer  il  Capitolar.  Sono 
nuovi  dii  Consejo  numero  8,  et  de  molto  zoveni. 

Di  Padoa  vene  letere  di  osi  di  rectori,  eon 
avisi  di  Cotogna  di  quel  Jacomo  di  Nodari prò- 
vedador.  Come  a  Hostia  erano  passati  certi  spagnoli 
di  qua  da  Po  con  il  porlo,  perchè  ancora  il  ponte  non 
era  compito,  et  retenivano  quanti  burchi  poteva  per 
farlo;  et  se  diceva,  spagnoli  eh’ è  a  Rubiera  alozati  a 
presso  Modena,  voleano  passar  Po  e  intrar  in  Verona 
per  difender  quella  terra,  e  le  zen  te  è  in  Verona  an¬ 
dar  in  Brexa,  et  veleno  mantener  ditte  do  terre. 

Fo  fato  ozi  in  Consejo  di  X  quindese  di  zonta  di 
primari  di  la  terra  ;  il  nome  sarà  posto  di  sotto.  Et 
volendo  far  li  cassieri  per  l’anno,  juxta  il  solito,  tolto 
il  scLirtinio  do  volle,  niun  passò. 

5  Quindici  di  la  sonta  del  Consejo  di  X. 

Sier  Marco  Bolani  procuralor. 

Sier  Antonio  Grimani  procuralor. 

Sier  Nicolò  Michiel  dotor  et  cavalier  procuralor. 
Sier  Antonio  Trun  procuralor. 

Sier  Domenego  fiYivixan  cavalier  procuralor. 

Sier  Zorzi  Corner  cavalier  procuralor. 

Sier  Andrea  Orili  procuralor. 

Sier  Zacaria  Gabriel  fo  consier. 


Sier  Domenego  Benedeto  fo  consier. 

Sier  Bortolarnio  Minio  fo  podestà  a  Padoa. 

Sier  Zacharia  Dolfin  fo  capitanio  a  Padoa. 

Sier  Bernardo  Barbarigo  fo  consier  qu.  Serenissimo. 

Sier  Francesco  Falier  fo  cao  dii  Consejo  di  X. 

Sier  Michiel  da  Leze  fo  cao  dii  Consejo  di  X. 

Sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  fo  podestà  a  Padoa 

Et  licentiato  il  Consejo  di  X  a  bore  23,  il  Principe 
con  la  Signoria  si  redusse  in  camera  da  basso,  dove 
erano  li  Savi,  et  veneno  etiam  li  Cai  di  X,  et  vene 
l’orator  di  Pranza,  per  il  qual  fo  mandato,  e  judicho 
il  Principe  il  persuadesse  a  non  si  partir  sì  presto, 
faria  mormorar  la  terra,  maxime  per  questo  acordo 
fato  col  Papa  si  sta  suspesi,  chi  non  sa  le  cosse  come 
sano  chi  governa.  El  qual  orator  disse  era  conten¬ 
tissimo  restar  quanto  voleva  questa  Illustrissima  Si¬ 
gnoria,  e  s’il  fosse  apresso  il  Cristianissimo  Re,  faria 
optimo  oficio  per  questo  Stado,  come  è  certo  cussi 
sia  la  mente  dii  Re.  E  il  Principe  col  Colegio  lo 
ringratiò  etc. 

E  con  forzi  fo  mandato  a  compagnar  a  caxa. 

A  dì  do  la  matina,  fo  leto  letere  di  campo  da 
Cedi  venute  eri  sera,  di  29,  hore  3  di  note.  Come 
essi  provedadori  zenerali  erano  lì  intorno,  et  il  signor 
capitanio  quel  zorno  si  era  resentito  molto,  proces¬ 
so  per  aversi  tenuto  di  andar  dii  corpo  essendo  a 
far  la  monstra  e  pagar  fantarie,  adeoYx  ha  lato  gran¬ 
dissimo  mal  ;  alendono  a  ....  et  con  questo  non 
cessano  farli  li  remedi  polene.  È  alozato  soa  exce- 
lentia  nel  palazo  fo  di  conte  di  Pitiano.  Et  inteso  per 
più  vie  spagnoli  alozati  propinquo  a  Modena,  dove 
etiam  è  le  zente  dii  Papa,  volevano  passar  Po  per 
intrar  in  Verona,  il  signor  capitanio  preditto  si  do¬ 
leva  molto  dii  mal  suo,  e  più  a  questo  tempo,  e  ha 
scrito  una  letera  al  Cristianissimo  in  bona  forma,  et  ^ 
manda  la  copia,  come,  fino  non  si  atendi  a  la  ruina 
di  questi  spagnoli  e  di  le  zente  dii  Papa,  mai  si  avera 
ben,  et  sempre  soa  Cristianissima  Majesla  sarà  in- 
quietada  ;  perhò  voy  far  il  lutto  per  ultimarle. 

Scriveno,  in  Brexa  introno  li  1000  fanti,  come  10' 
avisono,  et  le  zente  francese  non  è  ancora  zonte;  ma 
sono  zonte  a  Castel  Lion.  Vieneno  via  a  la  volta  di 
Cremona  per  veder  di  aver  il  castello,  et  subito  sa¬ 
rano  con  le  nostre;  qual  zonte,  il  signor  capitanio 
terminarà  quel  impresa  voi  tuor,  o  Brexa  o  venir  a 
Verona;  ma  il  suo  voler  saria  più  presto  dar  adosso 
de  spagnoli. 

Item,  mandano  una  letera  intercepla  per. . .  che 
scrive  il  governador  di  Brexa  spagnol ...  al  conte 
di  Chariali  in  Verona.  Lo  ringratia  di  1000  fanti 
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mandati  et  zonti  a  salvamento  in  la  terra,  per  i 
qual  si  tien  seguro  ;  e  fa  ogni  provision,  tanto  più 
quanto  intende  spagnoli  voler  passar  Po,  et  le  zente 
manderà  presto  la  Cesarea  Majestà  in  suo  socorso. 
Dize  che  il  signor  Bortolamio  col  campo  è  andato 
straman;  non  sa  la  causa,  pur  sta  vigilante  et  fa 
ogni  prò  visione:  la  copia  di  la  qual  letera  forsi  no¬ 
terò  qui  soto. 

Di  oratori  nostri  apresso  la  Cristianissima 
Majestà, da  Pavia,  di 28.  Come  il  Cristianissimo  è 
li  et  aspeta  che  zonzi  li  capitoli  sotoscriti  per  il  Papa 
di  lo  apontamenlo  facto,  quali  dieno  esser  per  tutto 
Sabado,  eh’ è  il  di  sequente,  da  Soa  Majestà.  Qual 
zonti,  si  saperà  governar  (secondo)  quello  farà  spa¬ 
gnoli,  0  anderano  in  reame  o  non,  et  non  andando, 
consejerà  quid  fiendum.  Manda  quel  monsignor  di 
Lutrech  con  le  500  lanze  et . . .  lanzinech  a  conzon- 
zersi  col  nostro  campo  per  recuperar  Brexa  e  Ve¬ 
rona;  farà  la  volta  di  Cremona  et  spera  il  Re  subito 
aver  il  castello. 

Di  Milan,  Piero  Navaro  con  le  cave  fate  subte- 
ranee  non  cessava  di  bombardar  il  castello,  adeo 
haveva  facto  cazer  certo  revelin  over  barbachan  di 
muro,  qual  dete  nel  castello  et  si  dize  amazò  50  di 
quelli  dentro.  Le  aque  fo  tolte  come  per  avanti  scri- 
veno  ut  in  litteris. 

Di  Andrea  Bosso  secretar  io  di  ditti  ora¬ 
tori.  Torna  da  loro,  stato  qui.  Di  Mantoa  fo  le- 
tere  di  30.  Dii  suo  zonze  li,  et  come  in  camin  si 
scontrò  con  le  zente  dii  Papa,  qual  tornavano,  state 
in  Milan,  et  alcuni  spagnoli,  in  uno  Iodio  dito  .  .  . 
uyide  par  aver  la  lengua  spagnola,  parloe  et  scapollò 
et  vene  lì  a  Mantoa.  Zuan  Gobo  veramente  etiani  lui 
andò  di  longo  et  scapollò. 

Avisa  ditto  Andrea,  spagnoli  bravavano  di  passar 
di  Po,  et  il  ponte  non  era  fato  ancora,  ma  mancava 
poco  e  passeriano  a  Sacheta  pur  sul  rnantoan,  et  re- 
teniva  li  burchi  trovano  e  burchiele.  Jfem,  avisa  que¬ 
sti  inimici  averli  ditto  il  Cardinal  Sedunense  sguizaro 
esser  andato  a  Ispurch. 

107  In  questa  matina,  per  esser  rannual  dii  Serenis¬ 
simo  Principe  nostro  compito  anni  li,  (in  chiesa) 
de  more,  lieet  mò  un  anno  non  andasse  per  esser 
amaialo,  ma  si  fe  portar  in  la  sua  chariega  vestito  di 
veludo  cremesin,  et  li  oratori  Pranza  e  Ferara.  Era¬ 
no  lutti  cinque  li  consieri  vestiti  di  veludo,  mancha 
sier  Bortolamio  Conlarini  ch’è  a  Crema,  li  procura¬ 
tori  e  altri  patrici.  Fo  ben  acompagnato,  classa’  ve- 
chi  e  di  quelli  cazuti  di  la  zonta  l’altro  eri.  Et  vidi 
de  nuovi  insoliti  andar  questi  soli  :  sier  Almorò  Do- 
nado  e  sier  Alvise  Pasqualigo  sono  dii  Consojo  di  X, 


et  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Consejo,  era  per  età 
numero  46.  Vi  fu  di  zoveni  rimasti  de  Pregadi  que¬ 
sto  anno  :  sier  Marin  Trivixan,  sier  Matio  di  Prioli, 
sier  Zuan  Malipiero,  sier  Michiel  Morexini,  sier  An¬ 
drea  Gussoni  et  sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier 
Daniel,  ultimi  di  tutti  in  seda.  Era  vi  etiam  sier  Se- 
bastian  Bernardo,  pur  in  seda. 

Et  compito  la  messa,  la  Signoria  col  Colegio  et 
il  Principe  si  redusse  pur  da  basso,  et  fo  leto  le  lete- 
re  sopradite,  et  etiam  : 

Di  Bergamo  di  sier  Zorsi  Valaresso  prove- 
dador  di  ...  .  Come  havia  fato  experientia  di  aver 
la  Capella,  e  datoli  una  bataja  con  quella  poca  zente 
l’à,  intervenendo  Mafio  Cagnolin,  è  li  con  alcuni  fanti, 
e  altri  bergamaschi  rnarcheschi;  ma  nulla  potè  far; 
sichè  volendo  averla,  bisogna  mandarli  qualche  zente. 

Da  poi  disnar,  fo  deputà  la  Quarantia  Criminal, 
col  Principe  et  Signoria,  intervenendo  li  altri  ofici 
ordinati,  quali  sono  numero  ...  per  provar  un  zen- 
tilhomo  cretense  che  li  Avogadori  lo  voi  provar 
zentilhomo  nostro,  che  non  è  tutti  i  soi  provati,  et 
ha  nome  sier  Piero  Dandolo;  et  fo  prò  vado. 

Et  li  Savi  si  reduseno  di  suso  in  Colegio  a  con¬ 
sultar. 

Di  campo,  vene  letere  a  hore  23,  da  Cedi,  di 
provedadori  venerali  nostri,  di  idtimo,  hore  3  di 
note,  et  vidi  una  di  sier  Domenego  Contarmi 
provedador  sonerai  a  sier  Zuan  Antonio  Dan¬ 
dolo  di  questo  tener  :  In  questa  note,  a  hore  zercha 
cinque,  lo  illustrissimo  signor  capitaneozeneral  man¬ 
dò  per  me,  il  qual  trovai  molto  inquieto  et  alterato 
del  male,  dicendomi  c(  Provedadore,  io  cognosco  star 
male,  ti  prego  non  mi  abandonare.  »  Io  lo  confortai 
con  quelle  miglior  parole  che  seppi,  et  immediate  li 
feci  fare  uno  serviciale  già  ordinato  la  sera.  Lo  tene 
alquanto  di  longo,  e  poi  evacuò  e  parve  bene  che  lo 
contaminasse,  tamen  per  bon  spazio  li  diede  reme-  107* 
dio;  non  di  meno  ha  trapassato  la  notte  con  in¬ 
quietudine.  Spazai  subito  a  Bergamo  alhora  per  dui 
excelenli  medici,  et  per  uno  altro  qui  a  Ottolengo. 
Questo  è  ben  venuto,  ma  quelli  di  Bergamo  nò 
per  il  viagio  longo.  Son  stato  tutta  la  notte  con 
sua  exeelentia,  et  poi  etiam  questa  matina.  Hozi 
ha  reposato  bene,  et  questa  sera  ajutatosi  assai  con 
il  vomito  et  ussita  ;  spero  che  questa  note  passerà 
bene  e  dimane  meglio,  per  modo  che  Laveremo 
di  subito  in  piedi.  Ha  patito  sua  exeelentia  gran 
strachi  questi  zorni,  che  ora  mai  a  la  età  sua  non 
si  richiedono  ;  ha  chavalcato  questi  zorni  per  pioza, 
et  nel  passar  di  Ada  e  di  Ogiio  a  guazo,  è  stato 
longamcntc  in  aqua  per  ordinar  li  altri.  Lui  stava 
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bene  ;  ma  io  non  so  come  starò,  però  che  da  qua- 
tro  dì  in  qua,  ancor  che  non  mi  lamenti,  non  mi 
sento  a  mio  modo,  et  hozi,  o  sia  per  il  non  dor¬ 
mire  0  per  il  patir  fredo,  ch’io  son  stato  al  pagar 
di  quelle  fantarie  sentalo  al  vento,  mi  ho  sì  risen¬ 
tito,  che  mi  atrovo  molto  basso  et  perplesso.  Idio 
mi  habia  ne  la  sua  buona  guarda  ;  mi  ajuterò  più 
che  potrò  per  non  dar  al  letto,  et  spero  di  reha- 
vermi.  Quanto  che  havemo  de  novo,  non  obstante 
che  per  le  piélice  vostra  rnagnificentia  potrà  in¬ 
tendere,  non  voglio  restar  di  dirli  che  ozi  havemo 
letere  da  la  Majestà  Cristianissima  al  signor  capi- 
tanio,  per  le  qual  vederne  che  la  desidera  el  non 
lassar  venir  hispani  con  le  zente  de  Verona,  et  ha 
solicitato  monsignor  il  Bastardo  di  Savoja  et  il  si¬ 
gnor  Teodoro  Triulzi  che  accellerino  il  camino  per 
unirsi  con  noi.  Hanno  lato  la  via  di  Cremona,  et 
ozi,  per  quanto  intendemo  da  domino  Jean  Paulo 
da  Sancto  Angelo,  doveano  haver  quel  castello  per 
acordo  et  poi  immediate  venir  a  trovarci.  Uniti  che 
saremo,  non  si  havendo  il  Pontefice  risoluto  il  ter¬ 
mine  de  rapunlamento  era  per  lutto  hozi  tra  sua 
Santità  e  il  Cristianissimo,  noi  si  spingeremo  inanti, 
et  persequiremo  li  hispani  lino  che  siano  consumati, 
e  la  impresa  ci  sarà  tanto  più  facile  de  le  cose 
nostre.  Quando  veramente  si  risolvi,  atenderemo  a 
la  recuperation  del  nostro.  La  Majestà  Cristianissi¬ 
ma  ce  otìerisse  ancor  gente  achadendo  et  la  per¬ 
sona  sua;  ha  preparati  uno  milion  et  mezo  d'oro 
108  per  questa  invernata.  Ha  scrito  Sua  Majestà  a  li  Il¬ 
lustrissimi  signori  ducila  di  Urbino  et  Ferara,  in 
caso  de  la  non  resolulione  del  Pontefice,  che  se 
declarino  immediate  et  con  le  zente  sue  saltino  in 
campagna  et  dove  accaderà,  recuperando  quel  di 
Ferara  le  cose  sue.  Al  signor  marchese  di  Mantoa 
ha  scrito  che  immediate  restituiscila  a  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  le  terre  che  li  tiene;  sicliè  spero  il 
tutto  procederà  bene.  La  Majestà  Cesarea  havea 
mandata  carta  biancha  sigilata  a’  sguizari,  perchè 
repigiasero  le  arme  conira  el  He,  e  Soa  Majestà 
Cristianissima  etiam  li  havea  fallo  el  sirnele.  Il  conte 
Piero  Navaro  continuava  le  ruine  e  prometea  fra 
pochi  zorni  haver  quel  caslello  di  Milan.  Li  hispani 
erano  alozali  a  la  Bastia  apresso  Modena  4  milia, 
et  benché  facesscno  fare  gran  provisione  di  barche 
per  il  ponte  so|)ra  Po,  non  si  erano  ancor  fino  ozi 
mossi,  c.xpclando  la  rcsolutione  del  Pontefice  etc.  In 
uno  bolctino,  dice:  in  questa  fiora  terza  ho  mandalo 
da  il  signor  capilanio,  sta  assai  meglio,  imo  bene. 

Et  in  una  altra  lelera  di  campo  di  dita  bora, 
vidi  che  zà  do  zorni,  il  signor  capilanio  havia 


mandalo  uno  trombeta  con  una  lelera  al  marchese 
di  Mantoa  a  dirli  dovesse  restituir  le  terre  di  la 
Signoria,  videlicet  Asola  et  Lonà  ;  el  qual  rispose 
fusse  contento  indusiar  tanto  l’avesse  il  voler  di 
la  Cristianissima  Majestà,  perchè  diti  lochi  havea 
hauto  dal  qu.  Christianissimo  re  di  Pranza  morto. 
Iteni,  par  che  il  Re  babbi  mandato  a  dir  al  capi- 
tanio,  darà  ancora  500  lanze  et  5000  lanzinech, 
oltra  li  primi  dete  per  andar  a  minar  spagnoli. 

Copia  di  una  letera  scrita  per  Colegio 
al  signor  Capilanio  sonerai. 

11  zelo  et  merilissima  nostra  dilectione  verso  la 
excelenlia  vostra,  opera  frequente  in  noi  quello  che 
a  pietosissimi  parenti  suole  advenire  demente  che 
loro  l’unico  figliolo  si  sta  ahsente:  non  coren- 
do  gran  fato  col  pensiero  ad  altra  imaginatione 
più  facile  che  a  mile  perigliosi  casi,  quali  potres- 
sero  incontrarlo.  Sa  ben  vostra  signoria  con  quanto 
studio  et  atenlione  riiabiamo  exortata  et  pregala 
sempre  a  guardarse  da  ogni  pericolo  et  disconzo 
di  la  persona,  de  la  qual  siamo  sopramodo  gelosi 
et  paurosi,  et  maggior  demonslralione  havessemo 
facta  sopra  questo,  se  non  fusse  stato  il  non  volerli 
augurar  alcuno  contrario  o  sinistro.  Hora,  benché, 
et  per  letere  di  vostra  excelenlia  a  la  qual  pre¬ 
starne  sempre  amplissima  fede,  et  de  li  proveda- 
dori  nostri  cuu  l’adviso  de  la  indespositione  di 
stomaco  a  lei  soprazonta,  ne  sia  afììrmato  insieme 
il  male  esser  leziero  et  presto  doversi  anichilare  ; 
benché  lo  sperarne  mediante  la  virtù  et  oplimo 
governo  et  naturai  di  vostra  signoria,  pur  apena 
li  possiamo  facilmente  creder,  et  perhò  con  quanto 
rnagior  studio  poterne,  pregamola  che  per  nostro 
amor  la  se  ne  voglia  guardare,  e  se  la  desidera  in 
cosa  alcuna  gratificarne,  in  questa  de  la  propria  sua 
conservatione  la  poni  più  industria  che  in  alguno 
altro  negolio,  perhò  che  realmente  parlando,  anti- 
metemo  la  salute  et  incolumità  di  vostra  exce¬ 
lenlia  a  qualunque  acquisto  de  terre  et  augumento 
di  stato  nostro. 

Desideramo  per  le  prime  sue  con  verità  inten¬ 
der,  secondo  le  promesse  sue,  la  recuperata  optima 
convalescentia  di  quella. 

Data  in  nostro  Ducali palatio,  die  secunda 
Octobris  1515,  Inditione  quarta. 

B.  COMINUS. 
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I  A  dì  3.  La  matina  fo  letere  di  lioma  di  Vo- 
rator  nostro,  di  28,  29  et  SO.  La  conclusione,  è 
il  Papa  aver  sotoscrito  li  capitoli  con  il  Cristianis¬ 
simo  re,  et  il  Tricharico  era  ritornato  dal  Re.  Et  va 
scorando  il  Papa  cussi  ;el  qual  (par)  vogli  venir  a 
Bologna;  e  altre  particularilà,  sieome  quando  sarano 
lecte  in  Pregadi  ne  farò  mentione.  Le  qual  letere  ozi 
fu  lecte  in  Golegio  con  li  Cai  di  X,  mandati  li  altri 
fuora. 

Vene  l’orator  di  Ferara  et  monstrò  letere  del 
suo  Ducha,  di  eri.  come  spagnoli  erano  a  Castel  san 
Zuanne  in  bolognese  et  toleva  la  volta  per  ritor¬ 
nar  in  reame;  le  zente  pontificie  alozate  li  vicino  a 
Bologna.  Da  Milano,  Pietro  Navaro  atendeva  a  ba- 
ter  il  castello  di  Milan,  et  feva  grandissimo  frutto 
et  sperava  oninino  di  averlo.  Il  Principe  ringratiò 
molto  esso  orator  di  questo  a  viso. 

Di  campo  fo  letere,  do  man,  di  primo  lìore... 
et  liore  3  di  note.  Come  il  capitaneo  zeneral  è 
stato  mal  forte,  et  questo  perchè  il  stercho  li  era 
intrato  in  la  vesiga,  adeo  con  bagni  di  olio  e  al¬ 
tro  che  li  è  sta  fatti  per  li  medici  di  Bergamo 
zonti,  à  fato  andar  quella  materia  ne  le  bndelle  et  à 
fato  poi  operatione  grandissima,  che  è  andato  assai, 
sichè  tiensi  sia  scapolato.  Ha  auto  grandissimo  mal. 
E1  qual  tutto  el  zorno  diceva  a  sier  Domenego  Con- 
tarini  provedador  zeneral,  con  el  qual  stava  vo¬ 
lentieri,  che  non  si  doleva  di  morir,  ma  del  tempo 
ch’el  moriva,  ch’era  di  recuperar  il  Stado  a  li  soi 
signori,  con  parole  che  monstrava  la  grandissima 
fede  et  amor  portava  a  la  Signoria  nostra.  Scrive 
dii  zonzer  il  signor  Theodoro  in  campo  con  la  sua 
compagnia,  e  li  francesi  erano  a  Cremona  zonti,  et 
sariano  subito  li,  et  veleno  el  dì  sequente,  stando 
meglio  esso  capitanio,  consultar  quid  agendum. 
In  Verona  hanno  aviso  esser  250U  fanti  ;  in  Brexa 
1500  fanti  et  li  100  cavali  di  spagnoli,  che  ultimate 
veneno.  Il  signor  capitanio  à  scrito  al  marchese  di 
Mantoa,  aver  inteso  che  spagnoli  zeccano  far  ponte 
sopra  Po  sul  suo  a  Sacheta  e  passar  di  qua  :  perhò 
non  li  voydar  passo  ni  ajuto  alcun,  et  consideri  ben 
a  chi  fa  oltrazo;  con  altre  parole  molto  ben  ditate. 
Scriveno  essi  provedadori  zenerali  altre  particula- 
rità,  ut  in  litteris. 

Di  Crema,  lettere  di  sier  Bortolameo  Conta¬ 
rmi  capitanio  et  provedador,  di  30  Septemlre. 
De  occurrentiis.  Noto  :  ha  posto  provedador  in  li 
Urzi  nuovi,  sier  Nicolò  Boldù  di  sier  Ilironimo. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et  fo 
leto  le  letere  di  Roma  di  30  et  altre  letere  etc. 

Fo  fato  cassier  per  4  mesi  sier  Piero  Badoer  qu. 
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sier  Albertin  dotor,  et  sopra  le  artellarie,  sier  Alrno- 
rò  Donado  qu.  sier  Piero. 

Fo  parlato  di  danari,  zercha  quelli  hanno  pro¬ 
messo  et  restavano  a  dar  in  tutto  ducati  24  milia. 

A  dì  4.  Fo  san  Francesco.  Reduto  il  Colegio,  non 
fo  letere  alcune;  et  leto  letere  de  Cypri  venute  con 
queste  nove,  de  occurrentiis,  et  fo  terminato  certis¬ 
simo  li  oratori  vanno  al  Cristianissimo  re  si  partino 
Luni  et  vadino  solicitando  il  camiti  suo. 

Et  licentiato  la  Signoria  per  esser  ordina  far  Gran 
Consejo  ozi,  et  il  Principe  andato  a  caxa  per  non  vi 
esser  da  far,  et  ordinato  letere  per  campo  et  danari 
mandar  per  corieri  in  basteli  in  oro,  o  come  meglio 
si  potrà. 

Vene  sul  tardi  letere  di  campo  da  Cedi  di 
provedadori  venerali,  di  do  hore,  tre  di  note  qual 
fo  Icte.  Et  inteso  come  il  signor  capitanio  zeneral 
stava  malissimo,  siciiè  la  sua  vita  è  molto  pericolosa, 
et  è  inquieto  nè  si  voi  lassar  governar,  adeo  è  in 
pericolo  grandissimo  più  presto  de  morir  che  evader. 

Si  vede  esser  crevado  et  il  slercho  andar  per  la  ve¬ 
siga,  adeo  li  medici  fanno  mal  pronostico  suo;  la  qual 
cossa  seguendo,  saria  grandissimo  disturbo  a  lo  e- 
sercito  et  alle  cosse  nostre;  et  altre  particularità  tit 
in  litteris. 

Avisano  monsignor  il  gran  Bastardo  di  Savoja, 
con  le  zente  francese  venivano  in  campo,  erano  a 
Cremona,  et  acordato  col  castello  dimandar  a  dir  al 
viceré  di  Napoli  che  lo  soccorri,  aliter,  non  venendo 
soccorso,  si  renderà  al  Cristianissimo  re. 

Di  oratori  nostri,  sier  Marco  Dandolo,  sier 
Piero  Pasqùaligo  doctori  et  cavalieri,  fo  letere 
di  Pavia,  di . . .  et  erano  drimte  a  li  Cai  di  X 
una  et  una  a  la  Signoria.  Et  se  intese  prima  a 
bocha,  si  havia  auto  Belenzona  che  teniva  sguizari, 
manchava  il  castello  et  francesi  li  erano  per  averlo. 
Item,  per  letere,  a  Milan  Piero  Navaro  havia  fato 
una  cava  al  castello  che  si  poteva  intrar  50  homeni 
dentro,  et  continue  bombardava;  sichè  speravano  di 
averlo.  Item,  non  era  zonto  lo  acordo  col  Papa  an¬ 
cora,  ma  il  Re  l’aspetava;  et  coloqui  auti  con  la  Ma- 
jeslà  regia  come  in  letere  apar.  Et  quelle  lelere  fo 
portate  per  Zuan  Gobo  corier,  ricevuta  di  quelle 
scrite  per  il  Consejo  di  X,  et  erano  in  zifra  et  tonno 
trate  da  poi  disnar  le  altre. 

Vene  uno  noncio  dii  signor  Renzo  da  Zero  chia-  1 10 

mato . con  letere  di  credenza  date  a  di  .  .  a  . . 

El  qual  venuto  in  Colegio  questa  matina,  hessendo  il 
Principe,  disse  come  il  suo  signor  si  ricomandava  a 
questa  Illustrissima  Signoria  et  era  perpetuo  servi- 
tor,  et  non  conosceva  havcr  fato  cossa  cativa  a  quel- 
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la  Signoria  demente  l’ è  stato  di  qua,  se  non  una 
ch’el  promise  al  provedador  di  Crema  partendosi 
venir  di  longo  a  Venecia  e  non  è  venuto,  che  l’ ha 
fato  per  bon  rispetto;  la  seconda  che  sempre  è  bon 
servitor  nostro  ;  et  la  terza  che  alcuni  sui  homeni 
d’arme,  quali  veriano  da  lui,  pregava  li  fosse  dà  !i- 
centia.  Unde  el  Principe  li  rispose  che  non  achadeva 
dir  molle  parole,  perch’el  suo  signor  Renzo  non  ha- 
via  auto  raxon  haverne  lassato  a  questo  tempo,  ha- 
vendo  li  capitoli  1’  havea  con  la  Signoria  nostra;  et 
ch’el  poteva  ben  pensar  quello  l’era  quando  el  vene 
da  prima  da  nui,  quello  Fé  stato  con  nui  et  quello  Fè 
adesso;  et  quanto  a  li  sò  homeni  d’arme,  nui  non  li 
tenivatno  per  forza,  et  quelli  ha  voluto  andar  via  è 
andati.  Et  cussi  fo  licentiato,  dicendo  Fha  fato  mal  a 
partìrse  da  nui. 

Et  Colegio  siete,  zoè  i  Savi,  fino  passa  nona,  el 
sonava  la  campana  di  Gonsejo  quando  loro  andavano 
a  disnar. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  vi  fu  portato  il 
Principe  su  la  sua  chariega.  Et  prima  fo  balotato  le 
voxe  dii  Consejo  passado  di  la  zonta,  et  rimase  tre 
fradeli  in  tre  offici,  cossa  assa’  notanda,  zoè  prima 

a . sier  Lunardo  Malipiero  di  sier  Sebastian, 

a  F  arzento  in  Rialto  sier  Zuan  Maria  Malipiero  di 
sier  Sebastian,  ai  panni  a  oro  sier  Ilironimo  Mali¬ 
piero  di  sier  Sebastiano,  e  tutti  con  scontro  ;  sichè 
ne  ho  voluto  far  nota.  Et  poi  balotato  le  voxe  di  ozi, 
et  fo  trovato  in  tutto  ducati  7600,  et  queste  voxe 
di  danari  noterò. 


Baylo  et  capitanio  a  Corphn. 

f  Sier  Alvise  di  Garzoni  fo  consier,  qu. 

sier  Marin  procura tor  ....  1007.  316 
Sier  Francesco  Donado  el  cavalicr  fo 

avogador,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  620.  683 

Sier  Benedetto  di  Prioli  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Francesco .  300.1015 

Sier  Francesco  Donado  cl  cavalier, 

dopio . 


Uno  dii  Consejo  di  X,  in  luogo  di  sier  Cristofal 
Moro  è  intrado  savio  dii  Consejo. 


Sier  Zuan  Miani  fo  provedador  a  le 

biave,  qu.  sier  Jacomo  ....  406.794 
f  Sier  Zulian  Gradenigo  fo  capitano  a  Ra- 

vena,  qu.  sier  Polo .  872.446 


Provedador  a  Zante. 


HO* 


Sier  Francesco  di  Prioli  fo  capitanio  a 

Zara,  qu.  sier  Marco . 413.815 

f  Sier  Polo  Valaresso  fo  di  la  zonta,  qu. 

sier  Gabriel .  525.719 

Sier  Francesco  Contarini  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Alvise .  671.583 

Sier  Zusto  Guoro  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Pandolfo .  770.460 


Un  Consier  a  Corpliù. 


f  Sier  Sebastian  Pixani,  qu.  sier  France¬ 
sco  dal  Banco .  894.442 

Sier  Nicolò  Magno  fo  al  dazio  dii  vin, 

qu.  sier  Malio .  527.796 


Uno  zudeze  di  petision. 


Sier  Domenego  Trun  fo  sopra  gaslaldo, 

qu.  sier  Andrea . 

Sier  Ilironimo  di  Renier  fo  cao  di  XL, 

qu.  sier  Gasparo . 

Sier  Francesco  da  Molili  fo  XL  zivil,  qu. 

sier  Bernardin . 

t  Sier  Marco  Zen  fo  XL  zivil,  qu.  sier  Ba¬ 
calano  el  cavalier . 


595.703 


649.681 


588.714 

763.540 


Officiai  ai  X  ofej. 

Rimase  sier  Nicolò  Mozenigo  senza  oferir,  e  cussi 
Avochato  grande  et  a  la  Becharia,  qual  qui  non 
noterò. 


Et  è  da  saper  una  cossa  notanda:  ch’el  piezo  di 
sier  Alvise  di  Garzoni  a  Corfù  fo  nota  sier  Francesco 
di  Prioli  fo  capitanio  a  Zara  qu.  sier  Marco,  che  a 
li  piezi  non  si  suol  notar  li  titoli  che  hanno,  adeo, 
stridalo,  tutto  il  Consejo  si  messe  a  rider. 


Sier  Alvise  di  Prioli  fo  savio  a  terra 

ferma,  (pi.  sier  Piero  procuralor  .  546.761 
Sier  Zuan  Emo  è  di  Pregadi,  di  sier  Zor- 

zi,  (111.  sier  Zuane  cl  cavalier  .  .  385.026 


Questi  oferseno  osi  a  Gran  Consejo. 


Sier  Francesco  Donado  el 
andò  a  oferir  prestar . 


cavalier,  si 

.  .  .  .  ducali  1500 
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Sier  Alvise  di  Garzoni,  olirà  stato  5 
anni  in  presoti  et  un  anno  in  fondi 
di  torre  a  pan  e  aqua,  oferisse  .  ducati  1000 
Sier  Zulian  Gradenigo  qu.  sier  Polo, 
oltra  angario  pagade  et  danni  auti 
et  impresta  ultimate,  mò  ...  d  1500 
Sier  Francesco  Contarini  qu.  sier  Al¬ 
vise,  mandò  sier  Zuane  so  fradelo 
a  dir,  oltra  ducati  3000  armò  una 
galia  per  il  Consejo  di  X,  mò  im¬ 


presta  .  »  1000 

Sier  Zusto  Guoro,  oltra  graveze  pagale 
et  ducati  200  prestadi,  al  presente 

oferisse  .  • . »  1000 

Sier  Francesco  Contarini,  iterimi  man¬ 
dò  oferir  altri . »  500 

Sier  Zusto  Guoro  tornò  dentro  a  dir 
donava  li  ducati  50  di  denari  pre¬ 
stadi  . »  ... 

Sier  Sebastian  Pixani  qu.  sier  France¬ 
sco,  sier  Almorò  oferse  per  lui  .  y>  300 


Et  essendo  messo  di  balotar  proveda- 
dor  al  Zante  sier  Zusto  Guoro,  et 
trovato  eror,  iterum  tutti  4  fo  ba- 
lotadi  et  sier  Polo  Valaresso  oferse  »  500 

dicendo  non  voler  di  quelli  alcun 
don. 

Sier  Francesco  Contarini  mandò  a  dir 
non  voi  alcun  don. 

Sier  Nicolò  Zen  qu.  sier  Bacalario  el 

cavalier  oferse  prestar  ....  »  300 

Summa  ducati  7600 

Di  Ferara,  fo  teiere  dii  Duclia  osi  al  suo  o- 
rator  è  qui,  qual  vene  a  comunicharle  al  Cole- 
gio,  di  eri,  hore  16  et  17.  Come  il  campo  di  spa¬ 
gnoli  era  a  San  Zuane  apresso  Bologna,  e  il  viceré 
è  andato  a  Bologna  a  parlar  al  Cardinal  legato  de 
Medici.  Item,  di  hore  17,  scrive  dito  viceré  è  ritor¬ 
nato  e  par  si  voglino  col  campo  levar  e  venir  a  la 
volta  di  Revere  e  lì  far  uno  ponte  e  passar  di  qua 
sul  veronese. 

Et  la  sera,  venuto  zoso  Gran  Consejo,  gionse  le- 
tere  di  campo  vechie,  di  primo,  hore  18,  dii  ca- 
pitanio  sonerai  et provedadori  senerali.  Et  man- 
dono  do  letere  intercepte,  scrive  alcuni  capitani 
spagnuoli  a  Verona  a  domino  Zuan  Hemanuel,  de 
occurrentiis,  nulla  da  conto. 

Fo  scrito,  per  Colegio,  in  campo  et  a  li  oratori 
in  Franza.  Noto:  è  sta  manda  ducali  6000  in  questi 
zorni  in  campo  e  altri  per  avanti. 


A  dì  5.  La  matina  fo  letere  di  Doma  di  l’ora- 
tor  nostro,  di  primo  et  do.  Come  a  di  |)rimo  li  ora¬ 
tori  cesareo,  ispano  et  Milan  erano  andati  dal  Papa 
per  parlarli;  qual  non  potendo  darli  audientia,  et  loro 
instando  averla,  andono  a  la  porta  fuora  il  cardenal 
Santa  Maria  in  Portico  Bibiena  a  veder  quello  vole¬ 
vano,  scusando  il  Pontefice.  Loro  dissono  che  il  Papa 
avea  sotoscrito  a  l’acordo  con  il  Re  cristianissimo 
contra  i  capitoli,  et  si  dolevano  assai.  Qual  andato 
dentro  esso  Cardinal,  il  Papa  li  mandò  a  dir  non  ha- 
via  roto  nulla,  perché  quando  el  re  di  Franza  era  in 
Milan,  non  se  intendeva  più  capitoli,  e  loro  l’aveano 
ben  rota  in  non  aver  manda  le  zcnte  ubligate  man¬ 
dar,  come  havia  fato  lui  Papa,  e  tal  parole.  Scrive  poi 
coloqui  auti  esso  orator  nostro,  zerca  Verona,  col 
Papa,  che  la  Signoria  stenterà  averla,  e  tal  parole.  11 
Tricaricho  orator  dii  Papa  era  partilo  per  il  Roi  con 
li  capitoli.  L’é  vero  tre  capitoli  il  Papa  non  asenliva, 
videlicet  Fiorentini  li  desse  danari  a  Soa  Majeslà.  se¬ 
condo  levar  le  zente  de  Verona  soe,  terzo  . , .  Item 
il  Cardinal  San  Severin  diferiva  la  soa  partita  dal 
Cristianissimo,  perchè  voleva  andar  con  autorità  de 
legato;  il  Papa  non  voi  darli  questa  autorità.  Scrive 
coloqui  auti  esso  orator  nostro  col  Cardinal  Bibiena; 
et  quel  zorno  sequente  il  Papa  partiva  per  Ixola  poi 
Viterbo,  e  l’orator  nostro  andava  con  Soa  Santità;  et 
vcrà  a  Bologna,  e  dice  voi  esser  a  parlamento  col 
Cristianissimo. 

Vene  l’oralor  di  Ferara  e  raonstrò  letere  di  pri-  \ 
mo  di  hore  3  di  note  :  come  le  zente  spagnole  alo- 
zate  a  San  Zuane  erano  mosse  et  venivano  verso  Re¬ 
vere  per  passar  Po  dove  preparano  uno  ponte,  et 
che  domenle  esse  zente  erano  in  camino,  vene  uno 
Irombeta  dii  Viceré  a  dirli  soprasteseno  cussi  et 
non  venisseno  di  longo.  Et  par  il  marchese  di  Manica 
feva  quello  el  poteva  per  non  darli  burchi  ni  bur- 
chiele  per  far  il  ponte. 

Vene  F  orator  di  Franza  episcopo  di  Aste,  dicen¬ 
do  aver  al  tutto  terminà  da  matina  partirsi  et  zà  car- 
gato  le  robe  sue.  Va  a  Chioza  poi  a  Ferara  per  Po,  e 
de  li  anderà  con  più  securtà  potrà  dal  Cristianissimo 
re,  et  doman  veria  a  tuor  licentia.  11  Principe  li  disse 
si  spazaria  prestissimo.  I  oratori  nostri  come  haves- 
seno  via  secura  si  partiria,  et  scrito  per  tutte  le  ca- 
valchalure. 

El  fo  terminato  in  Colegio  rimeter  ozi  la  parte 
in  Pregadi  di  farli  un  bon  presente,  aziò  vadi  con¬ 
tento  via. 

Di  campo,  di  provedadori  senerali,  da  Gedi, 
di  3  hore  3  di  note.  Come  il  capitanio  zeneral  sta¬ 
va  meglio  ;  et  etiam  fo  letere  di  esso  capitanio  ze- 
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neral  a  la  Signoria  nostra,  di  3.  Si  doleva  di  la  sua 
egritudine,  più  perclié  le  cosse  di  la  Signoria  pativa, 
die  dii  mal  suo.  11  signor  Theodoro  Triulzi  stato  li 
era  partilo  et  andato  a  Cremona  per  solecitar  li 
francesi  venisseno  presto;  el  qual  fa  optimo  oflcio, 
et  tornalo  el  sarà  si  consulterà  de  agendis.  Havia 
mandato  esso  capitanio  uno  Irombeta  a  Axola  e 
Lonà  a  dimandar  si  rendeseno  a  la  Signoria  nostra; 
li  qual  lochi  leniva  il  marchese  di  Mantoa.  Item, 
mandano  do  letere  spagnole  prese  per  nostri,  di 
uno  capitanio  scrive  in  Verona  a  domino  Zuan 
Hemanuel,  et  li  scrive  quello  ha  fato  il  campo  li  da 
conto;  le  qual  però  non  so  si  questa  posta  o  l’altra 
le  mandasse.  In  Verona  erano  Marco  Antonio  Co- 
lona  el  da  fanti  5000.  Item.  Salò  si  havia  dato  a 
la  Signoi'ia  nostra,  et  quel  suo  capitano  spgnol  era 
li  è  partito,  et  loro  provedadori  hanno  mandato 
sier  Zacaria  Contarini  di  sier  Alvise  fo  podestà  a 
Citadela  nepote  di  esso  sier  Zorzi  Emo,  fino  la  Si- . 
gnoria  di  qui  provedi;  et  per  Colegio  fo  conferma¬ 
to.  Item,  scriveno  di  danari  zonti  portati  per  Far¬ 
farello,  et  altre  occurentie. 

12  In  questa  matina  vene  in  Colegio  per  referir 
sier  Andrea  Donado  venuto  conte  di  Sihinico,  et 
non  fu  tempo. 

Et  introe  savio  di  terra  ferma  sier  Alvise  di 
Prioli,  qual  non  era  prima  intrato  per  veder  s’el 
potea  esser  dii  Consejo  di  X  et  cazete  da  sier  Zu- 
han  Gradenigo  che  dete  danari. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  letere  assai, 
ma  non  di  Roma  con  li  capitoli  di  l’acordo,  qual 
è  tirà  nel  Consejo  di  X.  Et  numero  110  in  tutto 
ussiteno,  et  98  nuovi  introno  computà  li  40;  sichè 
è  renovado  il  Pregadi. 

Fo  leto  le  letere  seri  te  per  Colegio  a  li  oratori  a 
presso  il  Christianissimo  re,  zercha  il  Papa  et  che 

i’acordo  è  con . etc.  Item,  in  campo,  c  fo 

comandà  grandissima  credenza  et  dato  sacramento. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  e  Savii,  che  li  qua- 
Iro  oratori  vanno  al  Cristianissimo  re,  possano  por¬ 
tar  con  sì  arzenti  per  ducali  600  per  uno  a  risego 
di  la  Signoria  nostra,  slimadi  per  le  Raxon  nuove. 
Fo  presa,  147,  10,  1. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo  e  tutto  il  Colegio, 
che  aleuto  il  reverendo  episcopo  di  Aste  oralor  dii 
Cristianissimo  si  parte  domati  ;  aziò  vadi  ben  edifi¬ 
cato,  il  Colegio  babbi  libertà  di  farli  presenti  de  ar¬ 
zenti  et  iiltro,  per  valuta  ducati  800.  Fo  presa  ;  e  di 
questa  fo  comandà  etiam  grandissima  credenza. 

Fu  posto,  per  li  Consieri:  che  sono  alcuni  a  l’ofi- 
cio  di  X  Savii  sopra  le  lansc  quali  non  sono  al  pre¬ 


sente  di  Pregadi,  però  sia  preso  possi  venir  fin  san 
Michiel  non  metando  balola  ut  in  parte-,  i  qual  sono 
9.  E  fo  presa,  121,  33  di  no. 

Sier  Antonio  da  Canal  qu.  sier  Nicolò,  fo  proveda- 
dor  a  le  biave. 

Sier  Carlo  Contarini  qu.  sier  Batista,  fo  provedador 
al  sai. 

Sier  Mariti  Sanudo  qu.  sier  Francesco,  fo  di  la  zonta. 

Sier  Nicolò  Trivixan  qu.  sier  Tomà  procurator,  fo 
savio  a  terra  ferma. 

Sier  Valerio  Valier  qu.  sier  Antonio,  fo  provedador 
al  sai. 

Sier  Benedelo  Gabriel  qu.  sier  Alvise,  fo  di  la  zonta. 

Sier  Andrea  Erizo  qu.  sier  Francesco,  fo  di  la  zonta. 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier  qu.  sier  Anlotiio,  fo  di 
Pregadi. 

Sier  Mariti  Corner  qu.  sier  Polo,  fo  provedador  al  sai. 

Ancora  fu  posto,  per  li  diti  :  che  sier  Alvise  Bon 
dotor,  rimase  oralor  in  Hongaria  e  aceptò,  possi  ve¬ 
nir  in  Pregadi  fino  el  vadi  a  la  sua  legatione;  e  fo 
presa  tutta  iti  una  parte. 

Et  altro  tioti  fu  fato,  e  licenliono  il  Pregadi  a  ore 
una  di  note,  e  restò  Consejo  di  X  con  la  zonta  fino 
3  bore.  Scrisseno  in  campo  a  li  oratori  a  Pavia  et  in 
lìongaria. 

Di  Vicenza,  fo  letere  dii  podestà  et  prove-  112 
dador  Manolesso.  Come  hanno  di  Verona  che  for¬ 
tificavano  la  porla  di  San  Zen  dubitando  il  campo 
nostro  tioti  vetigi  lì,  etiche  qui  non  vi  è  zonto  più 
zente  di  quelle  erano  da  prima  venule,  et  fo  dito 
era  stà  preso  per  nostri  Bernardin  Calderaro  vero¬ 
nese  alias  stipendiato  nostro  e  bora  con  i  niniici  ; 
ma  non  fu  vero, 

A  dì  6.  Fo  letere  di  reetori  di  Padoa,  di  que¬ 
sta  note.  Come  haveano  auto  lettere  di  la  Badia,  di 
domino  Tadeo  di  la  Molella,  qual  parti  da  qui  per 
andar  in  campo  et  trovarsi  a  l’aquisto  di  Brexa  dove 
à  il  suo,  et  che  andò  fino  a  Castelnuovo  sora  Po, 
dove  intese  spagnoli  fevano  il  ponte  a  Revere  per 
passar  di  qua  e  venir  in  veronese,  et  andavano  re¬ 
tenendo  burchii  et  burchiele,  el  zà  erano  passali  di 
qua  50  cavali  lizieri  di  essi  spagnoli;  sichè  lui  era 
ritornato  a  la  Badia. 

Vene  l’orator  di  Pranza  episcopo  di  Aste  domino 
Antonio  Triulzi  el  tolse  licenlia.  Si  partirà  fin  una 
bora  e  lassaria  qui  il  suo  secrelario,  el  faria  bon  ofi- 
cio  col  Christianissimo  re,  e  voleva  andar  presto.  El 
Principe  li  le’  gran  chareze  et  lutto  il  Colegio,  e  lo 
abrazono  et  tolseno  combialo  e  si  parli. 
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Et  poi  li  fo  mandato  il  presente,  portato  per  Zuan 
Balista  di  Adriani  Secretario  dii  Consejo  di  X  et 
Ale.xandro  Frizier,  qual  era  zà  dito  orator  montato 
in  barca  per  Clnoza,  e  lo  trovono  a  Malamocho,  e  li 
dete  il  presente  e  lo  acetoe  con  parole  molto  grate. 
El  presente  fo:  prima,  taze  d’arzento  scliiete  numero 
18  et  lavorate  numero  12,  do  bazilli  d’ arzento  belli 
et  8  goti  grandi,  in  tutto  marche  75.  Item,  tapedi  9 
cimischisadi,  et  uno  grando  da  laola,  et  tre  peze  be- 
lissime  di  zambeloto,  braza  36  e  mezo  l’ una,  rosse 
paonazze  ;  il  qual  presente  tutto  costa  ducati  . . . 

Veneno  in  Golegio  li  zentilhomeni  stali  a  la  cu¬ 
stodia  di  le  porte  di  Padoa,  zoè  parte  di  loro,  per¬ 
chè  erano  amalati,  et  exposeno  esser  stali  mexi  21 
a  ditta  custodia  con  il  salario  di  ducati  10  al  mexe, 
et  portono  la  letera  di  rectori  dii  ben  servir  loro.  Il 
Principe  li  carezoe,  dicendo  Ibsseno  ben  venuti  eie. 

L’à  nome  di  quali  e  dove  erano,  sarà  qui  avanti 
posto,  et  quelli  à  un  0  davanti,  non  veneno  in  Co- 
legio. 

113  Sier  Vetor  Pixani  qu.  sier  Zorzi,  a  la  porta  dii  Por¬ 
tello. 

Sier  Zuan  Dolfin  qu.  sier  Hironimo,  a  la  porta  di 
Pontecorbo. 

Sier  Bernardin  da  Canal  qu.  sier 
Anzolo 

Sier  Jacomo  Condolmer  qu.  sier 
Zuan  Francesco 
Sier  Vicenzo  Zen  qu.  sier  Toma  el  cavalier,  al  ba- 
slion  di  la  Saracinesca. 

Sier  Francesco  Corner  qu.  sier  ] 

Xovzì  I  a  la  porta  di  la  Sa- 

Sier  Zuan  Boldù  qu.  sier  Anto-  i  vonaruola 
Ilio  el  cavalier  ] 

Sier  Stefano  Michiel  qu.  sier  Zuane,  al  bastion  de 
l’impossibele. 

Sier  Biaxio  Querini  di  sier  Zuan  Nadal,  a  la  porta  di 
j  Coalonga  (manca  il  resto). 

Di  Chioza,  di  sier  Pangrati  Zustinian  po¬ 
destà,  fo  letere.  Dii  zonzer  lì  di  Obizo  da  Ravena 
con  fanti  .  .  .  fati  in  Romagna,  li  quali  fono  mandati 

i  a  la  volta  di . Etiani  il  fiol  di  Gnagni  Pincon 

i  ^ 

zonse  per  avanti  con  fanti  . .  .  .  i  qual  fono  mandali 

a  Treviso  per  impir  la  sò  compagnia. 

I  Da  poi  disnar,  fo  Golegio,  dii  Serenissimo,  Con¬ 
sieri  et  Savii  in  materia  di  Provedadori  dii  sai  per 
;  cose  de  sali. 

Vene  Forator  di  Ferara  a  vesporo,  et  monslrò 
j  letere  dii  suo  Ducha,  di  eri,  Jiore  5  di  note.  Co- 
!  I  Diarii  di  M.  Sanuto  ~  Tom.  XXI. 


me  certissimo  il  Viceré  col  campo  di  spagnoli  erano 
a  Butri  castello  di  là  di  Bologna  a  la  volta  di  Roma¬ 
gna  per  ritornar  in  reame;  sichè  non  sono  per  pas¬ 
sar  Po  più. 

Di  campo,  non  fo  alcuna  letera,  che  si  desiderava 
averla. 

A  dì  7  Domenega.  La  malina,  reduto  Golegio, 
non  fo  nulla  da  novo.  Hironimo  cavalaro  era  slà  lino 
a  Ilostia  et  non  havia  visto  nulla  ;  passò  ben  di  qua 
quelli  cavalli  de  spagnoli  lizieri  per  far  danni,  ma 
nulla  è  con  effeclo. 

Di  Mantoa,  di  Hironimo  Cavechia  fo  letere 
drizate  a  ...  di  5.  Come  il  Viceré  scrisse  a  Rozon 
li  facesse  preparar  burchii  per  far  il  ponte;  bora  mo 
li  ha  scrito  non  lazi  altro  perchè  non  li  achade,  et 
veleno  andar  in  reame;  et  esser  zonto  il  Tricaricho 
orator  dii  Papa  a  Bologna,  qual  va  dal  Cristianissimo 
re  con  l’acordo  fato. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vene  il  Principe  11 
portato  ut  supra,  et  fo  leto  per  Zuan  Batista  di 
Adriani  secretario  dii  Consejo  di  X  tre  parte  prese 
nel  Consejo  di  X,  l’una  1506,  18  Marzo,  zerca  quelli 
portano  arme  e  siano  sagramentadi  li  Olìciali  di  note 
e  Cai  di  sestier  per  il  Serenissimo  una  volta  al  mese  ; 
l’altra  del  1507,  a  di  21  Avosto,  zercha  restituir  le 
arme.  Item,  un’altra  dii  U51  a  di  21  Aprii,  che 
non  si  meta  più  di  una  balola,  soto  pena  di  esserli 
tajà  la  man  etc. 

Fo  dato  sacramento  per  li  Cai  di  X  al  Serenissi¬ 
mo  Principe  nostro,  justa  le  leze,  di  observar  la  soa 
Promission,  el  qual  si  cavò  la  bareta  e  zurò.  Etiam 
quando  si  andò  a  capello,  tutti  andono  a  zurar  sul 
messal  de  mantenir  el  Capitolar. 

Poi  fo  ledo  et  posto  per  li  Consieri  una  parte 
presa  nel  Consejo  di  Pregadi  a  dì  27  dii  passato, 
zercha  non  far  più  salvaconduti  per  Pregadi,  ma  chi 
li  voi  vadino  a  li  Sora  consoli  ut  in  ea.  Ave  387, 
154,  7;  la  copia  di  la  qual  sarà  posta  qui  avanti. 

Fu  poi  posto  la  parte  di  le  suspension,  che  mes- 
seno  sier  Sebastian  Querini  e  sier  Lunardo  Zantani 
cai  di  LX,  presa  a  di  27  dii  passalo  in  Pregadi  e  so¬ 
spesa  per  sier  Francesco  Bolani  l’avogador,  qual,  vi¬ 
sto  la  leze  dii  Consejo  di  X  dii  1464  a  dì  11  Lujo 
che  non  vuol  alcun  possi  sospender  le  parte  prese,  si 
tolse  zoso,  et  li  Consieri  messerio  la  dita  parte,  la  qual 
sarà  notada  qui  avanti.  Fu  optima  parte  et  fu  presa. 

Ave  18  non  sincere,  94  di  no,  1098  di  si. 

Fo  fato  ozi  Luogotenente  in  la  Patria  di  Frinì,  e 
tolti  tre  zoveni  rimasti  questo  anno  di  Pregadi.  Et 
subito  sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi  andò  a  oferir, 
olirà  ducali  1500  prestali  ultimamente,  al  presente 

14 


a  Santa  Croze 
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dà,  e  non  voi  alcun  don,  ducati  2500:  sier  Marin  Tri- 
vixan  qu.  sier  Marchio  andò  a  oferir,  olirà  ducali 
1000  prestò  zà  5  anni  et  ultiniaraente  ducati  800, 
bora  impresta  ducati  2500  e  dona  il  don  ;  poi  sier 
Jacomo  Corner  di  sier  Zorzi  el  cavalier  procurator, 
andò  a  dir,  oltra  i  meriti  di  caxa  soa  et  ha  servido 
con  la  persona  in  assedii  e  presladi  ultimamente  du¬ 
cati  2700,  bora  per  il  presente  imprestedo  presta  du¬ 
cali  3300,  in  lutto  ducati  6000,  e  dona  il  don  ;  sier 
Zuan  Emo,  torna  a  oferir,  presta  ducati  1000  e  dona 
il  don  ;  sier  Marin  Trivixan  mandò  a  prestar  ancora 
ducati  500  e  dona  il  don:  summa  tutto  ducati  9800. 

Die  27  Septembris  1515,  in  Dogatis. 

Sier  Sebastianus  Quirino,  sier  Leonardus 
Zantani,  capita  XL. 

Se  la  parte  presa  nel  nostro  xMazor  Consejo  a  di 
15  Zugno  1493,  qual  inter  ccetera  prò  vede  che  i 
Avogadori  di  Comun,  over  alcun  de  loro,  non  possi 
sospender  alcuna  causa  da  si  per  più  tenqao  ciie  per 
uno  solo  mese,  sotto  grave  pene,  fosse  exequita  se¬ 
condo  la  intenlion  et  voler  di  conditori  de  quella, 
non  achaderia  far  altro  novo  ordine  ;  ma  perchè  è 
aducta  una  perniliosa  coruplella  in  gran  danno  di 
poveri  litiganti  et  non  piccia  murmuratione,  qual  è 
che  cadaun  de  essi  Avogadori  suspende  per  uno 
mexe  e  più,  adeo  che,  dove  dejure  la  suspension 
doveria  durar  uno  mese,  con  quella  nova  interpre- 
tation  la  dura  tre  mesi  et  più;  et  però  essendo  ne¬ 
cessario  farne  opportuna  et  valida  provisione  per 
honore  di  la  Signoria  nostra  et  satlislàitione  dei  liti¬ 
ganti:  L’anderà  parte  che,  per  autorità  de  questo 
Consejo,  sia  azonto  a  la  dila  parte  de  13  Zugno  che 
i  Avogadori  de  Comun  preditti,  cussi  unidi  come  se- 
paradi,  et  cussi  i  presenti  come  quelli  che  prò  tem¬ 
pora  sarano,  non  possano  ulto  pacto  vel  guovis 
qucesito  colore  sospender  una  causa  per  più  che  uno 
mese  solum,  et  i  successori,  over  alcun  de  loro,  non 
possine  altramente  sospender  sine  Consilio,  da  poi 
facla  la  prima  sospensione  ut  supra  et  citata  l’altra 
parie;  sichè  in  ogni  caso  et  sia  de  che  qualità  esser 
se  voglia,  essi  Avogadori  nè  i  successori,  sì  unidi  co¬ 
me  divisi,  non  possine  sospender  i)er  rnazor  tempo 
de  ditto  mese,  sotto  le  pene  in  dieta  parte  conte¬ 
nute.  Possino  ben  ne  i  casi  che  havesseno  intromessi 
far  la  suspension  con  i  Consegli  et  citata  altera 
parte  tit  supra-,  ma  non  j)cr  si  soli  ulto  pacto 
oltra  il  termine  sopradilto,  sotto  le  pene  superius 
dccliiarilc. 


Et  insuper,  è  statuito  per  le  leze  nostre,  che  i 
Auditori  de  le  sententie  possino  sospender  per  do 
mesi  solamente,  et  tamen  hoc  non  obstante  suspen- 
deno  per  ti'e,  quatro  et  sie  mexi,  et  qualche  volta 
per  tutto  il  tempo  che  stanno  ne  Tofizio,  con  danno 
intolerabile  et  murmuratione  di  poveri  litiganti. 
Però  sii  preso:  che  i  Auditori  predilti,  si  presenti  co¬ 
me  futuri,  sì  unidi  come  separadi,  non  possino  so¬ 
spender  per  si  soli  per  più  tempo  di  quello  che  per  1 1 
virtù  de  le  leze  li  è  concesso  a  poter  far  la  inlromis- 
sion,  l’andar  o  remeter  le  cause  a  li  Gonseglii;  qual 
però  suspension  far  non  possino  nisi  citata  parte,  et 
la  suspension  duri  8  zorni,  et  cussi  de  8  zorni  in  8 
zorni  far  possino  per  el  tempo  predillo  de  mexi  do 
et  non  più  per  alcun  modo.  Tantum  casu  excepto 
ch’el  sii  in  libertà  loro,  secondo  la  qualità  di  caxi,  far 
suspension  con  li  Gonseglii  oltra  il  tempo  sopradicto; 
le  qual  non  se  possino  ulto  pacto  concieder,  salvo 
che,  citata  la  parte  et  aldile  raxon  de  quello  over  de 
quelli  conira  chi  se  volesse  far  la  suspension  predi¬ 
rla  ;  nò  vaglia  over  tenga  suspension  de  alcune  sorte 
che  de  ccetero  se  fesse  conira  el  presente  ordine, 
anzi  cadauno  dei  Avogadori  e  dei  Gavi  di  XL,  si  su¬ 
periori  come  inferiori,  la  possi  e  debbi  far  relratar 
immediate  senza  altro  Gonsejo,  sotto  tutte  le  pene 
superius  dechiarile,  et  tamen,  non  obstante  la  su¬ 
spension  che  fosse  facta  centra  l’hordine  soprascritto, 
le  sententie  sue  over  acli  predilli  possino  et  debino 
esser  mandade  ad  execution,  et  siano  ubligati  li  Gon- 
sieri  meler  la  parte  in  el  Mazor  Gonsejo. 


De  parte ....  175 

De  no .  20 

Non  sincere .  .  0 


Suspensa  per  dorninum 
Franciscum  Bolani  advocatum 
comunis. 

t  1 

1515,  die  21  Septembris.  In  Bogatis. 

In  diversi  tempi,  perii  Gonsegli  ne  sono  slà  fatte 
molte  deliberatione  che  non  se  potesseno  dar  salvi- 
conduti  a  debitori  de  private  persone,  et  tamen  da 
poi  sono  stà  principiali  ad  interumper  cussi  necessa¬ 
ri  ordini,  et  da  certo  tempo  in  qua  cum  tanta  licen- 
lia  si  contrafimno,  che  veramente  è,  non  solo  inde¬ 
coro  ed  injusto,  ma  enorme  et  pernitioso,  che  de  le 
facilità  et  sangue  di  chi  justamente  dieno  haver  sia 


/ 
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fatta  gratta  a  li  debitori,  cum  loro  consequente  ruina 
qualche  volta,  et  desperatione  ;  il  che  non  è  da  tole- 
rar  per  alcun  modo,  et  però  : 

L’anderà  parte,  che  salve,  reservate  tutte  le  parte 
et  ordini  sopra  ciò  presi  et  al  presente  non  repu¬ 
gnanti,  da  mò  in  l’advenir  non  si  possa  più  conceder 
alcun  salvoconduto  de  privati  debiti,  nè  per  la  banca 
0  per  alcun  offitio,  over  magistrato,  nec  etimn  per 
questo  Conseglio,  sotto  pena  di  ducati  mille  d’oro, 
oltra  tutte  altre  pene  statuite,  da  esser  scossi  per 
cadaun  di  Avogador  di  comun,  senza  altro  Conse¬ 
glio  da  chi  metterano  over  consentirano  in  contrario. 
Ma  solamente  sia  reservata  l’autorità  de  rofficio  suo 
alti  Sopra  consoli  nostri,  quanto  partiene  ad  conce¬ 
der  de  le  fide  rite  et  recte  a  quelli  che  secano  ag¬ 
gravati,  secondo  la  forma  de  le  leze  nostre  specifi¬ 
cata,  et  non  altramente.  Et  ogni  salvoconduto  che 
de  ccetero  contra  la  presente  deliberalione  si  facesse 
per  alcun  magistrato,  officio,  per  la  banca,  over 
etiam  per  questo  Conseglio,  sia  et  se  intenda  nullo, 
irrito  et  casso,  talmente  che,  quello  non  obstante,  si 
possa  mandar  ad  executione  ogni  sententia  contra 
tali  debitori.  Et  la  presente  parte,  come  opportuna 
et  santa,  debba  esser  inviolabilmente  observata,  tal¬ 
mente  che  ogni  parte  che  si  mettesse  in  opposito,  sia 
]}cenitus  de  nessun  valor.  Et  questa  meter  si  deba, 
ne!  primo  Mazor  Conseglio,  e  non  si  intenda  valer 
se  et  in  quello  la  non  sera  presa. 


De  parte . 161 

De  non .  18 

Non  sincere  ...  0 


Die  VII  Octubris 

Tosta  et  capta  fuit  in  Majori  Consilio. 


De  parte . 987 

De  non . 154 


Non  sincere ...  7 

Questi  prestono  ozi  a  Gran  Consejo, 
poi  stridati  electi 

Sier  Zuan  Emo,  oltra  ducati  1500  pre¬ 
stò,  presta . ducali  2500 

et  dona  il  don  a  la  Signoria. 

Sier  Marin  Trivixan  di  sier  Marchiò, 

oltre  ducati  1000  prestò,  ...  »  2500 

et  dona  il  don  ut  supra. 

(1)  La  carta  115*  è  hianca. 
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Sier  Nicolò  Corner  di  sier  Zorzi  el 
cavalier  procurator,  oltra  ducati 

2700  prestò, . ducati  3300 

et  dona  il  don  ut  supra. 

Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  azonze  »  1000 

e  dona  il  don. 

Sier  Zuan  Corner  di  sier  Zorzi  cavalier 


procurator,  dona  il  dori  e  azonze  .  »  1000 

Sier  Marin  Trivixan,  azonze  et  dona  il 

don . »  500 

Sier  Jacomo  Pisani,  qu.  sier  Domenego 

el  cavalier,  oltra  ducati  50  prestò.  »  500 

Sier.Iacomo  Boldiì  et  Francesco  Con- 

tarini  so  barba,  oferse  ....  »  500 

Sier  Piero  Alexandro  Lippomano  qu. 

sier  Nicolò . »  200 


Siimma  ducati  12000 

Electo  Luogotenente  in  la  Patria  di  Fruii. 
f  Sier  Jacomo  Corner,  è  di  Pregadi,  di  sier 


Zorzi  cavalier  procurator  .  .  .  77G.G63 

Sier  Zuan  Emo,  è  di  Pregadi,  di  sier  Zor¬ 
zi  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  .  .  639.759 
Sier  Marin  Trivixan,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marchiò .  581.798 

Sier  Zuan  Emo,  dopio . 


Camerlengo  a  Pergamo. 

f  Sier  Nicolò  Bon,  ch’è  auditor  vechio,  qu.  sier  Do- 
raenego,  senza  danari. 

0 fidai  a  le  liaxon  vecliie. 


f  Sier  Jacomo  Pixani,  qu.  sier  Domenego 

el  cavalier .  824.477 

Sier  Hironimo  Lion,  fo  soracomito,  è  a  la 
custodia  di  Padoa  con  homeni  20, 

qu.  sier  Piero .  426.865 

Sier  Marco  da  Moliti,  fu  zudeze  di  Pro¬ 
prio,  qu.  sier  Francesco  ....  576.733 
Sier  Marin  Morexini,  fo  a  la  Camera  de 

imprestedi,  qu.  sier  Piero  .  .  .  708.593 


A  V  ofeio  di  X  Savi  in  Pialto. 

Sier  Francesco  Querini,  fo  retor  a  la 

Cania,  qu.  sier  Hironimo  ....  755.589 
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Sier  Hironimo  Barbarigo,  fo  ai  tre  Savi 

sora  i  conti,  qu.  sier  Antonio  .  .  554.779 
Sier  Andrea  Foscarini,  fo  a  la  Camera  de 

imprestedi,  qu.  sier  Bernardo  .  .  473.868 
f  Sier  .lacomo  Boldù,  fo  [cataver,  qu.  sier 

Hironimo .  766.570 

Avocato  grando,  Cinque  di  la  pace  et  a  la 
Mesataria,  niun  oferse  et  rimase 

Uno  dii  Consejo  di  XL  criminal. 

f  Sier  Simon  Diodo,  fo  Cinque  di  la  paxe, 

qu.  sier  Arseni .  873.499 

Sier  Piero  Alexandro  Lippomano,  fo  sa¬ 
vio  ai  ordeni,  qu.  sier  Nicolò  .  .  742.635 
Fi  li  altri  do  non  si  provono  per  la  caxada. 

In  questo  zorno,  poi  balotà  il  Luogotenente  et  ri¬ 
masto  sier  Jacomo  Corner,  qual  ha  auto  licentia  di 
andar  zoso  con  suo  fratello  sier  Zuane  et  soi  cu- 
gnadi,  veneno  molti  zoveni  con  loro  in  gran  numero, 
et  il  Principe  mandò  li  Avogadori  drio  a  tuorli  in 
nota  et  menarti;  et  sier  Francesco  Bolani  l’avogador, 
venuto  suso  di  sala  di  Pregadi,  andò  con  furia  in 
renga,  dicendo  è  alcuni  zoveni  presuntuosi  che  non 
stimano  ni  leze  ni  pene,  chd  hanno  voluto  andar  zoso 
contra  cl  suo  voler,  però  voi  proceder  contra  di  loro, 
et  fe’  lezer,  per  Piero  Dandolo  cogitor  di  Pofìcio,  una 
parte  dii  tener  infrascripto,  posta  per  lui  solo  Avo- 
gador,  perchè  sier  Francesco  Orio  et  sier  Ferigo  di 
Renier  no  se  impazono. 

I)i  campo,  vene  letere  dii  capitanio  cenerai, 
di  4,  liore  do  di  note,  da  Cedi.  Risponde  a  la  let¬ 
tera  li  scrisse  la  Signoria  notada  di  sopra;  ringratia 
molto,  et  si  duol  più  di  non  poter  far  le  cosse  di  la 
Signoria  causa  dii  mal  l’ha,  i\m\  gratiaBei  sta  bene, 
et  spera  rifar  il  tempo  è  sta  perso  ;  benché  non  si 
averia  potuto  far  nulla,  non  hessendo  zonle  le  zente 
francese  ancora,  quale  sono  in  cremonese  per  aver 
il  castello,  et  tien  doman  sarano  unite  con  le  nostre 
et  consulterano  qual  impresa  dieno  tuor.  In  questo 
mczo,  ha  mandato  Zuan  Paulo  Manfron  con  certe 
zente  et  fanti  verso  Peschiera  a  veder  se  potrà  aver 
quella  rocha,  et  verso  Valezo  Mercurio  Bua  con  altri 
cavali  lizieri.  Et  come  erano  venutici  trombeti  man- 
dono  ad  aver  le  terre  lien  il  marchese  di  Mantoa  di 
la  Signoria  nostra,  et  Lonà,  et  Sermion  si  hanno 
mandati  a  dar;  et  era  vimuto  uno  trombela  di  do¬ 
mino  Alovisio  da  Gonzaga  fo  fiol  dii  signor  Redol- 
pho,  a  scusarsi  era  intrato  in  Asola  con  100  cavalli 


per  il  signor  Marchese,  e  in  quel  mezo  zonzeno  li 
noncil  di  la  comunità  di  Asola  a  darsi  a  la  Signoria 
nostra  et  dirli  dito  Alvise  esser  intrato  in  rocha  e 
tienla  per  il  Marchese.  Al  qual  esso  capitanio  havia 
mandalo  a  dir  render  si  dovesse,  e  questo  non  era  li 
meriti  del  padre  ch’è  morto  per  questo  Illustrissimo 
Stado,  e  non  si  rendendo,  li  faria  portar  la  pena  di 
soi  pechati  ;  i  qual  lochi  ha  ricevuto  e  fato  bona  cie¬ 
ca  etc. 

Item,  li  provedadori  zenerali  scrivono  in  con¬ 
formità  di  18,  et  una  liora  di  note  di  4,  ut  su- 
pra:  el  signor  capitaneo  zeneral  scrivono  stà  bene. 
Tamen  à  dii  mal  assai  e  non  si  lassa  governar,  e 
tieneno  la  sua  egritudine  sarà  molto  longa,  et  non 
è  tempo  di  perder,  sì  perchè  vìen  l’ inverno,  come 
li  tempi  di  la  paga  ch’é  a  di  24  di  questo.  El  capitano 
scrive  volersi  far  portar  a  l’imprese.  Doman  sarano 
lì  le  zente  francese.  La  Signoria  comandi,  perchè  la 
indusia  ha  fato  prepararsi  li  inimici  sono  a  la  custo¬ 
dia  di  Brexa  et  Verona. 

Bi  Pavia,  di  oratori  nostri  apresso  il  Cri¬ 
stianissimo  re,  di  3,  di  liore  16.  Come  erano  ve¬ 
nuti  fuora  dii  castello  (di  Milano)  tre,  uno  per  nome 
di  Spagna,  l’altro  dii  Duca,  terzo  di  sguizari,  per  vo¬ 
ler  parlar  al  Re;  qual  venuti  a  Pavia,  Soa  Majeslà  li 
fe’  segno  di  rebufarli  a  tenersi  contra  di  loro;  i  qual 
voleano  tratar  acordo.  Pur  fo  poi  contento  mandar 
il  ducha  di  Barbon  gran  conleslabele  a  Milan,  per 
esser  a  parlamento  e  tratar  acordo.  Tutavia  Piero 
Navaro,  qual  è  atorno  ditto  castello,  non  resta  tarli 
il  dover.  Queste  letere  portò  Zanon  corier  nostro. 

Et  fo  etiam  letere  di  diti  oratori  a  li  Cai  di  X,  11 
et  da  poi  Consejo,  licei  si  venisse  zoso  passà  24, 
il  Principe  con  la  Signoria  e  Cai  di  X  andono  in 
Colegio  ad  aldir  le  ditte  letere  tutte. 

Fu  etiam  aldito  una  relatione  di  Maschio  pa¬ 
tron  di  una  barella  longa,  venuto  qui  da  Monfal- 
con,  le  qual  do  barche  longe  con  quel  Sebastian 
di  Pra  visentino  preseno  ditto  Iodio.  Et  disse,  te¬ 
deschi  a  di  .  .  .  esserli  venuto  a  presso  per  aver  il 
ditto  Iodio  indrio,  e  quelli  pochi  nostri  erano  den¬ 
tro  da  numero  ...  si  difeseno  virilmente,  con  oc- 
cision  di  tre  di  loro  inimici  da  conto.  È  da  saper, 
in  ditto  Iodio  di  Moiifalcon,  fo  dito  a  la  Signoria 
esser  per  ducati  IO  niilia  di  vini,  molti  di  qual  sono 
de  rebelli,  tinde  per  Colegio  fo  scrito  a  sier  Hiro- 
iiinio  Diede  conte  di  Grado  è  li  provedador,  fo  ad 
aquistarlo,  che  li  debbi  far  mandar  in  questa  terra. 

A  dì  8.  Fo  san  Marco.  La  nialina,  se  intese  come 
beri  sera,  a  bore  3  di  note,  gionse  letere  di  sier 
Marco  Bandolo  e  sier  Piero  Pasqualigo  do- 
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dori  et  cavalieri  oratori,  date  a  Pavia,  a  dì 
5,  bore  13.  Come,  per  il  bater  et  ruina  fata  per 
domino  Piero  Navaro  al  castello  de  Milaii,  i  nimici 
e  il  Ducha  era  dentro  sono  venuti  a  pati  et  acordo 
col  Cristianissimo  re,  con  questi  capitoli.  Ch’el  du¬ 
cha  Maximiano  Sforza  babbi  di  benefizi  e  intrade 
sotto  il  Re  per  ducati  20  milia  a  l’ anno,  et  farà  il 
suo  poter  col  Papa  lo  fazi  Cardinal.  À  sguizari, 
sono  dentro,  li  danno  ducati  5000,  con  questo  las¬ 
sino  le  artelarie  et  monitione  sono  in  castello,  et  al 
signor  Zuane  di  Gonzaga  li  danno  ducati  2000,  et 
a  domino  Hironimo  Moron  dotor  milanese  é  11  in 
castello,  ducati  1000.  Et  cussi  firmati  questo  acordo 
e  pacto,  il  Re  havia  mandati  li  soi  arzieri  con  il  ze- 
neral  di  Normandia  con  li  danari,  per  aver  il  ca¬ 
stello  et  condor  il  Ducila  da  Soa  Majestà,  et  poi 
quella  farà  Pintrata  in  Milano  et  starà  in  castello. 

Di  campo  nostro,  nulla  era  et  si  stava  in  aspeta- 
tione  di  letere. 

Fo  aldlto  in  Colegio  domino  Francesco  Bon  ora- 
tor  di  Candia,  con  li  soi  avochati,  et  sier  Bernardo 
Barbarigo,  fo  capitaneo  in  Candia,  con  li  avochati 
tolti  per  difender  le  raxon  di  la  Signoria  nostra,  [ler 
i  qual  fo  balotà  in  Colegio  darli  ducati  20,  et  è  de- 
putà  al  dito  sier  Bernardo  Alvise  Sabadin  secretario, 
soi  avochati  domino  Bortolamio  del  Fin,  dotor,  do¬ 
mino  Venerio  dotor  avochato  fìschal  et  sier  Carlo 
Contarini  di  sier  Panfilo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Da  Constantinopoli,  fo  letere  osi  di  sier  Ni- 
1 18  colò  Zustinian  bailo  nostro,  replicate,  et  le  iiUi- 
me  di  4  Avosto.  Avisa  come  il  luogo  stato,  come 
scrissi,  ha  fato  grandissimo  danno,  et  ch’el  Signor 
havia  auto  una  rota  dal  Sophi,  di  quelle  zenle  lassò 
a  li  confini,  adeo  el  Signor  si  voi  vendicar  et  à  zurato 
a  tempo  nuovo  voler  andar  in  persona,  et  voleva 
mandar  Sinan  bassa  e  farlo  passar  su  la  Natalia,  el 
qual  à  recLisato  andar,  e  vi  manda  altre  zente. 

A  dì  9.  La  maiina  intrò  Avogador  in  loco  di  sier 
Francesco  Orio,  sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro 
qu.  sier  Marco. 

Di  campo,  fo  letere  di  provedadori  senerali, 
di  6,  bore  16  da  Gedi.  Come,  a  bore  5  di  note,  ha- 
veano  scrito  copioso  e  dii  star  dii  signor  capitanio 
qual  non  si  ha  aule.  Bora  avisano  questa  note  esser 
molto  pezorato,  et  rombate  la  forteza  con  la  morte; 
sichè  sta  in  extremis.  Et  scriveno  aver  spazà  a  li 
oratori  nostri  a  Pavia  rechiedano  al  Re  missier  Zuan 
.lacomo  di  Triulzi,  juxta  l’aricordo  di  la  Signoria  no¬ 
stra.  Item,  le  zente  francese  non  è  ancor  comparse, 
sono  a  Cremona. 


Fo  per  Colegio  expedito  in  campo  letere  pur  in 
zifra,  laudando  di  missier  Zuan  Jacomo,  per  ogni 
rispetto,  è  bon  vegni  in  campo. 

Di  Piuigo,  di  sier  Donado  di  Lese  podestà  e 
capitanio.  Item,  di  domino  Tadio  di  la  Motella 
di  la  Badia.  Scrive  a  i  rectori  di  Padoa,  come  spa¬ 
gnoli  non  è  levati  e  sono  a  San  Zuane  sopra  il  bo¬ 
lognese;  et  altre  occorentie  non  da  conto. 

Fo  scrito,  per  Colegio,  a  sier  Hironimo  Diedo 
conte  di  Grado  è  in  Monfalcon,  dagi  li  presoni  tre  da 
conto  presi  in  Monfalcon  a  li  patroni  di  le  barche 
longe,  aziò  li  conduchino  de  qua.  Item,  fo  spazà  |)er 
Colegio  Vieimo  Marin  contestabele  con  5U  fanti  lì  e 
costudissa  quel  luogo  e  datoli  danari.  11  di  sequente 
si  partite. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria  e 
Savi. 

Di  campo,  da  Gedi  vene  letere  di  7  bore ...  ^ 
di  provedadori  senerali.  Come  lo  Illustrissime  si¬ 
gnor  Bortolamio  da  Liviano  capitanio  zeneral,  quel 
zorno  era  manchado  a  bore  20,  cui  Deus  pareat, 
et  si  havia  confessato  et  comunichato,  nullo  condito 
testamento-,  la  qual  morte  sarà  disturbo  a  le  cose  di 
la  impresa.  Et  come  quel  zorno  il  signor  Theodoro 
Triulzi  era  zonto;  li  qual  inteso  il  caso,  si  havia  dolio 
assai  et  posto  ordine  diman  di  consultar  insieme.  Li 
francesi  vieneno  tuttavia.  Dice  le  zente  d’arme  è  10 
mia  lontane  et  li  lanzinech  mia  6,  sichè  li  aspetano  il 
zorno  sequente.  Loro  provedadori  governano  l’eser¬ 
cito  meglio  potrano  etc.  Queste  letere  di  la  morte 
zonse  a  bore  21,  et  quello  le  portò,  disse  a  boca  no¬ 
stri  bombardavano  la  rocha  di  Peschiera. 

Di  la  Badia,  fo  letere  di  sier  Lorenso  Grade- 
nigo  podestà,  di  eri.  Come  sono  cinque  cavalari  li 
nostri  con  letere  vanno  in  campo,  e  non  pono  passar 
per  dubito  di  alcuni  cavali  lizieri  sono  di  là  sulle 
rive  di  Po,  et  danno  fama  esser  spagnoli  etc. 

Et  a  bore  24,  zonzeno  altre  letere  di  catnpo  ve- 
chie  di  6,  bore  2  di  note,  come  il  capitanio  zeneral 
sta  malissimo  eie. 

Di  oratori  nostri  Dandolo  e  Pasqualigo  a- 
presso  il  Cristianissimo  re,  date  a  Pavta  a  dì  4, 
bore  13.  Come  il  Re  havia  mandato  monsignor  di 
la  Palissa  a  far  Pintrata  nel  castello  di  Milan  a  nome 
di  Soa  Majestà,  et  ne  l’acordo  fato  se  intende  etiam 
farli  dar  il  castello  di  Cremona.  Item,  il  Re  è  con¬ 
tento  dar  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  inteso  il  si¬ 
gnor  Bortolamio  stava  malissimo  ;  sicome  dirò  di 
solo  più  copioso.  Etiam  fo  letere  in  li  Cai  di  X 
di  diti  oratori.  Et  Colegio  siete  suso  fino  ore  3  di 
note. 
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Di  la  Badia,  dii  Po,  di  questa  note  bore  9. 
Come  era  zonto  lì  Domenego  de  Malo  secretarlo 
fo  dii  signor  Bortolomio  capitanio  zeneral,  vien  di 
campo,  dice  la  morte  dii  suo  patron,  e  come  li  no¬ 
stri  liaveano  auto  per  forza  la  rocha  di  Peschiera, 
et  era  morto  il  conte  Vetor  di  Pii  condutier  no¬ 
stro  da  uno  archobuso.  El  qual  Domenego  vene  a 
la  Signoria  nostra,  et  era  molto  stracho. 

A  dì  10.  La  matina.  Prima  sier  Liinardo  Bar- 
barigo  fo  con  la  Signoria,  cazadi  tutti  fuora,  in  ma¬ 
teria  di  la  lite  con  Porator  di  Candia,  che  se  li  dia 
dar  il  Pregaci!,  et  disse  alcune  parole. 

Fo  leto  una  letera  di  Zuan  di  Bortolomio 
di  Marselio  capitaneo  dii  Devedo  di  Padoa, 
scrifa  a  sier  Cristofal  Moro  savio  dii  Con- 
sejo.  Come  ha,  per  uno  parti  28  a  bore  22  suo  da 
Verona,  che  uno  Tofano  montanaro  era  andato  da 
la  mojer  di  domino  Hironimo  Nogaruola,  fo  fia  di 
sier  Piero  Michiel  patricio  nostro,  e  ditoli  el  signor 
Bortolamio  era  morto  et  il  campo  di  la  Signoria  era 
sta  rebatudo  di  solo  Peschiera,  et  era  sta  morto  di 
uno  archibuso  domino  Vetor  di  Pij.  Et  che  in  Vero¬ 
na  dubitavano  dii  campo  nostro  prima,  et  havevano 
preparato  zatre  in  l’Adexe  per  far  passar  zente  to- 
desche  si  aspetava  di  Trento  in  una  note.  Ifem,  che 
Bernardin  Calderaro  vien  fuora  quasi  ogni  di  a  Ba¬ 
gnoli  con  25  cavali,  et  saria  li  nostri  cavali  lizieri  è 
a  Vicenza  lo  trapolaseno.  Et  questo  aviso  ultimo  fo 
scrito  a  Vicenza  a!  podestà  et  provedador  Mano¬ 
lesso.  Fo  leto  certo  aviso  di  uno  explorator  man¬ 
dato;  in  Verona  esser  più  da  5000  fanti,  et  Marco 
Antonio  Colona  non  è  partito  con  le  zente  dii  Papa; 
et  altre  particularità  ut  in  relatione. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogotenen¬ 
te.  Come  si  mandi  danari  per  pagar  quelli  fanti,  et 
erano  zà  partiti  et  li  ha  fati  tornar,  prometendo  si 
per  Sabato  non  averano  danari  di  partirsi.  Beni, 
Panniculas  capitano  alemano  si  aspeta  in  Gorizia. 
E  fo  balolà  et  manda  ducati  500  per  pagar  ditti 
fanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  molte  letere,  et 
vene  : 

Di  campo,  da  Gedi,  di  provedadori  seneroli, 
di  8,  bore  3  di  note.  Come  era  sta  cava  le  budele 
al  signor  Bortolomio,  e  posto  in  una  cassa  ben  im¬ 
pegolata,  et  lo  voleano  far  metcr  in  certa  capella  fino 
la  Signoria  comandi  quello  si  babbi  a  far.  Hanno  fato 
far  bona  custodia  a  tutto  il  suo  etc.  Le  zente  fran¬ 
cese  non  è  ancor  zontc.  Aspetano  rnissier  Zuan  Jaco- 
rno  Triulzi,  qual  il  Cristianissimo  è  contento  darlo  et 
il  di  scqucntc  l’aspctavamo;  et  hanno  in  questo  mezo 


consulta  col  signor  Theodoro  Triulzi  qual  impresa 
dieno  tuor,  et  sente  più  presto  Brexa  che  Verona 
per  le  raxon  in  letere  dechiarite.  Bem,  mandano 
una  poliza  anta  da  domino  Zuan  Paulo  Manfron,  di 
quel  dì  bore  1 5:  come  havia  auto  per  forza  la  rocha 
di  Peschiera,  nè  è  morto  altri  de  nostri  che  il  conte 
Vetor  di  Pii  di  uno  archobuso.  Bem,  avisano  il  gran 
Bastardo  di  Savoja  non  è  ancora  zonto. 

Di  Pavia,  di  oratori  nostri,  di  6,  bore  4  e  di  1*19 
7.  Prima,  come  il  Cristianissimo  re  ha  auto  la  rocha 
de  Mitan,  et  il  Ducha  si  aspelava  quella  sera  de  li,  et 
Soa  Majeslà  voi  far  intrata  in  Milan  Domenega  a  dì 
14  in  arme  bianche,  per  averlo  aquistato  con  le  ar¬ 
me.  Beni,  che  inteso  essi  oratori  il  capitanio  zeneral 
nostro  stava  mal,  poi  inteso  malissimo,  partono  al  Re 
fusse  contento  di  servir  la  Signoria  nostra  dii  signor 
rnissier  Zuan  Jacomo.  Soa  Majestà  prima  si  risentì 
dii  signor  Bortolamio,  mostrando  dolersi  poi  disse: 

«  Son  contentissimo,  parlege  vui  s’ il  voi  venir  >•)  di¬ 
cendo:  «  Afe  di  zentilhomo,  si  la  Signoria  voi,  ve- 
gnirò  mi  in  persona,  perché  l’ aquisto  dii  stato  suo 
reputo  mio  proprio  »,  replicando  «  Afe  di  zentilho¬ 
mo,  si  la  Signoria  voi,  vegnirò  mi  ».  Ringrationo 
Soa  Majestà,  et  andati  poi  a  trovar  rnissier  Zuan  Ja¬ 
como,  disse  che  il  Re  ge  havia  parlato  et  era  con¬ 
tentissimo  venir  a  servir  la  Signoria  nostra,  e  si 
partiria  il  di  sequente  con  la  sua  compagnia  di  100 
lanze,  et  a  dì  8  saria  nel  nostro  campo.  Vnde  tor- 
nono  dal  Re,  et  cussi  fo  ordinato  il  suo  partir.  E  il 
Re  disse:  «  Non  ve  lo  do  per  sempre,  ma  per  que¬ 
sta,  impresa  e  solicitè  aver  il  vostro  Stado  ».  Scri- 
veno  etiam  il  castello  di  Cremona  doman  si  dia  ren¬ 
der  al  Re,  e  quelle  zente  verano  di  longo  nel  nostro 
campo;  e  altre  particularità.  E  queste  letere  di  6  fo 
lete,  ma  quelle  di  7  non  ;  erano  in  zifra. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  una  letera  a  li  oratori  apres¬ 
so  il  Cristianissimo  re,  di  rengratiar  Soa  Majestà  di 
averne  concesso  rnissier  Zuan  Jacomo,  et  di  le  paro¬ 
le  usate  di  venir  in  persona.  Ringratiar  etc.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  letera  a  rnissier  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  ringratiandolo  etc.  ben  ditada,  com¬ 
posta  per  Bortolomio  Comin,  la  copia  di  la  qual  sarà 
qui  avanti  posta,  et  ave  184  e  4  di  no. 

Fu  posto,  per  li  diti,  a  li  provedadori  zenerali  in 
campo  una  letera  in  risposta  di  soe.  Zercha  tuor  im¬ 
presa  zonto  sia  in  campo  rnissier  Zuan  lacomo,  ne 
saria  a  caro  de  Verona,  come  li  avemo  più  volte  scri¬ 
to  e  r  opinion  dii  capitaneo  zeneral,  et  il  signor  Tho- 
daro  voria  Brexa.  Tamen  se  remetemo  a  loro;  non 
li  mancherà  di  danari  etc. 

Parine  sier  Luca  Zen  procui’ator  vechio  di  anni 
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e  ben  dicendo  si  scrivi  vengano  a  Verona,  per  molte 
raxon  è  meio  tuor  quella  impresa.  Li  rispose  sier 
Andrea  Oriti  prociirator  savio  dii  Consejo.  Poi  parlò 
sier  Polo  Capello  el  cavalier  fo  savio  dii  Consejo,  voi 
azonte  certe  parole;  li  rispose  sier  Alvise  da  Moliti 
savio  dii  Consejo.  Poi  parlò  sier  Francesco  Foscari 
el  cavalier  fo  savio  dii  Consejo;  li  rispose  sier  Al¬ 
vise  di  Prioli  savio  a  terra  ferma.  Andò  la  letera,  54 
di  no  el  resto  di  si.  Fo  presa  et  cotnandà  credenza. 

Fo  scrito  a  li  rectori  di  Padoa  una  letera  et  al 
podestà  et  capitaneo  di  Treviso,  zercha  quelle  fabri- 
clie.  Sieno  compiute  juxta  Tordelle  dii  capilanio  ze- 
neral  dato,  nè  altramente  si  lazi,  ma  si  usi  ogni  dili- 
gentia;  et  che  sier  Piero  Venier  provedador  sora  le 
fabriclie  di  Padoa,  atendi  con  gran  cura  etc.  Ave  luto 
il  Consejo, 

Di  campo  fo  etiam  letere  di  provedadori  zene- 
rali,  di  9,  bore  14,  qual  zonseno  poi  venir  zoso  il 
Pregadi,  che  fo  bore  ...  di  note. 

A  dì  11.  Di  campo,  fo  leto  le  letere  sopradi¬ 
te  da  Rezà.  Come  erano  levali  in  ordinanza  da  Cedi 
et  venuti  11  et  il  signor  Tbeodot  o  Triulzi,  et  come 
andavano  più  vicino  a  Brexa  mia  3  a  Santa  Eufemia 
alozar.  Et  scrive  esso  sier  Zorzi  Emo  à  visto  il  levar 
dii  campo  tutto,  et  quella  compagnia  del  signor  qu. 
capitano  à  portato  il  corpo  in  una  cassa  coperta  di 
veludo  negro  sopra  una  leticba  con  do  cavali  coper¬ 
ti  di  panno  negro  e  do  pazi  suso  vestiti  di  negro,  li 
alabardieri  soi  vestiti  di  negro  e  poi  li  zenlilbouieni 
soi  in  babiti  lugubri,  demum  le  so  zente  d’arme  etc. 
et  è  in  la  bataja.  Et  cussi  voleno  portar  sempre  dita 
cassa  con  loro,  volendo  li  cora  il  soldo  come  s’il  ca- 
pitanio  vivesse.  Item,  hanno  terminato  tuor  T  im¬ 
presa  di  Brexa.  Li  francesi  non  è  zonti;  et  in  Brexa 
sono  da  fanti ...  et  parquet  castelan  vendeva  le  fa¬ 
rine  di  la  monition  a  chi  le  voleva  comprar,  e  il  go- 
vernador  di  la  terra  spagnol  toleva  danari  per  forza 
dove  el  trovava.  Et  avisano  il  venir  il  nontio  dii  Boi 
a  far  consigliar  la  forteza  di  Asola  e  quella  di  Lonà, 
teniva  il  marchese  di  Mantoa,  qual  ge  Thanno  consi- 
gnate,  et  hanno  manda  in  Ascia  sier  Francesco  Con- 
tarini  qu.  sier  Anzolo  per  provedador,  nepote  di  sier 
Domenego;  in  Lonà  sier  Otavian  Pixani  qu.  sier  Do- 
menego  el  cavalier.  Item,  Taquisto  di  Peschiera  fu 
che  il  Manfron  a  quella  impresa  Tebbe  per  forza.  Era 
dentro  100  fanti  spagnoli  quali  tajono  a  pezi,  et 
posto  dentro  Zuan  di  Ariete  contestabele  con  fanti. 
Item,  mandano  una  letera  anta  da  domino  Mercurio 
Bua.  Li  scrive  che  100  cavali  lizieri  et  150  fanti  us¬ 
siti  di  Verona  per  andar  a  Peschiera,  se  imbatè  in 
essi  nostri  cavali  lizieri  e  stratioti  e  li  tajono  a  pezi, 


et  altri  fugati,  sichè  lutti  fonno  roti,  ut  in  litteris. 

Item,  hanno  auto  nostri  Lacise,  dove  hanno  man¬ 
dato  uno  contestabele  con  25  fanti. 

Di  oratori  nostri,  da  Pavia,  di  7,  fo  leto  le  120* 
letere  vene  eri,  trate  di  zifra.  Come  era  zonto  lì  il 
Tricaricho  nontio  dii  Papa  con  li  capitoli,  et  fo  dal 
Re.  Et  par  siano  iiitrigatorii  più  presto  che  altramen¬ 
te;  et  oltra  quelli  sono  fati,  il  Papa  voi  4,  videlicet, 
che  Parma  e  Piasenza  è  contento  darla  al  Re  in  feu¬ 
do  di  la  Chiesa;  Tallro  non  voi  Fiorenza  contribuissa 
li  danari  dieno  dar  a  Soa  Majestà;  tertio  che  di  le 
terre  e  lochi  fono  di  la  Chiesa  si  stagi  solo  verbo 
dii  Papa;  quarto  non  voi  levar  le  zente  di  la  Chiesa, 
ni  Marco  Antonio  Colona  di  Verona.  1  qual  capitoli, 
tre  di  loro  il  Re  non  li  voi  dar,  et  il  quarto,  di  da¬ 
nari  di  Fiorenza,  sarà  contento  lassarli  etc.  Scriveno 
essi  oratori  coloqui  auti  coi  gran  canzelier,  item  col 
Re,  che  lo  episcopo  di  Aste  orator  di  Soa  Majestà  qui 
apresso  la  Signoria  nostra  era  levato.  Soa  Majestà 
disse:  «L’è  vero,  ne  diniandò  per  avanti  licenlia,  li 
dessemo  inadverlitamente».  Et  ordinò  si  scrivesse  che 
non  si  partisse  per  niun  modo  lìn  non  vi  mandi  uno 
altro.  El  qual  orator  è  zà  parlilo  de  qui,  e  la  letera  dii 
Re  il  suo  secretano  ge  la  mandò  drlo  a  Ferara,  do¬ 
ve  dito  orator  era  aspelando  di  passar  seguro.  Item, 
li  oratori  scriveno  missier  Zuan  Jacomo  partiva  a  di 
8  per  venir  nel  nostro  campo.  Item,  sguizari  hanno 
mandato  a  dimandar  acordo  col  Cristianissimo  re, 
et  zà  è  apizà  la  pratica.  Item,  il  Re  li  ha  dito  :  «  Sole- 
cilè  la  Signoria  reaquisti  le  so  terre  ».  Fo  etiam  le¬ 
tere  di  diti  oratori  drizale  a  li  cai  dii  Consejo  di  X. 

Di  Biiigo,  di  sier  Dona  da  Lese  podestà  et 
capitanio  di  eri.  Come  ha  aviso  quelli  di  San  Zor¬ 
zi  fuzeno  perchè  spagnoli  li  fanno  gran  danni,  et  si 
lieveno  di  bolognese,  e  vanno  verso  la  Romagna  per 
tornar  in  reame  ;  e  che  Zuan  Paulo  Bajon,  clT  è  col 
Papa,  era  zonto  a  Bologna  el  parloe  al  Cardinal  de 
Medici  legato. 

Nolo.  Si  ave  da  Montagnana  e  Bologna  :  i  nimici 
erano  in  Lignago  esser  parlili  el  abandonalo  quel 
Iodio. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  et  capitanio  e  sier 
Jacomo  Manolesso  provedador.  Come,  di  sopra  a 
Trento  non  è  zente,  ma  si  fa  una  dieta  a  Ispurch  a 
di  24  di  questo,  e  vi  va  li  conti  di  Archo,  di  Lodron 
e  altri  dii  conta  di  Tiruol,  e  vi  sarà  Tlmperalor  col  so 
mal  di  gamba,  et  in  Trento  è  solo  uno  capitaneo  te¬ 
desco.  Si  dice  aspetava  zente. 

Vene  in  Colegio  Obizo  da  Ravena,  qual  à  con- 
dulo  di  qua  300  fanti  et  fo  mandali  a  Treviso,  e  lui 
parloe  a  la  Signoria  di  la  soa  servitù,  e  li  basta  Fani- 
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rao  aver  Ravena  con  pocha  fatica  etc.  Poi  andò  a 
Treviso. 

121  Vene  Doraenego  di  Malo  secretano  dii  qu.  si¬ 
gnor  Bortolamio  d’Alviano  capitanio  zeneral  nostro, 
vestito  di  negro. 

121  *  Fo  terminato  far  Pregadi  ozi  et  darli  ducati  300 
a  la  mojer  dii  capitanio.  Item,  ordinato  far  prima 
Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Consejo  di  X,  prima  in 
Pregadi,  et  steteno  più  di  do  bore,  et  con  la  zonta 
per  lezer  le  letere  di  oratori  apresso  il  Cristianissimo 
re,  in  materia  di  l’acordo  col  Papa.  Et  assito  fuora, 
modo  il  tempo  e  la  necessità  liumana  li  imponeva 
il  Consejo  di  X,  il  Principe  si  levò  suso  meglio  el 

potè,  |)0Ì  fe’  la  relatione  et  parine  che . 

Fu  poi  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di 
XL  e  Savi,  atento  la  mojer  dii  qu.  signor  Bortolomio 
da  Alviano  capitaneo  zeneral  nostro  donna  Panta- 
silea,  che  è  a  Padova  con  tre  tiole  et  uno  potino, 
qual  la  Signoria  nostra  è  sta  cerlitichà  il  bisogno,  li 
sia  dati  ducati  300.  Et  fu  presa. 

Di  campo,  vene  letere  di  9,  liore  24,  da  Santa 
Fiimia  vicino  mia  3  di  Brexa.  Come  sono  alozati 
11  col  campo,  et  il  di  sequente  si  aproximarano  a  la 
terra,  el  il  signor  Thodaro  governa  il  campo  et  lasa 
50  homeni  d’arme  et  1000  fanti  per  quella  note, 
quali  vadino  atorno  il  campo,  fazando  bona  custodia. 
Item,  in  Brexa  sono  da  3000  fanti  et  cavali ...  et 
il  castelan  vende  pur  le  farine  eie.  Et  che  lui  sier 
Zorzi  Emo  provedador,  essendo  ozi  a  cavallo,  sentì 
Irar  le  artellarie  verso  Cremona.  Il  signor  Thodaro 
disse  :  ((  L’ è  perchè  ozi  doveano  render  il  castello  al 
cristianissimo  re  ». 

122  Copia  di  una  Mera  serita  per  la  Signoria  no¬ 
stra  a  li  rectori  di  Padova,  per  la  morte  dii 
signor  Bortolamio  di  Liviano  capitanio  so¬ 
nerai  nostro. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratta  Dux 
Venetiarum  etc.  Nobilihus  et  Sapientibus  viris 
Petro  Querino  potestà ti  et  Hieronimo  de  dia  de 
Pexaro  capitaneo  Paduce,  de  suo  mandato  fide- 
libus  dilectis,  salutem  et  dilectionis  affectum.  Il 
triste  pronostico  prima,  et  poi  lo  acerbo  elleclo  che 
ha  operalo  morte  in  privarne  perpeluahnenle  di 
tanto  caro  et  perfccto  amico  quanto  ne  è  stato  lo  il¬ 
lustrissimo  signor  Bartholomeo  Liviano  capitanio 
nostro  zeneral,  ne  ha  portato  invero  quel  cordialis¬ 
simo  dispiacere  et  allànno,  che  non  pur  voi  che 
tro[)po  bene  lo  intendete  ma  a  tulo  el  mondo  ere- 


demo  dover  esser  manifestissimo.  In  tanto  che,  vo¬ 
lendo  verso  quella  illustrissima  Madona  usar  alcuno 
ofìcio,  quale  si  conviene  in  confortarla  a  tolerar  el 
caso  del  carissimo  suo  consorte,  impediti  da  super- 
chio  dolore,  sentimo  magior  bisogno  in  Noi  mede¬ 
simi  di  consolalione  ehe  facoltà  di  porgerla  ad  altrui. 

Pur  non  di  meno,  quando  il  tutto  habiamo  rivoltato 
ne  la  mente,  et  consideramo  la  universale  necessità 
et  certeza  de  la  morte,  se  ben  altro  rispetto  non  ci 
intervenisse,  el  si  conviene  a  bella  forza  armar  di  pa- 
lientia,  et  quanto  alcuno  è  più  prudente,  tanto  inanzi 
si  acquieta  con  V  animo  a  quello  che  in  ogni  poco  da 
poi  (avviene).  Per  tanto,  vi  cornetemo  che  vi  confe¬ 
riate  a  visitalione  di  essa  illustrissima  Madona,  et  in 
nome  di  la  Signoria  nostra,  vi  dogliate  si  del  suo  co¬ 
me  del  nostro  comune  infortunio,  el  poi  che  non  se  li 
po’  far  altra  resistentia  o  remedio  perchè  tulli  have- 
mo  a  morire,  la  voglia  con  la  prudentia  sua  da  se  fu¬ 
gar  ogni  nube  di  dolente  o  tristo  pensiero,  rengratiar 
il  nostro  Dio  con  portar  pacientemente  tutto  quello 
che  piase  a  sua  Divina  prudentia,  et  in  lei  pensando, 
non  dubitamo  riceverà  alcuno  sufragio  di  mitigar  il 
dolor  suo,  si  potrà  facilmente  considerare  il  marito 
suo  non  esser  morto  ma  partito  da  noi  a  la  vera  et 
eterna  et  felice  vita,  benché  et  con  noi  vive  el  vive- 
rà  sempre  gloriosa  memoria  de  le  prestantissime 
virtù  et  de  li  gesti  memorabili  di  la  excelenlia  sua, 
che  si  può  dire  esser  stata  vero  exempio  del  roman  122’ 
valore.  Apresso  di  questo,  sua  signoria  stia  di  bono 
animo  di  questa  partila  del  signor  suo  marito,  però 
che  in  loco  di  lui,  serà  la  Signoria  nostra  a  conser¬ 
var  lei  et  nutrir  et  exallar  la  stirpe  et  posterità  sua, 
la  qual  abrazamo  per  nostri  dilectissimi  figlioli.  Co- 
melemovi  prceterea,  che  per  una  zornada  tutto  quel 
venerando  clero  con  soniti  di  campane  et  tali  segni 
funebri  faciale  celebrar  le  messa  de  morti,  et  orar 
per  il  riposo  de  l’anima  di  questo  signor  defonto. 

Data  in  nostro  Ducali palatio,  die  10  Odo- 
bris  1515. 

A  dì  12.  Venere.  Fo  letere  di  Ferara  di  lo  123 
episcopo  di  jLste,  orator  era  gui  dii  Cristianis¬ 
simo  re,  di  10.  Come,  essendo  levato  per  andar 
a  Pavia,  a  Sermene,  Iodio  del  marchese  di  Mantoa, 
erano  alcuni  cavali  de’  spagnoli,  quali  podio  nian- 
chò  non  lo  prendesseno.  Qual  inteso,  era  ritornalo  a 
Ferara,  et  anderà  insieme  col  Duca  etc.;  li  qual  ca¬ 
vali  de  i  niniici,  si  dice,  erano  di  Marco  Antonio 
Colona. 

Di  Roma,  di  V  orator  nostro  sier  Marin 
Zorsi  dotor,  da  Viterbo,  di  7  et  8.  Come  è  lì  col 
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Papa,  qual  è  andato  a  la  caza.  Item^  vede  li  oratori 
di  r  Imperador  e  Spagna  molto  intrinsichadi  col  Pa¬ 
pa  più  dii  solito.  Scrive  coloqui  auti  con  sua  Santità: 
comePImperator  fa  una  dieta  et  vera  potentissimo; 
a  Zurich  sguizari  ne  fanno  un’  altra  :  et  che  Ingaltera 
rompe  a  Pranza,  dicendo  :  «  Li  havemo  manda  li  ca¬ 
pitoli  di  lo  acordo,  come  volemo;  non  sa  verno  s’ il 
Re  aceterà  o  non  ».  Item,  non  voi  levar  le  so’  zente 
di  Verona  ancora.  Item,  era  nova  per  via  di  Bolo¬ 
gna,  il  nostro  campo  propinquo  a  Brexa  veniva  a 
Verona,  e  il  signor  capitanio  zeneral  la  sponta.  In 
conclusion,  nove  non  da  conto. 

Di  campo,  di  provedadori  venerali,  di  10, 
da  Santa  Fimiia.  Come  erano  stati  per  soraveder 
verso  Brexa,  et  quelli  dentro  treteno  artellarie  con 
occision  di  alcuni  di  nostri,  et  par  si  veglino  difender 
gaiardamente,  et  trazeno  quelli  dentro  a  li  nostri. 
Li  francesi  non  è  zonti,  ma  sono  in  camino  e  vie- 
neno.  11  signor  Thodaro  si  duol  di  la  venuta  di  mis- 
sier  Zuan  Jacomo,  parendoli  esserli  tolto  l’ onor  etc. 

Vene  uno  nontio  dii  Cliristianissimo  re,  chiamato 
....  qual  è  venuto  questa  matina,  alozato  a  l’hosta- 
ria  su  la  Piaza.  Et  inteso  questo,  la  Signoria  mandò  li 
Sa  vii  ai  ordeni  a  levarlo.  E1  qual  venuto  in  Colegio, 
era  picelo,  vestito  sagio  di  raso  nero,  parla  latine,  era 
secretarlo  di  re  Lodovico  morto,  et  portò  una  lettera 
dii  Re,  di  Pavia,  data  a  dì  9  Marti,  et  fo  aldito  con  li 
Cai  di  X  con  gran  secreteza,  et  fo  ordinato  Consejo 
di  X  per  ozi. 

Do  poi  disnar  aduncha  fo  Consejo  di  X  con  la 
zonta  per  questa  materia  dii  nontio  dii  Roy,  et  ste- 
teno  fino  fiore  4  di  note,  et  non  fo  expedita  la  ri¬ 
sposta,  rimesso  a  doman,  et  dito  francese  fo  levalo 
di  l’hostaria  et  posto  alozar  dove  stava  l’orator  par¬ 
tito  dii  Roy  in  cha’  Dandolo  in  cale  di  le  Raze,  col 
secretano  di  dito  orator  rimasto  a  spexe  nostre. 

3*  Di  campo,  zonse  lettere  ahoreuna  emeza 
di  note,  di  10,  liore  do  di  note.  Come  fariano  la 

bataria  da  tre  bande,  videlieet . Et  par  dite 

batarie  siano  date  una  a  Malatesta  Bajon,  l’altra  Bal- 
dassar  di  Scipion,  l’altra  Zuan  Corado  Orsini  ;  e  che 
il  signor  Zuan  Jacomo  era  zonto  a  Crema  con  le  100 
lanze,  et  l’aspetava  la  matina  a  disnar  in  campo. 
Francesi  non  è  ancora  zonti. 

A  dì  13.  Prima  se  intese  Bortolamio  di  Villa 
Chiara  da  . . .  qual  era  col  signor  Renzo  e  con  lui  si 
partì  e  ussi  di  Crema,  dice  credendo  el  venisse  in 
questa  terra,  et  passò  a  Piasenza  Po.  Hor  lui  è  venuto 
qui,  vedendo  dito  signor  Renzo  esser  partito  ;  qual 
partì  per  l’odio  haveva  al  capitanio  zeneral,  che  fiora 
è  morto.  Et  dice  che  spagnoli  erano  di  là  di  San  Ni- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 
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colò,  ch’è  passa  Bologna,  et  vanno  verso  Romagna,  et 
a  questo  di  sono  mia  80  in  la  Romagna.  11  Viceré  al 
suo  partir  era  andato  con  pochi  cavalli  a  Bologna  dal 
Cardinal  legato  ;  el  signor  Renzo  suo  era  ....  e  che 
lui  come  bori  servitor  era  partito  et  voleva  andar  in 
campo  per  veder  di  aver  Brexa. 

Di  Ruigo,  di  sier  Donado  da  Leze  podestà 
et  capitanio,  di  eri.  In  conformità,  acerta  il  partir 
di  spagnoli  per  tornar  in  reame,  et  quelli  cavalli  sora 
Po,  si  tien  siano  mantoani  o  altri  che  si  fanno  spa¬ 
gnoli.  Item,  zonse  Farfarello  stato  a  portar  danari 
in  campo. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  e  provedador,  di  12. 
Come  è  venuto  uno  di  Verona,  partì  a  fiore  22.  Dize, 
quel  popolo  si  preparava  andar  Cuora  di  la  terra,  et 
Marco  Antonio  Colona  li  ha  fatti  restar.  Item,  ha  in¬ 
teso  in  Verona,  che  alcuni  nostri  cavalli  lizieri  andati 
verso  la  Chiusa  hanno  fato  butin  di  alcuni  mei’cha- 
danti  todeschi  et  robe  eie. 

Fo  mandato,  per  Colegio,  Zuan  Cavaza  rasonato 
a  Vicenza,  con  danari  a  far  la  mostra  a  quella  zente 
e  fanti  e  darli  le  page. 

Di  Udene ,  di  sier  Lunardo  Emo  luogote¬ 
nente,  di  11.  Dii  zonzer  Panniculas  ....  a  la  con 
fanti  500,  età  di  14  domenega  intrarà  in  Gorizia. 
Item,  aspela  li  danari  per  quelle  zente. 

Di  Monfalcon,  di  sier  Hironimo  Diedo  con¬ 
te  di  Arhe.  Come  quel  Iodio  è  senza  custodia.  Vene 
uno  Ferigo  Dal  Vermo  con  horneni  14  poi  aquistato, 
et  il  locotenente  mandò  uno  contestabile  Piero  di 
Lucha  con  fanti  25,  con  ducati  uno  per  uno,  i  qual 
si  voi  partir.  I  nimici  è  stali  solo  e  loro  si  hanno 
difeso  virilmente,  come  scrisse  per  avanti  ;  però  si 
fazi  provisione. 

Noto,  lo  comparsi  a  la  Signoria,  et  feci  confir¬ 
marlo  per  proveditor  in  Monfalcon  fino  vadi  sier 
Lunardo  Bolani  electo  in  Gran  Consejo,  et  sier  Ja¬ 
como  so  fratello  resti  viceconle  in  x\rl)e. 

In  questa  matina,  é  da  saper,  in  questi  zorni,  poi  124 
acquistato  Bergamo,  sier  Vetor  Michiel  andò  in  Co¬ 
legio  dicendo  esser  stà  electo  zà  dii ....  a  Berga¬ 
mo  e  aceptò,  nè  mai  ha  auto  modo  di  andar,  al  pre¬ 
sente  è  contento  andarvi  ;  e  cussi  il  Colegio  terminò 
andasse  con  vicario,  zudexi  etc.  Et  li  fo  balotà  per 
sovention  ducali  100;  el  qual  dia  partir  con  li  ora¬ 
tori  vanno  al  Cristianissimo  re. 

Ancora  sier  Zacaria  Loredan  electo  podestà  et 
capitanio  alCrema,  fo  in  Colegio  a  dir  è  presto  andar, 
ma  si  batoli  danari  per  pagar  li  fanti  sono  a  quella 

custodia,  el  balolalo  ducali . do  volte,  non  fu 

preso.  Item,  sier  Marco  Falier  qu.  sier  Bortolamio, 
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epa  proveditor  a  Lonà  quando  si  prese,  fo  in  Colegio 
richiedendo  tornar  e  compir  il  suo  rezimento,  et  li 
fo  concesso.  Tamen  è  centra  le  leze;  e  cussi  sier  An¬ 
drea  Dandolo  fo  di  sier  Antonio  dotor,  rimase  ca- 
stelan  a  Peschiera,  aceto  e  non  andò,  bora  è  conten¬ 
to  di  andarvi.  In  dita  roclia  è  sta  posto  per  li  pro- 
vedadori  zenerali  sier  Marco  Loredan  qu.  sier  Anto¬ 
nio  el  cavalier  procurator,  fo  in  castello  di  Cremona 
proveditor,  quando  si  perse,  et  è  cugnato  di  sier 
Zorzi  Emo.  In  Lonà  è  slà  posto  sier  Otavian  Pisani, 
fo  di  sier  Domenego  él  cavalier.  In  la  rocha  di  Ber¬ 
gamo  fu  messo  sier  Daniel  Loredan  qu.  sier  Malio. 

Et  la  Signoria  fo  a  dar  audientia  in  Colegio,  e  li 
Savii  andono  di  suso  a  consultar  la  materia  tratano 
nel  Consejo  di  X  con  la  zonta,  di  risponder  al  nontio 
dii  Cristianissimo  re,  el  eri  non  fo  expedita  ditta  ri¬ 
sposta  ;  el  qual,  come  si  dice,  è  venuto  per  questi 
acordi  si  trata  col  Papa  e  Soa  Majestà. 

Di  Buigo,  di  sier  Dona  da  Lese  podestà  et 
capitanio,  di  eri.  Come  ha,  spagnoli  certo  è  levati 
dii  bolognese  et  vanno  per  la  via  di  la  Romagna  per 
tornar  in  reame. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  fino 
bore  3  di  noie.  Gran  credenza  per  expedir  dito  non¬ 
tio,  et  altro  non  se  inlese,  solum  strenzeno  con  gran 
striture  che  fin  do  zorni  li  4  oratori  elecli  al  Chri- 
stiaoissimo  re  si  parlino  per  Pranza,  zoè  Milan,  e 
cussi  par  tirano. 

Questo  messo  di  Pranza,  chiamato . questa 

matina  fo  in  chiesia  di  San  Marco,  vete  le  zoje  che 
sier  Andrea  Griti  ge  le  mostroe,  vete  le  arme  di  pa- 
lazo  dii  Consejo  di  X  et  fo  sul  campauiel.  Disse  esser 
bellissime  terre,  qual  ha  gran  fama.  Po  a  Parsenal 
et  altrove  per  veder;  non  è  più  stato  qui,  sa  latino, 
fo  secretano  dii  Re  morto. 

'  A  dì  19,  domenega.  Non  voglio  restar  di  scri¬ 
ver,  come  è  sta  fato  procession,  letanie  et  oration  per 
tre  zorni  per  le  chiexe,  et  ozi  compie.  Item,  vene  in 
Colegio  il  nontio  di  Pranza,  et  con  li  Gai  di  X  li  fo 
fato  la  risposta:  qual  credo  sia  li  oratori  nostri  ver- 
rano  et  intenderà  da  loro  Soa  Majestà  il  tutto.  Et  fo 
donato  al  prefato  nontio  certi  danari,  et  acompagnà 
a  cha’  per  li  Savii  ai  ordeni  ;  el  qual  poi  disnar  partì 
per  Ferara,  per  statela  a  Milan. 

Vene  Porator  di  Ferara  e  monstrò  lettere  dii 
Ducha  suo  di  10.  Come  partiva  per  far  riverentia  al 
Cristianissimo  re  a  Milan,  e  con  lui  andana  il  vescovo 
di  Aste  orator  francese  fo  qui.  Item,  monstrò  poi 
una  letera  di  la  Duchessa,  li  avisava  il  partir  dii  Duca, 
et  che  spagnoli  erano  a  San  Piero  di  là  di  Bologna 
e  vanno  in  Romagna  per  tornar  in  reame,  et  debbi 


comunichar  questi  avisi,  e  come  il  Cristianissimo  re 
ha  auto  la  rocha  etiam  di  Cremona. 

Di  Bergamo,  fo  letere  di  sier  Zorsi  Vaia- 
tesso  proveditor.  Di  quelle  occorentie  de  lì,  el  in  la 
Capella  sono  ancora  ducheschi,  quali  si  tengano.  Fa 
provision  di  asediarli.  11  Cagnol  parli  di  li  jnsla  il 
voler  di  la  Signoria  nostra;  et  come  fa  400  guasta¬ 
tori,  et  voi  aver  la  Capella.  Si  duol  molto  di  la  morie 
dii  signor  capitanio  zeneral,  dal  qual  si  sperava. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  vi  fu  portato  il 
Principe. 

Di  campo,  vene  letere  di provedadori  generali, 
date  a  Santa  Fumia  soto  Drexa,  a  dì  11.  Come 
missier  Zuan  Jacomo  era  zonto  con  le  so  100  lanze, 
centra  il  qual  era  andati  e  fateli  grande  honor.  El 
qual  disse  biasimava  tuor  l’ impresa  dì  Brexa,  era 
meglio  quella  di  Verona,  ma  poi  è  principiata,  saria 
vergogna  levarsi,  et  il  zorno  sequente  sariano  insie¬ 
me  a  consultar;  et  che  il  venere  predilo,  ch’è  a  dì  12, 
fariano  la  bataria  a  la  banda  di  la  Garzeta.  Item, 
francesi  non  è  zonti  ancora,  et  par  li  lanzinech  non 
vogliano  venir  contra  P  Imperador,  hanno  scrito  al 
Cristianissimo  re  etc.  Il  signor  Thodaro  Triulzi  par 
sia  partito  di  campo;  dize  è  andato  contra  francesi  a 
solicitar  i  vengino  avanti. 

Tamen  à  auto  a  mal  la  venuta  di  missier  Zuan 
Jacomo.  Item,  par  habino  manda  a  Milan  a  tuor  uno 
araldo  dii  Re,  domandi  la  terra  da  parte  di  Soa 
Majestà. 

Noto.  Alcuni  stratioti  dii  capitanio  zeneral  de¬ 
funto,  qualli  tolseno  Lacise  et  la  tenevano  a  nome  di 
la  Signoria  nostra,  e  ussita  certa  zente  di  Verona 
per  ricuperar  quel  loco,  fono  rebatuti. 

Et  in  questo  Consejo  fu  trovato  solum  ducati  R 
1600  et  noterò  qui  solo  secondo  il  mio  solito.  Fu 
fato  al  luogo  di  Procuratori  sier  Tomà  Lion,  et  niun 
dete  alcun  danaro. 


Podestà  a  MalamocJio. 

f  Sier  Lorenzo  Tiepolo  di  sier  Hironimo, 
fo  a  la  custodia  di  Padoa .  .  • 
Sier  Francesco  Bembo,  qu.  sier  Hironi 
mo  da  san  Zulian  ..... 

Sier  Alvise  Trivixan,  fo  a  l’Armamento 
qu.  sier  Piero  ...... 

Sier  Hironimo  da  Leze,  fo  a  l’Arma 
mento,  qu.  sier  Francesco  .  . 

Provedador  sora  le  Camere 

f  Sier  Hironimo  de  Prioli,  el  Cataver,  qu 
sier  Lorenzo  ...... 


767.559 
476.843 
648.674 
715  594 

838.447 


229 


MDXV,  OTTOBRE. 


230 


Sier  Piero  da  Leze  él  grando,  qu.  sier 

sier  Francesco .  651.622 

Sier  Simon  Malipiero,  fo  Zudeze  di  pro¬ 
curatori,  qu.  sier  Domenego  .  .  343.928 
Sier  Filippo  Capello,  el  provedador  sora 
il  cotimo  di  Damasco,  di  sier  Lo¬ 
renzo  .  . 454.823 

Provedador  sora  i  daci. 

Sier  Jacomo  D’Anselmo,  foai  3  Savi  sora 


i  conti,  qu.  sier  Bortolamio  .  .  .  702.587 
Sier  Lorenzo  Minio,  fo  provedador  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  sier  Almorò  ....  428.865 
Sier  Orsato  Zustignan  el  grando,  qu. 

sier  Francesco .  464.870 

f  Sier  Marco  da  Molin  di  sier  Alvise  da 

san  Zulian  . 713.579 


Oficial  a  la  Camera  d’ Imprestedi. 

Sier  Andrea  Valier,  el  provedador 

sora  le  legne,  qu.  sier  Zorzi  .  603.755 
Non.  Sier  Cristofal  Morexini,  fo  provedador 

sora  le  legne,  qu.  sier  Nicolò . 

Sier  Hironimo  Zulian,  fo  provedador 

sora  le  legne,  qu.  sier  Antonio  562.755 
t  Sier  Francesco  Venier  di  sier  Zuane  858.491 

Dii  Consejo  di  Pregadi. 


Sier  Lodovico  Micliiel,  fo  castelan  a  Cha- 

ravazo,  qu.  sier  Polo .  603.692 

Sier  Alvise  da  Canal,  fo  provedador  sora 

i  Oficj,  qu.  sier  Jacomo  ....  733.558 
f  Sier  Zuan  Francesco  Marzelo,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Antonio  ....  767.490 
Sier  Anzolo  Trun,  fodi  Pregadi,  qu.  sier 

sier  Andrea .  398.767 


Et  altre  voxe  fu  fate,  ma  niun  a  quelle  prestoe. 

Questi  imprestono  ozi  a  Consejo. 

Sier  Lorenzo  Tiepolo  di  sier  Hironimo 


el  consier  .  .  .  .  ,  .  .  .ducati  200 

Sier  Hironimo  di  Prioli,  qu.  sier  Lo¬ 
renzo,  oltra  ducati  1500  prestò,  .  »  100 

Sier  Piero  da  Leze,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . »  200 

Sier  Marco  da  Molin  di  sier  Alvise  .  »  500 


Sier  Francesco  Venier  di  sier  Zuane  .  ducati  500 
Sier  Alvise  da  Canal,  qu.  sier  Jacomo, 

oltra  ducati  500  prestò, ....  »  100 

Somma  ducati  1600 

Et  poi,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  vice  canzelier 
grando,  fo  notifichà  a  tutti  chi  ha  offerto  di  prestar, 
debano  portar  i  danari,  aliter  si  farà  provisione 
contra  di  loro  etc. 

A  dì  15.  La  matina  veneno  sier  Antonio  Gri- 
mani  procurator,  sier  Domenego  Trivixan  el  cava- 
lier  procurator,  e  fuora  dii  Colegio  sier  Zorzi  Cor¬ 
ner  cavalier  procurator,  sier  Andrea  Grili  procura¬ 
tor.  Fono  in  Colegio,  per  tuor  licentia  di  partirse  do¬ 
mali.  Zà  li  cavalli  e  mulli  è  zonti  a  Padoa,  et  tolto  li 
burchii  per  mandar  le  biave  per  li  cavalli  etc.  e  tutto 
è  in  ordine.  Et  essendo  li  ditti  oratori  in  Colegio,  so¬ 
pravene  teiere  di  campo,  date  a  ..  .  soto  Prexa 
di  sier  Zorzi  Emo  e  sier  Domenego  Coìdariui 
provedadori  zenerali,  di  12,  hore  .  .  Come  .... 
havendo  nostri  apropinquà  l’artelerie  per  trar  a  la 
Garzata,  a  la  qual  guardia  erano  da  6000  fanti  nostri 
et  100  homeni  d’arme,  di  Malatesta  Bajon  50  et  50  di 
Piero  da  Longena,  ussite  fuora  60  schiopeteri  di  la 
terra  et  con  remor  dete  in  li  nostri,  et  quelli  di  la 
terra  con  l’artellarie  li  feno  recular,  molto  pavidi 
nostri  et  con  l’occisione  di  molti  di  fanti  et  altri, 
adeo  lo  artellarie  fono  abbandonate  et  i  nimici  le 
inchiodono  brusando  i  ledi  et  butandole  in  li  fossi 
facendo  grandissima  vergogna,  et  il  resto  dii  campo 
nostro  fo  in  arme,  dubitando  di  pezo.  Pur  i  nimici, 
havendo  fato  questa  ponta,  tornono  adriedo  in  la 
terra.  Nostri,  meglio  poteno  recuperono  le  artelarie, 
tamen  perse  do. 

Et  zonla  dita  letera,  tutto  il  Colegio  fo  di  mala 
voja  vedendo  esser  cussi  vituperosamente  li  nostri 
tratati,  et  fo  comanda  in  Colegio  grandissima  cre¬ 
denza  ;  tamen  per  la  terra  se  intese. 

Et  fo  subito  spazà  in  campo  letere  di  questo  do¬ 
lendosi  molto,  et  a  Pavia  a  li  oratori,  et  maxime 
perchè  li  lanzinech  non  voi  venir  e  francesi  non  è 
ancora  zonti  nel  nostro  campo  etc. 

Etiam,  da  poi  disnar,  fo  replicato  le  ditte  letere. 

Ancora,  per  Colegio,  fo  scrito  a  li  provedadori, 
prima  scrivano  più  distinto  et  copioso;  l’altra  tutti  do 
proveditori  scrivano  separatamente,  perchè  sier  Zor¬ 
zi  Emo  solo  atendeva  a  le  letere  et  il  Contarini  ai  da¬ 
nari  etc.  ch’è  cossa  nova  do  proveditori  scriver  se¬ 
parati;  si  vederà  qual  sarà.  Item,  in  questi  zorni,  et 
fo  a  dì  4,  per  il  Consejo  di  X  fo  scrito  a  li  oratori  al 
Cristianissimo  et  a  li  provedadori  zenerali  scrivano 
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di  novo,  per  letere  parlicular,  solo  gran  pena  jnsta 
la  leze  dii  Gonsejo  di  X,  qual  la  mandano  inclusa. 

126  Et  fo  parlato  di  mandar  li  oratori,  o  si  o  no,  et  il 
Corner  et  il  Oriti  voleano  partir,  il  Grimani  e  Trivi- 
xan  indusiar  perchè  andariano  con  pericolo;  et  fu 
terminato  l’indusiar. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii 
e  detono  audientia,  et  per  la  terra  molto  fo  parlalo  di 
questa  disaventura  nostra,  che  60  schiopelieri  ne 
babbi  fato  tanta  vergogna  ;  poi  dolersi  francesi  non 
esser  zonti  in  campo  e  li  lanzinech  non  voler  venir 
contra  l’Imperador,  et  tamcn  non  si  parlava  molto  ; 
pur  la  briga  stava  di  mala  voja. 

In  questo  tempo,  la  larina  in  fontego,  padoana  L. 

. di  Ravena  L.  5  per  stero  di  gran  grosso.  E1 

vin  caro  e  podio. 

A  dì  16.  La  matina  fo  letere  di  Ferara  portate 
in  Colegio  per  V  orator  di  la  Duchessa,  di  14. 
Come  spagnoli  erano  a  la  volta  di  . . .  andati,  et  tira¬ 
vano  in  Romagna;  ben  è  vero  Mutio  Colona  e  altre 
zente  dii  Papa  sono  restate  sul  Bolognese  et  circìim 
circlia. 

Di  Doma,  di  V orator  nostro,  date  a  Viterbo 
a  dì  10,  11  et  12.  Come  il  Papa  è  li,  e  partiva  per 
Fiorenza,  poi  a  Bologna  et  si  dice  va  per  abocar 
col  Christianissimo  re.  Ha  auto  letere  da  lo  episcopo 
di  Tricbaricho  da  Pavia  di  ...  .  dii  zonzer  suo  dal 
Re,  ben  visto  et  charezato,  et  concluderà  ad  vota. 
Item,  il  Papa  ha  inteso  la  morte  dii  capitanio  zene- 
ral  nostro,  qual  l’tia  molto  laudato,  e  ditto  dolersi 
assai  perchè  era  valoroso  homo  e  avia  grandissimo 
cuor  ;  e  altri  coloqui  fati  con  l’orator  nostro.  Item, 
è  nova,  per  via  di  Parma,  come  il  ducha  di  Bari,  ch’è 
in  terra  di  sguizari,  era  morto,  et  che  il  Re  cristia¬ 
nissimo  bavia  auto  Belinzona,  qual  sguizari  leniva;  e 
altre  particularilà,  ut  in  litteris,  ma  nulla  da  conio. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  li  Savii  ai  ordeni, 
per  expedir  le  galie  di  Alexandria,  quali  li  patroni 
vanno  perlongando  P andata  sua;  et  la  terra  voi  i 
vadano. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  che  sier  Hironi- 
mo  da  Canal  capitanio  di  le  galie  di  Alexandria  sia 
confìnà  in  galia  per  tutto  il  mexe,  in  pena  di  ducati 
200  e  privation  di  capitanierie  e  provedarie  per  anni 
10,  0  la  conserva  parli  zorni  A  da  poi,  sub  pana  da 
esserli  tolta  percadaun  dii  Colegio,  et  le  galie  inean- 
tà  a  danno  suo  c  benefìcio  di  la  Signoria.  113  e  44 
di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che,  aleuto  la  carestia,  sier 
Mario  Zorzi  dolor,  orator  nostro  a  Roma,  per  que¬ 
sta  andata  col  Papa  li  sia  dà  ducali  200  per  questa 


volta,  115,  66  di  no,  iterum,  97,  81  di  no,  nihil 
captum  ;  voi  i  tre  quarti. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  che  do  galie,  126' 
sier  Polo  Zustinian  et  la  Liona,  fo  di  sier  Domenego 
Lion  su  la  qual  è  vice  soracomito  sier  .  .  .  d’Armer 
e  zà  andato  sier  Piero  Lion,  fo  fradello  dii  morto,  per 
esser  soracomito  justa  la  parte  di  Pregadi,  che  le 
vengino  a  disarmar.  4  di  no. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Trivixan  savio  di  terra 
ferma,  che,  atento  è  mexi  ....  si  atrova  orator  in 
Hongaria  sier  Antonio  Surian  dotor  et  desidera  re- 
patriar,  et  benché  sia  electo  il  suo  successor,  non  po¬ 
tendo  al  presente  la  Signoria  nostra  expedirlo,  sia 
preso  ch’el  ditto  orator  toy  licenza  e  possi  venir  a 
repatriar,  remanendo  de  li  locotenente  Spinello  suo 
secretarlo  fino  anderà  il  dito  orator  electo.  Et  dito 
sier  Zuan  Trivixan  andò  in  renga  per  favorir  la  sua 
opinion,  et  non  li  fo  messo  parte.  A  l’ incontro,  ave 
69,  et  di  no  ...  et  fu  presa. 

Di  Candia,  fo  ledo  letere  di  rectori  numero 
5,  di  16  septembre.  Di  quelle  occorenlie.  Et  man¬ 
dano  ducati  6000  di  qua.  Hanno  armato  7  galie.  Lar¬ 
gano  sier  Bernardo  Barbarigo,  fo  capitanio  de  lì  pri¬ 
mo,  di  tereni  afitadi,  qual  lui  capitanio  con  sier  Zuan 
Alvise  Navajer  consier  et  sier  Jacomo  Marzello  ca¬ 
merlengo  è  andati  a  veder;  erano  inganati,  et  li  à  fato 
juslitia.  Item,  il  dazio  di  la  Cania  di  le  frule,  ha  iato 
I  danni  a  quel  dazio  di  Candia,  e  quel  di  pelami  fa 
I  contrario  effecto  ut  in  litteris',  li  qual  do  zonti  sa¬ 
rano  di  qui,  li  tarano  revoebar.  Item,  scrivono  dii 
provedador  di  l’armada  eh’  è  fi  e  va  con  10  galie  in 
1  Arzipietago,  dove  intende  esser  de  molti  corsari; 
e  altre  cosse. 

Sopravene,  hessendo  Pregadi  suso,  et  volendo  fi 
Savii  scriver  in  campo,  una  posta  con  letere  di  cam¬ 
po  et  di  oratori. 

Di  oratori,  di  13,  da  Milano.  Come  il  Chri¬ 
stianissimo  re  intrò  Zuoba,  a  dì  undese  da  poi  di¬ 
snar,  con  gran  pompa  ut  in  litteris',  la  copia  di  la 
qual  scriverò  qui  avanti.  Et  per  un’altra  lelera  in  zi- 
fra,  di  coloquii  auti  col  Re  essi  oratori  nostri,  et  par¬ 
lando  di  mandar  Piero  Navaro  a  l’ impresa  di  Brexa, 
Soa  Majeslà  disse  :  «  L’ è  amalato,  vene  una  artelaria 
dii  castello  di  Milan  e  loscortegò  tuttala  testa,  che  è 
slà  un  miracolo  non  sia  morto;  ma  il  suo  locole- 
nente  e  chi  vorele  vi  darò,  perché  non  son  per  man- 
char  a  la  Signoria  »  etc. 

A  dì  16  Octubrio,  in  Pregadi.  1 

Fu  posto,  per  sier  Filipo  Capello  provedador  sora 
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il  cotinio  di  Damasco  ef  sier  Ferigo  Contarini  pro- 
vedador  sora  il  cotimo  di  Alexandria;  die  li  debitori 
di  colimi  di  raxon  di  le  3  et  4  per  100  come  intachi 
fati  di  là  di  trale  e  altro,  debino  in  termine  de  mexi 
4  aver  satisfalo  quanto  sono  debitori,  aliter  sieno 
mandati  debitori  a  Palazo,  et  le  robe  di  doana  non  si 
possi  trazer  si  non  averano  pagato  integralmente,  in 
pena  di  ducati  500,  ut  in  parte.  Ave  11  di  no,  141 
di  sì. 

Fu  posto,  per  li  4  Savii  ai  ordeni,  absente  sier 
Andrea  Loredan  che  non  intrò  per  esser  amalato, 
atento  vadi  a  Constanlinopoli  la  nave  patron  Nicolò 
di  Ciprian  con  assà  valuta  suso,  hessendo  per  andar 
le  3  prime  galie  di  Candia  a  disarmar,  che  sia  scrito 
al  proveditor  di  l’armada  che  imponi  a  dite  3  galie 
acompagni  dita  nave  fino  in  Arzipielago,  e  tanto  più 
in  là  quanto  a  lui  provedador  parerà  vadi  secura, 
poi  le  vadino  in  Candia  a  disarmar.  Ave  4  di  no, 
167  di  sì. 

128‘>  Copia  di  una  lederà  di  oratori  nostri  apresso 
il  Cristianissimo  re.  Narra  la  sua  mirata 
in  Milano,  Zuoba,  a  dì  11  Octuhrio  1515. 

Serenissimo  Prineeps  eie. 

Hozi,  da  pò  disnar,  la  Majeslà  Christianissima 
triumphantemente  è  intrata  in  questa  terra  con  tutta 
la  corte  sua,  ordine  di  la  quale  fu  questo.  Prima 
vene  il  prevosto  con  venlidò  sergenti  driedo  a  cavalo 
armati.  Seguirono  poi  circha  1300  lanzinech  di  la 
banda  negra  sotto  17  bandiere,  tutti  gioveni  elecli 
armali  da  capo  a  piedi,  et  i  loro  capi  con  ziponi  et 
calze  di  reslagno  d’oro  et  gran  penachi  in  testa  che 
certo  fu  bel  veder.  Seguirono  poi  200  balestrieri  a 
cavalo  tutti  armali  et  vestiti  di  sajoni  ad  una  livrea 
con  sue  lanze  et  bandiruole  a  la  stratiota,  drieto  a  li 
quali  venero  300  arzieri  de  la  guarda  del  Cristianis¬ 
simo  Re  armati  a  cavalo  con  li  soi  sajoni  rechamati 
d’argento  lutti  ad  uno  modo.  Venero  poi  circa  1 10 
pensionarii  di  la  Christianissima  Majeslà  armali  tutti 
sopra  cavali  bardati,  vestiti  loro  et  li  cavali  de  di¬ 
versi  brochati  d’oro  et  d’argento  che  mai  fu  veduta 
la  più  richa  cosa,  tre  capi  de  li  quali  erano  monsi¬ 
gnor  el  marescalcho  Pelissa  et  monsignor  de  Sciati - 
glion  tutti  armali  el  vestiti  d’oro  de  richamo  richa- 
mente.  Seguirono  poi  le  Irombete  de  bataglia  et 
trombe  et  pifari,  drieto  li  quali  venero  11  regazi  de 
la  Majestà  prefata  ad  uno  ad  uno  sopra  1 1  corsieri 
lutti  vestiti  di  veluto  negro,  listati  di  recamo  d’oro, 

(1)  La  carta  127*  è  bianca. 


et  lo  ultimo  regazo  haveva  in  testa  lo  olmeto  de  Sua 
Majeslà,  sopra  el  quale  era  una  corona  d’oro  el  in 
mezo  di  quella  uno  fiordelise  d’oro.  Poi  seguiron 
li  araldi  con  le  sue  sopraveste  a  fior  de  lisi  d’oro  in 
campo  de  veludo  violelo.  Venero  poi  5  cavali  bardali 
in  par,  coperti  de  brochato  d’oro,  et  furono  lo  illu¬ 
strissimo  Gran  Conteslabele,  el  qual  portava  e!  slo- 
cho  regai  nudo  in  man,  monsignor  Loys  barba  de 
monsignor  de  Vandome,  monsignor  de  la  Trimoglia, 
e  ’l  Gran  scudier  tutti  vestili  d’oro,  et  uno  zenlilhomo 
che  portava  el  sceplro,  Vene  poi  una  undirella  de 
veluto  violeto,  lavorata  a  fior  di  lise  d’oro  portada 
da  4  doctori  juristi  milanesi,  sotto  la  quale  il  Cristia¬ 
nissimo  Re  armato  de  tulle  arme  sopra  uno  bello 
corsier  morello,  vestito  lui  et  cavalo  de  veluto  vio-  128’’ 
leto  lavorato  tutto  a  fior  de  lisi  d’oro,  et  in  man  por¬ 
tava  la  bachela  d’oro  regale,  che  ha  una  mano  in  zi- 
ma,  et  in  testa  una  bareta  di  veluto  negro  coperta  di 
penachi  bianchi;  et  intorno  el  suo  cavallo  erano  molli 
stafieri  vestiti  di  seda,  ma  fra  li  altri  quatro  scozesi 
pur  a  piedi,  vestiti  di  sajoni  de  broclialo  d’  oro. 

Drieto  Sua  Majeslà  immediate,  ma  fora  de  la  um- 
brella,  veniva  monsignor  de  Lanson  pur  armalo,  ve¬ 
stito  lui  et  il  cavalo  ne  la  forma  instessa  che  era  il 
Cristianissimo  re  ;  drieto  il  quale  veniva  li  illustri 
duchi  di  Savoja  el  Lorena,  monsignor  di  Vandome, 
marchese  di  Monterà  et  marchese  di  Saluzo  armati 
tutti  sopra  corsieri  bardati  el  vestiti  tulli  de  bellissi¬ 
mo  brocliato  d’oro  con  gran  penachi  sopra  le  loro 
berete.  Poi  drieto  vene  monsignor  de  San  Valier 
con  cento  vinti  sie  gentilhomeni  di  la  caxa  del  Re 
tulli  armati  sopra  corsieri  bardati  et  vestiti  d’ oro, 
d’argento  et  diverse  sorte  sede;  da  poi  li  quali  se¬ 
guirono  altri  tanti  cavali  de  regazi  che  portavano  li 
olmeti  et  lanze  de  elicti  zentilhomeni  con  questo  or¬ 
dine.  La  Majeslà  Sua  Cristianissima  intrata  per  la 
porta  di  Pavia,  se  ne  venne  al  Domo,  dove  smon¬ 
tata,  intrò  in  la  chiesia  ad  far  oratione,  el  poi  tornata 
a  cavalo,  se  ne  andò  al  suo  alozamento,  che  è  la  Corte 
vechia,  a  l’hora  prima  di  nocte.Nui  non  acompagnas- 
semo  Sua  Majestà,  perché  el  magnifico  Gran  canze- 
lier  a  tutti  nui  oratori  fece  intender  fin  questa  ma¬ 
lina,  che  la  prefata  Majestà  jintraria  armata  et  non 
voleva  salvo  gente  armata. 

Mediolani,  die  11  Octuhris  M.D.XV,  liora 
una  noctis. 

Marcus  Dandolo 

Petrus  Pasqualico 
doctores  et  equites  oratores. 
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129  Di  campo,  da  Santa  Fumia,  di  proveditori 
venerali,  di  14,  bore  .  .  .  Come  haveano  pur  ricu¬ 
perato  1 1  pezi  di  artelaria  et  do  manchava,  e  lauda¬ 
no  Zuan  Paulo  Manfron  che  si  portò  benissimo,  et 
Julio  suo  fiol,  in  recuperarli.  Item,  coloqui  con  mis- 
sier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  qual  non  lauda  questa  im¬ 
presa.  Poi  è  in  campo  solum  3500  fanti  nostri  e 
non  più,  è  podio  numero.  Di  lanzinech  dii  Cristianis¬ 
simo  re  non  veleno  venir  avanti,  et  quelli  capitanei 
dicono  non  ....  Missier  Thodaro  andò  per  li  fran¬ 
cesi  e  per  il  gran  Bastardo  di  Savoja,  che  è  sul  cre¬ 
monese  per  condurli  in  campo.  Hanno  scrilo  al  Re 
li  mandi  Pietro  Navaro  et  qualche  numero  di  lanzi¬ 
nech  di  la  banda  negra  ;  ma  opinion  loro  sariano  di 
ritrazersi  di  Brexa  et  venir  a  la  impresa  di  Verona. 
Item,  non  hanno  3500  fanti  in  campo,  la  causa  è 
ch’el  capitatilo  zeiieral  volea  pagar  le  compagnie  sì 
ben  non  erano  piene,  et  molti  sono  levati,  adeo  loro 
provedadori  hanno  posto  50  cavali  su  le  strade  aziò 
niun  si  parli  ;  et  altre  particularità  ;  et  la  rocha  di 
Cremona  ancora  non  si  ha  auto,  però  francesi  non  è 
zonti  etc. 

Et  leto  queste  letere,  fo  mormoralo  assai  esser  si 
pochi  fanti  restati,  et  erano  8000  per  sue  letere;  sichè 
cussi  va  le  cosse.  Et  zonte  ditte  letere,  li  Savii  stete- 
110  a  consultar  in  cheba  più  di  4  bore,  poi  venetio 
fuora  d’acordo  et  messeno  una  lettera  a  li  proveda¬ 
dori  generali:  come  inteso  per  sue  letere  il  desastro 
sequìto,  et  benché  non  scrivine  chiaro  il  danno  ri¬ 
cevuto,  che  è  sta  grandissima  vergogna.  Pur  essendo 
11  missier  Ztian  Jacomo,  doveriano  aver  fato  consul¬ 
tar  respeto  il  piantar  artellarie.  Et  zercha  conti¬ 
nuar  l’impresa  o  no,  vederne  aver  scrito  a  la  Cristia¬ 
nissima  Maiestà;  sichè  inteso  il  voler  di  quella,  po- 
traiio  deliberar  il  meglio.  Ben  ne  duol  esser  cussi 
pochi  fanti  restati  etc.;  con  altre  parole,  tit  in  Utte- 
ris.  Andò  prima  in  renga  sier  Francesco  Foscari  el 
cavalier,  fo  savio  dii  Consejo,  et  contradise,  et  era 
de  opinion  il  campo  venisse  a  Verona  e  lassasse  star 
Brexa  ;  li  rispose  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Con¬ 
sejo;  poi  parlò  sier  Luca  Trun,  fo  savio  dii  Consejo, 
et  conzò  certe  parole  di  la  letera.  Ave  ...  di  no,  fo 
presa. 

Et  stete  suso  Pregadi  fino  meza  note. 

Fo  scrilo  a  li  or-alori  a  Milan  zercha  Soa  Majestà 
voy  ajutar  aver  il  nostro  Stado  et  darne  quelli  pres- 
sidi  li  par  nccessarii. 

129*  Vidi  una  letera  par  ticutar  di  campo,  di  13, 
da  Santa  Fumia,  di  Nicolin  da  Fresano,  qual 
scrive  a  uno  nobele  di  equi.  Et  scrive  di  la  gran 
vergogna  à  aula  nostri  solo  Brexa,  però  che  Piero  da 


Longena  disse  a  Malatesta  Bajon  et  Zuan  Corado  Or¬ 
sini  che  in  6  bore  li  bastava  l’animo  di  aver  Brexa 
si  la  baiarla  si  dava  a  lui,  et  cussi  li  provedadori  fono 
contenti  dargela,  e  lui  piantò  l’artellaria  et  inimici 
ussiteno  fuora  et  ne  preseno  11  pezi,  e  si  non  era 
Zuan  Paolo  Manfron  che  corse  li,  tutta  si  perdeva, 
che  se  ricuperoe  bon  numero.  Le  dite  artelarie 
erano  senza  repari  nè  gabioni,  et  li  bombardieri 
discoperti,  linde  saltono  fuora  fanti  de  i  nimici, 
ussiteno  e  ne  inchiodò  do,  et  tajò  le  ruode  alcune 
brusandole;  el  corse  dito  Manfron  e  lui  Nicolò  da 
Dresano  e  recuperò  etc.,  sichè  tutto  fo  in  remor,  ch’è 
sta  gran  vergogna.  Ditto  Manfron  merita  laude  di  la 
Signoria  nostra  et  esser  premiato. 

A  di  17,  la  matina.  Fo  letere  di  oratori  nostri 
da  Milan,  di  13.  Come  il  Re  mandava  a  la  Signoria 
nostra  do  oratori  per  star  fermi,  inteso  il  partir  di  lo 
episcopo  d’Aste,  i  qual  sono  monsignor  di  S.  Daniel 
et  monsignor  di  la  Inchiesta  ;  et  come  ha  inteso  la 
cosa  di  Brexa  di  le  artellarie,  si  duol  assai  et  manda 
3500  lanzinech  di  la  banda  negra,  et  monsignor  di 
Obignì,  qual  fu  in  Brexa  a  tempo  si  leniva  per  Soa 
Majestà,  qual  promete  averta  perchè  lui  la  fe’  forti¬ 
ficar.  Item,  che  manderà  il  locotenente  di  Piero 
Navaro.  In  conclusion,  optime  letere  et  desidera  il 
zonzer  di  oratori  nostri,  et  voi  sempre  esser  unito 
con  questo  Stado  ;  e  altre  particularità. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X,  prima  siniplice 
et  poi  con  la  zonta  di  Savii,  et  steteno  fino  bore  3 
di  note. 

Fo  una  letera  di  la  intrata  dii  Christianissimo  re 
in  Milano,  scrita  per  via  di  l’orator  di  Ferara,  la  qual 
è  questa  : 

Intrata  dii  Cristianissimo  re  in  Milano,  Zuoha  130 
a  dì  12  Octubrio  1515. 

Venuto  il  capitanio  di  juslilia  armato  tutto,  ma 
senza  elmo,  con  sagion  di  tela  d’arzento  con  recami 
sopra  pur  d’arzento,  sopra  uno  cavai  coperto  de  si- 
mel  drapo.  Havea'  uno  baston  in  mano  et  era  acom- 
piignato  da  25  arzieri  con  sagione  con  busti  recha- 
mati  de  majete  dorate,  haveano  la  salamandra  nel 
focho  et  a  traverso  de  essa  la  spada,  per  segno 
che  erano  quelli  che  servivano  a  la  juslitia,  et  quelli 
fazeano  far  pinza  a  le  zente  per  le  strale,  et  tali 
erano  armati  con  celadoni  in  testa  et  zanete  in 
mano.  Apresso,  venero  lancenech  in  ordinanza  in- 
frascripta;  do  tamburi  innanzi,  poi  do  capitanei  ar¬ 
mali  con  corseti  et  brazaleli  et  bianchi  penachi 
grandi  in  capo  et  spada  da  due  mane;  seguivano 
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1 5  file  a  cinque  per  filo  de  alabardieri  armati  de  cor¬ 
selo  et  brazaleli,  et  drieto  a  questi  20  strene  pur  a 
cinque  de  homeni  armati  de  corselo  et  brazaletti  con 
piche;  drieto  veneno  25  sirene  de  schiopetieri  armati 
el  corpo  ut  supra,  et  otto  per  sirena,  quali  ad  uno 
tratto  scaricò  li  scbiopetti  a  l’aere;  drieto  ad  essi 
ottanta  mano  pura  cinque  per  mano  de  piche  armati 
utsupra;  poi  6  file  de  alabardieri,  et  poi  3  de  spale 
da  do  mano;  et  adverliscase,  che  quando  non  sarà 
specificato  le  arme  del  corpo,  sempre  se  intendano 
tutti  armali  di  corselo  et  brazaleli.  Drieto  era  monsi¬ 
gnor  de  la  Guisa  Iratei  del  ducha  di  Lorena  et  ca- 
pitanio  generai  de  lanzinech  che  sono  al  stipendio 
di  questa  Majeslà,  et  al  paro  di  esso  i  capitanei  ben 
armali.  Haveano  in  capo  penachi  grandissimi  divisati 
di  pene  bianche,  negre  et  zale,  et  in  mano  spate 
grande,  et  calze  di  scarlalo  tagliate  a  traverso.  Drieto 
loro  sie  strene  di  alabardieri,  a  presso  cinque  file  de 
piche;  poi  J6  bandiere  erano  in  mezo  de  20  mano 
de  alabardieri;  seguivano  lUU  mano  de  piche,  poi 
cinque  de  spade  da  do  mane,  poi  15  strene  de  piche, 
et  ad  ogni  sirena  ne  era  una  de  alabardieri,  et  in  ul¬ 
timo  cinquanta  file  de  piche  con  do  capi  drieto  a 
tutto  che  haveano  penachi  grandi  divisati  di  bianco 
et  nero. 

Drieto  a  dicli  lanzenech,  vene  monsignor  de 
Mongiron  armato  de  arme  bianche,  con  sajon  de  tela 
d’oro,  cavai  bardato  de  barde  coperto  de  simel  tela, 
con  bareta  de  scadalo  in  capo  guarnita  de  pene 
130*  bianche,  ranze  et  nere.  Seguivano  lUO  cavali  lizieri  a 
cinque  a  cinque  armati  in  arme  bianche,  celatoni  in 
capo,  con  lanzete  divisale  al  modo  predillo  con  picele 
bandirole.  Drieto  vene  monsignor  Maraverse  armato 
de  arme  bianche,  sajone  a  quarti  de  tela  d’arzento, 
veluto  cremesin  et  veluto  nero,  bereta  de  veludo  ne¬ 
gro  guarnita  de  pene  de  color  del  sajo,  cavalo  bar¬ 
dato  a  simel  divisa,  havea  con  lui  50  cavalli  lizieri 
armali  come  li  altri  di  sopra,  ma  le  lanzete  et  ban¬ 
dirole  divisate  secondo  la  divisa  del  capilanio.  Da  pò 
venero  li  400  arzieri  de  la  guarda  del  Ite  armali  con 
coraze  et  celatoni  barboli  et  lanze  da  homo  d’arme; 
nauti  a  essi  erano  li  capitanei  loro  con  sajoni  di  tela 
d’oro  sopra  le  arme,  quorum  nomina:  monsignor  de 
Obigni,  monsignor  de  Briso,  monsignor  de  Telegni 
e  monsignor  Gabriele.  Apresso  venivano  150  pensio- 
narii  ben  in  bordine,  et  avanti  a  loro  12  trombeli,  e 
per  capo  monsignor  Gran  maestro,  lo  siiiiscalcho  de 
Normandia  et  la  Paliza.  Seguivano  100  zentilomeni 
de  la  guarda  del  Re,  et  drieto  a  essi  erano  12  Irom- 
beli,  4  pil'ari  et  do  tromboni.  Drieto  li  duo  ....  de 
la  stalla,  zoè  Bolli  et  Caravazino,  con  cinque  pazi  so¬ 


pra  corsieri,  tutti  con  zimare  de  veludo  nero  e  bande 
de  tela  d’oro;  poi  monsignor  di  la  Trirnoglia,  mon¬ 
signor  de  Longavilla,  con  adobamenti  loro  et  de  ca¬ 
valli  de  tela  d’  oro.  Driedo  el  Gran  scudiero  con 
spada  grande  cinta,  con  sopra  vesta  de  cremesin  la¬ 
vorala  de  filo  d’oro  molto  ridia  et  cussi  le  barde  del 
cavallo.  Apresso  el  ducha  de  Barbon  con  stocho  nudo 
in  mane  adobato  de  tela  d’oro  lui  et  el  cavalo.  Drieto 
la  Majestà  del  Re  sotto  un  baldachino  de  veludo 
alexandrino  con  zigli  d’oro  portalo  da  otto  zoveni  de 
Milano  vestili  de  tela  d’oro,  et  si  cambiavano  essen¬ 
do  al  numero  de  Iti.  El  Re  era  vestilo  del  drapo  che 
era  el  baldachino,  con  l’elmeto  in  lesta  de  veluto  ne¬ 
ro  con  pene  bianche.  Seguiva  monsignor  de  Lanson 
adobato  come  el  Re,  ducha  de  Savoja,  ducha  de 
Lorena,  San  Puy,  San  Valerio,  marchese  de  Monte- 
rato;  apresso  li  altri  100  zeniilhomeiii;  drieto  li  pazi, 
con  elmi  in  lesta  li  pensionari  el  gentilhomeni.  An¬ 
darono  a  smontar  in  Corte  vechia,  dove  la  intrala 
era  benissimo  apparata. 

Dal  Zante,  di  sier  Piero  Sagredo provedador,  131 
di  10  septemhrio,  et  manda  uno  aviso  auto  da 
un  Pensatapolo  abita  a  Coron.  Qual  avisa,  a  di  4 
Avosto  se  apizò  luogo  ne  l’arsenal,  dove  per  il  gran 
Signor  si  leniva  le  sue  monitinn  a  Galata,  e  ase  bru- 
sado  gomene  750,  tra  picele  et  grande  de  galle 
grosse  e  sotil,  e  altri  menali  per  galle  100,  vele  de 
galla  100,  miera  bOO  de  canevo,  slopa  senza  nume¬ 
ro,  manarele  assà,  rodelli,  chiudi  e  altro.  A  di  18 
dito,  Idio  ha  permesso  che  il  gran  Signor.  Ha  fato  ta- 
jar  la  testa  a  Schander  bassa  cognominato  Bostan- 
zi  bassa,  inimicissimo  de  cristiani,  et  in  quel  rne- 
demo  di  à  fato  tajar  la  testa  a  Simin  bey  che  era 
gran  maistro  sopra  2000  persone  janizare  et  sopra 
le  caze  del  gran  Signor  ha  etiam  tajà  el  Calilescher 
de  le  Natòlia.  Et  el  Signor  era  in  ordene  per  andar 
in  Andernopoli.  A  di  22  Avosto,  vene  ulachi  a  la  por¬ 
ta  de  Alhamach  et  ha  porta  nova  ;  come  el  signor 
Sophì  con  la  sua  persona  era  zonto  li  et  ha  serado 
Biiarbei  suo  capilaneo  ch’el  Signor  turco  avea  li,  et 
bali  lajati  tutti;  erano  14  milia.ll  gran  Signor  in  quel¬ 
la  bora  ha  spedilo  Sinan  bassa  con  exercito.  A  dì  23 
di  Mercore,  comandò  el  Signor  e  deliberò  di  andar 
in  persona;  non  si  sa  ancora  se  è  partito.  Date  in 
Coron  a  di  5  Septembrio.  E  il  Signor  ha  fato  relenir 
i  marchadanli  è  a  Gonstanlinopoli,  per  questo  focho. 

A  dì  18.  Fo  San  Luca.  Non  lo  letere.  Vene  in 
Colegio  el  conte  Bernardin  Fortebrazo,  fo  condulier 
nostro  di  lUOU  cavali,  el  vice  governador  dii  campo, 
qual  sta  a  provision,  babita  a . et  si  oferse,  ve- 
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dendo  il  nostro  campo  non  aver  governo,  di  andar 
in  campo  solo  Brexa  et  exercitarsi  eie.  Il  Principe 
lo  riiigraliò,  dicendo  si  vederia  etc. 

Vene  sier  Antonio  Grimani  procurator,  uno  di  4 
oratori  va  al  Cristianissimo  re,  et  tolse  licentia,  par¬ 
tiranno  Domenega;  li  altri,  doman.  Li  fo  balotà  du¬ 
cati  2000  per  spese;  vanno  a  spese  di  la  Signoria. 

Vene  in  Colegio  Anseimo  hebreo  dal  banco,  di¬ 
cendo  questa  note  li  è  sta  scala  il  muro  de  la  casa 
da  ladri  et  aperto  la  porta  maistra,  poi  una  camera, 
e  tolto  robe  di  .seda  e  di  valuta  dii  valor  di  ducali... 
pregando  sia  provisto.  E  fo  cbiamà  li  Avogadori,  e 
commesso  far  inquisition,  darli  laja  etc.  Tamen  fo 
trovali  i  ladri  senza  darli  taja.  Era  un  Nicoleto  di 
Paxe  e  compagni,  quali  si  reduseno  nel  monistero 
di  Servi,  et  volendo  di  ordene  dii  Colegio  li  Avo¬ 
gadori  mandarli  a  luor,  li  frati  non  volse  darli,  tan¬ 
dem  tutte  le  robe  fo  portate  in  l’Avogaria  in  casse 
nuove,  et  Anseimo  ave  le  robe  perché  uno  di  com¬ 
pagni  acusò  ;  e  non  fo  lato  altro. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  li  Savj 
et  non  fo  nulla. 

Da  Salò,  di  sier  Zacaria  Contarmi  prove- 
dador,  di  13.  Con  avisi  de  li,  et  certa  relalione  di 
le  cosse  di  Verona  ut  in  litteris. 

Fo  parlato  in  Colegio  di  mandar  do  fuste  et  uno 
bregantin  in  lago  de  Garda,  videlicet  óìshle,  e  il  mo¬ 
do  di  mandarle  per  aqua  fino  a  Lignago  che  si  tien 
per  uni  e  de  lì  poi  per  terra.  E  fo  dimanda  l’opinion 
di  sier  Andrea  Bondimier  stato  capitaneo  in  Po  e 
in  l’Adese.  Laudava  si  mandasse  barche  longe  e  me- 
tcr  le  postize  per  faste  ;  altri  non  laudava,  dicendo 
fanno  gran  fortuna  in  lago  predilo. 

A  dì  19.  Vene  in  Colegio  domino  Lunardo 
Grasso  prolonotario  lidelissimo  nostro,  qual  va  a  la 
soldà,  et  zà  per  il  Consejo  di  X  ave  la  capitaneria  di 
la  citadela  di  Verona.  Bora  era  a  Padoa  posto  perii 
signor  capilanio  zeneral  in  loco  suo  a  solicitar  le  fa- 
briche  di  la  terra,  licet  vi  sia  sier  Piero  Venier  pro- 
vedador  nostro  con  ducali ...  al  mese.  Et  per  Gole- 
gio  fo  terminalo  ritornasse  a  Padoa  a  quel  modo  et 
grado  l’ora,  sicome  il  capitanio  zeneral,  fusse  vivo;  et 
li  fo  fato  le  lelere. 

Di  campo,  di provedadori  venerali,  da  Santa 
Fumia  di  IG.  Come  aspelano  le  zenle  francese  zon- 
zino,  il  Bastardo  di  Savoja  è  podio  distante  e  vien 
via.  Item,  voriano  mandar  in  la  terra  uno  araldo  dii 
Cristianissimo  re  a  dimandar  la  terra,  qual  araldo  è 
zonlo  in  campo;  e  altre  occorenlie. 

Da  M'tlan,  di  oratori  nostri  Dandolo  e  Fa- 
s(j[uaUgo,  di  10.  Come  monsignor  di  Telegnì,  qual 


fu  capitanio  in  Teroana,  era  partito  per  vegnir  in 
campo  a  Brexa,  a  veder  quelo  bisognava.  Item,  il 
Re  voi  mandar  altre  zente  e  il  capitaneo  Michiel  etc. 
et  desidera  li  oratori  nostri  zonzino  a  Sua  Majestà. 

Vene  la  mojer  fo  del  signor  Bortolamio  da  Li¬ 
viano  capitanio  zeneral  nostro,  dona  Panlasilea  Bajon 
sorela  di  Zuan  Paulo  Bajon,  vestita  di  negro,  con  il 
putin  di  mexi . .  vestilo  di  negro  con  sajo,  e  tre  fie, 
videlicet  Portia,  Lucrelia  et  Isabella  dii  dito  olim 
capitanio,  et  neze,  et  eravi  etiaìn  una  che  fo  mojer 
di  domino  Vetor  di  Pii  condutier  nostro  amazalo 
solo  Peschiera  noviter,  la  qual  è  Caodivacha  pa- 
doana  ...  Et  era  con  dite  done  Domenego  di  Malo 
secretano  olim  dii  capitanio  e  altri  soi.  E  intrati  in 
Colegio  per  la  dia’  dii  Doxe,  con  singulti  et  pianti  e 
sospiri  nè  mai  fece  altro,  a  pena  si  poleno  ricoman¬ 
darsi,  dicendo  il  signor  è  morto  tropo  presto.  Il 
Principe  e  tutto  il  Colegio  si  commosse  a  pietà,  di¬ 
cendo  il  Principe  «  Madona  portò  pacientia  il  vostro 
dolor  ;  el  nostro  Signor  Dio  etiam  vele  crucifiger 
Cristo  »  con  altre  parole.  La  qual  disse  voleva  star 
in  questa  terra,  e  tolto  licentia,  con  lagrime  si  partì, 
alozata  a  San  Moisè  in  la  sua  casa,  leniva  in  afito  el 
capitanio  da  cha’  Zustignan  sul  Canal  grande,  pagava 
di  filo  ducati  ...  a  l’anno.  Et  fo  poi  parlato  in  Co¬ 
legio  di  darli  provision  et  consejar. 

Vene  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procu¬ 
rator  e  con  sier  Zorzi  Corner  provedador  et  sier 
Andrea  Griti  procurator,  quali  erano  Savi  questi  do 
in  Colegio,  et  vanno  oratori  al  Cristianissimo  re.  Tol- 
seno  licentia  di  partir,  el  il  Grimani  tolse  eri,  el  si 
parlirano  Domenega  matina.  Et  li  lo  dato  per  avanti 
per  spexe  ducali  2000.  Et  tamen  non  hanno  ancora 
li  cavali  in  ordene;  hanno  mandato  al  Papa,  a  berara, 
e  Mantoa  per  salvocondulo.  Et  per  Colegio,  fo  ter¬ 
minato  mandar  a  donar  al  Re  caratelli  di  muschatel- 
lo  numero  . . .  eh’ è  in  tutto  amphore  ....  qual  per 
le  Raxon  vechie  fo  cargati  in  uno  burchio  et  vanno 
per  Po  a  Pavia.  Etiam,  essendo  capitato  de  qui  fal¬ 
coni  numero  ....  la  Signoria  li  comprò  per  ducati 
l’uno  numero  ...  et  per  diti  oratori  li  mandono  a 
donar  a  la  Cristianissima  Majestà.  Vi  va  molti  zenti- 
Ihomeni  con  diti  oratori,  da  numero  zercha  ...  di 
qual  si  dice  4  si  veleno  far  cavalieri  dal  preditto 
Re.  Vanno  loro  secretari  Zuan  lacomo  Caroldo  et 
Daniel  di  Lodovici,  el  è  sta  fate  assà  lelere  di  cre¬ 
denza. 

Fo  terminato,  per  Colegio,  che  sier  Lorenzo  Minio 
el  XL  criminal  che  per  li  Provedadori  è  stà  messo 
provedador  in  Cologna,  ritornasse  ivi  fino  vi  andas¬ 
se  il  rector  sarà  electo. 
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Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad  consti- 
lendtm. 

Da  Corfù,  fo  1  etere  di  sier  Alvise  d’Armer, 
bailo  e  capitaneo.  Di  quelle  occorentie  de  li,  et  è 
zorni  4  ch’el  parli;  et  per  letere  e  avisi  particular, 
par  che  santurini  con  alcune  galle  armate  a  Napoli 
habi  preso  Gorgogli  corsaro.  Tamen  non  è  certa 
nova  ;  qual  sarà  scriverò. 

A  dì  20.  Fo  la  matina  letere  di  sier  Mariti 
Zorsi  dotor  orator  al  Pontefice,  da  Viterbo,  dii 
13.  Nulla  da  conto. 

Di  campo,  di provedadori  mterali,  da  Santa 
Fumia,  di  17.  Come  era  zonto  li  monsignor  di  Te- 
lagni  mandato  per  il  Cristianissimo  re:  et  i  consulti 
fati  con  il  signor  Zuan  Jacomo,  qual  al  lutto  voi  dar 
Verona  e  Brexa  a  la  Signoria  ;  ma  voria  mandar  a 
prender  la  Chiusa  e  Rovere,  e  havemo  quasi  tutti  li 
castelli  dii  brexan  et  veronese  et  lenirli,  et  le  do 
terre  sariano  quasi  asediate  etc.  Item,  in  campo 
nostro,  sono  da  4500  fanti.  Item,  rnissier  Zuan  Ja¬ 
como  adota  la  compagnia  fo  dii  capitanio  zeneral,  et 
è  di  opinion  la  resti  con  li  modi  era  vivente  il  suo 
capitanio.  Item,  scrivono,  li  francesi  si  aspeta,  di  la 
compagnia  di  monsignor  Bastardo  di  Savoja,  fanno 
gran  danno  dove  alozano,  et  li  lanzinech  par  non 
habino  voluto  venir  avanti.  Item,  ha  aviso,  in  Vero¬ 
na  è  fanti  2500  et  60  homeni  d’arme  di  Marco  An¬ 
tonio  Colona,  qual  è  ancora  li,  et  ch’el  conte  di  Cha- 
riati  tuoi  danari  dove  el  poi,  non  lassa  trato  a  far. 
Questo  aviso  si  ave  da  Vicenza  et  per  alcune  rela- 
tione. 

Fo  lelo  uno  avis'o,  come  spagnoli  tiravano  col 
Viceré  in  Romagna,  erano  intrali  in  Ferii  e  fato  gran 
danni,  eh’  è  terra  dii  Papa,  perchè  non  voleano  i 
intrasse  in  la  terra. 

Da  Milan,  di  oratori  nostri,  di  16.  Dii  venir 
dal  Re  8  oratori  zenoesi,  quali  ebeno  audienlia,  e- 
xposeno  tre  cosse  :  la  prima,  alegrarsi  del  suo  venir 
in  Italia  ;  et  seconda  di  l’aquisto  di  Milan  ;  terza  lo 
invitavano  a  venir  a  Zenoa  come  terra  sua,  dove  el 
saria  ben  visto  ethonoralo.  Sua  Majestà  li  ringratiò, 
e  di  venir  a  Zenoa  disse  .  . .  Item,  zercha  l’acordo 
dii  Papa,  scriveno  al  Consejo  di  X,  et  in  le  publice  di 
Pregadi  dicono  è  quasi  concluso,  mancha  solum  uno 
capitolo.  Item,  tratano  l’acordo  con  sguizari  per 
via  dii  ducha  di  Savoja.  Scriveno  dii  bon  voler  dii 
Cristianissimo  re  verso  la  Signoria  nostra.  El  voi  al 
tutto  habiamo  il  nostro  Slado  s’il  dovesse  venir  in 
persona  a  l’impresa,  et  di  bombarde  over  canoni  li 
ha  mandalo  a  richieder  nostri  per  il  campo,  ne  man¬ 
da  12  et  polvere  etc.,  et  di  8  bombardieri  ne  man- 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XXI, 


da  12;  ma  il  conte  Piero  Navaro  non  poi  venir 
per  esser  amalato  come  scrisseno  :  sichè  non  è  cossa 
se  li  dimanda  lìon  dagi  volentiera,  e  Sua  Majestà  ha- 
ria  voluto  si  avesse  tolto  più  presto  la  impresa  de 
Verona  che  di  Brexa,  ma  poi  eh’ è  tolta  questa  di 
Brexa,  si  continui  e  saria  vergogna  a  levarsi.  Item, 
il  zonzer  li  il  duca  di  Ferara,  e  loro  oratori  lo  visitò. 
Item,  è  zonto  il  signor  Theodoro  Triulzi,  vieti  dii 
campo  nostro  di  Brexa  ;  et  altre  particularità  ut  in 
litteris. 

In  questa  matina,  li  Cai  di  X  steteno  longamentc  133 
in  Colegio,  per  letere  di  campo  e  di  Milan.  Fo  dito 
si  havia  certa  praticha  di  aver  Brexa,  qual  si  trata 
nel  Consejo  di  X  per  esser  secreta. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  poi  lelo  le  letere  so- 
prascrite. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  sier  Vicenzo  Bembo 
cao  di  XL  et  Savi,  havendo  tolto  licentia  sier  Zorzi 
Corner  cavalier  procura tor  e  sier  Andrea  Oliti  pro- 
curator  savi  dii  Consejo,  vanno  oratori  al  Serenissi¬ 
mo  Re,  aziò  il  loco  suo  non  stagi  vacuo,  atento  le 
importante  materie,  siano  elecli  do  Savj  in  loco  loro 
dii  Consejo  di  zonta,  qual  star  debano  per  tutto  De- 
cembrio  proximo,  aziò  le  cose  publice  non  habiano 
a  patir.  A  l’ incontro,  sier  Sabaslian  Trivixan  cao  di 
XL  et  sier  Cristofal  Moro  savio  dii  Consejo,  voi  la 
parte  con  questo  i  stagino  mexi  tre.  Andò  le  parte, 
una  non  sincera,  una  di  no,  del  Cao  di  XL  et  Moro 
49,  115  di  Gonsieri  e  altri  e  questa  fu  presa.  E  tolto 
il  scurtinio  numero  22,  et  con  titolo  6,  fo  lasato  pro¬ 
var  do,  quali  per  le  leze  ultimamente  prese  non  po¬ 
teva,  et  tutti  do  rimaseno  videlicet,  sier  Tomà  Mo- 
zenigo  el  procurator  fo  savio  dii  Consejo  di  X,  119, 

51  de  no  per  conlumatia,  et  sier  Francesco  Fo- 
scari  et  cavalier,  fo  savio  dii  Consejo,  HO,  54,  qual 
è  cognato  di  sier  Alvise  da  Molin  eh’ è  savio  dii  Con¬ 
sejo.  Solo  sier  Zacaria  Dolfin  fo  savio  dii  Consejo 
di  X,  93,  76  di  no  ;  poi  sier  Anzolo  Trivi.xan  fo 
savio  dii  Consejo,  81,  88  ;  sier  Luca  Trun  fo  savio 
dii  Consejo,  68,  103  et  sier  Francesco  Foscari,  fo  sa¬ 
vio  dii  Consejo  qu.  sier  Filippo  procurator,  47,  120. 

Fono  tolti  li  oratori  è  apresso  il  Christianissimo  re 
sier  Marco  Dandolo  dotor  e  cavalier  49,  sier  Piero 
Pasqualigo  dolor  el  cavalier  18,  156  de  no.  Etiam 
fo  prova  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier  fo  capita¬ 
neo  a  Padoa,  ch’è  zerman  di  sier  Alvise  Pi.xani  savio 
dii  Consejo,  qual  per  le  leze  non  si  potea  provar, 
ave  67. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  la  villa  de  Muzana  in 
Friul,  qual  è  stà  brusà  in  questa  guerra,  tolto  animali 
e  cavà  li  occhi  a  più  homeni,  li  qual  vanno  mendi- 
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cando  per  questa  terra:  che  a  tutti  quelli  li  fo  cava  li 
oclii,  li  sia  concesso  exemption  et  imunità  reai  et 
personal  in  vita  loro  et  di  alozar  soldati;  e  a  quelli  é 
sta  tajà  i  dedi  e  diformà  la  faza  da  le  ferite,  per 
anni  15;  e  li  altri  dii  comun  per  anni  10,  utpatet'm 
letere  di  sier  Lunardo  Emo  luogotenente  in  la  Pa¬ 
tria.  162,  7,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  una  letera  a  li  oratori  a 
Milan  apresso  il  Cristianissimo  re,  riugratiando  Sua 
Majestà. 

3  *  Fu  posto,  per  li  Savi,  una  letera  a  li  provedadori 
zenerali  in  campo. 

A  di  21,  Domenega.  In  questa  matina  per  tempo 
partino  li  4  oratori  nostri  destinati  a  la  cristianissi¬ 
ma  Majestà,  per  Padoa;  et  andono  ad  udir  messa  a 
San  Zorzi  d’ Alega.  Vanno  con  loro  zentilliomeni 
nostri  numero  . . . 

Di  campo,  fo  letere  di  provedadori  mteraìi, 
soto  Brexa,  di  19.  Dii  zonzer  li  el  Bastardo  di  Sa- 
voja,  et  stato  un  pezo  col  signor  Zuan  Jacomo.  Vole- 
no  slrenzer  Brexa;  aspetano  monition  et  artelarie  dii 
Re.  E  come  l’havea  lui  sier  Zorzi  Emo  acompagnalo 
a  lo  alozamento;  qual  non  volse  rimaner  et  disnar  in 
campo  etc. 

Di  Milan,  di  oratori  nostri,  di  25,  vechie.  Di 
quelle  occorentie. 

Noto.  Si  conza  la  caxa  dii  marchese  di  Ferara 
olim,  per  Toficio  di  le  Raxon  vechie,  et  fo  balotà  du¬ 
cati  60  per  mureri  et  marangoni,  e  sier  Michiel  Tri- 
vixan  oficial  a  le  Raxon  vechie  à  il  cargo  ;  qual  si 
conza  benissimo  per  la  venula  di  do  oratori  dii  Cri¬ 
stianissimo  re. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  vi  fu  el  Principe 
portalo,  et  fo  trova  ducali  2200,  come  dirò  di  soto 
in  oticj,  et  poi,  avanti  il  licentiar  dii  Consejo,  fo  ad- 
monili  lutti  quelli  si  hanno  oferto  prestar,  portino 
li  danari,  aliter  non  sarano  lassa  in  li  oficj  dove  so¬ 
no  rimasi,  ni  quelli  non  è  rimasti  si  lasserà  provar 
ad  alcuna  cossa,  e  si  farà  di  le  altre  provision. 

Electo  Consicr  in  Candia. 

Sier  Zuan  Agostin  Pizamano,  fo  cao  di 
XL,  qu.  sier  Fantin . 

Sier  Andrea  Balbi,  fo  sora  gastaldo,  qu. 

sier  Stai . 

f  Sier  Nicolò  Nani,  dei  cinque  di  la  paxe, 
qu.  sier  Piero . 

Sier  Jacomo  Antonio  Orio,  fo  sora  ga- 
slaldo,  qu.  sier  Zuane  .... 


Podestà  a  Malvasia. 


-j-  Sier  Trojan  Bon,  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Otavian . 798.  569 

Sier  Vicenzo  Zen,  fo  podestà  in  Anti¬ 
vari  e  a  la  custodia  di  Padoa  con 
homeni  .  . .  qu.  sier  Piero  .  .  .  734.  639 
Sier  Zuan  Mudazo,  fo  soracomito,  qu. 

sier  Daniel . 411.  927 

Sier  Imperiai  Minio  el  grando,  qu. 

sier  Castelan .  327.1035 


Provedador  al  Sai. 


f  Sier  Marco  Gabriel,  fo  podestà  a  Chioza, 

qu.  sier  Zacaria .  745.617 

Sier  Zuan  Emo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Zorzi,  dopio .  726.640 

Sier  Andrea  Donado,  fo  podestà  e  capi¬ 
tano  a  Treviso,  qu.  sier  Marco  el 
cavalier .  624.745 


Uno  Provedador  sopra  la  Camera  d’imprestedi.  13 

Sier  Lorenzo  Barbarigo  qu.  sier  Loren¬ 
zo,  qu.  sier  Antonio  procurator  .  449.898 
Sier  Domenego  Calbo,  che  servì  con  ca¬ 
vali  4  el  homeni  8  mexi  6  a  so’  spe¬ 
se,  qu.  sier  Marin .  509.835 

t  Sier  Zacaria  di  Prioli,  qu.  sier  Lunardo, 

fo  a  le  fazion  di  Padoa  ....  841.503 
Sier  Velor  Foscari  qu.  sier  Urban,  qu. 

sier  Filippo  procurator  ....  489.856 

Uno  dii  Consejo  di  X.L  Criminal. 

Sier  Polo  Loredan,  fo  signor  di  note,  qu. 

sier  Zuane . 

Sier  Hironimo  Arimondo,  fo  savio  ai  or- 

deni,  qu.  sier  Fantin . 

Sier  Hironimo  Barbaro,  fo  camerlengo 
in  Candia,  che  mandò  homeni  16  a 
la  custodia  di  Padoa,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  . 

f  Sier  Bortolo  Morexini,  fo  dei  cinque  di 
la  paxe,  qu.  sier  Lorenzo  .  .  • 

Questi  imprestono  osi  a  Gran  Consejo. 

Sier  Nicolò  Nani,  qu.  sier  Piero  .  .  ducati  500 


504.880 

703.620 

788.611 

516.878 


606.674 

430.859 

742.540 

752.533 
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Sier  Trojan  Bon  qu.  sier  Otavian,  olirà 
ducati  600  prestò  loro  fradeli  ulti¬ 
mamente,  bora  impresta  .  .  . 

ducali 

400 

Sier  Vicenzo  Zen  qu.  sier  Piero,  olirà 
esser  andato  con  la  sua  persona  e 
fanti  e  pagà  le  so’  angarie  .  .  . 

» 

300 

Sier  Trojan  Bon  vene  a  zonzer  a  l’im- 
presledo . 

» 

100 

Sier  Zacaria  di  Prioli  qu.  sier  Lunardo, 
è  a  Padoa,  sier  Zuan  Alvise  Venier 
so  cognato  andò  a  prometer,  .  . 

» 

500 

oltra  fazion  fate  su  le  fabriche  di 
Padoa. 

Sier  Bortolamio  Morexini  qu.  sier  Lo¬ 
renzo,  oltra  danni  e  incendi  .  . 

» 

200 

Sier  Hironimo  Barbaro,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo  . 

» 

200 

Summa  ducati  2200 

A  di  22  la  matina.  Fo  letere  di  Franm  da  U 
oratori  nostri,  soè  di  Milan,  di  19.  Come,  a  di  18 
la  malina,  parlino  li  do  oratori  per  qui,  et  era  torna 
di  campo  monsignor  di  Talagni  stato  solo  Brexa,  et 
referito  al  Re  quello  bisognava,  linde  il  Re  à  consi- 
liato  mandar  3000  fanti  over  lanzinecb,  et  daria 
Piero  Navaro,  ma  è  amalato;  voi  far  etc.  à  man¬ 
da  l’artelaria  e  monition  etc.  Item,  è  zonti  li  da  Sua 
Majestà  4  oratori  di  sguizari  per  tratar  acordo.  Item, 
hanno  visitalo  domino  Piero  Navaro,  qual  bavia  in¬ 
tasata  la  testa.  Si  duol  non  poter  venir  solo  Brexa, 
ma  presto  sarà  varilo;  tamen  la  sua  malattia  sarà 
lunga  ;  e  altre  particularità. 

I)i  campo,  di  provedadori  generali,  di  20,  date 
soto  Brexa.  Come,  zonte  siano  l’artelarie,  li  piante- 
rano  a  la  terra  et  principierano  la  baiarla.  Flanno 
mandato  a  far  zente  paesane,  et  el  signor  Zuan  Ja- 
4*  conio  si  havea  risentito  alquanto.  Item,  di  la  com¬ 
pagnia  dii  qu.  capitanio  zeneral.  Item,  dii  mandar 
quel  araldo  in  Brexa,  monsignor  di  Talagni  non  li 
parse,  senza  licentia  dii  Cristianissimo  re.  Item,  di 
altre  particularità.  Et  si  mandi  danari  per  pagar  le 
zente:  a  di  24  è  il  tempo. 

Di  missier  Zuan  Jacomo  Triuhi  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  di  20,  date  in  campo  soto  Brexa. 
Che  spera  omnino  aver  la  terra,  o  per  amor  o  per 
forza,  e  promele  etiam  aver  Verona;  con  altre  pa¬ 
role. 

Di  Padoa,  di  oratori  tutti  4.  Dii  zonzer  a 
bore  23  in  Porzia,  recevuti  da  quelli  rectori  e  cila- 
dini  e  accompagnati  al  vescoado.  Non  hanno  fino  21  ! 
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cavalli,  sichè  non  sanno  come  far,  et  aspeterano  il 
resto  e  li  salvi  conduti  eie.  Et  altre  occorentie. 

Di  Ing altera,  di  sier  Andrea  Badoer  et  sier 
Séhastian  Zustignan  cavalieri  oratori  nostri, 
date  a  Londra  25  Septembre.  Il  Zustignan  è  va¬ 
rilo,  il  Badoer  non  partite  per  non  aver  danari  di 
levarsi.  Il  Re  non  era  in  la  terra. 

Di  Rodi,  di  Fiero  Brexan  secretar  io  nostro 
mandato  a  quel  Gran  Maistro  per  .  .  . 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla.  Et  135 
feno  4  di  zonta  fino  tornino  li  4  oratori  vanno  al 
Cristianissimo  re:  i  qual  tutti  4  è  di  la  zonta.  Et  ri- 
maseno  sier  Anzolo  Trivixan  fo  capitanio  a  Padoa, 
sier  Batista  Moresini  fo  podestà  a  Padoa,  sier  Polo 
Capelo  el  cavalier  fo  savio  dii  Consejo,  el  sier  Alvise 
Grimani  fo  consier. 

A  di  23.  La  matina  non  fo  letere,  solum  fono 
fati  cavalieri  do  erano  con  il  qu.  capitanio  zeneral, 
videlicet  Galeazo  Rapeta  vicentino,  era  capo  di  ca¬ 
vali  lizieri  dii  dito  capitanio,  et  Cosma  di  Tonsi  cre¬ 
monese,  qual  era  ...  .  quali  sier  Francesco  Foscari 
el  cavalier  li  tene  e  calzò  i  spironi.  Et  erano  vestiti 
di  negro  per  il  capitanio  zeneral  morto;  le  trombe 
erano  preparate  per  acompagnarli  non  volseno,  e  li 
pagono  eie. 

Di  campo,  al  tardi,  vene  letere  di  provedado¬ 
ri  generali,  di  21,  ìiore . .  Zercha  danari  si  mandi, 
aliter  le  zente  si  partirano  et  maxime  le  fanlarie.  Il 
signor  Zuan  Jacomo  è  risentito  di  fluxo,  pur  slava 
meglio;  il  Bastardo  di  Savoja  e  le  zente  è  zonte  in 
campo,  et  5  pezi  di  artelleria  che  loro  francesi  avea- 
no,  zoè  canoni,  per  bater  la  rocha  di  Cremona.  Aspe¬ 
lano  zonza  il  resto  che  il  Cristianissimo  re  manda 
di  Milan  e  le  zente  ordinate  dia  aver,  e  poi  non  se¬ 
guendo  etc.  strenzerano  la  terra. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savi,  su- 
spender  i  debiti  a  la  Signoria  nostra  di  sier  Bernar¬ 
din  Zustignan  qu.  sier  Marco,  per  anni  do:  14  di 
no,  144  de  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  suspender  i  debiti  utsupra 
di  sier  Bernardo  Pixani,  qu.  sier  Francesco  dal 
banco  e  fu  presa.  19  de  no,  134  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  tutta  la  compagnia 
havia  al  signor  capitanio  zeneral  morto,  sia  tenuta 
in  quel  grado  et  esser  come  si  dito  capitanio  fusse 
vivo,  e  cussi  la  provision  dava  a  li  so’  zenlilhomcni, 
e  questo  per  anno  uno  proximo,  ut  in  parte.  Fu 
presa  1 1  de  no,  154  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  absenli  sier  Alvise  di  Prio- 
li  e  sier  Bartolamio  da  Mosto  savi  a  terra  ferma,  che 
la  mojer  e  liol  e  fiole  dii  qu.  signor  Barlolomio  d’Al- 
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viano  capitanio  zeneral  nostro  li  sia  dato  provisioii 
di  ducati  60  al  mese  per  alimento  suo,  a  quella  ca¬ 
mera  parerà  al  Colegio.  Item,  la  casa  di  la  Signoria 
a  la  Zuecha  per  la  sua  habitatione,  e  poter  condor 
in  questa  terra  stera  200  formento,  cara  30  vin  per 
ducati  15  a  Tanno  senza  pagar  alcun  dazio,  e  questo 
sia  posto  in  li  capitoli  quando  si  afitarà  i  daci.  122, 
38  di  no,  fo  presa.  Item,  a  tre  soe  fiole,  per  il  suo 
mandar,  ducati  3000  per  una  di  la  Signoria  nostra. 
Et  ave  122,  38  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  una  letera  a  li  provedado- 
ri  zenerali  in  risposta  di  sue  :  come  se  li  mandava 
danari  ;  et  altre  particularità.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  li  homeni  di  le  ville  di 
San  Lunardo  e  San  Martin  di  la  Patria  di  Friul,  han¬ 
no  auto  danno  in  questa  guera,  habi  exemption  reai 
e  personal  per  anni  do.  Ave  7  di  no,  130  de  si. 

135*  Fu  posto,  per  li  Savi,  alento  el  manchi  di  X  Sa¬ 
vi  a  tansar  di  là  da  Canal,  eh’  el  primo  Pregadi  sia 
electi  tre  dii  corpo  di  questo  Consejo,  posendo  etiam 
esser  tolti  quelli  che  non  fusseno  bora  di  questo  Con¬ 
sejo  et  fusseno  stati  di  questo  Consejo,  e  possine 
venir  fin  san  Michiel  proximo  venturo  in  questo 
Consejo  non  metando  balota,  e  cussi  de  ccetero  si 
debbi  observar  in  altri  che  mancherano.  Ave  125, 
32  di  no.  E  nota  :  fo  parte  mai  più  messa  a  questo 
modo,  che  chi  non  è  stà  di  Pregadi  non  poi  esser 
nominato;  e  chi  la  conlradiva,  si  conzava  la  parte. 

Fu  posto,  per  li  Savi  sopradicti,  che  zonto  sia  a 
Crema  sier  Zacaria  Loredan,  va  capitanio  e  prove- 
dador,  sier  Borlolamio  Contarini,  ch’è  li  capitanio  e 
provedador,  qual  è  stato  mexi  .  .  .  con  grandissime 
fatiche,  li  sia  dato  licentia  di  venir  a  repatriar  e  iu- 
irar  in  la  consejeria  in  la  qual  è  rimasto;  da  poi  stato 
con  dito  sier  Zacaria  zorni  5  over  6,  vengi  a  repa- 
Iriar.  150,  7  di  no. 

Fo  cliiamà  zercha  quaranta  zentilhomeni  cava¬ 
lieri,  dolori  et  altri,  quali  debano  andar  con  li  ora¬ 
tori  dii  Cristianissimo  re  quando  vcrano,  et  al 
modo  che  per  la  Signoria  nostra  li  sarà  ordinato. 

A  di  24.  La  malina  fo  fato  cavalier  uno  terzo  di 
quelli  dii  capitanio  qu.  zeneral  nostro,  videìicet  do¬ 
mino  Oclavian  Signorelli  so’  nepote. 

J)i  Vicenm,  di  sier  Nicolò  Pasq^ualigo pode¬ 
stà  e  enpiianio  e  sier  Jacomo  Manolesso  prove¬ 
dador,  di  22.  Zereba  uno  Zuan  Dornenego  de  Tol- 
fo,  qual  fa  danno  su  quel  leritorio  eie. 

T)i  Zuan  Cavam  rasonato  nostro,  da  Vi¬ 
cenza.  Di  aver  pagalo  fanti  2U5  di  Barloloniio  Pin- 
cone  (iol  di  Gnagni  conlcstabcle  nostro,  menati  nuo¬ 
vamente,  el  prima  dito  Gnagni  ne  ha  3U0.  Item, 


scrive  zercha  Obizo  Raspon  di  soi  300  fanti,  et  li 
meterano  tulli  in  ordene  et  pagati. 

Fo  mandà  eri  sera,  per  mandar  in  campo,  du¬ 
cati  5  mila. 

Fo  parlato  questa  malina  molto  sopra  quelli  qua¬ 
li  hanno  oferto  prestar  danari  a  la  Signoria  el  non 
hanno  dati,  perchè  ne  resta  a  scuoder  di  tal  raxon 
ducati  .  .  milia.  Alcuni  Savi  voi  far  provision  ozi  nel 
Consejo  di  X,  et  è  di  tre  sorte,  videìicet:  quelli  son 
rimasi  in  Consejo  el  in  oficj  et  è  intradi  et  non  pagò 
tutto;  altri  rimasti  in  oficj,  rezimenti  e  dà  parte;  al¬ 
tri  promesso  e  non  rimasti;  sichè  sopra  di  questo 
bisogna  far  provision.  Se  lo  fusse  a  farla,  la  faria  ga- 
jarda  a  exempio  di  altri,  ma  Dio  el  voja  che  si  fazi, 
che  mi  dubito  non  si  farà  come  voi  el  bisogno. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogotenen-  136 
te  di  la  Patria  di  Friul,  di  21.  Zercha  danari 
per  quelle  zenle,  et  manda  una  letera  aula  dii  pode¬ 
stà  di  Monhdcon  con  alcuni  avisi  etc. 

Pi  3Ionfalcon,  di  sier  Hironinio  Piedo  pro¬ 
vedador,  di  20,  al  Luogotenente  predilo.  Come  ozi 
i  nimici  è  corsi,  cavali  120,  qui  apresso,  et  discoperti, 
cavali  I8  1izieri  nostri  et  missier  Zorzi  nepote  di 
missier  Thodaro  Del  Borgo  montò  a  cavalo  con  la 
sua  compagnia  tuta  per  andar  fuora,  e  lui  non  vo¬ 
lendo,  pur  ussiteno  e  fono  a  le  man  con  diti  inimici 
e  preseno  missier  Rimondo  de  Vrimberg  nepote  di 
missier  Erasmo  vice  capitanio  de  Gorizia  et  do  ca¬ 
vali,  e  di  nostri  loro  preseno  uno  cavalo,  e  ’l  resto 
tornorono  in  Monfalcon  a  salvamento.  Ltem,  scrivè 
al  capitanio  di  Gradisca  et  ave  risposta,  qual  la 

manda  che . Et  scrive  esso  provedador,  farà 

comandamento  a  tutti  dii  territorio,  si  reduzino  con 
il  suo  in  loco  securo;  et  manda  una  letera  di  comis- 
sari  etc. 

Pii  cavalier  di  la  Volpe  governador  in 
Friul,  date  a  Udine,  a  dì  21.  Nara,  come  el 
mandò  cavali  1 8  lizieri  a  Monfalcon,  videlieet  8  di 
Thodaro  Dal  Borgo,  8  di  soi  et  do  di  Manoli  dada, 
et  ussiteno  fuori  di  la  terra,  venuti  i  nimici  in  una 
imboscata,  di  quali  nostri  ne  preseno  tre,  tra  li  qual 
uno  nepote  di  missier  Raspo  cavalier  capitanio  di 
Gorizia,  et  li  hanno  menati  in  Monfalcon.  Quel  Seba- 
slian  di  Fra  e  Piero  de  Luca  contestabili  è  lì  a  la 
guarda,  aricorda  stagino  con  60  in  70  page  e  basta 
a  la  custodia.  Tamen  è  stà  mandà  de  qui  Vieimo 
Marin  con  50  fanti. 

Pi  3iilano,  di  oratori  nostri  Pandolo  e  Pa- 
squaligo,  di  21.  Di  la  bona  mente  dii  Cristianissimo 
re  verso  le  cose  nostre,  et  voi  far  e  dar. 

Pi  la  madre  dii  Cristianissimo  re  chiamata 
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Alvisa,  et  di  la  Serenissima  regina  di  Pranza, 
date  in  Ambosa  a  dì  13  Octubrio  a  la  Signoria 
nostra,  in  francese,  in  carta  bergamena,  fo  do 
letere  qual  tradute  fo  lete  in  Golegio.  È  ben  compo¬ 
ste;  la  copia  sarà  qui  soto. 

Di  campo,  di  provedadori  zenerali  soto  Dre- 
za,  a  dì  22,  liore  20.  Come  el  signor  Zuan  Jacomo 
Triulzi  era  indisposto  da  fluxo  et  voi  farsi  portar  a 
Sonzin,  et  lassar  ordene  a  la  bona  custodia  del  cam¬ 
po  et  a  tutto  fino  el  possi  ritornar.  Item,  scriveno 
di  la  compagnia  dii  capitanio  zeneral,  e  altre  parli- 
cularità  ut  in  litteris.  Et  come  il  Bastardo  di  Sa- 
voja  era  zonto  in  campo.  Item,  uno  greco  Adorno, 
qual  si  oferse  dar  1500  fanti  a  la  Signoria  nostra. 
Servono  il  governo  di  la  compagnia  dii  capitanio  ze¬ 
neral.  È  do  capi,  Baldisera  Signorelli  et  Bortolo  de 
Vico  Varo.  Item,  di  Barbon  di  Naldo,  qual  a  Taqui- 
sto  di  Peschiera  prese  una  bota  di  certi  rami  di  uno 

. qual  è  subdito  di  la  Cristianissima  Maje- 

stà.  Missier  Zuan  Jacomo  à  parlato  è  bon  farlo  re¬ 
stituir.  Et  scriveno,  zercha  danni,  e  altre  particularilà. 
Item,  per  una  altra  ;  come  alcuni  slratioti  haveano 
spojato  uno  nuntio  dii  governador  di  Brexa  ussito 
fuora  per  venirli  a  parlar;  qual  poco  à  manchato  non 
ne  habino  fato  apichar  alcuni. 

De  Ingaltera,  di  oratori  nostri,  venute  per 
via  di  Pranza.  Il  sumario  dirò  poi. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  zonta,  et  fo 
preso  una  parte  contra  quelli  hanno  oferto  danari, 
la  qual  si  lezerà  in  Gran  Gonsejo  et  a  quel  Iodio  ne 
farò  mentione. 

Di  campo  soto  Brexa,  di  provedadori  zene¬ 
rali,  a  dì  23  ìiore  20.  Come  erano  stati  a  visitation 
dii  signorZuan  Jacomo,  qual  è  pur  indisposto  di  fluxo 
et  voleva  farsi  portar  a  Lemno,  mia  ...  per  restau¬ 
rarsi.  Item,  mandano  una  letera  di  sier  Zacaria 
Contarini  provedador  di  Salò,  li  scrive  che  saria 
bon  mandar  a  tuor  la  rocha  di  Amplio.  Item, 
mandano  una  letera  di  l’Imperador,  li  à  mandato 
il  conte  Bernardin  di  Lodron,  qual  monstra  di  es¬ 
ser  marchesco,  per  la  qual  l’ Imperador,  da  In- 
spurch  di  19  Septembre,  scrive  una  patente,  et  poi 
il  capitano  di  Trento  la  scrive  a  quelli  di  Archo,  di 
Lodron  e  altri  ut  in  ea,  et  par  voy  mandar  zente  in 
Verona  contra  venitiani,  et  nomina  tre  capitanei: 
domino  Lunardo  De  Vols,  domino  Cristoforo  de 
Ton  cavalier  capitanio  di  Trento  et  domino  Zorzi 
Dactostem,  come  apar  in  esse  letere.  Item,  esso 
provedador  di  Salò,  scrive  che  Bernardin  Bren- 
dola,  era  a  Dezenzano,  non  ha  potuto  mandar  via 
li  nostri  cavali  lizieri  per  comandamento  li  habi 
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fato,  et  quasi  non  hanno  amazà  il  suo  trorabeta  lui 
provedador  mandò  li. 

Di  Crema,  di  sier  Bortolamio  Contarini  ca¬ 
pitanio  e  provedador,  di  20.  Come  ha  mandato 
Mafio  Gagnolio  con  li  so’  fanti,  numero  . .  .  verso 
Bergamo  per  expugnation  di  la  Capella;  e  altre  par- 
ticularità  ut  in  litteris. 

Di  Anzolo  Prancesco  di  San  Anzolo  di  Cre¬ 
ma,  di  20.  Una  longa  letera  di  la  pralicha  havea  di 
aver  il  caslel  di  Cremona;  e  come  vene  il  Bastardo 
di  Savoja,  e  dice  di  Palavisini  etc.  La  qual  rocha  tcm- 
dem  prese  partito  di  darsi  al  Cristianissimo  re. 

A  di  25.  La  matina.  Fono  electi  tre  di  Colegio,  137 
uno  per  hordine,  andar  a  Rialto  solicitando  il  scuo- 
der  di  debitori,  sier  Hironimo  Tiepolo  consier,  sier 
Piero  Capello  savio  dii  Gonsejo  e  sier  Bortolamio  da 
Mosto  savio  a  terra  ferma. 

Se  intese,  eri  nel  Gonsejo  di  X  con  la  zonta  esser 
sta  posto  parte  contra  quelli  hanno  promesso  da¬ 
nari  in  Gran  Gonsejo  et  non  li  hanno  dati,  che  re¬ 
sta  zercha  ducati  37  milia  a  pagar;  la  qual  ozi  in  Pre- 
gadi  si  lezerà  et  poi  in  Gran  Gonsejo  si  puhlicherà. 

Di  campo  non  fu  letera  alcuna  questa  matina. 

Da  Padoa,  di  à  oratori  nostri  vanno  al  Cri¬ 
stianissimo  re.  Sono  11,  aspetano  li  salviconduli  et 
li  cavali  tutti,  et  ne  hanno  auti  alcuni  di  frali  di 
Santa  Juslina. 

A  nona,  poco  da  poi,  hessendo  Mi  a  disnar,  fo 
teramoto  sensibile;  durò  podio,  pur  non  fo  picelo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  la  materia 
di  le  galle  di  Alexandria,  qual  li  patroni  non  curano 
andar,  ni  si  pensano.  Etiam  alcuni  di  Colegio  non 
voi  le  vadino  adesso,  et  li  Savj  ai  ordeni  voi  obser- 
var  la  parte. 

Da  Costantinopoli,  di  sier  Nicolò  Zustinian 
bailo,  di  18  Septembrio.  Come  il  Signor  in  pressa 
era  a  dì  10  parlilo  per  Andernopoli,  dove  meleva  in 
ordene  esercito  in  pressa:  si  dice  contra  llongaria, 
over  il  Charabodan.  Item,  come  à  inteso,  che  11  in 
Andernopoli,  havendo  terminà  il  Signor  di  tornar 
bassà  Achmat  Carzego,  par  che  Peri  et  Sinan  bassà 
facesse  intender  questo  a  dito  Achmat,  el  qual  recu- 
sando,  el  Signor  mandò  a  dirli  venisse  a  senlar  bas¬ 
sà.  El  qual  pur  excusandosi  era  impotente  et  goloso, 
il  Signor  l’intese  ch’el  sapeva  perché  mandava  per 
lui.  Et  volendo  Sinan  andar  11  apresso  dii  Signor 
predito,  el  Signor  li  disse  havia  fato  mal  a  reportar 
quello  si  tralava  a  la  so’  Porla,  e  li  volse  dar  di  la 
simitara,  et  lui  scampò  via  et  cussi  Peri.  Il  qual  Sinan, 
monstrando  andar  a  la  caza,  era  andato  ai  monti.  El 
Signor  li  mandò  olachi  drio  et  schiavi  di  la  Porta  a 
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dirli  ritornasse  a  sentar;  sichè  non  si  sa  quello  sarà. 
Etiam  havia  iterim  mandato  a  chiamar  ditto  Ach- 
mat.  Item,  che  per  questo  anno  che  vieti,  non  è  da 
dubitar  di  la  sua  armata,  perchè  non  poi  esser  in  or- 
dene.  Item,  replica  la  taiata  li  fo  fata  dal  Sophi. 

Di  Ingaltera,  di  oratori  nostri  Badoer  e 
Zustinian  cavalieri,  di  27  Septemhrio.  Come  il 
Re  era  fuora  et  si  aspetava  di  brieve.  Scrive  coloqui 
aliti  col  reverendissimo  Cardinal  Eboracense,  qual  è 
sta  fato  Cardinal  novamenle,  et  con  soa  signoria  si 
137*  hanno  ralegralo,  el  qual  ha  usalo  bone  parole  verso 
la  Signoria  nostra.  Et  scrive  diversi  coloqui  auti,  et 
é  nova  di  lì  eh’  el  re  di  Pranza  era  passa  di  qua  dà 
monti  etc.  Poi  avisano  ch’el  ducha  di  Albania,  qual 
era  in  Scozia  per  nome  dii  Chrislianissimo  re,  par 
che  la  Raina,  reduta  in  una  terra  con  il  fiol  che  aspe- 
ta  il  regno  e  la  fìola,  dito  duca  con  zente  li  andò 
atorno,  et  con  artellarie  fe’  tanto  che  ebbe  li  dilli 
fìoli  e  la  Raina  fuzile  via;  la  qual  cossa  il  re  d’ingal- 
terra  l’ha  auto  molto  a  mal,  ch’el  re  di  Pranza  abbi 
fato  far  quella  cossu,  et  essi  oratori  nostri  ha  ex- 
cusalo  il  Chrislianissimo  Re  che  non  credino  sia  sta 
di  sua  voluntà  perchè  l’è  in  Italia,  e  l’ acordo  nova- 
mente  fato  eie.,  adeo  l’orator  di  Pranza  eh’ è  li  a 
Londra,  e  ha  lauda  grandemente  di  quello  essi  nostri 
oratori  hanno  dito.  Item,  lui  sier  Andrea  Badoer 
non  si  poi  partir  per  venir  a  repatriar.  Li  manca 
zercha  ducali  60U  per  pagar  li  soi  debiti,  unde  per 
il  Consejo  di  X  è  sta  provisto  e  mandatoli  li  ditti 
danari. 

Po  lelo,  letere  di  Milan,  come  li  oratori  scri- 
veno  di  l’acordo  fato  col  Papa  el  il  Cristianissimo  re. 
Ikm,  il  Re  voleva  partir  per  Vegeveno,  perché  si 
moriva  di  peste  in  Milan.  Item,  che  si  Iratava  1  a- 
cordo  di  sguizari,  et  a  dì  28  essi  sguizari  dieno  far 
una  dieta  a  Zenevre,  dove  vi  saria  el  ducha  di  Sa- 
voja  come  medialor  di  dillo  acordo. 

Nolo.  Ber  letere  di  diti  oratori  drieati  a  li  Gai 
di  X,  par  zonzesse  al  Chrislianissimo  re  a  Milano  uno 
oralor  dii  Re  di  romani,  solo  nome  di  alegrarsi  di  la 
viteria  aula  centra  sguizari,  el  per  voler  tralar  acor¬ 
do  con  Soa  Majestà  et  altre  parlicularità;  che  è  Inte¬ 
ra  di  20,  qual  fo  leta  in  Pregadi  con  grandissima 
credenza.  Et  volendo  il  re  di  Pranza  alachar  pratica 
di  acordo  con  dito  Imperador  intervenendo  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  par  l’ Imperador  non  li  habi  risposto. 

Di  campo,  di  29,  solo  Brexa.  Come,  di  ordine 
dii  signor  Zuan  Jacorno,  voleano  essi  provedadori 
f;ir  apichar  li  4  slralioli  presi  per  il  provedilor  di 
Peschiera,  che  spojono  quel  spagnol  andava  di  Brexa 
in  Verona  con  salvo  condulo  di  dito  missier  Zuan 
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Jacorno.  Item,  meteno  in  ordine  tutto  per  strinzersi 
solo  la  terra. 

Pii  posto,  per  li  Savii  d’ acordo,  una  letera  a  li 
proveditori  in  campo,  solicitando  l’ impresa  di  aver 
Brexa  etc. 

Pu  posto  una  letera  a  li  oratori  uostri  al  Cristia¬ 
nissimo  re,  ricevuta  di  soe  scrite  al  Consejo  di  X 
ut  patet.  Ave  tutto  il  Consejo,  una  di  no. 

Pu  posto,  per  sier  Prancesco  Poscari  el  cavalier,  138 
sier  Alvise  Pixani  savii  dii  Consejo,  sier  Bortola- 
mio  da  Mosto,  sier  Marco  Minio  savii  a  terra  fer¬ 
ma,  certa  parte  di  capitoli  di  oratori  dii  Zante. 

E  prima,  quanto  fu  preso  per  parte  posta  per  sier 
Bernardo  Barbarigo  olim  consier,  che  se  incanti  il 
dazio  di  la  spina  come  si  fa  in  tutte  terre  di  levante, 
et  loro  allegano  li  fo  concessa  l’isola  liberamente  etc. 
Però  sia  scrito  al  dito  provedilor  dii  Zante,  debbi  su- 
spender  dito  incantar  prò  nunc.  Et  perchè  diti  dii 
Zante  voleano  donar  ducati  600  a  la  Signoria  per 
quello,  li  sia  risposto  si  legni  li  soi  danari.  Contradise 
sier  Bernardo  Barbarigo  predilo,  dicendo  si  poi  me- 
ter  questa  angaria.  Li  rispose  sier  Bortolamio  da 
xMoslo.  Poi  parlò  sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier 
cao  di  X  su  la  rengela,  dicendo  la  Signoria  poi  me- 
terli  che  angaria  la  voi,  non  obstante  la  concessio¬ 
ne.  Andò  la  parte  e  non  fu  presa,  ave  .... 

Pu  posto  tre  opinion  zercha  le  galle  de  Alexan¬ 
dria,  zoè  sier  Lunardo  Zantani,  sier  Hironimo  Con- 
tarini  savii  ai  ordeni:  che  li  patroni  si  habino  partir 
per  tutto  28  et  haver  provision  di  quello  lì  è  necessa¬ 
rio,  sul  pena  etc.  atento  li  Patroni  a  l’arsenal  hano 
le  galle  in  ordine,  tutte  è  fuora.  Sier  Sebastian  Tri- 
vixan,  sier  Vicenzo  Bembo  et  sier  Nicolò  Marzello 
cai  di  XL:  sia  prolongà  fino  al  batizar  la  croze  a 
partirsi,  et  sia  acetà  la  oblation  hanno  fata  di  donar 
lire  25  per  uno  a  la  Signoria  nostra.  Sier  Prancesco 
Poscari  el  cavalier,  sier  Alvixe  Pixani  savii  dii  Con¬ 
sejo,  sier  Zuan  Trivixan,  sier  Zustignan  Morexini, 
sier  Marco  Minio  savii  di  terra  ferma,  veleno  che  ; 
atenlo  non  è  tempo  de  andar  più  questo  inverno, 
dite  galie  siano  reincantade  a  danno  di  patroni,  e 
parlino  batizà  la  croze,  et  li  patroni  debano  pagar  la 
spexa  dii  conzar  e  sta  fato  in  le  galie  etc.  Et  primo 
andò  in  renga  sier  Hironimo  Conlarini  savio  ai  or¬ 
deni  per  la  sua  opinion  ;  li  rispose  sier  Prancesco 
Poscari  el  cavalier.  Poi  sier  Lunardo  Zantani  sopra¬ 
dito;  poi  sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Tomaso,  è  di 
Pregadi ,  parente  di  sier  Zuan  Antonio  Contarini 
Minoto  so  nepote  à  una  di  dite  galie,  et  parlò  mal  et 
con  pocha  grafia.  Andò  le  parte,  di  do  Savii  ai  orde¬ 
ni,  26,  di  Cai  di  XL  44,  di  Savii  altri  76  et  una  di 
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no,  et  fu  preso  de  reincantar  ditte  galie,  eh’ è  quello 
voi  li  patroni,  qual  torano  le  dite  galie  ut  supra;  si 
che  si  vai  quel  che  si  voi  al  presente  in  questa  terra. 

In  questo  Pregadi,  fo  leto  la  parte  presa  nel  Gon- 
sejo  di  X  con  la  zonta,  zercha  quelli  hanno  oferlo 
danari  et  non  dati  ;  la  qual  etiam  si  ha  ad  publicar 
in  Gran  Consejo,  e  li  noterò  difusainente. 

139')  Claudia,  per  la  grazia  di  Dio  regina  di  Pranza. 

Carissimi  et  grandi  amici.  Nui  habiamo  ricepulo 
vostre  letere  cordialissime,  et  per  quelle  inteso  la 
grande  alegreza  et  consolation  che  haveti  habuta  di 
la  gloriosa  victoria  che  ha  piaceste  a  Dio  a  dar  a 
monsignor  il  Re  centra  de  sguizari  sui  inimici;  co¬ 
me  etiam  de  quello  che,  per  sua  bontà  et  grada,  se¬ 
me  restade  in  bona  couvalescenlia  da  poi  il  parto  di 
la  nostra  carissima  dola  ;  che  son  tutti  veri  segni  di 
la  bona  et  intiera  amititia,  del  che  nui  ve  ringratia- 
mo  cordialissimamente,  advertendovi  che  dal  canto 
nostro  nui  senio  de  simel  voler  et  amicitia  verso  vui, 
et  desideremo  la  prosperità,  acresimento  et  augu- 
mentation  de  vui,  conio  di  boni  et  intieri  amici,  al¬ 
leati  et  confederati  del  mio  dicto  signor,  del  qual 
certamente  podeti  esser  sicuri  che,  da  la  sua  parte,  se 
mostrerà  sempre  vostro  bon  allialo  et  confederato, 
et  vi  adjuterà  in  tutte  le  vostre  facende,  servandovi 
bona  amicitia  con  vui,  habiando  memoria  de  boni  et 
grandi  servigli  che  li  haveti  fati  da  poi  che  l’è  intrato 
in  Italia,  dii  che  nui  sapemo  ch’el  se  tien  forte  con¬ 
tento.  Et  crediate  che  non  poteti  trovar  alianza  piu 
secura  et  più  durabile  che  la  sua;  per  intertegnir  de 
la  qual  et  per  far  cossa  che  sia  a  vostro  ben  et  avan- 
tazo,  nui  si  afaticharemo  sempre  con  tutto  el  nostro 
poter.  Ringraziandove  insuper  de  le  bone  oration 
et  sante  pregiere  che  fate  far  per  vostri  religiosi  et 
devote  persone  per  il  ben  et  prosperità  del  mio  dito 
signor  et  de  nui,  pregandovi  che  quelle  vogliali  con¬ 
tinuar,  et  tenetivi  securi  che  de  tutti  i  beni  et  pro¬ 
sperità  del  mio  dito  signor  sereti  a  presso  partici- 
panti,  cussi  come  l’amicitia  ch’el  ha  cum  vui  el  re¬ 
chiede.  La  qual,  mediante  la  gratia  de  Dio,  sperarne 
acrescerà  di  zorno  in  zorno,  et  augumenterà  de  più  in 
più  a  l’honor  de  Dio  et  a  gran  ben  et  exaltalion  del 
mio  dito  signor  et  de  vui  carissimi  et  grandi  amici. 
Nui  pregemo  el  Creator  che  sia  guarda  de  vui. 

In  Amhuosa,  a  dì  13  Octubris  1515. 

Claudia 

Di  Bon  Jam. 

(1)  La  carta  138*  è  bianca. 
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A  tergo  :  Alli  carissimi  et  grandi  amici  el 
Doxe  et  Signoria  di  Yenexia. 

Carissimi  et  grandi  amici. 

Il  grande  et  perfeclo  amor  che  portati  al  Re  mio 
carissimo  signor  et  fiol;  la  bona  el  vera  union  che  è 
intra  nui  et  vui  simelrnenle;  le  bone  opere  de  avere 
fato  per  il  ben  de  la  sua  impresa  di  là  da  monti,  si- 
come  spesso  el  me  ha  scriplo,  me  dieno  ben  muover 
ad  portarvi  tutto  el  bon  amor  et  benivulentia,  e  rin- 
graliarvi  del  bon  voler  et  intiera  affection  che  vui  li 
haveti  mostrato.  Le  qual  tutte  cosse  me  fano  ben  ac- 
crescier  et  augumentar  l’alegreza  che  verissimamente  139  * 
io  debo  aver  d’una  si  grande  et  gloriosa  victoria  che 
ha  piaceste  a  Dio  a  dar  al  mio  dito  signor  et  fiol, 
centra  de’  sguizari  sui  inimici.  De  la  qual,  come  sui 
principali  amici,  alleadi  et  ben  voglienti,  vui  ve  con¬ 
gratulate  per  le  vostre  cordialissime  letere,  de  le 
qual  io  ho  preso  grandissimo  piacer  a  vedei^le,  come 
quelle  che  prociede  da  veri  et  integri  amici  dii  mio 
dito  signor  et  liol;  et  io,  che  desidero  dal  canto  mio 
mostrarvi  per  effecto  el  bon  voler  eh’  io  ho  verso  de 
vui  et  a  racrescimento  et  exaltation  de  vostra  Illu¬ 
strissima  Signoria  in  luti  beni  et  honori,  ve  adver- 
tisso  che  podeti  esser  ben  securi  che  sareti  sempre 
particepanli  di  la  prosperità  del  mio  dito  signor  et 
tiol,  al  qual  io  so  che  desiderate  far  tutti  piaceri  et 
avantazi.  Et  dal  canto  mio  io  mi  affatiebarù  in  tutte 
le  cosse  ch’io  cognoscerò  potervi  adjutar  per  il  ben 
et  intertenimento  de  la  vera  et  intiera  amicitia  fra  il 
mio  dito  signor  et  tiol  e  vostra  Illustrissima  Signo¬ 
ria,  ringraziandone  in  super  quanto  afectuosamente 
io  posso  far  di  la  bona  memoria  che  haveti  havuta 
di  far  far  per  vostre  devote  religiose  pregiere  per  il 
ben  et  prosperità  del  mio  dito  signor  el  fiol,  pre¬ 
gandovi  che  in  quelle  vogliati  far  continuar,  perchè 
queste  son  le  vere  arme  et  più  sicure  defension  che 
si  possi  haver  conira  de  soi  inimici.  Carissimi  et 
grandi  amici  io  priego  el  Creator  che  ve  doni  quel 
che  desiderati. 

Scripta  a  Amhuosa,  a  dì  13  Octubrio  1515. 

La  tutta  vostra 

Aluisa 
Bon  Jam. 

A  tergo  :  Ai  carissimi  nostri  et  grandissimi 
amici  el  Doxe  et  la  Signoria  di  Venecia. 

A  dì  26.  Vene  in  Colegio  l’orator  di  Ferara,  et  140 
portò  letere  di  la  Duchessa.  Come  l’apontamento  era 
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facto  con  il  Papa  e  Chrislianissimo  re;  et  Lorenzin 
di  Medici,  die  era  a  Bologna,  andava  da  Soa  Majestà; 
et  spagnoli  erano  15  naia  li  la  da  Rimano  a  la  Cato- 
licha;  et  altre  particularità  ut  in  litteris. 

Di  Padoa,  di  rectori,  di  eri  sera.  Mandano 
alcune  deposilion  di  uno  stato  a  Trevixo,  videlicet; 
come  bavia  visto  tre  burcliii  de  artelarie  in  l’Adexe 
verso  Trento,  et  che  in  Trento  era  sohm  60  tio- 
meni  d’arme  del  marchese  di  Brandiburg,  et  che 
era  compito  la  dieta  si  ha  fato  a  ...  e  concluso  man¬ 
dar  zente  in  ajuto  di  1’  Imperator  a  l’ impresa  de 
Italia.  Et  hanno  mandato  missier  Nicolò  Trachstorph 
capitanio  di  Castel  Corno  per  ambasador  ai  sguizari 
a  persuaderli  a  star  saldi;  et  che  la  Cesarea  Majestà 
voi  venir  a  l’impresa.  Et  par,  diti  sguizari  siano  di¬ 
sposti  di  venir  fino  con  le  done  a  far  la  sua  vendeta 
contra  francesi.  Et  quello  riportò  di  Piero  Jacomo 
fiol  di  Zuan  Piero  da  la  Valle,  qual  partì  venere  a  di 
19  di  l’ instante  da  Trento.  Iteni,  mandano  un’altra 
relation,  che  uno  riporta,  Mercore,  missier  Jacomo 
Colfo  si  aloza  di  sora  Trento,  et  esser  sta  fata  una 
dieta,  et  vi  è  sta  molti  signori,  et  mandano  15  pezi 
di  arteiaria  dii  marchese  di  Brandiburg,  e  far  levar 
le  zente  alozate  intorno  Maran,  et  condurle  a  la  volta 
di  Verona.  Et  il  signor  di  Agresta  con  400  cavali  è  a 
la  volta  di  Meran;  arano  7000  fanti  et  1300  cavali. 
Et  come  ha  visto  atellato  60  para  di  boy  e  altri  ca¬ 
vali  per  condur  artelarie  aule  da  Verona,  et  nomina 
Lorenzo  di  Lagi. 

Di  campo,  a  di  25  Octubrio,  non  fo  lelere  alcu¬ 
na,  ni  di  altro  loco. 

Fo  dito  sul  tardi,  a  Rialto  esser  uno  aviso  parli- 
cular,  che  il  ducha  di  Urbin  verso  la  Catholica  bavia 
tajato  a  pezi  2000  spagnoli  che  danizavano  sul  suo; 
tanien  non  fo  vero. 

Noto.  In  questo  zorno,  fu  posto  la  porta  di  pierà 
di  marmoro  in  Palazo  che  va  a  la  scala  di  la  audien- 
tia,  et  mutata  di  dove  la  era  prima,  et  fo  autor  sier 
Francesco  Valier  provedilor  al  sai.  Qual  in  dito  otì- 
cio  ha  fato  bone  opere,  et  riconzà  li  magazeni  di  San 
Griguol  di  sali,  quali  minavano,  fece  meter  la  croze 
a  li  mozeti  dii  sai,  che  prima  non  era,  per  il  che  la 
Signoria  si  mejora  assai  di  la  niesura. 

•  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  comandato  per  la  ter¬ 
ra.  Tamen  fu  per  le  cosse  di  Candia,  i)er  sier  Ber¬ 
nardo  Barbarigo.  Vi  fu  il  Principe  et  altri  zercha  nu¬ 
mero  120  et  non  più,  et  non  fo  leto  alcuna  letera. 
Prima,  sier  Bernardo  Barbarigo,  lo  dii  Serenissimo, 
olhn  capitanio  di  Candia,  fe’  lezer  la  sua  parte,  vi¬ 
delicet  che  la  Massarea  usuri)ada  per  alcuni  zenti- 
Ihomcni  et  altri  feudali  di  Candia  numero  11,  sia  di 


la  Signoria  nostra,  jusla  la  sententia  ha  fato,  et  li  re¬ 
ctori  debbi  exequirla. 

Andò  in  renga  sier  Francesco  Bon  oralor  di  Can¬ 
dia,  ben  inslruilo  di  la  materia  per  esser  li  in  Can¬ 
dia  mollo  aprezialo,  et  è  zentilhomo  nostro,  qual 
preciede  a  Gran  Consejo  li  fioli  fo  dii  Serenissimo, 
et  parlò  ben  per  le  sue  raxon.  Li  rispose  domino  Ve- 
niero  dòtor,  avochato  fischal,  et  fe’  una  optima  ren¬ 
ga,  monstrando  le  raxon  di  la  Signoria.  L’hora  era 
tarda,  e  fo  tolti  tutti  in  nota  e  admonili  venir  il  pri¬ 
mo  Pregadi  per  expedir  questa  materia,  et  veneno 
zoso  a  bore  3  di  note. 

Vene  alcune  letei-e  interceple  per  nostri  cavali 
lizieri,  quali  venivano  fuori  di  Verona  per  mandarle 

in  Brexa,  videlicet  di  l’imperador,  date . che 

scrive  a  quelli  capitani  si  mantegnino  forte  che  li 
vera  a  socorer  e  non  si  dagi  a’  veniliani  eie.  Item, 
una  altra  letera  dii  conte  di  Chariali  da  Verona,  li 
scrivono  che  vardino,  non  potendo  lenirsi,  di  non 
esser  loro  spagnoli  quelli  si  rendano,  acciò  l’Im- 
perador  non  1’  habi  mal  eie.  Le  qual  letere  forse 
qui  avanti  l’ averò  e  sarà  scripte,  et  fo  di  bordine 
dii  Colegio  mandate  a  li  proveditori  in  campo  la 
copia. 

A  dì  27,  la  matina.  Fo  letere  di  Milan,  di 
oratori,  di  23.  Come  il  Chrislianissimo  re  partiva 
per  Vigeveno,  poi  Pavia,  et  andava  a  Bologna  a  esser 
a  ])arlamento  col  Papa:  desidera  li  oratori  nostri 
zonzino.  Item,  parlando  con  Soa  Majestà,  quella  fu 
contenta  dar  fanti  10  milia  in  tutto,  videlicet  4000 
lanzinech  et  6000  altri  di  quelli  di  Piero  Navaro, 
qual  stà  mejo,  e  ha  dato  sacramento  a  dito  capitano 
di  lanzinech  di  far  gaiardamente  sia  contra  si  voja, 
et  li  tnandano  sotto  Brexa.  Vi  ha  mandato  il  signor 
Thodaro  Triulzi,  subito  inteso  missier  Zuan  Jacomo 
havia  fluxo.  Vi  remanda  monsignor  di  Talagnì  e  quel 
capitanio  Michiel  con  li  fanti,  et  22  bombardieri,  ar- 
lelarie  pezi  N. .  .  .  Sichè,  non  resta  di  far  ogni  cossa 
Soa  Majestà  per  l’impresa  nostra  che  reputa  sua.  Et 
come  sier  Marco  Dandolo  orator  restava  a  Milan  in¬ 
disposto,  et  sier  Piero  Pasqualigo  resta  da  poi  la 
partita  dii  Re  per  solicitar  il  partir  di  diti  fanti,  poi 
seguirà  il  Chrislianissimo  re,  qual  si  tien  che  fin  14 
zorni  sarà  a  Bologna. 

Di  campo,  sotto  Brexa,  di  proveditori  sene- 
rati  Emo  et  Contarmi,  di  24.  Come  hanno  ter¬ 
minato  strenzer  Brexa,  zonte  sieno  quelle  zente  si 
aspcta,  et  da  do  bande  darli  la  bataglia,  da  una  fran¬ 
cesi,  da  l’altra  loro  italiani.  Missier  Zuan  Jacomo 
stava  meglio,  et  li  4  slralioti  erano  stà  fati  apichar 
. Soìicilano  danari  et  danari  per  pagar  le  zente 
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nostre.  Item,  mandano  alcuni  avisl  di  quelle  occo- 
rentie  etc. 

Di  Padoa,  di  4  oratori,  di  eri  sera.  Come 
hanno  auto  il  salvaconduto  di  Mantoa;  aspetano  quel 
dii  Papa  etc. 

Da  poi  reduto  il  Colegio,  li  Cai  di  X  steteno  gran 
pezo  dentro  per  la  materia  di  Candia  si  trata,  perchè 
veleno  meter  le  man  davanti  e  non  si  vadi  più  drio; 
è  materia  che  importa  assai  e  da  una  banda  e  l’altra; 
/a»newfo  ordinato  far  Pregadi  ozi  per  questa  materia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  la  cessa  di  Candia. 
Vi  fu  il  Principe  et  quelli  di  eri  e  di  più,  et  non  fo 
leto  alcuna  letera.  Parloe  primo  domino  Rigo  Anto¬ 
nio  de  Godis  doler,  avocliato  di  candioli;  li  rispose 
domino  Bortolamio  da  Fin  dotor,  avochato,  dicendo 
le  raxon  di  la  Signoria  ;  hor  poi  li  Cai  di  X  sier  Ba¬ 
tista  Erizo,  sier  Alvixe  Mozenigo  el  cavalier,  sier  Ni¬ 
colò  Bernardo,  andono  a  la  Signoria  e  tolse  la  ma¬ 
teria  in  sì,  e  fo  licentiato  il  Consejo  senza  far  altra 
balotation. 

A  dì  28,  Domenega,  da  matina.  Vene  sier 
Francesco  Arimondo  venuto  retor  e  proveditor  di 
Napoli  di  Romania,  et  referì  in  Colegio,  justa  il  so¬ 
lito.  11  Principe  lo  laudò. 

Di  Doma,  fo  letere  di  sier  3Iarin  Zorzi  do¬ 
tor,  orator  nostro,  date  a  Viterbo  a  dì  22  ed  a 
Corneto  a  dì  23,  dove  è  con  il  Papa.  Coloquii  etc. 
E  come  rapontamenlo  dii  Cristianissimo  re  et  il  Papa 
era  concluso,  et  il  Cardinal  Corner  parlò  al  Papa  di¬ 
cendo  le  cose  di  la  Signoria,  disse:  «  Eben,  di  Vero¬ 
na?  »  Li  disse:  «  L’averete.  »  Item,  il  Papa  manda 
uno  brieve  aperto,  ch’é  il  salvoconduto  in  ampia  for¬ 
ma  a  li  4  oratori  nostri  vano  al  Christianissimo  re. 
Item,  il  perdon  di  San  Zuan  Laterali  richiestoli  per 
esso  orator  nostro  per  letere  di  Colegio  ;  et  altre 
particLilarità,  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo.  Et  fo  trovato  du¬ 
cali  1900,  come  dirò  di  solo,  et  poi  andato  a  capelo 
e  con  qualche  dificultà,  perchè  era  di  quelli  non  vo¬ 
leva  frisse  leda  dicendo  impedirà  imprometer  da¬ 
nari,  fo  leto  la  parte  presa  a  di  24  nel  Consejo  di  X 
con  la  zonta,  zercha  quelli  hanno  promesso  danari 
et  non  dati,  ut  in  ea.  Et  nota  :  tutti  quelli  intra  nel 
Consejo  di  X  fati  per  li  danari,  hanno  pagalo  inte¬ 
gralmente  quanto  promesseno  prestar.  Tamen,  resta 
più  di  ducali  36  milia.  Et  fo  poi  admoniti  tutti  vadi- 
no  a  pagar  per  il  primo  termine,  quelli  hanno  oferto, 
aliter  non  sarano  Domenega  lassati  provar  ad  alcu¬ 
na  cossa.  Item,  fo  stridalo  far  podestà  a  Vicenza, 
justa  il  solilo  ;  sichè  de  ecetero  si  fa  uno  podestà  et 
uno  capitanio  con  li  salarii  consueti. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  una  parte 
leta  per  Velor  Bianco,  che  li  avochali  di  San  Marco 
non  sotozazino  ad  alcuna  conlumatia,  si  di  presenti 
come  li  futuri,  et  fu  presa.  Ave  637  di  si,  265  di  no, 
nessuna  non  sincere. 

Di  campo,  vene  letere  di  proveditori  zene- 
rali  a  nona,  date  solo  Brexa,  a  dì  25,  26.  Come 
haVeano  termina  Limi,  sarà  doman  29,  acamparsi 
solo  la  terra  con  l’artelarie,  et  poi  a  la  bataja,  vide- 
licet  da  do  bande,  da  la  parte  di  Mombello  francesi, 
quali  a  furia  zonzeno  in  campo,  et  da  la  porta  di  S. 
Zuane  li  nostri.  Et  dicti  francesi  si  hanno  confessato 
et  ozi  ch’è  Domenega  si  dieno  lutti  comunichar,  et 
vanno  gajardamente  a  la  balaglia  et  sperano  si  ren- 
derano,  e  non  vorano  aspetar  di  esser  presa  la  terra 
per  forza.  Item,  mandano  una  letera  aula  di  Mer¬ 
curio  Bua,  qual  ha  fato  una  bona  preda  di  spagnoli, 
ut  in  litteris. 

Di  domino  3Ier curio  Btia  capo  di  siradioti, 
a  li  proveditori  zenerali,  data  a  dì  26  a  Gam- 
hara.  Avisa  il  prender  di  80  cavali  di  spagnoli,  quali 
dii  campo  loro  erano  venuti  et  passati  la  mità  di  200 
Po,  et  redoli  in  Sabionera  ;  et  eravi  Manoli  Bocali 
capo  di  stratioti  scampò  de  nui.Et  hanno  nostri  asal¬ 
tati  diti  100  et  persi  80;  sichè  à  fato  bona  preda, 
sajoni  d’ oro  e  di  seda,  et  12  cavali  che  valeno  me¬ 
glio  di  ducali . Manoli  predito  con  alcuni  altri 

fuzite  et  si  salvò  in  uno  castelo.  Tien  li  diti  andavano 
in  Verona,  come  etiam  ha  inteso,  et  poi  ussir  per 
prender  li  nostri  oratori  vanno  al  Christianissimo  re; 
la  copia  di  la  qual  letera  sarà  scripta  qui  avanti. 

Copia  di  una  teiera  di  domino  3Iercurio  Bua,  142 
drizata  a  li  provedadori  zenerali  in  campo. 

Magnifici  et  clarissimi  signori  mei. 

Infeudando  per  mei  exploratori  qualifer  Manoli 
Bochali,che  era  al  soldo  di  spagnoli,  esser  venuto  per 
andar  a  Verona  con  la  compagnia  sua  de  200  cavali, 
come  dissi  a  vostre  signorie,  de  la  qual  compagnia 
100  era  alozali  con  lui  ad  una  villa  nominata  Sabio¬ 
nera  sotto  li  signori  di  Bozolo,  el  li  altri  100  alozava 
di  là  di  Po,  partitome  dal  mio  alozamento  per  venir 
a  far  questo  elTecto,  per  dubito  de  non  esser  scoperto 
dal  mantoano  per  averlo  trovato  in  vero  nemico 
come  mi  pensava,  mi  è  stà  forzo  slongar  la  via  e  non 
podio.  Bora,  passalo  apresso  Cremona,  ch’è  sfato  una 
via  de  80  miglia  in  manco  de  bore  18,  trovatolo  in 
dito  loco,  bolo  rotto  et  svalisafo  lutti  quelli  cento  ca¬ 
valli  era  li  con  lui;  de  li  quali  sono  in  le  man  mie  60 
de  li  homeni  spagnoli  et  stratioti,  morto  el  suo  baii- 
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dorale  et  40  altri,  lui  fugito  nel  castello  di  quela  villa 
c  sta  ascosto  stravestito  da  dona  in  tal  maniera  che 
mai  se  ha  potuto  haver.  El  suo  locotenente  con  el 
resto  sono  presoni.  De  li  dicti  cavalli,  sono  tutti  boni 
et  perfetti,  ma  ge  ne  sono  12  che  in  vero  valeno  più 
de  2000  ducati.  De  vestimento,  sajoni  et  roboni  de 
brocato  et  veludo  assai  ne  havemo  trovati,  parte 
erano  sui  et  parte  di  quelli  spagnoli.  Eoli  trovato 
una  letera  di  l’Imperador,  che  per  el  bisogno  hanno 
al  presente  di  Verona,  li  faceva  boni  partidi  con  cre- 
serli  100  balestrieri,  che  era  in  tutto  la  conduta  300, 
et  li  faceva  pagar  sempre  a  la  camera  di  Verona.  Ne 
baveva  cominzati  a  far  alcuni,  et  li  dava  danari  lui; 
perù  non  voleva  aspettar,  ma  tassava  uno  suo  co- 
messo,  per  far  tal  eletto  insieme  col  signor  Lodovi¬ 
co  da  Bozo!o,et  voleva  partir  el  zorno  sequente  con 
li  200  cavalli  per  andar  a  Verona. 

Questa  impresa  son  certissimo  che  sarà  molto  in 
despiacer  et  havoràla  per  captiva  nova  et  signor 
Marco  Antonio  Colona  et  el  contedi  Chariati,  per  ri- 
trovarse  Verona  al  bisogno  de  cavali  come  è. 

Signori  mei,  suplico  vostre  signorie  voghi  arico- 
mandar  a  quella  illustrissima  Signoria.  Lo  honor  che 
contiene  fa  che  mi  a  Vostre  Signorie  Immiliter  me 
ricomando. 

Data  Gambarce,  dìe  2G  Octuhris  1515. 

Servitor 
Mercurius  Bua. 

A  tergo  ;  Alti  magnifici  et  clarissimi  signori 
jìfovp.ditori  generali.,  padroni  soi  observandis- 
simi. 

Di  Padoa,  di  sier  Antonio  Grimani  et 
altri  procuratori  orolori  nostri,  di  osi.  Come  da 
matina  si  leverano  per  il  suo  camino.  Arano  lì  1000 
fanti  qualli  di  Vicenza  sono  andati  a  Montagnana,  et 
....  cavali  lizieri.  È  forniti  di  danari,  et  andarano  a 
Ruigo,  poi  passar  Po  e  andar  a  Ferara. 

Questi  ofer.seno  osi  a  Gran  Consejo  prestar 
danari  per  il  presente  imprestedo. 

Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  mandò 
sier  Lorenzo  Capello  suo  cugnado 
a  comcmorar  à  presta  ducali  5000, 
et  renoncià  il  don,  e  al  presente 

azonzc . ducali  100 

Sier  Alvi.xc  Ruzier  qu,  sier  Piero  .  .  »  300 


Sier  Polo  Bembo  qu.  sier  Ilironimo, 
oltra  esser  stalo  con  15  homeni  a 
Padoa,  et  caxa  soa  aver  assà  pre- 

slado . ducati  400 

Sier  Francesco  di  Prioli  qu.  sier  Zuan 
Francesco,  oltra  ch’è  tansadi  caxa 
soa  ducati  1500,  paga  mò  ...  »  GOO 

Sier  Francesco  Zane  qu.  sier  Bernar¬ 
do,  oltra  incendi  etc.,  e  aver  pre¬ 
sta  et  paga  ducati  500,  mò  zonze .  »  200 


Sier  Ilironimo  Arimondo  di  sier  An¬ 
drea,  oltra  so’  fradelli  è  stati  a  la 
custodia  con  15  et  20  homeni  per 
uno,  et  patìdo  assà  per  la  guerra, 

incendi!  etc.,  presta . y>  200 

Sier  Zuan  Nadal  qu.  sier  Bernardo,  ol¬ 
tra  esser  stato  in  persona  in  li  asse¬ 
di!  et  posto  sopra  le  fabriche  di 
Treviso,  mò  impresta  ....  »  100 

Summa  ducati  1900 

Electo  podestà  et  capitanio  a  Ruigo. 


Sier  Alvise  da  Canal,  fo  provedador 

sora  i  officii,  qu.  sier  Jacomo  .  .  221.1135 

f  Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo 

avogador,  qu.  sier  Alvixe  .  .  .  819.  530 

Sier  Zuan  Emó,  è  di  Pregadi,  di  sier 

Zorzi  qu.  sier  Zuane  el  cavalier  .  750.  G33 

Sier  Marin  Trivixan,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marchiò .  463.  886 


Uno  oficial  di  Cataver. 


Sier  Filipo  Barbaro  fo  provedador 
sopra  di  forestieri,  mandò  homeni 
20  a  Padoa,  qu.  sier  Zacaria  .  .  454.  940 

t  Sier  Polo  Bembo,  fo  a  la  custodia  di 
Padoa  con  homini  15,  qu.  sier 

Hironimo .  794.  576 

Sier  Alvise  Ruzier,  fo  XL,  qu  sier 

Piero . 626.  745 

Sier  Antonio  da  Ponte,  fo  XL  zivil, 

qu.  sier  Zuane .  702.  647 


Uno  oficial  a  le  Raxon  vechie. 

f  Sier  Francesco  di  Prioli  qu.  sier  Zuan 
Francesco,  qu.  sier  Francesco, 
dopio . 


880.  447 
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Sier  Cristofal  Morexini,  foprovedador 


sora  le  legne,  qu.  sier  Nicolò  .  .  647.  665 

Sier  Toma  Boiidimier  el  grando,  qu. 

sier  Zuanne . .  560.  746 


43  *  Uno  di  la  Zonia. 

f  Sier  Francesco  Zane  qu.  sier  Bernar¬ 
do,  qu.  sier  Marco  procurator  .  846.  443 

Sier  Hironimo  Barbarigo,  fo  prove- 

dador,  qu.  sier  Benedetto  .  .  .  628.  720 

Sier  Alvise  da  Canal,  fo  provedador 

sora  i  Oficii,  qu.  sier  Jacomo  .  .  487.  856 

Sier  Sebastian  Foscarini,  dotor,  letor 

in  philosofia,  di  sier  Piero  .  .  761.  584 

Uno  dii  Consejo  di  XL  criminal. 


Sier  Mario  Polani,  fo  camerlengo  a 

Treviso,  di  sier  Bernardin.  .  .  522.  841 

Sier  Andrea  Erizo,  fo  a  la  Ternaria  di 

r  intrada,  di  sier  Baptista  .  .  .  558.  818 

t  Sier  Zuan  Nadal,  fo  XL  zivil,  qu.  sier 

Bernardo .  870.  566 

Sier  Hironimo  Arimondo,  fo  avocbato 

di  presonieri,  di  sier  Andrea  .  .  781.  620 


Et  le  altre  voxe  non  prestono  danari,  non  metto. 

A  di  29,  Luni.  Ba  CMom,  di  sier  Pangrati 
Zustinian  podestà,  di  eri  sera.  Come  erano  zonti 
11  li  do  oratori  dii  Cristianissimo  re  venuti  con  bar¬ 
che  da  Francolin,  quali  è  stati  a  Ferara,  et  li  ba  alo- 
zati  e  fatoli  bona  ciera,  et  damatina  verano  de  longo 
a  la  volta  di  questa  terra. 

Et  fo  subito  ordinato  li  zentilbomeni  deputati  nu¬ 
mero  40  vadino  centra  con  li  piati  a  San  Spirito,  et 
scrito  a  sier .  .  .  Tiepolo,  qual  hozi  Iwnorifice  feva 
la  intrata  sua  podestà  di  Malarnocho,  et  molli  zenti- 
Ihomeni  soi  compagni  lo  andava  a  compagnar,  ben 
vestili,  che  li  honorasseno  dicli  oratori.  Et  cussi  ac¬ 
cadete,  che  fo  a  caso  che  hebbeno  uno  grandissimo 
honor.  Dito  podestà  fe  l’intrata  la  matina,  e  prepa¬ 
rato  uno  degno  disnar  a  chi  lo  acompagnoe,  essen¬ 
do  a  taola,  zonseno  diti  oratori;  quali,  levati  tutti  suso 
di  tavola  e  vestiti,  veneno  al  ponlil  per  exorlar  essi 
oratori  smontasene  a  disnar  con  loro.  I  quali  zà  ha- 
veano  disnalo  a  Chioza  e  non  volseno,  pur  tanto  li 
pregoe  esso  podestà,  che  smontono,  con  trombe,  pi- 
fari,  pive  e  altri  instrumenti,  li  conduseno  in  casa  in 
palazo,  dove  era  preparate  le  tavole,  volendo  i  di- 


snasseno.  Qual  recusando,  pur  fono  contenli  senlar 
a  tavola,  e  li  fo  portalo  una  colatione  di  confetion 
eximia,  sichè  dito  |)odestà  si  fece  honor  grandissimo. 

E  compito  e  li  soi  cargi  di  confeto,  vene  acompagnarli 
el  podestà  con  tutti  quelli  zentilbomeni  in  loro  bar¬ 
che,  e  le  trombe  e  pifari  e  pive  avanti,  et  le  barche 
di  Malarnocho  che  erano  venute  per  levar  el  suo 
podestà.  E  zonti  a  San  Spirilo,  smontono  dove  erano 
da  .  .  .  zentilbomeni,  patricii,  cavalieri,  dolori  e  altri, 
il  forzo  di  Pregadi  ;  et  per  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  el  dolor  li  fo  fato  una  oratimi  latina  et  si  portò 
ex  tempore  benissimo,  perchè  sier  Francesco  Mo-  144 
rexini  dolor,  più  zovene  di  dolori  la  dovea  far  et 
non  zonse  a  tempo.  Unde  uno  di  questi  oratori,  il 
più  zovene,  monsignor  di . . .  eh’ è  il  primo  di  la  in¬ 
chiesta  del  Pte,  li  rispose  etiam  latine.  Et  poi  mon- 
lono  in  li  piati,  et  con  il  podestà  di  Malarnocho  me- 
demo  e  con  le  trombe  c  pifari  e  pive  con  do  piati 
fonoconduti  a  l’abitation  lionorifice  preparatoli,  ch’è 
qui  a  la  caxa  fo  dii  marchexe  di  Ferara.  Et  zonseno 
a  bore  .  .  .  con  assa’  persone  che  andono  a  vederli. 

Sichè  fo  honorati  mollo,  et  li  fo  fato  le  spese  la  sera. 

Sono  persone  n. . .  in  tutto,  el  con  loro  oratori  sono 
9  quali  manzano  a  la  loro  taola,  che  sono  zentilho- 
meni,  computa  uno  prete.  Questi,  P  uno  monsignor 
di  San  Daniel  che  è  homo  di  gucra  et  zamiberlaii 
dii  Re,  l’altro  monsignor  di  Lavernada  nominato 
di  sopra.  11  primo  è  grande  e  l’altro  è  picelo,  vestiti 
di  seda. 

In  questa  malina,  vene  in  Colegio  aldito  con  li 
Cai  di  X  domino  Malalesta  da  Sojano,  qual  fo  inco¬ 
gnito.  Par  trati  di  condor  il  ducha  di  Urbin  per  ca- 
pitaneo  over  governador  con  la  Signoria  nostra.  Ha 
homeni  d’arme  ...  in  ordine,  et  darà  10  milia  e  più 
fanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  in 
materia  di  le  cosse  di  Candia,  intervenendo  sier  Ber¬ 
nardo  Barbarigo  qual  parlò  longamente.  Steteno  fin 
bore  4  di  note,  et  niente  fo  concluso:  a  un  altro  Con¬ 
sejo  di  X  rimesso. 

Bi  campo,  fo  Mere  di  proveditori  mierali, 
di  26,  bore  5.  Come  veleno  danari  ;  et  voleno  da 
una  banda  sola  apresentarsi  etc.  In  conclusion,  quelle 
cosse  è  in  disordine;  li  proveditori  Emo  e  Conlarini 
non  si  portano  ben  insieme  etc. 

A  dì  30,  fo  letere  di  campo,  di  38  bore  .  .  . 

Di  quelle  occorentie.  Nulla  fo  dito  di  novo;  è  in  con- 
fusion  quelle  cosse;  non  hanno  ubidienlia  di  fanti, 
perchè  voleno  danari  etc. 

In  questa  malina,  fo  grandissima  pioza  et  vento, 
pur  fo  ordinalo  dar  audienlia  a  diti  do  oratori  dii 
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Cristianissimo  re,  et  mandati  zerclia  20  zentilhomeni 
a  levarli  con  li  piati.  Quietato  alquanto  il  tempo,  ve- 
neno  acompagnati  essi  oratori  da  sier  Zuan  Badoer 
dotor,  cavalier,  et  da  sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  poi 
doctori  et  altri,  et  era  la  corte  et  scala  piena  di  zenle 
per  vederli.  Et  a  la  scala,  dove  è  la  porta  dii  Palazo, 
veneno  li  Savii  dii  Golegio  contra,  et  sier  Tliomà  Mo- 
zenigo  procLirator  li  racolse,  el  posti  in  mezo  di  loro 
144*  savii,  fono  introduti  in  Colegio  di  suso,  dove  era  il 
Principe  con  la  Signoria,  qual  per  non  poter  caminar 
non  li  vene  contra,  ma  pur  si  fé  ajutar  a  levar  suso, 
et  li  racolse  con  grandissima  acoglienza,  et  sentalo 
uno  per  ladi  di  Soa  Serenità,  el  Colegio  pieno  di 
zente.  Et  aperte  le  porle,  il  più  zovene  dolor  fece 
una  oralion  latina,  poi  à  presentato  le  letere  di  ere* 
denza. 

145  Exemplum  liUerarum  lUnsfrissimi  Dominii 

Venetiarum  ad  reverendissimum  cardina- 

lem  Ehoracenseni. 

Tum  antea  multa  nos  hortabantur,  ut  amplissi- 
mam  cardinalatus  dignitatem  Reverendissimse  Domi- 
nationi  Vestrae  gratularemur.  Tum  eadem  nunc  ipsa 
recentioribus  in  nos  merilis  copulata  facile  faciunt,  ut 
Vestrae  Reverendissimae  Dominationi  gratias  agentes, 
nobis  quoque  vehementer  gaudeamus.  Gratissimurn 
namque  audita  fuerat  eo  honorum  culmine  decora- 
lam  fuisse  Dominationem  Veslram  Reverendissimam, 
quo  ob  praestantissimas  animi  dotesjam  pridem  de¬ 
gnissima,  et  quam . ipsa  ingenii  viribus  hono- 

rabilius  jam  et  clarius  redditura  est.  Ncque  illud  mi- 
nusjucundum  fuit,quem  islinc  oratores  nostri  perlil- 
teras  nobis  significarunt,  quod  liilari  ac  benigna  fronte 
nostras  ab  ibis  consullationes  gralulationesque  ex- 
cepit  ;  quam  amabili  sermone  amanlissimum  suum 
erga  nos  animum  demonslraverit.  Quas  ob  res,  si- 
que  animus  perlrahit  jam  verbis  promere  velimus, 
ncque  statini  scribendi  finem  tacere,  ncque  sic  ani¬ 
mo  nostro  qui  gralissimus  esse  quem  videri  magis 
affectat  salisfaccro  possumus  eo.  Nunc  ilaque,  quo 
possumus  breviore  scilicet  verborum  compendio, 
Revcrcndissimoe  Dominationi  Vestrae  et  gratulamur 
(piani  merilissime  adepta  est  dignitatem,  et  ob  id 
(piod  prò  sua  humanitalc  bonorifice  non  minus 
(piani  amico  de  nobis  loquatur  ac  sentiat,  innunie' 
ras  ci  gratias  agimus,  Immortalem  Deum  summisse 
ac  siiplicilcr  orantcs,  ut  Reverendissimam  Domina- 
lionem  Veslram  praescnleni  optime  locatam  digni- 
allcm  perpetuo  fortunct,  quodquc  fulurum  spera- 


mus  id  felix  faustumque,  sit  solido  cuna  Reipublicae 
Cristianie  beneficio  et  ornamento. 

Datai  in  nostro  Ducali  palatio,  die  26  Octobris 
1515. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  ledo  letere,  et  in-  146 
ter  estera  quelle  ultime  di  Roma.  Come  il  Papa  ve¬ 
niva  di  Viterbo  a  Siena,  poi  a  Fiorenza,  e  voleva  es¬ 
ser  in  Fiorenza  il  di  di  San  Andrea,  demuni  a  Bolo¬ 
gna,  abocliarsi  col  Chrislianissinio  re,  el  li  cardinali 
e  la  Corte  tutta  sarà  con  Soa  Santità;  poi  voi  star  uno 
anno  fuor  di  Roma.  Item,  di  certa  caza  stata,  il  Papa 
con  cardinali  et  orator  nostro,  e  il  can  di  F  oralor 
vinse  tit  in  litteris. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  la  parte  di  sier  Mariti  Zor- 
zi  dotor,  orator  in  corte,  iterum  che  fu  presa,  vide- 
licet  darli  ducali  20  di  più  al  mexe  per  spexe,  sichè 
hubi  ducati  140  al  mexe,  convenendo  star  sempre  su 
hostarie  etc.  Ave  44  di  no,  124  di  si;  iterum  balolà, 

26  di  no  el  128  di  si,  et  non  fu  presa.  La  pende. 

Fu  posto,  per  li  diti  :  che  domino  Mercurio  Bua 
habi  la  condula  di  stratioli  2000,  et  per  la  sua  per¬ 
sona  ducali  800  a  l’anno  a  page  10.  Ave  7  di  no, 

156  di  si,  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  la  commission  a  li  4  ora¬ 
tori  nostri  vanno  al  Christianissimo  re,  soliciti  che 
rehabiamo  il  nostro  Stado  justa  la  promession  facta, 
et  alegrarsi  di  la  sua  venuta  et  di  la  victoria  aula 
contra  sguizari,  et  la  observanlia  porta  la  republica 
nostra  a  soa  Majestà,  et  invidarlo  a  venir  in  questa 
terra,  sicome  disse  hessendo  in  Franza  voler  venir; 
et  altre  parole.  Item,  li  apresenti  li  falconi  e  il  mu- 
scatello  etc.  Ave  tutto  il  Consejo. 

Fo  lelo  una  teiera  drisata  a  ti  Cai  di  Xper 
ti  oratori  apresso  Soa  Majestà,  di  la  qual  fo 
comanda  credensa.  Nota.  Fo  scrito  per  Golegio  a 
a  Milan,  di  oratori  dii  Christianissimo  zonti,  et  l’ho- 
nor  li  havemo  facto,  et  ringratii  lo  episcopo  di  Aste, 
fo  orator  qui,  dii  bon  oficio  à  fato  per  la  Republica 
nostra  al  Cristianissimo  re  etc. 

A  dì  31.  La  malina  fo  letere  di  campo,  di  29, 
nulla  da  conto,  et  è  di  liore  5.  In  conclusion,  si  ave 
a  viso  al  Consejo  di  X,  che  sier  Zorzi  Emo  con  sier 
Domenego  Contarini  provedilori  zenerali  tra  loro 
non  si  portano  bene,  imo  si  bavevano  dito  qualche 
parola  etc.  El  fo  lete  in  Colegio  con  li  Capi  di  X. 

Bi  sier  Fiero  Fasqualigo  dotor  et  cavalier, 
orator  al  Christianissimo,  da  Vegevenè,  de  28. 
Come  il  magnifico  Lorenzin  di  Medici  è  lì  con  li  ora- 


1)  La  carta  1T5*  è  bianca. 
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tori  fiorentini  venuti,  come  scrisse  per  avanti,  c  il  Re 
li  fa  gran  careze.  Item,  il  Re  à  mandato  una  letera 
al  gran  Bastardo  di  Savoja,  ch’è  solo  Brexa,  che  toy 
artellarie  e  quello  el  voi  di  Cremona  e  altrove  a  be¬ 
neficio  di  la  impresa  ;  sichè  Soa  Majeslà  voi  far  ogni 
cossa  eie.  Item,  l’orator  Dandolo  è  a  Milan  rimasto 
alquanto  indisposto. 

146  ‘  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  E  fo 
dato  certa  commission  a  li  oratori  vano  al  Chrislia- 
nissimo  re,  a  parte,  videlicet  a  persuader  Soa  Maje- 
stà  non  si  abochar  col  Papa  e  non  se  fidar.  Item, 
che  habiemo  etimi  le  nostre  terre  Ravena  et  Zer- 
via  etc. 

Di  oratori  nostri,  sier  Antonio  Grimani  et 
compagni,  fo  letere  di  eri,  da  Este.  Dii  suo  zou- 
zer  li,  et  vanno  a  Lendenara,  poi  passerano  Po  a  Ho- 
slla  e  di  fi  a  Mantoa  per  andar  seguri.  Et  nota  :  sier 
Antonio  Grimani,  el  procurator  più  vechio,  di  anni 
82,  è  andato  per  aqua,  e  cussi  anderà  fino  sopra  el 
Polesene  a  Lendinara  etc. 

In  questo  zorno,  fo  fati  Cai  del  Consejo  di  X  per 
Novembrio,  tre  nuovi  :  sier  Alvise  Pasqualigo,  sier 
Almorò  Donado,  et  sier  Piero  da  dia’  da  Pexaro  da 
Londra,  tutti  tre  non  mai  più  stati. 

Ozi  fo  squarta  uno  cavestro,  di  età  zovene,  di 
questa  terra,  qual  arnazò  una  sua  madona,  et  fo  spazà 
per  Quarantia,  absente  ;  bora  preso  fo  mandata  la 
sententia  ad  execution.  Prima  li  fo  taià  la  man  a 
Santa  Maria  Zobenigo,  poi  a  San  Marco  in  mezo  le 
do  Coione  squartalo.  Era  bel  et  grando  zovene. 

Capitolo  di  ima  lètera  di  sier  Lorenzo  Pasqua- 
Ugo  qu.  sier  Filippo,  data  in  Londra,  a  dì 
6  Octubrio  1515,  directiva  a  sier  Alvise  e 
Francesco  Pasqualigo  soi  fradelli,  et  rece- 
vuta  a  dì  21  dito  in  questa  terra. 

El  piper  é  montado  a  soldi  15  la  lira,  perché  l’ é 
molli  zorni  e  mexi  che  non  ne  xè  zonto  di  Porto¬ 
gallo,  perchè  il  Re  ha  retenuto  tutti  li  navilii  a  Li¬ 
sbona  per  refar  armada  et  exercito  contra  el  re  de 
Fez  dii  qual  ha  abuto  rota  grande,  che  essendo  an¬ 
dato  il  suo  exercito  di  portogesi  e  dismontado  con 
10  milia  tra  pedoni  e  cavali  1500  da  Arzila,  e  poi 
verso  Fez,  ussino  con  6000  cavali  e  assai  predoni  e 

10  investi  e  rupe,  e  tajò  a  pezi  4000  persone,  e  li  ha 
tolto  tutta  l’arlelaria,  eh’  è  sta  pezi  70,  e’I  resto  se 
messe  in  fuga  e  tornò  a  Arzila,  e  poi  è  venuti  in  Por¬ 
togai.  Ltem,  ré  fuzida  la  rezina  di  Scozia  con  el  ma- 
rido  novo  stravestidi,  perchè  monsignor  di  Albania 

11  voleva  meter  man  adoso,  e  fatosi  governador  de 


la  Scozia,  e  à  auto  li  do  fioli  del  Re  morto  che  romase 

in  Scozia.  La  qual  Rezina  è  grossa  in  7  mexi  e . 

dove  è  sepullo  el  Re  suo  marito,  che  fo  amazato 
in  la  bataja  l’anno  passato  in  Ingallerra.  Questa  Mae¬ 
stà  li  ha  mandà  a  donar  in  veste,  tra  d’  oro  et  ar-  147 
zento  e  de  seda  e  danari  per  lei  e  per  suo  marido, 
veste  6  d’ oro  e  di  seda  e  danari  ;  la  qual  è  sua  so¬ 
rella,  et  à  deliberato  la  stagi  fi  fina  che  la  parlurissa, 
e  poi  la  farà  venir  qui.  Et  se  rasona  che  a  tempo  no¬ 
vo  si  farà  exercito  e  armada  contra  Scozia  ;  et  s’el  se 
farà,  udirete  belle  cose. 

Al  presente,  si  atrova  in  questa  ixola  3  Rezine 
gravede,  la  nostra  mojer  del  Re,  la  sorella  dii  re 
Loys  di  Pranza  mojer  al  presente  dii  ducha  di  So- 
folch,  e  questa  altra  di  Scozia;  sichè  nasserano  sti 
principi  quasi  tutti  a  un  tempo,  e  sarano  zermani. 

Altro  non  ze  ;  se  intese  di  la  rota  de  sguizari  et  dii 
dar  di  Milan.  Idio  laudato. 

Dii  mexe  di  Novembrio  1515.  148*> 

A  dì  primo.  Fo  il  zorno  di  Ognisanti.  Fo  gran 
pioza,  et  si  era  solili  il  Principe  andar  in  chiesia  a 
messa  con  li  oratori;  ma  questo  anno  ni  etiamlà 
Signoria  vi  andoe,  et  Colegio  si  reduse. 

Di  campo,  di  proveditori  zenerali  apresso 
Brexa,  di  30  liore  19.  Come  il  signor  Theofloro 
Triulzi,  vien  in  campo  con  li  lanzinech,  si  aspelava;  et 
dii  zonzer  letere  dii  Re  al  Bastardo  di  Savoja,  toy 
artelarie  da  Cremona  etc.  et  cussi  ha  mandato  a 
tuorle.  Ltem,  dii  zonzer  Farfarello  con  li  danari  fi 
è  stà  mandali  di  qui. 

In  questa  matioa,  so  intese  questa  note  esser  stà 
robà  a  San  Pautalon  una  fiol  bastardo  fo  di  sier 
Andrea  Conlarini,  gramolato  zoje  e  danari  per  assa’ 
valuta.  Tamen  poi  se  intese  fono  un  suo  cuxin  e 
altri  compagni,  ave  tutto  indrio  e  non  seguì  altro. 

Pur  li  Avogadori  forrnono  il  processo. 

Capi  dii  Consejo  di  X  nuovi  ;  sier  Alvixe  Pasqua¬ 
ligo,  sier  Almorò  Donado,  et  sier  Piero  da  cha’  da 
Pexaro  qu.  sier  Nicolò  da  Londra. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  considen- 
dum. 

A  dì  2,  la  matina.  Fo  il  zorno  di  morti.  Non 
fo  alcuna  letera. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii,  more  solito 
eie.  Et  nota:  |)er  il  Consejo  di  X,  fo  mandalo  per  sier 
Marco  Loredan  qu.  sier  Antonio  el  cavalier  procu¬ 
rator,  era  stà  posto  per  li  proveditori  di  campo  pro- 

(1)  La  carta  147'  e  biauoa. 
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veditor  a  Peschiera  ;  et  tamen  la  Signoria  mai  ave 
nolitia.  Et  perchè  lui  era  proveditor  di  castel  di  Cre¬ 
mona  quando  si  prese  et  si  rese,  parse  bora  non  lo 
lassar  qui,  et  mandato  per  sier  Andrea  Dandolo  qu. 
sier  Antonio  el  dotor,  qual  per  Gran  Consejo  rimase 
castelan  a  Peschiera,  che  andasse,  disse  in  Co- 
legio  era  presto  di  andar,  ma  fino  si  expediva  fusse 
sier  Marco  Contarini  qu.  sier  Tadio  suo  nepote  man¬ 
dato  in  loco  suo  fino  el  vadi;  et  il  Colegio  contentò, 
et  fu  mal  fato  et  contra  le  teze,  el  li  fo  balotà  ducati 
100  di  sovenzion.  El  qual  sier  Marco,  si  partì  subito 
et  va  castelan  in  Peschiera;  et  poi,  per  sier  Domenico 
Contarini  proveditor  zeneral,  fo  posto  proveditor  in 
la  terra  sier  Jacomo  Vituri  sier  Bortolamio,  qual  era 
in  questa  terra,  zovene  di  anni  20,  et  te’  l’ intrada  a 
dì  6  di  questo. 

È  da  saper:  eri,  sier  Zorzi  Emo  proveditor  zene¬ 
ral  in  campo  in  Colegio,  scrisse  una  letera  di  28, 
qual  sier  Zuane  suo  fio!  portoe,  refudando  di  esser 
proveditor,  et  fo  acetà,  et  il  primo  Pregadi  se  li  darà 
licentia. 

A  dì  3.  La  note  tutta  piovete,  e  la  matina  l’aqua 
è  grandissima,  et  pur  Colegio  si  reduse;  ma  non  fu 
alcuna  letera. 

È  da  saper:  il  signor  Federico  fiol  dii  marchese 
di  Mantoa,  in  questi  zorni  andoe  con  bella  compagnia 
a  Milan  a  far  riverenlia  a  la  Christianissima  Majestà, 
qual  lo  trovò  a  Vegevene,  e  fe’  l’intrada  in  Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  fo  leto  la  letera  di 
28  Octohrio  di  sier  Zorzi  Emo  proveditor  ze¬ 
neral  di  campo.  Come  refudava,  dicendo  esser  in¬ 
disposto  di  doja  di  fìancho  e  gote,  et  li  fosse  dato 
licentia. 

Di  quatto  oratori  nostri  vanno  ad  Cristia¬ 
nissimo  re,  da  Lendenara,  di  28.  Dii  zonzer  li, 
et  seguirano  il  suo  viazo  passando  Po.  Et  nota  :  per 
letere  particular,  se  intese  Jaconio  Dragan  gastaldo 
di  proveditori, andato  con  ditti  oratori, cazete  in  aqua 
cavalcando  col  cavallo,  et  do’  si  butò  in  aqua  e  1  aiu- 
toe;  podio  mancò  non  si  anegasse,  et  di  li  zentilho- 
meni  sono  con  ditti  oratori  andati,  tre  sono  ritornati 
adriedo,  parlili  di  Esle,  videlicet  sier  Francesco  Sa- 
nudo  qu.  sier  Anzolo,  sier  Zuaneto  di  Leze  di  sier 
Micbiel,  sier  Andrea  Lion  qu.  sier  Alvise  qu.  sier  Ja¬ 
como,  quali  erano  benissimo  in  bordine;  la  causa  non 
se  intese,  deno  di  mormorar  alquanto. 

Di  sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cavalier, 
orator  nostro  al  Cristianissimo,  da  Vegevene, 
di  27.  Come  il  Re  voi  tornar  a  Milan  per  rccever 
li  oratori  nostri,  et  cb’cl  magnifico  Lorenzin  non  ha 
fallo  troppo  bona  dora  al  signor  ducha  di  Ferara 


che  è  li,  e  quasi  non  li  ha  parlato.  Jtem,  il  Re  ha 
dito  al  prefato  ducha  di  Ferrara,  atento  in  campo 
soto  Brexa  manchava  la  polvere,  volesse  prestar 
miara  10.  Era  un  podio  renitente  per  caxon  de  l’Im- 
perador,  poi  contentò  darla  a  la  Christianissima 
Majestà,  et  scrisse  letere  a  la  Duchessa  e  al  Cardinal 
so’  fradello  a  Ferara  subito  ditta  polvere  aviasse  a 
la  volta  di  Cremona. 

Di  campo, di  proveditori  zenerali,di  30.  Co¬ 
me  vieti  fato  comandamento  a  li  lanzinech  vadino 
sotto  Brexa,  e  non  voleno  andar,  e  si  fa  ogni  cossa  ; 
ma  non  si  poi  più.  Diti  francesi  e  lanzinech  stanno  in 
disparte  da  li  nostri,  e’I  signor  ThodaroTriulzi  etiani 
lui  è  in  campo  col  signor  Zuan  Jacomo  e  el  Ba¬ 
stardo  di  Savoja. 

Di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  sotoscrita 
di  sua  mano.  Scrive  voi  aver  Brexa  et  Verona,  et 
non  si  dubiti,  pur  se  li  mandi  danari  da  pagar  zento 
nostre.  Dem,  à  inteso  che  sier  Domenego  Conla- 
rini  provedador  voi  dimandar  licentia,  unde  prega 
la  Signoria  non  ge  la  dagl,  imo,  hessendo  qui,  biso¬ 
gneria  mandarlo  de  lì  per  la  pratidia  l’Iia  ;  et  serve 
ben  la  Signoria  nostra  ;  laudandolo  assai. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  tutto  il  Uf 
Colegio,  la  grafia  di  sier  Bernardo  et  sier  Francesco 
Zane  qu.  sier  Bironimo,  sospender  li  soi  debiti  han¬ 
no  con  la  Signoria  nostra  per  do  anni  ut  in  parte , 
et  non  fu  presa  :  ave .... 

Fu  posto,  per  tutti  i  Savi,  una  letera  a  sier  Zorzi 
Emo  provedador  zeneral  in  campo.  Come  havemo 
ricevuto  sue  letere,  per  le  qual  ne  dimanda  licentia 
di  repatriar,  atento  la  soa  indisposition,  el  semo  ben 
contenti  satisfarlo,  et  però  ben  instrutto  di  le  cosse 
dii  campo  debbi  venir  a  la  presentia  di  la  Signoria  ; 
con  altre  parole  honorevole,  notata  per  Alberto  Tea¬ 
tini,  secretario.  Et  a  l’incontro,  sier  Zuan  Trivixan, 
sier  Alvise  di  Prioli  savi  a  terra  ferma,  voi  la  letera, 
con  questo  sia  de  presenti  electo  uno  provedador 
in  campo  in  Iodio  suo  con  li  modi  et  condilion  fo  e- 
ledo  il  dito  sier  Zorzi  et  parli  subito.  Andò  primo 
in  renga  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier  savio  dii 
Consejo,  qual  insieme  con  li  altri  Savi  non  è  di  opi¬ 
nion  si  fazi  provedador  in  campo.  Li  rispose  sier 
Zuan  Trivixan  sopra  la  soa  rengeta,  dicendo  è  bon 
siano  do  provedadori  etc.  Poi  parlò  sier  Francesco 
Bolani  l’avogador  di  comun,  et  cargò  mollo  sier 
Zorzi  Emo  di  jactantia  e  niun  viveria  con  lui  eie.  Poi 
parlò  sier  Alvise  di  Prioli,  savio  a  terra  ferma  per 
la  sua  opinion  di  far  el  provedador.  Et  le  andò 
parte:  78  di  do  Savi  a  terra  ferma,  108  di  altri 
Savi,  videlicet  dar  licentia  a  sier  Zoi  zi  Emo  e  non 
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far  altro  in  suo  Iodio.  Et  vene  zoso  Pregadi  a  liore 
2  di  note. 

Di  campo,  vene  ìetere  a  hore  do  di  note  di 
sier  Domenego  Contarmi  provedador  generai, 
date  a  dì  primo.  Zerca  quelle  occorentie  ;  et  che 
francesi,  zoè  il  gran  Bastardo  di  Savoja,  vociano  ba- 
ter  al  castello,  e  tutti  i  lanzinech  é  zonti  in  campo, 
e  li  nostri  bater  a  Monbello.  Et  Baldisera  di  Scipion 
à  tolto  il  cargo  di  le  artelarie,  et  niissier  Zuan  Ja- 
como  Triulzi  à  visto  Topinion  sua  et  li  piace  assae  ; 
con  altre  particularità.  E  come  Mercurio  Bua,  con 
li  stratioti,  havea  preso  tre  citadini  cremonesi  re¬ 
belli  dii  Re,  datoli  taja  ducali  oUOU,  et  missier  Zuan 
Jacomo  li  mandò  a  dimandarli,  dicendo  lui  li  dacia 
la  taja,  et  Mercurio  ge  li  mandò,  dicendo  non  voler 
altro  da  soa  signoria  ;  el  qual  missier  Zuan  Jacomo 
li  mandò  scudi  2000  etc. 

A  dì  à  la  matina,  Domenega.  Veneno  in  Co- 
legio  domino  Martino  et  Domenico  di  Malo,  fono 
secretaci  del  signor  Bortolomio  Liviano  capitanio 
zeneral  nostro,  et  avisoe  et  corpo  dii  dito  capita¬ 
nio  in  una  cassa  portato  con  bona  scorta  di  le  so’ 
zente  era  zonto  a  Montagnana,  le  qual  a  di  28  dii 
passato,  partino  di  soto  Bre.va,  et  la  Signoria  or¬ 
dinasse.  Unde  per  Colegio,  li  fo  risposto  lo  depo- 
neseno  secreto,  zonto  el  sia  in  questa  terra,  in  chie- 
sia,  dove  sua  moglie  voi  sia  posto,  ch’è  a  San  Ste¬ 
fano,  e  poi  si  meterà  in  ordene  di  farli  le  exequie. 

Di  Buigo,  di  sier  Hironirno  Malipiero  pro¬ 
vedador  sora  la  camera  d' Im presiedi.  Fo  Ìetere 
di  quelle  occorentie  ;  qual  di  ordene  dii  Colegio  è 
andato  11  a  governar  quelle  possession  e  a  far  co¬ 
verti  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vene  il  Prin¬ 
cipe  portato  da’  soi  in  chariega  justa  il  solito,  e  fo 
leta  per  Zuan  Baptista  di  Adriani,  di  ordene  di 
Gai  di  X,  la  parte  di  le  biaslerne  e  di  andar  da 
munege  nè  a  monasteri,  advertendo  contea  i  con- 
trafazenti  sarà  eseguida. 

Fu  posto  una  parte,  leta  per  Lorenzo  Quarto 
secretarlo  extraordinario,  nè  poi  lezer  parte,  ta- 
men  lexe,  ne  più  fo  in  renga,  videlicet  che  li  Cai 
di  Sestier  presenti  et  futuri,  possine  esser  electi 
dentro  e  di  fuora  ut  in  parte;  la  qual  messe  li 
Consieri  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Piero  Antonio  Morexini  podestà  et  capitano  di  Pas¬ 
sali  possi  venir  in  questa  terra  per  zorni  15;  qual 
à  certa  lite  al  Colegio  di  le  h\à\&  ut  in  parte,  et 
fu  presa. 

Fo  fatoeletion  di  podestà  aVicenza,  et  niun  passoe. 


Questi  oferseno  ozi  a  Gran  Consejo. 

Sier  Zacaria  Morexini,  oltra  ducali 
1000  prestoe  de  li  qual  à  zà  con¬ 
tadi  ducati  400,  bora  di  novo  dà  ducali  100 
Sier  Faustin  Barbo  qu.  sier  xMarco, 
oltra  ducali  500  à  inqirestado  e 
pagado  e  mandò  so’  fioli  con  ho- 
meni  a  Padoa,  rno’  dà  ...  »  100 

Sier  Etor  Donado  di  sier  Piero,  ol¬ 
irà  esser  stato  a  la  custodia  di 
Padoa  con  homeni  10  et  cavali  do. 


mo’  presta . »  100 

Sier  Zacaria  Zantani  di  sier  Zuane, 
olirà  esser  stato  con  soi  fradeli 
a  la  custodia  di  Padoa,  mo’ presta  ii  150 


Sier  Agustin  Oriti  qu.  sier  Zuane,  ol¬ 
tra  aver  perso  le  inlrade  sue  dii 
veronese  et  paga  tutte  soe  anga- 

rie,  presta . y>  300 

Sier  Lorenzo  Bondimier  di  sier  Nicolò. 

Suo  padre  andò  a  dir,  oltra  aver 
perso  quello  l’havia  essendo  Ca¬ 
merlengo  a  Bergamo,  mo’ .  .  .  »  100 

Stimma  ducali  850 

Electo  podestà  a  Vicenza. 


Sier  Zacaria  Morexini,  qu.  sier  Nicolò,  da 

san  Zuane  novo  .  591.840 

Sier  Nicolò  Salamoia,  fo  provedador  di 

comun,  di  sier  Michiel .  503.855 

Sier  Faustin  Barbo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco .  550.811 

Sier  Lorenzo  Miani,  fo  ai  X  Savi,  qu.  sier 

Jacomo . 44G.914 


Bodestà  a  Conejan. 


f  Sier  Zacaria  Zantani,  fo  camerlengo  a 

Vicenza,  di  sier  Zuane  ....  BIG. 520 
Sier  Etor  Donado,  fo  execulor,  di  sier 

Piero . G48.G83 


Due  Cinque  di  la  paxe. 

Sier  Zuan  Filippo  Barbarigo  di  sier 

Francesco,  qu.  sier  Beneto  .  .  .  429.791 

Sier  Nicolò  Magno,  fo  al  dazio  dii  vin, 

qu.  sier  Matio .  532.G55 
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Sier  Nicolò  Michiel,  fo  al  dazio  dii  vin, 

qn.  sier  Alvise . 480.725 

Sier  Anzolo  Morexini,  fo  al  dazio  dii 

vili,  qu.  sier  Antonio .  673.580 

Sier  Antonio  Corner,  fo  a  la  Ternaria 

vechia,  di  sier  Nicolò .  587.619 

f  Sier  Lorenzo  Bondimier,  fo  castelan  a 

Bologna,  di  sier  Nicolò  ....  732.477 
f  Sier  Zuan  Francesco  Gradenigo,  fo  ca¬ 
stelan  e  provedador  a  Cerigo,  qu. 

sier  Lionelo .  678.511 

Sier  Lorenzo  da  cha’  Tajapiera,  qu.  sier 

Nicolò  fo  a  la  doana  di  mar  .  .  .  670.511 


Le  altre  voxe  che  non  prestono  danari,  non 

melo. 

In  questo  zorno,  se  intese  la  nave  di  sier  Piero 
Contarini  qu.  sier  Lucha,  veniva  di  Alexandria  con 
specie,  etc.  su  le  aque  de . . .  dal  corsaro  ....  è  sta 
presa,  la  qual  era  di  botte  . .  ;  per  il  che,  poi  inteso 
sier  Piero  Contarini  predito  si  amalò,  et  de  li  a  po¬ 
chissimi  zorni  di  menanconia  morite  et  fo  suo  dan¬ 
no;  il  qual  corsaro  etiam  à  preso  7  altri  marani  et 
fa  danno. 

A  dì  5.  Li  oratori  di  Pranza  veneno  in  Colegio 
con  una  letera  à  anta  loro  dii  duca  Carlo  di  Barbon 
di  Milano.  Li  scrive  mandar  uno  suo  qui  per  com¬ 
prar  falconi,  per  il  che  debbi  aver  aiuto  da  la  Signo¬ 
ria  aziò  el  ne  babbi:  linde  il  Principe  li  disse  se  faria 
ogni  cossa,  el  ordinalo  a  rarmiraio  dii  porlo  come 
ne  zonzeva  si  facesse  intender;  per  il  che,  da  poi  por¬ 
tati  alcuni  per  numero  ....  fono  comprali. 

1 50  *  Di  Roma,  dii  Zorsi  orator  nostro  più  ìetere, 
le  ultime  date  a  Viteria  a  dì  ultimo  eie.  Scrive 
a  dì  24  del  suo  partir  da  Corneto,  seguendo  il  Pon- 
telìcc,  poi  Toschanella,  Monte  Flaschon  e  Viterbo, do¬ 
ve  zà  molli  cardinali  è  zonti  per  seguir  il  Papa,  qual 
fa  gran  preparalion  per  inlrar  honoratamenle  in 
Fiorenza,  el  poi  a  Bologna,  et  spendè  ducati  30  mi- 
lia  in  vestir  la  sua  fameja.  Item,  il  viceré  è  venuto 
li  a  parlar  al  Papa,  et  la  sua  compagnia  di  spagnoli 
è  rimasta  a  ...  et  poi  vano  verso  reame.  Item,  ch’el 
Cardinal  Santa  Maria  in  Portico  li  ha  dito  di  una  li- 
ga  si  trala  tra  l’imperalor,  Spagna  e  Ingallera.  Item, 
il  Pajìa  si  partiva  a  di  8  di  questo,  et  voi  esser  per  il 
zorno  di  santo  Andrea  a  Fiorenza.  Scrive  altri  colo- 
qui  ut  in  litteris;  et  zercha  lui,  che  non  se  li  pro¬ 
vedendo  di  più  danari,  non  poi  star  con  li  ducali  120 
al  mese. 

Vene  letere  di  Fcrara  in  Colegio,  con  avisi 
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auti  da  la  Duchessa.  Cosse  vechie  che  zà  havemo  nui, 
poi  cosse  particular. 

Et  in  questa  matina  piovete  assai.  Li  Cai  di  X, 
steteno  longamente  in  Colegio  zercha  questi  hanno 
promesso  prestar  danari  a  Gran  Consejo,  sono  debi¬ 
tori  per  ducati  30  milia,  bisogna  proveder. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  in 
materia  di  quelli  hanno  promesso  et  non  portano 
li  danari. 

Fi  campo,  di  sier  Fomenego  Contarmi  et 
sier  Zorzi  Emo provedadori  zenerali,  di  3.  Come 
tutte  le  cosse  è  prepara,  si  veleno  meter  solo  la  terra. 

Fi  Mantoa,  fono  letere  di  oratori  4  nostri. 

Dii  zonzer  suo.  Poi  parliti  di  Hoslìa,  andono  per  Po 
et  ben  visti  dal  signor  Marchese,  qual  è  in  ledo,  et 
lo  hanno  visitalo,  ella  Marchesana  era  amalala.  Visi- 
tono  etiam  il  cardenal  de  Mantoa  è  lì  ;  e  altre  occo- 
rentie;  le  qual  letere  è  date  a  di ...  E  come  partiva¬ 
no  per  brexana,  per  andar  poi  a  trovar  la  Cristia¬ 
nissima  Majeslà. 

Fu  posto,  in  questo  Consejo  di  X,una  parte  zer¬ 
cha  quelli  hanno  promesso  ad  imprestedo  et  non 
pagano,  ut  in  ea.  Ave  26  balote  de  si. 

A  dì  6.  La  matina,  quasi  tutti  li  Cai  di  X  fono  in  151 
Colegio  soli,  nè  fo  letera  alcuna  :  credo  sopra  questi 
hanno  oferto  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Principe,  Signoria,  e 
Savi  e  Cai  di  X. 

A  di  7.  Tutta  la  note  fo  gran  pioza  e  cussi  la 
matina. 

Fi  campo,  di  sier  Fomenego  Contarini  pro¬ 
vedador  generai,  di  4.  Come,  per  pioza  e  calivi 
tempi,  non  pono  far  nulla  contra  Brexa,  et  che  li 
lanzinech  voleano  partirsi  dicendo  non  aver  danari, 
e  il  Re  li  à  mandalo  danari.  Tamen,  par  non  vogh¬ 
ilo  far  nulla  a  la  impresa,  e  il  signor  Zuan  Jacomo 
dice  faremo  senza  di  loro,  et  soa  signoria  è  stalo  su 
certo  monte  a  sopraveder  e  ditosi  vilania  con  quelli 
dii  castello,  et  voi  bater  a  la  porta  di  le  Pille  in  uno 
Iodio  solo  ;  ma  aspeta  vengi  bon  tempo  per  piantar 
l’artelarie. 

Fi  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  a  la  Si¬ 
gnoria.  Zercha  quelle  occorenlie,  et  à  inteso  domi¬ 
no  Zorzi  Emo  provedador  à  mandato  a  dimandar 
licentia  :  è  mal  dargela  etc.  Item,  el  dito  sier  Zorzi 
Emo  scrisse,  et  iterimi  per  letere  di  4  refudò,  pre¬ 
gando  li  sia  dato  licentia  ;  però  il  suo  star  li  non  fa 
frullo. 

Fi  sier  Piero  Pasqualigo  dotar  et  cavalier 
orator  nostro,  di  Vigevano,  di  3.  Come  il  Re  voi 
andar  a  Milan  a  ricever  li  4  oratori  nostri, per  hono- 
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rorli,  et  monsignor  di  Boisi,  gran  maestro,  òdi  opi¬ 
nion  Sua  Majestà  vadi  a  Pavia  et  recever  il  dicti  o- 
ratori  per  esser  il  morbo  in  Milan.  Iteni,  il  magnifi¬ 
co  Lorenzin  di  Medici  è  li  molto  acharezato  dal  Ue  ; 
stanno  su  feste,  dame  etc. 

Nota.  Il  corier  a  bocha  disse  Luni,  che  fo  eri,  aver 
visto  li  diti  4  oratori  nostri  a  Bagnol  in  brexana  con 
gran  pioza,  cavalchando,  e  che  Zuoba,  eh’  è  a  di  9, 
doveano  far  l’intrada  a  Pavia. 

E  da  saper;  in  questi  zorni  morite  a  Treviso  do¬ 
mino  Alvise  Valaresso  fo  alias  condutier  nostro, 
qual  havia  mal  franzoso,  et  li  fo  dato  certe  tanse  et 
custodia  di  una  porta  aziò  potesse  viver. 

Da  poi  disnar  fo  Gonsejo  di  X  semplice;  et  fato 
tre  secretaci  ordinari  in  Iodio  che  mancavano,  baio- 
tati  numero  10,  rimaseno:  Nicolò  Cavaza,  Lunardo 
Sanxon  et  Antonio  Erizo;  soto, Lorenzo  Quarto.  Et  è 
morti  noviter  tre  secretaci,  Nicolò  Stella,  Vicenzo 
dii  Sarasin  et  Hironimo  Negro,  et  fo  partido  il  suo 
salario,  ch’era  ducati  307,  tra  molti  di  secretaci,  fata 
la  division  per  dito  Gonsejo.  Et  li  Savi  si  reduseno 
despersi  a  consultar. 

151*  A  di  8.  In  Golegio  veneno  quelli  dii  qu.  signor 
Bortolamio  d’Alviano  capitanio  zeneral  nostro,dicen- 
do  il  corpo  eri  sera  zonse,  qui  posto  in  San  Stefano, 
qual  è  sta  aperto  per  tuorli  uno  stocho  havia  da  lato, 
et  fo  ordinato  per  Sa  bado,  a  di . . .  farli  le  exequie. 
La  oration  la  farà  sier  Andrea  Navajer  di  sier  Ber- 
j  nardo,  el  qual  havia  ducati...  a  l’anno  di  provi- 
I  sion  dal  prelato  capitano, 

i  Da  poi  disnar,  fo  Golegio  di  la  Signoria  e  Savi, 

'  fino  a  bore  3  di  note  :  et  non  fo  alcuna  letera  da 
i  conto. 

;  A  di  9.  La  malina  fo  letere  di  Roma  di  l’ora- 

tor  nostro,  soè  date  a  Viterbo,  a  dì  4.  Dii  zonzer 
li  monsignor  di  Boivet  orator  dii  Gristianissimo  re. 
Etiam  domino  Antonio  Maria  Palavicino,  el  l’oralor 
li  andò  contea.  Goloqui  auti  insieme;  qual  li  fe’  bona 
cieca.  Vi  era  etiaìn  uno  altro  orator  di  Pranza  ve- 
chio  sta  li  a  la  corte,  nominato  monsignor  de  .... 

. qual  però  non  pralicha  cose  di  stato.  Item, 

come  dito  orator  nostro  cenò  col  Papa,  e  coloqui 
auti.  Item  di  cardinali,  molti  non  è  venuti,  et  il  re¬ 
verendissimo  Grimani  si  scusava  di  venir,  pur  con¬ 
tenta  venir,  et  ba  auto  licenlia  dal  Papa  andar  a 
Roma  a  meter  in  ordene  la  soa  fameja  et  tornerà 
poi.  11  Papa  partirà  a  di  8,  farà  la  via  di  Siena  e 
Fiorenza  e  poi  a  Bologna  abocharsi  col  Re  cristia¬ 
nissimo:  ma  vocia  più  presto  a  Fiorenza,  et  a  questo 
insta  il  magnifico  Lorenzin  apresso  il  Re.  Tamen  il 
I  Papa  anderà  dove  il  Re  vorà,  el  il  reverendissimo 
I  I  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XXL 


Cardinal  San  Severino  partite  per  andar  a  trovar 
dito  re  di  Pranza.  Item,  Frachasso,  eh’ è  li,  vocia 
venir  a  servir  la  Signoria  nostra. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  el  sopravene  le  in- 
frascripte  letere. 

Di  campo,  di  sier  Domenego  Contarmi  prò- 
vedador  sonerai,  di  6  e  7.  Gome  erano  zonti  li 
danari  per  li  lanzinech,  et  li  guasconi  si  dolevano 
non  aver  li  soi.  Item,  il  partir  di  sierZorzi  Emo 
suo  colega,  et  l’hano  acompagnà  insieme  col  signor 
missier  Zuan  Jacorno  etc.  Si  duol  sia  partido,  et 
lui  resta  solo  in  tante  fatiche.  Item,  che  Zuan  Go- 
rado  Orsini  contestabele  nostro  è  andato  da  la  ban¬ 
da  di  li  francesi,  et  voi  esser  con  loro  a  piantar 
r  arlelarie  eie.  Tamen  li  lanzinech  è  renitenti;  sichè 
si  à  gran  falicha  con  loro.  Missier  Zuan  Jacorno  dice 
averà  ogni  modo  Brexa.  Item,  li  slratioti  acorn- 
pagnono  il  provedador  Emo  a  Mantoa,  nel  ritorno, 
preseno  12  borgognoni,  homeni  d’arme, di  quelli 
erano  venuti  con  li  danarà,  ducati  10  milia  a  Ve¬ 
rona,  et  podio  hanno  manchà  che  non  habino  presi 
li  diti  danari  ;  i  qual  danard  il  Papa  manda  a  Marco 
Antonio  Golona. 

Di  sier  Piero  Pasqualigo  do  tor  et  cavalier,  152 
da  Vegevene,  di  5.  Gome  il  ducha  di  Ferara  è  pur 
li  e  il  fiol  dii  marchese  di  Mantoa,  et  zercha  lo 
abochamento  col  Papa,  forsi  non  seguirà  tit  in  lit- 
teris,  perchè  quelli  conseja  il  Re  non  li  par  si  metti 
in  man  dii  Papa  il  Re,  senza  gran  securtà  etc.  Scri¬ 
ve  di  l’orator  mandato  dal  Papa,  monsignor  di  Boi¬ 
vet  fradelo  di  monsignor  di  Boisi  gran  maestro, 
qual  è  il  tutto  apresso  il  Re,  et  è  andato  per  sta¬ 
tela.  Item,  par  il  Re  aldirà  li  oratori  nostri  a  Pa¬ 
via.  Et  Soa  Majestà  sta  su  piaceri  col  magnifico 
Lorenzin  di  Medici,  qual  lo  persuade  andar  a  Fio¬ 
renza.  Item,  si  aspeta  lo  apuntamenlo  con  sgui- 
zari,  et  la  dieta  a  dì  29  intrò  a  Ginevra,  si  fien 
averà  effecto;  et  è  concluso  e  fato. 

Di  sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier,  da 
Milan.  Di  coloqui  auti  col  gran  contestabele  du¬ 
cha  di  Barbon  ch’è  lì,  di  questo  abochamento  voi 
far  il  Re  col  Papa,  et  Ruberlet  non  li  piace,  dicen¬ 
do  non  è  da  lldarse  de  preti  ;  et  altri  coloqui. 

Et  posta,  per  li  Savi,  la  parte  di  dar  ducati  20 
al  mese  di  più  a  sier  Mario  Zorzi  dotor  orator 
nostro  in  corte,  dal  di  starà  fuora  di  Roma  fino 
el  ritorni  in  Roma,  et  fu  presa.  Qual,  do  altri  Gon- 
sej  balotata  non  fu  presa.  Ave  46  di  no  148  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri  e  Gai  di  XL,  dar  una 
galia  solil  a  li  frati  di  San  Francesco  dal  Deserto 
di  le  innavegabili,  14  di  no,  140  de  si. 
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Fu  posto,  per  li  Savi,  questa  parte,  videlicet: 
servando  il  lauclabel  instilulo  del  Slado  nostro,  è 
conveniente  honorar  le  exequie  che  dimane  in  San 
Stefano  se  hano  a  far  al  qu.  illustrissimo  signor 
Bortolamio  Liviano  capitanio  nostro  zeneral,  et  però 
l’ anderà  parte  che  nel  fonerai  predito  spender  se 
possa  fino  a  la  summa  de  ducali  230  in  cercha 
de  li  denari  di  la  Signoria  nostra,  come  fo  fato  in 
quello  dii  qu.  illustrissimo  conte  di  Pitigliano;  9 
di  no,  159  de  si. 

Et  demente  si  metevano  queste  parte,  hatè  al 
Pregadi  sier  Zorzi  Emo  ritornato  provedador  di 
campo,  et  ozi  venuto  con  la  barca  a  remi  .  .  dii 
marchese  di  Mantoa.  Et  tediato  la  man  al  Princi' 
pe  e  Signoria  e  Savi,  andò  a  la  volta  di  renga,  e  fe’ 
la  sua  relatione. 

A  dì  10  Sabado.  È  da  saper,  eri  matina  fo  po¬ 
sto  una  cassa  vuoda  coverta  di  uno  coverdor  di 
pano  d’oro  fodrà  di  varo  in  la  capella  dii  batesi- 
rno  a  San 'Marco,  con  i  torzi  sopra  uno  soler  alto 
con  lapedi  adornato  a  nome  dii  corpo  dii  signor 
Bortotomio  Liviano  capitanio  zeneral  nostro,  e  cussi 
siete  il  zorno  et  questa  matina,  et  ozi  è  sta  ordi¬ 
nalo  farli  le  esequie. 

Vene  in  Colegio  uno  nontio  di  do  oratori  dii 
re  di  Poiana,  con  letere  date  a  Trento,  per  le  qual 
rechiedono  uno  salvo  conduto  di  poter  venir  in 
questa  terra.  Par  poi  voglino  andar  al  Papa.  Li  fo 
risposto  non  achadeva,  per  esser  il  suo  Re  nostro 
amico;  pur  li  fo  fato  in  ampia  forma  a  loro  do 
oratori  et  a  la  sua  compagnia.  Nome  reverendus  Ma- 
thias  episcopus  Vladislamrensis  et  dominus  Raphael 
De  Risno  capitaneus  sclochemensis. 

Veneno  in  Colegio  molli  di  zentilhomcni  erano 
dii  qu.  capitano  zeneral  a  racomandarsi,  quali  erano 
venuti  qui  col  corpo,  dicendo  aver  perso  il  loro  pa¬ 
tron.  Il  Principe  li  usò  grate  parole,  et  che  l’opera 
loro  sarda  quella  che  laria  lusseno  ricomandati  a 
questo  Stado,  et  tornaseno  in  campo,  che  per  uno 
anno  sono  con  quella  condition  medema  come  erano 
col  signor  Bortolomio  etc. 

Da  poi  disnar,  deputado  di  far  le  esequie.  Et  re- 
duta  la  Signoria,  perchè  il  Principe  non  poi  canriinar, 
in  chicsia  di  San  Marco  con  li  corozosi,  quali  fono  12 
con  mantelli  lungi,  et  nota,  eravi  uno  suo  fratei  na¬ 
turai  nominalo  . . .  i  qual  mantelli  e  pano  in  testa  la 
Signoria  ge  lo  dete  et  donoe.  Et  podio  avanti  vespo- 
ro,  fo  principialo  dite  esequie  a  San  Marco.  Prima,  in 
chiesia  de  San  Stefano  lo  fato  uno  soler  allo  jusla  il 


consueto  con  tela  nera  atorno  et  candele  di  cera  di 
sopra,  et  san  Marchi  et  arme  dii  dito  capitano  zene¬ 
ral  dipelile  di  carta.  Poi  principia  ussir  di  la  chiesia 
di  San  Marco  li  penelli  picoli  di  le  scuole  con  do  do- 
pieri  avanti  per  uno,  fono  numero  82,  ancora  che  ne 
nianchò  molli  che  non  veneno;  et  non  voglio  restar 
di  scriver  che  per  tutta  la  terra  fo  fato  ozi  serar  le 
bolege.  Poi  vene  quattro  scuole  di  batoli,  una  drie- 
do  a  l’altra  con  24  torzi,  una  per . .  che  la  Si¬ 

gnoria  ge  li  dete,  et  a  quella  di  San  Marco  portava  il 
corpo,  numero  50.  Poi  tutte  le  regole  di  frali  et  mo¬ 
naci  di  la  terra;  poi  le  9  cougregalion  di  preti,  il  ca¬ 
pitolo  di  Castello  et  quel  di  san  Marco  et  li  cornan- 
dadori,  et  la  scuola  di  San  Marco  che  havia  la  cassa 
coperta  d’oro  con  uno  cussin  d’  oro  sopra  et  il  stoco 
di  dito  capitaneo,  et  sopra  loro  messeno  la  coperta 
di  la  scuola  di  veludo  cremesin  bellissima  ;  la  qual 
cassa  portava  li  soi  zentilomeni  vestiti  di  negro,  e 
drieto  assà  di  so’  soldati.  Eravi  etiam  26  homeni 
maritimi  parte  et  parte  drio  la  cassa,  con  terzi  di  153 
lire  ...  per  uno  in  mano.  Poi  veneno  li  .scudieri  dii 
Principe,  li  secrelari  e  il  Canzelier  grando,  et  sier 
Marco  da  Moliti  consier  vice  Doxe  con  uno  mantello 
di  scarlato  in  mezo  dii  Patriarca  nostro  et  li  do  ora¬ 
tori  di  Pranza,  e  a  lai  il  fradello  dii  prefato  qu.  ca¬ 
pitaneo,  corozoso,  poi  uno  altro  in  mezo  di  l’orator 
di  Ferara  domino  Bernardin  di  Prosperi  et  l’orator 
di  Mantoa  domino  Donato  di  Preti;  demun  li  Con¬ 
sieri  e  Cai  di  XL  vestili  di  paonazo  a  lai  di  questi  tal 
corozosi,  videlicet  uno  Consier  et  uno  Procurator, 
che  di  procuratori  fono  sier  Nicolò  Michiel  e  sier 
Toma  Mozenigo,  il  Trini  non  vene;  poi  li  Avogadori 
e  li  Cai  dii  Consejo  di  X  etiam  vestiti  di  paonazo  ; 
demun  sier  Lorenzo  Loredan  fiol  di  Serenissimo, 
vestilo  di  negro  con  li  altri  senatori,  non  però  molli 
zentilhomeni,  che  fo  mal  fato.  Et  sonando  le  cam¬ 
pane  a  San  Marco  et  a  San  Stefano,  veneno  per  la 
via  di  San  Moisè,  San  Fanlin,San  Anzolo,  San  Stefa¬ 
no,  e  posta  la  cassa  in  chiesa  solo  il  baldachin,  et  re¬ 
dolo  de  more  la  Signoria  in  choro,  ch’era  assaissi- 
ma  zenle,  sier. Andrea  Navagier  fece  la  oratione 
funebre,  la  qual  duroe  bore  . . .  e  fo  laudata  assai,  lo 
non  vi  fui.  Et  poi  il  Patriarcha  fece  Toficio,  et  la  Si¬ 
gnoria  si  parti,  e  con  li  piati  per  Canal  grando,  e  ri- 
fornorono  a  caxa  licentiati  li  corozosi.  Et  il  corpo 
poi  posto  in  una  cassa  coperta  di  pano  d’oro,  fo 
messo  in  dita  chiesia  in  deposito  sopra  una  porta, 
dove  è  al  presente.  Dito  signor  Bortolomio  havia 
anni . . .  quando  el  morite.  É  stalo  homo  d’assai,  et 
fedelissimo  a  la  Signoria  el  solicilo,  ma  un  poco  sba- 
rajoso. 


(1)  La  carta  152'  6  bianca, 
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Et  poi  redolo  la  Signoria  a  San  Marco,  il  Colegio 
si  redasse  con  la  Signoria  e  il  Principe,  et  vene  le 
infrascripte  lelere  : 

Di  campo,  dii  provedador  cenerai  Contari- 
ni  solo  Drexa,  a  dì  8.  Opinion  zercha  il  piantar  ar- 
telarie.  Voleno  mo’  da  do  bande, zoé  francesi  da  San 
Zuane  et  nostri  da  Monbello  et  far  la  baiarla  ;  ma 
per  le  continue  pioze,  le  fosse  é  piene  d’iaqua  et  non 
si  poi  cussi  far.  Bisogna  aspetar  vengi  un  podio  di 
bon  tempo;  i  cieli  n’è  contra. 

Di  Crema,  di  6,  di  sier  Zacaria  Loredan 
podestà  et  provedador.  Dii  suo  zonzer  il,  et  sier 
Bortolomio  vadi  in  campo,  soravedi  quelle  cosse,  e 
stii  8  over  4  zorni. 

Di  Bergamo,  di  7.  Dii  zonzer  di  sier  Vetor  Mi- 
chiel  podestà  et  provedador  de  li,  e  fato  l’ intrada. 
Sier  Zorzi  Valaresso  li  ha  consiglia  quella  terra. 

Di  à  oratori  nostri,  da  Bergamo,  dii  7.  Dii 
suo  zonzer  li,  venuti  per  non  poter  passar  l’aqua  dii 
Serio,  ch’era  cresuta,  e  andar  a  Crema,  et  anderano 
in  uno  loco  mia  10  di  Milan,  a  Melz,  per  saper  quan¬ 
do  il  Re  vorà  entrino  et  dove  etc. 

154  Questi  gentilJiomeni  nostri  andono  con  li  orato¬ 
ri  a  Milan  dal  Cristianissimo  re  di  Franca, 
con  domino  Antonio  Grimani  procurator. 

Sier  Antonio  Grimani  di  sier  Hironimo  di  sier  An¬ 
tonio  procurator. 

Sier  Marco  Grimani. 

Sier  Andrea  Diedo,  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Andrea  Bolani,  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Bernardo  Zustinian,  qu.  sier  Alvise. 

Con  domino  Domenico  Trivisan  el  cavalier 
procurator. 

Sier  Piero  Trivi.xan  di  sier  Dornenego  cavalier  pro¬ 
curator. 

Sier  Michiel  Trivi.xan  di  sier  Nicolò,  qu.  sier  Toma 
procurator. 

Sier  Filippo  Foscari  di  sier  Francesco. 

Sier  Francesco  Duodo  di  sier  Zuan  Alvise. 

Sier  Zuan  Balista  da  Savorgnan. 

Forestieri. 

Antonio  i 

i  da  la  Fratina,  di  Friul. 

Francesco  )  ’ 

Brunoro  da  Porlo  vicentino. 

Francesco  da  Cividal. 


Con  domino  Giorgio  Cornelio  cavalier 
e  procurator. 

Sier  Zuan  Corner  di  sier  Zorzi  cavalier  procu- 
ralor. 

Sier  Piero  Soranzo,  qu.  sier  Zuanne,  qu.  sier 
Vetor  dal  hanclio. 

Sier  Zustigiian  Contarini  conte  dii  Zaffo. 

Sier  Hironimo  Balbi,  qu.  sier  Nicolò. 

Non  Sier  Francesco  Sanudo,  qu.  sier  Anzolo. 

Non  Sier  Zuan  da  Leze  di  sier  Michiel. 

Forestieri. 

Paulo  Campion  visentin. 

Zuan  Batista  da  Coloredo  di  Friul. 

Con  domino  Andrea  Griti  procurator 

Sier  Alvise  Griti  di  sier  Francesco. 

Sier  Sebastian  Contarini,  qu.  sier  Sebastian. 

Sier  Alvise  Foscari,  qu.  sier  Nicolò. 

Non  Sier  Andrea  Lion,  qu.  sier  Alvixe. 

Sier  Zuan  Contarini,  qu.  sier  Alvixe,  qu.  sier 
Berluzi  procurator. 

Sier  Piero  Contarini,  qu.  sier  Zacaria  el  cavalier.  1 54  ' 
Sier  Piero  Trivi.xan,  qu.  sier  Polo. 

Forestieri. 

....  da  Paola,  da  Treviso. 

Scalcilo  masor. 

Livio  da  Bassan,  padoan. 

Sumario  di  letere  di  sier  Zuan  Contarini  qu.  155 
sier  Alvise  di  Londra,  va  con  li  oratori  a 
Milan,data  in  burchio  andando  a  Mantoa, 
a  dì  2  Novembrio  1515. 

Come,  stali  a  Lendenara  la  note,  a  di . .  la  matina, 
fato  colalion,  veneno  a  la  Canda  per  passar  un  ramo 
de  l’Adexe,  e  credendo  di  trovar  il  ponte  fato,  el 
non  era  ancora  zonlo,  et  steteno  ad  aspetarlo  da 
bore  18  fin  24.  Qual  zonse,  et  fo  botato,  et  botato 
uno  altro  uno  quarto  di  mio  ;  steteno  in  fino  a  bore 
3  di  note,  avanti  fusseno  compiti  di  botar.  E  poi,  a- 
viatesi  per  alcuni  arzeri  strettissimi  dii  ferarese,  vano 
a  Tresenla,  mia  do  luntane  dii  ponte,  dove  lì  alozò 
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el  clarissimo  Grimani,  Trivixan  et  Corner  con  tulli 
li  soi  zentilliomeni,  et  il  clarissimo  Orili  con  li  soi 
scorse  di  longo  mia  3  più  in  suso  a  una  villa  si  chia¬ 
ma  Seriano,  pur  il  camino  sempre  suso  arzeri  stre- 
tissimi,  che  non  gli  poteva  andar  piu  di  uno  cavalo  a 
la  volta.  Et  era  scuro,  e  lo  gran  pericolo,  che  se  algun 
cavalo  havesse  schapuzato  o  da  una  parte  o  da  l’al¬ 
tra,  si  andava  in  paludi  e  alcuni  cavedi,  dove,  sì  per 
l’alteza  dii  Iodio  dove  si  saria  caschati  come  per  il 
loco  stranio,  non  si  haria  potuto  ajular  ;  tamen  con 
l’tijuto  de  Dio  arivono  a  Sariano  a  bore  circa  5  de 
note  e  lì  steteno  quella  note,  e  molli  dormiteno  suso 
el  fieno  e  paglia.  La  malina  veneno  li  altri  oratori, 
e  si  aviono  verso  Ilostia  miglia  20  distante  dal  loco 
dove  si  parlino,  et  arivono  a  Hoslia  a  fiore  22  pasate, 
dove  il  signor  Marchese  li  fe’  far  bona  ciera  e  li  alo- 
zono  la  note,  e  mandò  per  stafeta  uno  suo  capilanio 
di  fanti  nominalo  missier  Alessio,  el  qual  fece  molte 
proferte  per  parte  del  signor,  e  consigliò,  volendo 
venir  a  Manloa,  si  dovesse  per  più  comodità,  per  es¬ 
ser  le  strade  molto  rote,  montar  in  burchiele  con 
tutta  la  roba  e  andar  a  la  volta  de  Governolo  per  Po 
e  intrar  in  Menzo.  E  cussi  li  clarissimi  oratori  termi- 
nono  di  far,  el  cussi  andemo  ala  volta  di  Mantoa,  e 
havemo  incontrato  la  barcha  longa  el  Marchese  ha 
mandato  conira,  con  dir,  si  voleano  montar  dentro, 
sariano  più  presto.  Tamen,  li  oratori  non  volseno 
intrar  in  dita  barcha,  ma  scorer  con  dite  burchiele, 
e  per  luto  dove  è  andati,  sempre  la  pioza  li  ha  com- 
pagnati  con  fangi  assai  fino  a  mezi  i  piedi  di  cavali,  e 
tutto  ozi  piove.  I  cavali,  muli  e  cacete  è  sta  manda¬ 
ti  vuodi  a  Manloa,  dove  si  alozerà  questa  note  e  torsi 
doman  per  dar  un  podio  di  scanso  a  li  cavalli.  Sem¬ 
pre  in  nostra  compagnia  è  stato  il  signor  Troilo  Pi- 
gnatello  e  il  signor  Julio  fiol  di  domino  Baldassardi 
Seipion,  capi  Ira  lutti  do  di  cavali  200  lizieri.  Altra 
compagnia  non  hanno  auto.  Ben  è  vero,  su  la  campa¬ 
gna  di  Verona  è  da  cavali  lizieri  1200  et  homeni 
d’arme  100,  li  quali  hanno  con  loro  il  corpo  dii  si¬ 
gnor  Borlolomio,  e  fanti  numero  1000  quali  sono  sta 
aviati  da  Vicenza,  e  dieno  diti  fanti  andar  di  longo  in 
camjio.Avisa,  quando  si  partiteno  di  Este,  intravene 
che  Jacomo  Dragati  gastaldo  di  procuratori  cascò 
zoso  di  una  riva  in  una  aqua  con  il  cavallo,  e  se  non 
era  do  slalicri  che  si  butono  in  aqua  per  aiutarlo,  el 
si  anegava.  Uno  de  li  qual  staficri  fu  el  suo  sarasin, 
nominalo  Zanico,  c  l’altro  uno  stafior  del  clarissimo 
Grimani,  li  quali  lo  ajulorono  c  non  hauto  male.  Ozi 
Andrea  Lion  è  partito  con  uno  poco  di  febre  in  una 
burdiiela  c  torna  a  Vcnccia. 


Teiera  di  3  la  matina.  Avisa  il  zonzer  in  Man¬ 
loa  a  bore  zercha  3  di  note,  e  alozali  lutti  in  palazo 
del  signor  Federico  fiol  dii  Marchese.  E  poi  un  poco 
reposati,  andono  a  cena,  un  pasto  a  pesse,  che  fu  co¬ 
sa  magnificentissima,  el  cussi  quello  di  quella  matina 
pur  a  spese  dii  signor,  e  cussi  sarà  quella  sera.  Da 
matina  se  partiremo  a  la  volta  di  Goito,  e  poi  si  an- 
derà  alozar  a  Montecliiari,  ch’è  distante  de  qui  mia 
24  sul  brexan.  Questa  matina  siamo  stati  a  visitation 
dii  signor  Marchese,  el  qual  ne  fece  una  perfeta  cie¬ 
ra,  et  acharezò  mollo  li  clarissimi  oratori,  e  vedesse- 
mo  tutto  il  palazo  di  tante  bellissime  cose  adornalo  e  15i 
ben  composto.  Da  poi  disnar,  visto  li  oratori  non  po¬ 
tevano  andar  a  visitation  di  Marchesana  in  castel  ve- 
chio  perchè  l’é  amalata,  andasemo  alcuni  de  nui  zen- 
lilhomeni  con  alcuni  zenlilhomeni  manloani  verso 
dito  castello,  et  ne  fu  monstrato  tute  le  habitation  di 
dita  Marchesana  e  la  soa  grota,  e  conclude,  ha  visto 
bellissime  cose.  E  poi  veleno  l’ armeria  del  signor, 
cossa  molto  degna  e  si  puoi  equiparar  a  le  sale  del 
Consejo  di  X.  In  questo  niezo,  li  oratori  zà  erano  an¬ 
dati  a  visitation  di  rilluslrissimo  Cardenal,  qual  è  in 
leto  amalato;  e  altre  particularità  non  da  conto. 

Teiera  di  6  Novembrio,  in  Chiari,  liore  2  di 
wofe.  Avisa,  partidi  di  Mantoa  la  Domenega  a  dì . . . 
per  Montechiari  lontan  mia  28,  el  qual  zorno  luto 
piovete.  Et  pariimo  a  fiore  do  di  zorno,  elvenimo  per 
il  barello  del  signor  Marchese  e  cavalchando  li  ora¬ 
tori,  li  zentilhomeui  con  alcuni  favoriti  del  Marchese, 
che  erano  con  cani,  veneno  paesando  fino  a  Goito, 
et  fiorino  molti  lievori  e  do  cavrioli,  et  pigliono  so- 
lum  5  lievori.  E  zonti  a  Goito,  sempre  piovando,lro- 
vono  lì  preparato  il  disnar  molto  honorevole  a  spese 
del  signor,  e  disnato  subito.  Da  poi,  pur  piovendo, ve¬ 
neno  cavalchando  a  Montechiari,  et  li  vene  uno  mes¬ 
so  del  signor  Marchese  con  muli  4  cargi  di  vituarie, 
videìicei  sachi  do  di  pan,  24  zucche  di  vini  di  di¬ 
verse  sorte,  cavrioli  14,  colombini  100,  vedelli  do  e 
zercha  torze  50  tra  pizole  e  grande,  12  marzapani.  Il 
tutto  fo  acetato  e.xcepto  le  zere  e  marzapani  ;  siché 
da  sua  signoria  siamo  sta  benissimo  Iralati.  Eri  si 
partisemo  da  Montechiari  da  malina,  e  passassemo  a 
lai  Bagnolo  e  Travagiiada,  e  venimo  alozar  qui  a 
Chiari  sempre  piovendo  a  secchi  coversi,  talché  cra¬ 
nio  tutti  aqua.  E  da  Monlechiasi  a  Chiari  è  mia  30, 
tal  che  nui  stafierl  e  cavali  cranio  lutti  aqua  e  rui- 
nati,  per  il  che  è  sta  forzo  restar  ozi  qui  per  piar  un 
poco  di  scanso.  Doman  si  partiremo  e  andarenio  a 
passar  Ojo  a  Ponte  Ojo  mia  5  distante  de  qui,  e  si 
1  avierenio  verso  el  Serio  c,  potendolo  passar  a  guazo. 
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diman  de  sera  anderemo  alozar  a  Cassan  ;  non  po¬ 
tendo  passarlo,  anderemo  su  per  el  Serio  a  Seriale 
mia  3  distante  da  Bergamo  e  li  alozeremo  doman 
da  sera,  e  l’altra  malina  poi  passeremo  el  Serio  a 
Seriale,  e  quella  sera  alozeremo  a  Cassan.  E  avisa. 
In  ogni  Iodio  sul  brexan  dove  arivano  è  ben  veduti 
da  tutti  e  ben  tratali  di  alozamento  e  di  ogni  altra, 
cosa,  e  sempre  dove  vano  è  incontrati  da  homeni  et 
puli  Gridando  sempre  :  Marco,  Marco,  e  fino  le 
done  per  la  terra,  talmente  che  l’altro  zorno  li  feno 

I  intenerir  il  cor  a  l’intrar  de  Montechiari  de  gran 
dimostration  che  levano  sì  grandi  come  pizoli  et 
femine,  che  induse  molti  a  lacrimare  de  dolzeza, 
e  tanto  piò  vedendo  le  mine  loro,  e  come  si  forza¬ 
vano  de  honorarne. 

56  Sumario  di  una  ìetera  di  sier  Piero  Soranso 
qu.  sier  Zuan  qu.  sier  Vetor,  data  in  Chiari 
in  ìorexana  a  dì  6  Novembrio  1515,  tiara 
il  suo  viazo,  va  con  li  oratori  a  Milan,  dri- 
zata  a  sier  Marco  Contarmi  qu.  sier  Zaca- 
ria  el  cavalier. 

Siamo  inlrati  in  Mantoa,  e  come  intrassemo,  ne 
vene  assai  baroni  e  torze  incontra,  e  ne  menò  in  uno 
palazo  benissimo  adornalo  con  fornimenti  d’oro  da 
leti  e  tutto  profumato  e  forte  ben  in  ordine.  Poi  an¬ 
dati  a  cena,  inanti  pasto,  marzapani  e  terzia,  pesse, 
torte,  tortelli,  rafìoli  de  diverse  sorte  et  modi,  et  ovi 
fatti  in  più  de  mille  savori,  et  confetti  infiniti,  e  vini, 
di  8  sorte,  e  canti  e  soni.  La  matina  si  ave  una  bel¬ 
lissima  messa  con  soni,  canti,  organi,  et  li  cortesani 
ne  erano  intorno  facendone  bonissima  cera  et  invi- 
dava  a  veder  diverse  case.  Poi  si  andò  a  palazo  dove 
era  il  signor  Marchese,  e  avanti  si  aproximasemo  al 
palazo,  sentivamo  profumi  bonissimi,  e  intrati  nel  pa¬ 
lazo,  era  adornato  con  bellissime  depenture  da  la  spa¬ 
llerà  in  su  forte  bellissime  di  man  dii  Mantegna.  E 
fato  riverentia  al  signor,  ne  fece  benigna  ciera.  Era 
in  una  camera  forte  adornata,  sentato  al  (belio  con 
tre  ventagi  che  non  li  lassava  andar  uno  pelo  adosso, 

I  con  tre  terribelissiini  levrieri  intorno  et  infiniti  fal- 

1  coni  e  ziri  falchi  in  pugno  lì  intorno,  e  su  per  le  spa- 

liere  erano  quadri  che  erano  rctrati  li  soi  belli  cavali 
t|  e  belli  cani,  e  11  era  uno  nanino  vestito  d’oro.  Tolto 

(I  licentia  da  soa  signoria,  andasemo  a  veder  il  palazo. 

'  '  In  una  camera  era  depinto  le  viterie  e  fati  l’avea  fato, 

'  e  il  baston  auto  quando  fu  fato  capitanio  di  la  Signo- 

'  ria  nostra.  Poi  intrati  in  certe  camere,  forsi  diexe 

I  una  dentro  l’altra,  tutte  benissimo  in  bordine,  e  tutte 

si  andava  per  scale  in  buovolo  una  in  su  l’altra  in 


zoso,  e  su  tutte  le  porte  a  modo  uno  armaro  che  se 
sera,  erano  retrati  li  soi  favoriti  naturali  e  belissimi.  E 
andarne  in  una  loza  che  havea  una  veduta  di  uno 
zardino  forte  grande  quanto  se  potea  vardar  e  forte 
belissimo:  poi  visto  uno  loco  con  uno  aitar  dove  el 
signor  dice  le  sue  devotione.  E  andati  poi  a  disnar 
benissimo  pur  a  spese  dii  signor  Marchese,  con  una 
belissima  credenziera  d’arzenti  bellissimi  e  di  gran 
valuta.  Poi  disnar  si  visitò  nel  domo  el  Cardinal  fra- 
delo  dii  signor,  et  anche  lì  vedessemo  un  bello  palazo 
e  bele  cose:  saria  longo  a  Bararle.  E  li  oratori  andati 
a  casa,  parte  de  nui  andassemo  in  castello  da  la  Mar¬ 
chesana  e  lì  vedessemo  un  belissimo  palazo  più  de 
li  altri  e  forte  adorno  e  con  bele  damisele,  e  vetemo 
le  armature  dii  signor,  ch’è  una  bella  cossa,  et  poi  uno 
armaruol  de  zoje  forte  bellissime  e  di  gran  valuta; 
poi  la  grota  dove  li  era  una  infinità  di  belle  cose;  poi 
andamo  a  veder  la  stala  dove  era  belissimi  cavali  da 
forsi  150  cavali  di  pretio  e  più  de  altra  tanti  da  mior 
marchalo  e  più  di  100  polieri;  e  poi  si  andò  a  cena 
benissimo  preparato,  e  poi  cena  vene  in  uno  came¬ 
rino  Marcheto  e  un  altro  con  do  laùti,  che  disse  certe 
canzone  che  mai  si  sentì  meglio.  La  matina  poi  si 
montò  a  cavalo  e  vene  da  10  cortesani  acompagnar- 
ne  fino  a  uno  castello  si  chiama  Coito,  belissimo,  con 
più  di  100  camere  tutte  fornite  et  con  coltre  di  seda, 
et  ogni  camera  havea  uno  leto  et  una  cariota  apare- 
chiata,  credendo  si  volesse  alozar  la  note  ;  ma  li  ora¬ 
tori  non  volseno  perchè  non  erano  securi,  et  venise- 
mo  a  Montechiari,  e  fi  disnasemo,  che  lo  Domenega. 

Era  tra  li  altri  uno  cortesano  Alexio  molto  belissimo 
favorito  del  signor,  e  certi  falconeri,  quali  andò  per 
le  campagne  per  far  volar.  Era  l’altro  favorito  missier 
Alfonso  tutti  do  zoveni  e  belissimi,  e  benissimo  a 
cavallo,  e  ben  vestiti,  e  niun  poi  più  di  questi  do  col 
signor  Marchese,  e  comandano  più  eh’  el  Marchese, 
e  fi  fe’  gran  careze  invitandoli  al  ritornò  fi,  et  cussi 
parlando  boriilo  uno  cavriole,  e  fi  cani  del  dito  mis-  156‘ 
sier  Alfonso  l’amazò.  E  zonti  al  castello  di  Montechiari, 
ditto  missier  Alfonso  e  fi  altri  tolseno  licentia.  E 
scrive,  partiti  che  i  fo  da  Coito,  e  zonti  a  Montechiari, 
a  do  bore  di  note  zonse  uno  trombeta  dii  Marchese, 
el  qual  dise  da  parte  del  signor,  che  non  havendo 
voluto  alozar,  che  l’ havea  fato  aparechiar  da  zena  e 
mandata  qui;  la  qual  fo  vedeli  3,  pizoni  para  100,  fa¬ 
sani  para  30,  cavriuoli  12,  caponi  para  20,  marzapa¬ 
ni  20,  torze  15  grande,  terze  40,  candele  100,  vin, 
pan,  confeli  scatole  30  de  quelle  quadre.  Li  ambassa- 
dori  disse  non  voleva  acetar,  che  ha  bastato  a  soa  si¬ 
gnoria  averli  fatto  le  spese  in  casa  sua,  ch’el  ne  voi 
far  anche  in  casa  nostra,  et  maxime  di  zero  e  con- 
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felli,  e  che  per  niente  non  Io  voleva  acetar.  Il  Irom- 
beta.  vislo  questo,  lassò  le  some  e  dete  di  piedi  al 
cavallo  e  andò  via. 

159‘  Di  Roma,  vene  ìetere  di  Vorator  nostro,  da 

Viterbo,  di  6.  Come  il  Papa  partiva  a  di - per 

Fiorenza  e  faria  la  volla  di  Siena. 

A  dì  11,  Bomenega.  Si  ave  aviso,  per  uno  mes¬ 
so  venuto,  come  Mercurio  Bua  el  li  nostri  haveano 
preso  uno  fratello  dii  castellali  di  Verona,  qual  è  da 
Baviera,  nominato  . . .  ch’era  ussito  di  Verona  e  an¬ 
dava  a  la  caza,  unde  per  Colegio  fo  scrito  subito  in 
campo  lo  dovesseno  lar  mandar  di  qua. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  e  terminato  non 
far  voxe  da  conto,  perchè  li  do  oratori  francesi  vo- 
leano  venir  a  Consejo,  e  questo  perchè  non  si  oferis- 
sa  danari.  Et  fo  mandato  alcuni  cavalieri  e  dolori  a- 
compagnarli  a  Consejo,  videìicet  numero  10,  zoè 
questi  vestiti  di  scarlalo:  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalier,  sier  Santo  Moro  dotor,  sier  Alvise  Bon  do¬ 
tor,  sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  sier  Lorenzo  Ve- 
nier  dotor,  sier  Marco  Antonio  Venier  dotor,  sier 
Domenego  Capello  fo  al  sai,  sier  Faustin  Barbo,  sier 
Francesco  Foscari  et  sier  Zuan  Malipiero  qu.  sier 
Hironimo.  Et  cussi  veneno  essi  oratori;  li  qual  ha 
nome  Francesco  de  Roche  Chevart  signor  de  Gan- 
donier  consier  et  zamberlau  ordinario  del  Re,  se- 
nescalcho  de  Tolosa,  governador  de  la  Rochella  ; 
l’altro,  Piero  de  la  Vernada  consejer  del  Re,  maistro 
de  le  requeste  ordinario  de  la  sua  casa. 

Et  fo  fato  solum  la  prima  voxe,  e  ninna  oblation 

fu  fata. 

159*  Et  non  steten)  a  inezo  Consejo  diesi  volseno 
partir,  et  con  li  zentilhomeni  li  acornpagnoruo,  ussi- 
rono  di  Consejo. 

Di  campo,  vene  teiere  di  campo,  dii  proveda- 
dor  Contarini,  di  9.  Come  i  lanzinech  haveano 
auto  li  danari.  Item,  si  mandi  denari  per  dar  a  le 
zelile  nostre;  et  altre  occorenlie.  Nulla  da  conto. 

È  da  saper,  in  questi  zorni  il  signor  Renzo  da 
Cere,  da  Rezo  scrisse  una  letera  in  campo  al  signor 
Zuan  .lacomo  'briulzi,  come  si  havia  a  combatcr  Bie- 
xa  eie.,  dicendo  è  servilor  di  questo  Stado  ;  et  il  si¬ 
gnor  Zuan  , lacomo  li  rispose  ringratiando,  e  che 
meglio  li  era  esser  stalo  con  (luesla  Signoria,  perchè 
la  fortuna  li  saria  sta  prospera. 

Et  dite  signor  Renzo  mandò  in  questa  terra  do¬ 
mino  Francesco  da  Fiano  suo  ;  el  qual  fo  in  Colegio 
con  lelcrc  di  credenza.  Voria  volentieri  tornar;  ma 


niun  di  Colegio  el  vuol  sentir,  si  per  li  mali  soi  por¬ 
tamenti  ha  fato  a  mina  di  subdili,  come  per  aversi 
partito  in  tanto  bisogno  e  roto  li  capitoli  de  la  ferma 
datoli  etc.  Si  dice  è  acordalo  con  fiorentini. 

A  dì  12.  Vene  in  Colegio  li  do’  oratori  di  Fran- 
za  con  una  letera  li  scrive  il  gran  Bastardo  di  Savoja 
è  in  campo  solo  Brexa,  di  9.  Come  è  disposto  di  far 
il  tutto  per  ultimar  la  impresa  etc.  11  Principe  rin- 
gratioe  ;  tamen  li  lanzinech  non  tarano  nulla,  non 
voleno  andar  con  tra  l’Imperador,  francesi  hanno  ben 
voler.  El  ditti  oratori,  da  poi  disnar,  ozi  andono  a  ve¬ 
der  l’Arsenal. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  con  teiere  di  ta  sua 
Duchessa  di  9,  da  Ferara.  Come  ha  aviso,  il  Roy 
à  donato  al  magnifico  Lorenzo  presenti  per  valuta  di 
ducati  4000,  et  il  suo  cavallo  e  sopravesla  sopra  il 
qual  combati  con  sguizari.  Item,  il  dito  Lorenzin  à 
perso  ducali  500  a  la  balla  con  il  Roy  e  ducali  1500  a 
zuogar  con  altri  signori  francesi.  Item,  a  Roma,  Ale- 
xandro  di  Pranza,  zoè  Spanochii,  fo  tesorier  del  du¬ 
cila  Valentin,  era  morto  hessendo  a  laola  bevendo. 

Veneno  oratori  di  Axola,  quali  sono  ritornati  solo 
la  Signoria  nostra.  Ringratiano,  Dio  perchè  dii  mar¬ 
chese  di  Mantoa  haveano  grandissime  angarie  etc. 
Vociano  confirmation  di  soi  privilegi.  Fo  commessi 
a  li  Savii. 

Di  campo,  di  9,  di  sera,  fo  teiere.  Come  il  gran 
Bastardo  voleva  pagar  i  ^lanzinech  tutti,  e  sono  con¬ 
tenti  andar  solo  Brexa.  ^ 

Di  Alexandria,  in  questi  zorni  fo  teiere  e  di  B 
sier  Tomaxo  Venier  consolo,  di  26  Lujo,  e  di 
altri  mercadanti.  Per  le  qual,  vidi  una  avisava  el 
Soldan  havia  prepara  l’armada  sua  per  India,  vide- 
ticet  galle  G  grosse,  8  bastarde,  G  soli!  et  4  fuste,  et 
che  era  nasudo  tre  difficulta  tra  schiavi  e  turcomani. 
la  prima  voleano  una  anaffa  di  ducati  50  per  uno  per 
semechia  e  ducali  50  per  la  mesa  per  uno,  e  che  tur¬ 
comani  voleano  etiam  loro  questo  inslesso  ;  et  par 
che  rais  Soliman  capitaneo  de  l’armata  era  slà  re- 

tenuto.  TI 

Item,  eri  fo  Mere  di  15  Septemhrio,  dii  con¬ 
solo  di  Dannata  nostro.  Come  la  dita  armada  era 
parlida;  sopra  la  qual  erano  900  mamaluchi  suso 
et  400  turchi. 

È  da  saper:  in  la  terra  è  gran  mormoration  per 
questi  oferiscono  a  Gran  Consejo  et  hanno  oferto  e 
non  dano  danari,  ìinde  bisogna  nel  Consejo  di  X  far 
varie  provision  centra  di  questi  tali;  et  molti  di  quelli 
non  è  rimasti,  non  voleno  dar  li  danari. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  e  fu 
posto  una  parte:  che  sier  Mario  Trivi.xan  qu.  sier 


(1)  Tutte  le  carte  da  157  a  158*  sono  bianche. 


285 


MDXV,  NOVEMBRE. 


280 


Marchiò,  qual  oferse  per  Udene  ducali  2000,  voi  siali 
messo  a  conto  ducali  1000  dele  per  venir  in  Prega- 
di  e  il  resto  voi  dar  in  contadi.  Et  balotada,  non  fu 
presa;  manchò  ut  dicitur  do  balote. 

Fo  mandato  in  campo  ducati  7500  a  una  bota  in 
gropi,  et  scrito  in  campo  mandi  scorta  a  tuorla. 

Di  campo,  dii  provedador  cenerai,  di  10.  Co¬ 
me  il  gran  Bastardo  di  Savoja  feva  pagar  i  lanzinecb, 
e  cussi  come  li  pagava  li  deva  sacramento  volesseno 
andar  a  servir  il  Clirislianissimo  re  dove  el  vorà  e 
centra  quoscumque,  e  cussi  juravano. 

A  dì  13,  la  matina.  Vene  letere  di  cam|)o  dii 
proveditor  zeneral,  de  1 1.  De  occurrentis.  Nulla  da 
confo. 

Di  4  oratori  nostri  vanno  al  Cristianissimo 
re,  da  Meho,  mia  12  lontan  di  Milan,  di  9  a 
liore  una  di  note.  Come  di  Bergamo  erano  venuti 
li  dove  è  gran  carestia  di  viver,  mia  12  di  Milan. 
Hanno  il  Cliristianissimo  re  va  a  Milan  a  riceverli,  ma 
aspetino  do  over  tre  zorni,  et  che  anderano  più  in  là 
mia  6  verso  Milan  per  poter  far  la  intrala  aspetando 
ordine  dal  Re. 

Di  sier  Piero  Fasqualigo  dotor  et  cavalier, 
orator  nostro,  date  a  Vegevene,  a  dì  9.  Come  il 
Re  voi  andar  a  Milan  a  ricever  li  oratori  nostri,  et 
che  l’acordo  tra  sguizari  e  il  Cristianissimo  re  è  con¬ 
cluso  a  Genevre;  sicliè  è  fermo. 

Fo  ozi  in  Pregadi  leto  molte  letere  fino  tardi,  et 
poi  fo  posto  per  li  Savii  ai  ordeni,  le  galie  di  Alexan¬ 
dria  con  li  modi  di  1’  altro  incanto  parlino  a  di  .  .  . 
ut  in  cantu. 

Fu  posto  una  lelera  a  li  oratori  nostri  vano  al 
Cristianissimo  re.  In  caso  Sua  Majestà  voy  andare  a 
Bologna  e  li  volesse  licentiar,  che  vedino  di  restar 
e  andar  con  Soa  Majestà  tit  in  litteris.  Et  sier  Fran¬ 
cesco  Foscari  el  cavalier,  savio  dii  Consejo,  messe 
a  rincontro  indusiar,  et  parloe,  tamen  non  li  fo  ri¬ 
sposto.  Andò  le  parte  :  quella  dii  Foscari  ....  e  di 
altri  Savii  ...  Et  questa  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  per  relation  di  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo,  qual  ha  la  cura  di  presoni  si 
ha,  sono  n.  40  spagnoli  in  li  Cabioni,  videlicet  14 
tra  homeni  d’arme  et  cavali  lizieri,  el  resto  fanti, 
quali  zà  mexi  14  sono  in  li  Cabioni,  la  rnazor  parte 
infirmali  etc.,  però  sia  preso:  che  a  tre  el  quatro  a  la 
volta  siano  posti  sopra  cadaun  navilio  partirà  per 
Puja  over  reame,  et  quelli  mandali  via  |)er  dito  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo  come  li  parerà.  El  fo  leto  tre 
deposition  di  Marco  Symon  cyroicho  di  la  camera,  di 
Aguslin  Brocarda  dal  Falcon  et  Hironimo  da  Brexa 
quali  deponeno  è  amalati,  et  se  stanno  cussi  mori- 


rano.  Et  dito  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  andò  in 
renga,  e  parloe  che  questi  vociano  la  morte,  non 
hanno  da  viver  nè  da  vestirsi  eie.  Andò  le  parte  :  2 
non  sincere,  33  di  no,  134  di  si,  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  per  letere  dii  redimento 
di  Betimo,  di  24  Margo,  si  ha  inteso  con  alacre  ani¬ 
mo:  Demetrio  Mamona  qu,  Ilemanuel,  Zorzi  Sofrano 
qu.  Demetrio,  Zorzi  Mozenigo,  quali  citadini  di  Reli- 
rno,  sponte  donò  a  la  Signoria  ducati  500  per  uno 
per  armar  quelle  galie,  unde,  perrecognition,li  creo- 
no  tutti  tre  cittadini  et  soi  heriedi  nobeli  cretesi,  vi¬ 
delicet  possino  partecipar  in  li  oficii  e  beneficii  de 
l’isola  di  Creta,  sicome  fanno  li  feudali  di  la  cilà  di 
Retimo:  però  sia  confirmà  per  questo  Consejo  e  sia¬ 
no  nobeli  cretensi,  quanto  aspela  a  la  terra  di  Reti¬ 
mo.  Una  di  non  sincere,  81  di  la  parte,  85  di  no,  et 
non  fu  presa,  et  fo  mal  facto. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte  di  questo  lenor  :  161 
mancando  alcuni  Savii  sopra  le  reformalion  ai  le 
taxe,  é  conveniente  elezerli  aziò  possino  proseguir 
l’ofizio  suo,  e  però  l’anderà  parie:  che  per  scurlmio 
de  questo  Consejo,  elezer  se  debano  de  li  altri  in  Io¬ 
dio  de  quelli  che  manchano,  el  possano  esser  electi 
etiam  de  quelli  che  fusseno  stà  de  questo  Consejo, 
nel  qual  possino  venir  non  metando  balota  fin  a  san 
Michiel  proximo.  El  cussi  de  emtero  si  debba  obser- 
var  in  li  altri  che  mancherano.  32  di  no,  125  di  si, 
et  fo  presa. 

E  nota:  è  parte  mai  più  non  messa  di  tal  natura, 
che  le  parte  vuoleno  si  elezi  di!  corpo  di  Pregadi  e 
dii  corpo  di  la  terra,  el  questa  voi  che  chi  non  è  stali 
di  questo  Consejo  non  possano  esser  electi.  Se  io  era 
in  Pregadi,  Tharia  conlradila,  et  saria  slà  persa. 

A  dì  14,  la  matina.  In  Colegio  fo  fato  cavalier 
unó  domino  Forte,  fo  liol  del  qu.  Zuan  Forte  con- 
dutier  nostro,  el  qual  era  col  signor  capitanio  zeneral 
defonto,  et  vene  zoso  con  trumbe  eie. 

In  questa  matina,  li  Consieri  andono  a  incantar  le 
galie  di  Alexandria,  justa  la  parte,  el  a  quelli  inslessi 
patroni  che  le  tolseno  fo  delivrate  per  quello  le  ba- 
veano,  videlicet  sier  Zuan  Antonio  Contarini  qu. 
sier  Alvise  per  L.  .  .  .  .  sier  Vicenzo  Magno  qu.  sier 
Piero  per  L.  .  .  . 

Da  [)oi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Di  Boma,  fo  letere  di  l’ orator  nostro  da  Vi- 
terho,  di  10.  Come  il  Papa  sarà  in  Fiorenza  per  il 
zorno  di  santo  Andrea,  certo  ;  e  altre  particularilà 
ut  in  litteris  ;  il  sumario  dirò  di  solo. 

Di  veronese,  se  intese  comeJulio  Manfron  e  alcu¬ 
ni  altri  erano  slà  presi  da  Marco  Antonio  Cotona,  e 
altri,  zercha  4U0U  ussidi  di  Verona  tra  Villafranca  e 
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Valezo,  però  che,  inteso  in  campo  dite  zente  di  Ve¬ 
rona  doveano  ussir,  maodono  Zuan  Paido  Manfron, 
el  fiol  e  alcuni  altri  homeni  d’  arme,  et  sier  Alvixe 
Bembo  proveditor  di  stratioli,  domino  Mercurio  Bua 
e  altri  cavali  lizieri  sul  veronese  per  far  divertir  que¬ 
ste  zente,  qual  si  diceva  venivano  a  la  volta  di  visen- 
tina  ;  sichè  mo  li  nostri  hanno  auto  danno  et  ver- 
gogna. 

A  dì  15.  Vene  in  Colegio  Pandolfo  Cinami  et 
Sebastian  da  Pozo  merchadanli  luchesi,  stanno  in 
questa  terra,  con  letere  di  soi  signori  da  Lucha,  quali 
sono  recomandati  a  la  Signoria  nostra,  et  si  ricoman¬ 
dano  perchè  in  questi  tratamenti  dii  Re  col  Papa,  non 
vociano  facesseno  pensier  sopra  il  fato  loro  etc.  11 
Principe  li  usò  bone  parole,  diceiido  non  si  dubitas- 
seno  etc.,  et  si  scriveria  a  li  nostri  oratori  vanno  al 
Re,  li  desseno  ogni  favor. 

Questa  matina,  in  Colegio,  li  Cai  di  X  steteno  as- 
sà  in  materia  di  questi  hanno  promesso  li  danari,  et 
sono  renitenti. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  aldir  sier  Alvi.'ce  Malipiero  e  sier  Alvixe  Grade- 
nigo  proveditor  sora  le  fabriche  de  Rialto,  con  il 
piovan  el  procuratori  di  San  Zuanne  de  Rialto,  zer- 
cha  i  confini  per  l’ incendio.  E  li  alditeno,  et  lo  ada- 
tà  etc. 

DI  campo,  dii  provedador  cenerai  Contari- 
ni,  di  13,  hore  19,  gionse  lettere  a  hore  do  di 
note.  Come  ha  scrito  a  di  12;  ma  non  si  ha  hauto. 
Item,  che  a  di  1 1  ussi  di  Verona  40U0  persone  con¬ 
ira  il  Manfron  a  Valezo.  Fono  a  le  man  con  loro, 
restò  preso  Julio  Manfron  e  alcuni  altri  homeni 
d’  arme,  non  si  sa  il  numero  ancora.  Zuan  Paulo 
Manfron  si  salvò  a  Goilo.  Zorzi  Busichio  si  portò 
benissimo,  et  con  la  lanza  buio  da  cavalo  3  homeni 
d’arme,  el  per  do  volle  Marco  Antonio  Golona  fu  fato 
presoli  da  nostri  cavali  lizieri,  ma  poi  si  salvò  etc. 

Di  sier  Alvise  Dembo  proveditor  di  strafioti, 
di  13,  da  Monsaban.  Scrive  copioso,  la  copia  di  la 
lelera  sarà  notada  qui  solo. 

Da  Tortelo,  fo  letere.  Come  sier  Zuan  Barba- 
rigo  podestà  avisa  esser  zonti  do  oratori  di  Poiana 
ivi  venuti  da  Trevixo,  vien  per  barella,  et  questa  note 
dormirano  11.  Vicncno  a  la  Signoria  nostra  .  tinde, 
essendo  stà  nolà  molli  zenlilhomeni  ad  mandarli 
coiitra,  fo  ordinalo  domali  vadino;  alozerano  a  San 
Borlolomio  al  Lion  Bianco. 

Di  Verona,  vidi  letere  in  missier  Lunardo 
Grasso.  Come  sono  andati  oratori  a  l’ Imperalor  di 
quelli  cittadini,  c  voleva  far  uno  studio  ivi.  Iteìn,  a 
d  rcnlo  e  di  11  via  si  la  adunazion  di  zente,  et  le  zente 


ussiteno  fuora  per  venir  in  visentina  et  Monlagnana,  ' 

inteso  le  zente  nostre  erano  a  Villafrancha,  si  vollono  j 

a  loro  etc.  ut  in  litteris.  | 

i 

Sumario  et  copia  di  una  letera  di  sier  Alvise  162  | 
Bembo  proveditor  di  stratioti,  scrita  a  la 
Signoria  nostra  in  Montezamban,  a  dì  13 
Novenibrio  1515,  hore  2. 

Serenissime  Princeps,  etc. 

Rebbi  per  una  spia,  ch’el  campo  doveva  ussir  di 
Verona.  Lo  fezi  intender  al  signor  Zuan  Paulo  Man¬ 
fron,  et  per  più  intesa  in  persona  andai  a  Villafran¬ 
cha,  dove  intesi  esser  la  verità  che  ditto  campo  dovea 
ussir,  el  Lissl  a  hore  5  di  note,  e  feci  in  quella  bora 
intender  al  conte  Mercurio,  el  quale  era  alozato  a 
la  Cosloza,  mia  8  in  9  lontan  di  Verona,  e  in  per¬ 
sona  andò  a  trovar  il  signor  Zuan  Paulo  a  Valezo 
e  fezili  intender  el  tutto.  Stà  matina  a  bona  bora  io 
me  ritrovai  in  campagna  et  per  andar  a  la  volta  di 
Verona.  Mi  fu  comandato  per  il  signor  Zuan  Paulo 
!  Manfron,  per  so  trombeta,  dovesse  far  alto  a  presso  ' 

10  alozamento  suo,  e  cussi  fezi,  ma  non  restai  de 
mandar  la  mia  scoperta.  Poco  inanzi  la  scoperta 
viti  l’anliguarda  el  i  nimici,  e  fezeme  intender,  me 
spinzi  inanzi  con  quelli  pochi  stratioti  che  dano  ubi- 
dientia  subito.  Visto  el  campo,  mandai  a  dir  al  si¬ 
gnor  Manfron  che  se  relirasse,  e  fezi  intender  a  la 
sua  compagnia  che  montasse  a  cavalo;  li  quali  erano 
lutti  disordenati  et  parte  reposava,  e  fezemo  lesta 
in  campagna  e  combalessemo  con  loro  uno  gran 
pezo  in  furia.  Di  la  gente  d’ arme  e  di  li  fanti  ne 
calcava  a  le  spalle,  che  ne  fo  forza  retrarse  fino  a 

11  borgi  di  Valezo.  Vero  è  che  se  havesse  voluto  bu- 
tarme  a  la  campagna,  me  saria  tornato  meglio  a  mi; 
ma  per  non  lassar  la  gente  d’arme  in  preda,  li  quali 
non  erano  ancor  montati  a  cavalo,  non  lo  vulsi  far, 
et  fezi  con  grandissimo  pericolo  de  perderme.  Le 
zente  d’arme  che  erano  montale  a  cavalo,  vene  a  la 
volta  nostra  per  salvarse,  che  eramo  suso  una  testa 
de  strada,  et  nui  stratioti  per  fiancho;  sichè  li  nimici 
spontò,  et  ne  cazò  in  el  borgeto  de  Valezo,  et  forza 
ne  fu  passar  el  ponte  mescolati  con  li  inimici;  et 
dele  ancora  in  le  altre  gente  d’  arme  che  veniva, 
e  misele  in  disordine;  sichè  mai  si  potè  far  bona 
testa.  Sono  stati  presi  alcuni  homeni  d’arme  del  162 
signor  Zuan  Paulo,  e  suo  dolo  signor  Julio  è  restato 
preson.  De  li  stratioti,  uno  solamente  è  restato  pre¬ 
sone,  et  io  tre  volte  fui  presone,  una  me  recuperò 
domino  Georgio  Busichio;  le  altre  duo  el  bon  ca¬ 
valo  mi  portoe  fuora.  El  signor  Marco  Antonio  Co- 
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Iona  due  fiale  fu  preso  et  sempre  recuperato  da  li 
soi;  domino  Georgio  Busichio  de  mano  sua  à  preso 
3  homeni  d’arme,  et  ha  fato  quello  che  poi  far  uno 
paro  suo;  la  persona  de  missier  Zuan  Batista  da  Fano 
se  ha  porta  bene,  et  similiter  el  signor  Paulo  da 
Santo  Anzolo  e  ’l  contiti  da  Martinengo  con  alquanti 
homeni  d’arme.  Non  voglio  dir  altro.  Vostra  Celsi¬ 
tudine  saperà,  se  quella  me  intende.  El  signor  Zuan 
Paulo  se  ne  andò  a  Coito;  in  questa  sera  tardi  è  tor¬ 
nato  a  Valezo.  Staremo  in  li  nostri  alozamenti  fino 
che  altro  ne  sia  comandato.  Ho  avisato  el  tutto  in 
campo  al  clarissimo  proveditor  generale.  El  se  trova 
qui  con  mi  missier  Hironimo  Gavechia,  el  quale  se  re- 
.  comanda  assà  a  Vostra  Signoria,  et  mi  ricoraando 
umilmente. 

Date  in  Montezamban,  a  di  13  Novembrio  1515, 
bore  do  di  note. 

163  A  dì  16,  la  matina.  Fo  gran  pioza.  Fo  lettere 
di  campo,  di  14:  come  per  i  nimici  è  sta  intercepte 
nostre  letere  andavano,  in  le  qual  è  quelle  che  sier 
Bortolamio  Contarini,  vieti  di  Crema,  resti  in  campo 
per  qualche  zorno,  sichè  el  vieti  via.  Avisa  il  gran 
Bastardo  si  parte  con  la  sua  compagnia  et  li  lanzi- 
nech,  chiamato  dal  Cristianissimo  re,  et  vi  va  etiam 
missier  Thodaro  Triulzi;  et  resta  ben  a  l’ impresa 
missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  et  che  veleno  piantar 
le  artelarie,  ma  li  tempi  è  tanto  cativi  e  continue  pioze, 
(che)  non  possono  far  nulla.  Item,  si  mandi  danari. 

Da  Cotogna,  di  Jacomo  di  Nodari  provedi¬ 
tor,  di  15,  hore  20^,  una  letera  di  questo  tenor. 
Hozi,  in  questa  bora  20,  torna  una  spia  di  Verona. 
Dice  ussirno  Dometiega  di  note  6000  persone,  pochi 
cavalli  e  molti  fanti,  verso  Valezo,  inteso  che  alcune 
munitioti  andava  in  campo,  di  le  qua!  dete  notilia  al 
proveditor  in  campo.  Il  nontio  fu  preso,  et  do  rioii- 
cii  e  altri  cavalari  è  sta  presi.  E  stali  a  le  man  coti 
nostri  a  la  volta  di  Valezo,  è  sta  vulnerati,  il  capita- 
iiio  Zucharo  in  la  faza,  uno  nevodo  dii  conte  di  Ca¬ 
riati  nominato  il  Baroti,  uno  nevodo  dii  signor  Marco 
Antonio  Colona  e  uno  altro,  il  nome  di  cui  non  sa, 
quasi  tutti  in  la  gola  et  in  la  faza,  con  molti  altri  sol¬ 
dati  malmenati.  Ha  veduto  condor  in  Verona  .lulio 
Manfron  presoti  di  Marco  Antonio  Colona,  con  zer- 
cha  14  homeni  d’arme,  e  persuadendosi  le  munitioti 
non  fusse  passate,  tajò  il  ponte  a  Valezo,  e  havia  fato 
comandamento  a  tutti  li  burchii  siano  preparati  a 
ogni  requisitioii  loro.  Item,  che  li  dimandò  si  era 
biave  a  Lignago  e  a  Peschiera,  et  li  rispose  dita  spia 
ben  ;  sichè  fono  satisfali. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  daspersi,  et  il 
1  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XXI. 


Principe  con  la  Signoria  et  altri  officii  deputati  si  re- 
duseno  a  provar  uno  zentilhomo  cretese  nominato 

sier . Matiolesso,  che  fo  di  sier . et  fo 

provado. 

Di  campo,  vene,  a  hore  do  di  note,  letere  dii 
proveditor  Contarini  zeneral,  vechie,  di  12. 
Quelle  si  credeva  fusseno  sta  iniercepte.  La  conclu- 
sioti  xe,  che  i  lanzinech  non  voleno  andar  solo  Bressa. 
Missier  Zuan  Jacomo  ha  scrito  al  Pm  li  lievi;  e  altre 
particolarità. 

Di  missier  Zuan  Jacomo  fo  letere;  voi  far  etc.,  si 
mandi  danari. 

Di  4  oratori  nostri  vanno  al  Christianissi- 
mo  re,  da  Melzo,  di  12.  Come  il  Re  a  di  10  iritrò 
in  Milano,  et  a  di  1 1  vene  li  a  Melzo  l’ora tor  Pasqua- 
ligo,  et  con  essi  oratori  parloe  et  stete  la  note  con 
loro,  la  matina  ritornò  a  Milan. 

Et  in  questo  zorno  12,  vene  sier  Marco  Dandolo,  163 
l’allro  orator,  a  disnar  con  loro.  Scrivono  varii  co- 
loquii  fati.  11  Re  manda  3500  guasconi,  over  lanzinech 
di  la  banda  negra,  in  Iodio  di  quelli  ch’è  solo  Brexa, 
che  nulla  voleno  far.  Item,  mandano  una  letera  di 
Vorator  Pasqualigo,  di  12.  11  Crislianissimo  re  li 
voi  far  grande  lionor  a  la  loro  intrata.  Vi  manda  6 
personaggi,  4  di  qual  è  dii  sangue  regio,  conira  ;  e  il 
Re  ha  visto  il  suo  alozamento.  Item,  scrive  l’acordo 
di  sguizari  è  concluso. 

Di  sier  Piero  Pasqualigo  orator  et  dii  Dan¬ 
dolo  fo  letere,  date  a  Milan.  Zercha  l’acordo  con 
sguizari,  è  concluso  certissimo.  Et  nota  :  li  pati  sono 
che  il  Re  li  lassa  Belinzona,  et  sguizari  lassano  tutto 
il  resto  hanno  dii  st  ido  di  Milan,  et  haveano,  al 

Cristianissimo  re,  videlicet  Lugan  et . Item, 

hanno  paxe  fata  in  perpetuo  conira  quoscumqiie  con 
j  il  Christianissimo  re,  et  la  Signoria  è  nominala.  Item, 
il  Re  li  dà  scudi .  .  .  milia  in  anni  ....  videlicet  a 
l’anno  .  .  .  milia,  et  de prcesenti  li  dà  scudi . . .  mi¬ 
lia.  Lo  qual  acordo  è  sta  fato  in  Genevra  mediante 
el  ducha  di  Savoja,  et  il  Re  é  ubligato,  facendo  im¬ 
presa,  tuorne  un  certo  numero  di  essi  sguizari  pa¬ 
gandoli  al  solito  loro  stipendio;  el  loro  li  prometeno 
ogni  suo  ajulo  a  mantenirlo  nel  stado  di  Milan,  e  a 
l’ incontro  il  Cristianissimo  re  li  promele  certe  zente 
d’arme,  achadendoli,  conira  chi  li  volesse  nuoser, 
come  in  li  capitoli  apar. 

A  dì  17.  La  malina.  Tutta  piovete  la  note,  e  la 
matina,  ceduto  Colegio,  nulla  fo  di  novo. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria  et 
Savii,  et  vene  : 

Di  campo,  di  15.  Come  il  Bastardo  di  Savoja 
era  partido  et  veniva  quelli  3000  guasconi  et  altri 
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lanzinech  che  il  Re  manda.  Etiam  li  lanzinech  erano  1  fratello  secondo  genito  del  ditto  monsignor  Loijs, 


in  campo,  è  levati  per  ritornar  a  Milan.Vano  a  Crema, 
poi  Bergamo.  Missier  Zuam  Jacomo  il  di  drio  voi 
piantar  l’artelarie  e  far  facendo.  Item,  inteso  ebeno 
li  lanzinech  che  veniva  altra  zente,  mandono  a  dir  a 
missier  Zuane  Jacomo  voleano  far  contra  Brexa,  e 
missier  Zuane  Jacomo  li  disse,  che,  poi  ch’el  Re  vo¬ 
leva  levarli,  andasseno. 

Vene  li  oratori  dii  Re  in  Golegio,  e  portò  letere 
etili  dii  Be,  qual  li  avisava  di  Fapuntamento  fato  con 
sguizari,  et  dovesseno  comunicharlo  con  la  Signoria, 
il  Principe  ringratioe  etc.  È  da  saper:  questi  do  ora¬ 
tori  non  hanno  facende  da  far  per  il  Re;  stanno  prò 
forma.  Etiam,  il  Re  scrive  voi  ricever  honorata- 
mente  li  nostri  4  oratori,  e  si  oterisse  per  la  Signoria 
come  sua  bona  amiga.  Fo  mandato  in  campo  du¬ 
cali  1500  in  questa  sera,  et  poi  1000. 

Gionseno  ozi  li  do  oratori  polaiii.  Li  andono  con¬ 
tra  alcuni  zenlhilomeni,  et  meseno  ordene  di  venir 
da  malina  a  raudienlia. 

164  Letere  scripfe  per  uno  degno  sentilomo  vene- 
tiano  a  Milan  ad  alcuni  soi  parenti  senti- 
lomeni  a  Venecia,  date  a  Milan  adì  13  No- 
vembrio  1515. 

Le  ultime  mie  a  vostre  magnillcencie  furono  di  8 
da  Vigievane.  Da  poi  non  vi  ho  scripto,  perchè  a  9 
veni  qui;  che  el  Re  cristianissimo  fece  la  volta  de  Pa¬ 
via  per  causa  le  aque.  A  di  10  andai  anche  a  visitar  li 
clarissimi  oratori,  et  steli  cum  sue  magniticenlie 
luto  quel  zorno.  A’  11  tornai  qui,  et  tutto  beri  fui 
occupato  a  far  ordinar  l’incontro  a  sue  magniticen- 
cie  et  anche  li  soi  allozamenli.  Ilogi  mo’  sue  magni- 
ficencie  sono  intrate  in  questa  terra,  con  tanta  hono- 
rificenlia,  che  mazor  la  non  poiria  esser  stata.  L  or¬ 
dine  fu,  che  andati  li  clarissimi  nostri  oratori  missier 
Marco  Dandolo  et  missier  Piero  Pasqualigo  doctori 
et  cavalieri  a  levar  di  casa  de  suo  ordine  monsignor 
de  Vandome,  dove  si  fece  la  massa  de  l’incontro,  sua 
signoria  illustrissima,  insieme  con  essi  oratori  et 
cum  la  compagnia  che  intenderete,  a  22  bore  cavalcò 
incontro  lin  a  la  lin  di  la  terra,  dove  riirovono  qui 
giunte  le  magniliccncic  sue,  a  le  quale  tino  a  Melz 
questa  malina  por  tempo  erano  sta  mandali  4  zenli- 
Ihomeni  milanesi  ben  acconqaagnali,  a  levarle  el 
condurle,  fin  dove  le  rilrovaseno. 

Quelli  che  furono  ordinali  per  el  Cristianissimo 
re  che  veneno  incontra,  fu  monsignor  de  Vandomo 
del  sangue  rogai,  terzo  alla  corona  de  Pranza,  nè  ha 
alcun  do  chi  lo  precede.  El  conte  di  San  Paulo 


monsignor  de  Vandomo  barba  de  li  prefali,  zoe  Ira- 
tello  de  suo  padre,  e  ’l  secondo  genito  del  illuslris-  j 
simo  signor  duca  di  Lorena,  tutti  4  principi  de  i 

gran  re|)utation  de  la  Franzia  :  cosa  non  mai  più  i 

falla  verso  alcuni  amhassadori,  nè  di  Papa  nè  di 
altri.  Poi  questi,  fono  mandali  li  doi  capilanei  de 
la  guarda  dii  Cristianissimo  re  de’ zentilhomeni, 
cum  200  zentilhomeni  de  casa  di  esso  Cristianissimo 
re,  li  primi  de  Pranza,  lutti  vestili  di  varie  sede  su 
bei  corsieri.  Vene  poi,  ma  non  mandali  dal  Re,  lo  il¬ 
lustrissimo  signor  Federico  primogenito  dii  signor 
marchese  de  Manloa,  el  signor  Zuan  da  Mantoa,  el 
signor  Federico  da  Bozolo,  monsignor  d’Asle  cum 
tutta  la  casa  Triullia,  el  infiniti  mercadanli  et  no- 
beli,  che  venero,  chi  per  uno  rispeto  chi  per  uno 
altro. 

lior  zonli  che  fumo  li  4  principi  abrazono  ad 
uno  ad  uno  li  4  ambassadori  cum  la  bareta  in  mano, 
senza  usar  altra  parola  nè  latina  nè  vulgar,  perchè 
non  se  accostumano;  poi  se  comenzono  aviar.  Prima 
li  cariazi  ad  uno  ad  uno,  coperti  di  bella  coperta  rosa 
slratagliata  al  numero  de  mulli  60.  Da  poi  li  pittari 
nostri  dii  Serenissimo  Principe,  ma  non  sonando.  Da 
poi  li  maistri  di  stalla  cum  li  soi  famegli.  Da  poi  li 
famegli  di  tutti  li  zentilhomeni  venuti  con  li  claris¬ 
simi  oratori,  da  poi  li  capellanei  et  secretari.  Da  poi 
li  4  scalchi,  el  driedo  loro  el  scalco  ch’è  sopra  tulli, 
vestiti  de  seda  cum  catena  d’oro.  Poi  tutti  li  zen- 
lilhomeni  nostri  honeslamente  vestili  et  ben  a  ca¬ 
vallo.  Poi  seguiva  il  clarissimo  Grimani  cum  una 
vesta  de  veludo  violelo  a  manege  slrete  et  bercia  ; 
de  veludo  negra  in  tajer.  A  ladi  de  sua  magnifi- 
cenlia,  era  monsignor  de  Vandomo  con  un  sajo 
di  veludo  cremesin  lutto  rachamado  a  cordoni  de 
san  Francesco  d’oro.  Driedo  el  clarissimo  Grimani, 
venia  il  clarissimo  Trivisan  con  una  vesta  d’oro  a 
manege  strette,  senza  bareta  de  velufio  ma  de  lana 
a  modo  nostro,  et  ai  ladi  il  conte  di  San  Polo  con 
uno  sajon  de  veludo  negro.  Poi  il  clarissimo  Corner 
con  una  vesta  d’oro  a  manega  slrela  con  cadena, 
ma  non  de  molta  valuta,  capello  de  seda  cremesin 
in  testa  ala  francese,  et  ai  ladi  monsignor  de  Van¬ 
domo  con  una  vesta  francese  de  damaschili  negro 
da  martori.  Poi  il  clarissimo  Grilli  cum  una  vesta 
curia  di  veludo  negro  centa,  cum  bavaro  de  veludo 
a  la  francese,  sopra  un  bel  cavai  barbero,  capello  164' 
in  testa  di  seda  negro  ;  a  lai  il  fradel  del  duca  di 
Lorena  con  sajon  de  reslagno  d’arzento  e  d’oro  suso. 

Et  questi  4  oratori  haveano  de  molli  staffieri,  ciascun 
vestilo  de  seta  alla  livrea  del  suo  patron.  Poi  se- 
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gaiva  li  clarissimi  oratori  esistenti  apresso  il  Crislia- 
nissimo  re  :  niissier  Marco  Dandolo  con  una  vesta 
curta  de  damaschili  negro  alla  francese,  bareta  de 
lana  alla  francese  in  lesta,  et  ai  ladi  monsignor  de 
San  Valier  capitaneo  de  100  zentilhomeni  della  casa 
del  Re.  Poi  el  clarissimo  missier  Piero  Pasqualigo 
mim  una  vesta  longa  de  veludo  negro  a  l’ungarescha 
cum  bavaro,  cimi  Centura  de  tessù  d’oro,  poi  uno 
sajo  de  damaschili  negro  a  fioroni  fornito  davanti  de 
molti  botoni  d’oro  massizo,  bareta  de  lana  alla  gala 
francese  in  capo,  in  mezo  dii  signor  Federico  fiol  dii 
marchese  di  Mantoa  che  havea  un  sajo  de  soprarizo 
d’oro  et  sopra  una  vesta  francese  de  damaschin  li- 
moncin,  et  de  monsignor  d’Aste  che  fo  orator  a  Ve- 
netia.  Driedo  poi  tutti  li  zentilhomeni  predicti  de 
casa  del  Cristianissimo  re  e  infiniti  altri.  Et  fono  me¬ 
nati  essi  nostri  oratori  per  tutta  la  terra  cum  que¬ 
sto  ordene,  piene  le  strade  et  fenestre  per  tuto  de 
zente,  che  fono  acompagnati  fino  alio  alozamento 
deputato  ad  essi  clarissimi  oratori,  eh’ è  il  monisterio 
de  le  Gratie.  Et  là,  li  4  principi  tolseno  licentia  el  se 
andorono  cumW  altri.  Nè  fin  quest’hora  prima  di 
nocte  è  fato  altro,  salvo  che  il  Gran  scudier  e  molti 
altri  signori  sono  stati  a  visitation  de  la  magnificen- 
tie  soe  et  prasertim  del  clarissimo  Grilli,  che  è  sta 
veduto  da  tutti  indilTerente  cum  tanto  piacer  et 
apiauso  che  non  vi  lo  potria  dir.  La  vechieza  cum 
la  prosperità  dii  clarissimo  Grimani,  e  sta  guardata 
et  admirata  da  tutti.  Onde,  concludendovi,  ogniun 
dice  che  mai  fu  veduto  in  alcun  loco  dii  mondo  la 
più  honorata  legation,  nè  el  più  honorato  incontro  : 
erano  ad  ogni  modo  a  questo  cavalli  2  milia. 

Siamo  ai  14,  el  in  questo  zorno,  benché  fosse 
gran  pioza,  li  4  principi  de  fieri,  cussi  alle  20  bore, 
veneno  a  levar  di  casa  li  clarissimi  ambasatori,  cum 
li  quali  acompagnati  li  primi  do  oratori,  andono  a  la 
corte  per  l’audienlia  publica,  aconqiagnati  tutti  que¬ 
sti  secondo  l’ordine  di  beri.  El  clarissimo  Grimani 
haveva  un  manto  de  damaschin  cremisin  sopra  una 
vesta  de  veludo  violeto  con  rnanege  strette,  cum  la 
sua  bareta  in  tajer  de  veludo  negro.  El  clarissimo 
Trivisan  havea  un  manto  di  restagno  d’ oro  fodrà 
armelini,  sopra  una  vesta  d’oro  veludada  a  rnanege 
slrete.  El  clarissimo  Corner,  un  manto  di  restagno 
d’oro  sopra  una  simil  vesta  d’oro  veludado  a  ma- 
nege  strele  et  cadena  suso.  El  clarissimo  Grilli  el  più 
fantastico  manto  del  mondo,  de  veludo  violeto  alto 
et  basso  cum  lavoro  de  l’ instesso  veludo,  atorno  el 
colar  aperto  da  tulle  le  do  bande,  et  davanti  fino  in 
terra  longo  fin  sul  collo  del  pe’,  fodrà  de  raso  crerne- 
sin,  sopra  una  vesta  curia  de  raso  violeto  cum  bareta 


a  la  francese  de  veludo  negro.  El  clarissimo  Dandolo, 
una  vesta  de  veludo  negro  a  rnanege  ducal  de  mar¬ 
tori.  El  clarissimo  Pasqualigo,  un  manto  de  dama¬ 
schin  cremesin,  sopravesta  de  restagno  d’oro  a  ma- 
nege  strete  de  naartori  con  el  berelon  consueto.  Li 
zentilhomeni  tulli  avanti  vestiti  de  varie  sede  cum 
belle  fodre  alla  francese,  ma  su  bellissimi  cavalli 
turchi  benissimo  guarniti.  Smontati  nui,  li  alibar-  165 
dieri  del  Cristianissimo  re,  al  numero  de  200,  cum  li 
sui  peti  d’argento  et  alabarda  in  mano,  fezeno  do 
alle,  et  bisogne')  passar  per  mezo  de  loro,  cwm  tanto 
concorso  de  zente,  che  beato  chi  non  fo  schizado 
over  smaculado. 

La  Majestà  Cristianissima  era  in  una  salla,  al 
capo  de  essa,  sopra  un  tribunal  alto  tre  scalini,  solo 
una  umbrella  d’oro,  sentalo  in  catedra  regai  cum 
CLisini  de  veluto  violeto  pur  a  fiordilisi  solo  i  piedi, 
cum  un  sajon  d’oro  soprarizo  d’oro,  et  di  sopra  una 
vesta  francese  de  tessuto  d’oro  cum  bavaro  fodrà  de 
bellissimi  zebelini.  A  una  de  le  bande,  sopra  una  ban- 
cha  erano  sentati  monsignor  di  Lanson,  ch’è  Dolfin, 
el  gran  contestabele,  ch’è  il  ducha  de  Barbon,  el  du¬ 
cila  de  Lorena,  monsignor  de  Vandomo,  el  conte  de 
San  Polo  suo  fratello,  Loys  monsignor  de  Vandomo 
suo  barba,  et  ultimo  de  tutti  el  magnifico  Lorenzino. 

Da  l’altra  banda,  sopra  un’altra  banca,  erano  li  pre¬ 
lati,  zoè  il  Cardinal  San  Severino,  monsignor  Trica¬ 
rico  orator  di!  Papa,  el  magnifico  gran  cancellier  ve¬ 
stito  de  una  superbissima  vesta  d’  oro  soprarizo,  et 
poi  el  vescovo  di  Costanza,  el  vescovo  d’Aste,  et  4 
altri  vescovi  francesi,  tutti  in  rocheto.  Alle  do  teste 
de  ste  due  banche,  era  do  portieri  dii  Cristianissimo 
re  che  parelio  dò  ziganli,  con  uno  sceptro  regai  in 
mano.  Drieto  la  carega  dii  Cristianissimo  re,  da  una 
banda  era  in  pe’  monsignor  de  Lutrech  et  monsi¬ 
gnor  e!  Gran  maistro.  Da  l’altra  banda,  el  duca  de 
Ferara  et  el  signor  Federico  de  Mantoa  fiol  dii  mar¬ 
chese.  Poi  drieto  a  questi  molli  altri  signori  erano 
de  menor  qualità. 

Hot  come  il  Christianissimo  re  vele  li  clarissi¬ 
mi  oratori,  se  levò  in  jiiedi  cum  la  bareta  in  mano, 
et  vene  incontra  fin  zoso  de  tutti  li  scalini  dii  tri¬ 
bunal,  el  non  si  volse  lassar  basar  la  mano  da  al¬ 
cuno,  ma  abrazò  lutti  gratamente;  sopra  tulli  el  suo 
Grili,  et  ritornò  a  la  sua  cariega.  Fo  messo  a  essi 
clarissimi  oratori  una  baneha  per  mezo  la  Majestà 
Sua,  a  capo  de  le  do  banche  de  sopradilti  zoso  dii  tri¬ 
bunal,  et  presentato  le  teiere  credenlial,  el  clarissi¬ 
mo  Trivisan,  stando  in  piedi,  fece  la  oration  sua 
latina,  longa  meza  bora,  ne  la  qual  fe’  laude  de  la 
Maiestà  Sua,  narò  lutto  el  successo  particularmente 
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dal  dessender  da’  monti  fin  a  questa  fiora,  et  del 
tutto  se  congratulò,  facendo  in  fine  la  oblation  ge¬ 
nerai,  et  cum  tanta  elegantia  et  degna  latinità  cfie 
tulli  stupiva,  cum  fiellissima  prudentia,  cum  gran¬ 
dissima  dignità  de  rillusirissimo  Stato  Veneto.  Qua 
oratione  finita,  el  magnifico  Gran  cancelliere,  pur  in 
piedi,  li  respose  in  latino  ringratiando  la  Illustrissi¬ 
ma  Signoria,  et  laudando  molto  la  persona  de  li  cla- 
rissimi  oratori,  quali  disse  parerli  4  re.  El  finito,  il 
Cristianissimo  re  smontò  dal  tribunal  una  altra  volta 
et  parlò  molto  domesticamente  cum  li  ditti  clarissi- 
mi  oratori,  offerendoli  la  audition  secreta  sempre 
cfie  li  piacesse;  la  qual  fu  ordinata  per  ....  Poi  tolta 
licentia,  nel  partir  de  essi  clarissimi  oratori,  la  Maie- 
stà  Sua  recfiiese  da  tocfiar  la  man  a  tutti  li  zentillio- 
meni,  et  cussi  stando  cum  la  bareta  in  mano,  Sua 
Majestà  sempre  tochò  la  man  ad  uno,  et  monsignor 
d’Aste  ti  diceva  cfii  erano;  et  cussi  cum  la  stessa 
pompa  ritornorono  essi  clarissimi  oratori  al  suo  de¬ 
putalo  alozamento. 

166(*  Copia  di  letere  di  Zuan  Jacomo  Caroldo  sccre- 
tario  con  li  oratori  veneti  a  Miìan  al  Cri¬ 
stianissimo  re,  date  in  31ilan,  a  dì  14  No- 
vembrio  1515,  drisate  a  suo  fratello. 

neri  inlrasseino  qui  in  Milano  molto  fionorata- 
mente.  Ne  vene  ad  incontrar  quasi  fino  a  Melz  dui 
zentilfiomeni  milanesi,  missier  Antonio  da  la  Croze  e 
missier  Agustin  da  Terzago,  per  condurne  al  loco 
dove  doveano  venir  ad  incontrarne  alcuni  personazi 
del  sangue  del  Re,  come  segui,  et  poco  da  poi  vene 
monsignor  d’Aste  con  molti  Triulzi.  Gionti  a  San 
Dionise  apresso  iMilan,  ne  venero  ad  incontrar  mon¬ 
signor  di  Vandomo,  conte  di  San  Polo  suo  fratello, 
et  uno  suo  barba  del  sangue  regio,  un  fratello  dii 
ducila  di  Lorena,  con  zentilfiomeni  200  de  la  caxa  dii 
Re  con  li  dui  sui  capi,  i  qual  tutti  ne  acompagnono 
fino  qui  in  Santa  Maria  di  le  Grafie.  Li  nostri  zenti- 
Ifiomeni  audono  avanti  a  duo  a  duo  assa  ben  vestiti. 
Domino  Sebastian  Conlarini  fiaveva  una  zoja  a  la  ba¬ 
rda  cfie  vai  ducati  1500.  Domino  Zuan  Contarini 
una  altra  zoja.  Domino  Piero  Trivixan,  lo  de  missier 
Polo,  liavcva  una  bella  cadcna  d’oro,  e  ben  vestiti  con 
saglioni  de  velulo.  Avanti  la  famiglia  di  ambasatori 
davanti  de  tutti,  50  mulli  lutti  coperti;  siefiè  è  stata 
una  bella  intrala.  El  tempo  ne  servite  pur;  ma  sem¬ 
pre  ne  rnenazava  de  piover.  Ozi  che  dovemo  andar  a 
Taudicntia  c  molto  meglio  in  ordino,  el  tempo  è  dato 
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tutto  a  l’aqua.  Ne  sono  eon  nui  de  bellissimi  cavalli, 
con  adornamenti  mollo  \\QmvQyoX\,videlicetàom\no 
Andrea  Diedo  fo  de  missier  Antonio,  domino  Fran¬ 
cesco  Zen  di  missier  Piero,  el  magnifico  missier  An¬ 
drea  Griti,  un  cavalo  che  cavalcfiava  domino  Andrea 
Caodivacha  molto  bello  e  in  bordine,  e  lui  etiam 
cavalcfiava  un  bel  cavalo;  el  magnifico  missier  An¬ 
tonio  Grimani  vestito  con  una  vesta  di  voluto  vio- 
Ido  fodrà  di  lovi  e  manega  stretta  sopra  una  mula, 
con  monsignor  di  Vandomo,  nè  fece  mai  altro  cfie 
rider,  tutta  volta  con  dignità  et  gravità.  Da  poi,  mis¬ 
sier  Domenego  Trivixan  e  missier  Zorzi  Corner  ve¬ 
stiti  d’oro  di  restagno  a  inanege  strette  a  un  modo, 
ma  missier  Zorzi  fiaveva  una  cadena  d’oro,  e  mis¬ 
sier  Andrea  Griti  vestito  di  veludo  negro,  videlicet 
uno  robone  che  li  stava  molto  ben  in  dosso.  Ila 
una  gratissima  presenza,  che  acliarezava  tutti  con  16G* 
tanta  bona  grafia  et  gravità  che  non  se  poria  dir. 

Vene  etiam  ad  incontrarne  el  fiol  dii  signor  mar¬ 
chese  di  Manloa  ben  acompagnalo  ;  el  qual  è  uno 
bel  zovene  grafioso. 

Letera  dii  dito,  data  a  dì  li  sopradito  in 
3Iilano,  drisata  ut  supra. 

Ozi,  questi  signori  hanno  auto  audientia  publica 
da  la  Majestà  Cfirislianissima.  Li  venero  a  levar  di 
caxa  quelli  instessi  cfie  furono  fieri  ad  incontrarli, 
videlicet  monsignor  di  Vandomo,  suo  fratello,  suo 
barba,  el  fratello  del  duca  de  Lorena,  el  gran  sini- 
scalcfio  de  Normandia  et  monsignor  de  San  Valier, 
che  sono  dui  capi  di  200  zentilfiomeni  de  la  guarda 
del  Re.  Questi  nostri  zentilfiomeni  andorono  avanti 
a  duo  a  duo  benissimo  in  ponto.  Domino  Sebastian 
Contarini  con  una  vesta  di  veluto  cremesin  a  mane- 
ge  aperte,  fodrà  de  zebellini  con  pendenti  eie.,  et  un 
colar  ;  domino  Piero  Trivixan  con  una  grosa  cadena 
d’oro  al  colo,  e  lutti  li  altri  ben  in  bordine.  Li  qua- 
tro  oratori,  primo  domino  Antonio  Grimani  con  un 
manto  de  damasefiin  cremexin  et  una  vesta  sotto  de 
veludo  paonazo;  da  poi  lui  domino  Domenico  Trivi¬ 
xan  e  domino  Zorzi  Corner  con  dui  manti  d’  oro  et 
veste  d’oro  solo;  domino  Andrea  Griti  con  una  ve¬ 
sta  aperta  da  tutti  do  i  lati,  larga,  con  uno  bavaro 
tondo  (li  veludo  paonazo  alto  e  basso,  fodrà  di  raxo 
cremexin,  et  una  vesta  sotto  a  manege  slrete  de  raso 
paonazo,  tutti  con  belle  berete  di  veludo  negro.  Ri- 
trovasemo  il  Re  in  una  sala  grande,  su  uno  tribunal 
come  il  nostro  di  l’audientia,  coperto  di  veludo  pao¬ 
nazo  con  fior  de  lise,  et  Sua  Majestà  sentada  a  mezo 
sola  sopra  una  cariega,  sotto  una  umbrella,  \cstita 


(1)  La  carta  165 *  6  bianca. 
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di  uno  robon  de  brochato  d’  oro  bianco  fodrà  de 
zebelini,  con  uno  sagio  de  rechamo  d’oro,  con  calze 
bianche  et  scarpe  de  veludo  bianco,  con  vanti  in  ma¬ 
no  et  anelli  che  pareva  fuor  de  i  vanti  che  erano  taia- 
di,  con  una  bareta  de  pano  negro  come  questa  che 
porto  de  una  foza,  et  una  figura  d’oro  over  meda¬ 
glia  al  ladi  destro.  Come  introrono  li  ambassatori,  se 
levò  in  piedi,  et  da  poi  li  feze  sentar  per  mezo  Sua 
Majestà  lontani  10  over  12  braza,  sopra  una  banca 
che  continuava.  Atorno  il  tribunal,  apresso  Sua  Maje¬ 
stà,  a  man  drita  stavano  in  piedi  sul  tribunal  monsi- 
i  iC7  gnor  de  Lutrech,  monsignor  de  Boysi  et  il  Gran 
maistro,  ch’è  bellissimo  homo,  et  monsignor  de  la 
Palissa  ;  a  sinistris,  stavano  in  piedi  apresso  il  Re, 
j  el  ducila  di  Ferara  con  una  bareta  rosa  in  capo,  il 

I  marchese  di  Saluzo  et  il  fiol  dii  marchese  di  Mantoa. 

i  Sopra  la  banca  sopradita,  zoso  del  tribunal,  da  la  man 

I  destra  sentava  monsignor  de  Lanson,  che  suciede  in 

I  la  corona,  immediate  monsignor  de  Barbon,  il  fra¬ 

tei  dii  duca  di  Lorena  et  monsignor  di  Yandomo,  il 
conte  di  San  Polo,  el  magnifico  Lorenzin  di  Medici  ; 
a  man  sinistra  el  Cardinal  di  San  Severino,  l’orator 
j  dii  Papa  e  il  Canzelier  grande  con  una  veste  de  sopra- 

I  rizo  fiorentino  la  più  bella  babbi  mai  visto,  e  da  poi 

I  lui  monsignor  di  Aste,  Triulzi,  et  altri  vescovi  et 

protonotarii.  El  magnifico  domino  Domenico  Trivi- 
I  xan  fece  l’oration  latina,  che  durò  per  meza  bora,  et 
in  vero  fo  acomodatissima,  benissimo  pronunciata, 

I  facile,  elegante  et  con  grande  expression  de  parole, 

I  la  quale  fo  udita  atentamente  et  per  el  Re  e  per  tutti. 

I  Et  li  ha  risposto  per  il  ditto  Gran  canzelier  con  forma 

!  acomodata  et  affectionatissima,  etili  principio  seexcu- 

I  sò,  che  avendo  li  astanti  sentito  una  lyra  et  suave  ar- 

'  monia,  li  offendese  con  la  sua  raucha  fistula.  Hozi  so¬ 

no  stati  a  visitar  questi  magnifici  oratori  Prèjam 
j  capitano  da  mar  et  molti  signori,  et  domino  Antonio 

;  Grimani  ha  comemorà  tutte  le  cosse  passate  quando 

l’era  capitaneo  generai,  che  etiam  se  atrovava  ditto 
Prèjam,  con  tanto  cuor,  che  li  par  esser  zovene  de 
25  anni.  Non  posso  scriver  tanto  de  la  bona  ciera 
fanno  tutti  questi  francesi  a  missier  Andrea  Gritti 
:  che  non  sii  più,  et  ozi  a  l’intrar  a  l’audientia,  era  tanta 

furia  di  zente,  et  sier  Marco  Dandolo  non  poteva 
tanto  defenderse  da  la  gran  pressa,  che  lui  era  più 
travagliato,  e  tutti  dicevano:  «Ecco  missier  Andrea; 
che  cosa  mirabile  è  missier  Andrea;  è  homo  compito, 
e  non  è  al  mondo  homo  che  sapia  meglio  acharezar 
jl67*  che  lui  e  con  parole  e  con  li  gesti,  e  in  ogni  sua 
!  cosa  è  signoril,  è  gratissimo,  ha  gran  grafia  »  etc. 


Lista  dii  modo  dii  sentar  a  l’audientia. 

In  piè  a  man  sinistra: 

La  Majestà  dii  Re. 

Monsignor  de  Lotrech. 

Monsignor  el  Gran  mètre. 

El  duca  di  Ferara. 

El  marchese  di  Saluzo. 

El  fiol  dii  marchese  di  Mantoa. 

Senta  a  man  sinistra: 

Monsignor  de  Lanzon. 

Monsignor  de  Barbon  gran  contestabile. 

Monsignor  de  Vandomes. 

El  fralel  del  duca  di  Lorena. 

El  conte  de  San  Polo. 

El  magnifico  Lorenzin  de  Medici,  et  altri  baroni. 

Sentà  a  man  sinistra: 

El  reverendissimo  Cardinal  San  Severino. 

L’orator  dii  Papa  episcopo  di  Tricarico. 

El  Gran  canzelier. 

L’arzivescovo  di  Tolosa,  et  altri  episcopi. 

Sopra  alcune  banche  pur  a  man  sinistra  : 

El  zeneral  de  Normandia. 

Rubertet. 

Prèjam,  capitanio  da  mar. 

Et  altri  signori  baroni  et  capitanii. 

Et  per  meso  la  maestà  dii  Be,  erano  sentadi 
li  6  oratori  nostri. 

Domino  Antonio  Grimani  procurator. 

Domino  Domenico  Trivixan  cavalier,  procurator. 
Domino  Zorzi  Corner  cavalier,  procurator. 

Domino  Andrea  Griti  [)rocurator. 

Domino  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier. 

Domino  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cavalier. 

Et  lutti  poi  li  zentiìhomeni  nostri  da  driedo  in  piedi 

Questi  qiiatro  dii  sangue  regio  veneno  contra 
li  oratori  in  la  inirata. 

Monsignor  di  Vandomes. 

Monsignor  di  San  Polo  suo  fratello. 
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Monsignor  de  ...  .  barba  de  Vandomes. 

Monsignor  el  fratei  del  duca  di  Lorena. 

Iteìn. 

Fd  gran  siniscalcho  di  Normandia. 

Monsignor  di  San  Valier. 

Sumario  di  una  ìetera  di  sier  Zuan  Contarmi 
qu.  sier  Alvise,  data  in  Milan  a  dì  14  No- 
vemhrio  1515,  drisata  a  suo  fratello. 

Eri,  fo  marti,  da  poi  fatto  colalione  a  Melzo,  se 
aviasemo  verso  Milan,  et  zercba  mia  10  da  Milan, 
venero  do’  zenlilhomeni  milanesi  mandali  da  la  Maje- 
stà  dii  Re  a  incontrarci,  die  fu  mìssier  Ànlonio  di  la 
Croxe  e  missier  .\gustin  Terzago,  et  poi  mia  do’  lon¬ 
tano  da  Milan,  vene  monsignor  episcopo  di  Aste,  fo 
orator  a  A’enecia,  con  tutti  sui  fratelli  et  tutti  di  la 
caxa  di  Triulzi,  die  furon  molli.  Et  poi  a  1’  ospedal 
di  Lazareto,  eh’  è  fora  de  li  borgi  di  Milano,  vene  4 
signori  dii  sangue  regai,  li  qual  fono  questi  :  monsi¬ 
gnor  de  Vandomo,  ch’è  il  terzo  in  ordine  a  la  corona, 
et  si  acompagnò  con  il  clarissimo  domino  Antonio 
Grimani  proenrator;  drieto  a  lui  vene  il  fradelo  di 
esso  A^andomo,  eh’  è  conte  di  San  Polo,  et  si  acom¬ 
pagnò  con  domino  Domenico  Trivixano  cavalier, 
proenrator:  drieto  lui  vene  il  fratello  dii  padre  di  esso 
Vandomo,  et  si  acompagnò  con  il  clarissimo  domino 
Zorzi  Corner  cavalier,  procurator  ;  drieto  lui  vene  el 
fradello  del  duca  de  Lorena,  et  si  acompagnò  con  il 
clarissimo  Andrea  Orili.  Vene  poi  il  fiol  dii  marchese 
di  iMantoa,  qual  si  acompagnò  con  domino  Marco 
Dandolo  dotor  et  cavalier,  orator  vecliio,  et  poi  li 
dui  capi  di  la  guarda  di  zentilliomeni  dii  Re,  eh’  è 
monsignor  di  San  Valier  e  V  altro  non  so  il  nome, 
con  tutti  li  zenlilhomeni.  Non  dico  come  erano  in 
hordinc;  tutti  erano  vestili  d’  oro  et  di  seda;  e  cussi 
ne  acompagnò  in  Milano  fino  a  caxa,  alozati  in  uno 
monistcro  di  frali  di ...  La  Majeslà  dii  Re  ne  mandò 
(]  stagnato  de  arzente  piene  di  vino  di  tre  sorte  ;  vi- 
dclicet  do  di  quelle  stagnate  per  sorte,  e  il  suo  fo¬ 
riero  che  portò,  disse  eh’  el  Re  haveva  ordinato  che 
ogni  pasto  ne  fussc  portato  cussi  et  sinici  vino.  Nui 
tutti  zenlilhomeni  venissemo  in  Milano  a  do  a  do 
avanti  li  oratori  in  ordine  per  dado,  perchè  si  cra¬ 
nio  da  (irido,  si  saria  sta  mal  Iraladi,  et  sariane  sta 
ruinali  li  drapi  de  seda  et  d’oro  che  havevamo,  e 
(piasi  lutti  cranio  in  sagion,  ornali  tit  supra,  et  si 
non  cranio  avanti,  per  la  gran  frolla  de  cavalli,  non 
cranio  cognossuti  alcun  de  nui;  sicliè  fu  cossa  benis¬ 


simo  ordinata.  Ozi  a  di  14  son  stali  diversi  signori 
a  visitazion  di  clarissimi  oratori,  tra  li  altri  il  zeneral 
di  Normandia,  eh’  è  de  li  primi  siano,  de  quelli  dii 
sangue  in  fora,  che  sia  apresso  il  Re.  Etiam  li  è  stato 
un  monsignor  si  chiama  Préjam,  pur  de  li  primi  e 
ferier  e  porta  la  croxe  biancha  in  peto.  È  homo  di 
grandissima  condiclione  e  gran  valente  homo,  cussi 
in  mar  come  in  terra,  et  si  trovò  ne  rannata  fran¬ 
cese  al  tempo  de  la  guerra  dii  Turclio  capitaneo  de  li 
primi.  Ozi  veramente,  da  poi  disnar,  piovendo,  tutti 
si  habiamo  messo  in  bordine  de  sagii  et  de  veste  di 
meglio  che  havevamo  ;  et  io  havea  el  sagion  de  ve- 
ludo  paonazo  e  la  vesta  de  damasco  fodrà  de  mar¬ 
tori;  et  il  clarissimo  Grimani  haveva  in  dosso  una  168 
vesta  de  veludo  violeto  di  soto,  el  di  sopra  un  man¬ 
to  de  damaschili  cremesino;  el  clarissimo  Trevixaii 
et  il  clarissimo  Corner  erano  vestiti  de  veste  e  manti 
de  restagno  d’oro;  il  clarissimo  Griti  aveva  de  sotto 
una  veste  di  raxo  paonazo,  fodrà  de  dossi,  e  de  so¬ 
pra  un  manto  de  veludo  violeto  alto  e  basso,  fodrà 
de  raxo  cremesin  averlo  da  tutte  le  bande  in  fino  in 
terra,  con  uno  bavero  pur  di  veludo  fodrà  di  raxo 
ut  supra,  che  pareva  molto  bon.  E  cussi  a  l’ordine 
di  eri,  acom pagliati  da  li  signori  di  eri,  li  qual  ne 
vene  a  levar  di  lo  alozamento,  siamo  andati  a  la  au- 
dientia  da  la  Majestà  dii  Re,  in  uno  palazo,  in  Brucio 

de  una  madona . Et  gioliti  ne  la  sala  dove  era 

Sua  Majestà  sentala  sopra  uno  Iodio  che  si  andava 
suso  per  tre  scalini,  et  lì  era  una  sedia  coperta  de 
veludo  violeto  fato  de  recamo  a  fior  de  lise  d’oro, 
e  di  sopra  la  testa  una  ombrela  pur  di  veludo  pao¬ 
nazo,  ricamato  a  fior  di  lise  d’oro,  et  la  sala  luta  or¬ 
nala  de  razi  finissimi.  Sua  Majestà  haveva  in  dosso 
uno  sagion  di  veluto  cremexin  tutto  recamalo  d’oro, 
tal  che  si  vedeva  pochissimo  del  cremexiiio,  et  di 
sopra  uno  robon  de  lama  d’ oro  ;  credo  che  1’  ordi¬ 
mento  era  di  seda  biancha,  perchè  el  bianchizava.  Et 
zonti  li  clarissimi  oratori  in  la  sala  e  podio  di  largo 
di  Sua  Majestà,  el  levò  in  piedi  et  vene  zoso  de  li 
scalini  a  incontrar  sue  magnificencie,  dove  carissi- 
nianiente  abbrazati,  li  fece  molta  festa,  et  maxime 
al  clarissimo  Griti,  e  poi  tornò  a  seder.  Dove  da  una 
banda  li  era  sentali  lutti  li  signori  dii  sangue,  zoè  a 
man  dexira  per  ordine  come  suededono  a  la  corona, 
et  da  l’altra  parte,  arente  Sua  Majestà,  in  piedi  era  il 
niarchexe  di  Ferara  e  il  fiol  dii  marchexe  di  Mantoa; 
el  poi  sentati  da  la  banda  sinistra,  prima  era  il  Car¬ 
dinal  di  San  Severino,  e  poi  li  altri  duchi  e  signori 
et  capitanei  sono  in  corte  di  Sua  Majestà.  Li  nostri 
clarissimi  oratori  sentorno  per  mezo  di  Sua  Majeslà 
suso  una  baiicha  zoxo  podio  de  li  scalini,  et  nui  tuli 
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drieto  de  sue  magnificencie  in  piedi.  Et  stati  cosi  un 
podio,  si  levorono  in  piedi  tuti  quattro,  da  poi  fatto 
lezer  la  lettera  di  credenza,  et  Sua  Majestà  li  fece  se¬ 
der,  et  il  clarissimo  Trivixan  comenzò  una  oratione 
tanto  degnissima,  per  ditto  de  ogniuno,  quanto  mai 
sia  sta  fata,  commemorando,  tra  le  altre  cosse,  tutto 
quello  è  seguido  da  poi  Sua  Majestà  è  sta  coronato 
Re  in  fino  a  questo  zorno  presente,  arecordando  a 
Sua  Majestà  tutte  le  degne  imprese  sono  slà  fatte 
per  francesi  contra  infedeli,  invidando  Soa  Majestà  a 
simel  impresa.  Et  compita  la  oratione.  Sua  Majestà 
chiamò  a  sè  il  suo  Gran  secretarlo  over  canzelier,  qual 
era  vestito  di  una  vesta  d’oro  a  manege  dogaline,  e 
li  disse  molte  parole,  et  lui  tornò  al  suo  Iodio  et  co- 
169  menzò  ex  tempore  a  responder  a  la  oration,  assu¬ 
mendo  tutto  per  capita,  ma  brieve,  et  disse  molto 
bene.  E  compita  dila  risposta,  li  oratori  si  levò  per 
tuor  combiato;  etiam  la  Regia  Majestà  si  levò  et  vene 
zoso  de  li  scalini,  et  iterimi  abrazò  sue  magnificen¬ 
cie,  e  disseno  alcune  parole  insieme.  Et  volendo  li 
oratori  tuor  combiato.  Sua  Majestà  li  voleva  accom¬ 
pagnar  fino  a  la  porta,  ma  sue  magnificencie  non  vol- 
seno,  e  fato  gran  forzo  per  Sua  Majestà  di  acompa- 
gnarli,  e  visto  che  non  voleano  per  niente,  iterimi 
li  abrazò,  et  tolse  combiato  da  loro:  i  qual  richiesero 
per  domai!  Taudientia  secreta,  et  venero  per  venir 
via,  et  fossemo  tutti  nui  zeiitiibonieni  recbianiati  in 
drieto,  che  erarno  zà  a  mezo  la  sala,  a  basar  la  man 
a  Sua  Majestà,  il  qual  ne  voleva  veder.  Et  cosi  per 
ordine,  ad  uno  ad  uno,  andassemo  a  basar  la  mano  a 
Sua  Majestà,  et  posti  in  ordinanza,  avanti  sempre  li 
darissimi  oratori,  venissemo  a  montar  a  cavalo  di’el 
pioveva,  et  acompagnali  da  quelli  signori,  venissemo 
per  la  piaza  dii  Castello  et  per  il  Barello  a  caxa,  cb’è 
nel  monisterio  di  le  Grafie.  La  nostra  intrata  di  eri 
111  Milan  fu  per  la  porla  di  .  .  .  et  liavemo  molto  ben 
bagnato  li  nostri  drapi  et  infangati  ;  pacientia!  i  sono 
fati  per  questo.  È  venuto  nova  dii  nostro  campo  da 
Brexa  al  Re,  che  quelli  di  Brexa  erano  ussiti  fuora, 
et  che  per  francesi  sono  slà  rebatuti  e  morti  più  de 
20U.  Qui  in  Milano  si  fa  gran  feste  et  campaiiò  per  lo 
acordo  fato  con  sguizari. 

Data  in  Milano,  adì  li  Novernbrio  1515,  bore 
2  di  note. 

Sumario  di  una  altra  teiera  dii  dito, 
data  a  dì  15. 

Ozi  sono  stati  a  la  audientia  secreta,  et  intendo 
da  li  darissimi  oratori  che  la  Majestà  dii  Re  li  ha 
fato  grandissime  et  largissime  proferte,  et  die  Sua 


Majestà  voi  far  per  noi  quello  die  li  saperemo  re- 
cbieder.  E  dicono  non  devano  fede  a  le  letere  dii 
Dandolo  e  Pasqualigo,  quando  scriveano  si  ampia¬ 
mente  a  Venecia  dii  cuor  che  ha  Sua  Majestà  ver¬ 
so  de  noi;  ma  die  adesso  vedeno  molto  più:  tal 
che  i  sono  restati  più  die  satisfalissirni.  lo  andai 
in  camera  de  Sua  Majestà  poco  avanti  che  li  cla- 
rissimi  oratori  venisseno  fora,  quando  i  cbiamoriio 
die  frisse  portato  dentro  li  falconi  numero  .  .  che 
si  dona  a  Sua  Majestà,  et  entrai  mi  solo  con  loro, 
e  sentii  in  ultima  die  parlavano  da  una  parte  di  la 
camera,  dir  queste  parole  dal  Re:  r(  lo  voglio  far 
diece  anni  la  guerra  per  vui  »  e  Elia  promesso  su¬ 
bito  mandar  in  campo  domino  Pietro  Navaro  con 
altre  zente  etc. 

Baie  a  dì  15  in  lo  alosamento  dii  clarissi¬ 
mo  Dandolo. 

Sumario  di  letere  di  sier  Zuan  Corner  di  sier  1 

Zor^i  cavalier  procurator,  date  in  Milan  a 

dì  15  Novembrio  1515,  drizate  a  sier  iMar- 

co  Contarmi  qu.  sier  Zacaria  el  cavalier. 

Eri  andasemo  ad  una  cena  di  missier  Barnabo 
Visconti  fradelo  che  fo  del  qu.  signor  Sagrumoro, 
qual  dete  al  Gran  mètre,  a  monsignor  de  la  Pdiza 
et  al  Gran  scudier  el  signor  Galeazo  di  San  Seve¬ 
rino,  la  qual  cena  fo  de  varie  et  infinite  bandiso- 
ne  e  ornala,  ultra  quelli  tre  signori,  di  tòrsi  15  dune 
assae  brute  e  tanto  sbeletale  die  Luna  e  Tallra  si 
assiniigliavano.  Da  poi  cena,  el  vene  forsi  iU  ma¬ 
schere,  tra  le  qual  era  el  Roy,  e  tutte  queste  ma- 
sdiere  erano  de  una  graiideza;  questo  perchè  el 
Roy,  che  supera  la  comuna  statura  de  l’omo,  bavea 
seebo  compagni  che  erano  di  quella  medema  per¬ 
sona,  per  non  esser  cussi  facilmente  conossulo.  lo 
fui  el  Principal  iiividato  a  dita  cena  dal  signor  Otto 
Visconte  fratello  di  missier  Barnabò,  e  perchè  e- 
ramo  venetiani,  fossemo  ben  visti  et  ben  Iratati.  El 
gran  capitaneo  de  la  guarda  del  Roy,  che  a  longe 
seguitava  el  suo  Re  con  zereba  30  laiizinecb;  sem¬ 
pre  ne  facea  far  largo;  el  qual  però  volea  conos- 
ser  tutte  le  masebare  che  a  la  festa  venivano,  e  que¬ 
sto  per  rispetto  del  Roy,  qual  è  bello  e  gracioso  e 
sta  sempre  su  jiiaceri,  siebè  venendo  a  Venecia  farà 
etc.  nè  qui  atende  ad  altro.  Ozi  li  ambasadori  sono 
ritornati  soli  con  il  Roy;  tutti  li  altri  soi  baroni  an- 
dorno  da  parte;  el  eri  sera  li  darissimi  oratori, 
al  Grimani,  che  primo  volea  parlar,  li  fo  lelo  la 

(1)  La  carta  169  *  è  bianca. 
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comissione  più  volte.  Et  cussi  ozi  parloe  al  Re: 
qual  rispose  che  l’era  per  far  quanto  si  volea.  Repli¬ 
cò  il  Trivisan  quello  medesimo  che  havea  deto  il 
Grimani,  ma  con  altra  forma  et  in  brevità;  poi  il 
Cornaro  parloe,  e  tutto  fo  dito  zercha  a  la  impre¬ 
sa  di  Brexa.  Il  Grill  parlò  più  largamente.  Non  so- 
lum  disse  zercha  Brexa,  ma  etiam  zerca  a  par- 
ticularilà  di  Sua  Majestà,  che  si  volesse  conosser  e 
guardar  in  chi  Sua  Majestà  se  fidasse,  tochando  che 
se  la  sua  persona  non  sarà  presente  a  la  impresa 
di  Brexa,  non  si  farà  niente.  La  conclusion  fu,  ch’el 
Roy  dia  mandar  doman  da  li  oratori  el  Gran  mè- 
Ire  e  monsignor  Bonivet  e  certi  altri  sui  di  più 
intrinsechi,  li  quali  dieno  meler  ordine  quanto  se 
die  far  zercha  questa  expeditione,  con  tanta  amo¬ 
revolezza  dii  Roy  e  tanta  grafia  verso  noi,  quanto 
si  polea  desiderar,  in  tanto,  che  spero  si  melerà  tal 
ordene  che  sarà  bono  per  el  Stato  nostro.  Li  forno 
presentati  poi  li  falconi,  a  li  quali  lui  fece  gran  festa 
et  li  acetò  con  gran  piacer.  Questi  francesi  sono  mol¬ 
to  ben  in  ordene:  tamen  non  si  vede  cossa  degna 
70  ’■  da  scriver.  Questo  veder,  è  come  veder  una  festa  con 
tanfi  per  banda  atorno  il  Re,  zoè  il  signor.  Di  qui  si 
stenta  aver  biava  per  i  cavalli,  e  si  stenta  aver  uno 
servizio:  questa  sera  va  a  cena  dal  Dan  nolo  eie. 
Data  a  dì  15  in  Milano. 

Suniario  di  una  altra  teiera  dii  soprascrito,  da¬ 
ta  in  Milan  a  dì  li  Novemhrio,  drisata  al 
lìrefato  sier  Marco  Contarmi. 

Ozi  si  ha  hauto  raudienlia,  e  ha  voluto  luti  li  zen- 
tilhomeni  li  basi  la  mano,  e  cussi  tulli  ha  luto.  Sua 
Miijeslà  era  vestita  con  uno  sajon  curto  de  damasco 
cremesin,  et  il  busto  d’esso  d’oro  rizo  stravisà  con  li 
brazali,  simelmenle  uno  cordoli  nero  al  collo,  una  ba¬ 
rda  a  la  zenoese  con  una  medaja  d’oro,  una  sopra 
vesta  a  la  francese  d’oro,  la  vesta  fodrà  de  quelli  zi- 
belini  che  altra  tanti  non  sono  nel  mondo.  A  bore  ... 
andamo  a  caxa  dii  signor  Otto  Visconte,  dove  el  Roy 
die  banchelar  questa  sera  con  certa  quantità  di  bel¬ 
le  dono.  11  clarissimo  Trivixan  ozi  le’  l’oration  mollo 
laudala;  el  Gran  canzeliere  dilRoi  rispose  quasi  a  4 
parte  di  la  oration.  Per  altra  volta  dirò  più  copioso. 

Lctera  di  sier  Fiero  Soranso  qu.  sier  Ziiane, 
data  in  Milan  a  dì  15  dito,  drimta  al  so¬ 
lerà  nominato  sier  3Iarco  Contarmi. 

Marti  fussirno  zonli  (jui  de  Milano  benissimo  in 
ordene  con  pioza,  non  curando  di  veste;  cl  zorno 


sequente  tulavia  piovendo  a  sechi  roversi,  e  tutti  a- 
veva  el . schavezo,  e  non  curando  di  pioza,  do¬ 

ve  tuta  la  strada  dii  Re  era  piena  de  arzieri,  zaneto- 
nieri  el  labardieri  infina  la  sala  dii  Re,  luti  zentilho- 
meni  benissimo  vestili,  potea  esser  500  bomeni,  e 
intrasemo  in  la  sala.  Il  Re  belissirno  con  uno  sajon 
rizo  e  sopra  rizo  d’oro  tutto  taglialo,  e  di  solo  lama 
d’oro  e  di  sora  una  vesta  di  velo  d’oro,  una  bareta 
di  pano  nero  a  la  zenoese  con  una  medaja  d’oro  e 
uno  paro  de  calze  bianche;  dove  li  ambasadori  pre¬ 
sentate  le  letere,el  Trivixan  fe’  la  oratione  per  som¬ 
ma  excelentia  et  bona  gratia;  et  poi  tolto  licentia  per 
partirse,  il  Re  ne  fece  chiamar  in  driedo  dicendo  vo¬ 
ler  che  imi  li  tochassemo  la  mano,  e  cussi  tutti  li  an- 
dassemo  a  lochar  la  mano,  e  lui  sempre  con  la  ba¬ 
reta  in  mano,  e  mi  li  volsi,  ancor  lui  non  volesse,  ba¬ 
sarli  lo  piede,  e  lui  disse:  «  o  che  umanità  de  zenti- 
Ihomo!»  La  sera,  missier  Zanelo  fo  invidà  a  una  festa 
belissima  dal  signor  Otto  Visconte,  dove  vi  era  assae 
belle  dono.  Eramo  missier  Piero  Trivi.xan  di  la  Gri- 
mana,  Piero  vostro  fratello,  missier  Zuan  Corner  e 
mi.  11  Re  vi  era  in  maschera  et  ballò  assae. 

A  dì  18,  Domenega.  Veneno  in  Colegio  li  do  171 
oratori  dii  re  di  Poiana,  uno  episcopo  e  uno  altro, 
con  bella  compagnia,  zercha  persone  numero . . . 
non  periiò  ben  vestili,  el  acompagnali  con  alcuni  do¬ 
lori,  videlicet  sier  Santo  Moro,  sier  Andrea  Moze- 
nigo,  sier  Alvise  Bon,  sier  Marco  Antonio  Venier 
dolori,  sier  Crlslol’al  da  Canal  è  ai  X  Savj,  sier  Zuslo 
Guoro  è  sora  la  Sanità,  sier  Pandollo  Morexini  è  ai 
X  Savj  et  sier  Hironimo  Barbarigo  qu.  sier  Andrea 
camerlengo  di  comun.  Et  presentalo  la  letera  di  cre¬ 
denza  molto  savia  e  ben  dilata  dii  Re,  non  solum  di 
credenza  ma  si  conlien  altro,  la  copia  di  la  qual  scri¬ 
verò  qui  avanti.  Poi  il  vescovo  disse  alcune  parole 
latine;  dernimi,  mandati  chi  non  era  di  Colegio  luora, 
parloe  in  subslantia  eh’  el  suo  Re  . . . 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  el  fo  publicà  tuli 
pagi  per  Sabado  quelli  dieno  danar  per  1’  impresle-  1/1* 
do,  altramente  el  primo  Gran  Consejo  sequente  non 
sarano  lassali  provar  eie.  Et  fo  trova  in  questo  Con¬ 
sejo  ducali  3000,  et  fo  fato  elelion  di  podestà  a  Pa- 
doa  e  tolti  do  che  volea  prestar:  tamen  un  vardò 
l’altro  e  niun  andò  a  oferir.  Tamen,  sier  Alraorò 
Donado  cao  di  X  portò  adosso  ducali  2000  voi  dar¬ 
li  e  altro  ancora,  e  tamen  non  fu  tolto,  et  molti  el 
loleva. 
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Questi  oferseno  ozi  a  Gran  Consejo. 


Sier  Nicolò  Salamon  di  sier  Michiel .  .  ducati  500 
Sier  Zìian  Alvise  Soranzo,  qu.  sier  Be- 

nedeto . )■>  200 

Sier  Andrea  Trivixan,  qu.  sier  Polo,  ol¬ 
irà  100  prestò . »  900 

Sier  Hironimo  Malipiero,  qu.  sier  Pe- 

razo . »  600 

Sier  Vicenzo  Tiepolo  di  sier  Hironimo, 

so  padre  oferse . »  500 

Sier  Priamo  Malipiero  de  sier  Dionise  .  »  300 


Eleto  Podestà  a  Padoa. 


Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Gao  dii 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  .  .  278.1294 
Sier  Piero  Badoer  è  dii  Consejo  di  X, 

qu.  sier  Albertin  dotor .  226.1262 

Sier  Lorenzo  Capello,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Michiel .  360.1166 

Sier  Vicenzo  Orio,  fo  avogador  di  comun, 

qu.  sier  Piero .  281.1246 


Podestà  a  Vicenza. 


Sier  Faustin  Barbo  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco  .  , .  378.1135 

Sier  Domenego  Oriti,  fo  a  la  camera 

de  imprestedi,  qu.  sier  Francesco.  408.1148 
Sier  Domenego  Bon,  fo  sopra  la  sanità, 

qu.  sier  Otavian .  322.1230 

t  Sier  Nicolò  Salamon,  fo  provedador  di 

comun,  di  sier  Michiel  ....  853.  701 


Uno  oficial  di  Cataver. 

Sier  Domenego  da  Molin,  fo  castelan  a 
Napoli  di  Romania,  qu.  sier  An¬ 
tonio .  423.1007 

f  Sier  Zuan  Alvise  Soranzo,  fo  XL  zivil, 

qu.  sier  Beneto  .  .  .  .  .  .  948.  501 
Sier  Vetor  Dolfin,  fo  sopra  gastaldo, 

qu.  sier  Nicolò .  566.  889 

Sier  Alvixe  Trivixan,  el  zudexe  di  pe- 
tizion,di  sier  Domenego  el  cavalier 

procurator .  551.  960 

I  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Uno  oficial  a  le  Raxon  vechie. 


Sier  Vetor  di  Garzoni  el  grando,  qu. 

sier  Vicenzo .  481.992 

Sier  Domenego  Trivixan,  fo  auditor 

vechio,  qu.  sier  Zacaria  ....  576.908 

t  Sier  Andrea  Trivixan,  qu.  sier  Polo  da 

San  Benedeto .  1037.443 

Sier  Francesco  Michiel  el  grando,  qu. 

sier  Biaxio .  475.981 


Un  Camerlengo  di  Comun. 


t  Sier  Hironimo  Malipiero,  qu.  sier  Pe- 

razo . 911.  549 

Sier  Mario  Bembo  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo  .  400.1063 

SierVicenzoTiepolo,  fosora  cornilo,  di  172 

sier  Hironimo  consier  ....  836.  629 
Sier  Zuan  Francesco  Badoer,  fo  cata¬ 
ver,  qu.  sier  Ruberto  ....  456.  996 


Un  Provedador  a  la  Jus  tizia  nuova. 


Sier  Bernardo  Balbi,  fo  XL  zivil,  qu. 

sier  Benedeto . .  .  606.891 

t  Sier  Priamo  Malipiero,  fo  Cao  de  XL, 

di  sier  Dionisio  ......  1082.426 

Sier  Stefano  Viaro,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Ziiane .  504.997 

Sier  Jacomo  Zen,  qu.  sier  Alvise,  qu. 

siei-iMarin .  520.961 


Non  meto  le  altre  voxe  non  defe  danari, 
et  capitano  di  le  saline  di  Cypri,  niun  passò. 

Di  campo  fo  Mere,  ozi,  di  16.  Come  dii  tutto 
li  lanzinech  erano  levali,  et  de  lì  ò  tante  pioze  che 
non  pono  piantar  l’artelarie  e  tante  aque.  Non  si  re¬ 
sta  di  far  provision,  et  missier  Zuan  Jacomo  prome¬ 
te  di  dar  Brexa  omnino. 

È  da  saper  :  l’altro  eri  achadete,  uno  Pasqual  de 
Franceschi  zojelier,  feva  Aìcende  in  ruga,  falite,  con 
aver  tolto  colar!  e  zoje  di  diversi  soi  compari  zenti- 
Ihomeni  e  amici,  ai  qual  zà  do  anni  pagava  il  fitto. 
Tamen  li  impegnoe  a  Anseimo  hebreo  ;  lui  andò  in 
santa  Maria  di  Grazia.  Suo  fradelo  Andrea  è  secre- 
lario  di  l’orator  Zorzi,  è  in  corte. 

A  dì  19.  La  matina,  more  solito  fo  pioza,  che 
par  li  cieli  ne  siano  conira  ;  tanta  pioza  vien  adesso 
che  nostri  è  in  campo  a  Brexa,  pacientia! 
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Vene  l’orator  di  Ferara  in  Golegio,  e  monslrò 
letere  di  la  Ducliessa,  li  scrive  l’^acordo  di  sguizari 
fato  col  Cristianissimo  re.  Item,  il  Papa  si  lieva  di 
Viterbo,  vien  a  Siena  et  poi  a  Fiorenza. 

Veneno  li  do  oratori  di  Franza,  per  i  qual  fo 
mandato,  alozano  in  caxa  olini  dii  marchese  di  Fe¬ 
rara,  et  li  fo  dito  dii  venir  di  questi  do  oratori  dii 
re  di  Poiana,  et  quello  hanno  esposto,  et  come  ha- 
vemo  scrito  a  li  nostri  oratori  apresso  il  Cristianis¬ 
simo  re  il  tutto,  et  la  copia  di  la  letera  scrita  per  il 
prefato  re  di  Poiana. 

Vene  domino  Pietro  Pagnan  protonotario  al  pre¬ 
sente,  olini  scrivali  a  la  camera  di  Brexa  e  stato  a 
Ferara  etc.,  et  dete  do  scriture,  una  zercha  Pintrade 
di  Brexa  e  dii  conta,  l’altra  un  suo  aricordo  dii  loco 
si  baterìa  la  terra  etc.,  pregando  la  Signoria  li  fosse 
salva  il  suo  loco.  Fo  tolte  queste  scriture  et  mandate 
la  copia  in  campo  per  instrution  sua. 

È  da  saper:  per  Colegio,  to  lato  letere  a  sier  Ste¬ 
fano  Michiel,  era  castelan  in  Ruigo,  torni  a  la  sua 
castelanaria,  et  ad  altri;  sichè  per  4  Gonsieri  vien  po¬ 
sti  li  retori  in  li  lochi  si  reaquista,  eh’ è  contra  le  leze, 
e  si  fusse  Avogador,  non  soportaria. 

*  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  vene  le  infrascripte 
letere  : 

Di  campo,  dii  provedador  Contarmi,  di  18. 
Di  consulti  fati,  et  vedendo  missier  Zuan  Jacomo,  il 
tempo  cativo,  si  voleva  levar  de  dove  era  e  con  le 
zelile  d’  arme  venir  alozar  a  Valezo  over  Peschiera 
e  de  li  via,  e  lassar  le  fantarie  atorno  Brexa;  ma  il 
provedador  Contarini  disconsejù;  sichè  contento  re¬ 
star  etc. 

Di  oratori  nostri  al  Cristianissimo,  di  13. 
Di  l’intrar  in  Milan,  e  il  modo,  e  l’audienlia  anta  a  dì 
14,  et  poi  a  di  15  la  secreta,  sicome  per  sumario,  di 
queste  letere,  sarano  qui  avanti,  il  tutto  si  potrà 
veder. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  una  letera  in  campo  al 
provedador  zeneral  Contarini,  laudando  di  esser  re¬ 
stati  sotto  Brexa,  et  stagino  fermi,  et  se  li  manda 
danari,  munitione  e  polvere  etc. 

Posto,  per  li  Savj,  dar  di  conduta  al  contili  di 
Martinengo,  cussi  exortando  il  signor  Zuan  Jacomo 
Triulzi,  di  cavali  50  lizieri  ut  in  parte:  et  fu  presa. 

Fo  loto  la  letera  dii  re  di  Poiana,  et  per  il  Prin¬ 
cipe  fata  la  exposition  al  Consejo  di  quanto  disseno 
in  Colegio,  et  posto  per  li  Savj  la  risposta  da  esserli 
fata,  notata  per  Alberto  Tealdiiii,  videlicet:  di  la  bo¬ 
na  mente  dii  Stato  nostro  verso  la  Cesarea  Majestà, 
nè  mai  avenio  auto  gucra  con  quella;  ma  havendo 
le  terre  nostre,  saremo  obscquicntissinii  di  Sua  Ma¬ 


jestà;  con  altre  parole  ut  in  ea.  Sier  Zuan  Trivixan, 
sier  Alvise  di  Prioli  savj  a  terra  ferma,  voi  etiam 
dirli  che  avenio  l’exercito  nostro  con  ajuto  dii  Cristia¬ 
nissimo  re  atorno  Brexa,  et  di  brieve  Brexa  et  Ve¬ 
rona  speremo  recuperar.  Parlò  primo  ^su  la  rengeta 
sier  Zuan  Trivixan  ;  li  rispose  sier  Marco  Minio  savio 
a  terra  ferma.  Poi  sier  Alvise  di  Prioli  ;  li  rispose 
sier  Francesco  Foscari  el  cavalier  savio  dii  Consejo. 

Poi  sier  Zorzi  Emo  fo  savio  dii  Consejo.  E  andò  le 
parte;  presa  quella  di  Savj  di  largo.  Et  veneno  zoso 
a  bore  tre  di  note,  et  terminato  di  mandar  la  copia 
di  dita  risposta,  poi  fata,  a  li  oratori  al  Cristianissimo 
re,  aziò  comunichi  il  lutto  con  Sua  Majestà,  e  coman¬ 
da  gran  credenza,  et  preso  donarli  braza  . . .  dama¬ 
schili  nostro  per  una  vesta,  per  uno.  Non  se  li  fa  le 
spese,  ma  li  vien  fato  qualche  presente  eie. 

A  dì  20.  Tuta  la  note  piovete,  e  la  matina  l’aqua 
è  grandissima,  pur  veneno  in  Colegio  li  do  oratori 
di  Poiana,  ai  qual  li  fo  dato  lezer  per  il  Principe  la 
risposta  dii  Senato.  Li  piacque  et  rimaseno  satisfati; 
ma  voleano  la  copia,  e  li  fo  dito  non  si  usava  dar  co¬ 
pia,  ma  a  caxa  se  li  manderà  a  lezer  quanto  li  pia- 
ceria.  Et  cussi  lolseno  licentia  di  ritornar  Sabato  in 
li  soi  paexi,  nè  vanno  più  a  Roma. 

Exemplum  litterarum  regis  Foloniae  ad  11-  173 
lustrissinium  Frincipem  nostrum  Venetia- 
rum. 

Sigismundus  Dei  gralia  Rex  Poloniae,  Magnus 
Dux  Lithuaniae,  Russiae  Prussiaeque  etc.  Dominus 
el  heres.  Illustrissimo  Principi  Domino  Leonardo 
Lauredano  Duci  Veneliarum,  amico  carissimo,  sa- 
lulem  et  felicitatem.  Illustrissime  priaceps  el  domi¬ 
ne  amice  carissime.  Credimus  Vestrae  llluslrissimae 
Dominationi  non  esse  incognitum  quarn  gravi  et 
perpetuo  bello  regna  nostra,  partim  ab  infidelibus, 
partim  vero  a  potentissimo  scismatico  duce  Moscho- 
rum  premantur,  in  quo  nullo  unquam  tempore  va-, 
catione  ubi  concedilur.  Non  ignari  tamen  {sumus) 
hujus  comunis  necessitatis  et  periculi  loti  reipubli- 
cae  christianae  ab  hoc  hoste  imminentis,  qui,  parte 
pulcherrima  Europae  in  ditionem  suam  redacta,  id 
semper  noctu  et  die  cogitai  idque  agii,  ut  se  omni¬ 
bus  christianis  principious  formidolosum  praebeaf, 
regna  ipsorum  ferro  et  igni  vastanda,  vel,  ubi  det 
facullas,  eripienda  et  occupanda.  Rane  autem  auda- 
ciam  eorumdem  principum  christianorum  discordia 
affatim  ei  suppedilare  videlur,  qui,  inler  se  privalis 
odiis  laborantes,  seviciam  eum  exercere  in  regna 
Christiana  conferere  {sic)  cogunlur.  Hac  itaque  vo- 
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limiate  adducti  vel  prò  virili  nostra  rem  ipsam  chri- 
slianam  undiqiie  afflictam  et  oppressam  vivemus. 
Comunica bo  imprimis  cum  serenissimo  fratre  nostro 
domino  Hungariee  et  Boherniae  rege  consilio.  Huc 
nos  pariter  ad  Sacram  Imperialem  Majestatem  con- 
tulimus,  ac  de  generali  expeditione  centra  infìdeles 
comparandacum  Sua  Majestateconsultavimus,  quam 
sine  comuni  omnium  principum  christianorum  con¬ 
silio  et  auxilio . Dominum  Mathiam  epi- 

scopum  Wladislaviensem  et  generosum  Raphaelem 
Delesclmo  capitaneum  Sclochoviensem  secretarium 
nostrum,  sincere  nobis  dileclos,  pieno  mandato 
suffullos,  apud  ipsam  Imperialem  Majestatem  re- 
linquimus,  ut  cum  Illustrissima  Dominatione  Vestra 
73*  imprimis  de  concordia  et  amicitia  reconcilianda 
inter  ipsum  Illustrissimumque  Venetorum  Domi- 
nium  et  eanridem  Imperialem  Gelsitudinem  cete- 
rosque  reges  et  principes  christianos  cum  quibus 
dessidel,  ac  demum  de  illa  comuni  contea  infìdeles 
expedictione  agant  et  consultent.  Quidquid  igilur  in 
bis  ipsis  rebus  idem  Nostri  oratores  et  consiliari 
Vestrae  llluslrissimae  Dominalioni  nostro  nomine 
referent,  rogamus  dignelur  verbis  eorum,  aeque  ac 
nostris,  fidem  habere.  Felixque  et  nihilorainus  mul- 
tos  annos  vivat. 

Datce  Viennee  quinta  die  Augusti,  anno  do¬ 
mini  1514,  Regni  nostri  anno  nono. 

SiGiSMUNDus  Fiex  m.  p. 

A  tergo;  Illustrissimo  Principi  Domino  Leo¬ 
nardo  Lauredano  Duci  Venetiarum,  amico  ca¬ 
rissimo. 

174  Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savj, 
et  fo  mandato  per  li  do  oratori  francesi,  ai  qual  fo 
leto  la  risposta  fata  ut  supra,  dicendo  si  manderà  a 
Milan,  da  esser  comuniebata  al  Cristianissimo  re,  et 
li  piaque.  Etiam  li  fo  leto  la  intrada  di  oratori  no¬ 
stri  in  Milan,  molto  bonorata,  e  l’audientia  anta,  rin- 
gratiando  la  Cristianissima  Majestà  con  molte  parole 
dolce  li  usono  il  Principe  nostro,  di  l’amor  di  questo 
Stado  verso  la  Cristianissima  Majestà  dii  Roy. 

Et  al  tardi  gionseno  teiere  di  Milan  di  6  ora¬ 
tori  nostri,  di  16,  et  per  letere  particular,  e  li  suc¬ 
cessi  ;  però  sarano  qui  avanti  scrite. 

Da  Milan  aduncha,  di  16,  hore  3  di  note. 
Come  ozi  è  stato  da  li  oratori,  per  comandamento  dii 
Re,  cinque  di  principali  di  questa  corte,  videlicet 
monsignor  el  Gran  Canzelier,  qual  preciede  tulli  li 
signori  excepto  quelli  dii  sangue,  monsignor  di  Lu- 


trecb,  monsignor  di  la  Trimolia,  monsignor  deBoi- 
sit  gran  mèlre,  e  monsignor  di  la  Palisa,  venuti  a 
consultar  di  la  guerra.  Et  hanno  deliberato  levar  il 
Bastardo  de  Savoja  con  li  lanzinecb  di  campo  solo 
Brexa,  e  zà  scritoli  in  nome  dii  Re  vengano  via.  Et 
in  qoesta  malina,  domino  Andrea  Oriti  oralor  andò 
a  l’alba  con  uno  stafìer  solo  dal  signor  Pietro  Nava- 
ro  a  persuaderlo  voy  andar  a  la  impresa  de  Brexa; 
qual  à  fato  bon  ofìcio,  et  subito  volendo  cussi  il  Re, 
anderà  in  campo  a  Brexa.  Questi  signori  francesi 
cussi  preciedeno  come  è  scrito,  ai  qual,  insieme  col 
ducila  di  Barbon,  li  è  commesso  le  cosse  di  la  guera. 

Item,  il  Re,  Limi  o  Marti  dice  partirsi  de  qui  per  an¬ 
dar  verso  Bologna,  dove  venir  die  il  Pontefice.  Que¬ 
sto  è  il  sumario  scrive  sier  Zuan  Contarini,  qu.  sier 
Alvise,  qu.  sier  Bertuzi  procurator  a  suo  fradelo. 
Scriveno  li  oratori  doman  visiterano  monsignor  di 
Lanson  dolfìn  et  cognato  dii  Re,  e  il  ducila  di  Bar¬ 
bon  gran  contestabele. 

Di  campo,  dii provedador  seneral,  di  18.  Co¬ 
me  il  signor  niissier  Zuan  Jacomo,  monsignor  di 
Lavernia  francese  e  lui  provedador  zeneral,  quel 
zorno  erano  cavalchati  atorno  Brexa  per  esser  fato 
un  podio  di  bon  tempo,  per  veder  dove  dovevano 
piantar  l’artelarie;  et  visto  il  tutto  come  il  tempo  si 
aquieti,  le  pianterano  etc. 

È  da  saper:  se  intese  in  questi  zorni,  la  nave  di 
sier  Carlo  Moro  e  fradeli,  qu.  sier  Lunardo,  di  bote 
. . .  veniva  con  formenti  di  Napoli  di  Romania,  sopra 
la  qual  era  sier  Zuan  Antonio  Barbaro  vien  capilanio 
e  provedador  di  Napoli,  sier  Filippo  Calbo  vien  ca- 
stelan  dii  Scojo  de  Napoli,  et  uno  fìol  di  sier  Piero 
Calbo  nominato ...  di  anni ...  a  di  3,  sora  Ragusi 
vecbio,  ne  l’intrar  in  porlo,  propenebo  a  tera  si  rupe, 
et  li  bomeni  volseno  andar  in  terra  si  anegorono 
numero  35,  et  quelli  restono  in  nave  a  la  misericor-  174* 
dia  de  Dio  scapolono,  die  fono  numero  10,  tra  li 
qual  sier  Zuan  x\nlonio  Barbaro  e  sier  Filipo  Calbo, 
e  l’altro  Calbo  si  anegò.  Et  quelli  di  Ragusi  inteso 
questo,  mandò  zentilhonieni  soi  a  cosludir  quello  si 
poi  recuperar  etc.  Etiam  per  la  Signoria  fo  scrito  a 
Raglisi  in  recomandation  de  diti  Mori. 

A  dì  21.  La  niatina  fo  letere  di  campo  di  19. 

Come  principiavano  a  piantar  l’arlellarie  atorno  a 
Brexa  eie. 

Di  Milan,  di  5  oratori  nostri,  di  27.  Come  il 
magnifico  Lorenzo  de  Medici  è  partito  per  statela.  Va 
dal  Papa;  dice  dia  tornar. Il  magnitico  Pietro  Navaro, 
vici!  in  campo  nostro,  e  altre  zente. 

E  per  letere  particular  di  Milan,  di  17,  liore 
3  di  note,  vidi  questa  matina.  Li  oratori  sono 
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stati  a  visitalion  di  monsignor  di  Lansom  et  poi  dii 
ducila  di  Barbon  gran  contestabele,  ai  quali  pre¬ 
sentono  le  letere  di  la  Signoria  di  credenza.  Da  poi 
disnar,  l’orator  Oriti  andò  solo  dal  Re,  qual  li  fece 
gran  ciera,  e  stele  con  lui  apuzato  a  uno  balcon  qua¬ 
si  do  bore.  Sua  Majestà  à  expedito  Pietro  Navaro 
con  li  guasconi  et  venturieri  numero  8000;  si  dice 
sarano  a  l’impresa  di  Brexa.  Et  questo  per  lelere 
duplicbate  di  sier  Domenico  Conlarini  provedador 
175  di  15  et  16  ozi  drizate  a  li  oratori  et  dii  signor  Zuan 
Jacomo,  quelli  scriveno  non  se  fidar  di  lanzinecb 
erano  in  campo,  et  soìicita  si  mandi  questi  lazendo 
levar  quelli  è  lì,  che  fanno  pezo  che  meglio,  e  dubita¬ 
no  aver  i  nimici  dentro  in  campo  con  loro.  Etapon- 
to  una  letera  di  queste  zonse  bessendo  il  Oriti  con 
il  Re,  qual  la  monstrò  al  ducha  de  Barbon,  qual  su¬ 
bito  ordenò  le  letere  che  ditti  lanzinecb  immediate 
si  levasseno.  flora  le  fano  levar,  et  Marti  a  di  22 
il  conte  Pietro  Navaro  si  meterà  in  camino.  Et  li 
oratori  scriveno  a  li  Capi  di  X,  di  coloqui  aulì  il 
Oriti  con  il  Cristianissimo  re.  Item,  ozi  il  Oriti 
donoe  uno  cavai  turco  al  dito  conte  Pietro  Navaro, 
et  uno  bazil  pieno  di  zucharo  e  alberelli  di  confetion; 
il  qual  presente  domino  Andrea  Caodivacha  senescal- 
cho  zeneral  di  oratori  lo  portoe,  con  ordene,  portato, 
di  partirsi  subito.  Scrive,  poi  semo  qui,  sempre  à 
pioveste  a  sechi  roversi,  sichè  li  drapi  la  mazor  parte 
sono  vasti. 

Fo  leto  una  letera  di  Padoa  di  Hironimo  di 
Cavalli,  qu.  sier  Corado,  dr ernia  a  sier  Fran¬ 
cesco  suo  barba,  di  eri.  Come  suo  fradelo  France¬ 
sco,  che  fu  preso  a  Valezo,  qual  era  locotenente  di  la 
compagnia  dii  Manfron,  et  il  Cariati  lo  voleva  far  a- 
picliar,  è  sta  liberato  dal  signor  Marco  Antonio  Co- 
lona  e  cussi  li  altri  presoni  ut  in  litteris,  la  copia  di 
la  qual  noterò  qui  avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador,  di  20. 
De  occurrentiis.  Aspelano  con  desiderio  il  conte 
Pietro  Navaro  e  le  altre  zente. 

Di  3Iilan,  di  oratori,  di  18  et  19.  De  occur¬ 
rentiis  eie. 

Et  Io  vidi  la  solita particidar  copiosa,  di  19, 
bore  do  di  note.  Eri  matina,  a  dì  18,  fussemo  a 
messa  del  Domo  col  Re,  et  fu  bon  tempo.  Poi  messa, 
venissemo  fuora  a  montar  a  cavallo,  et  il  Re  si  voltò 
a  li  oratori  che  non  erano  ancora  montali,  et  volse 
aspetarli,  eh’ è  cosa  inusitata  far  a  Sua  Majestà,  che 
come  1’  è  montato  a  cavalo,  non  suol  aspetar  alcun. 
Et  fo  Sua  Majestà  acornpagnata  a  caxa,  et  a  la  porta 
il  Re  s’è  volto  adrielo  a  licenliar  li  oratori  prediti  5, 


che  fe’  stupir  lutti  le  gran  dirnonslration  fa  a  questa 
imbassata  nostra.  Eri,  da  poi  disnar,  li  oratori  fono  a 
visitalion  di  monsignor  di  Vandomo,  et  poi  il  duca 
di  Lorena,  poi  dal  cardenal  di  San  Severino,  poi  da 
lo  episcopo  di  Tricharicho  legato  dii  Papa,  el  qual,  175* 
inteso  la  venuta  di  oratori  a  lui,  vene  centra  fino  a 
la  porta  di  la  via  et  li  voleva  meter  di  sopra  ;  et  l’o- 
ralor  Trivixan  li  fece  le  parole  eie.  Ozi  non  fa  altro 
che  piover.  Et  poi  disnar,  li  5  oratori  et  il  Dandolo 
partite  per  Venetia,  sono  stati  dal  Re  do  bore  in 
diversi  coloqui.  Il  nostro  alozamento  è  podio  largo 
dal  Castello. 

In  questa  matina,  il  gran  scudier  signor  Galeazo 
di  San  Severino  donò  al  Re  20  pezi  di  cavalli  bellis¬ 
simi  e  benissimo  in  ordene,  di  fornimenti  schieti 
d’  oro  erano  li  più  bruii.  11  Re  li  volse  veder  corer 
et  manizar,  et  vene  qui  a  la  piaza  dii  Castello,  dove  li 
feze  condur  da  le  so  stalle,  e  ditto  Gran  scudier  mon¬ 
tò  suso  a  uno  a  uno  davanti  a  Sua  Majestà,  e  fe’  quello 
è  possibele  di  far.  Si  atende  a  far  partir  il  conte 
Pietro  Navaro,  qual  dia  partir  come  el  sapi  le  fanta- 
rie  deputate  andar  con  lui,  alozate  al  Monte  de  Brian- 
za,  sieno  levale,  et  zà  è  stato  mandalo  a  levarle  al 
dito  Monte,  ch’è  al  confin  di  Bergamo.  In  questo  mezo, 
à  fato  li  oratori  .scrivi  in  campo  preparino  cestoni  e 
tutto,  aziò,  zonto  el  sia  de  lì,  non  perdi  tempo,  per¬ 
chè  voi  ultimar  la  impresa. 

In  questo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  fu  preso  do 
parte  zerclsa  l’imprestedo  utpatet,  videlicet  quelli 
hanno  promesso  pagi  con  pena,  el  siano  publichadi 
nel  Mazor  Consejo  a  notitia  di  lutti. 

Copia  di  una  letera  sor  ita  per  Hironimo  di  Ca-  176 

valli,  data  in  Fadoa  a  dì  21  Novembrio 

1515,  drimta  a  sier  Francesco  di  Cavalli 

suo  barba  in  Venetia,  leta  in  Pregadi. 

Magnifice  et  generose  domine,  pater  obser- 
vantissime,  gaudeamus  omnes  in  Domino,  diem 
festum  celebrantes.  In  questa  bora,  il  conte  Ale¬ 
xandre  di  Rossi  et  Jacomo  Dondani  mi  hanno 
dito  che,  venendo  di  campo,  hanno  dormito  con 
Francesco  nostro  et  bevuto  et  mangiato  a  Mon- 
zanban.  11  qual  fi  ha  dito,  che,  menato  in  Verona, 
essendo  presoli  de  li  homeni  d’arme  dii  signor 
Marco  Antonio  Colona,  il  conte  di  Chariati  il  man¬ 
dò  a  dimandar  a  li  homeni  d’ arme.  Li  risposeno 
non  gel  voleano  dar,  che  era  suo  presone  et  homo 
da  ben  et  valenthomo.  Il  conte  li  mandò  una  armala 
a  torlo;  il  che  presentendo,  quelli  homeni  d’arme  se 
ariiiorono  e  messesi  insieme  et  menaron  con  lui 
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Francesco,  al  qual  prima  havean  fato  optima  et  ho- 
norevole  compagnia,  dicendo;  «  Vegni  con  nui  e  ve- 
deremo  chi  ve  vorrà  torre  ».  Gionti  al  conte,  dissero 
meravegliarse  di  la  dimanda  sua,  et  che  non  cogno- 
scean  homo  al  mondo  fosse  bon  a  torli  uno  suo  pre¬ 
soli,  et  che  non  vi  pensasse.  linde  lui,  pur  instando 
de  rehaverlo,  lori  dissero  ;  «  Ecco  noi  il  facemo  montar 
a  cavallo,  et  el  mandemo  via  con  bona  licenlia  »,  et 
così  al  dispetio  dii  conte  bari  fato,  imo  li  volea  donar 
le  ai’me  et  cavalli  soi,  et  ogni  cossa,  fina  li  spironi. 
Francesco  recusò  ogni  cosa,  et  li  fece  presente  dii 
tutto;  non  volse  portar  cosa  alcuna  dii  suo,  fora  un 
ronzili  qual  li  remanderà  subito  giunto  in  campo.  Li 
altri  homeni  d’arme  nostri,  pi’esi  simelmente,  son 
stà  licentiati  con  tutte  le  cose  sue.  Et  domino  Julio 
Manfron,  Dio  ne  sia  laudato,  hanno  dito  de  Francc' 
SCO  cose  che  apena  son  ci'edibili,  imo  con  Antonio 
di  Scolari  favorito  dii  signor  Julio  et  locotenente  suo, 
era  preson  de  un  tedesco  gran  maistro,  et  lo  ha  li- 
centiato  similiter  con  tutte  le  sue  cose.  Me  n’è 
aparso  ralegrar  con  V.  M.  etc.  benché  io,  per  reputa- 
tion  de  le  cose  nostre,  ho  spazata  la  letera  duchal  al 
magniflco  provedador.  Avisaleme  quello  ho  a  far;  se 
ho  a  venir  a  dimandar  compagnia  per  lui,  overo 
ringratiar  quei  signori,  perchè  io  non  intendo  el  stia 
più  col  Manfron.  Vostra  Magnifìcentia  governarà  el 
tutto,  et  me  ne  darà  aviso.  Idio  laudato.  Per  altre 
mie  intenderete  più  oltra.  Francesco  non  è  ferito  e 
ma  nello  s  trac  ho. 

A  dì  23.  La  malina.  Se  intese  eri  nel  Consejo 
di  X  con  la  zonta,  fo  tolto  in  Pregadi  sier  Marco 
Antonio  Foscarini  di  sier  Andrea  con  ducati  300, 
qual  presta  a  la  Signoria  per  anni  do,  con  questo  che 
passali,  possi  scontar  in  angarie  soe  e  de  altri,  e 
volendo  restar  in  Pregadi,  lassando  li  danari,  possi 
restar  el  babbi  il  titolo  di  Pregadi  come  li  altri. 

Fu  etiam  preso  una  parte,  che  non  si  possi  più 
bular  di  le  tessere  in  Gran  Consejo  ni  fuora  per 
aver  alcun  rezimento,  oficio,  over  Consejo  di  chi  dia 
vegnir  a  oferir,  sub  p cena  ut  in])arte. 

Di  Roma,  fo  teiere  di  l’orator  nostro  da 
Cortona,  di  18.  Dii  partir  dii  Papa  a  di. . .  da  Vi¬ 
terbo  con . . .  cardenali,  el  li  oratori  è  a  la  corte.  Et 
non  va  a  Siena  ma  di  longo  in  Fiorenza,  dove  voi 
far  la  intrala  il  zorno  di  santo  Andrea,  poi  verà  a 
Bologna. 

Di  Bergamo,  di  sier  Vetor  MicJiiel  capita- 
neo  e  provedador,  si  ave  di  . .  Come  in  bergama- 

(1  )  La  carta  176  *  è  bianca. 


scha,  in  la  Vale  di  san  Martin,  Antonio  da  Trento  do¬ 
lor  vicentino  era  stà  fato  preson  da  alcuni  homeni  di 
quella  valle  e  datoli  di  laia  ducali . . .  el  qual  era 
vestilo  da  frale  e  voleva  andar  da’  sguizari.  I  quali 
veneno  ai  Cai  di  X  per  aver  la  taja,  e  li  Cai  li  scrisse 
al  dito  retor  mandasse  a  veder  di  averlo  ;  et  cussi 
l’ebbe  e  lo  condusseno  a  . . . 

E  da  saper:  in  letere  di  Milan  di  oratori,  di  eri, 
si  ave  il  Cristianissimo  re  é  contento  dar  il  possesso 
del  vescoado  di  Cremona  a  dotnino  Ilironimo  Tri¬ 
visan  abate  di  Borgognoni,  come  voi  la  raxon. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  El  fo  leto  letere  de 
Ingaìtera  di  sier  Andrea  Badoer  e  sier  Seba- 
stian  Zustinian  cavalieri,  di  27  Octubrio:  di 
coloqui  col  Re,  qual  à  fato  varar  una  sua  galeaza, 
e  fato  pranso  sopra  a  essi  do  oratori  nostri  et  altri 
signori  et  oratori.  Non  vi  veneno  li  oratori  di  Pran¬ 
za  nè  quel  di  Spagna  ;  la  qual  galeaza  è  bellissima 
e  mollo  grande.  Item,  voi  far  guera  a  Scozia  con¬ 
ira  quel  ducila  de  Albania  si  porta  mal  conira  sua 
sorda,  qual  è  zonta  da  Sua  Majestà.  Item,  il  Re  à 
inteso  dii  venir  in  Italia  e  di  Paquislo  di  Milan  dii 
re  di  Pranza,  et  rota  di  sguizari  etc. 

Di  campo,  di  21,  hore  5.  Come  quel  zorno  li  1 
nostri,  piantato  le  artelarie,  haveano  principiato  a 
bombardar  a  la  terra  ;  nostri  da  la  banda  di  Monbel- 
lo  e  francesi  da  San  Zuane:  pur  hanno  manchamento 
di  polvere  e  se  ne  mandi  subito. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  havendo  richiesto  monsi¬ 
gnor  di  Boisi  gran  maistro  a  li  oratori  nostri  che  la 
Signoria  sii  contenta  darli  la  possession  solo  Asola 
chiamata  . .  .  qual  era  dii  conte  di  Pitiano,  e  da!  Re 
Lodovico  li  fo  data,  che  dila  possession  li  sia  con¬ 
cessa  ut  in  parte.  Et  li  Savj  erano  de  varie  opinione 
dii  modo,  et  fo  gran  disputation.  Parine  dii  Colegio 
sier  Alvise  da  Molin,  sier  Francesco  Foscari  el  cava- 
lier  savj  dii  Consejo,  sier  Zuan  Trivixan  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  sier  Alvise  Mozenigo  el  eavalier  Cao  di  X, 
sier  Zorzi  Emo,  sier  Francesco  Bolani  l’ avogador 
do  volte,  sier  Alvise  Gradenigo  fo  Cao  di  X,  sier 
Antonio  da  Canal  fo  a  le  Cazude  et  sier  Nicolò  di 
Prioli  qu.  sier  Mafìo,  è  provedador  sora  i  daci,  fo 
provedador  ad  Axola,  qual  dete  information  al  Con¬ 
sejo,  quello  era  dita  possession  comprada  per  il  conte 
di  Pitiano  con  una  caxa  in  Axola  bellissima,  e  si 
traria  ducali  800  d’intrada,  si  chiamano  l’arca  di 
Noe.  Hor  fo  messo  più  parte  e  balotà  più  volte; 
tandem  di  largo  fu  presa  di  concederla;  e  fo  co- 
mandà  di  questo  grandissima  credenza.  Tamen  si 
tuoi  dal  povero  conte,  il  fiol  dii  qual  è  podio  è 
morto  per  questo  slado  conira  sguizari;  poi  sì 
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degno  e  fidel  capitaneo,  come  fu  il  conte  di  Pi- 
tiano  etc. 

Et  veneno  zoso  Pregadi  a  bore  5  di  note. 

A  dì  24.  La  matiiia  fo  in  Colegio  li  do  ora¬ 
tori  di  Pranza,  et  li  fo  dito  la  deliberation  di  eri 
fata,  per  la  ricbiesla  feno,  cbe  semo  ben  contenti 
dar  a  monsignor  Gran  maistro  etc.  la  possession 
di  Axola.  Et  ringrationo,  la  Signoria. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Et  fu  posto  la  grazia  per  sier  .Insto  Guoro,  qual 
oferse  ducati  1000  per  provedador  al  Zante,  et  poi 
rebalotado,  fo  tolto  ducati  500  da  sier  Polo  Vala- 
resso,  cbe  prima  non  bavia  oferto  nulla,  et  è  sta 
acetati  contra  raxon.  Et  lui  sier  Justo  perse  quel 
rezimento  utele,  per  il  cbe  fu  posto  sia  asolto  di 
dar  li  diti  ducati  1000;  et  non  fu  presa. 

Di  Ruigo,  di  sier  Donà  da  Lese  podestà  et 
capitaneo,  di  23.  Come,  a  dì  21  et  22,  senti  trar 
artellarie  a  la  volta  di  Brexa  in  gran  numero,  poi 
a  dì  23  non  si  sentino  più;  non  sa  la  causa  etc. 

Tamen,  de  campo  non  vene  ozi,  aviso  alcuno. 

8  A  dì  25,  Domenega.  La  niatina,  fino  siete  Co- 
lesio  suso,  non  lo  alcuna  letera  di  conto,  che  tutti 
si  rneravejava  non  vi  fusse  lelere  di  campo  et  de¬ 
sideravano  molto  di  averle. 

Et  a  nona  vene  letere  de  Milan,  di  5  oratori 
nostri,  de  22.  Come  il  conte  Pietro  Navaro  partiva 
quel  zorno,  et  za  parte  di  so  fanti  erano  aviati 
verso  Brexa.  Item,  dii  zonzer  lì  il  Bastardo  di 
Savoja  stato  a  la  impresa  predila  di  Brexa,  et  li 
lanzinecb  etiam  erano  parliti  luti  di  solo  Brexa. 
Item,  il  Re  dice  par  liria  fin  3  zorni  per  Pavia. 

Et  vidi  di  Milan,  di  20,  hore  do  di  note.  In 
questa  niatina  è  sta  bon  tempo.  1!  Re  è  stalo  a 
messa  in  questa  chiesa  di  santa  Maria  di  le  Grafie 
dove  semo  alozali,  et  udito  messa,  li  oratori  mon- 
lono  a  cavalo  e  andò  con  Sua  Majesla  a  la  piaza 
del  Castello,  dove  erano  4  corsieri  belli  et  benis¬ 
simo  in  bordene,  li  qual  el  signor  Federico  fiol  dii 
marcbexe  di  Mantoa  cb’è  qui,  donava  a  Sua  Maje- 
slà,  et  li  fu  fato  la  monstra  de  diti  corsieri.  Poi  li 
oratori  acompagnono  Sua  Majestà  a  caxa,  et  poi 
disnar  non  [)arlino  di  caxa.  Et  io  son  stalo  a  veder 
il  Castello,  et  il  trar  fe’  Pietro  Navaro  di  le  arlelarie, 
non  li  le’  un  danno  al  mondo.  11  signor  Tbeodoro 
Triulzi  venuto,  di  campo,  è  stalo  a  visitar  li  oratori 
et  parlalo  insieme. 

Et  di  21,  hore  do  di  note.  Questa  malina,  l’o- 
ralor  Griti  andò  a  visitar  il  conte  Piero  Navaro, 
e  poi  disnar,  solo  con  dito  magnifico  Piero,  andò  a 
parlar  al  Re.  El  qual  si  parte  da  mafina  per  cam¬ 


po  nostro.  Li  altri  oratori  è  stati  a  visitation  dii 
gran  Bastardo  di  Savoja  tornato  di  campo,  ozi  da 
poi  disnar;  et  perchè  il  Re  ha  invidato  li  oratori 
domali  a  disnar  con  Sua  Majestà,  nui  quasi  tulli 
andarne  a  disnar  col  fiol  dii  marchese  di  Mantoa. 

Et  di  22,  hore  6  di  note.  El  disnar  dovea  far 
ozi  il  Cristianissimo  re  a  li  oratori  nostri,  è  sta  ri¬ 
messo  a  Domenega,  e  voi  far  bellissima  festa.  E 
questi  altri  zentilbomeni  zoveni  ozi  è  stati  a  disnar 
col  fiol  dii  Marchese  predito,  hanno  auto  bellissi¬ 
mo  pasto.  Li  oratori  non  è  ussiti  ozi  di  caxa.  Do¬ 
mino  Marco  Dandolo  orator,  diman  si  parte  per 
Venelia.  11  conte  Piero  Navaro,  questa  rnatina  per 
campo.  Ozi,  qui  a  Milan  si  ha  sentilo  molto  bom¬ 
bardar;  si  tien  sia  sta  piantate  le  artelarie  solo  Brexa. 
Ozi  l’orator  Pasqualigo,  venuto  da  li  oratori,  li  ha 
dito  come  monsignor  il  gran  mélre,  eh’ è  di  Boisì 
li  à  dito  esser  lelere  dii  magnifico  Lorenzino  di 
Medici,  scrive  il  Papa  dovea  inlrar  in  Fiorenza  a 
dì  24,  e  star  lì  6  zorni,  poi  venir  a  Bologna,  et 
per  questo  il  Cristianissimo  re,  Marti  a  dì  27,  par¬ 
tiria  de  qui  per  Piasenza,  dove  dimorerà  do  o  tre 
zorni  per  intender  quello  farà  il  Papa,  e  subito  in¬ 
teso  il  zonzer  dii  Papa  a  Bologna,  si  avierà  a  quella 
volta.  Ende  etiam  noi  seguiremo  Sua  Majestà  una  I 
zornada  da  drio  per  cason  di  alozamenli.  Al  qual 
Gran  Maistro,  il  Re  li  dona  tutta  la  inlrada  di  Ge- 
radada. 

Di  campo,  dii  provedador  sonerai  Contarmi, 
fo  letere  di  22.  Come  eri  e  ozi  bombardavano  la 
terra,  el  il  recever  di  danari  e  altre  occorentie. 

Et  per  una  letera  particular  vidi,  data  in 
campo  soto  Rrexa,  a  di  22,  dii  vice  colateral, 
qual  scrive  cussi.  Vi  significo  la  note  passata  a- 
versi  piantalo  le  nostre  artellarie  atomo  Brexa,  et 
de  quelle  de  francesi  beri  fu  fata  una  bataria  che 
io  la  vidi.  Questa  altra  note  sono  stà  piantade  el 
resto  di  le  artellarie  francese,  cbe  sono  tutte  tre 
le  nostre  e  le  francese  pezi  42,  tra  le  qual  sono 
canoni  22  che  sono  venuti  ua  Crema,  Cremona, 
el  Bergamo,  co'mputà  le  francese.  Questa  rnatina, 
nel  far  dii  zorno,  fu  preso  una  spia  di  spagnoli, 
che  dice  eri  esser  morti  più  de  250  persone  de 
dentro  di  la  terra.  E  questo  puoi  esser,  perché  sono 
piantale  le  artellarie  in  4  lochi,  zoè  canoni  7  sono 
ad  luor  le  difese  ad  una  porla  verso  Santa  Eufe¬ 
mia,  e  altri  pezi  ne  sono  verso  el  castelo,  le  qual 
sono  apresso  le  mure  per  spazio  di  un  trazer  de 
mani;  8  ne  sono  a  San  Fiorali  eh’ è  sul  monte,  le 
qual  fano  pezo  che  il  resto  perchè  non  pono  star 
I  su  li  bastioni  clic  subito  sono  amazali;  de  le  altre, 


317 


MDXV,  NOVEMBRE. 


318 


6  ne  sono  a  San  Fiorano,  4  apresso  San  Fioran,  zoè 
di  sotto  di  la  chiesa  a  naezo  el  monte.  Dove  beri  an¬ 
dai  per  veder  far  la  bataria,  et  essendo  io  li,  me  fu 
morto  uno  apresso  a  due  passa  da  un  canon  che 
vene  dal  canton  de  Monbello,  eh’ è  un  forte  loco. 
Tuto  hozi  mai  è  cessato  de  tirar,  et  li  nostri  hanno 
botato  una  porta  per  terra  et  parte  del  muro,  et 
tutta  bora  trazono.  Questa  sera  si  aspetta  il  signor 
Piero  Navaro  con  5000  guasconi,  el  qual  ha  dito 
voler  far  una  mina  per  minar  el  castello.  El  si¬ 
gnor  Malatesta  Bajon,  da’  guasconi  fu  ferito,  in  una 
man,  ma  non  di  pericolo. 

179  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Gonsejo.  Fu  posto  per 
sier  VicenzOjBembo,  sier  Sebastian  Trivixan,  sier 
Nicolò  Marzelo  cai  de  XL,  una  parte  presa  in  Qua- 
rantia  criminal  ;  che  le  diferentie  di  slabeli  e  contini, 
da  esser  dedute  al  Gonsejo  de  XL,  siano  nel  numero 
di  le  cause  privilegiade,  aziò  habino  presta  expedi- 
tion,  sicome  rezercha  la  justilia  eie.  Ave  47  non  sin¬ 
cere,  157  de  no,  773  de  si:  fo  presa. 

El  fo  trovati  ozi  ducati  6200  ad  imprestedo  da 
questi  : 

Questi  imprestono  osi  a  Gran  Gonsejo. 

ducati 

Sier  Almorò  Donado  Gao  dii  Gonsejo  de  X, 
qualà  prestado  et  dato  fin  qui  ducati  5500, 

bora  impresta  ducali .  3000 

et  portò  subito  de  presenti  ducati  2000, 
et  1000  li  darà  subito.  Et  cussi  come  per  a- 
vante  donò  ducati  250  per  far  fanti,  cussi 
de  questi  dona  ducati  250  per  far  fanti, 
iterum.  Rimanendo  podestà  a  Padoa,  dona 
lutto  il  salario,  voi  servir  di  bando  et  è 
contento  si  faza  del  Gonsejo  de  X  subito 
in  loco  suo,  licei  possi  star  fino  l’andasse 
al  rezimento;  el  qual  sier  Almorò  era  in  cao 
di  sala  vestio  di  scarlato  e  saludava  tutti. 

Sier  Marco  Vendramin,  oltra  danni  de  incendi 
auti  al  presente,  impresta  e  voi  darli  im¬ 
mediate  . 1000 

Sier  Piero  Bernardo  qu.  sier  Hironimo,  era  in 
eletion,  vene  fuora,  à  fato  molte  bone  ope- 
ration  in  questa  gnera,  et  ultimate  prestò 
ducati  1000,  e  non  rimaso,  bora  mò  im¬ 
presta  . 500 

Sier  Francesco  Mozenigo  qu.  sier  Piero,  oltra 
ducati  600  prestadi  et  zà  pngadi,  bora  im¬ 
presta  . 1 000 

et  rimanendo  capilaneo  a  Vicenza,  voi  ser¬ 
vir  da  bando. 


duetti 

Sier  Marco  Vendramin,  mandò  sier  Nicolò  so’ 
fradelo  a  dir  a  la  Signoria  etiam,  rema- 
nendo  suo  fradelo  capitaneo  a  Vicenza,  è 
contento  et  voi  etiam  lui  servir  di  bando. 

Sier  Piero  Bernardo  tornò  a  dir  voi  etiam  lui 
remanendo  servir  de  bando,  et  azonze  a 


l’imprestedo . 100 

Sier  Luca  da  ca’  da  Pexaro  qu.  sier  Alvise, 
oferse  prestar . 200 


Sier  Hironimo  Bembo  qu.  sier  Biaxio,  sier  Vi- 
cenzo  suo  fradello  cao  de  XL  vene  a  dar, 

Ucet  habi  perso  l’intrada  di  Montagnana ,  200 
Sier  Luca  da  cha’  da  Pexaro  ritornò  azonzer.  100 


Sier  Vicenzo  Bembo  ritornò  azonzer  per  no- 

me  dii  fratello . 

.  ,  100 

Electo  Podestà  a  Padoa. 

f  Sier  Almorò  Donado  Gao  dii  Gonsejo 

di  X,  qu.  sier  Piero . 

Sier  Sebastian  Moro  qu.  sier  Danìian, 

1249.  276 

fo  podestà  e  capilaneo  a  Treviso 

483.1143 

Sier  Lorenzo  Gapelo,  fo  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Michiel.  .  .  . 

Sier  Lorenzo  Gapelo,  dopio  .  .  . 

589,  915 

Capitanio  a  Vicensa. 

Sier  Piero  Bernardo  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo . 

355.1231 

Sier  Francesco  Mozenigo  è  di  Prega- 

di,  qu.  sier  Piero 

793.  786 

f  Sier  Marco  Vendramin  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Polo,  qu.  Serenissimo  . 
Sier  Francesco  Mozenigo,  dopio  .  . 

1071.  470 

Provedador  a  la  Justitia  nuova. 

Sier  Hironimo  Zorzi,  fo  XL  zivil,  qu, 

sier  Francesco . 

497.  873 

Sier  Luca  da  cha’  da  Pexaro,  fo  audi- 

lor  vechio,  qu.  sier  Alvise  .  . 

Sier  Hironimo  Gontarini,  fo  cao  di  XL, 

713.  663 

qu.  sier  Piero . 

612.  764 

f  Sier  Hironimo  Bembo,  fo  consolo  di 

merchadanti,  qu.  sier  Biaxio  .  . 

888.  486 

Le  altre  vo.xe  non  melo,  che  non  deno  danari. 


In  questo  Gonsejo  fu  publichà,  per  Zuan  Baptisla 
de  Adriani  secretano,  una  parte  presa  nel  Gonsejo 
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di  X  con  la  zonla  a  dì  22  de  Tinstante,  che  de  coste¬ 
rò,  non  si  possi  butar  di  le  (essere  di  chi  dia  prestar 
danari  a  la  Signoria  nostra  in  Gran  Consejo  e  fuora, 
solo  pena  di  ducati  500  et  privato  di  V  olìcio  o  rezi- 
mento  o  Consejo  dove  fosse  rimaso,  e  il  scontro  en¬ 
tri  in  loco  suo,  e  chi  acuserà  hahi  etc.  Et  quello  tal 
bora  butado,  o  tali,  siano  bandizà  per  anni  5  di  oficj 
et  benefìcj  e  rezinienti  di  la  Signoria  nostra,  ut  in 
jgarte. 

È  da  saper:  era  venuta  una  corutella,  che  li  electi 
tra  loro  in  scurtinio  butavano  le  tessere  di  chi  dia 
andar  a  oferir,  e  cussi  chi  tochava  andava  et  quello 
remaneva  senza  concorentia. 

Fo  chiama  solo,  de’  molti  resta  a  portar  denari 
de  lo  imprestedo,  sier  Domenego  Galbo,  et  admonito 
per  il  Principe,  porti  li  danari. 

Di  cambio,  vene  ozi  teiere  di  13.  Come  havea- 
110  leva  il  trar,  e  la  causa  è  non  hanno  molla  polvere 
e  ZÌI  hanno  tolto  le  defese  et  polriano  darli  bataja. 
Aspetano  il  magnifico  Piero  Navaro,  e  li  fanti  8000 
si  dice  manda  il  Cristianissimo  re  a  la  impresa.  Item, 
polvere  si  mandi:  et  atendeno  a  far  certe  cave  etc. 

A  dì  26.  La  matina  fo  letere  di  Vicenza  di  sier 
Nicolò  Pasqualigo  ])odestà  et  caqntaneo,  sier 
Jacomo  Manolesso  provedador,  di  eri.  Come 
hanno  di  Verona,  esser  ussidi  1000  fanti,  vanno  a  la 
volta  di  Trento,  et  questo  per  non  aver  danari. 

In  questa  matina,  fo  publicà  in  Rialto  e  San  Marco 
una  parte  presa  a  dì  24  di  questo  nel  Consejo  di  X, 
con  la  zonta,  certo  ordene  di  fontegeri  di  San  Marco 
e  di  Rialto  dagino  le  piezarìe  loro  etc.  Item,  quelli 
sono  debitori  a  diverse  persone,  quali  hanno  expec- 
tative,  volendo  pagar  il  suo  debito,  possino  intrar  e 
loro  si  privi  :  una  parte  longa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  leto  molte  letere. 
Do  di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi.  Per  una  ringratia 
la  Signoria  di  la  conduta  data  al  contili  di  Martinen- 
go  a  sua  requisitione;  la  qual  è  sta  ben  facto.  Per 
l’altra,  aricorda  si  atendi  a  mantegnir  Lignago,  ch’è 
loco  di  passo  e  d’irnportantia,  et  si  meti  dentro  ar- 
tellarie  etc.  Nota:  è  provedador  a  Lignago  sier  An¬ 
drea  Dandolo  qu.  sier  Polo. 

Di  campo,  vene  letere  di  2i,  dii  provedador 
zeneral  Contarmi.  Come  non  Irazeveno  più  se 
non  per  reputazion,  e  le  difese  tolte  e  atendevano  a 
far  le  cave,  et  hanno  visto  che  quelli  di  la  terra  por¬ 
tavano  robe  in  castello,  ch’è  signal  si  voleno  far 
forti  in  castole,  et  non  potrano  defender  la  terra  etc. 

Di  Milano,  di  oratori,  di  23.  Come  il  Re  ha 
auto  grandissimo  piacer  di  aver  inteso  da  li  oratori 
prediti,  la  deliberation  nostra  che  tulli  5  vadino  con 


Sua  Majesta  a  Bologna,  dicendo  :  «  Sareti  testimoni 
quello  farò  per  vui  col  Papa»,  e  altri  coloqui,  eh’  el 
non  mancherà  a  far  tutto,  et  che  monsignor  di  Van- 
domo,  ch’è  il  terzo  dii  sangue  regio,  con  suo  fradelo 
conte  di  San  Polo,  voleno  partirsi  et  venir  a  Vene- 
eia,  per  veder  questa  terra,  poi  anderano  dal  Re  a 
Bologna:  però  è  da  farli  grandissimo  honor.  E  altre 
particLilarità.  11  ducha  di  Ferara  et  el  fìol  dii  mar¬ 
chese  di  Mantoa  è  ancora  lì  etc. 

Et  io  vidi  da  Milan,  di  23,  liore  2  di  note. 
Come  in  questa  matina  sier  Marco  Dandolo  dotor  et 
cavalier,  orator  vechio  stato  al  Cristianissimo,  era 
partido  di  lì  per  venir  a  ripatriar,  et  poi  disnar  li 
oratori  è  stati  tutti  5  dal  Re,  e  li  monstrò  letere 
ante  da  la  Signoria,  poi  rasonono  forte  de  diverse 
cose.  E  il  Re  disse,  che  fo  aldìto  da  molli,  non  sola¬ 
mente  questo,  ma  il  mio  reame  e  ’l  duchato  de  Milan 
oferisco  a  la  Illustrissima  Signoria  e  a  le  magnificen- 
tie  vostre.  E  parlò  longamente  de  imprese  centra 
Turchi,  e  parlò  tanto  animosamente  et  con  tanta 
etica tia,  che  per  judicio  de  ognuno,  Soa  Majestà 
faria  volentiera  tal  impresa.  E  nel  tuor  combiato,  li 
oratori,  tolseno  licentia  di  andar  a  veder  il  Castello 
e  la  rochela  Soa  Majestà  disse  mollo  volentieri,  et 
ne  mandò  a  monstrar  tutto,  e  la  rocheta  dove  era 
le  artelarie  et  munilion  1’  à  menato  di  Franza.  Et  il 
Griti  e  Pasqualigo  andono  a  visitar  il  gran  Bastardo 
di  Savoja,  qual  li  fece  grandissima  ciera.  Marti  o 
Mercore,  che  sarà,  a  dì  28,  si  partiremo  de  qua  per 
Bologna.  Il  Re  partirà,  va  a  Lodi,  Piasenza,  Parma, 
Rezo,  Modena  et  Bologna.  Domenega  farà  il  pranso 
a  li  oratori.  Et  monsignor  di  Vandomo  voi  venir  a 
veder  Venecia. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  da  Molili  el  consier, 
una  parte  di  questo  tenor.  Fu  deliberato  per  questo 
Consejo,  a  di  13  dii  mese  de  Octubrio  preterito,  che 
podesseno  esser  electi  Savj  sopra  le  reformation  di 
le  tanxe  etiam  de  quelli  che  fusseno  stà  de  questo 
Consejo.  La  qual  provision  fu  fata  a  bon  fine,  tamen, 
come  manifestamente  se  vede,  la  viena  ciedera  dano 
et  jactura  de  motti  altri  zentilhomeni  nostri,  quali, 
per  non  haver  titolo  di  Pregadi,  ancor  che  siano  in¬ 
tegri  el  de  optima  condilion,  non  possono  esser  e- 
lecti.  El  però,  aziò  non  sia  facta  injuria  ad  alcun, 
l’anderà  parte  che:  non  obstante  la  deliberalion  pre- 
dicta,  possino  esser  electi  sopra  dieta  reformatione, 
sì  quelli  che  hanno  titolo  di  Pregadi  come  cadauno 
altro  zenlilhomo  nostro,  aziò  far  si  possi  tanto  più 
fondata  deliberalione.  In  reliquis  autem  siano  ser- 
vade  tutte  le  parte  in  sopradicta  materia  disponente. 
79  di  no,  119  do  si  el  fo  presa. 
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Fu  posto,  per  li  Savj,  excepto  sier  Cristofal  Moro 
savio  dii  Consejo  et  sier  Bartolomio  da  Mosto  savio 
a  terra  ferma,  di  far  uno  altro  provedador  zeueral 
in  campo,  con  ducati  120  al  mese  con  pena,  qual 
possi  esser  electo  di  ogni  Iodio  e  oficio,  et  debbi 
partir  subitamente,  et  questo  aziò  sier  Domenego 
Contarini,  provedador  solo,  qual  non  poi  suplir  a  le 
fatiche,  babbi  uno  compagno  etc.  Sier  Bortolo  da 
Mosto  savio  a  terra  ferma,  messe  indusiar:  andò  le 
parte  senza  altra  disputation  :  73  di  Savj,  1 15  di  no, 
et  fu  preso  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  excepto  questi  do  sopra 
diti,  elezer  do  provedadori  et  e.xecutori  in  campo 
con  ducati  70  al  mese  per  uno  per  spese,  meni  ca¬ 
vali  8.  Sier  Cristofal  Moro  et  sier  Bartolamio  da 
Mosto  meseno  con  ducati  50  et  meni  cavali  6.  Andò 
le  parte:  48  non  sincere,  73  dii  Moro  e  Mosto  et  75 
di  Savj.  Non  fo  preso  alcuna  cossa,  et  volendo  iteruni 
balotar,  fu  d’acordo  termina  indusiar. 

Fu  fato  eletion  di  do  exatori  a  l’oficio  de  le  Ca- 
zude,  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Pixani  et  sier  Ilironi- 
mo  Bragadin  eh’  è  inlradi  dii  Consejo  di  Quaranta 
civil.  Et  rimaseno  sier  Stefano  Contarini,  per  esser  in 
summa  povertà  et  è  compagno  di  calza  dii  Doxe,  et 
sier  Lorenzo  Minio,  el  XL  zivil,  qu.  sier  Almorò.  I 
quali  tutti  introno  il  zorno  sequente. 

Electi  do  exatori  a  le  Casude. 


Sier  Alvixe  Barbalo,  fo  alaTaola  di  Tin- 

trada,  qu.  sier  Beneto . 40.153 

Sier  Zuan  Sagredo  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Piero . 61.130 

Sier  Piero  Calbo,  fo  sopra  gastaldo,  qu. 

sier  Zacaria . 78.114 

Sier  Bernardo  Pi.xani,  fo  XL  zivil,  qu. 

sier  Francesco  dal  Banco  ...  92.  99 

Sier  Piero  Querini  qu.  sier  Antonio  .  .  77.1 17 

Sier  Francesco  Manolesso  el  grando, 

qu.  sier  Marco . 63.133 

t  Sier  Lorenzo  Minio,  fo  proveditor  a  Gra¬ 
disca,  qu.  sier  Almorò . 153.  40 

Sier  Daniel  Loredan  qu.  sier  Mallo,  fo 

camerlengo  a  Zara . 56.138 

Sier  Alvixe  Bragadin,  fo  èxator  a  le  Ca- 

zude,  qu.  sier  Andrea . 83.108 

Sier  Donado  Tiepolo,  fo  sopra  gastaldo, 

qu.  sierMatio . 92.103 

Sier  Nicolò  Contarini,  fo  a  le  raxon  nuo¬ 
ve,  qu.  sier  Moisè . 72.125 

/  Diani  di  M.  Sanuto  —  Tom.  XXL 
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Sier  Alvixe  Soranzo  eh’ è  exator  ai  go- 

vernadori,  qu.  sier  Remigi  .  .  .  67.117 

Sier  Ferigo  Fero,  fo  consolo  di  mar- 

chanti,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  39.155 

Sier  Francesco  Lombardo,  foal  Formen- 

to,  qu.  sier  Piero . 59.136 

f  Sier  Stefano  Contarini,  fo  provedador  a 

le  biave,  qu.  sier  Davit  ,  .  .  .  140.  48 
Sier  Piero  Alvise  di  Prioli,  fo  a  la  Ca¬ 
mera  d’imprestidi,  qu.  sier  .lacomo.  67.128 

Sier  Vicenzo  Venier,  fo  XL,  fo  al  con¬ 
futo  di  Bergamo,  qu.  sier  Francesco  47.138 

Sier  Stefano  Viaro,  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Zuane . 69.126 

Sier  Bortolo  da  Canal,  l’avochalo  gran¬ 
do,  qu.  sier  Mario . 53.141 

Sier  Vincivera  Querini,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Pelegrin  . . 116.  75 

Sier  Bortolomio  Morexini,  fo  a  la  doana 

di  mar,  qu.  sier  Andrea  ....  54.127 

Sier  Piero  Bembo,  fo  al  Formento  a 

Rialto,  qu.  sier  Zuane . 76.114 

A  dì  27.  La  matina  non  fo  alcuna  letera,  ni  nulla  181  * 
di  novo. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii, 
aspetando  letere  di  campo,  et  la  Signoria  dete  au- 
dientia  et  li  Savii  daspersi  consultono. 

Di  campo,  a  liore  una  di  note,  vene  letere  dii 
proveditor  mieral  Contarini,  di  25.  Come  non 
bombardavano  più  perchè  non  achadeva,  ma  fevano 
una  cava  per  andar  di  solo  le  fosse  a  le  mure;  al  qual 
elìecto  alendevano.  Etiam  hanno  i  nimici  par  ne  hi- 
ziuo  una  altra,  a  l’ incontro  di  questa  cava.  Pur  ve- 
deano  portar  di  la  roba  in  castello  ;  et  per  uno  ve¬ 
nuto  di  la  terra  in  campo,  dicono  patir  grandemente 
di  carnazi,  et  haveano  manza  quelli  fanti  uno  aseno 
et  gale;  pan  haveano  in  abondantia,  etiam  vino,  et 
sono  da  2500  fanti  in  tutto  pagali.  Item,  scrive  el  pro¬ 
veditor,  come  il  conte  Pietro  Navaro  era  zonto  mia 
7  lontan  dii  campo  a  Travagliato,  e  havia  mandato  a 
dir  a  missier  Zuan  Jacomo  non  veniva  di  longo  aspe¬ 
tando  zonzesseno  li  soi  fanti,  vien  da  numero  6000. 

Al  qual  li  havia  risposto  non  indusiasse,  ma  venisse 
avanti,  perché  in  questo  mezo  veniseno  li  fanti,  consul- 
teriano  quello  si  havesse  a  far  per  darli  la  bataglia. 

È  da  saper:  li  è  sta  mandata  polvere  di  qui  in 
campo  per  la  via  di  Po. 

Fo  mandalo  a  Udine  a  sier  Lunardo  Emo  luogo- 
tenente  di  la  Patria,  per  pagar  quelle  zente  sono  li, 
ducali  1000. 
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A  dì  28.  Recluto  il  Colegio  et  inteso  che  mon¬ 
signor  di  Vandonio  vien  qui,  fo  consultato  di  hono- 
ra^rlo,  et  darli  il  bucintoro,  et  ordinato  a  li  patroni  di 
rarsenal  lo  conzino,  et  a  le  Raxon  vechie  preparino 
la  caxa  del  marchese  oUm  di  Ferara.  Et  li  oratori 
sono  alozati  li,  di  Pranza,  fono  levati  et  mandati  in 
cale  di  le  Rasse  dove  alozava  lo  episcopo  di  Aste,  ac¬ 
ciò  si  possi  conzar  la  dita  casa  con  tapezarie  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonla,  et 
steteno  fino  hore  3  e  meza  di  note  in  materia  di 
Stado,  nè  fu  posto  parte  particular  alcuna.  Si  lien 
habino  qualche  materia  a  le  man  di  Brexa,  oveio  di 
altrove  etc.  Ben  feno  li  Gai  di  X  per  Dezembrio;  sier 
Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  stato  un  altra  volta,  siei 
Piero  Badoer  et  sier  Almorò  Pixani  dal  Banclio, 
nuovi  nè  più  stati. 

Di  carneo,  vene  ìetere  dii  provedadof,  di  26. 
Dii  zonzer  li  il  conte  Piero  Navaro,  et  hessendoli  an¬ 
dato  contra  missier  Zuan  Jacomo  e  lui  proveditor 
con  altri  dii  campo.  Et  zonlo,  volse  dar  una  volta 
atorno  la  terra  per  veder  ben  il  tutto  cussi  a  cavallo, 
et  venendoli  driedo  li  soi  cariazi,  mulli  n.  15,  quelli 
di  Brexa  ussiteno  fuora,  et  li  tolseno  et  li  menono 
in  la  terra,  et  per  quanto  dicono  è  sta  di  danno  per 
valuta  di  clucati . . .  milia,  imo  vene  uno  archobuso 
trato  di  la  terra,  che  poco  mancò  non  zonzesse  il 
signor  missier  Zuan  Jacomo  e  lui  proveditor  zeneral. 
Item,  come,  per  manchamento  di  polvere  per  meter 
in  la  cava,  e  per  l’artiliarie  hanno  mandato  a  Giemo- 
na,  el  per  Ìetere  dii  Re  per  averne,  qual  il  Ghristia- 
nissimo  re  à  dato  una  patente  li  dagi  quelli  richiede, 
etiam  hanno  scritto  a  Milan;  et  altre  occurentie. 

A  dì  29.  La  matina  in  Golegio,  fo  certa  diferen- 
lia:  che  sier  Sebaslian  Querini  savio  ai  ordeni,  che 
rimase  podestà  a  Giladella  el  refudoe,  e  volendosi 
far  in  Iodio  suo,  li  parenti  di  uno  sier  Beinaidin  Go¬ 
dio,  è  li  vice  podestà  in  Iodio  dii  fratello  eh  è  pre- 
xon  a  Verona,  andono  a  la  Signoria,  e  non  fu  lato, 
flora  mo’  dito  sier  Sebaslian  olene  Ìetere  di  la  Signo¬ 
ria  di  poter  andar  al  prelato  reziinento  ;  e  a  l’incon¬ 
tro  vene  in  Golegio  per  dolersi  ditti  parenti,  el  tra 
loro  si  acordono  ;  sidiè  cussi  va  le  cosse.  Ancora,  a 
Gologna,  vice  provedador  uno  sier  ....  Moro  qu. 
sier  Fuuslin,  liavia  otenulo  lelera  di  esservi  tino  vedi 
chi  sarà  eledo  podestà,  perchè  sier  Lorenzo  Mimo 
che  andava  proveditor  è  rimasto  ino’  a  le  Gazude; 
ma  pur  per  Golegio,  li  Gai  di  XL  che  volevano  andar 
loro,  inlrigono,  ita  che  ninno  fo  mandato. 

Di  campo,  dii  provedador  generai,  di  27.  Go- 
me  il  conte  Pietro  Navaro  ha  visto  la  diava  si  la,  e 
tutto,  e  lauda  suinmarneiile;  ma  voi  slrinzersi  più 


sotto  la  terra,  et  promele  dar  la  terra.  Et  par,  mis¬ 
sier  Zuan  .lacomo  Triulzi  li  mandasse  a  donar  ducali  C 
200  et  lui  non  li  volse,  et  etiam  il  proveditor  Gon-  ^ 
tarini  li  mandò  ducali  300  el  non  li  volse;  et  altre  j 
particularilà,  ut  in  litteris.  Scriveno  etiam,  li  no- 
stri,  da  Lazise,  capo  uno  Sebaslian  Da  . . .  con  alcuni 
fanti  erano  andati  per  quelli  monti  dii  veronese  fino 
a  la  Gorvara,  ch’è  uno  castello  vicino  a  la  Ghiusa,  et 
erano  da  5  fanti  dentro,  et  lo  combateteno,  et  presa, 
ne  amazono  3  di  loro,  et  teneno  dito  castello  per  la  ^ 
Signoria  nostra,  e  vi  messe  custodia.  i 

Da  31ilan,  di  5  oratori  nostri,  di  25  et  26.  182*  J 
Prima,  dii  pranso  auto  da  la  Grislianissima  Majestà, 
e  chi  vi  fu,  a  dì  25,  havendo  prima  nel  Domo  fato 
cavalier  sier  Sebaslian  Gonlarini  qu.  sier  Sebaslian 
venuto  con  loro  oratori.  El  poi  disnato,  fono  a  parlar 
al  Re  per  comunicharli  quanto  haveano  auto  per  le- 
tere  di  qui  zercha  la  proposta  di  oratori  di  Poiana,  e 
l’altra  dii  Re,  con  altre  parole  usale  per  Sua  Majestà 
ut  in  litteris.  Qual  disse:  «  Anderemo  a  Bologna,  et 
conzeremo  le  cosse».  Item,  Soa  Majestà  havia  auto 
Ìetere  di  Arezo,  di  21,  di  monsignor  di  Bover  orator 
suo  al  Papa,  li  scrive  il  Papa  voi  far  quello  voi  Sua 
Majestà  et  vien  a  Fiorenza,  poi  verà  a  Bologna  per 
abocharsi  insieme.  Item,  quel  monsignor  di  Vando- 
mo  e  il  fratello  che  disse  voler  venir  in  questa  terra, 
à  ditto  a  li  oratori  che,  partendosi  il  Re  sì  presto 
per  esser  a  Bologna,  che  non  li  par  venir  adesso  a 
Venccia.  Non  potria  veder  a  suo  modo  la  terra,  et  voi 
venir  zonto  el  sia  col  Re  a  Bologna.  Et  par  il  Papa 
voy  esser  a  di  15  dii  futuro  a  Bologna,  e  il  Re  intrarà 
a  dì  23  ditto. 

Et  io  vidi  da  3Iilan,  particidar,  di  25,  hore 
28.  Gome,  in  quella  matina,  Domenega,  li  5  oratori 
erano  andati  col  Ghristianissimo  re  a  messa  nel  Do¬ 
mo,  dove  fu  fato  per  Sua  Majestà  chavalier  sier  Se¬ 
baslian  Gonlarini,  e  il  Re  fece  venir  lì  al  Domo  lutti 
li  signori  e  li  araldi  vestili;  cossa  che  non  si  suol  lai 
sempre.  Et  il  gran  contestabele  duca  di  Barbon  cavò 
la  spala  regai  fuora  di  la  vazina,  e  la  dete  in  man  al 
Re,  et  dito  sier'Sebastian,  inzenochiato  davanti,  il  Re 
li  disse  ;  k  Te  vui  tar  cavalier?  »  rispose  :  <.(  Sii  e  sì  », 
e  li  dete  Sua  Majestà  di  la  spala  suso  le  spale,  dicen¬ 
do:  tEsto  miles,  »  poi  si  avioe  verso  caxa.  Etiam 
dito  sier  Sebaslian  cavalier  andò  con  li  oratori  a  di-  ^ 
snar  da  Sua  Majestà,  ni  altri  vi  lite  di  zenlilhomeiii  ;  1 

et  compito  ritoriiorono  a  casa.  Esso  orator  et  lui  ozi  i 

è  stalo  a  uno  banchelo  con  alcuni  di  quelli  zenlilho- 
meni  a  caxa  dii  conte  Alexandro  Triulzi  nepote  di 
missier  Zuan  Jacomo,  dove  fu  fato  una  lesta,  visto 
bellissimo  aparato,  molle  foze  di  done  e  vestimenti 
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e  foze  nove,  e  de  balli,  e  una  che  balla  per  excelentia, 
dove  stele  fin  bore  2  di  noie.  Poi  andono  da  mada¬ 
ma  Gratiosa  de  Carpi,  dove  si  va  quasi  ogni  sera;  la 

qual  canta,  e  non  è  bruta,  e  canta  sul - moteli  eie., 

jocha  benissimo  a  scachi  et  ha  gran  piacer  di  zuogar, 
e  guadagna  a  tutti,  et  è  vera  cortesana.  E  da  saper, 
fato  il  Contarini  cavalier,  li  fo  tolto  il  cavallo,  et  vo- 
leano  la  vesta,  qual  era  di  veludo  cremesin,  justa  il 
consueto  di  quelli  dii  Re,  et  patui  darli  la  valuta 
in  contadi. 

183  Copia  di  una  letera  dii  signor  Mercurio  Bua, 
gerita  a  la  Signoria  nostra,  data  a  Bidisoli 
a  dì  24  Novembrio  1515,  ricevuta  a  dì  27 
ditto. 

Serenissime  Princeps  et  Domine  excelen- 
tissinie,  Domine  colendissime. 

A  ben  che  mi  renda  certissimo  che  fino  questa 
hora  la  Sublimit.à  Vostra  sia  sta  molto  ben  avisala 
per  lo  illustrissimo  signor  Juan  Jacomo  et  clarissimo 
signor  proveditor  generai,  el  successo  seguito  l’altro 
zorno  a  Yalezo,  pur  questo  non  ho  voluto  restar  da 
far  la  presente  a  la  Sublimità  Vostra,  et  nararli  cimi 
surnma  verità  el  come  è  seguito,  perchè  ho  inteso 
che  missier  Zuan  Paulo  Manfron  ha  scripto  a  Vostra 
Sublimità  a  suo  modo,  per  coprir  l’eror  suo. 

Principe  serenissimo,  per  lo  illustrissimo  signor 
Juan  Jacomo  et  clarissimo  signor  proveditor  gene¬ 
rai,  fu  ordinato  el  dito  missier  Zuan  Paulo  e  altri 
capi  de  gente  d’arme,  et  io  con  la  compagnia  mia, 
dovessemo  andar  a  Valezo,  et  intendendo  che  li  ini¬ 
mici  andasino  a  la  volta  di  Vicentia,  passar  de  là  de 
l’Adese  a  soccorer  dieta  città.  Parte  insieme  se  ne 
venissemo  a  la  volta  di  Valezo,  dove  el  parse  al 
ditto  missier  Zuan  Paulo  passar  el  Menzo  con  la 
compagnia  sua  e  quela  del  fiol,  et  alozar  in  la  villa 
de  Valezo,  lassando  el  resto  de  le  gente  d’arme  de 
là  de  dieta  fiumara  luntan  da  lui  5  miglia;  qual  alo- 
zamento  non  mi  piaque  per  non  esser  facto  col 
dover,  perchè  alozar  in  quel  Iodio  senza  qualche 
poco  numero  di  fanti  non  era  ben  facto;  ma  lui  se 
volse  gubernar  da  sua  testa,  come  sempre  ha  facto. 
Io  me  ne  andai  a  la  campagna,  verso  la  porta  di 
Verona,  et  su  dieta  faction  slesemo  do  giorni  sem¬ 
pre  scaramuzando  con  qualche  cavalo  et  fanti  ve¬ 
niva  fora.  Interim  fui  avisato  par  una  e.xperta  spia, 
che  fo  el  Luni  verso  la  sera,  che  certamente  li  ini¬ 
mici  erano  preparati  in  ordine  con  artelaria,  per 
venir  la  note,  5  bore  avanti  jorno  fora  a  la  volta 
nostra.  Immediate  avisui  missier  Joan  Paulo  el 


tutto,  et  similiter  li  aricordai  ch’el  saria  bona  cossa  • 
a  far  ch’el  presente  passasseno  de  qua  da  l’ aqua  el 
magnifico  missier  Alvise  Bembo  con  li  cavali  lizieri, 
acciò  che,  accadendoli,  se  ne  potesseno  prevaler.  Lui 
me  rispose  per  una  sua,  aver  auto  el  moderno  aviso 
che  veramente  erano  preparati  per  venir  quella  note 
fora  a  la  volta  nostra,  et  che  faria  secondo  lo  aricor¬ 
do  mio;  de  la  qual  cossa  non  fu  facto  niente,  perché 
li  scrissi  ch’el  dovesse  far  passar  dicti  cavali  la  nodo 
et  non  passorno  solmn  la  malina.  Essendo  stato 
tutto  quel  zorno  a  cavallo,  verso  la  sera  me  ne  vini  a 
Suma  Campagna  luntan  da  Valezo  5  miglia  per  rin¬ 
frescarmi  ;  ma  lassai  bona  et  experta  guardia  a  la 
porta  di  la  terra.  Cinque  bore  avanti  jorno,  fui  avisato 
da  la  dieta  mia  guardia  qualiter  li  inimici  erano  us¬ 
siti  et  andavano  a  la  volta  de  Peschiera.  Etiam 
alhora  io  avisai  Joan  Paolo  che  andavo  a  la  volta 
de  li  inimici,  dove  che  a  l’alba  del  jorno  me  scon¬ 
trai  con  dicti  inimici  a  Caslelnovo  luntan  da  Pe¬ 
schiera  tre  miglia,  et  fi  scaramuzai  con  el  primo 
bataglion  suo.  Essi  erano  in  tre  bataglie,  do  fanti  et 
dui  squadroni  de  cavalli  ;  dove  che  lassorno  la  via 
de  Peschiera  et  preseno  el  camino  de  Valezo.  An¬ 
cora  avisai  missier  Joan  Paulo,  per  dui  homeni  da 
bene  de  fi  mei,  corno  haveva  trovalo  fi  inimici  a 
Castelnovo,  et  che  fi  hanno  preso  la  via  di  Valezo, 
et  che  veneno  a  quella  volta  scaramuzando  con  nui, 
et  che  lui  provedesse  secondo  el  parer  suo.  Pensi 
rno’  vostra  Illustrissima  Signoria  che  negligentia  fu 
questa,  che  sapendo  che  li  inimici  erano  lontani  de 
fi  i  miglia,  et  venivano  a  la  volta  in  ordinanza,  et 
maxime  fantarie  con  artegiarie  che  viene  pian  pian, 
etiam  perchè  li  cavalli  non  poteva  spartirse  da 
l’ordinanza  de  le  fantarie  che  sempre  le  rebutava- 
no,  se  lui  con  fi  homeni  d’arme  soi  haveva  spacio  183  ‘ 
de  tempo  de  potersi  meter  ad  ordine,  et  proveder 
al  bisogno  suo  secondo  li  pareva  !  Io  pur  venendo 
con  fi  inimici  scharamuzando,  et  essendo  zonto  a 
Valezo,  intrai  in  una  balaglia  de  fantarie  e  cavalli 
dove  fumo  rebaluti  morti  alcuni  fanti  de  loro,  et 
presi  certi  cavalli,  de  fi  nostri  morti  dui  homeni 
da  ben,  feriti  assai,  de  schioppo  ferito  similiter  el 
mio,  et  morti  7  altri.  Le  gente  nostre,  vedendo 
mi  a  le  mani,  et  messiati  con  loro,  senz’  altro  aban- 
donorno  il  ponte  fuggendo  lutti  solo  sopra  de  là 
de  l’aqua;  le  altre  gente  d’arme  che  venivano  al 
socorso  loro,  vedendoli  a  fugir,  ancor  epsi  se  mes- 
seno  in  fuga.  Alcuni  stratioti  et  corvali  del  magnifico 
missier  Alvise  Bembo,  et  similiter  uno  capo  nomi¬ 
nato  Pietro  Frassina,  quali  erano  11  al  borgo,  de- 
smontorno  miseramente  lassando  fi  soi  cavali,  et  a 
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piedi  a  pagata  passavano,  talmente  che  ogniuno  fu- 
ziva.  Vedendo  tal  disordine,  mi  fu  forza  abandonar 
la  impresa  del  combaterli  al  passo,  et  venir  a  passar 
a  sguazo  lì  propinquo;  et  passato  con  el  stendardo  e 
le  compagnia  mia  unita  et  serata,  vini  verso  il  signor 
Marco  Antonio  Cotona  qual  ancora  lui  era  passato 
drieto  li  nostri,  dove  fui  a  le  man,  et  rebutandolo  al 
ponte,  salvai  et  recuperai  la  gente  nostra  :  che  tenga 
per  certo  la  Sublimità  Vostra,  s’el  non  fosse  stato  el 
passar  mio,  come  è  manifesto  ad  ogni  uno,  la  più 
parte  de  le  gente  nostre  sariano  perse.  El  ditto  si¬ 
gnor  Marco  Antonio,  vedendo  nui  a  le  spalle  et  esser 
rebatuto,  passò  et  rupe  el  ponte,  et  fece  quel  che  li 
nostri  doveano  far.  Principe  Serenissimo,  el  caso 
passò  precise  a  questo  modo,  et  Vostra  Sublimità  non 
troverà  mai  con  verità  sii  altrimenti;  et  se  alcuno  per 
coprir  il  manchamento  suo  volesse  dir  altramente, 
son  per  defender  1’  honor  mio,  non  qui  ma  ancora 
fina  in  Tartaria.  A  Vostra  Sublimità  liumiliter  me 
ricomando. 

Data  BidisoUes,  die  2i  Novemhris  1515. 

Servifor 
Mercurius  Bua. 

184  Simmario  di  Mere  di  Milan,  di  sier  Zìian  Cor¬ 
ner  di  sier  Zorsi  cavaìier  procurator,  data 
a  dì  35  Novembrio  1515,  drisate  a  sier  Mar¬ 
co  Contarmi  qu.  sier  Zacaria  el  cavaìier. 

Hozi  sono  stati  li  clarissimi  oratori  a  disnar  con 
la  Majestà  dii  Re.  Li  quali,  intrati  in  caxa  dove  Soa 
Majestà  aloza,  intrati  in  una  camera  a  pe’  pian,  zoè 
terena,  da  poi  stati  tutti  4  in  una  anticamera,  torno- 
rono,  dove  in  mezo  questa  terena  era  parechià  una 
tavola  largissima,  et  sedeano  el  Gran  canzelier  in  te¬ 
sta,  el  magnifico  Grimani  da  una  banda,  il  Trivisano 
da  l’altra,  apreso  lui  monsignor  da  la  Tramoja,poi  il 
Griti,  poi  monsignor  de  la  Peliza  et  domino  Seba¬ 
stiano  Contarini  ozi  in  chiesia  dii  Domo  per  man  dii 
Re  crealo  cavaìier,  et  apresso  il  Grimani.  Da  l’altra 
banda  sedea  il  Coi’naro,  apresso  lui  monsignor  Gran 
maistro,  poi  l’oralor  Pasqualigo,  et  poi  Rubertet.  In 
tavola  erano  Ire  lazoni,  tanto  dorati  che  pareano  d’o¬ 
ro  tna  erano  d’  arzenlo,  dentro  era  biscolelli  sotilis- 
simi;  erano  tavajoli  con  pan  lutto  scorzado;  erano  3 
man  a  doi  per  filza  de  pan  de  semolei  tagliato  in  fele 
grosse  in  mezo  la  tavola,  de  le  qual  lutti  ne  Idea 
una  d’esse  per  tagliar  la  carne  in  loco  di  taglieri;  con 
li  biscolelli  era  uno  vino  excellentissimo  bianco  con 
zucharo  et  muschio  mescolalo.  In  prima  fu  posto  in 


tavola  uno  pastello  di  carnaza,  et  li  piali  erano  a  un 
trato  con  il  pastaio  certo  capon,  uno  sapor  berelin, 
et  certe  salzize  pur  tajate,  et  ogni  cosa  da  per  sè, 
in  tanto  che  erano  4  piali.  Levata  questa  imbandison, 
messere  poi  uno  pialo  de  verze,  uno  pialo  de  manzo 
uno  de  vitello,  uno  de  castrato  ;  poi  un’  altra  man  de  j 
roste  con  sapor  verde,  in  piati  :  era  il  roste  pavone, 
fasani,  pernice,  el  altre  delicate  bestie,  quale  tordi  eie. 
Venero  poi  do  man  de  torte,  tute  a  un  trato,  con  uno  ^ 
certo  sapor  bianco  et  codognato  in  pastelo,  castagne,  i 
formajo,  tutto  insieme  con  le  torte  et  li  sapori  el  il 
pastelo,  senza  dar  però  aqua  da  poi  pasto.  Da  poi 
disnar,  tutti  questi  signori  andono  di  sopra  dove  ch’el 
Re  solo  in  una  sua  camera  havea  disnato,  che  a  li  ora¬ 
tori  dete  la  compagnia  de  li  sopra  nominati  signori. 

Et  qui  parlono  forsi  una  bora  con  Sua  Majestà,  soli, 
in  grandissima  streteza  et  con  gran  domesticheza.  El 
Re  poi  si  parti,  e  disse:  <,(  Voglio  andar  a  la  festa  » 
dove  anche  io  da  poi  scrita  questa  lelera,  anderò,  che 
ha  uno  bancheto  in  caxa  dii  conte  Alexandro  Triulzio, 
dove  Sua  Majestà  sarà  regalmente,  et  lì  sarà  le  più 
belle  done  di  la  terra,  e  si  farà  bella  festa,  e  il  Re 
ballerà.  Alcuno  di  nostri  zentilhomeni  è  stati  a  veder 
questo  convito  perchè  non  forono  invidati;  io  avi 
mezo  di  veder  disnar  diti  oratori.  Questa  rnatina,  es¬ 
sendo  la  Majestà  dii  Re  in  chiesia  dii  Domo,  dopo  al- 
dite  le  sue  due  messe  che  si  dice  ad  uno  trato,  zoè 
una  piccia  et  l’altra  in  canto,  el  Re  fece  chiamar  do¬ 
mino  Sebastian  Contarini,  el  qual  vene,  et  inginoc¬ 
chiato,  il  Re  li  dete  tre  bote  d’un  stocho  d’oro  su  la 
spalla  slancila,  et  disse  :  «  Esto  miìes,  »  et  non  fo 
altro,  et  fo  invidato  a  disnar  con  li  oratori. 

Et  per  una  altra  Mera  aperta,  scrive.  Come,  184  ‘ 
poi  il  disnar,  li  oratori  andono  a  parlar  al  Re  in  ca¬ 
mera,  e  li  disseno  quello  la  Signoria  li  scrisse  de  li 
oratori  poloni  venuti,  et  come  il  Re  di  romani  si  la¬ 
mentava  forte  di  Soa  Majestà,  menazandolo  etc.  Dn- 
de  el  Re  rispose  ridando.  Da  poi  che  li  fo  dito  la  Si¬ 
gnoria  non  li  havia  ancora  risposto,  Soa  Majestà  dis¬ 
se  :  «  Andaremo  a  Bologna  e  lì  se  adaterà  le  cosse,  d 
et  pur  ridendo,  disse:  «  Non  vi  curate;  lasate  il  cargo 
a  me  de  le  cose  vostre,  che  le  porto  in  capo;  de  Bre- 
xa  et  Verona,  non  vi  curate  che  1’  è  impresa  mia  »  ; 
et  Soa  Majestà  sa  ben,  quando  non  avessemo  queste 
do  terre,  non  poiria  lenir  el  duellato  di  Milan.  E  li 
oratori  scrisse  questo  a  la  Signoria  ;  sichè  certo  ha- 
veremo  Verona.  E  li  oratori  li  dimandono  quello  che 
l’havea  di  le  cosse.  Sua  Majestà  disse  che  l’havia  che 
el  Papa  voleva  far  quanto  che  lui  el  voleva;  e  Sua 
Majestà  disse  ch’el  si  aricordcria  di  chi  li  havia  fato 
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bene;  con  molte  altre  parole.  Et  vene  letere  di  soto 
Brexa,  nostri  haveano  rninà  un  canton  di  le  mure,  e 
tuta  la  rocha  longa  fino  tutta  la  porta,  e  la  note  i  do- 
veano  tuorli  la  fossa.  Ozi  matina,  in  chiesia  dii  Domo 
fo  aparechiato  uno  banco  adornato  di  panno  di  seda 
per  li  nostri  oratori,  et  il  cardina!  San  Severino  et  il 
Trieharico  legato  dii  Papa  chiamò  quello  che  apare- 
chiava  dicto  bancho,  et  li  disse:  «Perchè  aparechii?» 
et  lui  rispose:  «  Per  li  oratori  veneti  »  al  che  ditto 
Cardinal  disse:  «  Come  diavolo,  per  io  che  son  Car¬ 
dinal  et  per  questo  ch’è  legato  dii  Papa  non  è  apa¬ 
rechiato,  et  per  questi  oratori  venitiani  si  ?  »  A  che 
rispose  quel  foriero  dii  Re  :  «  Monsignor  el  Re  non 
mi  ha  parlato  de  voi,  ma  ben  de  loro,  però  lo  obe- 
disco.  »  Iteni,  noi  anderemo  certo  col  Re  a  Bologna, 
et  si  partiremo  Sabato  a  di  primo  a  la  più  longa. 

El  cor  tuo. 

Sumario  di  un’altra  letera  di  skr  Pier  Soran- 
so  qu.  sier  Zuane,  da  Milan,  di  25,  al  dito 
sier  Marco  Contarmi. 

L’altro  zorno,  a  di  22,  andasemo  otto  di  noi  a  di- 
snar  dal  fìol  dii  marchese  di  Mantoa,  dove  avesemo 
bonissima  ciera  et  uno  bonissimo  pasto.  Era  pre’ 
Stefano  che  fece  cose  meravegliose,  et  do  puti  che 
saltorono  et  atizorno  benissimo,  et  feze  asa’  belle 
cose.  Da  poi  andasemo  in  uno  suo  zardino,  dove  li 
soi  zogarouo  a  le  braze  et  saltorono  benissimo  ;  et 
poi  lui  montò  su  do  corsieri  e  fece  quello  è  possibile 
di  far.  Il  Christianissimo  re  ne  fa  tanto  honor  e  tan¬ 
to  è  nostro,  quanto  si  saperia  dimandar,  e  li  oratori 
non  hano  briga  si  non  avrir  la  bocha,  che  sono 
serviti. 


Compagnia  di  le  lanse  venute  in  Italia 
per  la  impresa. 
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185*  Compagnie  de  sentiìhomeni  et  arzieri  venuti 
ut  SLipra  in  Itaìia. 
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Nota  le  compagnie  segnate 

°  davanti  sono  ritor- 

nate  in  Pranza. 

1515,  a  dì  7  Novcmbrio,  a  liore  una.  Zonse  a 
Bergamo  el  magnifico  provedador  missier  Velor  Mi¬ 
eli  iel,  nè  potè  tuor  quella  sera  la  consignation  del 
rezimento,  perchè  li  clarissimi  oratori  al  Cristianis¬ 
simo  re,  a  (lucll’  bora  instessa,  introrno  per  un’altra 
porta,  contra  la  speranza  de  expectatione  d’ognuno, 
pcrocbè  baveano  destinato  andar  a  Crema;  ma  per 
il  fiume  Serio  cresciuto,  non  baveano  potuto  andar. 

A  dì  8.  La  matina  racompagnò  li  ditti  clarissi- 
mi  oratori  un  pezzo  fuora  de  la  terra,  et  poi  tornò 
il  tuor  la  consignation  del  rezimento  ;  la  qual  li  fu 
data  dal  magnifico  missier  Zorzi  Valaresso,  che  era 
in  Bergamo  vice  provedador,  posto  perii  clarissimi 
provedadori  de  campo. 

Dopo  disnar,  fu  nel  Consojo  de  li  Xll  deputadi, 
sopra  molte  cosse,  ma  precipue  sul  trovar  danari  da 
pagar  le  guardie  che  stavano  a  pie’  del  monte  a  la 
Capei  la. 


Fd  Consejo  de  diti  XII  fu  fatto  da  tutta  la  uni¬ 
versità  novamente,  dopo  usciti  fuora  spagnoli;  a  la 
qual  eletion  non  solum  concorseno  li  LXXII,  come 
si  soleva  già  far,  ma  li  artefici  anchora,  non  che  li 
novi  et  mediocri  citadini  a  contrada  per  contrada,  et 
per  la  illustrissima  Signoria,  furono  confirmati  donee 
fusse  deliberalo  altro  per  lei  ;  et  erano  sei  de  li  pri¬ 
vilegiati  per  la  leze  del  38  et  sei  de  li  novi  non  in¬ 
clusi  nel  privilegio.  Ne  la  Capella  era  castellano  uno 
spagnol  cavaliere  da  Rodi,  riclio,  et  ha\ea  seco  un 
suo  fradelo  et  cercha  40  fanti  spagnoli,  et  per  quel 
si  presumeva,  vituaria  per  mesi  tre,  artelarie  pezi 
cinque  tra  sacri  et  falconeti,  et  poi  alquanti  schiopeti 
et  arebibusi,  et  nel  giorno  intrù  il  pro\edadoi  et  li 
oratori,  trasseno  molti  colpi,  ma  senza  lesione  quasi 
della  terra. 

11  provedador  adunque,  habuto  il  consejo  da  al¬ 
cuni  inzegneri,  delibero  di  far  ogni  provision  de 
haverla,  et  prima  li  parse  de  tratar  per  forza;  ma  | 
per  bataglia  di  mano  era  diffìcilissima  impresa  per  il 
sito,  nè  vi  era  soldati.  Deliberò  adunque  per  vie  di 
cave,  ne  le  qual  non  si  poteva  lavorar,  se  non  si  ba-  | 
teva’le  difese,  da  le  qual  quelli  de  dentro  feriva-  186  j 
no  li  guastadori.  Et  vedendo  la  via  di  la  cava  li  ri-  | 
mediavano,  per  il  che  scrisse  a  Crema  in  campo  e 
alla  Illustrissima  Signoria,  che  li  fusseno  mandati  al- 
men  do  pezzi  de  artelarie.  In  questo  mezo,  aziò  non  ; 
intrasse  nè  aviso  nè  vituaria  in  la  Capella,  recuperali  . 

alcuni  danari  de  la  comunità,  pagò  40  tanti,  li  qual  j 

continuamente  steteno  a  quella  guardia. 

A  dì  10.  Volendo  intravenir  in  li  beni  de  li 
Secchi,  Soardi  et  Maldura  rebelli,  come  li  era  stato  j 
imposto  per  la  Signoria  Illustrissima,  trovò  che  mol¬ 
ti  si  havea  fatto  patroni  d’essi,  et  non  si  vedeva  conto 
alcuno;  per  il  che  deliberò  de  mandar  il  colateral  de 
Bergamo  a  le  possession  de  diti  a  scuoder  quel  si 
poteva  et  meter  in  Camera.  Questi  Soardi  et  Michiel  : 
Maldura  baveano  fatto  quelle  male  operatione  contra  i 
San  Marco,  et  contra  li  cittadini  de  quella  terra 
marcheschi,  et  erano  stati  autori  et  conseglieri  di 
spagnoli;  baveano  dato  taglie  a  tutti  quelli  citadini, 
si  grandi,  come  mediocri,  in  modo  che  baveano 
impoverito  quella  terra:  per  le  qual  operation  si  ha- 
veano  contratto  tanto  odio,  che  se,  consti  de  h  lor 
mali,  non  si  havesseno  abstatati,  senza  dubio,  ve¬ 
nuta  la  terra  sotto  San  Marco,  sariano  stati  tagliati 
a  pezi.  Et  publicamente,  gli  ofesi  dicevano  che  se 
tornavano  tolti  a  gratia  da  la  Signoria,  come  essi 
predicavano  sperar,  senza  rispcto  alcuno  li  tagieriano 
a  pezi. 

A  dì  13.  Vedendo  non  poter  haver  artelarie  ne 
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da  Crema,  ove  non  n’  erano,  nè  da  campo,  ove  se 
desiderava  de  le  altre  nonché  dar  de  quelle  haveano, 
deliberò  tentar  con  patti  et  acordi  di  haver  la  Gapela, 
et  mandò  missier  Scipione  terzo  suo  judice  de 
malefìcio  a  parlar  al  castelano,  persuadendoli  el  se 
rendesse  per  molte  raxon,  che  bora  lasso  star  :  el 
qual  disse  fra  do  zorni  risponderia. 

A  dì  15.  Vedendo  il  castellano  non  li  risponde, 
mandò  iterum  il  judice  et  suo  fiol  Alvise  in  la  Ca- 
pella,  otenuto  prima  il  salvo  conduto.  I  qual  per 
molte  rasoi!  li  aricordaveno  non  aspetasse  la  recu- 
peration  di  Brexa,  qual  saria  di  brevi,  perchè  allora 
non  haveria  conditione  nè  patto  alcuno  a  suo  modo; 
aricordandoli  etiam  che  quella  impresa  era  sta  data 
187  al  Gagnolili,  el  qual  non  li  haveria  una  remissione  al 
mondo,  et  saria  molto  caldo  a  tal  impresa,  per  aver 
quel  terrei!  promessoli  dalla  Signoria;  con  molte  al¬ 
tre  raxon.  A  le  qual  tutte  el  rispose  voler  esser  con 
li  sui  fanti  et  poi  daria  risposta  et  de  là  due  zorni. 
Disse  voler  scriver  a  Brexa  a  quel  governador,  et 
mandar  un  suo  con  la  letera  aperta;  de  che  non  fu 
contentato,  perochè  non  si  volse  risolvere  qual  el 
faria  dopo  habuta  la  risposta  da  Brexa.  Et  visto  il 
provedador  costui  non  piegarsi  per  parole,  nè  pro¬ 
messe,  li  strense  le  guardie  quanto  el  potè. 

A  dì  16.  Mandò  in  campo  ducati  lOOU  scortati 
per  Nicoli!!  da  Dressano,  mandato  a  questo  effetto 
dal  magnifico  provedador. 

A  dì  ditto.  Zonse  a  Bergamo,  a  bore  circha  ìd, 
el  gran  Bastardo  di  Savoja,  insieme  con  missier  To- 
daro  Triulzi  con  cavalli  150.  El  magnifico  proveda¬ 
dor  li  mandò  incontro  suo  fiol  x\lvise  et  altre  briga¬ 
te,  nè  se  li  potè  cussi  presto  dar  alozamento  per  es¬ 
ser  venuto  a  l’improviso;  de  che  el  se  sdegnò  molto. 
Pur  a  la  fin  si  aquietò  et  fu  invitato  dal  provedador, 
et  apresentato  da  la  Gomunità  de  molte  confetion, 
salvadegume  et  vini;  et  se  parti  la  malina  sequenle 
assai  contento,  et  dito  tornava  a  Milan,  revocato  dal 
Re  da  la  impresa  de  Brexa. 

In  questi  zorni  fu  preso  missier  Antonio  da  Tren¬ 
to,  dotor  vicentino  et  nobele.  Gustui,  dopo  levatosi 
rimperator  da  l’impresa  di  Padoa,  lo  segui  et  si  af¬ 
fermò  in  Verona,  et  continuamente  à  fatto  pessime 
operatione  centra  vicentini.  Tandem,  andando  à 
sguizari,  capitò  in  bergarnascha  in  la  valle  de  San 
Martin,  et  ivi  discoperto,  fu  fato  presone  da  quelli 
villani  de  la  valle.  Esso  vedendosi  in  male  man,  et 
dubitando  de  non  venir  in  pegior,  si  tolse  la  taglia, 
ben  3000  ducali,  per  avidità  di  la  qual  summa  li  vil¬ 
lani  non  lo  apresentorono  conae  doveano  al  rezimen- 
to,  ma  lo  tenero  ben  15  zorni  continuamente  inar- 


turizandolo  per  cavar  la  taglia,  tanto  che,  venuta 
questa  cosa  a  le  orecchie  de  li  signori  capi  del  Gon- 
sejo  de  X,  scrisseno  al  provedador  de  Bergamo, 
vedesse  di  meterli  le  man  adesso.  Esso  subito  mandò 
il  suo  judice  di  maleficio  et  il  suo  conlestabele  Zuan 
Tagliapietra  a  tal  effetto  in  la  valle.  Li  villani  accor- 
zendosi,  il  strabalzorno  in  un  altro  loco;  de  che  essi  187  * 
acortisi,  tanto  seppeno  far  con  menaze  et  con  pro¬ 
messe,  die  tandem,  dopo  cerchati  molti  lochi  ne  li 
qual  l’era  stà  trabalzato,  il  presono,  et  alora  li  vilani, 
vedendosi  scoperti,  mostrarono  uno  scrito  de  sua 
man,  per  il  qual  se  havea  tolto  la  sopra  ditta  taglia, 
et  la  dimandavano.  11  judice  et  conlestabele  il  con- 
duseno  a  Bergamo,  et  de  li  per  ordene  de  li  signoid 
capi  a  Grema. 

A  dì  22.  El  magnifico  provedador  ebbe  letere 
da  la  Illustrissima  Signoria,  che  ge  imponevano  il 
dovesse  dimandar  impresiedo  a  quella  Comunità,  et 
contado,  ducati  12000  da  esser  sconladi  ne  li  dazi. 

In  execution  di  le  qual  letere,  havendo  richiesto  dito 
imprestedo,  et  a  li  citadini  et  a  li  capi  de  li  Comuni, 
hebbe  piutosto  bona  risposta  che  altramente.  Niente 
di  meno  trovò  poi  molte  dillìcultà  a  scuoder  il  de¬ 
naro.  Le  precipue  erano,  che  quella  terra  era  impo¬ 
verita  per  le  taglie  imposte  per  spagnoli  et  per  le 
ruberie  de  li  soldati  del  signor  Renzo,  et  il  territorio, 
maxime  il  piano,  era  mollo  agravato  da  angario  de 
guasladori,  et  altre  spese,  olirà  che  li  guasconi  et 
lanzinech,  che  erano  alozali  per  quel  paese,  andando 
et  ritornando  da  Brexa,  l’haveano  ruinalo. 

Faceva!!  etiam  difficultà  le  discordie  tra  li  cita¬ 
dini  non  assetate  da  la  Signoria,  per  non  esser  for¬ 
nita  de  la  impresa  de  Brexa.  Offra  de  questo,  rim- 
prestedo  de  ducali  5000,  fatto  sotto  il  magnifico 
Bortolamio  da  Mosto,  con  la  condiction  sopradita 
et  non  scontalo  ancora,  lardava  il  presente. 

Non  restò,  nondimeno,  il  provedador,  con  quella 
destrezza  maggior  ch’el  seppe,  recuperar  quelli  de¬ 
nari  el  potè,  et  cussi  ;mdava  scodendo. 

A  dì  28.  Zonze  el  magnifico  missier  Zorzi  Va- 
laresso  a  Bergamo,  et  veniva  da  Crema,  et  inlrò 
camerlengo  infin  veniva  il  camerlengo  ordinario 
eletto  per  Consejo  grande  in  execution  di  le  lettere 
di  la  Illustrissima  Signoria  novamente  scritte  al  pro¬ 
vedador  di  Bergamo,  non  ostante  che  a  ditto  pro¬ 
vedador  fosse  comesso  altramente,  zoè  che  non  las¬ 
sasse  far  l’uficio  dii  camerlengo  ad  alcun  avanti  la 
venuta  de  l’ordinario,  ma  che  lui  el  fesse,  per  spara¬ 
gnar  il  denar  publico. 

A  dì  30.  Quelli  di  la  Capella,  tolta  la  occasion 
che  molti  de  la  guardia  erano  andati  a  messa,  usci- 
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rono  fiiora  et  assaltarono  li  alozamenli  di  le  guardie 

188  e  li  brusorono  in  parte,  et  li  haveriano  brasati  tutti, 
se  non  fusseno  soprazonti  et  li  havesseno  fatto  reti¬ 
rarsi  dentro;  per  il  die  il  provedador  cassò  quel 
contestabele,  et  redopiò  et  mutò  la  guardia. 

A  dì  primo  Decembrio.  Perochè  il  magnifico 
provedador  di  campo  si  lamentava  non  esserli  stati 
mandati  guastadori  da  Bergamo  a  sufficientia,  vo¬ 
lendo  dar  la  battaglia,  deliberò  mandar  Alvise  suo 
fiol  in  campo  et  con  guastadori  300  et  altretanti 
marangoni  fatti  ne  la  città.  Et  questo  percbè  l’havea 
mandati  per  li  zorni  passati  più  di  1000  guastadori 
fatti  nel  contado;  ma  zonti  in  campo,  o  subito  se 
partivano  per  esser  in  efiecto  maltrattadi  da  soldati, 
over  erano  licentiati  da  li  maistri  de  campo  che  to- 
diavano  danari  da  lor.  Per  il  che,  aziò  che  la  vergo¬ 
gna  et  poltroneria  d’altrui  non  li  portasse  desonor, 
mandò  il  fiol  aziò  instado  prestantemente  vedesse 
ben  come  andavano  li  fatti  cerca  tal  guastadori  ;  a 
cui  eticwi  diede  a  portar  ducati  1200.  Et  il  giorno 
driedo  ne  mandò  altri  1000,  de  li  qual  400  erano 
scossi  de  li  ilazi  et  il  resto  de  conto  de  1’  impre¬ 
siedo,  et  do  zorni  da  poi,  quelli  di  Povere  porto- 
rono  per  comission  sua  in  campo  ducati  2000  a 
conto  del  ditto  impresiedo;  sichè  fin  a  5  di  Decem¬ 
brio,  furono  portati  in  campo  in  tutto  da  Bergamo 
et  bergamascha,  per  dazi  ducati  5600  et  impre- 
stedo  ducati  1600. 

191«  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  de  X,  et  steteno  fin 
4  bore  di  note  et  scrisseno  a  Milan  et  in  campo, 
et  mandato  a  donar  al  conte  Piero  Navaro  ducati 
2000  in  contadi,  con  dirli  altre  parole:  non  senio 
per  inanellar  verso  la  magnificentia  sua. 

Et  gionse  una  altra  man  di  letere  di  campo 
dii p)rovedador  cenerai,  de  37,  hore  3  di  note. 
Come  il  conte  Piero  li  piace  tutto,  e  fa  continuar 
la  cava,  e  dice  leniva  che  Brexa  fusse  di  altra  for- 
leza,  et  voi  far  certe  cosse  e  promete  dar  la  terra, 
a  la  qual  si  darà  la  bataglia  etc. 

A  dì  30.  La  malina.  Fo  santo  Andrea.  Veneno 
li  do  oratori  di  Pranza  in  Colegio  per  saper  di 
novo,  ai  qual  fo  dillo  quello  si  havea.  Stanno  mo’ 
a  chà  Dandolo  in  cale  di  le  Basse;  et  vedendo  non 
venir  monsignor  de  Vandomo,  fo  ordinalo  non 
conzar  la  caxa,  et  levar  man  di  conzar  a  Parsenal 
il  bucintoro. 

Et  in  (juesta  matina,  li  Cai  de  X  steteno  lon- 
gamcntc  in  Colegio.  Si  lien  habino  certa  praticha, 

(1)  l.e  pagine  da  18S*  fino  alla  lUl  sono  bianche. 


intervenendo  Brexa;  videlicet,  è  dentro  li  Gamba- 
resebi  rebelli,  et  dariano  la  terra  se  credeseno 
esser  securi  et  goder  il  suo  per  esser  stali  rebeli. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  Savi,  ad  consu- 
lendum. 

Di  campo,  vene  tardi  dii  provedador  gene¬ 
rai,  di  38.  Come,  havendo  nostri  aterato  le  fos¬ 
se  etc.  do  fanti  montono  su  le  mure  dove  ha- 
veano  ruinato,  et  Gridando  :  Franga,  Franga, 
Marco,  Marco,  veleno  quelli  dentro  tutti  a  le  or¬ 
dinanze  sue,  e  dubitando  di  qualche  schiopo,  tor- 
nono  zoso. 

Di  Hong  aria,  di  sier  Antonio  Suriandotor 
orator  nostro,  fo  letere  di  35  et  37  Octubrio,  da 
Buda.  Prima,  come  la  regina  Barbara,  sorela  del 
vaivoda  Iransilvano  et  moglie  dii  re  di  Poiana, 
era  morta  a  di . . .  Octubrio  a  . . .  Item,  non  es¬ 
ser  seguilo  l’acordo  tra  moschoviti  et  poloni;  et 
che  li  oratori  doveano  venir  a  la  Signoria  nostra 
non  è  stà  expediti,  ni  più  si  parla  di  mandarli.  Et 
quelli  oratori  polani  venuti,  erano  a  l’Imperator,  et 
come  havia  cornunichà  la  viteria  dii  Cristianissimo 
re  et  quelli  signori,  ma  prima  il  Cardinal  Strigo- 
niense,  havia  aula  etc.  Item,  scrive  di  nove  dii 
Turcho,  cosse  vechie;  e  del  Sophl,  con  exercito  era 
venuto  su  quei  di  Allidulli  a  recuperar  il  stado 
contra  il  Turco.  Item,  il  Turcho  aver  fato  tajar 
la  testa  a  quel  bassà  etc. 

In  questo  zorno,  zonse  qui,  venuto  da  Padoa,  191* 
sier  Bortolamio  Contarini  stato  capilaneo  e  pro¬ 
vedador  a  Crema  mesi  34.  Verà  Domenega  in  Co¬ 
legio  et  intrarà  consier,  che  il  loco  suo  è  riser¬ 
vato. 

Dii  mexe  di  Dexembrio  1515.  jg-o 

A  dì  primo.  Introno  Cai  de  XL  a  la  bancha  : 
sier  Andrea  Balbi  qu.  sier  Stai,  sier  Fantin  Memo 
qu.  sier  Lodovico,  sier  Francesco  da  Molin  qu.  sier 
Marco.  Et  Cai  dii  Consejo  di  X  :  sier  Alvise  Moze- 
nigo  el  cavalier,  sier  Piero  Badoer  et  sier  Almorò 
Pisani,  questi  do  novi. 

Vene  sier  Hironimo  Barbarigo  camerlengo  di 
Comun,  et  refudò  rolìcio,  poi  refudar  senza  pena, 
che  eri  compite  la  parte  del  servir  gratis,  et  non  è 
ancora  renovada.  Et  cussi  sier  Hironimo  Malipiero 
qu.  sier  Perazo  introe  in  Iodio  suo  el  a  la  cassa, 
unde  sier  Zacaria  Dolfin,  suo  suocero,  disse  non  è 
rasonevole  sia  (liù  cassier,  hessendo  il  zenero  Camer¬ 
lengo  di  comun,  et  sia  fato  in  Iodio  suo.  Et  poi  sier 
Lucha  Trilli,  venuto  in  Colegio,  disse  che  anche  lui 
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era  cazado  per  sier  Vicenzo  Trun  camerlengo  di  « 
comiin,  et  fo  deliberato  ozi  in  Pregadi  far  do  cas¬ 
sieri  in  suo  Iodio. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Pregadi,  et  lecto  molte 
letere,  tra  le  altre,  di  campo,  una  letera  che  manda 
il  Cristianissimo  re  al  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi, 
qual  li  ricomanda  la  impresa  di  Brexa  e  Verona  co¬ 
me  la  fusse  sua,  et  ch’el  conte  Piero  Navaro  sia  ca¬ 
pitano  di  tutta  la  soa  fantaria,  al  qual  fazi  darli  ube- 
dientia;  con  altre  parole;  la  copia  di  la  qual  sarà  qui 
avanti.  Et  missier  Zuan  Jacomo  li  à  risposto  dicendo 
è  per  far  ogni  cossa,  et  ricomanda  suo  fìol  a  Sua 
Majestà,  con  altre  parole. 

Bi  campo,  fo  letere  di  29,  liore  7  di  note.  Par 
scrivesse  el  provedador  a  liore  16,  ma  non  si 
ha  ante  ancora.  Scrive,  come  i  nimici  vanno  drio 
fazando  la  cava  a  rincontro  di  la  nostra,  e  con  fissi¬ 
ne  e  tavole  di  sopra  efc.  Et  che,  per  uno  venuto  fuo- 
ra  di  Brexa,  si  ha  da  le  nostre  artellarie  esser  sta 
roti  do  canoni  e  do  sacri  in  la  terra,  et  morto  uno 
Hanibal  Da  la  Lana,  citadin  hrexan,  gran  rehelle. 
Item,  quelli  di  la  terra,  con  uno  archobuso  hanno 
morto  une  Hironimo  di  Tuschi  di  Asola,  qual  era 
valentissimo,  atendeva  a  far  la  cava  centra  Brexa  etc.; 
sicliè  per  questo  la  sua  morte  ha  fato  danno  assae.  | 
Item,  scrive  hanno  mandato  per  tutte  le  valle  per 
guastadori  et  honieni  con  scale  etc.,  per  volerli  dar 
la  bataglia;  et  li  fanti  dii  Navaro  non  è  ancora  tutti 
zonti,  ma  ne  vien  per  via  di  bergamasclia  bon  nu¬ 
mero,  sicome  scrive  sier  Vetor  Micliiel  capitaneo  e 
provedador  di  Bergamo.  Item,  come  erano  ussiti 
di  Verona  bon  numero  di  zente  ;  si  dice  6000  fanti, 
100  Iiomeni  d’arme  et  200  cavali  lezieri.  Vanno  a  la 
volta  de  Peschiera  over  gardesana,  per  il  che  hanno 
mandato  più  fanti  in  Peschiera,  et  zente  d’arme,  con 
92*  Zuan  Paulo  Wanfron,  con  ordene  le  tengi  a  Lonà.  Et 
Julio  Manfron,  qual  è  in  campo  zonto,  fo  fato  preson, 
il  signor  Zuan  Jacomo  li  disse  alcune  parole,  doves¬ 
se  star  a  la  sua  custodia  a  Valezo  etc. 

Item,  altre  particularità  ut  in  litteris,  repor¬ 
tandosi  a  quanto  à  scrito  la  matina. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  atento  Malatesta  Bajon 
compie  la  sua  conduta,  ch’el  sia  rifermado  ancora 
per  un  altro  anno,  con  li  modi  et  capitoli  l’è  al  pre¬ 
sente;  et  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  al  conte  Alexandro  Do- 
nado  di  sier  Piero  zentilhomo  nostro,  qual  in  questa 
guera,  a  Crema  e  altrove  si  ha  portato  benissimo,  et 
ha  cavali  lizieri  80,  sia  cressLito  fin  numero  100  et 
ducati  30  al  mese;  avia  ducati  20  per  la  sua  persona. 
Ave  29  de  no,  131  de  si. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Fu  posto,  per  li  Savj,  havendo  richiesto  il  ma¬ 
gnifico  conte  Pietro  Navaro  al  provedador  zcneral 
in  campo,  sia  relasà  uno  preson  è  in  li  Cabioni,  spa- 
gnol,  nominato  Roderigo  Alons,  qual  era  homo  d’ar¬ 
me  et  è  stato  con  lui  in  galia,  a  soa  compiacentia  sia 
lassato  ;  et  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  a  compiacentia  dii  Serenis¬ 
simo  re  di  llongaria,  qual  à  richiesto  a  1’  orator  no¬ 
stro,  sia  lassato  di  diti  Cahioni  uno  altro  preson,  no¬ 
minato  Zorzi  Votici!  boemo  :  et  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  Savi  tutti,  che  vertendosi  dife- 
rentia  per  la  isola  de  Zia  tra  sier  Zuan  et  sier  Ale¬ 
xandro  Premarin  con  Polo  fo  fiol  di  Francesco:  ch’el 
sia  electo  per  Colegio  tre  zentilhomeni  nostri,  quali 
aldino  ditte  differentie,  et  possino  andar  a  le  do  Qua- 
rantie  et  a  li  Cai  di  XL,  et  prescidenli  ad  ogni  loro 
requisition  siano  uhligati  darli  il  Consejo,  ut  in 
parte.  Fu  presa  ;  ave  5  de  no,  158  de  si. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  certa  taja,  atento  sia 
sta  tajà  con  uno  manerin  una  gomena,  over  fusta,  in 
la  caxa  di  l’arsenal,  che  fo  presta  a  la  nave^Bernarda 
videlicet  L. . . .  chi  acuserà  ut  in  parte  :  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savi,  far 
do  cassieri  per  uno  anno,  in  locho  di  sier  Zacaria 
Dolfin,  qual,  per  esser  intrato  sier  Hironimo  Malipiero 
camerlengo  di  Comun,  non  li  par  honesto  esercitar 
l’oficio;  et  cussi  sier  Luca  Trun,  qual  si  caza  con  sier 
Vicenzo  Trun  etiam  camerlengo  di  Comun;  et  siano 
electi  con  pena  etc.  43  di  no,  124  de  si,  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  che  a  li  stipendiati  di  Padoa 
li  sia  deputata  a  pagar  quella  Camera,  e  sia  com¬ 
messo  ai  rectori  et  camerlengi,  non  possino  far  par- 
tida,  ni  pagar  alcun,  se  prima  non  havrà  pagato  li 
soprascriti  stipendiati,  e  dando  la  paga,  fazino  la 
monstra;  e  cussi  si  observi  a  Treviso  e  Vicenza,  ex- 
ceptuando  però  i  danari  dii  dazio  di  la  imbotadura; 
ave  136,  5  de  no. 

Scurtinio  di  do  Cassieri  di  Colegio,  con  pena,  193 
juxta  la  parte  presa. 


t  Sier  Zacharia  Gabriel,  fo  consier,  qu. 

sier  Jacomo  .  . . 124.  35 

t  Sier  Andrea  Magno,  fo  governador 

di  l’intrade,  qu.  sier  Stefano  .  .  92.  63 

Sier  Nicolò  Bernardo,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero . 71.  80 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  savio 

dii  Consejo . 48. 1 1 1 

Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  57.100 
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Sier  Zuan  Venier,  fo  Gao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Francesco  .  .  • 

Sier  Stefano  Gontarini,  fo  consier,  qu. 

sier  Bernardo . 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii 
Gonsejo,  qu.  sier  Filippo  procu- 

dador  ...  . 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  procurato!'  .... 
Sier  Zorzi  Pixani  dotor,  el  cavalier, 
fo  consier,  qu.  sier  Zuane .  .  . 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  dii  Gonsejo, 
qu.  sier  Zuane  el  cavalier  .  .  . 

Sier  Alvise  Grimani,  fo  consier,  qu. 
sier  Bernardo  ' . 


49.104 

82. 

78 

G2. 

95 

60. 

95 

35. 

122 

31. 

129 

66. 

93 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Gao 

di!  Gonsejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  58.102 

Non.  Sier  Balista  Morexini,  fo  podestà  a\ 

Padoa,  qu.  sier  Garlo  f  per  esser 

Non.  Sier  Bernardo  Barburigo,  fo  con-(  Gonsieri 
sier,  qu.  Serenissimo 

Non.  Sier  Zuan  Arseni  Foscarini,  fo  Avo- 
gador,  qu.  sier  Bortolamio,  non  è 

in  Pregadi . 

Non.  Sier  Bortolamio  da  .Mosto,  savio  a 


terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo,  per 
esser  di  Golegio . 


Fu  posto  certa  parte  a  do  corieri,  quali  fono  re- 
lenuli  portando  letere. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  questa  parte.  E  molto  con¬ 
veniente  ch’el  Golegio  nostro,  qual  ha  el  carico  de 
governar  el  regolar  le  cose  del  stato  nostro,  intenda 
de  zorno  in  zorno  quanti  danari  se  scuodono  a  1  o- 
fìzio  di  nostri  Gamerlengi  di  Gomun,  per  poter  me¬ 
glio  regolar  tutto  quello  che  occorre.  L’anderà  parte 
che,  per  autorità  de  questo  Gonsejo,  sia  slatuido  eh  el 
Gamerlengo  nostro  di  Gomun  che  di  tempo  sera  a  la 
cassa,  sia  ohligato,  sotto  debito  de  sagramento  et 
pena  di  ducati  200,  di  qual  sia  notado  per  dehitor 
sopra  i  libri  che  se  tieneno  avanti  la  Signoria  no¬ 
stra,  portar  ogni  matina  in  Golegio  al  Serenissimo 
Princi|)e  una  poliza  de  tutti  li  danari  scossi  el  zorno 
precedente,  sì  per  conto  de  imprestedo,  come  de 
ollicj  particular,  et  distintamente;  la  qual  si  debba 
lezer  in  iiieno  Golegio,  aziù  inteso  el  tutto,  se  possi 
con  foiulamento  deliberar  (luello  che  serà  ad  ma- 
zor  benetizio  del  stalo  nostro.  La  qual  poliza  sia 
poi  data  al  secretano  deputalo  al  loco  de  le  balo- 
tazion  pccuniaric  che  se  lano  in  esso  Golegio;  qual 
debba  servarla,  aziò  sempre  che  sera  il  bisogno, 


se  possi  veder  el  danaro  scosso.  Ave  32  de  no, 

131  de  si,  e  fo  presa. 

A  dì  do  Domenega.  Da  malina,  vene  in  Golegio  193‘ 
sier  Bortolamio  Gontarini,  vien  capitaneo  e  prove- 
dador  di  Grema,  con  una  vesta  di  veludo  cremesin 
et  con  molti  parenti,  et  referì  come  era  stato  mesi 
34  in  Grema  in  grandissimi  fastidi  e  travagli  in 
guera,  charestia  et  peste,  di  la  qual  peste  Dio  l’à 
ajutato  perchè  tuia  Grema  era  amorbata,  et  non 
havia  camera  ne!  suo  palazo  che  non  fusse  non  a- 
morbala  ma  piena  de  infermi  di  morbo;  pur  Idio 
il  preservò.  Di  la  guera,  stalo  il  campo  duchesco 
atorno  etc.,  et  havia  auto  ducali  58  inilia  a  parte 
a  parte  in  presiedo  de  lì,  e  tutti  resi;  poi  ave  ducati 
10500  da  sier  Borlolomio  da  Mosto  hessendo  pro- 
vedador  a  Bergamo  ;  à  trovà  lire  53  mila  de  pizoli 
di  salviconduli,  condanason  e  altro,  lutto  venuto  in 
la  Signoria  nostra.  Ha  mantenuto  Grema  al  dispeto 
de  i  nimici,  ch’è  sta  la  conservalion  di  le  cosse  de 
qui,  perchè  si  quella  non  era,  el  signor  Prospero 
Golona  con  quella  zente  veniva  con  spagnoli  et 
haveria  fato  gran  danno.  Gremaschi  è  lidelissimi,  e 
laudò  alcuni  etc.  Disse  dii  signor  Renzo,  e  quando 
el  si  parti  le  parole  li  usoe,  che  non  dovesse  le¬ 
varsi.  Pur  volse  andar,  dicendo  si  partiva  per  il  si¬ 
gnor  Bortolamio,  et  altre  parole.  Et  poi  disse  era 
stato  in  campo,  et  voleva  referir  alcune  cosse  se¬ 
creto  con  li  Gai  de  X.  Et  mandali  lutti  fuora  re¬ 
ferite  quello  volse  dii  campo.  E  compito,  il  Prin¬ 
cipe  il  laudoe  summamente,  et  meritò  di  esser 
laudato;  si  à  porlà  per  excelentia  in  Grema.  Et  zurò 
la  consejaria  de  Veniexia  dii  sestier  di  Ganarejo, 
qual  li  era  stà  riservata,  et  starà  ozi  uno  anno, 
perchè  mancha  4  mesi  a  compir  l’ordinario. 

Di  oratori,  di  Milan,  fo  letere,  di  27.  Di  uno 
pranso  fato,  essi  oratori  a  li  4  signori  disnono  con 
loro  da  la  Majestà  dii  Re,  et  alcuni  altri  signori  fran¬ 
cesi  che  li  servitene.  Item,  l’andata  dii  Re  a  Bolo¬ 
gna  si  va  prolongando;  e  altre  particularità,  sicome 
più  difuso  scriverò  di  solo. 

Di  campo,  fo  letere  di  29,  liore  16,  che  man- 
citavano,  dii  provedador  Contarmi.  Avisa  di 
quelle  occurentie. 

Di  sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier  194 
orator,  si  ave  di  Mantoa.  Dii  suo  zonzer  li,  et  sarà 
immediate  per  Po  de  qui. 

Da  Chioza.  Se  intese,  Zuan  Piero  Stella  secre- 
tario  nostro  era  preson  in  Verona,  esser  zonlo  libe¬ 
ralo  di  la  preson  per  letere  di  la  Gesarea  Majestà,  et 
questa  sera  sarà  qui. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Gonsejo,  et  fo  trovato 
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>  1000 


Siep  Carlo  Boti,  è  ai  Cinque  di  la 

paxe,  qu.  sier  Domenego  ,  .  4G3.  9GG 

f  Sier  Lunardo  Contarini,  fo  zudexe  di 

Forestier,  de  sier  Domenego  .  .  938.  487 

Sier  Marchiò  Nadal,  fo  avochatogran- 
do,  qu.  sier  Nadal  .... 


194* 


5G3.  818 


Uno  jgrovedador  al  Sai. 


Sier  Zuan  Emo,  è  di  Pregadi,  di  sier 

Zorzi  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  '.  868.  626 

f  Sier  Bernardo  Moro,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lunardo  .....  1014.  553 
Sier  Vetor  Valaresso,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Hironimo .  455.1123 

Uno  dii  Consejo  di  XL  zivil. 

Sier  Renuzi  Premarin,  fo  XL  zivil, 

qu.  sier  Nicolò .  573.  933 

Sier  Stefano  Gixi,  fo  XL,  qu.  sier 

Marco .  598.  896 

f  Sier  Stefano  Trivixan,  qu.  sier  Bal- 

disera .  1045.  454 

Sier  Zuan  Arimondo,  fo  Cinque  di  la 

paxe,  qu.  sier  Zorzi  ....  479.1024 

Uno  dii  Consejo  di  XL  criminal. 

Sier  Lorenzo  Loredan,  fo  Cinque  di 

la  paxe,  qu.  sier  Fantin.  .  .  .  492.1007 

Sier  Zuan  Bolani,  fo  conte  a  Puola, 

qu.  sier  Zuane .  587.906 

Sier  Antonio  di  Garzoni,  el  Cinque 
di  la  paxe,  di  sier  Hironimo  qu. 
sier  Marin  procurator  ....  695.  786 

f  Sier  Hironimo  da  Leze,  fo  vice  domi¬ 
no  in  Fontego  di  todeschi,  qu. 
sier  Francesco  . .  1086.  416 


ducati  3600,  sicome  dirò  qui  di  soto.  Et  molti  non 
veneno,  perché  fo  dito  li  oratori  di  Franza  veleno  ve¬ 
nir  a  Consejo,  come  con  effecto  mandono  a  dir,  et  poi 
si  pentino.  Et  non  si  farà  voxe  da  conto,  pur  fo  fato. 

Questi  oferseno  osi  danari  a  Gran  Consejo. 

Sier  Marco  Orio,  oltra  danni  patiti  in 
l’incendio  di  Rialto  e  stato  8  anni 
preson  a  Constantinopoli  et  aver 
paga  la  taja  ducati  5000  et  200  an¬ 
cora  per  esser  governador  a  Faenza 
stato  preson  dii  Papa  mexi  14,  al 


presente  oferse  prestar  ....  ducati  2000 
Sier  Lunardo  Contarini  di  sier  Dome- 

nego . »  200 


Sier  Bernardo  Moro  qu.  sier  Lunardo, 
oltra  danni  patidi  in  la  nave  patron 
sier  Fantin  Querini  ducali  600,  in 
la  nave  ultimamente  naufragata  so¬ 
ra  Ragusi  haver  perso  ducati  6000, 
et  in  questa  Pasqualiga  rota  ducali 
500,  ai  presente  oferisse  prestar  . 

Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  fe’  com¬ 
memorar  aver  oferlo  prestar  duca¬ 
ti  5010  di  qual  à  zà  pagati  ducali 
4750,  come  apar  per  la  fede;  é  con¬ 
tento,  rimanendo  al  sai,  servir  sen¬ 
za  alcun  salario . »  ... 

Sier  Stefano  Trivi.xan  di  sier  Baldisera, 

oferse . y>  200 

Sier  Hironimo  da  Leze,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  oferse . »  200 

Summa  ducati  3600 

Electo  ducila  di  Creta. 

Sier  Federico  di  Renier,  l’avogador 

di  comun,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  422.1146 

t  Sier  Marco  Orio,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Piero .  1175.395 

Sier  Marco  Orio,  fo  governador  di 

l’intrade,  dopio . 

Sier  Andrea  Magno,  fo  governador 

de  l’intrade,  qu.  sier  Stefano.  .  760.799 

Podestà  a  Porto  Gruer. 

Sier  Zuan  Batista  Badoer,  fo  a  la 

Taola  de  l’incanti,  di  sier  Barbaro  529.  857 


Noto.  In  questa  matina,  se  intese  una  nova  cativa 
per  il  zonzer  di  sier  Lunardo  Marzelo  di  sier  Lo¬ 
renzo,  era  nobele  di  la  nave  di  sier  Zuan  Alvise 
Pasqualigo  e  fratelli,  qu.  sier  Cosma.  La  qual  veniva 
di  Soria,  et  essendo  a  ferro  a  Cao  di  pali  propinquo 
a  Durnzo,  era  rota.  Su  la  qual  era  730  sachi  di  ce¬ 
nere,  400  sachi  di  goton  e  altre  specie  raenude,  pe¬ 
vere  e  garofoli  et  orzi  di  la  Signoria,  veniva  di  Ci¬ 
pro.  La  qual  nave  era  di  bote  900,  con  homeni . . . 
suso,  ma  mal  in  hordene  di  usti  et  gomene,  e  que¬ 
sta  è  sta  la  causa  si  à  rota.  Dà  di  danno  a  la  terra 


343 


MDXV,  DICEMBRE. 


344 


più  di  ducati  30  milia.  Sichè,  io  pochi  zorni,  questa 
terra  sul  mar  hanno  auto  gran  danno.  Prima  di  la 
nave  di  sier  Francesco  Foscari,  che  andava  con  bo¬ 
tami  e  zerchi  etc.  de  bote  ...  fu  presa  sora  i  derupi 
di  marina  dal  corsaro  Curtogli  turcho,  bandito  di 
Costantinopoli,  qual  havea  1 1  fuste  et  3  galeote,  e 
questo  fo  a  dì  20  Avosto.  L’altra  il  maran  di  sier 
Francesco  Malipiero,  qu.  sier  Perazo,  di  botte  . . .  el 
qual ....  Item,  il  maran  dii  Donado.  Item,  la  nave 
di  Simon  Fachinato  veniva  di  Ale.vandria  con  specie 
e  altro  :  sichè  à  fato  gran  danno.  Poi  la  nave  di  Mori 
che  sopra  Ragusi  vechio  si  rupe,  per  il  che  ozi  sier 
Bernardo  Moro,  come  ho  scripto,  è  rimaso  proveda- 
dor  al  sai. 

195  In  questo  zorno,  da  poi  Gonsejo,  et  poi  sul  tardi, 
vene  più  letere  di  questo  tenor,  et  li  Savi  erano  suso 
et  lecte  etc. 

DI  3Iontagnana,  di  sier  Ztian  Francesco  da 
Gennai  podestà.,  di  ìiore  19.  Come,  per  spie  ve¬ 
nute  di  Albarè,ha  i  nimici  esser  passati  in  quel  Iodio, 
grossi  da  cavali  300  et  fanti  più  di  3000.  Vanno  sco- 
rendo  questi  lochi  di  sopra;  e  de  qui  se  ha  sentito  a 
la  volta  di  Lignago  molti  colpi  di  artellarie  picole. 
Lui  provedador  di  li  fa  le  provision  el  puoi;  ha  man¬ 
dato  verso  Lignago  e  Cotogna  più  spie,  et  scrive  non 
è  per  partirsi  di  quel  Iodio  di  Montagnana  etc. 

Dii  ditto,  di  bore  22.  Per  altre  spie  venute  di 
Cologna,  ha  i  nimici  esser  passati  di  qui,  zoè  300  ca¬ 
valli  et  3000  fanti  :  hanno  licentià  sachizar  el  paese 
per  fino  a  Monzelese.  Questi  vanno  a  Lignago.  Et  di 
fiore  24,  avisa  i  nimici  hanno  dato  la  fuga  a  Farfarello 
et  la  conqiagnia  sua,  quali  haveano  i  danari  con  loro. 
È  scapolato  insieme  con  ti  do  burchii  cargi  de  moni- 
tione,  el  fino  a  questa  bora  sono  a  la  Badia  tutti  a 
salvamento.  11  qual  Farfarello  fiutò  i  danari  dentro 
de  uno  burchio,  et  ateseno  con  quella  più  dexterilà 
fu  possibile,  tutta  via  scharamuzando,  a  tirarse  in 
(irieto,  et  lì  sono  a  salvamento. 

Dii  ditto,  di  liore  ima  di  note.  Come,  in  que¬ 
sta  bora,  per  certissima  spia,  i  nimici  aver  auto  Li¬ 
gnago  e  la  rocha  a  pati.  1  danari  e  li  burchii  sono 
scapoladi,  e  sono  a  la  Badia,  et  se  intende  i  nimici 
far  grandissime  villanie  a  tutto  quel  paese,  el  maxi¬ 
me  a  le  dono.  El  di  fiore  do  di  note,  scrive  domino 
Zuan  Batista  da  Orli  canzellier  dii  proveditor  di  Li¬ 
gnago,  in  questa  fiora  arivaio  qui,  si  ha  i  nimici  han¬ 
no  preso  la  terra  di  Lignago,  el  il  castello  si  tiene,  e 
la  mazor  parte  de  i  nimici  sono  venuti  da  la  banda 
de  qua  di  l’ Adcxc.  El  per  uno  spagnol,  si  ha  ditti 
inimici  dover  esser  fiore  3  avanti  zorno  qui  a  Mon- 

195  ‘  lagnana;  quali  so  vegnirano  siano  i  ben  venuti,  per¬ 


chè  insieme  con  quelli  citadini  habiamo  deliberato 
star  saldi  nè  curarse  di  lor  corarie,  nè  si  manca  in 
cosa  alcuna.  È  homeni  da  fati  in  ordine  tuli  i  cita¬ 
dini  et  di  le  ville  più  di  400  homeni  qui,  sichè  non 
si  resterà  di  rnantenir  il  loco  a  honor  di  la  Signoria 
nostra. 

A  dì  3.  La  matina  fo  letere  di  corte,  di  sier  Ila- 
rin  Zorgi  dotor,  orator  nostro,  di  29,  da  Fio- 
rema.  Come  lui  era  zonto  lì.  11  Pontifico  era  mia  do 
lontano  in  uno  palazo  de  fuora  di  la  terra,  e  il  dì  se- 
quente  faria  Tinlrata  mollo  honorata,  e  in  la  terra  si 
faria  gran  preparation.  Sono  con  Soa  Santità  tutti  li 
cardinali  n.  .  .  .  da  cinque  in  fuora  eh’ è  rimasti,  vi- 

delicet  Sederino  legato,  Arborense,  Vincula . 

Item,  il  Cardinal  Grimani  etiam  è  zonto,  e  il  Cardi¬ 
nal  Santa  Maria  in  Portico  zonse  a  di  26.  Starà  in 
Fiorenza  zorni  do  et  poi  partirà  a  la  volta  di  Bolo¬ 
gna  per  esser  a  parlamento  con  il  Re.  Scrive  poi  co- 
loquii  dii  Papa,  che  voi  far  per  la  Signoria  etc.  ut  in 
litteris.  Etiam  fo  letere  in  li  Cai  di  X. 

Di  campo,  eri  sera  ni  questa  matina  non  fo  letere. 
Solimi  eri  fo  ditto  che  spagnoli  in  Brexa  haveano 
messo  a  sacho  alcune  case,  et  mandato  a  dir  al  si¬ 
gnor  missier  Zuan  Jacomo,  volevano  patizar  di  darli 
la  terra.  Tamen,  perchè  sperava  di  averla  per  forza, 
li  haveano  risposto  non  volerli  far  alcun  acordo;  ma 
questa  fo  zanza,  el  nulla  era  in  Colegio. 

Di  Montagnana,  di  sier  Zuan  Francesco  da 
Canal  podestà,  di  primo.  Ime  13.  Come,  per  ex- 
ploratori  venuti  a  fiore  3  di  note,  ha  i  nimici  ebero 
la  rocha  di  Lignago;  et  che  quel  podio  che  erano 
de  li  da  là  da  l’ Adexe,  passato  è  de  qui,  et  omnino 
diceva  di  venir  quella  note  verso  Montagnana.  Scri¬ 
ve:  «Son  per  manlenirme  infina  che  haverùmai  fiato 
in  corpo,  linde  se  altro  che  cereria  dicti  inimici  voles- 
seno  fare,  son  disposto  meterme  in  la  torre  de  Alban, 
Iodio  assai  munito  et  forte  dummodo  non  vengi  ar- 
tellaria  grossa  ».  Nè  li  mancha  da  lato  mai  el  strenuo 
domino  Alvise  Guioto,  qual  dimonstra  la  vera  fede. 

In  le  letere  di  corte,  è  il  Papa  ha  concesso  il  par¬ 
don  a  San  Zuane  Polo  per  queste  feste  di  Pasqua, 
senza  voler  lui  alcun  danar  eie. 

Gomparseno  in  Colegio  li  frali  di  San  Salvador, 
perchè  si  possi  compir  la  chiesia  che  si  fabbricha,  e 
impetrono  letere  a  l’oralor  in  corte,  otegni  le  station 
e  pardon  in  dila  chiesia  dii  Papa;  e  fo  fata. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  zonla.  Et  196 
vene  di  campo,  dii  proveditor  generai  Contari- 
ni,  di  30.  Come  nostri  continuavano  a  far  la  cava, 
et  Irar  a  la  terra,  et  cussi  loro  di  la  terra  risponde¬ 
vano;  el  che  haveano  la  note  fato  di  gran  fuogi  sul 
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monte  e  sul  castello,  ch’è  signal  di  socorso  a  Verona. 
Et  il  proveditor  scrive  aver  inteso  si  volea  ferii  uno 
compagno  proveditor;  la  qual  cossa  desiderava,  ma 
avanti  el  zonzi,  spera  la  terra  di  Brexa  sarà  di  la 
Signoria  nostra.  Scrive,  li  fanti  dii  conte  Piero  Na- 
varo  è  lontan  8  mia,  et  che  dito  conte  Piero  voleva 
far  certe  mine  in  le  mure  e  dar  fuogo  dentro,  ita 
che  sperava  aver  presto  la  terra.  Scrive,  mi.ssier 
Zuan  Jacopo  Triulzi  serve  con  grandissima  fede  etc. 

Et  vidi  letere  particular  di  campo,  di  sier 
Polo  Bragadin  di  sier  Zuan  Francesco,  di  30. 
Come  haveano  deliberato  di  voler  far  mine  al  ca¬ 
stello  e  farlo  andar  ne  Taira,  e  si  judicha,  quando 
quelli  dii  castello  si  vedino  a  far  mine  si  renderiano, 
come  fece  il  castello  di  xMilan,  che  cussi  fece,  fette  le 
mine.  Questo  Piero  Navaro  è  homo  di  gran  inzegno 
in  simel  cosse,  e  forte  apreziato  dal  Re;  el  qual  zonse 
a  di  26.  Dentro,  li  inimici  si  forlifichano  e  si  difen¬ 
dono  gajardamente.  Sono  2000  fanti  tra  todeschi  e 
spagnoli  da  fati.  Tamen  li  nostri  sono  inlradi  ne  le 
fosse,  dove  sono  batude  via  le  difese  con  vie  coverte 
e  hanno  feto  assai  busi  ne  la  muraja,  perchè  con  le 
artellarie  non  se  li  faceva  nulla,  siben  si  trazeva  ne 
la  muraja,  per  rispeto  de  li  repari  clT  è  de  dentro 
arente  la  muraja  e  grandissimi;  ma  facendo  li  busi 
come  li  nostri  hanno  fatto  a  pe’  de  la  muraja,  li  me- 
terano  di  la  polvere,  et  in  tante  bote,  quelli  ruine- 
rano,  e  ruinati  meterano  sotto  li  vastadori  e  forano 
quelli  tirar  lo  riparo  a  basso,  il  qual  i  lo  spianerà,  e 
secondo  che  i  vederano  quelli  di  dentro  riparati, 
cussi  i  se  governerano.  Sia  maledeto  chi  fo  mai  ca- 
xon  si  perdesse  questa  artelaria.  Si  non  era  quella, 
non  saria  seguilo  questo,  perché  i  non  ne  haveva  con 
che  difendersi.  Bora  i  ne  fa  gran  guerra  con  quelle, 
e  i  se  difende  gajardamente,  e  legno  i  vorano  mo¬ 
rir  da  valenti  homeni,  e  legno  sarà  tanta  mortalità 
che  sarà  una  cornpassion.  Di  quello  seguirà  aviserò. 
Domino  Baldasar  di  Scipion  slà  malissimo  di  febre, 
per  le  fatiche  ha  auto  in  questo  campo;  è  un  gran 
valenlhomo,  et  è  pechado  el  se  perda. 

196*  Da  Milan,  di  oratori,  di  28  et  29.  Come  il 
Re  partiria  certissimo  Limi  a  di  ...  .  per  Piasenza, 
tamen  non  è  risolto  ancora  di  andar  a  Bologna  ; 
aspeta  certa  risposta  etc.  Resta  a  Milan  el  ducha  di 
Barbon  gran  contestabile  al  governo  et  bona  custo¬ 
dia  :  et  par  il  Papa  non  voij  star  molti  zorni  a  Bolo¬ 
gna  in  coloquio  col  Re,  3  over  4,  perchè  voi  tornar 
per  le  feste  in  Fiorenza,  e  il  Re  tornerà  a  Milan. 
Item,  coloquii.  Quelli  di  Brexa  hano  mandato  a  dir  a 
monsignor  di  Glerus  eh’  è  li  a  Milan,  che  li  vengi  a 
parlar,  vidclicet  li  lanzinech  ch’è  dentro,  e  il  Re  su¬ 


bito  ha  mandalo  aziò  vedi  far  render  la  terra.  Item, 
altre  particularità,  e  il  Re  voria  la  Signoria  desse  Ci- 
tadela  al  gran  scudier  signor  Galeazo  di  San  Seve¬ 
rino,  fo  flol  dii  signor  Ruberto,  dicendo  questo  non 
fece  mai  alcun  torlo  a  la  Signoria,  nò  li  fo  rebello. 

Sumario  e  copia  di  do  letere  di  sier  Zuan  Cor-  197 
ner  de  sier  Zorsi  cavalier  procurator,  date 
a  Milano,  drùate  a  sier  Marco  Contarmi 
qu.  sier  Zacaria  el  cavalier. 

Lefera  data  a  dì  27  Novenibrio  1515. 

Eri  sera  il  reverendissimo  Cardinal  San  Severino 
mi  dete  cena,  qual  veramente  fu  degna,  e  poi  ragio¬ 
nato  di  varie  cose  con  sua  signoria,  vene  in  la  sua 
corte  do  charete  di  honoratissime  et  belle  niadone 
et  signore.  Et  sua  signoria  banchetava,  et  per  suo 
comandamento,  ad  una  ad  una  tochai  la  mano,  e  poi 
sento  tutti,  mi  chiamò  et  commesse  dovesse  sedermi 
in  mezo  di  una  madona  Margarita,  fo  moglie  del  si¬ 
gnor  Antonio  Maria  fratello  di!  prelato  reverendis¬ 
simo,  et  madona  Gratiosa  moglie  del  signor  Lodo- 
vico  da  Carpi,  et  per  spalio  di  tre  ore  non  si  fece 
altro  sedendo,  che  ragionare  insieme.  Ilebbi  tanto 
favore,  che  mi  aquistai  tra  done  forsi  10  amici  da 
conto  a  tavola,  sempre  servito,  mo’  da  una,  mo’  da 
l’altra  di  le  done,  numero  8.  Le  pratiche  de  qui  sono 
tanto  piacevole,  tanto  domestiche,  tanto  schiete,  che 
non  si  poiria  tanto  dir.  Bozi  sono  stati,  al  convito  de 
li  nostri  clarissimi  oratori,  monsignor  Gran  canzelier, 
monsignor  Gran  maestro,  monsignor  di  Lutrech, 
monsignor  di  la  Peliza,  monsignor  Rubertet  et  il  si¬ 
gnor  Theodoro  Triulzi,  a  li  quali  è  sta  fatto  uno  so- 
lenissimo  et  opulentissimo  convito,  costò  più  di  du¬ 
cati  80.  Steleno  do  bore  a  tavola;  li  quali  tutti  prese 
el  syrupato.  x\ndorno  poi  in  una  camera  con  li  ora¬ 
tori.  Quello  che  dissero,  io  non  lo  sò,  perchè  seror- 
no  l’uscio,  e  non  lasciò  che  alcun  v’  inlrasse;  unum 
est,  che  li  nostri  oratori  veneno  poi  fuora  aliegri  ri¬ 
dando.  Qui  è  Agustin  Coppo,  clTé  bandito,  ch’é  tutto 
con  il  Re.  Sta  in  camera  con  Soa  Majestà,  e  dice  mal 
di  nostri.  11  Christianissimo  re  ha  perdonato  a  tutti  i 
rebelli  tornino  nel  stado  suo,  che  li  sarà  reso  il  suo; 
il  qual,  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  ne  ha  auto  parte, 
et  soa  signoria,  di  campo,  ha  scrito  al  Re  di  questo. 

Soa  Majestà  li  ha  risposo  farà  etc.  Ma  lui  voria  venir 
qui  a  Milan  per  aver  favor  mediante  li  oratori  no¬ 
stri.  Tamen  credo  che  le  cosse  si  conzerano. 

De  qui  ho  contrato  grande  amicitia  con  uno  gran 
signor  francese  tiol  di  monsignor  di  Duraz,  pien  fina 
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o-li  odili  de  ducali,  che  giocha,  e  non  sa  quello  si  fazi.  \  per  suo  ben  servir.  Et  li  oratori  li  ha  fato  paura,  di¬ 
cendo  che  rè  sta  in  Turchia,  dove  si  adoperano  to- 


Voria  uno  astor  over  terzuol;  sichè  manda  a  Bolo¬ 
gna,  e  non  guardar  a  danari,  se  ben  dovesse  man¬ 
dare  in  Schiavonia. 

r  ‘  Aguslin  Copo,  eh’  è  qui,  l’è  tutto  il  zorno  in  ca¬ 
mera  dii  Re,  e  ozi  el  ge  ha  portato  habili  da  slrave- 
stirse.  et  lo  ha  vestilo  di  sua  mano  ;  la  qual  cosa  e 
tanto  molesta  a  li  oratori,  che  hanno  scrito  a  la  Si¬ 
gnoria,  cosa  de  grandissima  importantia.  Et  da  que¬ 
sto  in  fora,  si  trovano  tanto  satisfati  dii  Re,  che  non 
si  poiria  dir  di  più.  Di  Brexa,  le  cose  vanno  pur  cusì. 

El  Re  ha  perdonato  a  tulli  li  soi  rebelli,  e  bisogna  el 
signor  Zuan  Jacomo  li  restituiscila  possession  e  ca¬ 
stelli  auli  de  questi;  el  qual  ha  mandato  una  letera  e 
suplicha  al  Re,  pregando  Soa  Majestà  lo  voglia  levar 
di  la  impresa.  Anderiamo  mal  a  questi  tempi,  e  toria 
il  favor  a  le  cose  nostre;  credo  le  cose  se  conzerano. 

Lettera  dii  ditto,  di  28  Novembrio. 

Eri,  da  poi  cena,  andai  da  madama  Malgarita  di 
San  Severino,  fo  moglie  del  signor  Antonio  Maria, 
dove  ebbi  grandissimo  favor.  El  ozi  è  andati  li  oratoli 
a  vesporo  a  San  Francesco.  Io  andai  a  visitar  mado- 
na  Camilla  Scharampo,  la  più  nobel  cortesana  dii 
mondo.  Li  oratori  nostri  hanno  concesso  al  Gran 
maistro  una  possession  in  brexana  chiamata  Caza- 
bella,  di  ducati  800  d’ intrada,  era  dii  conte  di  Pitia- 
no,  e  questo  per  far  cosa  a  grata  al  Re.  Dii  signoi 
Zuan  Jacomo,  li  oratori,  ozi  stati  al  Re,  hanno  pregato 
Sua  Majestà  voglia  far  tante  carezze  al  ditto  signor 
Zuan  Jacomo  ch’el  non  si  lievi  di  la  impresa.  Li  ha 
risposo,  che  l’è  per  far  tutto  il  ben  del  mondo,  ma 
che  non  voi  luor  il  suo  a  nissuno.  Intanto  che  si  sta 
cussi;  e  il  Re,  non  solamente  dà  le  munition  del  ca¬ 
stello  di  Cremona  al  nostro  campo,  ma,  senza  che  li 
oratori  li  dimandasse,  li  ha  oferto  etiam  dii  castello 
di  Milan  ;  e  cussi  è  sta  dato  ordine  s’il  bisognerà.  Et 
quelli  di  Brexa  hano  mandato  a  recomandar  monsi¬ 
gnor  il  Bastardo  di  Cleus  capilanio  buon  di  guerra, 
die  se  lo  mandi  de  lì,  perchè  quelli  sono  in  Brexa 
voi  acordarsi  con  lui  di  dar  la  terra,  e  li  lanzinech, 
sono  dentro  di  Brexa,  P  hano  principalmente  diman¬ 
dalo.  El  per  questo,  cldito  Bastardo,  de  consentimen¬ 
to  dii  Re  el  dii  signor  Zuau  Jacomo  Triulzi  c  de  li 
oratori,  li  amlcrà  a  parlar,  perchè  l’ha  consejato  lui 
far  cussi,  che  non  si  poi  orar,  che  la  spesa  è  granda, 

108  e  non  bisogna  indusiar  ;  ma  bisogna  danari  per  le 
zelile  sono  dentro;  sichè  le  cosse  paserano  bene. 

Di  Aguslin  Copo,  ozi  il  Re  ha  promesso  di  man¬ 
darlo  via,  da  poi  che  li  babbi  donalo  qualche  ducato 


segi,  che  non  solamente  per  manzar,  ma  melandoli 
in  la  staffa  noceno  chi  veleno,  e  lui  Re  è  spauroso  di 
zio,  et  ha  promesso  de  cazarlo  via. 

Scrive,  domino  Pietro  Pasqualigo  orator  residen¬ 
te  apresso  la  Chrislianissima  Majestà,  dimanda  a  la 
Signoria  accrescimento  di  danari  dovendo  continuar 
star  orator,  per  la  gran  carestia  è  in  quella  terra. 

Bi  Montagnana,  di  Ime  18,  a  dì  12.  Come  199‘> 
ha  per  spie  :  la  rocha  di  Legnago  si  lien,  et  è  i  nimici 
alozali  a  Porlo. 

Bi  Fango,  di  sier  Bonado  da  Lese  podestà 
et  capitanio.  Di  queste  occorentie.  De  i  nimici  :  an¬ 
no  auto  Lignago  e  la  rocha,  fato  preson  sier  Andrea 
Dandolo  proveditor  era  in  la  rocha. 

In  questa  sera,  gionse  Zuan  Piero  Stella  secrela- 
j  rio  nostro,  stalo  preson  di  todeschi  mexi  . .  ultimate 

nel  Castello  vedilo  di  Verona  mexi - ,  et  l’ Impe- 

rador  V  ha  lassalo  per  sue  lettere,  dicendo  l’era  se¬ 
cretarlo,  andoe  a  sguizari  etc.  Pur  è  convenuto  pa¬ 
gar  le  spexe,  ch’è  ducali  . . .  el  per  non  si  sentir  per 
li  danni  paliti,  sta  in  caxa  etc. 

A  di  4.  La  matina  veneno  in  Colegio  li  do  ora¬ 
tori  di  Pranza  per  saper  di  novo:  nulla  da  conto. 

Ba  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  et  capitanio,  et  sier  Jacomo  Manolesso 
proveditor.  Zercha  Lignago,  come  è  perso.  Pur  la  ro¬ 
cha  si  leniva  ;  quelli  di  Cologna  tutti  fuzeno. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  molte  letere. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  e  Savii,  la  grada  di 
sier  Bernardo  e  sier  Francesco  Zane  qu.  Bernardo, 

I  sospender  li  soi  debiti  l’ ha  con  la  Signoria  per  do 
anni,  e  fu  presa.  La  qual  una  altra  volta  li  fu  concessa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  sospender  li  debiti  di  sier 
Zuan  Alvise  Pasqualigo  qu.  sier  Cosma  e  fratello, 
qual  ha  patido  danni  la  sua  nave  naufragada  propin¬ 
quo  a  Durazo.  Novamente  li  sia  sospeso  li  debili  soi 
con  la  Signoria  per  do  anni.  Presa:  8  di  no,  167 

di  si.  ,  , .  .  , 

Fu  posto,  per  li  diti,  sospender  h  debili  per  do 

anni  ut  supra  di  sier  Fantin  Arimondo  qu.  sier 

Zorzi. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  sospender  li  debiti  di  Alvi¬ 
se  Rabia  citadin  popolar,  P  ha  con  la  Signoria  per 
anni  do  ut  in  parte.  Ave  11  di  no,  168  di  sì,  e  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti  lutti,  sospender  tutti  li  pa- 


(1)  La  carta  198*  è  bianca. 
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gamenti  a  li  Camerlenghi  di  Gorniin  per  tre  mexi,  ex- 
cepto  a  quelli  hanno  prestato  danari  a  la  Signoria,  e 
che  preslerano.  22  di  no,  140  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  li  5  Proveditori  sora 
la  merchadantia  habino  compido,  siano  electi  5  Savii 
sopra  la  mercadantia,  et  essendo  electi  di  quelli  sono 
fuora  di  questo  Consejo,  possino  venir  fin  San  Michel, 
principi!  primo  Zener,  stagi  fin  San  Michiel.  1  qual 
habino  etiam  cargo  di  reveder  tutte  le  spese  di  sa¬ 
lariati  e  altri  de  li  oficii  di  questa  cita,  con  autorità 
di  venir  a  questo  Consejo  per  rizerchar  quelle  spese 
e  cassar  etiam  le  persone  li  secano  superflue.  18  di 
no,  152  di  sì. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  partendosi  il  Cristianissi¬ 
mo  re  di  Milan  per  Bologna,  è  ben  resti  qualche  no¬ 
stro  nontio  a  Milan  apresso  il  ducha  di  Barbon  e 
quelli  altri  signori  resterano,  per  le  cosse  pono  occo- 
rer  de  l’ impresa  di  Brexa.  Però  resti  a  Milan  Zuan 
Jacomo  Caroldo,  è  con  loro  oratori  secretano,  tino 
il  ritorno  loro.  Sier  Alvise  Pi.xani  savio  dii  Consejo, 
et  4  Savii  a  terra  fórma,  viclelicet  exceplo  sier  .  .  . 

. messene  che  sier  Piero  Pasqualigo  dolor,  el 

cavalier,  orator  nostro  resti  lui.  Andò  le  parte,  et 
questa  tu  presa  di  tutto  il  Consejo. 

Et  volendosi  publicar  li  electi  Provedilori  sora  la 
mercadantia,  che  zà  era  tolto  il  scurtinio,  fo  aperto  le 
porte  a  quelli  non  metevano  ballota,  et  veneno  zoso 
molti  etiam  che  balotavano,  adeo  lo  licentialo  il  Con¬ 
sejo  a  bore  2  di  note. 

in  questa  malina,  fo  cavalo  29  nobeli  solamente 
a  Santa  Barbara,  ciie  si  solca  cavar  da  45  in  suso. 
Tanti  è  venuti  per  danari  a  Gran  Consejo  !  et  a  caso, 
do  Iradelli  fono  fioli  di  sier  Antonio  Boldù  el  cava¬ 
lier,  fono  i  primi  cavati. 

Hozi,  sier  Amerò  Donado  rimasto  podestà  a  Pa- 
doa  fece  uno  bellissimo  pasto  a  caxa  sua.  Vi  fu  tulli 
i  Gonsieri,  Avogadori,  e  tulli  dii  Consejo  di  X,  exce¬ 
plo  sier  Hironimo  Contarini  et  altri  patricii,  per  n. 

.  .  .  .  siché  il  Boxe  vene  in  Pregadi  che  non  vi  era 
alcun  Consier,  se  non  li  Cai  di  XL,  et  è  leze  expressa 
non  si  poi  pastizar,  per  esser  rimasti  solo  gran  pene. 

In  questo  zorno,  zonse  sier  Marco  Dandolo  dolor 
et  cavalier,  stato  prima  capitanio  a  Brexa  dii  1508, 
e  poi  la  rota  dii  campo  stato  preson  in  Pranza  per 
mexi  43,  demum,  fato  l’ acordo  con  re  Luys,  rimase 
orator  di  la  Signoria  nostra;  sichè  è  stato  absente  di 
la  patria  mexi  75,  et  ha  portato  una  opti  ma  ciera. 

Giunse  etiam  Zuan  Piero  Stella,  fo  secretarlo 
nostro  a’  sguizari,  poi  preso  a  Como,  et  è  stato  pre¬ 
son  di  l’ Imperalor,  e  a  la  Mirandola  et  in  Castello 
vedilo  di  Verona  mexi . Non  è  sano,  ha  mal  a 


una  gamba  per  li  sinistri  patidi  ;  è  slà  lassato  per 
letere  di  l’ Imperador  che  à  scrilo  al  conte  di  Cha- 
riati  lo  lassi. 

A  dì  5.  La  matina,  fo  letere  di  campo  dii  prò-  200 
veditor  generai  Contarini,  di  primo  et  due, 
qual  vene  gercha  a  nona.  Avisa,  prima  come  erano 
zonti  fanti  di  Piero  Navaro  numero  800.  Item,  si 
atendeva  a  le  mine  etc.  Item,  quel  monsignor  di  Cle- 
ves  venuto  di  Milan  mandato  per  il  Re,  era  intralo 
in  la  terra,  et  sperava  si  haria  per  acordo  etc.  Item, 
che  Baldissera  di  Scipion,  ductor  nostro,  homo  mol¬ 
to  valoroso,  per  le  fatiche  aule  solo  Brexa  da  febre 
era  morto;  ch’è  sta  gran  danno. 

Di  Milan,  di  li  oratori  nostri,  di  primo.  Di 
diversi  coloquii  col  Re,  qual  parlava  di  far  Irieve  col 
l’ Imperador  etc.  Item,  il  Re  partirà  Luni  per  andar 
verso  Bologna,  e  altre  parlicularità;  ma  di  parole, 

Sua  Majeslà  ha  monstrato  et  monslrase  tanto  nostro, 
quanto  dir  e  immaginar  si  potesse. 

Di  Montagnana,  di  sier  Zuan  Francesco  da 
Canal  podestà,  di  eri,  fiore  18.  Come  i  nimici  ha 
auto  Lignago,  posto  fanti  17  dentro,  andavano  dani- 
zando  et  podio  trovavano. 

El  poi  scrive,  per  via  di  Lendenara  di  sier  Nicolò 
Trun  podestà  e  di  altrove:  come  i  nimici  liaveano 
auto  la  rocha  e  preso  sier  Andrea  Dandolo  caslelan 
in  dita  rocha  e  mandalo  a  Verona  prexon. 

Etiam  si  ha  aver  preso  uno  zenlilomo  nostro 
da  dia  Dolfin  nominato  sier  . . .  Dolfin  qu.  sier  Pie¬ 
ro,  qual  à  possession  solo  Lignago,  era  11,  et  per  sal¬ 
varsi  inlrò  in  la  rocha  e  riianno  fato  preson. 

Vene  in  Colegio  sier  Marco  Dandolo  dolor  e  ca- 
valier,  ritornalo  orator  dii  Cristianissimo  re.  È  stato 
preson  in  Pranza;  fu  [ireso  capitanio  a  Brexa  dii 
15U9,  sichè  è  stato  absente  mexi  75.  Era  vestito  di 
veludo  paonazo  a  manege  dogai  con  oplima  ciera, 
acompagnato  da’  soi  parenti,  et  relerì  alcune  cosse 
con  quelli  di  Colegio  poi  con  li  Gai  di  X,  mandati  li 
altri  fuora,  quanto  li  havia  dito  el  signor  Zuan  Jaco¬ 
mo  Triulzi  et  sier  Domenego  Contarini  proveditor 
zenera!  di  campo,  dove  è  stato.  Et  fo  rimesso  a  rile- 
rir  in  Pregadi. 

Veneno  . . .  oratori  cremaschi  venuti  novamente, 
uno  di  qual  nominalo  domino  Andrea  de  Placenlia 
dolor,  fé  una  oration  vulgar  molto  degna;  dimando- 
no  alcune  cosse  etc.  Fo  rimessi  ai  Savii  di  Colegio, 
aldirli. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et  200* 
trovono  certi  danari,  etdeteno  la  pallà  dii  Morati  zan 
in  Iodio  di  uno  vedilo  è  morto,  per  ducati  50  eie. 

Da  Milan,  vidi  letere  par ticular,  di  primo. 
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Come  in  quel  zorno,  poi  disnar,  li  oratori  andono  da 
la  Majestà  dii  Re.  Eri  matina  di  qui  fo  mandato  in 
campo  miera  40  di  polvere  di  bombarde,  e  Zuan 
Batista  da  Vilmarchà  da  Crema  per  condurle,  et  sier 
Micbiel  Trivixan  di  sier  Nicolò  ba  voluto  etiani  lui 
andar,  dicendo  soliciterà  l’andata  presto.  Item,  il  Re 
ha  donato  a  monsignor  di  la  Paliza  ducati  4000  d’in- 
trada  in  alcune  possession  di  Lecho.  Scrive,  Limi  certo 
il  Re  si  partirà  con  l’oralor  Orili  e  Pasqualigo  a  ca¬ 
vallo  per  Bologna;  sarà  a  di  3  per  la  via  di  Bologna. 
E  li  altri  tre  oratori  anderano  per  aqua. 

A  dì  6.  Fo  San  Nicolò.  Insta  il  solito,  la  Signoria 
con  il  Colegio  veneno  a  messa  in  la  capella  di  San 
Nicolò  in  palazo.  11  Boxe  non  si  fece  portar,  ma  poi 
si  redusse  ben  in  Colegio  con  tutti,  et  fono  sopra 
quelli  zentilbomeni  hanno  promesso  et  non  porta¬ 
no  li  danari.  E  mandato  Lorenzo  Quarto  secrelario  a 
dirli,  zercba  15,  tra  li  qual  sier  Piero  Bernardo  qm 
sier  Hironimo.  El  qual  rispose  liavia  alcuni  debitori 
che  li  è  lalidi,  linde  lo  mandato  per  lui  et  admonito 
per  il  Principe  porli  li  danari  di  quello  el  dia  dar, 
justa  la  parte  dii  Consejo  di  X,  aliter  sarà  la  parte 
exequita. 

Di  campo,  leiere  dii  provedador  Contarmi, 
di  4,  bore  16.  Par,  a  dì  3,  babi  scrito,  ma  non  si  ha 
auto.  Il  conte  Piero  Navaro  fa  la  sua  mina,  zà  ne  ba 
fate  do,  una  francesi,  l’altra  li  nostri.  E  questa  è  la 
terza  e  vanno  in  la  terra  a  le  mure:  scrive  la condi- 
tion,  di  passa  40  per  longeza  eie.  Item,  zercba  da¬ 
nari  e  danari,  perchè  quelli  è  a  le  fazion  non  veleno 
far  facende  si  non  sono  pagati;  e  sopra  questi  dana¬ 
ri  scrivono  longo.  Item,  Malatesta  Bajon  era  stà  fe¬ 
rito  un  podio  da  le  sebaje  trate  di  la  terra,  ma  non 
baverà  mal  ;  à  scorso  gran  pericolo.  Item,  li  fanti 
del  Navaro  è  zonti,  pochi,  da  numero  GOO. 

Nolo:  è  in  camin  ducati  GODO,  che  Farfarello,  poi 
li  scapolò  di  Lignago,  li  tolse,  el  fe’  la  volta  di  Man¬ 
ina  na. 

Ba  Vicenza,  fo  teiere  et  altri  lochi.  Come 
quelle  zenle  ussiteno  di  Verona,  erano  ritornati  in 
Verona,  lassadi  17  fanti  in  la  roeba  di  Lignago  ;  et 
altre  occorenlie. 

Nolo.  Si  ave  aviso  certo,  in  Verona  esser  intrali 
1000  lodcscbi  venuti  novamenle  ;  siebè  prima  erano 
GOOO  fanti,  bora  sono  7000,  et  Marco  Antonio  Co- 
lona,  con  quelle  zenle  dii  Papa,  cb’è  lanze  ...  et  al¬ 
tri  cavalli,  zercba  numero  . . . 


Oratione  di  domino  Andrea  de  Placentia  doc-  201 
tor  orator  di  la  Comunità  di  Crema,  venuto 
a  la  Signoria  insieme  con  altri ....  oratori, 
recitata  in  Colegio  al  Serenissimo  Principe 
adì.  . .  Bezembrio  1515. 

Son  certo.  Serenissimo  Principe  et  Excelsa  Si¬ 
gnoria,  che  volendo  io  porre  la  lingua  a  quanto  mi 
sento  nel  volonteroso  pedo  pullulare  cercha  la  con- 
gratulatione  di  la  tua  tanto  polente  et  a  tutto  il 
mondo  grata  et  frucluosa  viteria,  et  di  tuoi  proster¬ 
nati,  exlerìti  et  profugi  inimici  la  sanguinosa  debel- 
latione;  sì  per  l’altezza  et  gravità  di  la  materia,  si 
per  la  commissione  a  me  dalla  fidelissima  terra  tua 
di  Crema  caldamente  imposta,  questo  presente  zorno 
non  ne  saria  capaze;  et  manebo,  con  queste  roze  et 
incolte  parole,  poterla  la  Iremebimda  lingua  mia  al 
desiato  el  debito  fine  da  niun  canto  azonzere.  Per 
tanto,  aziò  che,  credendo  io  in  questa  excelsa  mo¬ 
narchia  sopra  le  stelle  exlollere  torsi  scemassi  sua 
gloria  parlando,  basterà,  Principe  felicissimo  questo 
solamente  cognoscere,  el  fedelissimo  populo  tuo  de 
la  presente  et  qualunque  altra  futura  victoria  et 
Iriumpbo,  che  per  mezo  et  dii  consiglio  et  di  la 
spada  questo  invici issimo  stalo  ne  reporti,  non  man- 
cho  e  contento  e  sublevatione  sentire,  di  quello  in 
verità  ne  senta  l’anima  et  il  cuore  dii  tuo  juslissimo 
et  sanctissimo  Senato;  et  credo,  anzi  mi  rendo  certo, 
che  questa  candida,  sincera  el  imaculata  fede  ne’  la¬ 
cerati  pedi  de  tuoi  tanto  affectionali  el  poveri  Cre- 
masebi  sola  et  immutabile  al  mondo  si  ritrovi;  quali, 
non  tanto  per  riportarne  da  tua  magnanimitade  la 
debita  remuneralione,  ma  più  presto  per  ritrovare 
l’ardentissima  fede  sua  nel  generoso  cuore  di  tua 
Sublimità,  bannomi  più  volle  caldamente  et  slrela- 
mente  imposto:  che  parte  de  la  mine,  danni,  strabi  et 
vilipendi  nostri  a  piedi  di  questo  excelso  trono  vo¬ 
lesse  con  dolorosa  voce  aprire.  Ma  perchè  considero 
che  le  cose  di  q.uesta  rara  sorte,  sole  al  mondo  mi¬ 
serande  et  triste,  quale  da  l’uno  a  l’ altro  polo  alta¬ 
mente  rimbombano,  non  siano  da  le  orechie  di  tua 
Sublimità  lontane,  per  salisfaiione  solamente  de  la 
mia  afflila  et  desolata  patria,  cum  più  brevità  a  me 
serà  possibile,  alquante  cose  scorerò,  degne,  credo 
veramente,  di  perpetua  et  eterna  memoria. 

Et  invero,  se  io  volessi  exordire  dal  principio, 
commemorando  come  dal  regio  presidio,  per  la 
sviscerata  fede  babiamo  verso  tua  Serenità,  fos¬ 
simo  con  gran  furore  da’  nostre  case  scacciati  ;  e  da 
poi  prendendo  l’arme,  exponendo  le  persone  prò- 
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prie,  non  perdonando  a  le  facultà,  imponendo  sopra 
esse  publiche  collecte  de  ducati  20  milia,  ultra  le  spe¬ 
se  fatte  a  li  soldati,  dito  presidio  a  deditione  astrin¬ 
gessimo  —  de  che  altro  forsi  è  poi  tanto  exaitato  — 
saria  non  podio  longo  il  parlar  mio.  Non  lasserò 
già  di  dire,  che  ninna  causa  alhora  ne  sforzava  ad 
ciò,  se  non  lo  innato,  sincero  et  fervente  amore 
portiamo  al  tuo  invictissimo  stato.  Manchavano 
forse  li  stimoli  de’  tuoi  inimici  prometenti  infinite 
cose;  manchavano  li  francesi,  pentiti  de  si  subita  et 
universale  expulsione,  che  a  ritornare  ne  pregavano? 
Certamente  no  ;  ma  noi,  costanti  e  fermi  nel  pro¬ 
ponimento  nostro,  con  speranza  di  riposarsi  a  quella 
felice  umbra  a  la  qual  sessanta  anni  se  erano  li 
predecessori  nostri  con  quiete  et  tranquillità  riposa¬ 
li,  fummo  insino  al  fine  perseveranti,  ancora  che  le 
case  nostre  fusseno  da  li  regi  militi  quasi  in  tuto 
'  depopulate  de  veste  et  argenti,  tele  et  altri  mobili, 
quali,  per  li  capitoli  concessi  per  la  Sublimità  tua  al 
capitano  Crivello,  noiosi  poteno  astringere  a  la  re- 
stitutione,  che  ne  importa  più  di  ducali  20  mila.  Ma 
miseri  noi,  quanto  ne  inganò  la  opinione!  Represa  la 
terra,  li  soldati  novamente  a  la  già  acquistata  victoria 
zonti,  che  erano  fanti  2  mila  et  cavalli  ottocento  soli 
lì  introrono,  da’  quali  le  facultà  nostre  avanzà  agli  i- 
nimici  fumo  depredate,  et  alozando  al  loro  modo 
per  le  case,  se  ne  feceno  fare  le  spese  per  spazio  de 
mexi  doi;  che  ne  fu  per  il  mancho  spesa  de  ducati 
24  mila;  per  il  che  comenzorno  anzi  li  nostri  mali  e 
se  adopiorno  sempre:  poi,  per  tre  continui  anni  più 
che  inimichevolmente  tractandone  il  presidio  de  tua 
Serenità,  nel  qual  el  più  erano,  che  cosa  di  homo? 
fuori  che  la  figura  et  simiglianza  haveano  ;  nel  re¬ 
sto  crudelissime  fiere.  Et  se  li  capi  se  fusseno  con- 
tenlali  da  soli  exercitare  la  sua  scelerità,  libidine  et 
avaritia,  non  di  meno  incredibile  saria  stato  il  dan¬ 
no  nostro  et  inaudita  la  nostra  patientia  ;  ma  lutti  li 
altri,  quantunque  privati  militi,  in  tal  licentia  et  mal¬ 
vagità  erano  scorsi,  che  tutti  rapivano,  spogliavano, 
battevano,  ferivano,  occidevano  li  cittadini  nostri  et 
le  nostre  done  sforzavano.  Tutta  la  terra  era  in  pre¬ 
da,  continuamente  el  di  e  la  notte  robandosi;  le  con- 
trate  continuamente  risonavano  de  pianti  de  li  op¬ 
pressi.  Talché,  non  è  chi  sentendo  li  stratii  nostri 
summamente  non  si  maravigliasse;  nè  possendo  io 
ogni  cosa  parlicularmente  enarare,  ma  abraziando  il 
tutto,  nego  essere  casa  e  homo  ne  la  terra  nostra 
senza  parte  de  injuria;  nego  alcuna  generalione  di 
scelerità  essersi  pretermissa.  Talché,  men  detestabile 
cosa  saria  stata  prendendola  li  irati  inimici  per  for¬ 
za  ;  che  in  vero  mai  fu  la  terra  debellata  et  vincta, 
I  Diarìi  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 
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che  tanto  patisse.  Da  qui  è  causala  la  atrocissima 
pestilenza,  che  molto  più  ne  agravò  e  attristò,  che  al¬ 
cuna  altra  cosa;  qual  se  ne  ha  portato  ultra  2  mila 
anime,  come  apertamente  si  poi  cognoscere,  che 
cessati  gli  affanni,  stenti  et  tribulatioiie,  subito  è 
cessata  la  peste,  per  il  che  quella  magnifica  comu¬ 
nità  di  ordinario  spendeva  ogni  mese  meglio  di 
ducati  trecento,  ultra  li  infiniti  lecti  et  altre  spese 
fatte  per  parlicular  persone.  Da  qui  la  perdila  di  tre 
raccolti,  cosa  inestimabile,  che  più  ad  altra  guerra 
non  fu,  quantunque  Crema  tanto  presidio  non  ha- 
vesse,  et  da  più  copie  de  i  nimici  circondata  fusse. 
Lasso  quante  contribulione  più  non  audite,  che  a- 
scendono  ad  summa  di  ducali  50  milia  ;  che  Dio 
perdoni  a  chi  conira  il  voler  di  tua  Celsitudine,  ne 
le  ha  sforzale  di  pagare.  Tacio  le  ruine  de  templi  et 
altri  infiniti  edifici  fatti  atorno  Crema  uno  miglia, 
che  valevano  meglio  de  ducati  25  milia,  ultra  due 
grande  ville,  Offànengo  et  Umbriano,  et  molte  altre 
case  che  sono  per  il  teritorio  brusate  et  prostrate 
da  li  inimici,  che  è  uno  danno  inextimabile.  Che  dirò 
di  la  perdita  di  tanti  bestiami,  che  cum  ducati  50 
milia  non  se  remeteriano;  et  di  tanti  feni  et  paglie 
distribuiti  a  li  soldati  de  valore  di  ducali  20  milia  ; 
et  de  le  spese  fatte  intorno  a  Crema  per  forlifica- 
tione  di  epsa;  et  de  molte  altre  grandissime  spese 
ordinarie  et  extraordinarie  per  noi  fatte,  quale,  aziò 
non  venga  in  fastidio  a  tua  Serenità,  parlicularmen¬ 
te  non  exprimo;  ma  hanno  li  contadini  nostri  si  202 
exausti,  che  el  più  de  le  loro  possessione,  per  impo- 
tenlia,  bora  inculle  lassano.  Et  se  ’l  mi  vien  opposto 
che  non  se  siano  mai  lamentali,  rispondo  de  si,  et 
da  la  prefata  tua  Serenità  riportate  grandissime 
expeditione,  quale  ne  sono  state  senza  alcuno  fruclo; 
per  il  che  habiamo  più  fiate  dubitato  havessi  perso 
la  solita  potentia,  a  lutto  l’universo  nota  et  treme- 
bunda.  Nè  però  pensi  tua  Sublimità  che  li  infiniti 
mali  et  strazi  ne  habino  da  la  pristina  fede  fatti  pre¬ 
varicare:  anzi  semo  sempre  stali  constanti  et  fermi, 
come  ne  poi  render  bon  testimonio  il  magnifico  et 
carissimo  missier  Bortolamio  Conlarini  qui  presen¬ 
te,  alhora  di  essa  terra  de  mandalo  di  tua  Serenità 
provedadore  et  capitano,  il  qual  sempre  ne  le  belliche 
occurenlie  di  Crema  di  uno  cuore  cesareo  si  è  di¬ 
mostrato,  non  curando  la  crudeltà  di  tanta  peste  et 
mancho  il  grandissimo  furore  et  rabia  de  gli  astanti 
inimici,  et  governando  essa  terra  cimi  gravità  et 
summa  prudentia,  non  perdonando  a  fatiche  per 
mantenirla  a  tua  Sublimità,  portando  in  compagnia 
de  noi  altri  zentilhomeni  la  barella  a  la  reparation 
fatta  a  li  lochi  manco  forti  di  epsa  terra.  Et  non  è 
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podio  testimonio  la  incredibile  (luantità  do  denari 
per  noi  imprestali,  die  sono  circa  ducati  80  milia, 
oltre  li  ducati  UOO  imprestati  quando  se  recuperò 
Crema  per  dar  al  capitaneo  Crivello,  et  le  ordinan¬ 
ze  de’  fatili  fatte  de  noi  altri  tuoi  fidelissimi,  con  le 
sue  bandere  et  capi,  per  exponersi  ne  li  servitii  di 
tua  Sublimità;  et  apertamente  si  è  dimostrato  per 
molte  altre  digne  operatione  per  essi  fatte,  special¬ 
mente  a  la  rota  del  signor  Silvio  a  Umbriano,  a  la 
qual  gran  quantità  de  esso  fidelissimo  populo  se 
ritrovò,  sperando  die,  fatta  quella  felice  impresa, 
dovresti  a  la  One  dii  tutto  restare  vincitore,  et  li 
patiti  danni  compensarli. 

Ma  bora  l’altissimo  Dio  ne  ha  contenti,  conce¬ 
dendo  sì  felicissima  et  memoranda  viatoria  a  tua  Se¬ 
renità,  a  la  quale  ricorenio,  adiniandando  il  meri¬ 
tato  et  necessario  trucio  di  nostra  lunga  servitù, 
constantia  et  fede,  la  refrigeratione  de  nostri  tanti 
afanni  et  mali.  Remunerando  quella  tua  fidelissima 
terra,  ultra  che  sarà  cosa  debita  et  memorabile  an- 
chora,  li  tuoi  nemici  prendendone  esempio,  potrano 
mutare  animo,  et  li  contadini  nostri,  possedendo  il 
desiato  bene,  verso  tua  Sublimità  in  fede  et  amore 
ognora  creseranno;  nè  mancho  virtù  è  in  conservare 
uno  sviscerato  servo,  che  molli  reaquistarne.  Et  se 
tua  Serenità  considera  di  quanto  peso  et  profìto  sia 
stato  al  tuo  invictissimo  stalo  l’havere  Crema,  invero 
non  si  poi  negare  quella  esser  stata  la  salute  dii  re¬ 
sto  et  exterminio  de  li  inimici  ;  non  con  intrata  se 
ne  habia  aula,  ma  con  la  lede  nostra,  con  la  como¬ 
dità  et  forteza  dii  luocho  e  con  le  altre  sue  qualità. 
Undc,  siando  possibele  che  simili  opportunità  ri¬ 
tornino  (che  Dio  no  ’i  voglia),  il  saper  tua  Serenità 
ch’é  quella  terra  sì  ricca  et  potente  per  soslenire  li 
atlanni;  che  noi  non  per  altro  acumulamo  denari  che 
per  exponerli  ne  le  opportunità  del  tuo  invictissimo 
stato,  persuaderà  tòrsi  tua  Sublimità,  per  quanto  se 

possa . et  tare  contenta  (juella  tua  tidehssima 

terra.  Questo  glorioso  Senato,  che  ha  con  le  arme 
et  con  la  prudenlia  fallo  resistenlia,  anzi  domato 
et  vincto  tutto  l’universo  :  non  vinceralo  bora  con 
gratitudine,  liberalità  et  grundeza  la  servitù,  la  fede 
202*  li  atlanni,  li  strazi,  et  li  altri  intinili  mali  de  quella 
tua  [)overa  et  nii.seranda  terra  di  Crema,  orbata  de’ 
tigli,  desolala  de’  editici,  depopulata  de  albori,  spo¬ 
gliala  de  mobili  et  depredata  de  armenti,  per  la 
grandissima  |)esle  et  exlrema  carestia  et  lame  ne  la 
(juale  ogni  sorte  di  vicluaglie  valse  uno  prelio  in¬ 
credibile,  et  per  la  guerra  ostile  et  domestica;  et  in 
sunima  a  tal  exlremità  è  ridula,  che  altro  non  gli 
è  rimasto,  salvo  la  immaculala  fede  et  inviolabile 
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affectione  verso  tua  Sublimità,  accompagnata  di  bo¬ 
na  et  verde  speranza,  che  tua  Serenità  non  debba 
tollerare,  che  li  meriti  suoi  siano  magiori  di  la  gra¬ 
titudine  tua,  qual  sempre  è  stata  invincibile;  anzi  che 
per  tua  solita  clemenlia  li  debi  li  infrascripti  capitoli 
concedere  in  |)erpeluo,  a  perpetua  memoria  de  le 
operatione  et  fede  di  epso  fidelissimo  populo,  il  qual 
humilmente  et  reverentemente  a  la  grafia  di  tua 
Serenità  se  ricomanda. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  Savi,  et  fo  man-  203 
dato  in  campo  ducati  5000,  et  poi  per  corieri  du¬ 
cati  2000. 

Di  camjjìo^  vene  le  letere  di  3,  che  manchava, 
zercha  Zuan  Paulo  Manfron,  era  amalato  in  certo 
Iodio,  et  danari  bisognava,  fino  stratioli  non  ha- 
veano  voluto  cavalcar  per  non  aver  danari  ;  et  altre 
occorentie. 

A  di  7.  Li  do  oratori  francesi  fono  in  Colegio, 
de  more. 

Di  canino,  di  4,  hore  3.  Come  continuava  il 
conte  Piero  a  far  le  cave.  Altri  fanti  non  è  zonti  di 
soi,in  luto  numero  .  . .  Ha  ricevuto  la  letera  di  darli 
ducati  2000.  Non  li  à  dati,  per  non  averli;  pur  mis- 
sier  Zuan  Jacomo  li  à  oferto  prestarli  ducali  4000. 
Ifem,  dimanda  danari  e  danari. 

Di  sier  Vicenzo  Calvello  provedador  di  Var- 
mada.  Fo  letere  dii  suo  zonzer  in  Istria  con  do 
galie  vien  a  disarmar,  Zustiniana  et  Liona,  et  si  man¬ 
di  sovention;à  con  lui  ducali  16  milia,  videlicet,  10 
milia  di  . .  .  et  6000  de  ...  . 

Di  sier  Zuan  Contarmi  soracomito,  date  a.. 
Scrive  zercha  la  nave  Pasqualiga  si  rorapé,  la  provi- 
sion  fa  e  altre  particularità.  Noto  :  solum  3  galie,  lui 
sier  Zuan  Conlarini  di  sier  Marco  Antonio,  sier  Ni¬ 
colò  Trivixan  qu.  sier  Piero,  et  uno  altro. 

Di  Hongaria,  fo  letere  di  Vorator  nostro 
Surian,  di  19  Novembrio.  De  importanlia,  la  più 
parte  in  zifra;  e  coloqui  col  cardinale  Slrigoniense, 
et  voria  li  benefici  la  Signoria  li  promise.  Item, 
zercha  le  trieve  tratano  col  Turcho,  si  dieno  inclu¬ 
der  la  Signoria  o  no  ;  con  altre  particularità,  ut  in 
litteris. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  le  letere;  et 
questa  nialina  fo  etiam  letere  di  Milan  di  5  ora¬ 
tori  nostri,  di  2  et  3:  come  il  Re  partiva  quella 
matina  sequente  per  Parma. 

Dt  per  letere  di  2,  hore  3,  particular,  vidi 
queste  parole.  Questa  matina  si  aviamo  per  Lodi 
ci)n  la  Majeslà  dii  Re,  el  qual  non  alozerà  a  Lodi, 
ma  a  Santo  Anzolo  ch’è  distante  di  Lodi,  e  Foratoi* 
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Griti  alozerà  a  Lodi.  Poi  l’altro  zorno  si  anderà  a 
Piasenza  tulli  li  oratori  insieme,  i  qual  tre  di  loro,  a 
dì  4,  Marti,  partiranno  de  qui  per  Pavia,  dove  mon- 
terano  in  uno  burchio,  per  andar  zò  per  Po  a  Bolo¬ 
gna.  Ozi  li  oratori  con  tutti  mii  zentilhomeni,  habia- 
mo  disnato  dal  signor  Theodoro  Triulzi,  el  qual  à 
fato  un  bellissimo  pasto  su  quel  andar  li  fe’  li  oratori 
nostri  a  loro  signori  francesi,  et  vi  è  stato  etiam 
con  nui  il  Gran  canzelier. 

203*  Fu  posto,  per  li  Savi  lutti  d’acordo,  una  lelera  a 
l’orator  in  Hongaria  in  risposta  di  sue,  et  se  li  man¬ 
da  la  proposta  et  risposta  fata  a  li  oratori  di  Poiana. 
Item,  al  reverendissimo  Cardinal  Strigoniense,  nui 
li  desemo  il  patriarchà  di  Costantinopoli  che  a  no¬ 
stra  compiacentia  il  Cardinal  Corner  lassò,  et  non  è 
achadeslo  poder  dar  qualche  degna  abatia  ;  ma  semo 
ben  contenti,  acadendo,  scriver  a  Roma,  il  Papa  ge 
la  conferissa.  Item,  di  le  trieve  da  esser  fate  col  Si¬ 
gnor  turcho,  nui  semo  in  bona  paxe,  nè  ne  achade 
far  trieve  dove  non  è  guerra  ;  però  quando  inslas- 
seno  volerne  nominar,  semo  contenti  ;  ma  per  que¬ 
sto  non  se  intendi  siamo  ubligali  dar  alcun  danar  a 
quella  Majestà  eie.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi  :  che  li  4  oratori  nostri  an- 
derano  col  Cristianissimo  re  a  Bologna,  et  poi  vo¬ 
lendo  Soa  Majestà  partirsi  per  ritornar  a  Milan,  do 
di  loro,  qual  sarà  balotà  per  questo  Consejo,  vadi 
con  Soa  Majestà  a  Milan,  li  altri  do  toli  licentia,  e 
possi  venir  a  repatriar,  ut  in  parte.  Sier  Francesco 
!  Bolani,  l’avogador,  andò  in  renga  e  contradise,  di- 

j  cendo  si  faria  vergogna  al  Re  a  non  lo  far  reacona- 

>  pagnar  a  Milan,  et  poi  darli  licentia  ;  li  rispose  sier 

ZuanTrivixan  savio  a  terra  ferma  su  la  sua  rengeta, 
dicendo  tien  se  li  farà  cossa  grata,  resti  do  soli  di 
;  quattro  etc.  Andò  le  parte,  82  di  Savj,  93  di  no  et 
fo  preso  di  no. 

Fu  posto,  per  tutti  li  Savi[:  che  sier  Vicenzo  Ca¬ 
pello  provedador  di  Farmacia,  che  in  Istria,  di  quelli 
danari  el  si  trova,  possi  lenir  ducati  1400  per  sa¬ 
tisfar:  prima  ducali  800  la  sua  galla,  a  quelli  ofi- 
ciali  e  zurme,  et  il  resto  a  la  galia  Liona  e  Zu- 

I  stinian  vieneno  a  disarmar,  ut  in  parte;  et  vengi 

di  longo  tulle  tre  a  disarmar.  4  di  no,  168  de  si. 
E  nota:  el  dito  sier  Vicenzo  vene  con  la  so’  galia 
a  bore  3  di  note  di  longo  ;  sichè  la  parte  non  ha- 
verà  locho,  ma  li  danari  si  disporà  a  loro  a  l’Ar¬ 
mamento. 

I  È  da  saper:  adesso  a  l’Armamento  si  dà  farine 

per  sier  Lucha  Trun  provedador  executor,  di  ciuellc 
dii  Polesene. 

Nota.  In  la  parte  fu  preso  che  di  danari  di  Can- 


dia  si  toli  li  ducati  1300,  e  il  pagador  a  l’Arma¬ 
mento  vadi  in  Istria  col  scrivali  e  fante  di  la  Ca¬ 
mera  solamente  per  mancho  spexa,  e  dagl  li  800 
ducati  a  la  galia  del  provedador,  350  a  la  Liona, 
et  250  a  la  Justiniana,  per  non  esser  stale  dite  do 
galie  fuora  dii  Golfo. 

Et  poi  balotate  queste  parte,  a  bore  una  di  note,  204 
sier  Marco  Dandolo  dolor  et  cavalier,  ch’è  di  la 
zonta,  venuto  orator  di  Franza,  andò  in  renga,  et 
fe’  la  sua  relatione,  comenzando  quando  l’era  ca¬ 
pitano  di  Brexa,  et  fo  roto  il  nostro  campo.  E  co¬ 
me  el  se  tirò  in  castello,  et  justifichò  di  danari 
benissimo,  sichè  lui  non  tochò  alcuna  cossa;  et  fe’ 
lacrimar  quasi  tutti,  dicendo  che,  per  merito,  li  a- 
vogadori  che  erano  alhora,  veneno  a  caxa  sua  a 
zerchar.  Soa  mojer,  era  gravida,  disperse  e  li  fo 
trato  la  creatura  con  le  linaje,  morta,  dii  corpo. 

Poi  disse  fu  fato  presoli  e  menato  in  Franza,  dove 
è  stato  iiiexi  43.  E  in  questo  mezo,  venduto  il  suo 
stabele,  era  conditionato,  e  dii  libero,  tolto  in  tenuta 
per  li  Procuratori  etc.  Poi  seguì  l’acordo,  la  Signo¬ 
ria  col  Senato  lo  fe’suo  orator  con  il  qu.  re  Al¬ 
vise  morto,  poi  con  questo  è  stato  mexi  32,  in  tutto 
absente  di  la  patria  mesi  75.  Poi  disse  di  questo 
Re  ciré  al  presente,  qual  nasete  dii  1494  a  di  9  Sep- 
tembrio  bore  16,  sichè  à  anni  21,  bellissimo,  gajardo 
di  statura,  di  grandeza  come  domino  Andrea  Griti, 
sapientissimo  et  pralicho  in  cosse  di  stato,  paciente 
ad  aidir  tutti,  e  risponde  lui,  e  come  Fé  a  consul¬ 
tar  fa  optimi  consulti,  poi  ai  soi  piaceri  si  sta,  nè 
si  pensa  di  altro;  la  madre  di  anni  37,  sapientis¬ 
sima  più  che  dona  sia  in  Franza,  rimase  vedoa  di 
anni  ....  la  qual  fo  .  .  .  et  questo  fio  nutrichato 
per  lei  e  tenuto  a  dormir  con  si  fino  si  maridò 
la  fia,  chiamata  madama  ....  moglie  di  monsignor 
di  Lansom  ch’è  il  Dolfin  al  presente;  e  soa  madre 
è  stà  quella  l’ha  solicità  a  la  impresa  de  Italia,  el  è 
molto  amicha  di  la  Signoria  nostra.  Era  zonta  a  Lion 
con  la  Raina  e  la  sorella  dii  Re.  Disse  il  Re  à  op- 
tima  volontà  verso  il  stado  nostro,  et  che  abiamo 
tutto  il  nostro  stado  perso  s’ il  potrà. 

Disse  la  condition  di  molti  signori,  e  di  Lansom,  204* 
e  di  Barbon  e  di  Vandomo,  ch’è  li  tre  per  ordine  di 
sangue  regio  ;  et  poi  di  altri  gran  maistri  per  nu¬ 
mero  .  . .  tutti  degni  et  excelenti  capilanei,  ma  il 
forzo  zoveni.  Disse  di  monsignor  de  Boisl  gran  mae¬ 
stro,  qual  poi  ogni  cossa  col  Re,  è  di  anni .  .  Item, 
dii  Gran  canzelier  el  Ruberlet,  eie. 

Laudò  il  suo  stato  secretarlo,  eh’  era  Piero  Cri- 
stofolo  Lodovico  Regiui,  qual  atendeva  a  li  auditori 
nuovi,  et  è  reslà  a  Breza  ;  ma  lo  laudò  usqiic  ad 
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astra.  Conclusione,  fece  una  laiidalissima  celalion  da 
tutti,  et  il  Principe  la  laudoe  grandissimamente. 

205  A  dì  8.  Fo  la  Coiiceplion  di  la  Madona,  et  si 
varda  per  la  terra  da  pochi  anni  in  qua  ;  et  eri  et 
ozi  fo  il  perdon  di  colpa  e  di  pena,  auto  da  questo 
Papa  a  la  chiesa  di  Servi. 

Et  ceduto  il  Colegio,  fu  tolto  il  scurtinio  di  quel¬ 
li  tre  sora  la  diferentia  de  l’isola  di  Zia  di  Premarini, 
e  non  fo  balotado,  perchè  sopravene  queste  letere, 
non  però  da  conto,  videlicet  de  Cipri  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savi,  e 
al  tardi  dii  campo,  di  sier  Bomenego  Contarmi 
provedador  generai,  di  9.  Come  li  fanti  del  Navaro 
tutti  non  erano  zonti,  et  per  non  esser  danari,  vede 
quelle  cosse  in  confusione.  Il  conte  Piero  va  drio  la 
cava;  sono  zà  a  le  mure.  Aspetano  li  danari  per  dar 
fuogo  a  tutte  3  a  una  bota  etc. 

Bi  Cipro,  come  ho  dito,  di  sier  Bonà  Marge- 
lo  luogotenente  e  Consieri,  di  12  Septembno. 
Come  li  accolti  de  li  mostrano  mal;  sichè  non  si  ha- 
verà  fermenti,  nè  orzi  molti,  nè  anche  non  sano  co¬ 
me  far  per  l’ isola  etc.  La  causa  è  processa  per  la 

. che  fa  gran  danni.  Item,  mandano  certi  a- 

visi  auti,  quali  è  questi: 

Da  novo,  nulla  habiamo  degno  di  relatione  di  le 
cose  de  Suffi  con  el  Signor  turcho.  E1  Signor  tur- 
cho,  con  tutto  el  suo  campo  potentissimo,  vene  per 
andar  verso  Arzingam,  terra  ne  li  confini  tra  Suffi 
e  il  Turcho,  e  per  camin,  hessendo  asaltato  a  le  coa- 
ze  dii  suo  campo  da  uno  signoroto  nominato  Aliduli 
e  sui  fioli,  et  il  Turcho  li  prese  tutte  sue  terre  e  ca¬ 
stelli,  che  la  sua  terra  principal  è  Zaneda,  terra  lon- 
tan  di  Aleppo,  e  ditto  Aliduli  se  intende  homo  et  su¬ 
dito  dii  Soldati!.  Tamen  el  Soldam  non  ha  fato  mo- 
vesta  alcuna  zercha  tal  rossa,  el  Signor  turcho  siete 
assae  zorni  senza  moversi,  e  poi  lassala  la  impresa 
del  Sopii),  è  andà  a  la  volta  di  Costantinopoli:  se  dice 
per  averli  roto  guera  l’ongaro.  Del  Sopii!  non  se  in¬ 
tende  con  verità  altro;  soluni  che  era  ancor  lui  po¬ 
tentissimo,  et  ch’el  voleva  venir  per  atrovarsi  col 
Signor  turcho,  e  che  1’  era  per  parlirsc  de  Tauris 
per  venir  a  questa  volta.  Tamen  non  ense,  nè  in 
verità  se  poi  judichar  tal  sua  movesla. 

205*  A  dì  9,  Bomenega.  Vene  sier  Vieenzo  Capello, 
venuto  provedador  di  armala,  vestito  di  veludo 
[laonazo,  con  barba,  el  referl  di  le  cosse  di  Levante: 
è  stalo  provedador  d’armata  mexi .  .  .  .  Fo  laudato 
de  more  dal  Serenissimo. 

Et  sul  lardi,  vene  Iclcrc  di  sier  Mar  in  Zorgi 
doior  orator  nostro,  date  a  Bologna  a  dì  G.  Dii 
zonzer  suo  li  avanti  il  Papa  ;  et  come  il  Papa  farà  la 


sua  intrata  el  di  sequente,  et  manda  do  cardinali 
centra  il  Re,  videlicet  Flisco  et  Medici;  et  altre  par- 
ticularità,  ut  in  litteris. 

Bi  Parma,  di  sier  Andrea  Oriti procurator 
orator  nostro,  di  6.  Dii  zonzer  11  con  la  Majeslà 
Cristianissima,  el  Marti  a  di  11  intrarà  in  Bologna, 
dove  zà  il  Papa  sarà  inlrato,  et  harà  Soa  Majestà  con 
lui  100  homeni  d’  arme  a  la  liziera  e  altri  cavalli  al 
numero  di  2  milia  sicome  li  ha  dito  il  ducha  di 
Barbon;  e  altri  coloqui,  intervenendo  il  Tricaricho. 
Item,  il  Re  sarà  a  Bologna  e  farà  la  sua  intrata 
Marti  a  dì  11  di  questo;  el  Papa  dia  esser  a  dì  7. 

Da  poi  disnar  fu  Gran  Consejo,  et  vi  fu  el  Prin¬ 
cipe,  et  fo  trovato  impresiedo  ducati  2750,  come  qui 
solo. 

Questi  ogi  oferseno  danari  a  Gran  Consejo. 

ducati 

Sier  Marco  Dandolo  dotor  eteavalier,  expose 
la  sua  facultà  esser  andà  in  mina  per  esser 
slà’mexi  43  in  captività  et  32  in  legation, 
et  li  è  slà  venduto stabele  conditionalo  per 
ducatii  200  d’intrada,  et  il  libero  tolto  la 
tenuta.  Al  presente  impresta,  oltra  la  chade- 
na  d’oro  li  donò  il  Cristianissimo  re,  et  per 
il  Senato  donatali,  voi  darla  a  la  Signoria  e 
altratanti  danari  apresso;  sichè  sarà  in  luto 

ad  impresiedo . 1000 

oltra  aver  perso  tutto  il  suo  ala  captura  di 
Brexa. 

Sier  Borlolamio  Contarini  el  consier,  expose 
aver  patido  in  la  facultà  in  questo  longo  re- 
zimento  di  Crema  che  è  stato,  e  al  presente 

impresta . 1000 

Sier  Alvise  Barbaro,  qu.  sier  Zacaria  cavalier 
procurator,  expose  esser  gravissimo  di 
fameja  e  tenuissimo  di  facultà,  e  aver  ser- 
vido  in  tutte  le  fazion  in  questa  guera,  oltra 
ducati  250  prestò,  effam  per  far  l’impossi¬ 


bile  presta . 250 

Sier  Jacomo  Morexini  di  sier  Vetor,  oferse  .  200 
Sier  Nicolò  Contarini,  qu.  Zuan  Michiel,  mandò 

a  oferir . 200 

Sier  Jacomo  Morexini  iterum  ternò  a  oferir  100  206 
Sier  Nadal  Contarini  di  sier  Domenego,  come- 


inorò  suo  padre  prestò  ducati  1000  per 
podestà  a  Chioza,  sier  Lunardo  suo  frade- 
lo  ducati  200  per  Porto  Gruer,  e  lui  dà  .  200 

È  da  saper,  che  poi  balotato  capilanio  di  Candia, 
et  sier  Marco  Dandolo,  dotor  et  cavalier  rimasto, 
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per  non  aver  la  furia  di  le  congratulation,  mandò  a 
luor  licentia  di  esser  aperto,  et  sier  Francesco  Bo* 
lani  l’avogador,  andato  a  la  porta,  non  solimi  il 
predito  sier  Marco  Dandolo  e  li  soi  parenti  andono 
zoso,  ma  assae  altri  zentilhomeni  centra  li  soi  co- 
mandamenti,  sicome  etiam  al  dito  fu  fato  una  altra 
volta;  per  il  che  iterimi  con  furia,  balotandosi  la 
vose  dii  Consejo  di  X,  andò  in  renga,  e  compito  di 
halotar,  parloe  e  ben  di  la  poca  obedientia  era  ve¬ 
nuta  in  li  zoveni  di  questa  terra  et  al  magistrato  suo 
etc.  però,  essendo  seguito  questo  disordine,  faria 
meter  una  parte,  la  qual  parte  sarà  notada  qui  avan¬ 
ti,  leta  in  nome  di  tutti  tre  Avogadori,  videlicet\i\\^ 
sier  Federigo  di  Renier  e  sier  Francesco  di  chà  da 
Pexaro.  Et  Io  poco  manchò  non  li  contradicesse, 
perchè  non  potevano  meter  quella  parte,  condanar 
et  proceder  insieme,  perchè  vi  è  leze  presa  in  Con¬ 
sejo  di  X  di  quelli  anderano  zoso,  sichè  non  poteva 
alterar  quella  leze.  Ma  questo  me  intertene  ;  prima 
non  si  diga  Io  voglio  contradir  al  dito  avogador  Bo- 
lani,  cussi  come  ho  facto  un’  altra  volta  che  li  fece 
perder  una  sua  parte  di  tuto  el  Consejo;  secondo, 
perchè  mi  dispiace  la  desobedientia;  terzo  haria  fato 
andar  zoso  il  resto  de  le  voxe,  e  li  tolti  rni  sariano 
sta  nemici  mortali, et  per  l’ora  tarda,come  fu  fato  che 
tre  voxe  andono  zoso.  Hor  la  dita  parte  fu  presa. 
Ave  14  non  sincere,  525  di  no,  899  de  si.  Tmnen 
non  sarà  altro,  niun  si  anderà  a  acusar. 

Ancora,  esso  avogador  Bolani  e  il  Renier,  suspe- 
seno  il  publicar,  rimase  sier  Nicolò  Contarini  sopra 
scripto  capitanio  di, le  Saline  di  Cipri,  perchè,  poi 
balotà  sier  Jacopo  Morexini  che  prima  oferse,  lui 
mandò  dentro  a  oferir,  che  fu  mal  fato  acetar  la  o- 
'  ferta,  et  do  Avogadori  suspeseno,  perchè  sier  Jaco- 
mo  Morexini  li  disse  era  parte  presa  in  Consejo  di 
X,  non  si  poteva  acetar.  Tamen  non  è  vero  vi  sia 
parte,  et  ben  fu  parlato,  intervenendo  sier  Justo 
Guoro  e  sier  Francesco  Contarini  qu.  sier  Alvise, 
che  in  questo  caso  fo  nominato  provedador  al  Zanle, 
et  per  il  torto  fatoli  non  veleno  pagar  alcun  de¬ 
naro  etc. 

Ma  li  Avogadori  non  poteva  sospender,  e  la  Si¬ 
gnoria  doveva  publicar  rimase  ;  e  li  Avogadori  po¬ 
teva  intrometer  e  non  suspender  ;  tamen  si  fa  cussi 
centra  la  leze. 

\  Eleto  Capitaneo  in  Creta. 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  dii 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  .  214.1 175 

Sier  Bortolamio  Contarini  el  consier, 
qu.  sier  Polo . 


t  Sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier, 

fo  arnbasador  in  Franza  .  .  ,  1101,  302 
Sier  Sebastian  Moro,  fo  podestà  e  ca- 
pitaneo  a  Treviso,  qu.  sier  Da- 
mian .  428.  975 

Uno  dii  Consejo  di  X, 

f  Sier  Alvise  Barbaro,  fo  provedador  a 
le  biave,  qu.  sier  Zacharia  el  ca¬ 
valier  procurator . 1010.  493 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  375.1183 

Sier  Alvise  Zen,  fo  capitanio  a  Rave- 

na,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  .  415.1040 

Sier  Alvise  Barbaro  dopio . 

Capitaneo  di  le  Saline  di  Cypri. 

Sier  Jacomo  Morexini  di  sier  Vetor 


da  San  Polo . .  .  628.  691 

Sier  Vicenzo  Donado,  fo  conte  a  Lie- 

sna,  qu.  sier  Zuane .  548.  754 

Sier  Andrea  Marzelo,  fo  5  di  la  Paxe, 

qu.  sierFantin .  451.  860 

f  Sier  Nicolò  Contarini,  qu.  sier  Zuan 

Gabriel .  787.  523 


Uno  gudexe  di  Forestier. 
Sier  Zuan  Pixani  di  sier  Vetor,  qu. 


sier  Marin .  384.1020 

Sier  Francesco  Balbi  di  sier  Alvise  .  621.728 

f  Sier  Nadal  Contarini  di  sier  Dome- 

nego  da  Santo  Apostolo  .  .  .  914.  483 

Sier  Ilironimo  Emo,  qu.  sier  Gabriel 

qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  .  .  468.  936 


Et  do  altre  voxe  non  prestono,  et  tre  andò  zoso 
per  l’ora  larda. 

Fxemplimi  litterarimi  comunitatis  Bagusi.  207 

Illustrissime  Princeps  et  excellentissime  Domine, 
post  humillimam  commendationem  etc.  Die  tertia 
instantis,  nocle,  navis  una  Illustrissimi  Ducalis  Do- 
minii,  violentia  maris  et  ventorum  acta  in  scopulos 
apud  Ragusani  veterem,  illico  fracta  et  submersa 
est,  et  major  pars  in  ea  naviganlium  et  in  hiis,  na¬ 
vis  patronus  Theodorinus  de  Corphù,  aquis  extinta 
est.  Quod  ut  priniLim  intelleximus  miserabile  nau- 


512.  892 
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fragium,  nostros  misimus  homines  opem  alaturos 
miseris  qui  naufragio  superessent  in  tanta  necessitate 
laborantibus:  quod  eo  libentius  et  promptis  feci- 
mus  animis,  quod  submersam  navem  cognovimiis 
Illustrissimi  Dominii  fuisse,  et  fecimus  quidem  e- 
iiixe  quod  potuimiis  in  buiusmodi  casa  miseran¬ 
do,  ob  reverentiam  et  honorem  quem  semper  ba- 
buimus  erga  illud  Excelentissimum  Ducalem  Domi- 
nium,  dedimusque  omnem  operam  et  curam,  ut 
de  profundo  pelagi  tam  mercimonia  quam  submersae 
navis  ornamenta  per  nostros  bomines  magna  serum- 
na  exlralierenlur.Poslremo,volentes  omnium  indem- 
ninati  prospiciere,  magnificum  dominum  Aloisium 
domini  Andrete  Foscarinum  nobilem  venetum  et 
duos  cives  nostros,  extractarum  rerum,  et  forte  si 
qufB  extrabentur  fecimus  conservatores;  quorum  cu¬ 
ra  fide  omnia  conservarentur.  Et  nobiles  qui  nau¬ 
fragio  superfuere  submersae  navis,  una  cum  conser-, 
vatoribus,  prtcposueruut  scribanum  suum  et  ad  con- 
servandum  et  extraendum.  Proplerea  Celsitudinern 
Vestram  veliementer  oramus,  nos  velint  tacere  suis 
lilteris  cerliores,  quibus  dictas  res  emersas  et  si 
forte  qute  emergentur,  dicti  conservatores  debeant 
consigliare,  ne  cuiquam  sit  de  nobis  postbac  ullus 
207  *  querelliD  locus,  cupientibus  quemque  de  illis  quid 
suum  est  babilurum. 

Raglisi,  die  XXIII  Novembris  151o. 

Excelìentissimce  Bominationis  Vestrce 
Recfores  et  Consilmm  Ragusi 
ad  midta  iiarati. 

A  tergo:  Serenissimo  Princìpi  et  Excellen- 
tissimo  Domino  Leonardo  Latiredano,  Bei  gra¬ 
tta  Duci  Venetiarum,  Domino  potentissimo. 

Recaepta  8  Becemhris. 

208  Die  9  decemhrio  1515,  in  Major i  Consilio. 

Sier  Franciscus  Boìani,  sier  Federicus  Re- 
ncrio,  sier  Franciscus  Pisaurus,  advocati  Co- 
munis. 

Cum  modo  in  exitu  bujus  Consilii  V.  N.  sier  Marci 
Dandolo  doctoris  et  cquitis  elccti  et  remansi  capi- 
lanei  Grette  et  quorumdam  ejus  attiiientiutn,cum  li- 
ccntia  tamen  Illustrissimi  Dominii,  multi  alii  nobiles 
non  adiiies  neque  altincntes  prtefati  sier  Marci  Dan¬ 
dolo,  ternerarii  et  prosurnptuosi,  ornili  timore  post- 
posito  ac  reverenlia  optirnarurn  Icgum  et  ordinum 
tam  cxcelentissirni  Consilii  quam  bujus  Consilii, 


nec  non  in  contemptum  Advocatorum  Comunis,  tu¬ 
multuose  et  impetuose  egressi  sint,  cum  malo  et 
pericoloso  exemplo  in  futurum  nullactenus  prò  di- 
gnitate  bujus  Consilii  tollerando,  cum  in  Republica 
potissiraum  sit  liabere  obedientiam  ;  proplerea  vadit  j 
pars  :  quod  auctoritate  bujus  Consilii, omnes  prsedicti 
nobiles  transgressores  legum  et  ordinum  ipsorum 
priventur  et  privati  esse  intelligantur  de  omnibus 
oficiis,  beneficiis,  regiminibus  et  consiliis  bujus  civi- 
tatis,  tam  iiitus  quam  extra,  per  annum  unum  proxi- 
niLim  futurum  :  nec  non  teneantur  et  debeant  dare 
bospitali  seu  xenodochio  Piefatis  ducatos  25  prò 
singulo  eorum,  sine  aliqua  contributione  Advocato- 
runi  Comunis.  Et  si  quse  esset  in  contrarium  pars,su- 
spendalur  et  suspensa  sit  prò  bac  vice  tantum.  Dum- 
taxat  si  quispiam  dictorum  trangressoruni  infra 
triduum  venerit  ad  manifestandum  se  et  aliquem 
aliuni  ex  sociis  suis  transgressoribus  Advocatori- 
bus  ipsis  Comunis,  sic  quod  per  ejus  manifestatio- 
nem  veritas  babeatur,  sit  liber  et  absolutus  ab  om- 
ni  pceiia,  ut  supra  diefum  est,  et  nihilominus  tran¬ 
sgressores  ipsi  accusati  incursi  sint  ad  suprascriplas 
poenas,  et  teneatur  secretus  ;  et  si  quis  alius  qui  non 
foret  ex  transgressoribus  dictis  accusaverit,  ut  supra, 
aliquem  ex  eis,  sic  quod  per  ejus  accusam  veritas 
babeatur  ut  supra,  consequatur  et  liabeat  ipse  accu- 
sator  ducatos  25  de  bonis  accusati  seu  ab  accusato. 

Aliter,  si  fuerit  nobilis  et  accusatus  fuerit  scire  et 
manifestare  noluisse,  incurrat  ad  suprascriplas  pee- 
nas  privationis  et  solutioiiis  ducatorum  25  bospitali 
praedicto;  si  vero  fuerit  popularis,  stet  per  menses 
sex  in  carceribus  clausus,  et  privatus  sit  omnibus 
officiis  quai  haberet  vel  teneret  quomodccumque  208' 
in  perpetuum. 

Non  sincere  17 
De  non  .  .  .  525 
f  De  parte  .  .  899 

,Dic  16  Becemhris. 

Publicati  fuerunt  infrascripli  quatuor  nobiles  in¬ 
cursi  esse  ad  poenas  contentas  in  suprascripta  parte, 
et  licentiati  e  Majori  Consilio  per  dominum  Franci- 
scum  Bolani  advocatum  Comunis. 

Sier  Franciscus  Valerio  qu.  sier  Valerii. 

Sier  Franciscus  Maripetro  qu.  sier  Troili. 

Sier  Dominicus  Georgio  qu.  sier  Aloisii. 

Sier  Johannes  Franciscus  Bragadino  sier  Retri. 
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209  A  dì  10.  Fono  in  Colegio  li  oratori  di  Pranza  a 
bona  bora,  a  li  quali  li  fo  mandato  a  dir  quanto  si 
havia  di  novo,  et  ringrationo  la  Signoria,  et  li  fo  lecte 
le  letere. 

Di  campo,  dii proveditor  Contarmi,  da  San¬ 
ta  Funiia,  di  6,  liore  6  di  note.  Come  erano  zonti 
fanti  dii  conte  Piero  Navaro,  sichè  in  tutto,  zonti  sa¬ 
rano  li  500  è  in  Bergamasclia  zonti  e  vieneno,  sara¬ 
no  3000  ;  et  che  le  nostre  do  cave  è  fate,  manchava 
quella  mina  del  conte  Piero  predito,  et  però  havia 
voluto  si  soprastasse  a  dar  focho  a  la  bataglia  fino  la 
soa  fusse  compita,  che  saria  immediate.  Item,  scri¬ 
ve  zercha  danari  non  è  zonti,  solum  uno  cavalaro 
con  li  ducali  1000.  Item,  missier  Zuan  Jacomo  ha 
impegna  li  soi  argenti  per  servir  la  Signoria.  Item, 
manda  una  letera  auta  da  missier  Hironimo  di  Cozai 
da  ...  li  avisa  di  sora  Trento  è  adunati  2000  tode- 
schi  e  altre  zente,  e  sono  per  venir  a  Verona. 

Di  Euigo,  fo  letere  di  sier  Donado  da  Lese 
podestà  e  capitanio.  Come  li  danari  erano  li,  et 
scrive  su  questo  intervenendo  Farfarello,  e  bisogna 
mandarli  con  ordine,  pur  li  si  manda;  e  altre  parti- 
cularità. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  letere. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  una  letera  a  li 
nostri  oratori  4,  et  sier  Mario  Zorzi  dotor,  sarano  a 
Bologna  in  questi  tralamenti  che  ha  a  far  il  Papa  con 
il  re  di  Pranza  di  li,  che  si  per  caso  fusse  proposto 
far  qualche  apontamento  con  danari  per  aver  Brexa 
e  Verona,  loro  oratori  li  atendi  per  rimanir  amico 
di  rimperador  etc..  Et  sier  Francesco  Foscari  el  ca- 
valier,  savio  dii  Consejo,  sier  Bortolamio  da  Mosto 
savio  a  terra  ferma  non  voi  questi  danari,  imo 
pregi  la  Christianissima  Majestà  voy  farne  aver  il 
nostro  come  la  ne  ha  promesso.  Parloe  primo  il  Fo¬ 
scari  predito;  rispose  sier  Alvise  da  Molin  savio  dii 
Consejo,  poi  sier  Bortolamio  da  Mosto  predito.  An¬ 
dò  le  parte  :  24  dii  Foscari  e  Mosto  e  resto  di  Savii 
et  fu  presa,  e  fu  comanda  grandissima  credenza  di 
questo,  perchè  con  effetto  importa  assai,  e  vene  zoso 
Pregadi  a  bore  do  di  note,  nè  altro  fu  fato. 

Di ...  .  vene  le  letere,  di  5  che  manchava  di 
l’orator  Oriti  è  con  la  Christianissima  Majestà.  E  dii 
partir  di  Milan ,  et  li  altri  oratori  vanno  per  Po. 
Item,  sier  Piero  Pasqualigo  dotor,  cavalier,  orator, 
restato  a  Milan  indisposto;  e  altre  particolarità,  sico- 
me  noterò  di  solo  qui  avanti  qual  cossa. 

>09  *  Di  la  Chava,  di  5,  liore  23,  vidi  letere  di  sier 
Zuan  Contarmi  qu.  sier  Alvise,  qual  è  col  Gri¬ 
fi,  andato  per  terra,  date  in  dita  abazia  di  mo¬ 
nachi.  Scrive,  come  lui  a  di  3  partisemo  da  Milan, 


et  venuti  prima  a  Marignan,  in  campagna  si  vete 
molti  corpi  di  morti,  et  in  li  fossi  dove  fu  la  bata- 
glia  con  sguizari.  Poi  zonti  a  Lodi  mia  10  da  Mari¬ 
gnan,  dove  sono  il  forzo  marcheschi,  e  F  orator  fu 
ben  visto  et  acharezato,  et  a  di  4  la  matina  parlili  da 
Lodi  per  andar  alozar  a  Piasenza,  et  zonzeno  in  dita 
terra  una  bora  avanti  il  Re.  Poi  zonse  Soa  Majestà 
tardi.  Quelli  di  la  terra  haveano  coperto  tutta  la 
strafa  fina  al  Domo  di  panni  bianchi,  dove  havia  a 
passar  Soa  Majestà,  credendo  l’andasse  al  Domo,  co¬ 
me  è  usanza,  ma  come  Soa  Majestà  fu  per  mezo  il 
suo  alozamento,  qual  era  subito  a  F  intrar  di  la  tera, 
el  lassò  li  preti  e  frati  che  erano  aparali  e  con  la  um- 
breila  andati  contra,  et  inlrò  ne  lo  alozamento.  Fo 
prima  passato  Po  su  un  ponte  fato  sopra  77  burchii, 
ch’era  bellissimo.  In  la  caxa  dove  alozò  lo  re,  era 
dii  conte  Paris  Scoto  lidelissimo  di  la  Signoria  no¬ 
stra,  et  in  quella  terra  era  gran  strelezza  di  stale,  e 
fu  forzo  dii  cavallo  dii  clarissimo  orator  et  uno  per 
uno  di  zentilhomcni,  li  altri  andasse  alozar  fuora  di 
la  terra  di  là  di  Po  a  uno  loco  dii  ditto  conte  Paris 
Scoto  si  chiama  la  Casina  bianca.  Et  ozi  matina  il 
Re  si  parti  da  Piasenza  ;  dal  qual  l’orator  andoe,  et 
inteso  Soa  Majesta  anderia  alozar  a  Borgo  San  Donili 
et  partirla  a  bore  20,  Foratoi*  volse  venir  alozar  a 
questa  abazia  mia  10  da  Piasenza,  si  chiama  la  Clia- 
va,  e  il  Re  è  più  avanti,  che  di  Piasenza  a  Borgo  San 
Donili  è  mia  20,  e  domali  si  anderà  alozar  a  Parma, 
camin  di  miglia  15,  e  nui  faremo  una  bona  levata  e 
aiideremo  mia  25  a  Parma.  Scrive,  al  partir  di  Milan 
domino  Piero  Pasqualigo  orator  era  in  ordine  per 
montar  a  cavalo,  et  venuto  da  li  oratori,  et  fato  co- 
lation  justa  il  solito,  avanti  raontiiio  a  cavallo,  et 
volendo  montar,  li  vene  una  angosa,  che  se  domino 
Sebastian  cavalier  nuovo  non  li  era  apresso  e  non 

10  leniva,  et  Andrea  Rosso  suo  secretano,  deva  di  la 
copa  in  terra.  Fo  uno  accidente  cativo,  e  comenzò  a 
vomitar  e  andar  di  soto,  e  poi  rinvenuto,  li  fu  forzo 
restar  a  Milan  per  quel  zorno,  e  stando  meglio,  se¬ 
guirla  il  Re  per  terra  come  havia  deliberalo  di  far. 
El  eri  sera  a  Piasenza  si  ave  una  letera  dii  suo  se¬ 
cretarlo,  che  il  mal  mollo  li  mulliplichava,  et  eh’  el 
non  poteva  venir.  Scrive,  il  Papa  dia  intrar  Venere  a 
di  7  in  Bologna,  e  il  Re  a  di  10,  il  Inni. 

Et  per  altre  letere,  par,  poi  levato  il  Re  da  Mi¬ 
lan  a  di  3,  andò  alozar  a  Santo  Anzolo,  e  non  volse 
venir  alozar  in  Lodi,  o  per  dubito  di  peste,  che  pur 

11  era  sospetto,  altri  dice  voi  dar  una  taja  a  dita  terra. 
Li  altri  tre  oratori  andono  per  aqua  e  con  burchii 
vanno  di  longo  a  Bologna  per  più  comodità  et  han¬ 
no  mandato  li  cavalli  per  terra.  In  Piasenza  a  di  4  il 
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Re  zonse  a  bore  do  di  note,  dove  era  preparato  bo- 
norevolmente;  poi  a  dì  5  per  tempo  Soa  Majeslà  si 
levò,  andò  a  disnar  a  Cortemazor,  et  la  sera  alozar 
a  Borgo  San  Donili  caslelli  di  Palavesini.Soa  Majestà 
usa  grandissima  diligenlia  in  questo  suo  viazo  per 
esser  presto  a  Bologna. 

Monsignor  di  Vandomo,  cbe  fo  dito  voleva  venir 
a  veder  Veniexia,  sicome  domino  Marco  Dandolo 
disse,  tien  non  venirà  per  la  via  di  Bologna,  e  pur 
s’il  vegnirà,  vera  incognito  per  non  esser  conosuto 
da  altri  che  dal  prefato  Dandolo  e  suo  bob  Et  suo 
fradello  conte  di  San  Polo  etiam  desidera  veder 
Venetia  ;  el  qual  è  uno  de  li  6  cbe  hanno  a  giostrar 
a  Milan,  et  dice  quelli  barano  a  jostrar  poi  tornato  il 
Re  da  Bologna  non  si  potrà  partir  da  Milan,  et  a 
questo  effeto  lui  monsignor  di  San  Polo  è  restato  a 
Milan  a  meter  ordine  la  zostra,  e  lo  generai  di  Nor¬ 
mandia  presidente  a  dita  giostra,  fa  li  ajutanli  a  li 
jostradori  numero  6. 

Di  campo,  di  7,  gionseno  letere  al  tardi, 
qual  io  vidi.  Dize,  li  nostri  hanno  fato  le  mine  a  la 
porla  di  Torrelonga  ;  non  li  mancha  salvo  dar  el  fo- 
cbo.  Aspetasi  cb’el  conte  Piero  Navaro  compia  la  sua 
al  castello  da  la  banda  di  la  porta  di  le  Pille,  el  qual 
va  drio,  e  fornita,  si  darà  fuogo  a  tutte  do  a  una  bo¬ 
ta.  Item,  il  goveriiador  di  Brexa  ha  fato  dimandar 
cbe  Babon  di  Naldo  capo  di  colonello  vadi  in  la 
terra  a  disnar  con  lui  e  li  farà  salvo  conduto,  e  li 
nostri  li  hanno  mandato  a  risponder  vengi  lui  fuo- 
ra  a  disnar  cbe  etiam  li  furano  un  ampio  salvo 
conduto. 

A  dì  11.  La  matina  fo  letere  di  campo,  di  7. 
A  l’usato  aspetavano  li  danari;  il  conte  Piero  va  drio 
la  sua  cava. 

Da  poi  disnar  fo  Prcgadi,  et  ledo  solum  queste 
letere. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  che  li  4  oratori 
sono  col  Cristianissimo  re  et  vanno  a  Bologna,  siano 
balotati  do  di  loro  restino,  li  altri  do  vengino  via, 
tolto  licentia  da  la  Majestà  Cristianissima,  el  li  do 
vadi  con  Soa  Majeslà  a  Milan  con  20  cavali  et  4  sla- 
fjeri  eie.  El  Consejo  fe’  uno  podio  remor,  non  sentiva 
la  parte.  Andò  in  renga  sier  Piero  Capello  a  justitìcar 
la  parte;  li  rispose  sier  Lueba  Trun,  fo  savio  dii  Con- 
sojo,  qual  cargò  li  oratori  poleno  acompagnar  il  Re 
lino  a  Milan  per  bonorarlo,  el  cbe  saria  indignilà 
a  remuoverli,  c  il  Trivisan  andò  al  Cbajaro  per  va- 
dagnar  6000  ducali,  siebè  poi  aver  questa  fatica.  Poi 
parlò  c  ben  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  savio 
dii  Consejo.  Andò  la  parte  :  73  di  si,  105  di  no  e  tu 
jireso  di  no. 


Poi  fu  posto,  per  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Con¬ 
sejo,  sier  Zuan  Trivixan  savio  a  terra  ferma,  messe- 
no  cbe  sier  Antonio  Grimani  procurator,  per  esser 
vedilo,  toy  licentia  a  Bologna  dii  Re  e  vengi  a  repa- 
triar  e  li  altri  tre  vadino  con  il  Re  a  Milan.  Sier  An¬ 
drea  Balbi,  el  cao  di  XL,  messe  cbe  ditti  4  oratori 
andaseno  a  Milan  con  cavali  20  per  uno,  et  li  4  sla- 
fieri,  et  zonti  3  di  loro,  vengino  via,  resti  ben  sier 
Andrea  Oriti  apresso  la  Cristianissima  Majestà  per 
orator  nostro  et  il  Pasqualigo.  Sier  Fantin  Memo, 
sier  Francesco  da  Molin,  cai  di  XL,  voleno  cbe  li  diti 
oratori  vadino  a  Milan,  et  zonti  restino  con  20  cavali 
per  uno  et  4  stafieri  luti  i  4  fino  cbe  per  questo  Consejo 
serà  stabilito,  et  poi  lutti  4  vengi  via.  Sier  Justinian 
Moresini,sierMarco  Minio,  savii  a  terra  ferma,  voleno 
cbe  li  diti  4  oratori  ritornino  a  Milan  a  compagnar  il 
re  con  20  cavali  per  uno  et  do  stafieri,  il  resto  di  ca¬ 
valli,  hanno  licentià  etc.  ut  in  parte.  Questa  l’andò; 
ma  prima  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Consejo  parlò 
perla  suaopiniondidarlicentia  al  Grimani  baanni ..., 
et  non  li  fo  risposto.  6  fo  di  no,  dii  Memo  e  dii  Mo¬ 
lin  14,  dii  Balbi  16,  e  69  dii  Pixani  e  Trivixan,  70 
dii  Morexini  e  xMinio.  Iterum  le  do  parte  balotade, 

81  dii  Pixani,  97  dii  Morexini,  et  questa  fu  presa; 
siebè  resterano  tutti  4. 

Et  poi  sier  Borlolamio  Conlarini  el  consier  andò  211 
in  renga  e  referì  di  le  cose  di  Crema,  dove  è  stato 
capitano  e  provedilor  mexi .  .  .  con  guerra,  fame  e 
peste,  comemorando  quelle  cosse  vechie  e  di  l’asse¬ 
dio  auto  e  di  la  gran  carestia,  valeva  la  bota  dii  vin 
ducati  100,  l’ojo  ...  Poi  disse  dii  morbo  tutta  Cre¬ 
ma  era  amorbata,  et  poi  disse  dii  signor  Renzo  e  co¬ 
me  el  si  partì  e  le  parole  li  usoe  non  dovesse  andar; 
tamen  à  picola  vose  et  podio  fo  aldlto  ;  et  compilo, 
il  Principe  de  more  lo  laudoe. 

A  dì  12.  La  malina  vene  letere  di  3  oratori 
nostri  di  5,  da  Pavia.  Dii  suo  camino,  e  vanno 
per  aqua  a  Bologna. 

Di  campo,  dii proveditor  generai  Contarmi, 
di  9.  Di  quelle  ocorentie,  et  nostri  hanno  compito  le 
mine,  e  zà  dariano  la  bataja  e  fuogi  si  non  fusse  il 
conte  Piero  Navaro  voi  compir  la  sua  ;  pur  faranno. 
Item,  il  conte  Piero  Navaro  ha  uno  aviso  di  Mantoa 
de  una  favorita  dii  viceré.  Li  scrive  ha  aviso  dal  vi¬ 
ceré,  il  re  di  Spagna  è  morto;  eùam  hanno  per 
quelli  di  Bre.xa  cbe  in  la  terra  si  diceva. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  el  nul¬ 
la  fo  dito  di  no\'o.Vene  letere  di  campo  di  9,  ore 
.  .  .  Come  i  nimici  di  Brexa  erano  venuti  per  la  cava 
l'ala  per  nostri  Cuora  con  fuogi,  e  stati  a  le  man  con 
1  li  nostri  erano  a  la  custodia  con  Decisione  di  alcuni 
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ut  in  litferis;  ma  ut  dicitur,  veneiio  da  zerclia  30 
limti  solimi;  sichè  hanno  grande  animo.  Etiam  no¬ 
stri  li  fono  a  r  incontro  e  ne  amazono  di  loro.  Item, 
è  zonti  ducati  2000  di  missier  Zuan  Jacomo,  e  altre 
particolarità,  et  sperano  aver  Brexa. 

E  da  saper;  li  danari  sono  a  Ruigo,  ancora  Farhi- 
rello  non  li  basta  l’animo  a  portarli  di  là  di  Po.  I  ni- 
mici  tieneno  Lignago  con  60  fanti  dentro.  Sichè  con 
dificultà  si  poi  mandar  danari,  e  con  letere  di  cam¬ 
bio  si  stenta  trovar  a  Milan  per  esser  il  danaro  stre- 
to,  e  bisogna  trovar  al  Re  160  milia  ducati  per  dar  a 
queste  feste  a  sguizari,  justa  l’acordo  fato;  sichè  mi¬ 
lanesi  convengono  pagar  il  tajon  abuto  dal  Re,  qual 
è  di  ducati .... 

Di  campo,  vidi  letere  particular,  di  9.  Qual 
dice  cussi.  Questa  matina  l’è  insito  per  la  contramina 
che  li  inimici  hano  fato  contra  la  nostra  che  fu  tata  a 
la  porta  de  Torrelonga,  e  ditti  inimici  è  venuti  a  rin¬ 
contro  per  una  altra  soa  mina,  e  sbusala  la  nostra,  è 
venuti  fuora  nel  fosso  di  la  terra  per  pocha  custodia 
de  li  nostri,  con  li  qual  è  stati  a  le  man,  dove  n’è  sta 
morti  da  5  in  6  e  feriti  da  le  sue  artellarie  di  inimici 
da  forsi  30,  e  de  li  soi  do  over  3  morti.  I  nimici  us- 
siteno  con  fochi  artificiali,  con  li  quali  feno  gran  dan¬ 
no;  che  è  gran  vergogna  che  10  afamadi  siano  boni 
meter  in  rota  li  nostri.  Tien  Brexa  si  darà  a  saco  per 
quanto  se  dice,  e  si  questo  non  si  farà,  Brexa  mai  si 
averà,  salvo  per  questa  via.  Piero  Navaro  va  drio  la 
sua  mina  in  compagnia  con  missier  Nicolò  da  Dresa- 
no,  il  qual  si  ha  fato  un  podio  di  mal  a  uno  ochio  de 
una  pietra  che  li  dpte  ne  i’ochio  per  una  artellaria 
trata  in  el  muro,  spezò  il  muro  e  una  di  quelle  piere 
li  dete;  ma  non  averà  mal.  Tutta  la  note  el  convien 
star  sopra  li  vastadori  a  farli  lavorar  per  suo  honor, 
per  esser  stà  posto  sopra  d’esse  per  il  proveditor  ze- 
neral  e  il  conte  Piero  Navaro;  sichè  atendeno  a  far 
quella  mina. 

A  dì  13,  fo  Santa  Lucia.  La  matina  li  oratori 
di  Pranza  veneno  in  Colegio  per  cosse  particular,  et 
per  uno  orator  di  ...  .  tornava  da  l’ Imperador,  fo 
preso  da  li  nostri  stralioti  etc.  Item,  portono  una 
letera  dii  Roy  di  questo  Zugno  passato  in  recoman- 
dalion  de . 

Di  campo,  dii  proveditor  generai,  da  Santa 
Fumia  apresso  Brexa,  di  10.  Come  il  signor  Zuan 
Jacomo  e  li  nostri  voleano  dar  fuogo  etc.  Et  il  conte 
Piero  voi  prima  compir  la  sua  mina.  Item,  i  nimici 
ancora  da  400  fanti  ussiteno  fuora  per  la  mina  fata, 
e  nostri  a  l’ incontro  et  amazono  alcuni;  si  dize  no¬ 
stri  aver  morto  uno  da  conto  era  in  Brexa.  Item, 
zercha  li  danari,  hanno  grande  bisogno,  hanno  man- 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX.I. 
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dato  scorta  a  l’ incontro  per  averli,  e  li  aspelano  con 
grandissimo  desiderio. 

Da  Milan,  di  sier  Piero  Pasqualigo  orator 
nostro  fo  lettere,  di  10.  Come  il  pezorava  e  stava 
in  leto  con  grandissimo  mal,  et  non  poteva  scriver 
nulla  di  quelle  occorentie.  Et  questo  aviso  si  ave  per 
letere  di  campo;  sichè  si  dubita  di  lui. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savii, 
el  a  bore  22  zonseno  letere  di  Bologna  di  oratori 
nostri,  di  8,  9,  10,  11,  e  li  Capi  di  X  introno,  e 
mandati  tulli  fuora;  fono  lede,  videlicet: 

Summario  di  tre  lettere  di  sier  Zuan  Contari-  212 
ni  qii.  sier  Bertugi  procurator,  è  con  li  ora¬ 
tori  nostri  al  Christianissimo  re,  scrive  il 
suo  viago  per  terra  con  il  Christianissimo 
re  e  sier  Andrea  Griti  uno  di  oratori,  di  Mi¬ 
lan  fino  a  Bologna. 

Letera  dì  6  Degemhrio,  liore  3  di  note,  data 
in  Parma.  Como  eri  sera  alozasemo  a  l’abazia  de 
la  Cava.  In  questa  matina,  fato  il  giorno,  montasemo 
a  cavalo  e  pasasemo  per  Fiorenzuola  et  Borgo  San 
Donin,  veniserno  a  Castel  Gelfo  dove  el  Re  era  a  di¬ 
snar,  e  ne  fu  dito  ch’el  montava  a  cavalo  per  venir 
di  longo  a  Parma  mia  7  di  li.  Et  il  clarissimo  Griti 
aspetò  Sua  Majestà  a  la  porta,  et  come  Sua  Majestà 
el  vele,  subito  se  li  fece  incontra,  et  lasati  lutti  li  si¬ 
gnori  da  drielo,  si  messe  in  camino  con  esso  Griti, 
et  venuto  infino  a  la  porta  di  Parma  rasonando.  E 
gionto  a  la  porta,  esso  clarissimo  Griti  intrò  dentro 
con  il  ducila  di  Barbon  e  tutti  li  altri  signori  avanti 
Sua  Majestà  a  do  a  do,  et  li  a  la  porta  erano  quatro 
dolori  di  la  terra,  vestiti  di  seda,  con  una  umbrela 
coperta  di  cremesino  in  tre  tele,  una  di  le  qual  era 
rosa,  una  biancha  e  l’altra  zala.  Et  in  la  prima  strata 
che  intrasemo,  era  molto  sti-eta  tal  che  non  si  potea 
andar  salvo  do  cavali  a  la  volta,  sopra  la  qual  strada 
era  fato  uno  coperto  in  foza  di  una  pergola,  cosa 
molto  bella  da  veder.  Tutte  le  altre  strale,  che  sono 
largissimo  erano  coperte  di  panni  bianchi  et  molti 
festoni  con  le  arme  dii  Re.  E  cosi  in  ordinanza  sem¬ 
pre  essendo.  Sua  Majestà  sotto  la  ombrella  fu  acom- 
pagnato  al  suo  alozamento.  La  cità  è  tanto  bella  e  il 
tutto  in  essa  ben  messo,  tal  che  in  questo  nostro 
viazo  non  ho  visto  cità  che  mi  piaza  più  di  questa, 
nè  tanto,  e  per  ditto  di  molli,  ho  inteso  esser  do  le 
belle  terre  de  Italia.  Alcuni  dicono  diman  si  resterà 
qui,  altri  dize  che  si  partiremo. 

Letera  di  8,  hore  3  di  note,  data  in  Bega. 

Come  eri,  a  di  7,  il  Re  restoe  a  Parma,  el  cussi  il 

24 
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clarissimo  Oriti,  et  11  zonse  4  oratori  dii  Pontefice 
mandati  a  incontrar  Soa  Majestà,  zoè  lo  arziepiscopo 
di  Napoli,  el  vescovo  Golona,  el  vescovo  Orsino  et 
il  prothonotario  Gozadino  governadòr  di  Rezo  per  la 
Chiesia,  et  zonse  etiam  il  magnifico  Lorenzino  de’ 

12  *  Medici  el  con  lui  el  signor  Renzo  di  Zere.  Questa 
matina,  el  clarissimo  Grifi  andò  a  visitare  il  magnifico 
Lorenzino,  e  da  sua  signoria  e  dal  signor  Renzo  fu 
mollo  acliarezalo.  Da  poi  disnar,  andasemo  da  la 
Majestà  dii  Re,  el  qual  montava  a  cavallo,  el  esso 
Grifi  etiam  cavalclioe  con  Soa  Majestà  fino  uno  mio 
largo  di  Rezo  sempre  rasonando  insieme,  dove  tro- 
vorno  do  cardinali,  Flisco  et  Medici,  venuti  contra 
Soa  Majestà,  li  quali  el  mesero  in  mezo,  el  poi  il  pre¬ 
fato  Grifi  si  accompagnò  con  il  ducha  di  Barbon 
gran  contestabele,  che  era  il  primo  avanti  dii  re.  El 
così  feno  la  inlrata  in  questa  terra  di  Rezo,  ch’è  una 
bella  cità,  e  fornita  di  bellissime  clone  più  che  terra 
habi  visto  in  questo  viazo. 

213  Di  Bologna,  di  sier  Marin  Zorzi  dotor,  ora- 
tor  nostro,  di  9.  Avisa,  eri  fo  Sabato,  la  Beatitudine 
Pontificia  fece  la  intrala  in  quella  terra  in  pontificali. 
Si  vestì  a  la  Mason,  el  inlrato  in  la  terra,  andò  al  pa- 
lazio,  dove  era  preparata  la  sua  stantia.  Non  fu  inlrà 
tropo  sumptuosa,  nè  con  tropo  cridar  Lion  nè  Pal¬ 
le.  Eri  di  note  gionseno  qui  li  oratori  francesi  mon¬ 
signor  di  Lulrech  et  monsignor  di  la  Trimoglia;  et 
per  esser  l’ora  tarda,  mandò  Andrea  di  Franceschi 
suo  secretarlo  a  visitarli,  et  poi  questa  mafina  lui 
orator  vi  andoe.  Non  hanno  voluto  star  in  capella  col 
Papa.  Sono  andati  a  e.xpedir  alozamenli,  li  quali  si 
trovano  con  gran  faticha  e  gran  confusion.  Questa 
malina  è  stalo  un  poco  di  congregation  di  cardinali 
col  Papa,  zercha  quello  honor  se  dia  far  a  la  Grislia- 
nissinia  Majestà,  aut  preciedi  il  reverendissimo  San 
Zorzi  capo  dii  colegio  dei  cardinali,  aut  farlo  pren¬ 
der  il  primo  Iodio,  e  non  hanno  terminalo  la 
cossa.  È  zonti  qui  do  messi  di  tre  clarissimi  oratori 
nostri  con  GO  cavali,  videlicet  di  quelli  vengono 
per  aqua,  perchè  il  Grifi  è  con  la  Majestà  Gristianis- 
sima  etc. 

Dii  dito,  di  10.  Gome  in  questa  mafina.  Limi,  è 
stalo  Goncislorio  publico.  11  Papa  voleva  il  Gristianis- 
simo  intrassc  domali  et  venisse  a  basar  li  piedi  a  Soa 
Santità,  poi  farli  la  intrala  sulene  il  dì  sequenle  a  dì 
12.  Tamen  Soa  Majestà  voi  inlrar  domali,  e  cussi  in- 
Irarà.  Et  io  ozi  son  andato  fuori  da  Sua  Majestà  ch’è 
zonla  mia  ...  di  iiui,  el  ho  trovalo  il  Grifi,  et  in  ca¬ 
mino  scontrai  li  reverendissimi  cardinali  San  Seve¬ 
rino  et  Gornclio,  erano  stali  da  Soa  Majestà.  Li  tre 


1  oratori  sono  zonti  ozi  qui.  Il  Grimani  alozalo  mia  do 
lontano,  a  l’abazia  dii  reverendo  domino  Petro  suo 
fiol.  Scrive  à  inteso  sguizari  ancora  non  hanno  rati¬ 
ficato  lo  acordo,  et  lì  è  zonto  uno  homo  dii  re  de 
Ingaltera,  qual  voi  pagar  10  milia  sguizari  etc. 

Di  sier  Antonio  Grimani  e  compagni  orato¬ 
ri,  procuratori,  date  in  Bologna  a  dì  11,  liore 
...  di  note.  Scriveno  la  intrala  dii  Gristianissiino  re 
in  Bologna,  e  il  modo,  come  più  particolarmente  dirò 
di  solo.  Scriveno,  solum  erano  li  do  cardinali  con  Sua 
Majestà  che  il  Papa  li  mandoe,  videlicet  Sauli  e  Me¬ 
dici,  et  come  loro  tre.  e  sier  Marin  Zorzi  andono  in 
questa  matina  per  tempo  da  Soa  Majestà  per  far  in¬ 
sieme  la  entrata  in  la  terra.  Et  che  a  la  porla  erano 
19  cardinali  che  aspetono  Soa  Majestà,  qual  zonta  e 
riceputa,  fu  posto  in  mezo  di  do  mazor  cardinali  dia¬ 
coni  San  Severin  et  Ferara,  et  vene  a  lo  alozamento 
suo,  preparalo  solo  habitalione  dove  aloza  il  Ponte¬ 
fice.  El  fo  a  bore  zercha  18,  el  poi  andoe  Soa  Maje- 
slà  a  disnar  con  4  cardinali.  Medici,  Sauli,  Gibo  et 
Bibiena.  Bnmediate,  da  poi  disnar  essi  oratori  lor- 
nono  da  Soa  Majestà,  et  insieme  andono  di  sopra  a 
l’audientia  dii  Pontefice,  qual  Soa  Beatitudine  era  in 
sedia  col  pivial  indosso  e  li  reverendissimi  cardinali 
sentati  atorno.  Et  Soa  Majestà  li  basò  il  piede  e  le  ma¬ 
no,  e  il  Ponlitice  lo  abrazoe  con  segni  di  grande  be- 
nivolentia.  Et  poi  fata  una  oralion  per  il  Gran  can- 
zeliere,  il  Pontefice  chiamò  alcuni  cardinali,  e  sera- 
tosi  insieme  col  Ghristianissiino  re  un  podio,  si  levoe 
Sua  Santità  e  col  Re  andoe  in  camera  e  alcuni  car¬ 
dinali  per  dispararsi,  el  parlono  un  podio  insieme. 
Poi  Soa  xMajeslà  ussite  di  camera,  elio  aconipagnas- 
senio  da  basso,  e  lolessemo  iicenlia  da  Soa  Majestà. 
El  io  Andrea  solecitai  Soa  Majestà  a  mandar  zelile  a 
la  impresa  di  Bre.xa,  e  quella  entrò  in  camara.  Avi¬ 
sano,  Sua  Majestà  aver  oplirao  animo  verso  la  Signo¬ 
ria  nostra,  siconie  liozi  cavalcando  il  reverendissimo 
Sauli  a  lui  sier  Andrea  atirnioe.  Item,  scriveno,  ozi 
è  zonto  qui  uno  nontio  di  la  Gesarea  Majestà,  a  che 
fine  non  lo  sano,  vederano  di  saperlo. 

Et  altre  letere  fono  in  li  Cai  di  X,  che  qui 
non  le  scrivo.  Et  dicti  oratori  scriveno,  Zuoba  il  Pon¬ 
tefice  in  San  Petronio  dirà  messa  solenne,  el  Sabato 
a  dì  lo  la  Ghrislianissima  Majestà  voi  partir  per  Mi- 
lan,  et  poi  il  Marti  a  dì  18  il  Ponteiice  partirà  per 
Fiorenza.  Per  tanto  desiderano  saper  quello  essi  ora- 
oratori  nostri  liabino  a  far  eie. 
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214  Sumario  del  viazo  ha  fato  il  Pontefice,  poi  il 
partir  di  Poma  fimo  a  l’intrar  in  Bologna. 


Letera  data  a  Cortona,  a  dì  18  Novemhrio 
1513.  Come  a  di  11  a  Viterbo,  hessendo  Topator 
nostro  alozato  in  certa  casa,  se  impiò  focho  in  una 
caxa  li  vicino  et  bruxò  la  caxa.  Et  poi  montato  a  ca¬ 
vallo,  acompagnali  da  pioza,  et  con  mala  strada,  pas¬ 
sati  per  Monte  Fiaschon,  veueno  ad  alozar  a  Bolse- 
na,  15  miglia  distante  da  Viterbo,  bel  loco  per  es¬ 
ser  sopra  il  lago  molto  grande  et  bello,  ha  due  in¬ 
sule  in  mezo  e  molti  castelli  intorno,  chiamato  il 
lago  di  Bolsena.  Poi  montati  a  cavallo,  veneno  ad 
alozar  la  sera  ad  Aquapendente.  Et  l’altra  sera  alozò 
in  Paglia,  loco  di  passo,  dove  è  soIuììi  hostarie;  poi 
a  Pienza  castello  dii  signor  Enea  de  Picolhomini  di 
Siena,  il  qual  signor  fe’  gran  chareze  a  sier  Mario 
Zorzi  dotor,  orator  nostro,  et  li  vene  centra  per  8 
miglia  con  cazadori  e  cani,  et  fo  pigliato  lepori,  et  in- 
Irato  in  la  cita,  li  fu  fato  grande  bonor,  a  di  14,  et 
steteno  in  Pienza  tino  a  di  16.  A  mezo  di  partino,  et 
alozono  la  sera,  mia  5,  in  uno  castello  de’  senesi. 
Papa  Pio  secondo  senese  fé  ditta  Pienza  cita,  qual 
è  illustrata  de  tre  belli  palazi  e  de  una  bella  cbie- 
sia,  con  canonici,  dove  è  lo  episcopato.  Il  castello 
di  senese  dove  alozono,  si  chiama  Turrita.  Et  par¬ 
titi  da  Turrita,  a  di  17  zonseno  in  Cortona,  locho 
di  fiorentini.  Doman  anderano  ad  Arezo,  mia  15 
lontano.  Di  li  il  Pontefice  parte  doman,  va  a  Castion 
Aretino  mia  5  di  Cortona.  Et  sempre  scrive  hanno 
trovato  mala  strada,  perchè  non  è  sta  di  che  non 
babbi  piovuto. 

Letere  di  28,  in  Fiorenza.  A  di  18,  poi  fato  co- 
latione  e  tolto  combiato  dal  signor  Enea,  qual  tornò 
a  Pienza,  partitene  da  Cortona,  e  passati  a  canto  Mon- 
techio,  Vispone,  e  l’altro  Castion  Aretino  dove  alozò 
il  Pontefice,  il  primo  castello  è  lontano  da  Cortona 
mia  tre  l’altro  mia  cinque,  la  sera  arivono  a  Arezo,  e 
trovono  15  mia  de  assà  mala  strada. 

A  di  20  zonse  il  Papa,  e  prima  se  vesti  in  ponti¬ 
ficali  in  una  chiesia  propinqua  de  fora  di  la  terra.  Di 
qui  molti  de  li  primi  vanno  con  li  capuzi  in  testa;  pa¬ 
relio  mascare.  Sono  assà  belle  donne  e  piacevole,  e 
vanno  ben  in  ordine. 

A  di  21,  poi  disnar,  il  Papa  andò  in  rocha,  et  vide 
far  la  monstra  a  le  ordinanze  in  bataglione;  ma  fo 
114*  cossa  goffa.  Per  tutte  le  terre  dove  il  Papa  è.  andato, 
ha  fato  far  la  monstra  a  queste  sue  ordinanze. 

A  22  partitene  di  Arezo,  et  fato  10  mia-,  veneno 
ad  alozar  a  una  villa  dita  Masena  appresso  Bibiena  do 
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miglia,  et  feno  questa  strada,  perchè  fo  deliberà  an¬ 
dar  a  la  Verna  et  Maldole. 

A  di  23  parti  de  Masena,  mia  5  de  li  per  mala 
strada  per  monti.  Andono  la  sera  alozar  a  la  Verna  in 
el  monasterio  di  San  Francesco  dove  el  stava,  et  con 
molte  devotione,  et  a  piedi  più  di  uno  miglio  di  a- 
scesa  andono  per  veder  il  tutto.  El  monte  è  altissimo 
e  si  vede  molto  da  lontano;  à  dentro  molti  boschi, 
bella  cosa  a  veder;  chiamase  Mons  Alvernus. 

A  di  24,  poi  messa,  montono  a  cavalo;  pasato  al¬ 
cuni  fiumi  a  guazo,  arivono  la  sera  a  l’abatia  di  Ca- 
maldole,  mia  9  distante  da  la  Verna.  La  badia,  è  a  po’ 
dii  monte  dove  ha  Fileremo.  Et  F  orator  predito 
mandò  a  chiamar  don  Paulo  Zustinian,  et  stete  quella 
sera  a  rasonar  insieme. 

A  di  25  la  matina,  andono  a  veder  il  ditto  here- 
mo,  cosa  molto  devota,  e  intrò  in  cella  el  prior,  Fo- 
rator  e  il  secretarlo  Andrea  di  Franceschi  e  dicto  don 
Paulo,  di  uno  homo  frate  de  zercha  anni  CO.  E  stati 
un  pezo  li,  ussirono;  el  qual  li  donò  corone  ùxpater 
nostri  di  abelo,  cosa  devota;  el  qual  padre  ge  ne  de- 
te  a  Forulor  una  corona  da  donar  al  Papa.  Poi,  a  ore 
21  montono  a  cavalo,  per  salita  e  discesa  di  monti, 
veneno  ad  alozar  ad  uno  castello  ditto  Prato  vechio, 
mia  cinque  lontano  da  Camaklole;  et  a  di  26,  guazalo 
il  fiume  Arno,  mia  15,  la  sera  alozono  a  uno  castello 
dito  Ponte  Sieve;  a  di  27,  mia  10,  introno  in  Fiorenza 
a  bore  21  alozali  in  caxa  di  domino  Lodovico  Mo¬ 
rdi  in  un  bel  palazo  sopra  una  gran  piaza,  apresso 
dove  è  alozato  il  reverendissimo  Cardinal  Grimani. 

Letera  di  30  Novembrio,  in  Fiorenza.  Ozi,  da 
poi  disnar,  introe  il  Pontefice  in  questa  terra,  acom- 
pagnato  da  forsi  70  zentilhomeni  di  la  terra,  vestiti 
il  forzo  di  veludo,  tutti  a  cavallo.  Sequiva  poi  molti 
cittadini  et  de  la  plebe,  vestili  con  le  sue  veste  con¬ 
suete  et  con  li  capuzi  in  testa,  tutti  a  do  a  do;  et  la 
guardia  di  la  cità,  che  son  alabardieri,  andavano  da 
le  bande.  Veniva  poi  molti  zentilhomeni  romani,  et 
drieto  tutta  la  corte  dii  Papa,  et  poi  li  ambasadori 
tutti,  excepto  quello  di  Spagna.  Sequiva  poi  il  Cor¬ 
pus  Domini  sopra  la  chinea,  secondo  il  solito,  avanti  2i 
del  qual  andavano  a  piedi  da  CO  zoveni  di  la  terra, 
con  bastoni  dorati  in  mano,  vestiti  tutti  lo  zupon  de 
raso  cremesino  et  lo  saglion  de  raso  paonazo.  Erano 
driedo  18  cardinali;  veniva  poi  il  Papa,  avanti  del 
qual  era  il  magnifico  Lorenzo  sopra  un  bel  cavallo, 
et  faceva  molte  bravarle  con  esso,  avea  indosso  il 
zupon  et  il  sajon  di  restagno  d’arzento.  Da  poi  Sua 
Santità,  erano  una  infinità  de  vescovi  et  prelati  ;  in 
ultimo  era  la  guardia  de  li  balestrieri,  et  li  sguizari 
era  da  li  lati  del  Papa,  secondo  el  solilo. 
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Andò  Sua  Santità  in  chiesia  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  ch’è  la  più  bella  chiesia  de  la  cita,  et  li  se  de- 
spogiò  de  vestimente  papal,  et  per  il  medesimo  or¬ 
dine,  excepli  li  cardinali  cheandornodriedo  a  la  San¬ 
tità  Sua,  la  qual  faceva  butar  danari,  andò  ad  alozar 
in  el  rnonasterio  de  Santa  Maria  Novella.  Per  la  via 
intrati,  fumo  fati  10  archi  triumphali  vistosi  molto, 
perchè  sono  facti  di  tela  dipinta,  et  erano  in  più  stra¬ 
de  dove  pur  passò  Sua  Santità,  era  una  guchia  come 
quella  de  Roma,  una  gran  colona,  era  etiani  un  ca¬ 
vallo  et  un  gigante  fato  di  mestura,  tutte  le  altre 
cose  erano  de  tela  sopra  teleri,  dove  vi  era  assaissi- 
me,  ma  ninna  compitamente  bella. 

A  di  primo  Dezembrio,  che  fu  Sabato.  Da  poi  di- 
snar,  Sua  Beatitudine  andò  a  la  Nontiata,  et  de  li  a 
casa  del  magnifico  Juliano  suo  fratello  a  visitarlo  el 
siete  la  note.  La  matina,  che  fu  a  di  do  del  mese.  Sua 
Santità  andò  a  messa  in  San  Lorenzo,  ch’é  de  la  ca- 
xa  de’- Medici,  el  fu  fata  per  il  magnifico  Lorenzo 
morto.  È  preparato  tutto  per  venir  a  Bologna. 

Letera di  7  Desembrio,  da  Bologna.  Come,  a  di 
do,  la  matina,  l’oralor  nostro  parli  da  Fiorenza,  et 
vene  ad  alozar  a  Scarparia,  ch’é  mia  15  limtano, 
parte  di  la  sua  fameglia,  et  lui  con  il  secretarlo  e  il 
forzo  di  la  fameglia  andò  a  San  Pietro  de  Luco,  per¬ 
chè  esso  orator  desiderava  parlar  a  quella  sua  pa¬ 
rente  Tiepola  che  fo  signora  di  Pexaro,  che  sta  li  in 
uno  rnonasterio;  et  l’altra  parte,  la  maiina,  levati  da 
15*  Scarparia,  veneno  ad  alozar  a  Fiorenzuola,  dove  l’o- 
rator  e  li  altri  soi  gionseno  anche  loro,  perchè  cussi 
era  l’  hordine,  et  feno  10  miglia,  et  con  freddo  che 
traze  per  quelli  monti,  veneno  ad  alozar  in  una  villa 
ditta  Lugian. 

A  di  5,  partiti,  feno  10  miglia  e  introno  in  Bolo¬ 
gna,  alozati  in  caxa  di  domino  Zuan  Antonio  Saracini, 
et  scrive  stano  bene. 

216  Sumario  di  letera  di  Bologna  di  sier  Zuan  Con- 
tarini  qu.  sier  Alvise,  di  11  Dezembrio 
1515,  serita  a  sier  Francesco  suo  fratello. 

L’ultima  mia  fo  di  Rezo,  e  li  stesemo  la  note.  E  il 
giorno  driclo  venissemo  a  Modena,  dove  si  ave  lete- 
re  di  la  Signoria,  di  3.  Et  eri  la  Majeslà  dii  Re  vene 
alozar  miglia  do  di  qui,  si  chiama  el  ponte  dii  Reno, 
dove  etiam  alozò  l’oralor  Oriti,  el  per  la  slrcteza 
si  havcva  di  alozamenli,  venissemo  nui  zenlilhorneni 
alozar  qui  in  la  terra,  e  in  questa  matina  a  bona  ora 
lo  anda.sserno  a  incontrar.  Et  di  (ulti  li  zenlilhorneni 
venuti  de  qui,  questi  soli  fono  a  tempo;  sier  Trajan 
Bolani,  sier  xMafio  Lion,  sier  Aguslin  da  Pexaro,  sier 


Ilironimo  di  Prioli  fo  dal  Banco,  el  Marsilio  et  el 
Merchadelli.  Li  altri  sono  zonli  la  sera  e  da  poi  pasto, 
nè  hanno  visto  l’ intrala  nè  l’audienlia  publica,  che  è 
stata  subito  da  poi  disnar.  L’ordine  di  la  intrata  fu: 
in  prima  200  balestrieri  di  la  guardia  dii  Papa,  tulli 
vestiti  a  la  sua  livrea,  con  le  sue  trombe  squarzade 
inanzi;  sequivano  poi  li  200  zenlilhorneni  di  la  guar¬ 
da  dii  Re,  tutti  vestiti  de  sagioni  d’oro  e  di  seda  et 
pochi  vestiti  di  pano;  seguivano  poi  21  zoveni  de 
cardinali  con  le  bolze  de  scarlato  rechamade  con  le 
arme  a  l’usanza  loro  messe  a  traverso  il  colo  dii  ca- 
vallo;drieto  li  qual  seguivano  li  zenlilhorneni  e  si¬ 
gnori  mandati  dal  Pontefice  centra  la  Majeslà  Chri- 
stianissima;poi  venero  li  nostri  oratori  in  compagnia 
di  alcuni  capitanei  francesi; poi  19  cardinali,  drielo  li 
qual  era  la  Majestà  dii  re  in  mezo  di  do  altri  cardi¬ 
nali,  videlicet  San  Severino  e  Ferara.  Drielo  Sua 
Majestà  seguivano  poi  4  al  paro,  che  era  el  ducha  di 
Barbon  gran  contestabele,  monsignor  de  Vandomo, 
el  ducha  de  Lorena  et  monsignor  de  Longavilla, 
drielo  a  li  qual  erano  li  altri  signori  dii  sangue,  et 
poi  il  marchese  de  Saluzo,  el  signor  Fedrico  fiol  dii 
marchese  de  Mantoa,  monsignor  de  Lntrech,  monsi¬ 
gnor  de  la  Treraoglia,  el  magnifico  Lorenzino;  drieto 
seguivano  li  altri  signori  francesi,  e  poi  tutti  li  arzieri 
e  balestrieri  di  la  guarda  dii  Re,  che  erano  a  la  sum- 
rna  de  600,  tutti  vestiti  a  la  sua  livrea.  Et  giunti  al 
palazo  dii  Papa,  di  solo  è  alozata  Sua  Majestà, li  ora¬ 
tori  e  nui  veniserno  a  disnar.  E  subito  havessemo 
disnato,  li  oratori  con  tutti  nui  andassemo  da  Sua 
Majeslà,  e  stali  che  fossimo  un  pezo  li,  venero  zoso 
li  cardinali  San  Severino  e  quel  di  Ferara,  e  disseno 
ch’el  Pontefice  era  in  ordine  si  Sua  Majestà  voleva 
andar  a  l’audientia;  el  quale  subito  levoe  et  andoe 
di  sopra.  Nui  erano  davanti,  et  intrassemo  dentro. 
L’ hordine  fu  questo,  che  trovassemo  lo  posto  avanti 
intraserno  in  la  sala  guardala  da  guarda  dii  Papa,  e 
in  la  sala  era  Sua  Santità  sopra  una  sedia  suso  uno 
pulpito  di  4  scalini,  el  intorno  sedevano  lutti  li  car¬ 
dinali  ;  perhò,  zoxo  dii  pulpito  ;  Sua  Majestà  entrò 
denl.ro,  e  come  el  fu  zercha  10  passa  largo  dal  Pon¬ 
tefice,  el  si  cavò  la  barda,  et  andò  suso  el  pulpito  et 
se  ingenochiò  et  basò  il  piede  et  poi  la  mano  a  Sua 
Santità.  Et  levatosi  el  Pontefice,  lo  abrazò  et  basò,  e 
disero  alcune  parole  che  non  se  intesero,  e  tutti 
quelli  signori  francesi  andorno  a  basar  il  piede  a  Sua 
Santità.  Et  da  poi  questo.  Sua  Santità  si  levò  in 
piedi  e  tolse  il  Re  a  la  sinistra  et  andorno  soli  in 
camera,  dove  steteno  molto  podio.  Et  ussito  il  Re, 
tutti  li  cardinali  lo  acompagnorno  zoso  a  la  sua 
stantia.  El  Pontefice  era  aparato  con  uno  pivial 
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d’oro,  e  in  capo  una  mitria  da  vescovo  con  molte 
zoje.  Questa  matina  li  oratori  hanno  ricevuto  di 
i  etc.  Mi  ho  dimentichà  di  scriver,  driedo  la  guar¬ 
da  dii  Papa,  era  tutta  la  guarda  di  sguizari  di  esso 
Pontefice,  potevano  esser  a  la  summa  di  200,  tutti 
vestiti  a  la  sua  livrea. 

Sumario  di  ìetere  dii  dito,  date  a  di  12, 
liore  3  di  note 

Questa  matina  si  ave  lelerc  di  5,  poi  di  9  et  IO 
di  Venetia.  Li  clarissimi  oratori  fono  a  acompagnar 
la  Majestà  dii  Re  a  messa  in  Domo,  e  tornati  a  casa, 
subito  disnorno  e  tornorono  subito  da  Sua  Majestà 
e  steteno  con  quella  a  parlar  piu  di  una  ora.  E  stando 
in  questo  parlamento,  vene  voce  ch’el  Papa  veniva 
zoso  a  visitar  Sua  Majestà,  e  il  Re,  inteso,  subito 
vene  e  corse  fuora  di  la  camera  ad  incontrar  Soa 
Santità,  e  lo  incontrò  quasi  arenle  la  sua  camera, 
dove  introrno,  et  de  quella  in  una  altra,  et  steteno 
più  di  una  grossa  bora  serati.  Et  li  oratori  nostri, 
che  erano  in  l’anticamera,  se  ne  venero  ad  aspetar 
che  Sua  Santità  venisse  suso  per  basarli  il  piede 
e  visitar  quella;  et  qual  venuto,  li  oratori  se  ingi- 
nochiorno  davanti,  et  li  basurno  el  piede,  e  poi 
per  il  clarissimo  Trivixan,  cosi  inginochiati,  fu  un 
pezo  parlato,  e  per  cadauno  de  li  altri.  Et  poi  levati, 
tutti  nui  andasemo  a  basarli  il  piede  e  tuor  la  be- 
nedilione,  e  venissemo  a  casa.  Doman  Sua  Santità 
canta  messa  in  San  Petronio,  e  la  Majestà  dii  Re 
li  darà  l’aqua  a  le  mano,  e  vederassi  cerimonie.  Del 
successo  aviserò,  credo  si  partiremo  col  Re  di  qui 
Sabado. 

217  Sumario  di  più  letere  di  Bologna,  di  11  De- 
zemhrio  1515.  Narra  la  intrata  di  la  Cri¬ 
stianissima  Majestà  in  quella  cità  in  ditto 
sorno,  con  grandissimo  triumpho. 

Prima,  la  Santità  dii  Pontefice  havia  zà  fato  la  in- 
Irata  in  dita  terra  el  zorno  de  8  Dezembrio  con  li 
reverendissimi  cardinali  e  la  corte,  et  eri  mandoe 
centra  Sua  Majestà,  ad  incontrarlo,  il  magnifico  Lo- 
renzino  suo  nepote,  con  la  magnifica  moglie  dii 
magnifico  Juliano,  qual  Juliano  è  restato  a  Fioren¬ 
za  non  ben  sano;  et  andorno  con  parecchi  cavalli 
di  done  tutte  vestite  a  la  francese,  d’oro  e  di  ve- 
ludo,  sopra  cavalli  bardi  forniti  d’oro,  con  coperte 
d’oro  et  stafìeri  vestidi  di  seda,  et  poi  altri  cavalli 
in  compagnia  dii  magnifico  Lorenzino  benissimo  in 
ordene  ;  e  driedo  veniva  la  Icticha  coperta  di  pano 


d’oro,  portata  da  do  bellissimi  corsieri  bardi,  sopra 
li  qual  erano  de  regazi  vestiti  di  veludo  cremexin 
stricado  d’oro  con  le  bacete  in  mano,  e  la  Magnifica 
era  tuta  vestita  d’oro.  Et  scontrato  Soa  Majestà,  lo 
acompagnorono  in  uno  palazo  vicino  a  Bologna  mia 
do,  in  uno  loco  chiamato  .  .  .  dove  Soa  Majestà  con 
li  soi  alozano  quella  note,  con  la  qual  sempre  è  stato 
il  clarissimo  orator  Oriti;  et  poi  essa  Magnifica  con 
dita  compagnia  ritornò  in  Bologna  la  sera  a  lume 
de  torza.  Et  prima  andono  centra  Sua  Majestà  do 
reverendissimi  cardinali,  mandati  per  il  Pontefice, 
Fbsco  el  Medici.  La  matina  poi,  Marti  a  di  11,  e.sscn- 
do  zà  arrivati  in  Bologna  li  clarissimi  altri  oratori 
nostri  Grimani,  Trivixan  e  Cornaro,  quali  veneno 
per  aqua,  montali  a  cavallo  con  domino  Mario  Zorzi 
dotor  orator  residente  a  presso  il  Pontefice,  ando¬ 
no  per  tempo  a  trovar  la  Cristianissima  Majestà  al 
sopradito  alozamenlo.  Quali,  come  si  apresentono  a 
Soa  Majestà,  e  fatob  reverentia,  quella  con  la  bareta 
in  mano  li  rispose  gratamente,  nè  si  volse  meterla  in 
testa  fino  essi  oratori  non  facesse  segno  etiam  loro 
di  rnetersi  la  bareta  in  testa.  Et  cussi  tutavia  veniva¬ 
no  persone  centra  Sua  Majestà.  Et  aviato  quella  a  la 
terra,  la  intrata  fo  a  questo  modo,  a  bore  zecca  18. 
Prima  le  zente  inutile  et  li  cariazi,  et  poi  la  guarda 
dii  Papa,  si  da  pe’  come  da  cavallo,  benissimo  in  or¬ 
dene,  con  molti  signori  et  homeni  a  canto,  la  qual, 
con  il  magnifico  Lorenzino,  etiam  la  malina  era  us- 
sito  per  honorar  la  Cristianissima  Majestà.  Poi  i  pen¬ 
sionaci  dii  Re,  poi  i  suoi  zentilhomeni,  poi  li  nostri 
cinque  oratori.  El  a  la  porta  di  la  terra,  erano  19 
cardinali  quali  aspetavano  Soa  Majestà,  et  quella 
recevLita,  et  con  li  do  erano  con  il  Re  sono  numero 
21,  et  aviati  in  la  terra  con  questo  ordene.  Prima  li 
reverendissimi  cardenab  a  hordene,  et  poi  Sua  Ma- 
jestà  ili  mezo  de  do  cardinali  primi  diaconi,  videh- 
cet  San  Severin  et  Ferara,  demum  quelli  dii  sangue 
regio,  et  ancora  drieto  altri  zentilhomeni  et  gran 
maestri  dii  Re,  poi  lutti  li  arzieri  et  balestrieri,  poi 
i  zanetari,  che  era  bellissimo  veder.  La  Crislianissi-  217* 
ma  Majestà  era  vestita  di  uno  sajo  d’oro  sopra  rizo, 
con  uno  certo  gonebn  senza  manige  a  la  francese. 

In  capo  havea  uno  capelelo  a  la  francese,  e  sopra 
uno  cavalo  bajo  fornito  tutto  d’ oro  fino  le  stafe 
d’oro  e  ogni  altra  cossa,  senza  coperta  ninna. 

Et  ne  l’intrar  di  la  terra,  fo  diserato  assae  artel- 
larie  et  sonate  campane  assai,  ita  che  era  grandissi¬ 
mo  rumore;  poi  fati  alcuni  cari  triumphab  et  altre 
belle  cosse  per  la  terra  etc.  Et  acompagnato  da  tuli 
li  cardenab  e  altri  Soa  Majestà  a  lo  alozamenlo,  eh’  è 
di  sotto  il  palazo  dove  è  alozalo  il  Pontefice,  et  su- 
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bito  Sua  Majeslà  andò  a  disnar,  et  tutti  andono  per 
le  sue  caxe.  Li  oratori  nostri  è  alozati  in  varie  caxe, 
tre  in  tre  caxe  vicine,  et  il  clarissiino  Grimani  a  la 
abazia  di  suo  fio!.  Et  poi  disnar,  essi  oratori  nostri, 
montati  a  cavallo,  veneno  da  Soa  Majestà,  qua!  era 
a  tavola  con  4  cardenali,  videlicet  Bibiena,  Sauli, 
Medici  et  Cibo,  et  avea  disnato.  Era  il  loco  assai  pi- 
coìo  et  gran  caldo,  licei  non  lasavano  inlrar  perso¬ 
ne.  E  poi  rasonalo  un  gran  pezo,  vene  uno  a  parlar 
in  rechia  a  Soa  Majestà,  dicendo  1’  bora  era  larda  e 
il  Pontefice  aparato  lo  aspetava.  Unde  Sua  Majestà 
si  levò,  e  con  quelli  cardinali  et  oratori  nostri,  andoe 
di  sopra  in  1’  altro  solare  dove  aloza  il  Pontefice, 
qual  era  in  una  sala  molto  bella  e  ben  adornata,  ve¬ 
stila  Soa  Beatitudine  in  sedia  con  el  pivial  d’oro  et  la 
milria  in  lesta,  e  la  coda  fu  portala  per  monsignor 
di  Beisi  gran  mètre.  Et  inlralo  il  Re  in  dita  sala  et 
propinquato  al  tribunal,  le  feze  tre  reverentic,  poi 
apropinqualo,  li  basò  el  piede  e!  zenochio  e  la  spala, 
con  parole  di  far  l’ufizio  di  rubedienlia  a  Soa  Santi¬ 
tà,  et  che  1’  era  prompto  a  far  come  havea  fato  li 
soi  antecessori  Cristianissimi  re  di  Pranza  verso  la 
sacra  Chiesia.  Et  erano  li  cardenali  concistorialmente 
atomo  il  Papa.  E  stando  Sua  Majestà  pur  in  piedi  lì 
davanti,  il  Gran  canzelier  feze  una  oratione;  la  qual 
finita,  il  Papa  abrazò  il  Re  e  sempre  li  tene  la  sua 
man  in  mano.  Et  per  un’altra  lelera,  vidi  il  Re  li  basò 
il  piede  e  le  mani,  et  poi  il  Papa  lo  fece  levar  suso  e 
parlò  un  pezo  insieme,  tutavia  in  piedi,  nè  se  intese 
quello  dicesseno,  parlavano  pian.  Et  in  questo  fe’  dir 
la  sopradita  oratione,  che  pochissimi  la  inteseno 
tanto  era  la  calcila  di  le  persone,  benché  con  gran 
fatica  si  lassasse  intrar  per  le  seragie  che  erano,  et  li 
custodi  ad  quelle,  che  non  lassavano  intrar  se  non  li 
oratori.  Pur  alcuni  zenlilhomeni  nostri  vi  inlroe.  Et 
compila  l’oralione,  il  Papa  si  levò  di  sedia,  e  col  Re, 
con  le  man  in  mano,  introno  in  una  camera  dove 
Soa  Santità  fo  spojata  dii  pivial  d’  oro  et  cavatoli  la 
milria,  et  loro  do  soli  parlono  insieme  per  do  .  .  . 
. Erano  anche  altri  cardinali  in  dila  ca¬ 
mera  andati  acornpagnar  Sua  Santità.  E  cussi  stato 
un  podio,  il  Re  vene  fuora  di  la  camera  et  vene  zoso 
218  al  suo  alozamcnlo,  el  li  nostri  4  oratori  lo  acompa- 
LMioe  fino  a  la  camera,  e  tolse  licentia  da  quella  el 
tulli  andono  ai  loro  alozanienli. 

Zuoba,  a  di  13,  Salila  Lucia,  il  Pontefice  canterà 
una  messa  in  San  Petronio  in  pontifichal,  et  il  Ve¬ 
nere  si  starà  pur  in  Bologna.  11  Sabato,  a  di  L5,  Sua 
Beatitudine  partirà  per  Fiorenza,  et  il  Cristianissimo 
re  [ler  tornar  a  Milano. 


Suniario  di  letere  di  sier  Piero  Saranno  qu.  219'* 
sier  Zuane,  dtaie  a  Bologna  a  dì  12  De- 
genibrio. 

Eri,  zercha  bore  16,  la  Majestà  Cristianissima  fece 
la  inlrata,  dove  li  oratori  con  noi  li  andasemo  incon¬ 
tra  zercha  uno  mio  et  mezo,  et  lì  aspetasemo,  et  li 
femo  reverenlia,  et  Soa  Majeslà  con  la  barda  in  ma¬ 
no  si  tene  et  ne  fece  una  grata  ciera,  el  se  li  fezemo 
inanzi.  L’inlrata  fu  questa.  Prima  alcuni  balestrieri 
dii  Nostro  Signor  con  belli  sagi,  tutti  a  una  livrea  su 
beli  cavali,  e  il  capo  con  uno  sajo  lutto  di  soprarizo 
d’oro,  tagliato  tutto;  poi  certi  sguizari  in  ordinanza, 
forte  ben  in  ordene,  la  qual  è  la  vardia  dii  Papa,  e 
il  capo  vestito  d’oro  ;  da  poi  intrò  li  cariazi  dii  Re; 
poi  tulli  li  soi  arzieri  in  ordenanza  ;  poi  più  di  200 
zenlilhomeni  a  piedi,  con  certi  mantelli,  et  il  Re  in 
mezo  con  lutti  li  soi  baroni  vestiti  d’oro,  e  poi  con 
assai  cavali.  Se  dice  che  l’è  intrato  con  più  di  2  mila 
cavali.  Et  a  la  porta  era  tulli  li  cardinali  che  haveano 
fato  la  strada  mezi  di  qua  e  mezi  di  là,  et  do  di 
loro  tolseno  il  Re  in  mezo,  e  li  altri  andorono  inanzi 
et  lo  acompagnò  al  palazo  dii  Papa  da  basso,  e  nui 
con  li  oratori  venissemo  a  disnar.  E  subito  disnato, 
li  ambasadori  tornò  in  camera  del  Re,  e  nui  li  acom- 
pagnasemo,  et  io  li  lassai.  Ebbi  tanto  modo,  eh  io 
andai  in  camera  del  Papa  e  li  trovai  el  nostro  carde- 
nal  Corner,  e  intrai  con  lui  in  Concistorio,  e  senlai 
davanti  li  soi  piedi,  perchè  li  era  tanti  francesi  che 
nissun  non  podea  intrar.  Et  il  Papa  intrò  in  sedia 
con  li  cardenali  in  uno  seragio,  mezi  di  qua  e  mezi 
di  là  su  do  banche,  e  li  vescovi  sedea  su  li  scalini 
dii  tribunal,  e  li  camerieri  in  terra  di  quello  serajo. 

Da  poi,  lutti  li  cardinali  andò  a  la  ubedienlia,  zoè  a 
inzinochiarse  davanti  li  piedi  dii  Papa,  tacendo  certe 
cerimonie,  e  poi  al  tornar,  far  da  capo  essi  cardinali  a 
uno  a  uno;  da  po  li  avochali  feceno  due  oratione;  si 
chiama  avochati  che  aricorda  cose  in  beneficio  di  la 
Chiesia. 

Da  poi,  vene  il  Re  e  fece  tre  reverentie  fino  in 
terra,  e  poi  se  inchinò  e  li  baso  el  piede,  e  il  Papa 
l’abrazò.  Et  Re  era  con  li  stivali  in  piedi  come  el 
smontò  da  cavalo.  Et  poi  il  Re  si  parli  e  andò  in  la 
sua  camera  da  basso,  e  si  serò  con  li  nostri  oratori. 

Ozi  il  Papa  vene  zoso,  perch’el  sta  de  suso,  per 
andar  a  la  camera  del  Re,  dove  el  Re  era  serale  con 
li  nostri  oratori,  e  subito  come  el  Re  sepe,  se  li  fe’ 
incontro,  et  li  nostri  oratori  andorono  aspelar  il  Pa¬ 


li)  La  carta  218  *  è  bianca. 
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pa  ne  la  sua  camera.  E  il  Papa  siete  più  di  do  bore 
senato  con  il  Re.  Da  poi  li  ambasadori  li  basò  il  pie¬ 
de,  e  ne  fece  chiamar  tutti  noi  e  li  basassemo  li 
piedi. 

Diman  il  Papa  canta  messa,  e  si  farà  belle  zeri- 
monie.  Eri  sera  cenai  con  monsignor  nostro  reve¬ 
rendissimo. 

220<‘  A  dì  li.  La  matina,  vene  in  Golegio  Porator  di 
Ferara,  con  letere  dii  Ducha  suo  signor,  qual  è  ri¬ 
tornato  a  Ferara,  come  ho  scrito,  zonto  zà  a  di  .  .  . 
et  si  parti  da  Milan  di  hordene  e  di  voler  dii  Re. 
Scrive,  è  contento  dar  transito  di  biave  e  altre  mo- 
nition  per  Po,  vadi  in  campo;  ma  li  burchi  dii  sai,  il 
Papa  non  voi  li  lassi  passar.  Ha  scrito  a  Sua  Beatitu¬ 
dine,  e  aspeta  risposta;  poi  disse  cosse  parlicular. 

Di  Napoli,  di  Leonardo  Anseimi  consolo,  di 
24  Novembrio.  Scrisse,  per  le  altre,  la  venuta  dii 
viceré  a  Napoli,  et  à  fato  convocar  li  baroni  dii  re¬ 
gno  per  la  ordinatione  per  far  parlamento.  Stanno 
de  lì  sospesi,  dubitando  il  re  di  Pranza,  e.vpedito 
l’ impresa  di  Lombardia,  non  toli  l’impresa  di  quel 
regno.  Eri  fo  dito  Verona  è  slà  presa  per  le  zente 
di  Pranza,  e  fati  presoli  il  conte  di  Ghariati  e  il  si¬ 
gnor  Marco  Antonio  Golona.  Iteni,  le  nove  galee 
sono  ritornate  li  a  Napoli  ;  le  qual  da  Gaeta  veneno 
con  il  viceré,  et  insieme  vene  l’ambasador  di  Spa¬ 
gna,  che  era  a  Milan;  el  qual  per  mar  in  Spagna  se 
ritorna.  Item,  Gartoldo,  corsaro  turco,  con  tre  ga¬ 
lee  et  10  fuste  si  trova  in  Sardegna;  l’altro.  Barba¬ 
rossa  a  Bugia.  Scrive  li  a  Napoli  si  parla  di  nova  liga 
che  si  manegia. 

Di  Cologna,  di  Jacorno  di  Nodari proveda- 
dor,  fo  letere  di  11.  Gome  ha  aviso  è  sta  mandato 
di  Verona  in  el  castello  di  Brexa  letere,  si  tien  por¬ 
tate  in  uno  candeloto,  el  che  li  vera  soccorso.  Et  si 
ha,  a  Rovere,  Trento  et  Gastelcorno  erano  zente 
preparate,  et  zà  5  bandiere  di  fanti  eri  si  drizono  a 
dita  volta  di  Brexa  etc. 

Di  Milan,  gionse  letere  di  Andrea  di  Fran¬ 
ceschi,  di  11.  Gome  il  suo  oralor  domino  Petro  Pa- 
squaligo  dotor  et  cavalier  era  pezorato  et  in  extre¬ 
mis,  sichè  li  medici  concludeno  è  in  man  de  Dio. 
Et  per  Golegio  fo  ordinato  che,  intervenendo  il  caso 
di  la  morte,  esso  segretario  rimani  li  tino  il  zonzer 
di  oratori,  e  fatoli  letere  di  credenza  a  monsignor  di 
Lanson  dolfm  di  Pranza,  qual  è  restato  al  governo 
I  di  Milan;  sichè  cussi  va  la  felicità  del  mondo, 
i  Di  campo,  fo  letere,  di  11.  Dii  provedador 

I  1)  La  carta  219*  h  bianca. 


Gonlarini,  de  occurentiis,  in  le  publiee  al  solito.  Et 
aspetano  con  desiderio  grandissimo  li  danari  di  qual 
ne  hanno  gran  bisogno;  ha  inviato  la  scorta  per 
mandarli  a  tuor  etc. 

Tamen,  per  letere  drizate  a  li  Gai  di  X,  par  sia-  220* 
no  in  certa  pratica  con  quelli  di  la  terra,  di  liaver 
Brexa,  con  darli  danari,  et  cussi  si  tien  l’avcrano. 

Da  poi  disnar  fo  Gonsejo  di  X  con  la  zonta,  et 
steteno  fino  bore  3  e  mezza  in  materia  di  le  letere 
venute  di  Bologna.  Tamen,  non  expediteno  letere  a 
li  diti  oratori.  fJwMW  csìt  che  in  questi  coloqui  dii 
Papa  et  re  di  Pranza,  agitar  de  sumnia  rerum. 

Quid  erit  scribam. 

Et  la  sera  fo  mandato  a  Ruigo,  per  mandar  in 
campo  ducati  3000,  et  sier  Zacharia  Gabriel  che  so¬ 
lo  vene  zoso  dii  Gonsejo  di  X  per  farli  mandar.  El 
colega  sier  Andrea  Magno,  per  esser  indisposto,  par 
non  sia  ancora  inirato. 

Di  Fiuigo,  di  sier  Donado  da  Lese  podestà 
et  capitano,  di  13,  bore  21.  Gome,  in  questa  note 
pasata,  Lucha  Boicho  capitaneo  dii  Gonsejo  di  X  ha 
cargato  in  do  barche  per  l’Abadia  li  danari,  et  zonto 
domino  Baldassar  Signorelii  e  Farfarello  con  li  ca¬ 
vali  lizieri,  li  consigliò  li  ducati  1 1  milia,  i  qual  col 
nome  di  Dio  è  aviati  a  la  volta  dii  campo.  E  scrito  a 
Zuan  di  Naldo,  è  a  Lendenara,  si  metti  a  camin  con 
li  200  cavali  l’ha,  per  più  sicurtà  di  quelli,  vide- 
licet  a  Pigaruoljla  Massa  et  Hosiia.  Le  rote  è  calate, 
si  potrà  passar.  Item,  dicto  Baldissera  Signorelii, 
disse  non  voi  ditti  danari  per  consignati;  più  presto 
voi  la  Signoria  li  dagi  iicenfia  etc. 

Di  Yieensa,  di  sier  Nicolò  Pasgualigo  po¬ 
destà  e  capitanio,  e  sier  Jacorno  Manolesso 
provedador,  di  13  bore  5.  Gome  ozi,  da  tre  explo- 
ratori  soi  parlino  eri  di  Verona  do  et  uno  questa 
matina,  hanno  in  conformità,  che  Limi,  a  di  10  di 
note,  ussite  di  Verona  per  la  porta  che  va  verso 
Rovere,  bandiere  12  di  fanti  lutti  todeschi.  Sono 
più  di  la  mità  di  quelli  erano  in  la  terra,  nè  si  sa 
per  dove  fusseno  per  andar.  Devano  voce  di  ri¬ 
tornar  a  caxa;  chi  di  andar  a  sachizar  in  Garde- 
zana;  altri  socorer  Brexa  per  la  via  de  li  monti. 

Item,  mandano  alcuni  avisi  auli,  che  etiam  in  le 
parte  di  sopra  è  adunalion  di  zente  per  socorer 
Brexa.  Item,  scriveno,  la  compagnia  dii  conte  A- 
lexandro  Donado  alozata  a  Schio,  unde  alcuni  di 
quelli  di  Schio  è  venuti  a  dirli  li  fanno  danni,  e 
veleno  donar  ducati  300  si  lievino,  aricordano  sa¬ 
na  bon  tuorli  e  far  fanti  di  quelli  etc. 

Et  lo  aviso  r  hano  per  una  letera  li  scrive  Zuan  221 
Antonio  Zen  capitaneo  dii  devedo,  date  in  Arsiè, 
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qual  uno  pre’  Zuan  li  scrive  che  di  sopra  si  fa  gran 
provision  di  soldati,  et  quelli  erano  al  Borgo,  forsi 
150,  et  tolto  homeni  di  ville,  zoè  dii  Borgo  40,  di 
Livello  40,  di  Pizin  200,  e  voleno  andar  in  socorso 
di  Brexa.  Et  in  Brexa  vi  è  gran  penuria  di  carne 
e  legne  da  brusar,  e  voleno  andar  per  certo  mon¬ 
te  per  condor  boi  dentro  Brexa.  E1  campo  di  Ve¬ 
rona  dia  ussir,  e  andrà  verso  Brexa. 

Di  Viccnsa,  dii  signor  Troilo  Pignatelìo, 
è  a  guel  governo  con  li  cavedi  lizieri,  di  13,  fo 
letere.  Come  atende  a  fortiflchar  Vicenza,  e  à  fato 
minar  lutti  li  ponti  per  camino.  Jfm,  voria  di  300 
ducali  da  quelli  di  Schio  far  lauti  etc. 

Di  Bologna,  di  oratori  nostri,  ozi  a  liore  21, 
zonscno  letere  essendo  Consejo  di  Js.suso,  date  a 
dì  12  liore  2  di  note.  Le  qual  fo  mollo  secrelissime, 
et  lede  nel  dito  Consejo  con  grandissima  credenza. 
ita  che  la  matina  di  quelle  non  fo  dito  nulla.  So- 
lum  li  padri  non  sieteno  molto  di  bona  voglia,  per¬ 
chè  le  cosse  non  vanno  a  nostro  modo,  et  questo 
perchè  il  re  di  Pranza  si  strenzeva  mollo  con  il  Papa, 
nè  conuinichava  con  loro  alcuna  cossa  tratasse. 

Et  io  vidi  una  particular  di  sicr  Zuan 
Contarmi  qu.  sier  Bertuzi  procurator,  a  suo 
fratello,  liore  3  eli  note.  Questa  matina  si  ave 
teiere  di  5,  poi  di  9  et  10  di  la  Signoria.  Ozi  li 
oratori  fono  acompagnar  la  Cristianissima  Majestà 
a  messa  in  Domo,  e  tornali  a  caxa,  subito  disnono 
et  tornorono  dal  Re,  e  steleno  con  Sua  Majesta  a 
parlar  più  di  una  bora.  Et  stando  in  questi  parlari, 
vene  voce  ch’cl  Papa  veniva  zoso  a  visitar  Sua 
Majestà.  E  il  Re,  inteso,  subito  si  levò  e  corse  fora 
di  la  camera  a  incontrar  Sua  Santità,  e  lo  incontrò 
quasi  arente  la  sua  camera,  dove  Sua  Santità  e  il 
Re  introrono,  e  li  altri,  e  poi  di  quella  in  una  al¬ 
tra  camera,  e  steteno  più  di  una  grossa  bora  serali. 
Et  li  oratori  nostri,  che  erano  in  l’anticamera,  se  ne 
venero  ad  aspelar  che  Sua  Santità  venisse  suso  per 
basarli  il  piede  e  visitar  quella.  Et  cussi  Sua  Bea¬ 
titudine  venula,  essi  oratori  se  ingenochiorono  da¬ 
vanti  et  li  basorono  el  piede,  e  poi  per  il  claris- 
201  *  siino  domino  Domenico  Trivixan  oralor,  cusi  in- 
ginochiati,  fu  un  gran  pezo  parlato  con  Sua  San¬ 
tità,  et  per  cadauno  di  altri  oratori.  Et  poi  tutti 
nui  zentilhomeni  andasemo  a  basar  il  piede  e  luor 
la  beneditione,  et  altri  di  nostri,  e  tolto  licentia  da 
Sua  Santità,  venisscmo  a  caxa.  Doman  quella  dia 
cantar  una  messa  solenne  in  San  Petronio,  el  la 
Majestà  dii  Re  li  darà  l’aqua  a  le  mano,  e  vede- 
rasse  belle  cerimonie.  Credo  si  partiremo  de  qui 
Sabato  a  dì  15  col  Re  per  Milan. 
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Et  per  altre  letere,  pur  di  12,  ho  visto  come  li 
nostri  oratori  erano  stati  ozi  dal  Re  et  dimanda¬ 
toli  dii  parlamento  hauto  con  il  Papa,  Sua  Majestà 
disse  ch’el  ge  havea  parlato  di  la  impresa  dii  Tur¬ 
che,  e  che  lui  disse:  «  Domine,  questo  non  se  può 
fare  se  Venetiani  non  ci  ajula,  e  bisogna  che  prima 
habino  il  suo  ».  Il  Papa  solicitò  il  Re  che  dovesse 
stringer  la  cossa  di  Brexa,  perchè  rinverno  sopra- 
zonto  fa  gran  danno,  e  fin  che  li  tempi  sono  boni, 
non  si  perda  tempo,  aziò  poi  le  cose  di  Verona 
habiano  bon  fine;  che  non  fazendosi  la  prima,  man¬ 
co  se  faria  la  seconda.  Il  Re  disse  che  l’ impresa 
era  sua,  et  ch’el  lenisse  per  certo,  se  fina  fiora  la 
non  era  resa,  non  passeria  troppo,  si  Sua  Majestà 
dovesse  andar  lì  in  persona,  la  si  harla.  E  il  Papa 
dimandò  che  pali  era  tra  la  Signoria  nostra  e  Sua 
Majestà.  Li  rispose  che  lui  era  tenuto  a  clefenderla 
exceplo  conira  la  Chiesia  ;  il  che  al  Papa  piacque 
molto.  E  il  Re  disse,  cussi  voglio  far  per  ogni  mo¬ 
do.  Da  poi,  li  nostri  oratori  sono  stati  dal  Papa  a 
basarli  i  piedi;  e  da  po’  le  parole  li  fo  fate  per  essi 
oratori,  il  Papa  disse  che  l’amava  molto  la  Signoria 
e  ch’el  farà  conoscerlo,  exorlandoli  a  la  impresa 
contra  il  Turche.  Al  che  li  fo  risposto,  bisognava 
prima  che  la  pace  fosse  tra  cristiani  e  che  la  Si¬ 
gnoria  recuperasse  il  suo.  Il  Papa  confortò  si  soli- 
citasse  di  aver  Brexa,  aziò  se  tolesse  le  forze  a 
Verona,  ne  la  qual  è  pocha  zente.  E  li  oratori  impe- 
trono  ajulo  per  nome  di  la  Signoria.  El  Papa  mon- 
strò  di  esser  molto  intento  contra  el  Turche,  e  re- 
plichò  molte  volte,  dicendo  :  «  E  quando  non  se  ri- 
havesse  tutto  el  vostro  stato,  non  se  doveria  adunque 
far  questa  impresa?  »  sopra  le  qual  parole  li  oratori 
hano  fato  gran  conienti.  Dimane  diano  andar  dal 
Re  a  dimandarli  dii  coloquio  di  ozi.  El  Papa  disse 
la  Signoria  l’ha  in  contumalia,  e  quello  l’à  fato  è 
sta  pur  per  bon  rispeto  e  per  il  mejo  ;  con  altre  pa¬ 
role,  ut  in  litteris. 

A  dì  15.  La  matina  non  fo  nulla  di  novo.  Vene  221 
uno  per  nome  dii  vescovo  di  Vicenza,  il  Cardinal  di 
Voliera  episcopo  di  Tioli  e  rimasto  Legato  a  Roma, 
con  uno  breve  dii  Papa  di  9  Novembrio  in  Viterbo 
in  sua  recomandatione  scrito  a  la  Signoria,  qual  fo 
lecto.  El  Principe,  a  ch’il  portò,  disse  si  faria  ogni 
cossa,  et  dimandò  quel  suo  nonlio  alcune  cosse. 

Fo  aldìlo  per  la  Signoria,  in  contradilorio,  sier 
Jacomo  Morexini  de  sier  Vetor,  con  sier  Nicolò  Con- 
tarini  qu.  sier  Zuan  Gabriel  rimase  capilanio  di  le 
Saline  di  Cipro,  e  visto  non  era  leze  contra,  termi- 
nono  publichar  rimaso  sier  Nicolò  Contarini  predilo; 
et  cussi  contento  li  Avogadori  che  sospese. 
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Et  la  Signoria  si  levò  per  tempo  suso,  et  li  Savi 
restono  a  consultar  di  scriver  ozi  per  il  Consejo  di 
X  a  li  oratori  a  Bologna,  et  fo  comanda  per  la  Si¬ 
gnoria  Consejo  di  X  senza  saputa  di  Gai. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Consejo  di  X  con  la 
zonta,  et  fo  scrito  a  li  diti  oratori,  et  stete  Consejo 
di  X  fin  bore  4  e  mezza. 

Fu  posto  e  preso  una  parte,  poi  varie  disputa- 
tione,  zerclia  quelli  hanno  oferto  prestar  danari,  di 
qual  restano  a  pagar  per  ducati  23  milia  ;  la  qual 
domai!  a  Gran  Consejo  sarà  pubblicata,  e  scriverò 
la  continentia. 

Di  campo,  vene  Jetere  tardi,  date  soto  Bre- 
xa,  a  dì  12,  hore  6  di  note.  Come  il  conte  Piero 
continuava  la  mina  sua;  la  qual  compita,  dice  farà 
bon  effeclo,  et  si  potrà  dar  la  bataja  a  la  terra.  Aspe- 
tano  li  danari  con  gran  desiderio;  hanno  inteso  per 
più  vie  che  di  sopra  si  fa  adunation  di  zente  alemane 
per  venir  a  dar  socorso  a  Brexa,  e  ’l  signor  Zuan 
Jacomo  à  fato  provision,  e  fa  star  il  campo  con  gran 
guardie  etc. 

Et  io  vidi  una  particular  di  sier  Bolo  Bra- 
gadin  di  sier  Zuan  Francesco,  pur  di  12.  Avisa, 
missier  Nicolin  da  Dresano  non  scrive  perchè  l’è  da 
l’altra  banda  di  la  terra  con  Pietro  Navaro  in  sua 
compagnia;  convien  vigilar  tutta  la  notte  per  soli- 
citar  li  vastadori,  e  con  gran  pericolo,  vi  sta  posto 
dal  provedador.  Si  sta  aspetar  el  dito  Piero  compia 
la  sua  mina,  e  fornita,  subito  si  li  darà  la  bataglia; 
e  tutto  il  campo  è  desideroso  di  darla,  et  spera  sarà 
di  brieve.  El  signor  Zuan  Paulo  Manfron,  quale  è 

amalato  a .  sta  malissimo  e  si  dice  el  zavariava. 

Eri  fo  mandato  el  Cagnol,  con  alquanti  fanti,  a  Pe¬ 
schiera. 

21  ‘  A  dì  16.  Domenega.  Vene  in  Colegio  sier  Zuan 
Paolo  Gradenigo  venuto  luogotenente  di  Cipri,  ve¬ 
stito  di  paonazo  per  la  morte  di  una  sua  sorela,  et  è 
venuto  con  ...  et  con  molti  parenti  acompagnato. 
Poi  lecto  le  letere,  referì  zercha  quelle  cosse  di  Cipri, 
e  di  danari  l’à  mandato  de  qui  et  formenti  e  orzi, 
che  à  dà  grandissimo  ajuto  a  la  Signoria  nostra;  poi 
disse  che  sier  Zuan  Nadal  Salomon  e  sier  Marco 
Antonio  Calbo,  sinici,  stati  lì,  gran  mal  di  loro,  e 
hanno  tolto  danari  di  la  Signoria  contra  il  dover,  e 
à  le  partide  tutte  etc.  Il  Principe  demore  lo  laudoe. 

hi  campo,  fo  letere  dii  provedador  cenerai, 
di  13.  Come  aspetavano  li  denari  con  desiderio,  e  il 
j  compir  di  la  mina  dii  Navaro;  et  inteso  le  zente  in- 
grosarsi,  e  quelli  di  Lodron  far  zente,  et  esser  parti- 
do  fanti  ...  di  Verona  per  venir  per  li  monti  a  dar 
I  socorso  a  Brexa.  Fanno  tutte  le  provision  contra,  e 
1  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI. 


mandato  per  homeni  marcheschi  di  le  valle  etc.  Et 
missier  Zuan  .Jacomo  Triulzi  ha  ordinato  li  francesi 
stagino  riguardosi  etc.,  et  per  l’autorità  li  à  dà  il  Re, 
scrito  a  Milan  per  la  liga,  over  banda  negra,  qual  è 
amica  di  todeschi  ;  e  altre  particolarità  sopra  questa 
materia.  Etiam  fono  letere  in  li  Cai,  zercha  la  prati- 
cha  hanno  in  la  terra  etc. 

M.  B.  X.V  die  15  Becemhris  in  Consilio  X  222 
cum  addictione. 

L’anderà  parte:  che  slante  la  deliberation  de  3 
de  questo  preterito,  qual,  per  ogni  rispeclo  et  causa 
che  giiovis  modo  possi  esser  allegata,  merita  indu¬ 
bitata  executione,  sia  preso  :  che  tutti  quelli  hanno 
prestado  fino  al  presente  zorno  per  virtù  de  essa 
parte,  et  cum  integrità  hanno  exborsado  el  denaro, 
haver  debino  tute  le  prerogative  et  conditione  in 
quella  contenute,  come  è  ben  conveniente  et  justo, 
attento  maxime  che  dieta  parte  non  fa  alcuna  excep- 
lione  da  i  primi  a  i  ultimi;  et  el  simele  servar  se  de- 
bi  verso  tulli  quelli  che  promelerano,  el  cum  efieto 
exborserano  el  danaro  integro,  avanti  el  primo  del 
mexe  de  Zener  proximo,  come  è  conveniente. 

Veruni,  quanto  appartien  a  quelli  che  fin  fiora 
hanno  promesso  et  non  hanno  exborsado  el  denaro 
in  luto,  over  in  parte,  ex  nunc  sia  statuido:  che  i 
siano  tenuti  et  obligati  fra  termine  di  zorni  8  pro- 
ximi  ad  haver  pagado  tutto  quello dieno  dar  perlai 
conto,  et  non  lo  exborsando,  siano  et  se  intendino 
esser  caduti  da  ogni  beneficio  che  guovis  modo 
potesseno  haver  per  virtù  de  la  parte  predicta;  hoc 
sit  declaratum,  che  i  dicli  debitori  non  possino  scon¬ 
tar  i  prefati  sui  debiti  in  robe  o  mercantie  condute 
si  in  nome  suo  come  che  altri,  fino  a  dì  ultimo  del 
presente  ;  ma  ben  possino  et  habino  libertà  de  far 
dei  sconti  in  nome  proprio  et  alieno  in  tutte  robe  et 
mercantie  che  secano  condute  dal  diclo  zorno  in  là, 
sì  come  dispone  la  parte  presa  nel  prefato  Consejo 
sotto  di  4  de  Avosto  preterito,  de  la  qual  è  facta 
superius  mentione. 

De  ccetero  :  per  dar  norma  et  regola,  et  aziò 
cadauno  sapi  come  governarsi,  ex  nunc  sia  preso  : 
che  questi  preslerano  dal  primo  de  Zener  in  là, 
habino  termine  de  mexi  3,  principiando  dal  zor¬ 
no  che  cum  integrità  i  haverano  exbursado  el  de¬ 
naro  promesso,  ad  haver  tutti  i  benefici  contenuti  ne 
la  parte  predicta  de  3  de  Avosto,  el  come  è  slà  re- 
servado  ne  Firn  presiedo  precedente;  et  cussi  servar 
se  debi  de  tempo  in  tempo,  aziò  tutto  procedi  cum 
una  regula  et  instessa  mensura;  hoc  est  reservato 
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che  quando  quelli  hanno  promesso  non  exburserano 
el  denaro  nel  termine  limitado,  si  possine,  non  ob- 
stante  le  cose  promesse  et  le  altre  pene  sopra  ciò 
statuite,  far  cimi  questa,  contra  i  trangressori  et 
inobedienti,  tute  quelle  altre  provisione  serano  indi- 
cade  expediente. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo.  Et  prima  fo  lecto 
per  Zuan  Baptista  di  Adriani  secretario,  una  parie 
presa  eri  nel  Consejo  di  X  con  la  zonta,  che  tutti 
quelli  hanno  prestato  danari  a  la  Signoria  per  la  par¬ 
te  di  3  Avosto,  possino  comenzar  a  scontar  in  li  daci 
di  primo  Zener  in  là  per  loro  e  per  altri,  et  altri  de¬ 
bili,  e  non  quelli  fati  per  avanti.  Item,  che  quelli  de 
ccetero  presterano,  non  possi  aver  beneficio  di  scon¬ 
tar  se  non  3  mexi  da  poi  barano  exborsato  ditto 
imprestedo.  Item,  tutti  quelli  che  hanno  promesso 
di  prestar,  debano  damò  a  8  zorni  haver  con  inte¬ 
grità  satisfato  il  tutto,  altramente,  pasati,  se  intendi 
esser  caduti  di  ogni  beneficio  che  ej^iiovis  modo  po- 
tesseno  aver  per  virtù  de  la  parte  predila  di  3  A- 
vosto. 

Et  poi  andò  in  renga  sier  Francesco  Bolani  l’a- 
Yogador,  et  disse,  che  in  executione  di  la  parte  presa 
Domenega  contra  quelli  erano  andati  zoso,  4  ne 
haveano  trovati,  i  qual  li  publichava,  cazuti  a  la  leze, 
privà  uno  anno  di  Consejo  oficio  e  rezimento  e  pagar 
ducati  25  a  la  Pietà; 

Sier  Francesco  Valier,  qu.  sier  Valerio. 

Sier  Zuan  Francesco  Muli  pierò,  qu.  sier  Troilo. 

Sier  Domenego  Zorzi,  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier  Polo. 
Sier  Zuan  Francesco  Bragadin  di  sier  Piero. 

Et  fono  chiamati  et  mandati  zoso  di  Consejo,  et 
il  Malipiero  e  Zorzi  andono  a  la  Signoria  dicendo  vo¬ 
levano  justificar  le  sue  raxon  ;  pur  fono  licentiati. 

Fo  poi,  ])er  Gasparo  di  la  Vedoa  vice  canzelier 
granfio,  publicà,  rimaso  capitaneo  di  le  saline  di  Ci¬ 
pri  sier  Nicolò  Contarini. 

Et  in  questo  Consejo  fu  trovali  ducati  5G00,  da 
questi  : 

Questi  prestono  ozi  a  Gran  Consejo,  zoè 
oferseno  prestar. 

Sier  Vicenzo  Capello,  qu.  sier  Nicolò, 

andò  a  oferir  prestar . ducati  2000 

di  li  qual  dona  ducati  500,  et  dii 
resto  non  voi  alcun  don. 


Sier  Sebastian  Moro,  qu.  sier  Damian, 
oltra  che  Fé  stà  in  assedi  et  opera¬ 
tosi  etc.  impresta . ducati  2000 

Sier  Bertuzi  Contarini  di  sier  Domene¬ 
go,  olirà  danari  prestati  per  il  pa¬ 
dre  e  do  fradeli,  mò  prestò.  .  .  »  400 

Sier  Hironimo  Badoer  di  sier  Anzolo, 
suo  padre  andoe  e  fe’dir,  oltra  in¬ 
cendi,  brusà  a  la  villa  etc.  ...  »  200 

Sier  Lorenzo  Loredan  qu.  sier  Nicolò,  223 

oltra  taxe  pagade  tutte,  e  danni  ha 
auto  per  li  incendi  e  da  i  nimici, 
che  al  presente  presta  senza  alcun 

don . »  700 

Sier  Jacomo  Zen  qu.  sier  Alvise,  oltra 
aver  perso  le  so  intrade  de  Este, 
esser  stà  con  10  homeni  a  Padova, 
presta . »  300 


ducati  5600 

Electo  capitanio  a  Famagosta. 

Sier  Nicolò  Corner,  fo  podestà  e  capi¬ 
tanio  a  Treviso,  qu.  sier  Antonio  483.1021 
Sier  Sebaslian  Moro,  fo  podestà  e  ca¬ 
pitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Damian  575.  63G 
Sier  Michiel  Navajer,  fo  consier,  qu.  sier 

Lucha  , .  496.1018 

t  Sier  Vicenzo  Capello,  fo  proveditor  in 

armada,  qu.  sier  Nicolò ....  927.  586 

Frovedador  a  la  Justitia  nuova. 


Sier  Francesco  Bolani,  fo  a  la  marcila 

di  l’arzento,  qu.  sier  Francesco  .  445.  998 

f  Sier  Bertuzi  Contarini,lb  patron  a  l’ar¬ 
mamento,  di  sier  Domenego  .  .  1054.  395 
Sier  Lorenzo  Gixi,  fo  cataver,  qu.  sier 

Marco .  705.  743 

Sier  Zuan  Falier,  fo  cao  di  XL,  qu.  sier 

Bortoloraio .  489.  946 


Oficial  a  la  Taola  de  Vinsida. 
Sier  .Jacomo  Miani,  fo  a  la  Taola  de  l’in- 


trada,  di  sier  Polo  Antonio .  .  .  680.846 

f  Sier  Hironimo  Badoer  di  sier  Anzolo, 

qu.  sier  Renier .  1098.420 


(I)  I.a  cnrla  222*  è  Bianca. 
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Uno  di  la  Zonta. 


Sier  Hironimo  Barbarigo,fo  di  Prega- 

di,  qu.  sier  Benedetto  ....  410.1045 

Sier  Balista  Valier,fodi  la  zonta,  qu. 

sier  Hironimo . G03.  883 

f  Sier  Lorenzo  Loredan,  qu.  sier  Nicolò, 

qu.  sier  Lorenzo .  1129.  356 

Sier  Hironimo  di  Renier,  fo  proveda- 

dor  al  sai,  qu.  sier  Costanlin  .  .  734.  743 


Uno  dii  Consejo  di  XL  zivil. 

Sier  Ferigo  Marzelo,  qu.  sier  Piero, 

qu.  sier  Antonio .  384.1092 

Sier  Alvise  da  Mosto,  fo  cao  di  XL,  di 

sier  Francesco .  474.1002 

f  Sier  Jacomo  Zen,  fo  a  la  custodia  di 
Padoa  con  homeni  10,  qu.  sier 

Alexandro . 1141.  347 

Sier  Anzolo  Nadal,  fo  5  di  la  Paxe, 

qu.  sier  Bernardo .  555.  909 

Et  le  altre  voxe  che  non  prestono,  non  melo. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  senercd, 
di  13.  De  occurrentiis,  et  di  provision  hanno  fato 
per  oviar  il  socorso  si  dice  venir  di  Bre.xa;  et  come 
li  fanti  4000  ussite  di  Verona  per  quello  effecto  et  a 
Lodron  fevano  la  massa  di  fanti,  unde  missier  Zuan 
Jacomo  havea  fato  provision  mandar  zente  a  li 
passi  etc.  Item,  scrivono  di  danari,  etc. 

Et  per  letere particular  di  sier  Polo  Braga- 
din  di  sier  Zuan  Francesco,  date  in  campo  a 
dì  13:  come  quel  zorno  era  ussito  di  Brexa  el  fra- 
delo  del  governador  spagnol  eh’ e  in  la  terra,  È  ve¬ 
nuto  a  disnar  con  alcuni  capitani  francesi;  sichè  si  spe¬ 
ra  di  bene,  e  tien  tosto  si  sarà  in  Brexa,  per  quanto 
in  quella  bora  ha  potuto  intender  dal  provedador;  et 
spera  scriver  più  particolarmente  in  Brexa. 

Di  Milan  fo  etiam  letere  di  Andrea  Bosso, 
secretario  nostro  di  l’orator  Pasqualigo,  di  13. 
Avisa,  come  tra  le  5  et  6  bore  di  note  il  suo  patron 
sier  Piero  Pasqualigo  dotor  et  cavalier  orator  nostro 
era  manchato  di  questa  vita,  per  la  egritudine  gra¬ 
vissima  causata  da  humori  venenosi  generali  intrin- 
sicus  per  li  sinistri  portati  in  questa  legatione,  el  lo 
lauda  assai.  Noto,  havia  anni ...  Et  havia  deliberato 
meterlo  in  uno  deposito  in  la  chiesia  di  San  France¬ 
sco  di  frati  Conventuali  assae  honoratamente,  fino  ha- 


vesse  altro  ordino  da  soi  fradeli.  Unde  li  fo  fato  sa¬ 
per  per  domino  Vismala  sescalcho  et  maestro  di  le 
cerimonie  di  qui,  qual  vene  a  dolersi  molto  da  parte 
di  lo  illustrissimo  monsignor  di  Lanson,  monsignor 
di  la  Palissa  et  dii  zeneral  di  Normandia,  et  che  vo¬ 
levano  farli  honoratissime  exequie  come  s’  el  fusse 
parente  di  la  Majestà  Cristianissima.  Et  cussi  hozi,  a 
bore  22,  si  sono  ceduti  qui  a  lo  alozamento  il  prefa¬ 
to  monsignor  di  la  Palissa,  el  cavalier  Triulzi,  domi-  224* 
no  Bernabò  Visconte,  quelli  di!  Consejo  secreto,  li 
thesaurari  di  questo  stato,  et  podestà,  vicari  et  ju- 
dici  soi,  li  collegi,  et  juristi  et  medici,  le  arte  de  la 
lana  el  seda  et  altre  assai,  che  erano  de  le  persone 
200.  Et  poi  dicto  l’oficio  de  morti  sopra  el  corpo 
vestito  onoratissimamente,  el  fu  portalo  ne  la  chiesa 
prefata  di  San  Francesco,  e  posto  in  deposito,  acom- 
pagnato  da  14  diverse  religion  di  frati  Mendicanti, 
che  erano  più  di  250,  et  24  parochie  de  preti,  sichè 
in  tutto  erano  più  di  600  terze.  Et  certo  de  molli  li 
è  afirmato  esser  state  honoratissime  exequie,  né  co- 
sterano  meno  de  200 scudi.  È  siìxetiam  pronuntiata, 
presenti  li  prefali  signori,  una  oratione  latina  molto 
elegante  in  laude  del  prefato  qu.  magnifico  orator, 
per  uno  domino  Armonio  stato  alias  suo  discipulo, 
per  quanto  lui  dice.  Scrive,  di  le  sue  robe  manderà 
per  Po  zoso  et  la  fameglia  e  muli.  Aspeterà  ordini 
da  la  Signoria  e  soi  fradeli. 

Noto.  Sier  Marco  Barbo  qu.  sier  Marco,  suo  ne- 
pote,  qual  feva  li  fati  soi  de  qui,  et  ha  uno  unico  suo 
fiol  in  caxa,  se  |)arli  de  qui  a  dì  12  per  Milan;  siché 
non  è  stato  a  bora. 

Ancora,  el  dito  orator  (secretario)  scrive  per  le¬ 
tere  pur  di  13.  Come  quelli  signori  li  hanno  dato 
aviso  che  sguizari,  in  la  dieta  hanno  facta  a  . . .  dove 
erano  andati  oratori  di  l’imperador,  dii  Calholico  re 
et  dii  re  de  Ingaltera,  tanien  sono  stà  contenti  di  lo 
acordo  fato  con  la  Cristianissima  Majesià,  et  è  zà  nuo¬ 
ve,  cantoni  hanno  sotoscripto  a  li  capitoli  ;  do  vera¬ 
mente  cantoni  .... 

Di  Pescìdera,  di  sier  3Iarco  Contarmi  prò-  225 
vedador  di  la  rocìia  di  Anfo,  fo  letere.  Avisa 
come  era  partito  di  Verona  14  bandiere  di  todeschi 
a  dì  12  dii  presente,  et  passato  la  Chiusa,  e  sono  ste¬ 
si  da  la  Chiusa  fino  Avi,  et  el  castelan  di  Castel  Corno 
ha  fato  zercha  4000  dii  paese  sul  territorio  per  la 
Val  de  Lujer,  et  el  capitanio  de  Semech  ha  fato  zerca 
altra  tanti  in  la  Val  del  Sol,  Val  de  Non,  Val  de  Rin- 
dena,  Val  de  Bon,  e  tutta  la  Zudegaria.  El  capitanio 
de  Castel  Corno  era  andato  in  Brentonego  e  mo¬ 
strava  voler  andar  in  la  Val  de  Caurin  per  la  garde¬ 
sana,  tamen  non  sono  andati,  e  dicono,  e  questo  si 
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tien  cerio,  di  voler  soccorer  Brexa  e  passar  per  un 
locho  dito  More  el  teritorio  deriva  in  la  Val  de  Bon, 
e  de  li  a  Cliastor,  et  de  lì  si  dize  sono  tre  vie,  una 
per  la  via  che  va  verso  la  riviera  di  Salò,  l’ altra 
verso  la  rocha  de  Anfo,  e  l’altra  sopra  el  monte 
de  la  rocha  de  Anfo  per  andar  a  Bardolin.  Et  à 
inteso  però  pfo  mine  tutte  dite  vie  è  sta  fornite 
di  zente,  e  non  si  crede  mai  passerano,  et  ha  co- 
mandà  tutta  la  Val  de  Lagri  che  stia  a  l’ ordine.  E 
par  i  dicano  voler  piar  uno  di  questi  tre  parlidi  e 
andar  a  socorer  Brexa  per  la  via  sopradita  ;  altri 
dize  per  la  guarda  di  Riva  ;  altri  vegnir  a  sachizar 
la  gardexana,  ma  pur  si  judica  voler  soccorer  Bre-  i 
xa;  altri  dicono  voler  vegnir  a  la  impresa  di  que¬ 
sto  locho  di  Peschiera  mal  fornito  di  fanti  e  viluarie. 
El  contestabele  di  la  rocha  domino  Zuan  da  Riete, 
è  andato  a  Salò,  con  licentia  dii  provedador  zeneral, 
per  sentirse  mal,  per  medicarsi,  che  li  duol  assai,  per 
esser  uno  valentissimo  homo  et  per  non  haver  altro 
contestabele  in  dita  rocha;  la  sua  compagnia  è  ben 
lì  et  per  quelli  sono  homeni  da  bene.  In  la  terra  se 
ritrova  da  500  fanti,  e’I  luogotenente  di  domino  Be¬ 
nedetto  Crivello,  el  qual  Crivello  è  qui  a  Venetia.Vi 
è  etiam  el  luogotenente  di  Babon  di  Naldo,  el  Cagnol 
da  Martinengo;  ma  nessuno  voleno  inlrar  in  la  ro- 
225*  cha.  Al  governo  di  questa  impresa,  si  ritrova  etiam 
domino  Zuan  Batista  de  Fan,  con  la  sua  compagnia. 

Noto.  È  in  la  terra  provedador  sier  Jacomo  Vi- 
turi  di  sier  Alvise,  qual  è  posto  per  il  provedador 
zeneral,  zovene  di  anni  20. 

22G  Amico  honorande. 

Per  dar  notitia  di  le  cosse  de  qui  a  vostra  ma- 
gnificenlia,  et  per  mantener  lo  antiquo  inslituto  no¬ 
stro,  quantunque  per  absentia  mia  da  Roma  sia  stato 
alquanto  interolto,  vi  narerò  brevemente  li  successi 
del  camino  di  la  Corte.  El  zorno  di  santo  Andrea,  la 
santità  del  Papa  intrò  in  Firenze  con  tanto  honore 
et  tante  acclamatione  et  accoglienlie  dii  popolo,  che 
fu  cosa  mirabilissima.  Fecero  in  vari  lochi  de  la  cita, 
con  ingegnose  opere  di  legname,  lo  obelisco  di  Ro¬ 
ma,  lo  amphitealro,  archi  triumphali  el  statue  eque¬ 
stre,  e  più  comparse  a  lochi  convenienti.  Tuta  la  no¬ 
bilitate,  si  homeni  come  temine  ornatissime.  Deinde 
a  dui  zorni  partisse  el  Papa,  et  a  li  7  di  Dccembrio 
intrò  in  Bologna,  con  freddo  apparalo  et  pochissime 
acclamatione.  La  Domenega,  la  Majesla  dii  re  Cri¬ 
stianissimo,  appressandosi,  mandò  al  Papa  per  am- 
liasadori  monsignor  di  la  Trimoglia  e  monsignor 
di  Lutrech  gran  marescalco,  e  Martedì  a  li  1 1  entrò 
el  Re.  Tutti  li  cardinali  ghe  andorno  incontra  lino  a 


la  porta,  con  tutta  la  lor  fameglia,  e  così  cominciò  a 
intrar  gran  furia  de  gente.  Tandem,  vene  l’ordene  ; 

Prima  la  guarda  del  Papa  a  cavallo  e  li  svizeri  a 
pede  con  trombe  et  tamburi  ;  da  poi  seguitavano  li 
araldi  dii  Re  con  le  trombe,  vestiti  a  gigli  d’oro  in 
campo  azLiro  ;  poi  seguitava  monsignor  lo  gran  Se- 
neschalco  de  Normandia  e  monsignor  de  San  Valier, 
con  li  sui  ducenlo  zentilhomeni  del  Re,  li  quali  bene 
vestiti,  senza  arme,  sopra  curtaldi  e  verghe  in  mano, 
introno  a  quatro  a  quatro;  da  poi  seguitorno  per  or¬ 
dine  tutti  li  cardinali,  e  la  Majeslà  dii  Re  era  in  me- 
zo  de  li  dui  ultimi,  cioè  San  Severino  e  Ferrara. 
Havea  indosso  una  zimarra  de  arzente  e  seda,  e  una 
bereta  di  veludo  negro  con  uno  penachieto  negro, 
una  verga  in  mano,  e  solo  havea  uno  cavalo  bajo 
scuro,  fornito  di  veludo  negro  e  fiochi  de  oro  :  la 
cera  è  belissima,  lo  naso  lunghelo,  la  bocha  parla 
e  ride,  le  mane  non  stano  forte;  in  summa  est 
facies  digna  imggerio,  è  grande  più  de  la  comune 
statura,  è  luto  pieno  di  forza  e  vigoria.  Precede¬ 
vano  podio  avante  li  pagi  di  casa,  e  li  servidori 
de  taola  e  camera  con  lo  grande  scudiero  missier 
Galeazo  Sanseverino  con  sfogiati  ornamenti.  Imme¬ 
diate  a  la  persona  dii  Re,  seguitavano  in  una  fila, 
lo  Gran  Contestabele,  cioè  il  duca  di  Borbone,  lo 
duca  di  Loreno,  lo  duca  di  Vandomo.  Poi  lo  Gran 
canzelier,  monsignor  de  la  Tremoglia,  Lutrech  et 
forse  trenta  gran  capitani.  Da  poi  questi,  bravissi¬ 
mamente  ornati,  seguitavano  in  una  fila  tre  capi¬ 
tani  di  la  guarda  dii  Re  con  li  soi  quatrocenlo  ar¬ 
cieri,  cioè  monsignor  de  Crisol,  monsignor  Gabriel 
scozese,  et  monsignor  d’Obignì  con  le  sopravesle 
ricamate  a  oro,  con  la  salamandra  in  foco  per  1  im¬ 
presa,  e  così  tutti  li  soi  arcieri.  Da  poi  questi,  se¬ 
guitavano  monsignor  de  Mongiron  e  monsignor  de 
Cosili  con  ducento  balestrieri  a  cavalo  armati,  le 
sopraveste  gialle  e  rosse  e  negre,  l’altri  rosse,  ne¬ 
gre  e  bianche;  e  poi  questi  infinita  turba. 

El  Re  smontò  in  palazo,  ove  il  Papa  glie  havea  Ab 
facto  apparare  .quattro  stanze,  l’una  de  raso  cre- 
mesin  con  fiamme  d’oro,  l’altra  veludo  cremesin 
con  perfili  d’oro,  l’altra  de  raso  turchino,  e  l’altra 
di  brocato  d’oro.  Da  poi  andò  dal  Papa,  acompa- 
gnato  da  quatro  cardinali,  quali  haveano  disnato 
seco:  cioè  monsignor  de  Sauli,  Santi  Quatro,  Cibo 
e  Santa  Maria  in  Portico  ;  ingenogiossi,  basò  lo 
piede  et  poi  fu  subito  levalo  dal  Papa  e  basò  la 
faza.  Disse  in  substanlia,  in  breve  parole:  come 
lui  havea  desideralo  de  esser  bon  figliol  de  la  Sede 
Apostolica  e  santa  madre  Giesia,  et  che  adesso 
oferiva  tuta  sua  posenza,  dedicava  la  corona  e  da- 
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ria  hiimile  obedienza.  Da  poi,  el  Gran  canzelier  fece 
una  docta  e  brieve  oratione. 

El  zorno  di  Santa  Lucia,  el  Re  servite  a  la  mes¬ 
sa,  la  qual  cantò  el  Papa  in  Santo  Petronio.  ^Eri 
poi  fu  creato  Cardinal,  ad  instanlia  dii  Re,  lo  epi¬ 
scopo  di  Constantia  fratelo  di  monsignor  lo  gran 
maestro  monsignor  de  Boisi  e  de  monsignor  de 
Bonivet,  qual  alias  fu  preso  con  el  marchese  de 
Mantoa. 

Rozi,  da  poi  disnar,  se  partite  acompagnato  da 
tutti  li  cardinali.  Quando  è  stato  a  la  porta,  à  dato 
la  bareta  e  li  guanti  e  la  verga  a  lenire  a  uno  pagio, 
et  à  abrazalo  e  basato  tutti  li  cardinali. 

Quanto  a  le  cose  di  pace  o  guerra  si  habino 
tractato,  publicamente  non  se  sa,  perchè  è  stato 
molto  secreto  colloquio.  Pur  li  effetti  lo  dimon- 
straranno. 

Fra  le  altre  cose,  è  parso  bello  spectaculo,  fra 
li  altri  ambasadori  di  tanti  re  e  principi,  li  vostri 
quattro,  li  qual  per  ciera  et  reputatione  sono  le 
più  belle  due  coppie  di  ambasadori  che  mai  uscis- 
seno,  nè  uscirano  di  Venetia;gran  consolatione  a 
dui  di  loro,  vedere  li  figlioli  incapelati.  Io  voleva 
far  reverenlia  a  missier  Andrea  Grifi;  ma  non  è 
stato  possibele  per  tanti  travaglie  e  furie  di  gente. 

El  Papa  partesi  da  quivi  Lunedì  per  Firenze  ; 
et  ivi  farà  le  feste;  e  di  poi  dice  di  voler  andar  a 
Pisa,  e  poi  a  Roma  al  più  tardo  a  le  Palme. 

Quanto  ad  me  attiene,  sono  sanissimo  ;  seguito 
el  mio  reverendissimo,  dal  quale  sono  acharezato; 
lavoro  l’Istoria,  nè  altro  penso  che  finirla  et  pu- 
blicarla.  El  Papa  ne  ha  ledo  un  quinterno,  et  mollo 
ce  ha  commentalo,  quantunque  immeritatamente. 

Ho  auto  la  leclura  in . ,  et  ho  lassato 

uno  subslituto.  Dii  resto  sono  a  li  piaceri  vostri.  Vi 
mando  una  bizara  medaglia  d’arzento  da  pochi  in¬ 
tesa.  Se  accaderà  altro,  avisarovi.  È  stampato  de 
novo  la  Annotatione  gramaticaìe  del  Cardinal 
Adriano;  quando  sarò  a  Roma  ve  la  manderò. 

Saluterete  per  mia  parte  li  figli  de  missier  Hi- 
ronimo,  a  li  quali  sono  schiavissimo  per  le  lor  bone 
letere  et  virtute;  a  li  qual  voglio  in  breve  mandare 
lo  incendio  di  Venetia  scripto  in  corpo  di  la  Ilisto- 
ria,  aziò  gustino  un  poco  del  stile  mio. 

El  presente  latore  è  mionsignor  lo  protonotario 
di  Leze,  homo  literato  e  discretissimo  cortesano. 

Valeaf  magnificentia  tua. 

Datcs  Bononice  die  15  Decembris  1515. 

Vester  Paulus  Jovius. 


A  tergo  :  Magnifico  domino  Marino  Sanato  227  * 
domini  Leonardi,  suo  plurinium  Jionorando. 

Venetiis. 

A  dì  17.  La  rnatina.  Veneno  in  Golegio  li  do  228 
oratori  di  Pranza,  et  monstrono  etiam  loro  letere 
di  Milan  di  l’acordo  fato  con  sguizari,  zoè  sigilation 
di  10  cantoni,  manchavano  do  ?,o\\,videlicet  .  .  . 

Iteni,  partono  di  le  cosse  di  Brexa,  per  letere  aule 
da  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  et  di  l’acordo  si 
tratta  ut  in  litteris. 

Ila  Vicensa  fo  letere.  Al  solito,  si  sente  pur 
adunation  di  zente  di  sopra,  sicome  hanno  scrito, 
per  andar  a  socorer  Brexa,  et  altre  occorentie.  In 
Verona  resta  pochi  fanti. 

Et  levalo  la  Signoria,  vene  letere  di  campo  dii 
provedador  zeneral,  drizate  a  li  Cai  di  X  in  ma¬ 
teria  di  lo  acordo  si  trata  francesi  con  quelli  è 
dentro,  di  dar  la  terra. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  prima  si  reduse 
Consejo  de  X  in  Golegio  da  basso  con  la  zonta,  et 
steteno  un  pezo.  In  questo  mezo,  fo  ledo  le  letere 
in  Pregadi  per  li  Cai  de  XL  a  la  bancha  in  loco 
di  la  Signoria,  et  fo  deliberato  in  Consejo  de  X 
aprir  la  materia  di  Iratamenti  di  Bre.xa,  et  lezer 
quanto  in  questi  zorni  per  il  Consejo  di  X  è  sta 
risposto  in  campo  et  a  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi. 

Aduncha,la  praticha  di  Brexa  è  a  questo  modo: 
che  a  di .  .  .  vene  fuora  di  Brexa  uno  ...  a  parlar 
a  monsignor  . . .  capitanio  di  francesi,  et  comenzo- 
zono  a  tratar  capitoli  di  voler  acordo,  el  quelli 
spagnoli  è  dentro  dimandano  8  capitoli,  a  li  qual 
per  missier  Zuan  Jacomo,  con  il  consulto  dii  pro¬ 
vedador  zeneral  nostro  Contarini,  li  fo  risposto  si- 
come  noterò  in  sumario  qui  solo. 

Prima,  è  conienti  dar  la  terra  al  Cristianissimo 
Re;  ma  veleno  mexi  tre  di  tempo  a  rendersi;  et 
poi  traterano  dii  castello. 

Secondo,  veleno  tutte  le  artelarie  e  monitione 
sono  11  in  la  terra  e  castello,  etiam  quelle  erano  pri¬ 
ma  di  la  Signoria. 

Tertio,  sia  pagato  tutte  le  zente  stipendiate  è  in 
Brexa  di  tutto  il  suo  servito,  etiam  de  li  tre  mesi  etc. 

Quarto,  poter,  poi  li  tre  mesi,  insir  in  ordinanza 
a  bandiera  spiegata,  e  andar  dove  vorano  salvi. 

Quinto,  che  l’exercilo  li  è  atorno  si  lievi  mia  10 
lontano. 

Sexto,  che  sia  relaxato  tutti  li  presoni  si  spagnoli 
come  todeschi  e  altri,  ch’è  in  man  di  la  Signoria 
nostra. 
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Septimo,  che  sia  perdonato  a  tutti  li  rebelli  di  la 
Signoria. 

Octavo,  si  veleno  render  a  la  Cristianissima  Ma- 
jestà  e  non  ad  altri;  e  intrado  dentro,  non  sia  sachi- 
zata  nè  fato  danno  a  la  terra. 

-8  *  A  le  qual  proposte,  li  fo  foto  risposta  per  el  signor 
Zuan  Jacomo  Triiilzi  ;  al  primo,  non  veleno  darli  se 
non  20  zorni  di  tempo,  e  in  questo  mezo,  venendo 
socorso  mazor  de  l’exercito  che  li  è  atorno  e  fusse 
socorsa,non  se  intendi  l’acordo,  et  veleno  4  obstasi, 
et  in  questo  mezo  non  debino  fortificar  dentro,  et 
veleno  mandar  do  in  la  terra  a  guardia. 

Al  secondo,  non  voi  darli  alcuna  artelaria  nè  mo- 
nition,  ma  ben  un  beverazo  a  rincontro. 

Al  terzo,  voi  dar  solimi  do  page  a  le  zente  sti¬ 
pendiate. 

Al  quarto,  che  non  voi  escano  in  ordinanza,  ma  li 
spagnoli  vadino  a  la  volta  di  reame  e  tedeschi  ri-, 
tornino  in  Alemagna,  senza  acostarsi  ponto  a  Ve¬ 
rona. 

Al  quinto,  non  si  voi  mover  il  campo  dove  rè,etc. 

Al  sexto,  è  conienti  relassar,  excepto  6  princi¬ 
pali  utpatet. 

Al  septimo,  si  remeteno  a  la  Cristianissima  Maje- 
stà  a  perdonar  a  rebeìli. 

A  rodavo,  è  contento  acetarli  per  nome  dii  Cri¬ 
stianissimo,  et  non  sachizar  la  terra,  ni  far  altro  dan¬ 
no  quando  intrerano. 

Et  con  queste  risposte,  quello  che  trata  l’acordo 
in  la  terra  ritornoe,  et  poi  ussite  con  do  capitoli.  11 
primo,  veleno  30  milia  ducali  over  l’artelarie  etc.  al 
che  il  signor  Zuan  Jacomo  rnandoe  a  dirli  non  ne 
voleano  far  nulla;  e  cussi  tornò  in  la  terra.  Et  prepa¬ 
rando  missier  Zuan  Jacomo  et  conte  Piero  Navaro 
per  compir  la  mina  c  darli  la  bataja,  quelli  dentro 
mandò  a  chiamar  il  francese  venisse  in  la  terra  che 
li  volea  parlar,  e  missier  Zuan  Jacomo  li  ordinò  di¬ 
cesse  non  havoa  nessun  hordene  ;  sichè  è  andato  e 
non  era  tornato  fuora. 

229  Di  Bologna,  vene  letere,  andando  Pregadi 
suso,  di  oratori  nostri,  do  man,  di  là  et  lo.  In 
una,  scrivono  come  a  di  13,  il  di  di  Santa  Lucia  in  S. 
Petronio  cl  Pontelice  disse  messa  in  pontitichal  con 
gran  cerimonie,  la  qual  duroe  di  terza  fino  fiore  . . . 
El  Re  dote  racpia  a  le  man  al  Pontefice.  Item,  scri- 
^’cno  coloquii  abuti  col  Chrislianissimo  Re,  et  come 
sono  stati  il  Papa  c  il  Re  insieme  un’altra  volta  a  di 
...  e  il  Pa|)a  ha  donato  al  Re  una  croxeta  d’oro  con 
zojo,  in  la  qual  è  dii  legno  di  la  Croze,  per  valuta  di 
ducati  10  miglia.  Item,  ha  foto  Cardinal  il  fradello 
dii  gran  maestro  monsignor  di  Boisl  e  di  monsignor 


di  Bonivet  oratori  dii  Re  a  Soa  Santità;  il  qual  e  ve¬ 
scovo  di . . .  Item,  il  Papa  ha  confirmà  al  Re  la  pra- 
maticha  di  Pranza,  ch’el  Re  dagi  li  benefici  e  il  Papa 
però  li  confermi  per  aver  l’annata.  E  cussi  la  Chri- 
stianissima  Majeslà,  Sabato  a  dì  15  a  bore  20,  da  poi 
tolto  licentia  da  la  Beatitudine  Pontificia,  era  monta¬ 
la  a  cavallo,  et  ritorna  a  Milan,  con  il  qual  va  l’ora- 
tor  dii  Senato.  Che  etiam  loro  tre  altri  debano  tor¬ 
nar  a  Milan  por  terra,  licei  a  la  età  maxime  di  lui 
sier  Antonio  Grimani  sia  greve,  pur  ubedirano  e 
partirano  a  dì  17,  Limi.  Scriveno  il  bon  voler  dii  Re 
a  la  impresa  di  Brexa,  ut  in  litteris.  Et  inteso  vien 
socorso  a  Brexa,  ha  scrito  a  missier  Zuan  Jacomo 
Soa  Majestà  et  a  Milan  mandi  la  banda  negra  e  altre 
d’arme,  zoè  fazi  cavalchar  secondo  il  bisogno. 

Scriveno  poi,  come  monsignor  di  Vandomo  con 
alcuni  altri  zentilhomeni  francesi  hanno  terminato 
di  vegnir  a  veder  Veniexia,  et  cussi  è  partiti  per  Fe- 
rara  ;  al  qual  conforta  si  fozi  honor,  et  andar  centra 
con  li  piati,  et  si  mandi  patricii  di  età  centra  per  ho- 
norarli.  Desiderano  veder  feste  di  done  et  pescar. 

Il  Pontefice  partiva  il  Luni  a  dì  17,  over  il  Marti 
etiam  lui  per  Fiorenza;  con  il  qual  lui  sier  Marin 
Zorzi  dotor,  orator  anderà  a  fornir  la  sua  legatione. 
Et  essi  oratori  nostri  etiam  li  tre,  torano  licentia  da 
Soa  Santità.  Item,  scriveno  il  Re  voleva  il  Papa  fa¬ 
cesse  etiam  Cardinal  uno  fratello  di  questo  monsi¬ 
gnor  di  Vandomo,  che  è  dii  sangue  dii  Re;  non  1’  à 
voluto  far.  Item,  quel  noncio  dii  Re  di  romani  ve¬ 
nuto,  par  sia  per  .... 

Bt  per  letere  particidar  di  Bologna,  di  là, 
vidi  questi  avisi,  li  quali  ho  voluto  notarli  per  es¬ 
ser  di  momento.  Come  avene  li  oratori  letere  di  Bre¬ 
xa,  di  12,  fiore  7,  dii  provedador  zeneral  nostro  : 
come  quelli  di  fo  terra  haveano  mandato  per  mon¬ 
signor  di  Villabona  e  con  lui  volevano  capitular,  e 
veleno,  tra  li  altri,  che  li  sia  restituido  tutti  li  presoni 
che  hanno  venitiani,  e  hanno  dimandato  uno  comes- 
so  dii  Re  al  quale  veleno  consigliarli  la  terra,  e  altri 
capitoli.  Item,  di  le  cosse  dii  Papa,  non  si  vede  altro 
che  parole;  e  il  Re  oferse  a  li  nostri  oratori,  s’il  biso¬ 
gnava  50  milia  ducati,  che  l’era  pronto  o  con  pegni 
0  senza,  e  altre  parole,  dicendo  ch’el  non  era  imme¬ 
more,  di  beneficii  ricevuti.  Tamen,  tra  il  Papa  e  il  Re, 
non  è  intervenuto  scrilura  alcuna.  Ozi  è  stati  li  car¬ 
dinali  in  concistorio,  e  a  instanzia  dii  Re  hanno  foto 
uno  Cardinal  el  Papa,  ch’è  il  fradello  di  monsignor 
crai!  maistro,  et  doveano  etiam  far  uno  fradello  de 
monsignor  di  Vandomo,  e  non  1’  hano  foto,  e  an¬ 
cora  ch’el  Re  habi  voluto  più  presto  questo  ch’è  slà 
foto,  pur  li  par  mollo  di  novo  eh’  el  non  habi  voluto 
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far  per  li  soi  propinqui  e  dii  sangue,  e  rinegano 
Dio.  11  Pa[)a  li  ha  fato  uno  breve  di  farlo  col  tempo. 
Item,  li  sguizari  sono  acordati  con  il  Re,  et  se  li  dà 
ducati  90  milia  di  contadi.  Manchava  doi  cantoni 
acordarsi.  Il  Re  si  parte  doman  a  bore  16,  e  si  dice 
il  Papa  a  di  17,  eh’  è  Limi. 

Et  inteso  questa  venuta  di  monsignor  di  Vando- 
mo  perla  Signoria,  hessendo  Consejo  di  X,  reduto, 
chiamono  li  oficiali  a  le  Raxon  vechie,  sier  Jacomo 
Bragadin,  sier  Michiel  Trivixan,  sier  Piero  Boldù,  et 
ordinono  far  conzar  la  caxa  fo  dii  marchese  di  Fe- 
rara,  e  farli  grandissimo  honor. 

Fu  posto,  per  quelli  di  Golegio,  atento  eì  vegni 
in  questa  cita  monsignor  di  Vandomo  con  altri  zen- 
tilhomeni  francesi,  che  la  Signoria  li  vadi  contra  con 
li  piati  ;  et  che  li  sia  fato  le  spese,  domente  starà  in 
questa  terra. 

Ancora  fu  presa  una  parte  posta  per  . .  .  . ,  che 
tutti  quelli  zentilhomeni  sarano  chiamati  di  andarli 
contra,  non  andando,  siano  privi  per  uno  anno  di 
Pregadi,  ut  in^arte. 

Et  fo  mandato  a  Chioza,  et  scrito  al  podestà  a 
farli  preparar  per  il  viver  e  honorarlo,  zonto  el  sarà 
11,  a  spexe  di  la  Signoria  nostra. 

Fono  chiamati  da  zercha  30  zentilhomeni,  tra  li 
qual  8  cavalieri,  el  resto  vedili  di  primi  di  la  terra, 
et  commesso  stiano  preparati,  li  voleno  mandar  a 
Malamocho  incontra  questi  francesi. 


230  Questi  sentiìliomeni  fono  nominati  j)er 
mandarli  a  Malamocho. 

Sier  Zorzi  Pixani  dotor,  cavalier,  fo  consier,  qu. 
sier  Zuane. 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Vetor. 

Sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier,  fo  am- 
bassador  in  Pranza,  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Zuan  Badoer  dotor,  cavalier,  fo  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Renier. 

Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  fo  capitanio  a 
Padoa,  qu.  sier  Tomà  procurator. 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Antonio. 

Sier  Marco  Zorzi,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier 
Bertuzi. 

Sier  Stefano  Contarini,  fo  capitano  a  Padoa,  qu. 
sier  Bernardo. 

Sier  Batista  Morexini,  fo  podestà  a  Padoa,  qu. 
sier  Carlo. 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu.  sier  Piero 
procurator. 
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Sier  Liicha  Trun,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier 
Antonio. 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  dii  Consejo,  qu.  sier 
Zuan  el  cavalier. 

Sier  Michiel  da  Leze,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Donado. 

Sier  Zulian  Gradenigo,  è  dii  Consejo  di  X,  qu. 
sier  Polo. 

Sier  Nicolò  Corner,fo  podestà  e  capitanio  a  Tre¬ 
viso,  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Nicolò  DolOn,  fo  avogador  di  comun,  qu. 
sier  Marco. 

Sier  Zuan  Marzelo,  fo  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Andrea. 

Sier  Alvise  Gradenigo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Domenego  cavalier. 

Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo  luogotenente  in 
Gypri,  qu.  sier  .Insto. 

Sier  Daniel  di  Renier,  fo  avogador,  qu.  sier  Co- 
stanlin. 

Sier  Almorò  Donado,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Piero. 

Sier  Piero  Landò,  el  governador  di  l’ intrada, 
qu.  sier  Zuane. 

Sier  Vicenzo  Capello,  fo  provedador  in  arma- 
da,  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Antonio  Gondolmer,  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Marco  Orio,  fo  governador  di  l’intrade,  qu. 
sier  Piero. 

Sier  Andrea  Foscarini,  fo  al  luogo  di  procura¬ 
tori,  qu.  sier  Bernardo. 

Sier  Francesco  Falier,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Piero. 

Non.  Sier  Piero  Trun,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Alvise  :  è  fuora. 

Sier  Francesco  di  Garzoni,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Mario  procurator. 

Sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Thomà. 

Non.  Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fu  avogador 
di  Comun  :  è  fuora. 

Et  compito  di  chiamar  questi  zentilomeni,  fo  le- 
cto  una  letera  scrita  in  campo  a  questi  zorni  per  il 
Consejo  di  X  con  la  zonta  al  provedador  zeiieral  et 
a  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi;  come  ne  piace  la 
praticha,  e  Dio  voglia  babbi  bon  exito;  con  altre  pa¬ 
role,  che  vedine  o  per  amor  over  per  forza  di  aver 
la  terra,  o  di  quello  l’arano  seme  contenti. 

Fu  posto  poi  in  conformità  una  letera  al  prove- 


400 


399  MDXV,  DICEMBRE. 


daclor  in  campo,  in  consonaiitia,  d’acordo  tutti  i  Sa- 
vii,  e  ave  tutto  il  Consejo. 

Tuta  quella  note  fo  ateso  a  conzar  la  caxa  dii 
Marchexe  per  la  venuta  di  diti  francesi,  et  mandato 
dir  al  Patriarcha  dagi  il  suo  piato,  aziò  siano  quatro, 
computi!  li  tre  di  la  Signoria. 

Di  campo,  vidi  do  letcfc  pafticulav  di  siev 
Dolo  Bragadin  de  sier  Zuan  Francesco.  La  pri¬ 
ma,  di  15,  scrive  a  sier  Zacaria  Trivixan  qu.  sier  Be- 
nedelo  cavalier  suo  cugnado:  come  l’ indusiar  a  dar 
la  bataja  a  la  terra  è  sta  per  aspetar  che  Piero  Na- 
vara  fenissa  la  sua  mina,  la  qual  sarà  di  brieve  finita, 
e  poi  li  darano  la  bataja,  se  in  questo  mezo  i  non  ta¬ 
rano  qualche  acordo;  ma  si  judicha  tutte  siano  baje 
e  tìnzion,  che  quelli  fanno  solum  per  indusiar  et  a- 
spetar  li  vengi  qualche  socorso,  et  za  è  venuto  avisi 
che  calano  assà  todeschi,  zoè  cernide  di  la  Piera,  di 
Agresta  e  quelli  lochi,  undc  subito  è  sta  mandato 
zente  a  li  passi,  e  si  quelli  vorano  tar  i  suoi  debiti,  i 
non  i  lasserano  passar  per  esser  fortissimi  passi;  si¬ 
che  r  indusia  di  Brexa  non  poi  esser  tropo  longa. 

Dii  dito,  di  16.  Di  qui  si  è  su  zanze  di  parla¬ 
menti  con  quelli  dì  la  terra,  di  acordo,  tamen  non  si 
resta  che  Piero  Navaro  va  sequitando  la  impresa  soa 
e  di  brieve  sarà  compita,  et  P  indusia  è  sta  per  la 
gran  carestia  di  vastadori  li  quali  fuzeno  di  laoiar, 
per  esserne  sta  morti  assai  da  le  artillarie  dei  i  ni- 
mici.  Et  perchè  quelli  dentro  ne  mena  a  la  longa  di 
acordo,  el  signor  Jo.  Jacopo  Triulzi  è  sta  forte  inca¬ 
gliato,  e  ozi  à  dito  per  niente  non  voi  più  si  parli 
con  quelli  dentro  di  acordo.  Da  la  banda  di  Riva, 
par  volesse  calar  alcune  bandiere  di  cernide  tede¬ 
sche;  ma  come  quelli  di  la  riviera  di  Salò  lo  intese, 
231  subito  i  se  messe  in  ordine  con  quelli  so  navilii  dii 
lago  armadi,  che  sono  in  quella  riviera,  e  se  an- 
dorono  verso  Riva;  ma  vedando,  quel  governador  di 
Riva,  questo  fece  ritornar  dite  zente  in  drieto.Poi  si 
ha  dito  qui  in  campo  eh’  el  cala  todeschi,  unde  il 
provedador  zeneral  a  spaza  subito  do  contestabeli 
con  fanti  a  li  passi  dove  i  polene  passar,  e  quando 
ben  i  pasasseno  i  stariano  male,  perchè  le  valade  li 
tajeria  a  pczi,  et  maxime  quelli  di  Valtrompia;  sichè 
cl  spera  fra  pochi  zorni  esser  in  Brexa  al  despeto  de 
de  chi  non  voria. 

Nolo.  E  provedador  in  Amplio  sier  Orsato  di 
Prioli  qu.  sier  Marin,  et  a  Breno  di  Valchamonicha 
sier  Carlo  Miani  qu.  sier  Anzolo,  i  qual  tutti  do  è  po¬ 
sti  per  li  do  provedadori  zeneral,  videlicet  sier  Zor- 
zi  Emo  c  sier  Domcnego  Gontarini,  et  a  custodia  del 
passo  di  Amplio  è  sta  manda  dite  zente. 

A  di  10.  La  matina,lido  oratori  franzesi  veneno 


in  Colegio,  a  i  qual  fo  comunichato  le  lelere  di  Bo¬ 
logna,  et  fo  parlato  di  la  venuta  di  monsignor  di  Van- 
domo,  et  che  la  Signoria  lo  vederà  volentiera  e  lo 
honorarà  assai. 

Di  CMom,  di  sier  Pangrati  Zustinian  po¬ 
destà.  Come  havia  auto  Mere  di  Ferara  di  sier  Pie¬ 
ro  Trivixan  di  sier  Domenego  cavalier,  procurator 
orator  al  re  di  Pranza,  qual  vien  con  dito  monsignor 
di  Vandomo,  et  sier  Francesco  Contarini  qu.  sier  Za¬ 
caria  el  cavalier.  Avisa  esser  con  lui  il  fratello  dii  du¬ 
cila  di  Lorena  e  altri  signori  francesi  e  zentilhomeni 
da  numero  zercha  50,  et  vien  con  zercha  250  perso¬ 
ne,  però  se  li  prepari  li  in  Chioza  ;  et  e  la  letera 
di  17. 

Da  Bologna,  di  tre  oratori  Grimani,  Trivi¬ 
xan  et  Corner  procuratori  e  sier  Marin  Zorzi 
dotor,  di  16.  Scriveno  coloquii  col  Papa,  et  tolto  li¬ 
cei!  tia  da  Soa  Santità,  et  la  matina  partiriano  per 
andar  per  terra  a  Milan.  Si  hanno  lezeriti  di  molti 
zentilhomeni  haveano  con  \ovo,ita  che  andeiano  con 
20  cavali  et  4  stafìeri,  et  partirano  il  di  sequente.  Il 
Papa  etiam  partirà  per  Fiorenza.Scrivono, dito  mon¬ 
signor  di  Vandomo  è  partido  per  veder  Venecia,  et 
volendo  il  Re  il  Papa  fazi  uno  suo  fradelo  Cardinal, 
il  Papa  non  ha  voluto  ma  promesso  farlo  poi;  per  il 
che  quelli  signori  hano  auto  a  mal;  e  altre  particula- 

rità  scriveno  ut  in  litteris. 

Et  fo  parlato  in  Colegio  di  honorarlo  assai  e  darli  231 

il  Bucintoro  et  farli  una  festa,  la  qual  fo  data  a  la 
compagnia  di  . .  .  .,  jterchè  sier  Hironimo  Contarini 
qu.  sier  Tadio  compagno  era  savio  ai  ordeni,  e  darli 
ducati  250.  Item,  far  5  palaschermi,  mandar  zenti- 
Ihomeni  a  Chioza  contra  di  30  et  più  anni;  sichè  tuto 
il  Colegio  erano  su  far  queste  provision. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  leto  le  soprascrite 

letere  poche. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tulli,  andar  conila  dito 
monsignor  di  Vandomo,  che  è  il  terzo  dii  sangue  re¬ 
gio  di  Franza,  el  altri  signori,  con  il  Buzintoro  la  Si¬ 
gnoria,  et  farli  li  palischermi  cinque,  et  farli  le  spese 
per  il  tempo  starà  qui,  come  fu  preso.  Ave  21  di  no. 

Fo  letere  di  Constantinopoli,  dii  Baylo,  di  9 
Novenihrio.  Il  sumario  dirò  poi,  perchè  ozi  non  fu 
lede.  Solum  se  intese  de  un  gran  luogo  stalo  in  Bur- 
sa,  qual  à  brusà  la  terra,  come  dirò  poi. 

Fo  posto,  per  sier  Marco  da  Molin,  sier  Hieroni- 
mo  Tiepolo,  sier  Borloloinio  Contarini,  sier  Fran¬ 
cesco  Bragadin  consieri,  caidi  XL,  sier  Andrea  Bal¬ 
bi,  sier  Fantin  Memo,  sier  Francesco  da  Molin  e  sier 
Thomà  Mozenigo  procurator,  sier  Grisloloro  Moro, 
sier  Alvise  da  Molin  et  sier  Francesco  Foscari  el  ca- 


401 


MDXV,  DICEMBRE. 


402 


valier,  sier  Alvixe  Pixani  savii  dii  Consejo,  sier  Zuan 
Trivixai),  sier  Alvise  di  Prioli,  sier  Bartolamio  da 
Mosto  savii  a  terra  ferma,  una  parìe  di  questo  tenor: 
Questo  tempo  superior  sono  stà  facte  per  questo  Con¬ 
sejo  diverse  deliberation  in  la  materia  di  le  tanxe, 
le  qual,  cussi  come  per  il  tempo  passato  sono  stà  de 
gran  sublevamento  a  le  cosse  nostre,  cussi  bora  sono 
stà  reducte  in  si  minima  quantità  di  danari,  come  è 
notissimo,  che  la  Signoria  nostra  de  quello  non  se 
po  servir;  et  però,  dovendose  meritamente  far  con¬ 
veniente  provision,  l’anderà  parte,  che  per  autorità 
de  questo  Consejo,  le  tanxe  siano  del  tutto  anulate  et 
extincte,  sichè  da  quelle  più  non  se  habia  ad  parlar, 
atento  prcecipue  che,  come  è  predito,  la  Signoria 
nostra  non  sia  per  consequir  da  quelle  alcun  sufra- 
gio,  ma  sia  deliberà  di  trovar  il  danaro  per  altro 
modo  et  forma  come  intenderà  questo  Consejo. 

Et  a  r  incontro,  sier  Piero  Capello  savio  dii  Con¬ 
sejo  e  sier  Marco  Minio  savio  di  terra  ferma  mes¬ 
sene  di  indusiar,  ut  in  parte. 

132  Et  parlò  primo  sier  Piero  Capello,  dicendo  non  è 
tempo  di  far  questo,  non  essendo  presa  prima  altra 
provision.  Li  rispose  sier  Alvise  da  Molin  ;  poi  parlò 
sier  Marco  Minio;  li  rispose  sier  Alvise  di  Prioli.  An¬ 
dò  le  parte  :  62  di  l’indusia,  100  di  Consieri  e  Savii. 
E  cussi  fu  preso  de  anular  le  taxe.  2  di  no,  una  non 
sincera. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  era  etiam  sier 
Andrea  Loredan,qual,  poi  fo  electo  è  stà  amalato,  ora 
varito  è  intrato,  fusse  preso  di  disarmar  le  galle  can- 
diote,  et  per  relation. di  sier  Vicenzo  Capello  prove- 
dador  di  l’armada,  ne  restano  ancora  che  non  vanno; 
però  sia  preso  che  tutte  galie  candiole  vadino  a  di¬ 
sarmar,  e  sia  scrito  al  Zante  quel  provedidor  li  lazi 
comandamento  vadino  etc.  ut  in  parte.  Ave  128, 
di  si,  8  di  no. 

Atento  che  alcuni  zoveni  Compagni,  videlicet 
sier  Zuan  Francesco  Mozenigo  qu.  sier  Lunardo  di 
sier  Thomà  procurator  e  altri  veneno  a  la  scala  di 
Pregadi  a  dir  veleno  honorar  domati  questo  signor 
chevien,e  preparano  uno  burchio  coperto  con  tape- 
zarie,e  sopra  di  quelo  veleno  done  e  li  anderano  cen¬ 
tra  col  Bucintoro  baiando,  però  richiesenoil  Principe 
i  e  la  Signoria  volesse  far  dir  a  li  mandi  e  padri  di 
j  di  alcune  belle  done  zovene,  è  in  Pregadi,  dovesseno 
mandar  le  donne  per  honorar  la  terra,  et  il  burchio 
sarà  a  caxa  di  sier  Otavian  Bon  di  sier  Alvise  a  San 
Barnaba  sul  Canal  grande.  E  cussi  fo  chiamati  alcuni 
da  la  Signoria,  e  diteli  mandi  le  so  done.  Chi  dise  di 
si,  chi  recusò.  .Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  portava 
coroto  et  mantello  per  la  madre  di  sua  madre,  mo- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  Xdil. 


glie  fo  di  sier  Antonio  Loredan  el  cavalier  procura¬ 
tor,  ch’è  zorni  15  è  morta,  disse  esser  contento  e  la 
manderia. 

A  di  19,  Mercore.  La  matina,  fo  ìetere  di  Chio¬ 
sa,  dii  podestà,  di  hore  8.  Come  havia  mandato 
conira  fino  a  le  Bebe,  et  non  veniva  algun;  ma  ben 
li  soi  forieri  è  zonti  a  prepararli  ;  unde  fo  mandato 
a  dir  per  Colegio  a  li  zentilhomeni  non  vadi  ni  a 
Chioza  ni  a  Malamocho.  Etiam  era  grandissima 
pioza.  Et  poi  terza  di  poco,  vene  Ìetere  di  Chioza, 
di  hore  14,  dii  zonzer  li  diti  francesi  in  gran  nu¬ 
mero,  et  fato  colalione  et  disnato,  subito  monterano 
in  barca  per  venir  a  Venecia. 

Per  il  che,  tutto  il  Colegio  era  in  fuga,  et  si  con¬ 
vene  mandar  a  reiterar  l’hordine,  et  prima  li  trenta 
vechii  deputadi  ordinarli  vadino  a  Malamocho;  e 
cussi  molti  andono.  Mandato  secrelarii  a  caxa  di  do-  232* 
ne  a  farli  comandamento,  da  parte  di  Cai  di  X,  an- 
daseno.  Molte  recusono  per  esser  pioza  et  soto  so¬ 
pra;  pur  ne  andono  da  zercha  30  nel  ditto  burchio 
dove  erano  li  Compagni  chiamati . 

Fu  posto  in  bordine  5  paliscermi,  non  però  ben 
perchè  era  pioza,  caligo  e  cativo  tempo;  et  cussi  ozi 
vegnirà. 

Un  poco  da  poi  nona,  parti  il  Bucintoro  con  la 
Signoria,  vice  doxe  sier  Marco  da  Molin  el  consier 
vestito  di  veludo  cremesin,  con  l’orator  di  Pranza  et 
di  Ferara,  et  altri  patricii,  bona  parte  di  seda;  ma  li 
cavalieri,  non  erano  vestiti  d’oro,  alcuno  soZerw  il 
becho  d’oro.  Et  cussi  col  Bucintoro  si  andò  a  Santo 
Antonio  in  chiesia,  et  venuto  dito  monsignor  di  Van- 
domo  vestito  d’oro  a  la  francese,  lo  acetono  con  al¬ 
tri  signori  francesi,  et  lo  conduseno  con  il  Bucintoro 
fino  a  la  ca.xa  dii  Marchese.  Et  venendo  per  Canal 
grando  a  la  porta,  scontrono  il  burchio  con  le  done 
suso  sentade  che  li  veniva  contro,  qual  acostatosi  al 
Bucintoro,  le  done  e  Compagni  smontono  in  Bucinto¬ 
ro,  e  tutte  tochorono  la  man  al  signor  e  quelli  altri 
primi,  et  poi  tornorono  nel  burchio.  Et  volendo  ve¬ 
der  danzar,  iterum  fono  fate  venir  nel  Bucintoro  ; 
ma  per  il  gran  numero  di  le  persone  francese  e  altri, 
non  fu  Iodio,  e  tornono  nel  burchio  e  11  danzono,  e 
cussi  veneno  danzando  zò  per  Canal,  ita  che  era  ore 
24  e  più  quando  zonse  a  la  caxa  dii  Marche.xe.  Li  fo 
mandato  40  torzi  contra,  che  fu  bel  veder,  etacom- 
pagnato  fino  in  camera  da  la  Signoria,  ivi  restoe.  La 
caxa  era  ronzata  con  razi,  ma  davanti,  in  la  sala,  a  li 
balconi,  arme  dii  Re  e  di  Vandomo,  e  se  li  fa  le  spe- 
xe,  et  fono  a  la  prima  tavola  30.  È  da  saper,  fu  tolto 
a  fitto  altre  caxe  per  alozarli. 

In  questo  zorno,  introe  Avogador  di  commi  sier 
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Alvise  Bon  el  doctor,  in  Iodio  di  sier  Ferigo  di  Re- 
nier  che  ha  compido. 

233  Molti  nostri  zentilhomeni  siati  a  Bologna  torno- 
rono,  et  li  trombeti  dii  Boxe,  quali  andorono  con 
li  oratori  a  Milan. 

È  da  saper,  in  la  caxa  fo  di  sier  Andrea  Loredan, 
per  mezo  quella  dii  Marchese,  dove  habita  la  moglie 
et  sier  Piero  Badoer  cao  di  X  suo  l’radello,  fu  po¬ 
sto  luminarie  assai  di  ferali  di  carta  per  le  faneslre, 
che  fu  bel  veder. 

Ili  questa  matina,  a  meza  terza,  vene,  ìetere  di 
campo,  di  sier  Bonienego  Contarmi  proveditor 
cenerai,  di  17,  hore  6  di  note.  Come,  col  nome  di 
Spirito  Santo,  era  concluso  li  capitoli  con  quelli  capi- 
lanei  ù  in  Brexa,  qual  è  contenti  dar  la  terra  al  re 
di  Pranza  termine  zorni  20  computa  cfuel  zorno,  et 
aver  le  do  page  etc.  Et  rnissier  Zuan  Jacopo  ha  sot- 
toscrito,  el  il  zorno  sequenle  doveano  mandarli  ,4 
obstagi.  Et  altri  capitoli,  come  di  solo  scriverò,  sichè 
tutta  la  terra  fo  piena,  Brexa  si  havia  auto.  Tamen, 
il  Goiegio  non  li  piacea  questo  tempo,  perchè  potrà 
venir  soccorso;  pur  è  facto,  bisogna  acquiescere. 

Et  intesi,  brexani  darà  ducati  15  milia  loro  per 
le  do  page. 

233  *  dì  20.  La  matina  fo  pioza  menuda.  Et  prepa¬ 
rato  il  Goiegio  di  suso,  il  Principe  vestito  di  resta¬ 
gno  d’oro  col  manto  bianco  e  d’oro  sopra,  e  il  ba- 
varo  di  arnielini,  e  la  bareta  biancha  d’oro  in  lesta, 
molto  ben  in  bordine  che  era  una  magniticentia  a 
veder,  et  il  Goiegio  la  più  parte  vestito  di  seda  e  il 
resto  di  scartato.  El  mandato  li  piati  con  quelli  pa- 
trici  lutti  di  età  e  gravità,  excepto  sier  Zorzi  Emo,  et 
zonto  a  San  Marco,  smontato . Era  dito  monsi¬ 
gnor  di  Vandomo,  che  è  zovene  di  anni . ve¬ 

stito  di  restagno  d’oro,  uno  sagio  longo  a  la  france¬ 
se,  et  apresso  il  fradello  dii  ducha  di  Lorena  mon¬ 
signor  di  la  Gixa,  zovene  di  anni ...  et  bello  e  gran¬ 
de,  vestito  a  la  francese  di  damasco  d’oro  e  biancho 
listado,  ch’era  bel  abito,  bareta  di  scardato  in  testa; 
poi  erano  li  altri,  et  etiam  il  fradello  dii  ditto  mon¬ 
signor  di  Vandomo,  che  il  Re  volea  fusse  cardinale, 
qual  è  in  sacris,  et  altri  n.  G  da  conto;  il  resto  pur 
zentilhomeni  francesi  vestiti  di  seda  eie.  Et  avanti  il 
dito  Vandomo  va  8  soi  servitori  over  pagi,  con  lanze 
in  man  et  pedi  rechamali  d’ arzente.  Et  intrato  in 
Palazo,  li  Savii  grandi  e  di  terra  ferma  li  andono 
conira  al  fin  di  la  scala  dove  è  la  porla  dii  Principe, 
et  lo  acetone.  Sier  Thomà  Mocenigo  [irocuralor  fe’  le 
parole,  el  cussi  lo  tolse  di  sopra  e  veneno  suso  uno 
signor  francese  e  uno  savio,  poi  li  zentilhomeni  ca¬ 
valieri  e  altri.  E  intrato  ne!  Goiegio,  il  Principe  si  fe’ 


levar  suso,  e  al  pe’  di  scalini  li  vene  conira  tochando 
la  man  a  lui  el  a  quelli  altri  francesi,  con  grandi  ac- 
coglientie,  et  andono  a  senlar,  et  Gasparo  di  la  Ve- 
doa  secretano  fo  interprete.  Il  Principe  li  fe’  dir  lo 
vedeva  volentieri  con  tutti  quelli  signori  et  zentilho¬ 
meni  etc.  ' 

Di  Cotogna,  fo  teiere  di  Jacoìno  di  Nodari  234 
proveditor,  di  18,  hore  19.  Come  ha  certo  aviso, 
eri  hore  17  ussite  di  Verona  da  persone  GODO  con 
artelarie,  et  andate  a  la  volta  de  Peschiera  per  expu- 
gnar  quella  forteza. 

Di  Vicenda,  di  sier  Nicotò  Dasquatigo  po¬ 
destà  et  capiitanio,  et  sier  Jacomo  Manolesso 
proveditor  di  visentina.  Zercha  queste  zente  us¬ 
site  di  Verona:  chi  dize  GODO,  chi  7U00,  et  loleno  la 
volta  di  Peschiera. 

Fo  parlato  in  Goiegio  di  far  uno  provedador  in 
veronese  di  autorità,  e  scriver  in  Franza,  zoè  a  li  ora-  ; 
tori  nostri  è  apresso  il  Re,  voy  mandar  400  lanze  et 
2000  fanti  soi  in  veronese.  Et  fo  opinion  di  sier 
Zuan  Trivixan  savio  a  terra  ferma. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Pregadi,  el  ledo  le  te¬ 
iere  di  campo,  zercha  la  conclusion  di  l’acordo  fato  i 
con  quelli  di  la  terra,  di  17,  hore  G.  Tamen,  ozi  non 
fo  Ìetere  di  campo. 

Di  Montagnana,  di  sier  Zuan  Francesco  da 
Canal  proveditor,  di  eri.  Di  questo  ussir  di  le 
zente  di  Verona  con  artellarie.  Non  si  sa  dove  vogh¬ 
ilo  andar,  dubita  non  vengino  li  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  scriver  una  letera  a  li  4 
oratori  a  presso  il  Christianissimo  Re.  Ringratiar  la 
Majestà  Ghrislianissima  de  le  oferte  fatone,  e  adesso 
è  il  tempo,  per  queste  zente  usile  di  Verona  e  quelle 
di  sopra  alemane  per  dar  socorso  a  Brexa;  et  perhò 
Soa  Majestà  voy  far  etc.  Sier  Zuan  Trivixan  savio  a 
terra  ferma,  voi  si  digi  mandi  400  lanze  et  2000 
fanti.  Item,  si  fazi  uno  provedador  zeueral  in  vero¬ 
nese  per  scrutinio  con  pena,  con  ducati ...  al  mexe. 
Tamen  poi  si  tolse  zoso  di  questo  proveditor,  et  pri¬ 
mo  lui  andò  in  la  sua  rengeta,  et  parlò.  Li  rispose 
sier  Justinian  Morexini  savio  a  terra  ferma,  et  fo  la 
seconda  volta  babbi  parlato  in  Pregadi.  Poi  parlò 
sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  savio  dii  Gonsejo.  Li 
rispose  sier  Alvise  Pixani  savio  del  Gonsejo;  poi  sier 
Alvise  di  Prioli  savio  a  terra  ferma,  qual  in  Irò  in  la 
opinion  dii  Trivisan.  Et  poi  il  Principe  parloe  facen¬ 
do  la  comunichation  al  Gonsejo,  dicendo  quello  avia 
dito  questa  matina  in  Goiegio  monsignor  di  Vando¬ 
mo  di  la  bona  mente  di  questo  Re  verso  questo  Sta- 
do,  et  che  il  re  Loys  morto  fo  messo  nel  dominio  di  234 
Milan  con  ajuto  di  la  Signoria,  et  usò  ingratitudine, 
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cussi  questo  Re  che  {ha)  hauto  viloria,  et  lia  la  expe- 
rientia  davanti, sarà  sempre  amico  nostro,  et  die  lui  e 
la  caxa  di  Vandomo  sempre  è  stà  amica  di  questo 
Stado,  offerendosi  di  far  sempre  bori  oficio  col  Re.  Et 
il  Principe  li  disse  ch’el  ringratiava,  e  che  cussi  come 
il  Re  morto  fo  messo  in  Stado  di  Milan  per  nui,  et 
per  la  ingratitudine,  che  Dio  non  poi  patir,  fo  etiam 
con  le  forze  nostre  cazado  de  Italia,  e  cussi  Dio  non 
volse  si  vedesse  questo  contento  di  ritornar  in  dito 
duchato,  che  morite,  et  è  successo  questo  aiizolo  di 
Dio,  ch’è  la  Majestà  dii  Re,  e  a  exempio  di  le  cosse 
celeste,  che  la  Nostra  Dona,  sapendo  Cristo  ei’a  venuto 
in  terra  per  redimer  la  humana  generation  et  so  pa¬ 
dre  pati  la  passion  li  fo  data,  cussi  la  excelentissima 
et  santissima  Maestà  di  la  madre  dii  Re  é  stata  con¬ 
tenta  che  cussi  zovene  el  vengi  in  Italia,  et  postosi  a 
tanti  pericoli,  che  Dio  l’ ha  prospera  et  li  ha  dona 
viteria  centra  sguizari,  aziò  el  sia  unito  con  questo 
Stado  et  ne  fazi  reaver  il  nostro  Stado  etc.  Con  al¬ 
tre  parole.  Poi  parlò  sier  Francesco  Bolani  l’avoga- 
dor,  zercha  queste  zente  ussite  di  Verona,  che  si  do¬ 
veria  il  campo  tutto  darli  adesso,  e  quelle  rotte,  si 
averà  Brexa  e  Verona.  Hor  andò  le  parte  :  PIO  dii 
Trivixan,  52  di  Savii,  et  fo  comanda  grandissima 
credenza,  et  ultimo  che  parlasse  fo  sier  Zorzi  Emo, 
fo  savio  dii  Consejo,  laudò  la  parte,  fu  presa. 

Fo  scrito  per  Colegio  a  Roma  con  sumarii  di 
nove. 

Fo  scritto  a  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  in 
campo,  laudandolo  e  ringratiandolo  di  V  opera  fa 
per  aver  Brexa. 

Noto.  In  le  letere  di  campo,  par  sia  zonti  li  du¬ 
cati  10  milia  a  Lonà;  sichè  li  hano  e  comenzano  a  dar 
danari  a  le  zente. 

Fo  leto  in  questo  Pregadi  le  letere  di  Costan¬ 
tinopoli  di  9  Novenibrio.,  il  suinario  di  le  qual  è 
questo  qui  avanti. 

Fu  posto,  perii  Savi,  atento  sii  per  partirsi  mon¬ 
signor  di  San  Daniel,  ch’è  il  più  vecchio  orator  dii 
Cristianissimo  Re,  et  anderà  dal  Re  con  monsignor 
di  Vandomo,  che  aziò  el  vadi  ben  edifichato,  li  sia 
dona  ducali  250  et  al  suo  secretarlo  braza  24  di 
veludo  negro  per  una  vesta.  Restarà  qui  monsignor 
di  la  Verna  l’altro  orator.  El  fu  presa. 

'.35  In  questo  zorno,  monsignor  di  Vandomo,  con  li 
altri  signori  francesi,  andono  con  barche  picele  a 
Muran  a  veder  far  veri  da  Anzoleto  Barovier,  et 
visto  le  botege,  li  fo  dito  tolesse  quello  el  volesse.  Et 
cussi  tolse  alcuni  veri,  zoè  vasi  belissimi,  poti  etc. 
per  zercha  ducati ....  in  lutto,  et  la  Signoria  li  pa- 
gerà.  Et  li  fo  preparato  una  colation  a  la  francese. 


Era  solmn  zoveni  con  lui,  e  nel  tornar,  trovò  una  0- 
solera  et  volse  montar  dentro,  et  tolse  l’archo  di 
balote  e  andò  trazando  a  li  soi  francesi  con  gran 
piaser.  Quel  altro  monsignor  di  la  Gisa,  fradclo  dii 
ducha  di  Lorena,  che  è  bello  e  zovene,  desidera  aver 
done  etc. 

A  dì  11.  Venere.  Fo  San  Thomado,  piovete. 
Monsignor  di  Vandomo  predilo  vene  a  veder  le  zoic 
di  San  Marco;  ma  prima  a  messa  in  chiesia,  dove  fu 
cantata  una  solenne  messa,  aperta  la  palla,  et  con 
lutti  li  musichi  e  per  raxon  di  canto,  e  preparatoli 
la  Limbrella  a  Fallar  dove  el  se  habi  a  inzenochiar 
come  si  fa  a  Re;  sichè  fo  honorato  grandemente.  Poi 
andò  a  veder  le  arme  del  Consejo  di  X. 

Di  Bologna,  fo  letere  di  sier  Marin  Zorzi 
dotor  orator  nostro,  di  17,  18.  Coloqui  col  Papa, 
qual  desidera  la  Signoria  babbi  Brexa:  sarà  tanto  più 
facile  Verona.  Ifem,  essa  Santità  a  di  19  partiva  per 
Fiorenza,  e  lui  orator  il  di  sequente;  el  come  4  car¬ 
dinali  è  partiti  per  andar  a  Milan,  videlicct  San  Se¬ 
verino,  Ferara,  Corner  e  Cibo,  quali  sarano  a  la 
zostra  si  farà,  che  sarà  bellissima. 

Di  sier  Andrea  Griti  prociirator  orator,  di 
Parma,  IS.  Come  il  Re  sarà  Sabado  a  di  22  a  Mi¬ 
lan,  et  fato  carlevar,  voi  andar  a  Lion  da  la  Raina  e 
la  madre  che  è  li,  et  non  voi  portarsi  molto  lontano. 

La  madre  li  à  mandà  ducati  100  milia  di  Pranza,  et 
milanesi  li  hanno  dà  fin  qui  ducali  100  milia.  Si  a- 
tende  a  scuoder  it  resto  di  la  taja  posta  a  milanesi. 
Item,  havendo  li  nostri  di  campo  scrito  voriano  500 
guastadori  di  Cremona  per  Brexa,  subito  il  Re  or¬ 
dinò  le  letere  fosseno  mandali;  sichè  à  oplimo  voler 
quanto  dir  si  possi. 

Et  non  fo  letere  di  sier  Antonio  Grimani,  sier 
Domenego  Trivixan  e  sier  Zorzi  Corner  procurato!’, 
oratori  ;  ma  se  sape  come  erano  mia  30  lontani  dii 
Re  et  lo  seguitavano  etc. 

Di  Milan,  di  Andrea  Rosso  secretario,  di  28.  235 
Come  ha  auto  letere  di  campo  dii  provedador;  etiam 
el  signor  missier  Zuan  Jacomo  à  scrito  a  monsignor 
di  Lanson  e  quelli  altri  dii  governo,  che  per  queste 
zente  voleno  venir  a  socorer  Brexa,  li  mandi  400 
lanze  et  2000  fanti  lanzinech  di  la  banda  negra.  Et 
cussi  è  stà  contentissimo  di  mandarli,  et  manda 

monsignor  de . et  ordinalo  le  zente  cavalchino 

subito  ;  e  altre  parlicularilà. 

Di  campo,  vene  al  tardi  letere  di  18,  liore  4. 
Come  i  nimici  erano  atorno  Anfo;  tamen  li  fo  man¬ 
dà  2000  fanti,  et  quelli  di  le  valade  etc.  Et  come,  a- 
spelando  quelli  di  Brexa  volesseno  mandar  li  obslasi 
fuora,  juxta  li  capitoli,  par  che  li  haveano  alteradi  et 
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voleano  do  altri  ut  in  ìitteris,  videlicef  de  rebelli 
presoni  eie.  ch’è  signal  cativo.  Di  che,  el  signor  Zuan 
Jaconio  sdegnato,  consultalo  col  conte  Piero  Navaro 
e  altri  dii  campo,  hanno  termina  di  levar  le  artelarie 
e  mandarle  a  Godi  per  più  segurlà,  e.xcepto  quelle 
dii  campo,  e  star  unito  con  le  zente  più  el  poi,  et 
zonte  quelle  zente  à  mandato  a  tuor  di  Milan,  veder 
di  far  qualche  ponta  centra  dite  zente.  Tamen,  il  le¬ 
varsi  di  Brexa  è  mal,  perchè  tutte  le  mine  fate  sa¬ 
ranno  rote  per  quelli  dentro,  e  altre  particularità.  Et 
come  era  zonto  ducali  2000  di  Milan,  di  quelli  di 
missier  Zuan  Jacomo  presta  a  la  Signoria,  però  che 
di  Milan  non  si  poi  aver  danari  per  esser  streti, 
convenendo  trovar  ducali  200  milia  per  sguizari  a 
queste  feste. 

Da  Vicema  fo  letere.  Come  i  nimici  haveano 
auto  Valezo,  fato  presovi  quel  sier  Zacaria  Gixi  era 
castelan  li,  fa  el  mestier  dii  soldo;  elqual  è  fuzito  di 
man  loro  e  scampato  di  là  dii  Menzo.  Et  come  dite 
zente  tornoe  a  Verona. 

Di  Peschiera,  vidi  letere  di  sier  Jacomo  Vi- 
turi  provedador  di  la  terra,  di  17,  drisate  a 
suo  padre.  Come  hanno,  i  nimici  è  ussiti  di  Verona 
e  sono  a  Valezo  mia  ...  lontano  de  li,  et  sono  da  nu¬ 
mero  6000,  hanno  200  homeni  d’arme  con  loro,  et 
250  cavali  lizieri,  et  4  colubrine,  4  sacri,  et  8  falco- 
neli,  et  li  aspetano.  Tamen  fano  quelle  provision 
poleno.  Scrive  in  Valezo  era  sta  contestabele  uno 
chiamato  Ilironimo  di  la  Lama. 

È  in  Peschiera  Zuan  Batista  da  Fan  con  40  ho¬ 
meni  d’arme  alozati  li  intorno,  et  da  fanti . . .  come 
ho  scriplo  di  sopra. 

Di  campo,  per  letere  particular  di  sier  Polo 
Dragadin  di  sier  Zuan  Francesco,  di  15,  vidi  : 
Come  i  nimici  erano  passati  a  Bagolili,  e  questo  per 
aversi  resi  quelli  da  Bagolili,  ch’è  uno  passo  fortissi¬ 
mo,  et  quelli  non  hanno  voluto  acetar  li  nostri  fanti. 
Tamen  non  si  fa  stima  alcuna  li  in  campo.  Si  dice 
sono  2500  fanti.  Et  anche  quelli  di  Verona  è  ussiti 
fuora  e  venuti  a  Valezo,  e  lo  hanno  preso.  Quelli 
erano  in  Valezo  sono  passati  di  qua  da  1’  aqua  al 
Menzo  e  lajato  il  ponto  ;  de  qui  in  campo  si  fa  le 
debito  provision. 

Dii  dito,  di  18,  liore  3  di  note.  Eri  Brexa  ca- 
pitulò  siconic  scrissi.  Quelli  di  la  terra  hanno  man¬ 
dalo  il  fradelo  dii  govornador  e  altri  capitani  dal 
signor  Zuan  .lacomo.  E  contenti  dar  che  obstasi 

<5 

soa  signoria  voi,  et  che  obstasi  che  lui  voi  dar  in  la 
terra.  Credo  dimane  quelli  scrino  mandati.  Li  nimici 
passono  per  averli  dato  il  passo. Quelli  di  Bagolili  non 
volseno  acetar  li  nostri  fanti  li  fo  mandali.  Sono  i 


nimici  da  2500  in  3000.  In  questa  bora,  è  venuto 
una  spia,  la  qual  ha  dito  li  nimici  sono  calati  in  quel-  ' 
la  valle,  et  che  non  sono  se  non  1 500.  Dove  subito 
il  provedador  spazò  da  zerca  2000  fanti,  li  quali  se 
partirà  questa  note,  over  domattina  a  bona  bora,  e 
li  soi  contestabeli  sono  Babon  de  Naldo  e  Antonio  ; 
da  Castello  et  il  signor  Zuan  Corado  Orsini,  tutti 
tre  sono  capi  di  colonnelli.  Di  le  zente  ussite  di  Ve¬ 
rona,  sono  a  Valezo,  non  si  sa  ancora  se  le  voleno 
passar  Menzo  o  si  o  no.  Questa  note  se  vederi  quello 
i  farano;  se  judica  le  tornerano  in  driedo.  Le  zente 
francese  cavalchano  a  quella  volta.  Tamen,  quelle 
erano  in  fuga,  non  so  la  causa,  dubito  non  ne  assas¬ 
sini,  questo,  perchè  ozi  quelle  erano  deliberate  de 
voler  passar  Ojo,  digando  che  i  non  voleano  com- 
baler.  Tamen  li  fo  dito  come  le  nostre  zente  anda¬ 
vano  a  quelle  bande,  dove  quelli,  vedendo  cussi,  con¬ 
tentò  de  andar  anche  elle  a  quelle  bande,  e  sono 
passadi.  Scrive,  prego  Idio  ne  aiuti  perchè  senio  as- 
sassinadi  da  questi  ladri.  Le  artelarie  sono  state  man¬ 
date  a  Crema  con  tutte  le  monition,  excepto  alcuni 
sacri  con  le  soe  monition,  ch’è  sta  tenute  per  il  biso¬ 
gno  dii  campo.  Da  tanto  trazer,le  artelarie  hanno  fato 
il  buso  che  se  li  cazeria  uno  pugno  in  dito  buso 
dove  se  li  dà  il  fuogo  ;  tamen  quelle  secano  conzate 
a  Crema,  e  però  li  sono  slà  mandate. 

Da  Costantinopoli,  di  sier  Nicolò  Zustinian  236' 
haylo,  di  4  Novembrio  et  9.  Le  letere  lele  1’  ulti¬ 
mo  Pregadi,  fo:  come  il  Signor  di  Andernopoli,  aspe- 
tava  uno  orator  di  Sophi  qual  era  zà  passato  da  Co¬ 
stantinopoli  con  50  cavali  et  altri  cavali  li  veniva 
drio,  e  ha  assà  presenti,  et  si  tien  sarano  d’ acordo. 
Etiam  aspetava  uno  orator  dii  Soldan,  che  par  ve- 
gni  mollo  ardito;  sichè  el  Signor  sarà  in  ordine.  Ha 
solum  10  galie  a  Costantinopoli  in  ordene,  et  6  a 
Galipoli.  Pur  si  lavora  le  altre.  Si  dice  voi  andar  a 
castigar  Syo  perche  da  receto  a  corsari.  Item,  zerca 
l’ongaro,  si  Irata  trieve;  et  altre  particularità.  Et  in 
la  lelera  di  4,  scrive  in  questa  forma,  in  zifra.  È  ve¬ 
nuto  nova  de  Bursa,  esser  intrato  focho  et  aver 
brusato  tutta  quella  in  tanto,  che  altro  non  se  dice 
esser  restà  salvo  4  charavazari  che  per  tutto  erano 
di  pierà  e  in  volto  e  coperti  di  piombo  e  però  sono 
scapolati.  È  brusato  el  Beslem.  Si  e  brusato  etiam  il 
scrajo  del  Signor,  cosa  quasi  impossibele  el  proces¬ 
so  à  fato.  Si  fa  judicio  eh’  el  danno  è  sta  mazor 
assae  e  senza  comparation  di  quello  fece  il  focho  qui 
in  Costantinopoli.  Si  rasona  essersi  brusato  da  caxe 
20  milia,  con  la  total  mina  di  chi  stava  dentro. 
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237  Copia  di  letere  di  domino  Mercurio  Bua  scrite 
al  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi,  date  a  Ca- 
stelaro,  a  dì  18  Besembrio  liore  una  di 
noie. 


Illustrissimo  et  Excelentissimo  Signor  mio,  et 
magnifico  signor  provedador.  Intendendo  eri  sera, 
ad  bore  zerca  22,  che  li  inimici  venivano  a  la  volta 
nostra,  immediate  me  ne  andai  a  la  volta  di  Valezo, 
et  trovai  li  tanti  nostri  per  la  strada  che  haveano 
abandonato  el  passo,  che  ancor  non  lì  era  zonto  li 
nimici.  Io  steli  al  locho  de  Valezo  fina  una  hora  de 
note,  poi  lassai  bona  guardia  lì  e  me  ne  vini  a  Mon- 
zanban,  dove  trovai  li  magnifici  provedadori  de’ 
stratioti  et  Joan  Batista  da  Fano.  Consultasemo  insie¬ 
me.  La  opinion  loro  era  de  fornir  la  rocha  di  Peschie¬ 
ra,  et  retirarse  con  tutto  el  forzo  verso  Desanzan. 
Signor  mio,  la  intention  mia,  et  al  contrasto  de  tutti 
boia  optenuta,  era  di  fornir  la  terra  et  rocha  di  Pe¬ 
schiera  de  fantarie,  et  le  zente  d’arme  starsene  a 
Rivoltella  unite,  et  nui  con  li  cavali  lizieri  a  la  fron¬ 
tiera  de  li  nimici,  et  governarsi  secondo  li  andamenti 
loro.  Ozi,  essendo  a  la  frontiera,  et  stato  tutta  quella 
notte,  sguazai  el  fiume.  Li  inimici  se  ritiravano  a  la 
volta  di  Verona.  Li  seguitai  fino  al  Dossobon,  sem¬ 
pre  con  epsi  scharamuzando  ;  ma  per  andarsene 
uniti,  serati  et  streti,  et  homo  ninno  moversi  da  la 
ordenanza,  non  se  poteva  tropo  danificarìi  ;  pur  ha- 
biamo  preso  di  loro. 4  fanti,  quali  referisse  che  non 
erano  più  di  fanti  4000,  cavalli  da  zerca  800  et  1 1 
pezi  de  artelaria,  videlicet  cinque  canoni,  el  resto 
sacri.  La  intention  sua,  per  quello  dicono  era  di  venir 
a  la  impresa  di  Peschiera,  et  secondo  el  voto  suo 
fermarse  lì  fin  tanto  intendesseno  di  le  cosse  di  so¬ 
pra.  La  causa  non  sono  venuti  a  dieta  impresa,  è 
stato  per  il  tempo  et  per  i  fochi  di  alegreza  hanno 
visto  judicando  Brexa  esser  presa;  etiam  le  guardie 
sue  lenivano  da  la  banda  de  là  verso  Peschiera, 
sentivano  li  nostri  cavalli  al  dito  locho  di  Peschiera, 
et  li  arcieri  vicini. Dubitavano  che  non  andassemocon 
le  zente  d’arme,  cavali  lezieri  et  lutto  el  forzo  a  la 
volta  di  Verona  e  tolerli  el  camino  e  per  tal  causa 
sono  stati  tuta  quella  note  in  arme  e  con  grandissi- 
17*  ma  paura.  Hanno  brusato  el  castel  de  Valezo,  la  ro- 
cheta  et  il  borgo  de  qua.  Ho  lassato  100  cavali  electi 
li  quali  li  seguirano  fino  a  l’inlrar  suo,  abenchè  a- 
vanti  il  partir  mio  la  antiguarda  intrava  dentro  la 
terra,  et  cussi  de  man  in  man  seguitava  una  volta 
tutta  era  passata  Dassobon.  Altro  per  ora  non  ho  di 


dinotar  a  la  signoria  vostra,  a  la  qual  humiliter  mi 
ricomando. 

Date  in  Castelario,  18  Dezemhrio  15 11, ora 
prima  noctis. 

Servitor  Mercurius  Bua. 

A  {ergo  :  Illustrissimo  et  Excellentissimo  do¬ 
mino  Ioanni  lacoho  Triultio  locum  tenenti 
generali  et  clarissimo  domino  Bominico  Con- 
tareno  provisori  generali  dignissimo  in  ca- 
stris. 

Copia  di  una  altra  letera  dii  dicto. 

Illustrissimo  et  E.xcelentissimo  Signor,  et  magni¬ 
fico  signor  provedador. 

In  questa  hora  è  ritornato  il  mio  nepote  con  li 
100  cavali  lassai  dietro  li  nimici,  secondo  ho  scriplo 
per  una  altra  mia  a  la  S.  V.  Hanno  preso  dentro 
l’ordinanza  sua  4  homeni  d’arme,  zoè  tre  fiutati  da 
cavalo  et  uno  presone,  quale  è  uno  de  li  primi  del 
maestro  de  stala  de  l’imperador.  Hanno  menalo  li 
cavali,  quali  sono  boni  et  belli.  Altro  non  dice  da 
novo,  solum  che  tutto  questo  sforzo  de  cavali  et 
pedoni  et  cerne  hanno  facto,  sono  quanto  poleno  far. 
Altro  socorso  non  expectano.  Uno  de  li  infrascripti 
cavali,  sono  proprio  di  la  persona  del  duca  di  Ba¬ 
viera,  et  homo  era  su  è  sta  amazato,  et  per  quanto 
se  dize,  era  parente  suo.  Altro  non  se  referisse  per 
dinotar  a  la  S.  V.,  a  la  qual  humilraente  me  rico¬ 
mando. 

Ex  Castellario,  die  18  Becembrio  1515,  ora 
4  noctis. 

In  una  poliza  : 

Illustrissimo  Signor  mio,  per  esser  note,  non  se 
ha  potuto  ben  veder  li  cavali  di  che  qualità  sono  ; 
ma  per  quello  dice  li  presoni,  quello  di  la  persona 
dii  duca  di  Baviera  è  bello  e  bon.  Se  ’l  sarà  cussi,  lo 
oferisco  a  V.  S.  per  la  persona  sua. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria,  daspersi,  238 
per  dar  audientia  per  le  feste,  e  cussi  li  Savi  a  loro 
posta. 

Bi  campo  vene  letere  dii  provedador  zeneral, 
di  19.  Come,  quelle  zente  andono  ad  Anpho,  sen¬ 
tendo  li  nostri  fanti  venivano,  par  se  siano  vetrati;  et 
cussi  quelli  di  Peschiera,  et  brusono  il  borgo  e  ca¬ 
stello  di  Valezo  e  tornorono  a  Verona.  Et  par,  Mcr- 
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curio  Bua,  con  li  sfratioti,  habi  preso  alcuni,  et  uno 
di  Baviera  ut  in  litteris  etc.,  et  die  i  ninnici,  sen¬ 
tendo  campane  in  Brexa,  dubitando  non  esser  resa, 
e  dite  campane  fusse  per  letitia,  se  erano  retrali  etc. 
Item,  die  quelli  di  Brexa  erano  ussiti  fuora,  et 
veleno  firmar  li  capitoli  et  dar  obstasi  etc. 

Et  per  letere  partimìar  di  19,  di  sier  Polo 
Eragadin,  di  ditto  campo,  vidi  :  Come  in  quella 
note,  a  bore  do  di  note,  Mercurio  Bua,  qual  era  verso 
Valezo,  assalii  con  li  slralioti  T  bavea  quelle  zente 
ussite  di  Verona  et  le  rompete  e  fugate  fino  a  Vero¬ 
na,  et  preso  alcuni  et  altri  morti;  ma  ben  i  nimici 
banno  brusato  Valezo:  Queste  altre  zente  se  dice 
tornano  in  driedo,  e  si  tien  non  potrano  tornar, 
perché  li  tre  capi  di  colonnelli  li  andò  contra,  si 
spera  i  sarano  taiati  a  pezi.  Di  Brexa  li  obstasi  an¬ 
cora  non  è  venuti  fuora  ;  se  dice  dimane  quelli  ve- 
giiirano  eie. 

In  questo  zorno,  ìicet  fusse  calivo  tempo,  pioza 
e  caligo,  fu  fato  una  regata  in  Canal  grande,  posto 
tre  palii  per  la  Signoria  di  ducati  30,  videlicet. . . . 

fano  barche _ da  regata,  fata  a  requisition  di 

monsignor  di  Vandomo  e  li  altri  francesi.  E1  qual 
ozi  andò  a  veder  la  caxa  fo  di  sier  Andrea  Loredan, 
poi  a  cbà  di  sier  Zorzi  Corner  procurator,  dove  siete 
a  veder  passar,  et  era  ronzata  la  caxa,  et  sier  Jacomo 
Corner  di  sier  Zorzi  fece  far  una  festizuola,  videlicet 
invitoe  donne  di  le  più  belle  di  la  terra,  e  parente 
soe,  le  qual  vene  sfozade  con  vesture  d’oro  e  di  seda, 
zoje  assai  et  ben  in  ordene,  et  ave  licenlia  di  non 
solo  zazer  a  parte  per  ozi.  E  tra  le  altre,  la  rnojer  di 
sier  Filippo  Capello  de  sier  Polo  el  cavalier,  avia  una 
coladena  d’oro  fata  a  cape  con  l’insegna  di  san  Mi- 
cbiel,  che  sono  solum  8,  la  qual  fo  di  monsignor  di 
la  Palissa,  presa  in  li  so  cariazi,  e  dito  sier  Polo  Ca¬ 
pello,  era  provedador  in  campo,  la  cornproe  da  chi 
*  la  prese,  et  subito  li  francesi  la  cognoseleno.  Hor 
era  assà  persone  in  sala,  e  passata  la  regata,  fo  bal¬ 
lalo,  el  quelli  francesi  balloe,  e  monsignor  di  Vando¬ 
mo  il  ballo  dii  capello  ;  qual  tolse  la  rnojer  di  sier 
Piero  da  Pexaro  da  Londra  suso,  li  parse  la  più  bella, 
licet  molle  belle  ne  erano.  El  fradelo  dii  dueba  di 
Lorena  monsignor  di  la  Gixa  etiam  ballò.  Poi  stato 
un  podio,  fo  fato  una  colation  che  molti  la  portava, 
videlicet  storti,  confeti,  pignocae,  calisoni  et  pan  di 
mejo,  di  zuebaro,  con  vini  assai.  Erano  assae  pre¬ 
senti,  et  si  stelo  fin  meza  bora  di  note,  et  poi  si  par¬ 
lino  per  veder  certi  falconi  li  voi  donar  la  Signoria. 

A  di  22.  La  malina, dito  monsignor,  senza  altra 
compagnia  di  palrici  solmn  alcuni  zoveni  clic  li  a- 
grada,  fu  a  veder  la  Marzaria,  ma  prima  a  messa  a 


santa  Barbara,  over  ai  Crosecbieri,  et  volse  veder 
dito  corpo,  e  li  frati  preparono  ben,  poi  a  la  Madona 
di  Miracoli,  poi  a  San  Zane  Polo;  tamen  non  fé  mol¬ 
to  conto.  Vele  etiam  a  Rialto  il  Fontego  di  todeschi. 
e  da  poi  disnar  andoe  a  balotar  verso  San  Servolo, 
et  accidit  che  una  fìsolera  ne  la  qual  era  sier  An¬ 
drea  da  Moliti  qu.  sier  Mario,  et  monsignor  ...  fran¬ 
cese  dentro,  si  roversò  e  si  bagnano  sajoni  di  ve-  j 
ludo  etc. 

In  questa  malina  fo  letere  di  campo  dii  prove¬ 
dador  generai  di  19,  Tiore  5  di  note.  Come  era 
tornato  di  Brexa  monsignor  di  Bona  Valle,  et  rifor¬ 
mati  li  do  capitoli  in  la  forma  ut  in  litteris-,  cb’è,  ! 
zercha  venendo  socorso,  over  acordandosi  l’Impe-  ! 
rador  con  il  Cristianissimo  re,  li  capitoli  siano  nulli  i 
et  che  possi  levarsi  col  campo  li  nostri  e  tornar 
etc.,  et  passadi  li  20  zorni,  che  sarà  a  dì  G  di 
Zener,  el  di  di  la  Pifania,  darano  la  lera  a  chi 
vorà  il  Re,  per  una  lederà  di  sua  mano  etc.,  e  | 

dieno  mandar  li  obstagi  fuora.  Et  missier  Zuan  i 

Jacomo  à  contentà  a  diti  capitoli.  Pur,  demente  | 

si  pagava,  el  pagador  sier  Tbomà  Micbiel  era  nel 
monistero  di  San  Salvador,  saltono  fuora  di  Brexa  ; 
150  fanti,  et  nostri  a  l’incontro  di  loro  ne  ama- 

zono  tre,  pur  loro  amazono  uno  banderaro  di  i 

Cola  Moro  contestabele  spagnol  da  ...  et  banno  I 

brusà  li  alozamenti  dove  stavano  li  brisigeli.  Scrive  239  j’ 
esser  zonti  li  ducali  10  mila  mandati  da  Bergamo  j 
da  sier  Vetor  Micbiel,  et  il  signor  Zuan  Jacomo  ha  j 
auto  aviso  che  le  400  lanze  francese  et  li  3000 
lanzinecb  erano  zonti  a  Cassati  per  venir  in  campo,  i 
et  li  scrisse  di  soprastar  et  non  vengi  avanti  fino  | 
non  si  balli  mazor  bisogno. 

Fo  seri  lo,  per  Colegio,  a  Padoa  a  li  Reclori, 
preparino  la  cena  per  la  vigilia  di  Nadal  a  moti-  i 
signor  di  Vandomo,  voi  venir  con  li  altri  signori 
a  veder  quella  terra,  e  sarà  poi  a  Chioza,  e  li  fazino 
bonor  grandissimo.  j 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Fo 
preso  la  grafia  di  sier  Jacomo  Zen  qu.  sier  Alvise 
rimaso  XL  zivil  e  oferse  ducati  300  e  non  ha  la  | 

età  di  anni  30  :  cb’el  sii  ai^rovado,  atenlo  l’impre-  | 

siedo.  ! 

Fu  preso,  che  lutti  quelli  banno  oferto  prestar  ; 

in  Gran  Consejo,  si  rimasti  come  cazudi,  debano 
con  elTecto  baver  satisfalo  quanto  hanno  promesso 
in  contadi, a  questo  modo:  la  milà  da  mò  zorni  8, 
c  l’altra  milà  passadi  li  altri  8  zorni;  il  qual  ter- 
mene  passado,  sia  astreti  a  pagar,  e  fata  la  exe- 
culion  per  li  Avogadori  di  coraun  sopra  tulli  beni 
i  mobili,  stabeli,  cavcdali,  Monte  vecbio.  Monte  nuo- 
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vo  e  Monte  novissimo  e  allri  crediti  havesseno  con 
la  Signoria  nostra,  et  siano  piiblicadi  in  Gran  Con- 
sejo,  prceterea  siano  privi  di  andar  a  capello  ut 
in  parte. 

A  dì  23.  Domenega.  La  raatina,  reduto  Colegio 
vene  ìetere  di  campo  di  sier  Domenico  Contari- 
ni  provedador  cenerai,  date  apresso  Brexa  a  dì 
21,  liore . .  Come  il  Iodio  di  Anplio  si  à  reso  ai  ni- 
mici  avanti  li  diti  fosseno  venuti  lì,  dove  era  sier  Or- 
sato  di  Prioli  qu.  sier  Marin,  qual  leva  l’exercilio  di 
le  arme  con  il  signor  Renzo.  Et  scrive  che  li  2000 
fanti  mandono  per  custodia  di  que.llociio  e  dii  passo, 
par  non  andasseno  avanti  per  esser  in  discordia  tra 
loro  tre  contestabeli,  et  che  uno  francese  si  tolse 
cargo  di  andar  in  persona  per  suo  capo,  et  par  rnis- 
sier  Zuan  Jaconio  digi  voi  andar  al  cao  di  la  valle, 
et  à  scrito  a  li  francesi  vengino  avanti  etc. 

Fo  di  questo  Anpho  molto  mormorato  per  la 
terra,  considerando  la  qualità  di  sier  Orsato  di 
Prioli  provedador  posto  per  sier  Zorzi  Emo  e 
sier  Domenego  Gontarini  provedadori  zenerali;et 
se  ne  parlò  assai,  si  doveva  meter  altra  custodia 
0  altro  provedador  in  quel  Iodio. 

Et  sier  Zacaria  Gontarini,  è  provedador  a  Salò, 
si  porta  ben  et  fa  ogni  provisione  per  custodia  di 
quella  riviera  di  Salò. 

239*  Et  perchè  in  le  Ìetere  di  campo  pareva  non  vi 
fusse  governo,  benché  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
locotenente  dii  Cristianissimo  re  vi  sia,  tamen  è 
vechio  di  anni  ....  poi  non  ha  quella  ubedientia 
baveria  uno  nostro  capitanio,  de  che  il  campo  na¬ 
stro  era  in  confusion,  et  parlato  di  tuor  missier 
Jannes  di  Campo  Fregoso,  fo  alias  condutier  no¬ 
stro  e  governava  la  compagnia  del  conte  di  Pitiano, 
fo  in  l’asedio  di  Padoa,  è  stato  doxe  di  Zenoa,  bora 
si  sta  a  Garda  in  veronese  a  le  sue  possessione,  et 
missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  lauda  tuorlo  et  darli 
il  governo  di  le  fantarie;  et  però  fo  ordinato  far 
ozi,  poi  Gonsejo,  Pregadi,  per  far  questo  elfecto  di 
condurlo. 

Et  fo  molto  parlato  et  continue  per  tutti  in 
diferentia  di  la  morte  dii  signor  Bortolomio  di  Li¬ 
viano,  qual  era  il  primo  molto  a  nostro  proposito, 
et  bora  haveressimo  bisogno  de  lui. 

In  questa  matina,  monsignor  di  Vandomo  andò 
a  messa  ai  Frari  menori  e  a  San  Rodio  a  veder 
il  corpo;  etiam  fo  a  San  Stefano  a  veder  quella 
chiesia. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Gonsejo  per  la  venuta 
di  dito  monsignor  di  Vandomo  e  li  altri,  et  non 
fu  fato  voxe  da  conto,  aziò  non  veda  l’oferir  di 


danari.  Fo  fato  la  prima  voxe  rector  a  Tine,  Mi- 
cone  etc.  Era  il  Principe  vestito  di  veludo  creme- 
sin  con  manto  di  veludo  cremesin,  fodrà  di  varo 
di  sopra.  Et  prima  venisse  il  signor,  fo  publicà  per 
Zuan  Baptista  di  Adriani,  secretano  dii  Gonsejo 
di  X,  la  parte  presa  eri  in  dito  Gonsejo  con  la 
zonta,  et  admonili  tutti  andar  a  satisfar,  perchè  Do¬ 
menega  proxima  algun  non  sarà  provado,  che  non 
arà  pagà  la  prima  rata. 

Et  poi  vene  dito  monsignor  acompagnato  da 
sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cavalier,  sier  Antonio 
Gondolmer  stati  tutti  do  oratori  in  Pranza,  sier 
Polo  Nani,  sier  Piero  Trivi.xan  qu.  sier  Domenego 
procurator,  et  sier  Zuan  Emo  de  sier  Zorzi  vestiti 
de  scarlato.  Et  zonto,  il  Principe  si  fe’  aiutar,  vene 
al  fin  dii  tribunal  contra,  et  poi  messo  a  sentar 
apresso  la  cariega  ducal,  era  posto  raso  cremesin, 
et  da  la  banda  di  sora  era  dito  Carlo  di  Barbon 
monsignor  di  Vandomo,  poi  suo  fradelo  episcopo, 
che  sarà  il  primo  cardenal,  poi ...  Da  l’altra  banda 
monsignor  di  San  Daniel  orator  di  Pranza,  qual 
si  parte,  el  fradelo  dii  ducha  di  Lorena  et  monsi¬ 
gnor  di  la  Invernada  altro  orator  di  Pranza  ;  sichè 
erano  6  sul  tribunal,  et  li  altri  sentadi  apreso  de  240 
li  Avogadori,  con  quelli  zentilhomeni  li  acompa- 
gnono.  Vene  etiam  a  Gonsejo  1’  orator  di  Ferara 
domino  Bernardin  di  Prosperi,  sentò  sul  tribunal 
etiam  lui,  et  veleno  il  modo  di  far  le  eletione  e 
dar  li  ofici. 

Et  poi  andate  le  eletion  dentro,  quel  fradelo  dii 
ducha  di  Lorena  dimandò  una  gralia;  che  fusse 
relassà  de  li  Cabioni  uno  presoti  . . .  qual  dice  è 
stà  servitor  di  suo  padre,  et  il  fratello  di  Vandomo 
ajutò  pur  lui  insieme  con  sier  Marco  Dandolo  qual 
fo  interprete.  Il  Principe  li  disse  bisogna  far  col 
Gonsejo  di  X  con  la  zonta,  et  si  stesse  a  la  Signo¬ 
ria  sarta  compiaciuto.  Hor  steteno  a  balotar  di  tre 
voxe  e  poi  pat  tino. 

Da  poi  Gonsejo,  fo  ore  24,  restò  Pregadi,  et 
leto  le  Ìetere,  fu  posto  per  i  Savi,  excepto  sier 
Gristofal  Moro  savio  dii  Gonsejo  et  sier  Zacaria 
Trivi.xan  savio  a  terra  ferma,  tuor  a’  stipendi  no¬ 
stri  con  ducali  1000  a  Fanno  di  provision,  per  ca¬ 
pitano  di  le  fantarie  el  signor  lanus  di  Campo  Fre¬ 
goso.  Parlò  prima  sier  Gristofal  Moro,  qual  non 
sente  farlo  capitanio  di  fantarie,  ma  tuorlo  per 
condutier.  Li  rispose  sier  Justiiiian  Morexini  savio  a 
terra  ferma.  Poi  parlò  sier  Zuan  Trivi.xan.  Li  ri¬ 
spose  sier  Alvise  da  Moliti  savio  dii  Gonsejo.  Poi 
parlò  sier  Polo  Capello  el  cavalier  savio  dii  Coti- 
sejo,  qual  aricordò  tuorlo  per  condutier.  Et  cussi 
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fo  conzà  la  parie,  videlicet  di  tuorlo  con  ducati 
1000  a  l’anno  per  la  sua  persona,  e  vegni  in  campo, 
et  100  homeni  d’arme,  quando  li  porà  far.  E  in 
quella  opinion  intrò  li  Savi  do,  e  fu  posta  per  tutti 
excepto  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Consejo  e 
sier  Marco  Minio  savio  a  terra  ferma;  et  ave  luto 
el  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  Savìi,  una  letera  in  campo,  ut 
in  ea.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  letera  a  li  oratori  no¬ 
stri  a  Milan  molto  gajarda,  persuadi  il  Re  a  voler 
far  gajardamente,  aziò  si  babbi  Brexa;  è  vergogna 
di  Soa  Majestà;  e  altre  parole  ben  ditade  etc. 

Vene  prima  letere  di  campo  dii  provedador 
generai^  da  Castegnedolo,  eh’ è  mia  ...da  Bre¬ 
xa,  de  21,  bore  19.  Come'erano  levati  di  la  im¬ 
presa,  cussi  volendo  missier  Zuan  Jacomo,  perchè 
stando  li  non  erano  securi  da  li  nimici  che  vien 
verso  Brexa  e  quelli  sono  in  la  terra,  et  haver 
mandato  le  artelarie  nostre  a  la  volta  di  Crema. 

240*  Item,  i  nimici  pono  intrar  mò  in  Brexa  al  suo 
piacer  ;  et  altre  particularità  ut  in  litteris. 

Et  licenliato  Pregadi  a  bore  5  di  note,  restò 
Consejo  di  X  con  la  zonta,  per  lezer  una  letera, 
et  steteno  podio. 

A  dì  2d.  Prima  la  matina,  4  bore  avanti  zorno, 
se  parti  monsignor  di  Vandomo  per  Padoa  con  il 
altri  soi  ;  ma  restò  qui  so  fradelo  lo  episcopo,  el  il 
fradelo  dii  dueba  di  Lorena.  Hor  dito  monsignor  di 
Vandomo,  nel  partir  suo,  aecidit  se  impiò  fuogo  in 
alcune  travi  dove  si  cusinava,  et  sier  Micbiel  Trivi- 
xan  a  le  Raxon  vecbie  era  venuto  \ì,unde  t'o  stilato, 
et  fo  grandissimo  pericolo  di  bruxar  la  caxa  dii 
Marchese  e  le  altre  apresso  ;  nel  numero  è  la  mia. 

Da  Lodi,  di  sier  Andrea  Griti  orator,  di  21. 
Come  era  li  zonlo  con  la  Cristianissima  Majestà,  e 
inteso  il  brusar  di  Valezo  per  i  nimici  ussiti  da  Ve¬ 
rona  etc.,  il  Re  si  à  molto  sdegnato,  dicendo  voler 
andar  in  persona  ;  ma  il  gran  conlestabele  dueba  di 
Barbon,  disse  voleva  andar  lui  et  far  etc. 

Si  ave  aviso,  la  galla  di  pelegrini,  patron  sier 
Marco  Antonio  Dandolo,  esser  zonta  in  Istria. 

Sier  Francesco  Corner  di  sier  Zorzi  procurator 
andò  con  dita  galia,  restò  in  Cipro,  et  fo  a  Baruto,et 
vici!  con  le  galle  di  Baruto. 

In  (lueslo  zorno,  la  Signoria  fo  in  chiesa  a  messa 
con  il  fradelo  dii  dueba  di  Lorena  restato  qui,  et 
l’orator  di  Franza  vedilo  e  l’orator  di  Ferara  et  quel 
di  Lorena  e  cussi  ozi  dito  orator  di  Pranza.  Par- 
leno  poi  domai)  tutti  por  Cbioza. 

Ozi  comenzono  il  Perdon  in  4  luoghi  in  questa 


ferra,  di  colpa  e  di  pena.  Prima  a  San  Zane  Polo,  e 
dura  queste  tre  feste  e  tutti  li  danari  resta  a  la  fa- 
brieba  di  la  chiesa,  e  dura  per  uno  anno  in  feste  eie. 

Item,  a  San  Zuan  Lateran,  eh  e  li  vicino,  e  dura  per 
tutto  doman.  Item,  a  li  Carmeni  et  in  la  chiesa  di 
San  Moisè  per  tutto  doman. 

A  dì  25.  Marti.  È  il  zorno  di  Nadal.  Il  Principe  241 
non  vene  in  chiesa,  ma  ben  la  Signoria,  vice  doxe 
sier  Marco  da  Molin  el  consier,  el  eravi  il  fradelo 
del  ducila  di  Lorena  e  l’orator  francese,  et  l’oralor 
di  Ferara,  poi  li  patrici  invàdali  al  pranso.  Non  vi  fu 
el  Zudexe  di  proprio,  perchè  non  vi  va  il  Doxe;  nè 
si  porta  spada,  solum  li  8  stendardi  elle  trombe  et 
li  scudieri  dii  Doxe.  Et  fu  con  la  Signoria  uno  cava- 
lier  novo,  sier  Sebastian  Contarini  qu.  sier  Seba- 
stian,  fato  per  il  re  di  Franza,  con  vesta  a  manege 
averle  di  zebelini  di  veludo  cremesin. 

Da  poi  disnar,  predichò  a  San  Marco  maestro . . 
da  Muja  di  Fordene  di  Frati  menori,  fradelo  dii  mi¬ 
nistro.  Vi  fu  la  Signoria  con  li  sopradili,  e  poi  con  li 
piali  andoe  a  vesporo  a  San  Zorzi,  juxla  il  consueto 
antiquo.  Era  vestito  il  fradelo  del  ducha  di  Lorena 
d’oro  e  d’arzento,  el  cussi  tolse  licentia  di  partirsi 
da  matina  per  Cbioza  con  l’orutor  di  Franza  monsi¬ 
gnor  di ...  al  qual  fo  dato  li  ducati  250  di  presenti, 
et  si  parti.  Et  l’altro  orator  monsignor  di  la  Inver- 
nada  è  indisposto. 

Di  Padoa,  fo  letere  di  sier  Piero  Querini 
podestà  e  sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro  ca- 
pitanio.  Dii  zonzer  li  monsignor  di  Vandomo,  a 
bore  una  di  note.  Lo  hanno  honorado  assai;  smontò 
in  Porzia.  Lui  capitano  li  vene  contra  con  molli  ca¬ 
valli  a  Slrà,  et  li  mandono  assae  torzi  contra,  facen¬ 
do  luminarie  per  tulle  le  caxe  ;  el  qual  poi  volse 
andar  in  chiesa  al  Domo,  el  siete  a  la  messa  fin  bore 
9  di  note;  poi  si  comunicoe,  demun  andono  a  zena. 
Etiam  in  questa  malina  è  stato  in  chiesa  a  udir  le 
tre  messe,  et  poi  disnar  voi  cavalchar  a  veder  la 
terra,  et  partirà  el  dì  sequente  per  Chioza.  Nolo  : 
andò  con  lui  sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi  et  Zuan 
Balista  Ramusio  secretano  interprete. 

Di  campo,  fo  letere  di  Gedi,  di  sier  Dome- 
nego  Contarini  provedador  generai,  di  23,  bore 
6  di  note.  Dii  levarsi  di  Caslagnedolo  e  zonzer  li  con 
il  signor  Zuan  Jacomo,  et  è  li  francesi  altrove  alozali, 
ita  che  sono  mia  10  lontano  da  Brexa.  Et  esser  in- 
trati  in  Brexa  500  boemi,  et  francesi  hanno  mandato 
le  artelarie  a  Cremona  e  nostri  a  Crema;  sichè  sono 
levali  di  la  impresa  ;  e  altre  particularità. 

Di  sier  Antonio  Grimani,  sier  Domenego  241* 
Trivixan  el  cavalier,  sier  Zorgi  Corner  el  ca- 
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valier  procurator,  de  Parma,  di  19.  Dii  suo  zon- 
zer  li,  et  vano  a  la  volta  di  Milan. 

Et  da  poi  tornati  di  San  Zorzi,  Golegio  di  la  Si¬ 
gnoria  e  Savj  si  reduseno  ad  eonsulendum,  et  za  li 
Savj  erano  restati  in  consulto,  e  terminono  far  do- 
man  Pregadi. 

A  dì  26.  Fo  San  Stefano.  La  Signoria  andò, 
juxta  il  solito,  con  li  invidadi  a  messa  a  San  Zorzi 
mazor.Era  lo  episcopo  Lexoniense  francese  di  sora, 
et  poi  l’orator  di  Ferara,  demuni  il  locolenente  di 

monsignor  di - francese.  Et  poi  tutti  andono  a 

disnar  col  Principe,  et  il  Principe  fo  ben  a  tavola  al 
pranso. 

Fo  trato  il  palio  a  Lio  juxta  il  consueto.  Vada- 
gnoe  il  scarlato  sier  Francesco  Contarini  qu.  sier 
Alvixe,  qu.  sier  Bertuzi  procurator. 

Di  Fiorenza,  fo  letere  di  sier  Marin  Zorzi 
dotor,  orator  nostro,  di  23.  Dii  zonzer  dii  Papa  li 
ferialmente  con  10  cavali.  Item,  havia  dà  licentia  a 
tutta  la  corte  andasse  a  Roma,  da  li ...  in  fuora,  et 
li  reverendissimi  cardinali  restati  lì  numero  16.  Et 
fato  le  cenere,  voi  Soa  Santità  andar  a  Roma.  Scrive 
coloqui  dii  Papa  con  l’orator  nostro:  come  ha  man¬ 
dato  frate  Egidio  di  ì’ordene  de  San  Stefano  al  re  di 
Romani  a  persuaderlo  a  l’acordo  con  Venitiani  etc., 
dicendoli  il  Papa,  il  re  di  Pranza  e  la  Signoria  hano 
fato  liga  insieme;  con  altre  parole.  Item,  il  Papa  usa 
verso  la  Signoria  nostra  le  mior  parole  dii  mondo, 
et  desidera  ogni  ben. 

Gionse  in  questa  matina  do  zenlilhomeni  stali 
con  la  galla  di  pelegrini  in  Hierusalem,sier  Zuan  An¬ 
tonio  Venier  et  sier  Zacaria  Morexini  qu.  sier  Marin, 
venuti  di  Histria. 

Di  campo  nulla  fu,  che  si  meravegliono  assai. 

Da  poi  disnar  fo  Golegio  di  Savj,  et  non  fo  alcuna 
letera. 

Di  Fiorenza  vidi  letere  di  sier  Mafio  Lion 
zenero  di  sier  Marin  Zorzi  dotor,  orator,  di  23, 
particular.  Scrive,  beri  il  Papa  intrò  in  Fiorenza, 
privatamente,  non  perhò  che  non  vi  concorresse 
tutta  Fiorenza  centra.  11  signor  Alberto  da  Garpi  non 
è  venuto.  L’orator  ispano  è  rimasto  a  Bologna  ama¬ 
lato  e  il  Garpi  ito  a  casa  sua.  Questa  matina  è  stata  ca- 
pella  in  San  Lorenzo,  chiesa  de’  Medici  vicina  al  suo 
palazo.  Per  la  pioza,  l’orator  nostro  fu  solo  in  capel- 
la;  si  aprosimò  al  Papa,  dicendoli  haverli  parso  mille 
anni  questi  di,  non  aver  veduto  Soa  Santità.  In  rispo¬ 
sta,  li  disse:  «Verete  adunque  a  disnar  con  noi  et  ra- 
gionaremo.»  Disnando  {erano)  ad  una  mensa.  11  Car¬ 
dinal  santa  Groxe,  il  Cardinal  Bibiena  e  l’orator  nostro 
e  in  capo  il  Papa,  dove  io  vi  steli  fino  a  mezo  il  pranso. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI. 


Da  poi  ragionorno  longamente,  e  si  à  veduto,  se  ra¬ 
gione  c’è  al  mondo,  grande  serenità.  Di  fatti,  zoè  a  le 
cosse  nostre,  monslroli  una  letera  dii  Re  a  San  An- 
zolo,  di  la  ponta  che  nostri  han  fatto  contra  quelli 
di  Verona;  la  quale  non  vedo  l’hora  di  averla  per 
letere  di  Venecia,  eil  Papa  dice  voler  al  luto  operar 
che  habiamo  presto  Verona,  con  dir  a  l’imperador 
ch’el  vede  le  cose  cristiane  in  male  asseto  se  non  ce 
la  rende,  et  manda  maestro  Egidio  heremitano  con 
commissione,  che  canta  a  l’Imperador,  la  qual  sarà 
in  le  publice,  e  si  ha  slargato  de  dire  che  si  vole  re¬ 
stringere  etc.  Se  queste  nostre  cosse  brexane  an- 
derano  bene,  tutto  il  resto  spero  s’indrizarà  a  bon 
camino.  Lo  ambasador  francese  monsignor  di  Solier 
è  per  partirsi  ;  verà  in  loco  suo  il  signor  Antonio 
Maria  Palavicino.  Il  forier  apena  ha  commissione; 
pur  ha  pratichado  questa  matina  col  Papa  il  levar 
dii  vescoado  di  Verzelli  da  presso  sguizari,  et  il 
Papa  ge  1’  ha  promesso.  Gon  il  Cristianissimo  Re,  il 
Papa  se  tiene  andarà  ad  uno  volere,  per  essere  ri¬ 
masto  satisfatissimo  di  Sua  Majestà  di  l’animo  et 
dii  bon  volto,  ancora  che  altra  execution  non  sia 
fatta.  La  canzelaria  è  stata  licentiala  questa  matina 
per  Roma  et  che  ci  resti  il  piombo  solamente.  Farà 
qui  il  Papa  il  carnevai,  e  dopo  le  cenere  andarà  a 
Roma:  questo  fin  qui  è  il  suo  pensiero. 

E1  vescovo  di  Turino,  che  fu  già  castelano  di  242 
Castel  santo  Anzolo,  nepote  di  Julio,  è  morto,  e  il 
Papa  à  dato  il  vescoado  al  Cardinal  Cibo  suo  ne¬ 
pote  e  una  abatia  di  ducali  1000  d’inlrada  al  Car¬ 
dinal  Bibiena. 

A  dì  27.  Fo  san  Zuane.  Vene  in  Golegio  mon¬ 
signor  di  la  Invernada  orator  di  Pranza,  con  una 
letera  di  credenza  a  la  Signoria  di  monsignor  di 
Vandorao,  da  Chioza,  di  eri  sera,  e  disse  come  rin- 
gratia  la  Signoria  de  li  honori  fateli,  e  zonto  al 
Re,  riferirla  quanto  è  slà  honorato;  e  come  eri  sera, 
zonto  li,  si  partite  con  suo  fradelo  et  altri  per 
le  poste,  per  andar  a  Milan  per  dui  effetti  ;  lo  pri¬ 
mo  per  esser  a  le  jostre,  par  al  primo  zener  il 
Re  vogli  far,  l’altra  per  aver  auto  una  posta  con 
letere  di  22,  par  a  Milan  alcuni  zenlilhomeni  vo- 
leano  amazar  il  Re,  e  scoperto  la  cossa  è  stà  fato 
tajar  la  testa  a  uno  etc.  Item,  manda  uno  memo- 
rial  in  francese  di  le  cosse  el  rechiede  a  la  Signo¬ 
ria,  et  si  ricomanda  molto,  e  a  Milan  farà  bon  o- 
ficio  col  Re. 

È  da  saper:  sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi  vene 
con  lui  di  Padoa  a  Chioza;  dove  vene  a  Chioza 
certo  savogin,  qual  li  disse  a  Verona  aver  inteso 
che  si  diceva  il  Roi  tradiva  la  Signoria  et  è  il  cani- 
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po  leva  di  Brexa  eie.  per  il  che  ditto  monsignor 
di  Vandomo  fu  in  colera,  dicendo  a  esso  Nani  il 
Re  non  rompe  fede  et  non  si  dia  aver  questa  du¬ 
bitanza,  imo  ch’el  mandava  so  fradelo  conte  di  San 
Polo  a  rirapresa  di  Brexa,  etimi  lui  voleva  andar 
per  andarvi  il  campo.  E  il  Nani  scusando  la  Si¬ 
gnoria,  era  voce  di  piaza,  pregando  volesse  dargelo 
dito  savogin,  qual  lo  meneria  a  Venecia  e  faria 
dir  da  chi  la  intese;  e  fu  contento,  et  lo  mence  a 
li  Cai  di  X;  ma  poi  fo  lassato  andar  per  ch’el  disse 
averlo  inteso  in  piaza  da  alcuni  dii  populo. 

Di  campo  non  fo  alcuna  letera  questa  inalina, 
che  il  Colegio  si  meravegliava  molto. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  e  a  nona  vene  le- 
tere  : 

Bi  canino,  dii  ;^rovedador  generai,  da  Gedi, 
do  man  di  letere  :  la  prima  di  liore  la  se¬ 
conda  di  ìiore  é  di  note.  .Scrive,  come  il  signor 
Zuan  Jacomo  li  par  non  si  possi  far  altro  per  quelli 
do  mesi,  ma  star  a  le  stanzie  lin  tempo  novo,  ma 
far  li  cavali  lizieri  vadino  fazendo  danni.  Et  à  scrito 
al  Re  mandi  danari  per  pagar  le  so’  zente,  e  aricorda 
la  Signoria  empi  le  compagnie  e  legni  boni  lioraeni 
e  ben  pagati.  Item,  che  Malatesta  Bajon  voleva  li- 
centia  di  venir  a  la  Signoria.  Item,  intra  socorso  in 
Bre.xa  ;  et  altre  particularità. 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Griti  prociiraior 
orator,  di  22.  Dii  zonzer  eri  con  il  Re  li,  alozato 
dove  slava  sier  Marco  Dandolo;  et  come  il  Re  li  ha 
dito  la  cessa  di  sguizari  esser  in  acordo,  excepto  uno 
canton  che  ...  e  li  à  manda  li  danari.  Item,  voi  far 
GUOO  sguizari  e  darli  soldo.  Item,  à  manda  a  rechia¬ 
mar  li  lanzinech,  havia  dà  licenlia  che  tornassero 
di  là  da’  monti, che  ritornino;  e  voi  redursi  su  certo 
numero  di  zente.  E  par  Soa  Maestà  voi  poi  andar  in 
Pranza  per  esser  a  Lion  con  la  Raina  e  con  la  ma¬ 
dre  che  lo  aspetta  ;  e  altre  particularità.  E  lui  sier 
Andrea  Oriti  suplica,  andando  in  Pranza,  sia  previsto 
di  chi  vadi  con  Soa  Maestà. 

Et  vidi  una  particular  di  sier  Piero  Conta¬ 
rmi  di  sier  Zacaria  et  cavalier,  è  a  Milan  col 
prefato  Griti.  Come  el  Re,  zonto  a  Piasenza,  fo  a- 
presentà  da  quella  comunità  di  formazi,  spelta, cere, 
buoi,  vedeli  el  uno  bazil  et  ramili  di  valuta  di  ducati 
500  d’arzenlo,  lo  qual  [iresenle  tutto  poleano  valer 
da  ducati  2000.  El  di  sequente  alozoe  a  Lodi,  et  eri 
in  Milan.  Qui  a  Milan  si  prepara  belle  giostre,  e  si 
dice  le  se  tarano  queste  feste,  e  compite,  poiria  esser 
el  Re  andasse  a  trovar  la  Rezina  a  Lion  ;  la  qual  lo 
aspetta. 

Po,  poi  lele  lo  letere,  fato  tre  Savi  dii  Coiisejo 


ordinari.  Tolti  numero  . . .  rimaseno  :  1G7  sier  An¬ 
tonio  Grimani  procurator,  165  sier  DomenegoTrivi- 
xan  el  cavalier  procurator  e  sier  Lunardo  Mozenigo, 
solo  103  sier  Zacharia  Dolfln,  poi  101  sier  Antonio 
Trun  procurator . . .  sier  Anzolo  Trivixan  . . .  sier 
Lucha  Trun,  et  72  sier  Zorzi  Emo  et ...  di  no  39 
sier  Francesco  Poscari  ;  tutti  questi  hanno  titolo. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  a  l’orator  nostro  in  corte,  243* 
in  risposta  di  soe,  ringraliando  la  Beatitudine  Ponti¬ 
ficia  del  bon  oficio  la  fa. 

Et  nota:  fo  leto  uno  breve  dii  Papa  molto  longo 
a  la  Signoria,  dato  a  Fiorenza,  dii  bon  voler  suo  a 
quietar  con  l’Imperador. 

Fu  posto,  per  li  diti,  a  li  4  oratori  a  Milan,  parli 
al  Re  zercha  questo  levar  dii  campo,  et  vogli  Soa 
Maestà  far  provision,  lassar  zente  nel  campo,  et  altre 
particularità.  Parlò  sier  Zorzi  Emo,  qual  voleva 
fusse  comemorà  il  seguito  e  dimandar  l’ opinion  dii 
Re  etc.;  ma  prima  sier  Alvise  di  Prioli  savio  a  terra 
ferma,  messe  indusiar.  E  parlò  sier  Alvise  da  Molin; 
li  rispose  il  Prioli,  poi  l’Emo:  una  di  no,  69  de  l’in- 
dusia,  el  resto  di  altri. 

Fu  posto,  per  li  diti,  a  sier  Domenego  Gontarini 
provedador  in  campo,  zercha  il  levarsi  dii  campo 

et ... . 

A  dì  28.  Fo  li  Innocenti.  La  matina  vene  queste 
letere.  Di  campo,  dii  provedador  zeneral,daGedi 
di  25.  Come  è  zonto  uno  francese  mandato  per  il 
Re,  chiamalo  monsignor  de  Saliglion.  Stato  in  consul¬ 
to,  et  terminalo  di  andar  a  li  alozamenti  per  adesso 
tra  il  brexan  et  veronese,  si  li  nostri  come  li  france¬ 
si,  et  con  li  cavali  lizieri  non  lassar  intrar  vituarie  in 
Brexa,  et  tratar  di  tuor  altra  impresa  ;  che  sarà  più 
facile  eie.  Item,  manda  una  deposilion  di  uno  insido 
di  Bre.xa,  come  è  intrà  hx\\iìl^<òO,videlicet  2UU0  u- 
sadi,  5000  comandadi,  con  bovi  200  da  far  carne  et 
altri  animali  et  cavali  20  di  polvere  cargi;  et  che  di 
loro  3000  dieno  partir,  ma  dubitano  de  li  nostri. 
Item,  che  spagnoli  li  hanno  visti  mal  volentieri, 
perché  credevano  li  portasse  danari,  et  non  li  ha 
portali,  unde  hanno  ritenuti  do  capi  di  esse  zente. 
Item,  che  spagnoli  veriano  nel  nostro  campo,  si  la 
Signoria  li  volesse  tuor  et  pagarli. 

Da  Milan,  di  oratori,  di  21.  Dii  zonzer  suo,  244 
di  tre,  lì;  el  come  il  Re  ha  mandato  monsignor  di  Sa- 
ligliou  m  camjio  a  consultar  di  la  impresa,  et  ha  in¬ 
teso  il  levarsi  dii  campo  di  Bre.xa,  et  esser  intrà  so¬ 
corso,  unde  si  ha  dolesto  assai.  E  scriveno  coloqui  di 
Soa  Maestà  con  sier  Andrea  Oriti  orator,  e  come  voi 
far  ogni  cossa  ;  et  altre  particularità,  ut  in  litteris. 

Vene  in  Colegio  sier  Zuan  Antonio  Barbaro,  ve- 
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nulo  capitanio  et  proveditor  di  Napoli  di  Romania, 
vestito  di  paonazo,  qual  si  ha  roto  con  la  nave 
a  Raglisi  vechio,  sicorne  ho  scripto  di  sopra,  et 
referl  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  poi  lelo  le  letere,  fo 
tolto  il  scLirtinio  di  treSavii  di  terra  ferma  ordinarii. 
Tolti  numero  23,  et  rimaseno  :  1 13  sier  Piero  Trun, 
fo  savio  a  terra  ferma,  84  di  no  ;  106  sier  Gasparo 
Malipiero,  fo  savio  a  terra  ferma,  87  di  no  ;  103  sier 
Ferigo  di  Renier,  fo  avogador,  e  sier  Nicolò  Dolfin, 
fo  avogador,  quali  rebalotadi,  108  il  Dolfin,  96  il 
Renier,  e  il  Dolfin  rimase  ;  soto  sier  Marin  Sanudo 
fo  di  la  zonta,  qu.  sier  Francesco,  tolto  con  titolo, 
sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Bernardo,  86  sier  Alvise  Gradenigo,  fo  cao  dii 
Consejo  di  X,  qu.  sier  Domenego  el  cavalier. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’acordo,  una  letera  in  cor¬ 
te  a  l’orator  nostro,  in  materia  dii  campo  nostro. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  li  oratori  a 
Milan,  con  mandarli  quanto  ne  è  scrito  di  corte,  di 
l’orator  nostro,  il  Papa  voi  far  etc.  Sier  Zuan  Trivi- 
xan,  savio  a  terra  ferma,  voi  mandarli  dite  copie  con 
la  instrution  data  a  frate  Egidio,  va  a  l’ Imperador, 
et  dirli  non  saper  quanto  è  da  fidarse  dii  Papa,  e  tut¬ 
to  volemo  comunichar  con  Soa  Maestà  etc.,  con  altre 
parole  utpatet.  Parlò  primo  sier  Zuan  Trivixan;  li 
rispose  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Consejo  ;  poi  sier 
Andrea  Trivixan  el  cavalier,  fo  capitanio  a  Padoa. 
Andò  la  letera.  60  di  Savii,  il  resto  dii  Trivi.xan  et 
questa  fu  presa. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  cenerai, 
di  26.  Come  manda  la  poliza  di  alozamenti  dove  è 
deputa  le  zente  a  star,  sì  francese  come  le  nostre,  e 
le  nostre  starano  a  Lonado  ;  et  cussi  va  lì  con  il  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo,  et  spierà  Brexa  prenderà  parti- 
do.  Item,  scrive  zercha  domino  Janus  di  Campo  Fre- 
144*  goso,  come  ha  ricevuto  l’hordine  etc. 

Da  Milan,  di  li  oratori,  di  25.  Come  erano 
stati  con  la  Cristianissima  Maestà,  e  parlato  di  questo 
levar  dii  campo  di  Brexa,  persuadendo  Soa  Maestà  a 
far  valide  provision.  Disse  non  si  dubitasse,  et  che 
Pavia  mandato  monsignor  di  la  Trimoglia  a  Como 
per  veder  redur  etio/m  grisoni  nel  suo  acordo;  qual 
lo  laseria  in  Italia,  e  monsignor  di  Boisl  gran  mae¬ 
stro,  et  monsignor  di  Vandomo,  a  i  qual  tre,  parten¬ 
dosi  per  Franza,  cometeria  dovesseno  non  mancar 
aziò  habiamo  il  nostro,  sicorne  Soa  Maestà  à  promes¬ 
so;  con  altre  ampie  parole.  Item,  che  aspetava  il  in¬ 
torno  di  monsignor  di  Satiglion  di  campo, che  man- 
245  doe,  dal  qual  se  intenderà  Popinion  de’  capilanei. 

A  dì  29  Dezembrio.  La  matina,  nula  fo  da  conto. 


Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
steleno  fin  bore  4  di  note  ;  et  vene  letere  di  campo 
di  sier  Domenego  Contarmi  proveditor  Alene¬ 
rai,  da  Lonà,  di  27,  dii  venir  li,  et  missier  Zuan 
Jacomo  Triulzi.  Il  resto  di  le  zente,  sì  francese  co¬ 
me  nostri,  andati  a  li  alozamenti  ;  et  altre  cosse,  ut 
in  litteris. 

Fo  expedito,  per  il  Consejo  di  X,  letere  a  Milan  e 
in  campo  secreto.  Item,  feno  li  Cai  di  X  sier  Zulian 
Gradenigo  et  sier  Alvise  Barbaro  nuovi  et  sier  Piero 
da  Pexaro  stato  una  altra  volta. 

E  da  saper:  in  questo  tempo,  vedendo  il  nostro 
campo  non  haver  governo  per  non  esser  ni  capita¬ 
nio  zenei’al  ni  governador,  et  inanello  capitanio  di 
fantarie,  li  Savii  più  volte  consultono  di  luor  gover¬ 
nador,  perchè  questi  andava  atorno;  primo  il  signor 
Frachasso  di  San  Severino,  qual  è  col  Papa,  e  di  pri¬ 
mi  de  Italia,  ma  a  questo  è  contrario  ch’è  parte  ono- 
sita  di  Triulzi,  poi  è  lutto  dii  Papa.  Il  secondo  è 
Zuan  Paulo  Bajon,  qual  fu  nostro  governador,  etiam 
è  col  Papa,  et  è  valente  homo,  ma  le  sue  zente  tV 
grandissimi  danni  in  trivixana,  poi,  di  la  rota  di  vi- 
sentina  aria  potuto  far  ben  assai  si  Fhavesse  voluto, 
deinum  el  signor  Malatesta  Bajon  suo  fiol,  è  conira- 
rio  dii  padre,  qual  è  nostro  condutier  di  .  .  .  cavali, 
e  in  queste  fazion  si  ha  portà  benissimo.  Il  terzo  è 
il  signor  Renzo  da  Zere,  fo  etiam  electo  governador 
nostro,  siete  in  asedio  di  Treviso,  et  in  Crema  si 
portò  ben,  ma  questa  partita  lo  danna  assai,  licetìiiì 
è  partito  per  il  signor  Bortolamio  che  lo  voleva  api- 
char  etc.,  poi  molti  non  vuol  etiam  lui,  è  dii  Papa  et 
è  a  soldo  di  fiorentini.  11  quarto  è  il  ducila  di  Ferara, 
e  questo  è  meglio  di  tutti,  benché  non  si  voria  mai 
aver  capitanio  ni  governador  che  havesse  Stado.  Il 
quinto  è  il  ducha  di  Urbin,  qual  è  di  la  faction  di 
Franza,  et  inimico  dii  Papa.  11  sexto  è  Fabricio  Co- 
lona,  eh’  è  in  Verona;  sichè  questi  è  tutti  quelli  è  in 
Italia.  Ne  è  uno  altro  fidelissimo,  ma  un  poco  smacato, 
ch’è  il  conte  Bernardin  Forte  Brazo  alias  vice  go¬ 
vernador  zeneral  in  questa  guera,  et  havia  cavalli 
1000,  fo  fiol  dii  conte  Carlo,  ma  à  provisione  e  stasi 

a _ poi  è  impotente.  Ne  e  etiam  il  signor  Thodaro  245  * 

Triulzi  per  governador  generai,  __qual  si  tien  sarà  a 
proposito.  E  cussi  li  Savii  stanno  a  consultar;  ma  an¬ 
cora  non  sono  venuti  al  Pregadi,  et  hanno  tempo  3 
mexi  di  questo,  perchè  le  zente  sono  a  le  stanzie,  et 
nulla  si  fa  per  adesso. 

A  dì  30,  Domenega.  La  matina  non  fo  letere  da 
conto;  fo  dato  assa’  audientia  et  expedito  molte  cose. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  et  vidi  il  cava¬ 
lier  nuovo  sier  Sebaslian  Contarini  qu.  sier  Seba- 
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stiari,  fato  per  il  Cristianissimo  re  a  Milan,  vestito  di 
scaldato,  al  loco  di  cavalieri. 

Et  fu  trovato  a  imprestedo  ducati  3600,  come  qui 
solo  ;  et  al  luogo  di  Procuratori  fo  nominato  Zuan 
Paulo  Gradenigo  venuto  luogotenente  di  Cypri.  Et 
stridato  con  li  altri  nominati,  sier  Zuan  Nadal  Sala¬ 
moi!,  fo  synicho  in  Cypro,  andò  a  la  Signoria  dicen¬ 
do  dito  sier  Zuan  Paulo  non  poteva  esser  provado 
per  averlo  intromesso;  et  a  l’ incontro  li  soi  parenti 
dii  Gradenigo  venero,  dicendo  è  cosa  injusta  esser 
bolato  cussi,  e  lui  diceva  aver  la  leze,  et  io  Mariti  Sa- 
nudo  ex  consientice  motu,  et  per  l’amititia  ho  col 
dito  Zuan  Paulo,  andai  a  la  Signoria  in  suo  favor  et 
vista  la  leze  nel  capitolar  di  Avogadori,qual  non  era 
a  proposito,  et  io  parlai  per  il  Gradenigo,  alegando 
alias  sier  Alvise  Foscarini  qu.  sier  Bernardo,  fo  pri¬ 
ma  a  Montagnana  intromesso  per  sier  Marin  Boti  è  11 
sinico  di  terra  ferma  e  compagni,  electo  capitatilo  e 
proveditor  a  Ligtiago,  et  volendo  il  dito  sier  Marin 
ch’el  non  si  provasse  atento  l’era  intromesso,  la  Si¬ 
gnoria  terminò  cli’el  si  potesse  provar.  Unde  il  Prin¬ 
cipe,  con  la  Signoria,  subito  terminò  si  provase  e  ri¬ 
mase. 

Questi  oferseno  osi  a  Gran  Conscio. 

Sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi,  olirai  dan¬ 
ni  paddi  et  aiigarie  pagade,  et  du¬ 
cati  5000  et  100,  bora  dà  et  im¬ 
presta  . ducati  900 

in  tutto  ha  imprestado  ducati  6000; 
el  qual  è  cazudo  a  Treviso,  a  Ude- 
iie,  a  Ruigo,do  volle  proveditor  al 
sai,  el  ozi  rimase  governador  di  l’in- 
trade. 

Sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Antonio, 
olirà  aver  prestado  per  avanti  du¬ 
cali  600,  bora,  e  dona  il  don,  dà  .  »  200 

Sier  Cristofal  da  Canal  qu.  sier  Zuane, 
olirà  i  danni  grandissimi  patite  per 
la  guerra  di  Scutari,  et  esser  stato 
a  la  custodia  di  Padoa,  niò  impre- 

stà  e  dona  il  don . »  800 

246  Sier  Scbastian  Badoer  qu.  sier  Jacomo, 
oltra  aver  servito  a  Treviso  con 
homeni  20,  nc  la  spesa  di  qual  fo 
ducali  310,  bora  impresta  c  dona 


il  don . »  1000 

Sier  Sebasliaii  Malipiero  qu.  sier  An¬ 
drea  . Il  300 

Sier  Andrea  Balbi,  et  cao  di  XL,  qu. 
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sier  Stai  da  la  Pietà,  de  proesen¬ 
ti  so  nievo  sier  Piero  Polani  presta  ducali  200 
Sier  Sebaslian  Malipiero  iterum  azonze  »  200 

Sier  Jacomo  Bragadin  qu.  sier  Daniel, 
oferse  per  sier  Hironinio  so  fra- 
delio,  qual  promesse  prestar  ducali  »  .... 

et  ha  pagato  fin  qui  ducali  720  di 
qual  dona  il  don. 

Summa  ducati  3600 

Electo  Governador  di  V  intrude. 

f  Sier  Zuan  Emo,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Zorzi  qu.  sier  Zuan  el  cavalier  .  1074.  573 
Sier  Zuan  Emo  dopio. 

Sier  Alvise  Zen,  fo  capitanio  a  Bave¬ 
lla,  qu.  sier  Francesco  ....  646.  981 

Sier  Zuan  Emo  triplo. 


Uno  Consier  in  Cypro. 

Sier  Cristofal  da  Canal,  fo  di  la  zon- 

ta,  qu.  sier  Zuane .  630.  886 

Sier  Zorzi  Lion,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zuane .  563.  940 

Sier  Sebaslian  Badoer,  fo  proveditor 

a  le  biave,  qu.  sier  Jacomo  .  .  983.  515 

Sier  Nicolò  Malipiero,  fo  consolo  a  Da¬ 
masco,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  684.  812 

Uno  Zudexe  di  petieion. 

Sier  Bernardo  Balbi,  fo  cao  di  XL, 

qu.  sier  Benedeto .  591.  935 

Sier  Sebaslian  Malipiero,  fo  consier  a 

Corfù,  qu.  sier  Andrea.  .  .  .  918.  598 

Sier  Zuan  Antonio  Memo,  fo  zudexe 

di  forestier,  qu.  sier  Andrea  .  .  483.1000 

t  Sier  Andrea  Balbi,  fo  sopra  gaslaldo, 

qu.  sier  Stai .  985.  537 

Uno  di  la  Zonta. 

f  Sier  Ilironirno  Grimani,  fo  di  Prega¬ 
di,  di  sier  Antonio  procurator  .  797.  615 

Sier  Antonio  Sanudo,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lunardo .  677.  738 

Sier  Hironirno  Bragadin,  el  governa¬ 
dor,  qu.  sier  Daniel .  725.  695 

Sier  Lunardo  Micbiel,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Mafio .  602.  796 


E  le  altre  5  voxe  non  melo,  perchè  iiiun  oferse 
i  danari. 


425 


MDXV,  DICEMBRE. 


42G 


246*  Da  poi  Gran  Consejo,  fo  ordinato  Pregadi,  e  ve¬ 
ne  lefere  di  campo  da  Lonà  di  sier  Domenico 
Contarmi  proveditor  generai,  de  occurrentiis. 
Nulla  di  novo. 

Da  3Iilan,  di  oratori,  di  25,  hore4  di  note. 
Come  la  Cristianissima  Maestà,  inteso  il  retrarsi  di 
l’exercito  di  V  impresa  di  Brexa,  ha  auto  dispiacer. 
Dice  voler  andar  solo  in  Pranza,  e  lassa  a  Milan  il  du¬ 
cila  di  Barbon  gran  contestabele,  e  quelli  capitani 
di  guerra  francesi.  Item,  aspetava  tornasse  dii  cam¬ 
po  nostro  monsignor .  .  .  .,  che  Soa  Maestà  mandò, 
il  qual  saria  zouto  il  di  sequente.  Item,  essi  oratori 
solicita  la  licentia  loro,  la  qual  ancora  non  è  zonta. 

Et  per  letere  particular  di  sier  Zuan  Cor¬ 
ner  di  sier  Zorsi  cavalier,  procurator,  orator, 
da  3Iilan,  vidi  di  25.  Come  la  Maestà  dii  Re  dice, 
cussi  come  francesi,  per  suo  erore,  è  sta  socorso  Bre¬ 
xa,  cussi  atenderano  a  proveder  a  V  impresa.  E1  Re 
se  partirà  ogni  modo  presto,  et  dice  lassarà  bon  or¬ 
dine  a  le  cosse  nostre.  E1  Re,  da  poi  questo  levar  di 
la  impresa  di  nostri  di  Brexa,  parlò  a  l’orator  Oriti 
di  trieva  lassando  Verona  per  adesso  a  T  Imperador, 
et  havendo  Brexa,  e  di  questo  fo  scrito  a  la  Signoria, 
la  qual  monstra  per  sue  letere  gran  dolor  di  questo, 
e  li  oratori  scrivono  che  di  questo  non  è  sta  più  par¬ 
lato  ne  se  li  parlerà.  Se  li  scrive  etiam  di  la  gran 
dimonstration  fa  il  Cristianissimo  Re  verso  di  oratori 
e  di  la  Signoria  nostra,  e  dice  voler  andar  solo  per 
le  poste  in  Pranza,  e  lassar  li  sui  capitani  di  guera 
qui  a  Milan  per  rispeto  di  la  Signoria.  Questi  oratori 
credono  a  le  parole,  dii  Re,  e  vedono  li  effecti  con¬ 
trarii.  Li  cardinali  sono  qui,  e  havendoli  invidadi  il  Re 
con  tanta  instantia,  si  crede  ogni  modo  li  darà  qual¬ 
che  spasso.  Item,  desidera  la  licentia  di  oratori  di 
repatriar,  et  che  li  par  mille  anni  un’ bora.  Orsato  di 
Prioli,  era  proveditor  in  Ampho,  è  venuto  qui  a  Mi¬ 
lan  assà  in  ordine,  con  darsi  varie  laude,  vestilo  di 
honorevol  veste  ;  qual  si  ha  reso  in  tre  parole  per 
paura  di  non  perder  la  vita. 

Di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  locofenen- 
ie  regio,  fo  leto  letere,  date  in  ...  .  Qual  si  scusa 
di  esser  ritrato  di  la  impresa  di  Brexa  per  più  se- 
curlà  di  l’exercito  nostro,  et  sia  posto  in  loco  securo. 

^■^7  Pu  posto,  per  li  Savii,  far  per  scurlinio  il  primo 
Pregadi  uno  orator  al  Chrislianissimo  Re  con  ducali 
120  al  mexe,  e  parti  termine  8  zorni  con  pena  ut  in 
parte.  Ave  15  di  no,  e  fu  presa. 

Pu  posto,  per  i  Savii,  una  parte  di  questo  tenor. 
Si  spende  in  pilori  a  la  sala  dii  Gran  Consejo,  et  fo 
comesso  a  sier  Prancesco  Valier  proveditor  al  sai 
vedesse,  e  ha  trovato,  tra  li  altri,  do  quadri,  quali  non 


è  principiati  a  disegnar  e  costano  da  ducati  700,  et 
li  faria  sopra  di  sé  con  ducali  250.  Però  sia  preso 
che  diti  depentori  siano  levati,  et  si  fazi  elelion  di 
rnegliori  sopra  di  lor  e  pratichi,  et  in  Colegio  a  bo- 
soli  e  balote  siano  aprovati,  et  sia  comesso  la  revi- 
sion  di  tal  conti  a  li  tre  Savii  sopra  il  regno  di  Cy- 
pro  :  G  di  no,  150  di  si.  Et  nota;  fo  una  parte  non 
vera,  perchè  li  pilori  chiariteno  il  tutto  a  la  Signoria, 
et  fo  per  deliberation  dii  Colegio  aprovà,  e  fato  con 
quel  medemo  pitor  chiamato  Tiziano  uno  novo  mer- 
chato. 

Pu  posto,  per  li  Savii,  certa  parte  di  Cypro  di 
provisionati  sono  a  Pamagosta,  videlicet  li  contesta- 
beli,  che  li  sia  date  le  page  10  a  l’uno,  5  in  contadi  e 
5  in  formenti,  vini  et  orzi,  e  si  mandi  di  qui  uno 
maestro  di  archibusi  e  di  schiopeto  acciò  insegni 
trar  a  quelli  fanti,  et  il  capitanio  di  Pamagosta  al 
compir  suo  fazi  una  monstra  zeneral  di  dite  fantarie. 

20  di  no,  149  di  sì,  et  fu  presa. 

Pu  posto,  per  li  diti,  alcuni  capitoli  richiesti  per 
domino  Prancesco  Bon  orator  di  Creta.  Risposto  ut 
in  eis.  Et  a  uno  tra  li  altri,  fu  preso  che  le  apelation 

di . cussi  come  l’andava  a  li  Auditori  nuovi, 

de  estero  vadino  a  li  Avogadori.  Una  di  non  since¬ 
re,  38  di  no,  105  de  si.  Et  a  di  30  Zener  in  Gran 
Consejo  posta,  14  di  non  sincere,  80  di  no,  366  di 
si,  perchè  la  non  fu  intesa.  Iterum  balotata,  51  di  no, 

833  di  si,  e  fu  presa. 

Pu  posto  risponder  a  certi  capitoli  di  li  oratori 
dii  Zante,  et  sier  Luca  Trun  andò  in  renga  per  con- 
Iradirli,  et  fo  rimesso  a  balotarli. 

A  di  ultimo  Dezembrio.  La  matina  fo  letere  di  248'‘ 
campo  di  el  signor  Zuan  Jacomo  Trkdzi.  Come 
si  voi  partir  e  andar  a  Milan.  Aricorda  alcune  cosse 
dii  modo  di  tenir  lo  esercito. 

Et  di  sier  Domenego  Contarmi  proveditor 
zeneral.  Come  le  zente  nostre  è  alozate,  e  francesi 
dove  sono  alozati  fanno  danni  grandissimi  a  li  cita- 
dini.  Item,  manda  alcune  letere  intercepte  per  no¬ 
stri  scritte  per  todeschi  sono  in  Brexa;  come  tra  loro 
è  in  cornbustion,  et  esser  stà  dato  di  danari  fo  por¬ 
tato  ducati  do  per  uno,  e  voleano  spagnoli  molto  più 
perchè  sono  assà  creditori;  sichè  non  pono  star  cus¬ 
si.  Item,  scrive  esso  proveditor  nostro,  il  conte  Pie¬ 
ro  Navaro  è  partido  di  campo,  è  andato  a  Milan  a 
trovar  il  Cristianissimo  re,  e  altre  particolarità.  Sichè 
il  nostro  campo  è  in  gran  confusion,  et  di  questo  fo 
comandà  gran  credenza  in  Colegio  e  dato  sacramen¬ 
to  a  tutti. 

(1)  La  carta  247*  è  bianca. 
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Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  fu  posto  per  li 
Savii  dar  di  più  a  l’orator  sarà  electo  a  Milan  ducali 

10  al  raexe,  sichè  babbi  ducati  130  per  spexe  aleuto 
la  gran  charestia  è  a  Milan.  E  fo  presa,  et  fato  scurti- 
nio,  rimase  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  fo  ca- 
pitanio  a  Padoa,  et  aceptò  et  partirà  immediate. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savii,  elezer  do  Savii 
di  zonla  al  Colegio  per  tutto  Marzo,  alento  è  rima¬ 
sti  Savii  ordinarii  sier  Antonio  Grimani  e  sier  Do- 
menego  Trivixan  el  cavalier,  procuratori,  sono  ora¬ 
tori  al  Cristianissimo  re  di  Pranza.  24  di  no,  163  di 
si,  e  fu  presa.  E  tolto  il  scurtinio,  tolti  n.  9,  rimase 
sier  Zacaria  Dolfin  fo  savio  dii  Consejo  122,  di  no 
63;  et  sier  Antonio  Trun  procurator,  fo  savio  dii 
Consejo,  99,  di  no  91  ;  sier  Luca  Trun,  fo  savio  dii 
Consejo,  86,  104  di  no;  sier  Nicolò  Bernardo,  fo 
consier,  86,  104  di  no:  sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  dii 
Consejo,  82,  111  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL  e  Savii, 
suspender  li  debiti  di  sier  Benedeto  e  Lauro  Fosca- 
rini  qu.  sier  Francesco  hanno  con  la  Signoria  nostra, 
per  anni  do.  Ave  4  di  no,  106  di  si,  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savii  dii  Consejo  e 
terra  ferma, una  parte  di  questo  tenor.  Le  occurentie 
presente  sono  di  sorte,  che  rizercano  siano  facte  pro¬ 
visione  di  bona  summa  de  danari  per  ogni  mezo.  Et 
per  tanto  l’anderà  parte  che,  per  autorità  di  questo 
Consejo,  sia  posto  la  mità  dii  neto  per  mexi  6  con 
lutti  li  modi  et  eondition  che  la  fo  posta  iillimamenle, 
et  non  se  intendi  la  presente  parte  de  alcun  valor 
se  la  non  serà  prima  posta  et  presa  nel  nostro  Ma- 
zor  Consejo.  Et  babbi  ad  principiar  questa  parte  per 

11  primo  di  Zener  proximo  venturo  eie.  113. 

Et  poi  a  Gran  Consejo,  a  dì  . .  Zener,  ave  417  di 
no,  964  de  sì,  et  fu  presa,  et  podio  mancò  Io  non  la 
contradicesse,  perchè  è  contrario  aver  danari  di  im- 
prestedo  servendo  di  bando. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  li  danni  patidi  quelli 
di  Monzclese  in  quesla  guera,  siano  exempli  reai  et 
personal  per  anni  cinque,  excepluando  però  le  fab¬ 
briche  di  Padoa.  18  di  no,  156  di  si. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte,  che  Zuanne  e 
Marco  Dolfin  qu.  sier  Domenego,  bessendo  il  qu.  dito 
sier  Domenego  caratador  dii  dazio  di  la  spina,  con- 
dulor  Nicolò  Cortese  de  l’anno  1509  et  1510  (deU- 
tori)  di  ducali  300,  possine  pagar  dito  debito  di 
quella  sorte  di  danari  ha  pagà  el  dito  Nicolò  Corte¬ 
se,  videlicet  prò  e  cavedal  dii  Monte  vecbio,  con  il 
don  inslesso  etc.  ut  in  gratie.  22  di  no,  154  di  .si. 
E  nota:  non  si  polca  molcr,  è  conira  la  leze. 

Fu  posto  alcuni  capitoli  di  oratori  dii  Zanle,  per 


i  Savii,  et  volendo  contradir  sier  Bernardo  Barbari- 
go,  fo  consier,  fo  rimessi  prò  nunc. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lelera  al  signor  Zuan 
Jacomo  Triulzi  loebo  lenente  regio  in  campo,  exor- 
tandolo  a  voler  restar  e  non  si  partir,  perchè  par¬ 
tendosi,  saria  la  ruina  di  la  impresa.  Ave  nulla  non 
sincere,  nulla  di  no,  tute  di  la  parte. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  li  oratori  no¬ 
stri  a  Milan,  exorli  la  Christianissima  Majestà  a  far 
restar  il  signor  Zuan  Jacomo  in  campo.  Presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  in  campo  al 
proveditorzeneral  in  conformità,  e  vedi  di  non  aban- 
donar  la  impresa  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii:  che  li  4  oratori  nostri  an- 
dono  a  Milan,  tre  di  loro  vengino  via  tolto  licenlia  da 
la  Christianissima  Maestà,  et  uno  di  loro,  qual  sarà 
electo  per  questo  Consejo,  debbi  restar  a  Milan  fin  li 
sarà  dato  licentia  per  questo  Consejo.  Fu  presa,  et 
balotati  tulli  4,  rimase  sier  Andrea  Grili  procurator. 

JBalotati  li  4  oratori  sono  a  Milan,  qual  dia 
restar  lì  orator  nostro. 

Sier  Antonio  Grimani  procurator  .  ...  11 

Sier  Domenego  Trivixan  cavalier,  procu¬ 
rator  . 

Sier  Zorzi  Corner  cavalier,  procurator  .  .  31 

f  Sier  Antonio  Grifi  procurator . 160 

T)a  3Iilan,  fo  teiere  di  oratori,  di  28,  e  vidi 
unaparticular.  Continente  come  il  Re  ha  usato  gran 
parole  con  essi  oratori,  dolendosi  del  disordine  se- 
quito.  Item,  par  sia  uno  messo  de  l’ Imperador  a 
presso  la  madre  dii  Re;  sichè,  per  quel  si  vede,  el  Re 
desidera  la  Signoria  babbi  il  suo  Stado.  Et  scriv'e,  qui 
è  Orsato  di  Prioli,  qual  è  gravemente  acusato  aver 
dato  quella  forleza  di  Anfo,  et  ha  di  molti  ducali,  et 
io  li  ho  veduti  et  ha  fato  grandissime  spese  ;  e  come 
si  ha,  li  soldati  erano  in  Anfo  non  si  voleano  render. 
Ozi  è  slato  consiglio  in  la  camera  dii  Re,  et  è  slà  con¬ 
cluso,  zercha  a  le  cosse  di  Brexa,  el  Re  ne  voi  dar 
altri  6000  fanti,  et  si  manda  in  campo  monsignor  di 
Lutrech  et  domino  Andrea  Grifi,  et  con  lui  partira- 
no  Domenica  per  consultar  e  prender  il  mior  parlilo, 
et  esser  con  quelli  capitanii  sono  in  campo.  Item,  si 
ha  aviso,  che  li  villani  sguizari  hanno  morti  alcuni 
zenlilhomeni  di  loro  sguizari,  perchè  hanno  fato  apon- 
tamenlo  con  il  Christianissimo.  Il  Re  si  dia  partir 
poi  la  Epiphania  per  Franza  certissimo.  ^ 

Et  nota  :  dita  lelera  vene  la  note,  sichè  non  fo  lela 

in  Pregadi. 
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Fo  leto  in  Pregadi  una  letera  a  la  Signoria,  per 
l’oralor  di  Pranza  existente  in  questa  terra.  Come  à 
aviso  di  Ferara,  qual  ha  da  soi,  che  monsignor  di  la 
Trimolia,  era  orator  dii  Cliristianissimo  Re  apresso 
sguizari,  era  morto  ;  et  che  il  Re  dà  a  monsignor  di 
Vandomo  suo  cuxin,  qual  fu  qui,  800  lanze,  et  lo 
manda  in  campo  nostro  ;  et  altre  particolarità,  ut  in 
litteris. 

Et  Pregadi  vene  zoso  a  bore  3  di  note. 

Seurtinio  di  orator  al  Cristianissimo  re 
di  Franga,  con ‘pena,  con  ducati  130  al  mexe. 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  fo  amba- 


sator  a  Napoli,  qu.  sier  Antonio  .  49.145 

Sier  Cristofal  Capello,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  el  cavalier .  .  .  .  11.174 

Sier  Hironimo  Zustignan,  fo  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Antonio  ...  94.  96 

Sier  Sebastian  Contarini  el  cavalier,  qu. 

sier  Sebastian . 36.151 

Sier  Domenego  Venier,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Andrea  el  procurator  .  .  58.129 

t  Sier  Zuan  Badoer  dotor  e  cavalier,  fo 

savio  a  terra  ferma . 130.  62 


Sier  Marco  Minio,  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Bortolomio . 114.  77 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  a  le  raxon 


vechie,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  31.164 

Sier  Andrea  Foscolo,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Hironimo . 78.114 

Sier  Francesco  Bolani,  l’avogador  di  co- 

niLin,  qu.  sier  Candian . 24.169 

Sier  Alvi.xe  Mozenigo  el  cavalier,  fo  cao 

del  Consejo  di  X . 88.  98 

Sierx\lviseGradenigo,  fo  cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Domenego  cavalier  .  65.121 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  savio 

del  Consejo,  qu.  sier  Vetor  .  .  .  100.  87 

Sier  Lorenzo  Bragadin,  fo  proveditor  di 

comun,  di  sier  Francesco  .  .  .  .  60.125 

Sier  Daniel  di  Renier,  fo  avogador  di 

comun,  qu.  sier  Constanti!!  .  .  .  74.106 

Sier  Francesco  Foscari  e!  cavalier  savio 

dii  Consejo,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  54.126 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro,  fo  cao  del 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò  .  .  82.104 

Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  fo  ca- 
pitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Tomà  pro¬ 
curator  . 71.105 

Sier  Piero  Contarini,  fo  avogador  di  co¬ 
mun,  qu.  sier  Zuan  Ruzier  .  .  .  47.139 


Fu  posto,  por  sier  Lunardo  Zantani  savio  ai  or- 
deni,  che  la  galla  Petratina  sia  cambiata  con  la  galia 
candiota,  fo  dii  proveditor  Conlarini,  atento  è  mal 
conditionata.  5  di  no,  106  di  sì. 

Noto.  Li  capitoli,  dii  Zante,  alcuni  fo  balotati  a 
uno,  e  presi  in  volte  5  ;  qual  non  noterò  qui  il  suma- 
rio  di  essi. 

Copia  dilprivilegio  dii  Cristianissimo  re  Fran-  lóO 
cesco  di  Franga,  di  la  provision  data  a  la 
ììiojer  fo  dii  signor  Bortolomio  d’ Alviano 
capitanio  generai  nostro,  defonto. 

Francesco,  per  la  gratia  de  Dio  re  de  Pranza, 
duca  di  Milano,  signor  de  Genoa,  a  lutti  quelli  che 
le  presente  letere  vederano,  salute  etc.  Facemo  asa¬ 
per,  come  nui,  desiderando  recognoscere  verso  la 
nostra  cara  et  amata  cusina  Panthasilea  Ragiona  ve¬ 
dova  del  qu.  nostro  caro  et  amato  cuxino  il  signor 
Bortolamio  da  Alviano,  li  boni,  grandi,  virtuosi  ser- 
vicii  et  degni  di  coramendatione  del  nostro  sopra 
ditto  cusino,  ne  ha  per  avanti  fatto  in  più  fiate  e  ma¬ 
niere  et  maximamente  in  questa  nostra  presente  con 
questa  et  redulione  a  nostra  obedienlia  del  nostro 
stato  et  ducea  de  Milano,  a  lei  per  queste  presente 
cause,  et  per  altre  bone  consideralion  che  ad  questo 
ne  moveno,  habiamo  donato  et  concesso,  doriamo  et 
concedemo,  per  queste  presente,  la  summa  di  libre 
12UU  tornese,zioè  1260  Iranchi,  de  haver  et  prender 
ogni  anno,  per  maniera  de  pensione,  sul  valor  de  le 
nostre  finanze  ordinarie  over  extraordinarie  nella 
nostra  ducea  de  Milano,  cominzando  a  dì  primo  di 
Zenaro  proximo  venturo.  Et  cosi  damo  in  manda- 
tis,  per  queste  medesime  presenti,  al  nostro  amalo  e 
fìdel  consiglier  Sebastiano  Ferrer  cavalier  che  ha  el 
carico  et  adminislralion  generale  de  tutte  le  nostre 
finanze,  cosi  ordinarie  come  extraordinarie,  in  la  no¬ 
stra  sopradita  ducea  de  Milan,  eh’  el  lazi  pagar  et 
apuntar  la  nostra  dita  cusina  de  la  prefata  suina  di 
L.  1200  a  ranno,  sul  valor  de  le  nostre  sopra  scriple 
finanze,  cominzando  ut  supra.  Et  per  il  riportar  di 
le  dite  presenti  signate  de  nostra  mano,  o  per  la  co¬ 
pia  de  quelle  fatte  sotto  el  sigillo  reai  o  ducal  per 
una  fiata,  et  per  la  quietanza  della  nostra  sopra  dita 
cusina,  solamente,  nui  volemo  che  la  ditta  summa  de 
L.  1200  sia  alocata  nelli  conti,  e  rebalula  della  re- 
cepula  de  quello  o  de  quelli  che  la  pagarà  o  pagara- 
no  per  li  nostri  amati  et  fideli  rasonati  de  li  nostri 
conti,  a  li  quali  comandamo  così  fazino  senza  diffi- 
CLiltà,  perchè  quello  è  il  nostro  piacer,  non  obslante 
alcuna  ordinatione  restrecta,  comandamento  o  de- 
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fensione  a  questo  contrarii.  Et  in  testimonio  de  que¬ 
sto,  havemo  fato  meter  et  nostro  sigillo  a  queste  pa¬ 
tente. 

Dato  a  Milan,  a  dì  29  de  Besenibrio  del 
1515,  et  ne  Vanno  primo  del  nostro  regno. 

Francois. 

A  tergo:  Per  el  Re  e  duca  de  Milano. 

Robertet. 

Alogiamenti  de  la  gente  d'arme  francese 
nel  territorio  lire  ssano. 


Pompiano  cuni  la  Qua¬ 
dra,  videìicet: 
Sabionara 


Farfengo 

Corzan 

Monzamban 

Grola 

Coda  lunga 

Villachiara 

Villagana 

Quadra  dei  Orzinovi, 
videìicet  : 
Ofanengo 
Rossa 


Monsignor  duca  de  Geler 
\  lanze  80 

^  locotenenle  mons.  Taligni 


Coniol 

Pridian 

Terrenade 

Gubiano 


Quinzano  cum  Quadra: 

Verola  vegia 
Camizano 
Trignan 
Scarpizol 
Fanirzan 
Sarzarol 
Pedirgnaga 
Cadignan 
Orlano 

Mairano  el  Quadra,  vi-  \  Momorel 

delicet:  l 

Brandito  j 

Ognado 
Bargnano 
Frontignan 

Longcna  / 


Monsignor  Batardo 
lanze  100 

locotenente  suo  lo  baron 


Villa  de  Bonfadi 

Pundior 

Osnado 

Castelnovo 

Barbariga 

Gambara 


Monsignor  Batardo 
lanze  100 

locotenenle  suo  lo  baron 
De  Momorel 


Pratbo  Alboino 
Verola  Algise 
Panon 
Milzan 
Breda 
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Monsignor  de  Bonavalle 
lanze  50 


Gottolengo 

Cornian 

Manerbi 

Cignali 

Offlaga 

Porzan 

Cigole 


Monsignor  de  Candel 
lanze  50 


Asula  et  Quadra  de  Asula,  videìicet  la  terra 
contribuisse  et  non  alogia. 


Castelnovo 
Casalolto 
Casal  poi 
Casal  mazor 
Mariana 
Ibarchi 

La  dia’  da  Bora 
La  dia’  de  Marco  Dalot 

Lonado 
Bidizolo 
Calci  nado 
Montecbiaro 


Monsignor  de  Bondormj 
lanze  80 


Signor  Camillo  filio  di  lo 
illustrissimo  Zuan  Jaco- 
mo  Triulzo,  lanze  100 


Item,  l’ artelaria  in  Lonado. 

Item,  fanti  300. 

Item,  li  archibusieri. 

Martinengo,  cwm  ville  do-  i  252 

dese  de  bergamasca  /  Monsignor  Baron  de 
che  non  sono  sotto  a  |  Iberna,  lanze  100 
Martinengo  ] 


Romano,  cum  il  resto  di 
le  terre  del  piano  de 
bergamasca 


Monsignor  de  Ganis 
lanze  100,  Ruberto 
de  la  Marchia  dito 
Gran  diavolo. 
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guasconi  et  venturieri 


>52' 


Fantarie  Francesi. 

Li  lanzinechi  alogiano  a  Bagnol  e  la  Quadra  con¬ 
tribuisse. 

Li  guasconi,  cioè  co.  Piero  Navaro,  ^logmiovidelicet: 
Calrnisano 
Visano 
Isorella 

Ronadel  di  sotto 
Ronadello  di  sopra 
Acqua  freda 
Flesso 

Alogiamenti  de  la  gente  d’ arme 
de  la  illustrissima  Signoria  di  Venetia. 

Antiguardo. 

Padenge  Signor  Zuan  Paulo  Manfron,  lanze  1 10 
Rivoltella  Signor  Julio  Manfron,  lanze  50 
Desenzano  Magnifico  contino  di  Martinengo,  lanze 
50 

Carpenedolo  Magnifico  Antonio  di  Martinengo,  lanze 
50 

Garman  \ 

Tuschulan  /  El  signor  Malalesta,  item  li  soi 

Maderno  cimi  ì  cavali  lizieri,  lanze  80 
le  sue  ville  ] 

Batalia. 


Moniga 
Polponaze 
Manerba 
S.  Felice 
Raffa 


La  compagnia  del  qu.  illustrissimo 
signor  Bortolamio  d’Alviano, 
lanze  272 


Betroguardo. 


Comun  de  Ulzano 

Virle 

Ronzano 

Buzonga 

Portese 

Sojano 

Piugnago 

Moscholini 

Burago 

Calnacise 

Bonarno 


Iseo 


Alogiamenti  de  le  fantarie  de  la 
Illustrissima  Signoria. 

Signor  Zuan  Corado  cum  lo  suo  colonello  ; 
missier  Guagni  Pincon  cum  suo  colo¬ 
nello;  BortolamioVitale  cum  la  sua  com¬ 
pagnia 


Gedi  et  \  Missier  Antonio  de  Castello  cum  lo  suo 
Leno  <1  colonello. 

Perdura  j  El  Cagnol  et  Gabriel  de  Manago. 

Salò  j  Missier  Babon  cum  la  sua  compagnia. 

Fra  de  Pania 
in  la  roclia 
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De  la  Noza  cum  compagnia. 


^  ,  )  Missier  Colamer  cum  la  sua  compa- 

Gavardo  ^ 


lanze  230 


gnia,  et  missier  Carlo  Corso. 
Cavalli  linieri. 


Rovaio  j  Signor  Marran,  conte  Francesco  Rangon. 

Al  ponte  del  Ga fello  \  Signor  Baldissera  Signorelii. 

.  )  Cavalero  Calfas  capo  de  slradiotfi  80, 

•’  ®  j  che  non  sono  cimi  nissun. 

PozoleiigO  1  illustrissimo  signor  Mercurio. 

Castellar  )  ° 


Ponte  j  Lo  magnifico  proveditor  di  stra 

Monzamban  | 

Peschiera  ' 


diotti  e  missier  Jacomo  de  Vigo- 
nardo. 


Dii  mese  di  Zener  1515  (1516). 

A  dì  1.  Introno  in  Colegio  sier  Lunardo  Moze- 
nigo  savio  dii  Consejo,  sier  Nicolò  Dolfin  et  sier 
Gasparo  Malipiero  savi  a  terra  ferma.  Cai  dii  Con¬ 
sejo  di  X  :  sier  Zuan  Gradenigo  et  sier  Alvise  Bar¬ 
baro,  nuovi,  et  sier  Piero  da  chà  da  Pexaro,  stato 
alias. 

Di  carneo,  di  sier  Domenico  Contarmi  ^ro- 
veditor  cenerai  da  . .  .  di  29.  Come  hanno  di  Mi- 
lan,  che  monsignor  di  Lutrech  e  domino  Andrea 
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Oriti  procurator,  di  ordine  dii  Cristianissimo  re,  di 
Milan  vicneno  in  campo;  e  altre  particularilà  di 
quelle  occurentie,  e  dii  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi. 

Ba  Miìan,  di  oratori,  di  28.  Dii  zonzer  lì  di 
monsignor  di  Satiglion  a  dì  27,  stato  in  campo  no¬ 
stro,  et  dia  referir  al  Re  quello  l’à  visto.  E  il  Re,  fata 
la  Epifania,  si  partirà  per  Franza,  etc. 

Et  per  letere  particular  vidi  di  sier  Zuan 
Corner  di  sier  Zorsi  cavalier  proeiirator,  uno 
de  li  oratori  a  Milan,  di  29.  Come  domino  An¬ 
drea  Oriti  era  per  partir  per  campo.  Et  il  Re  scrive 
in  bona  forma  a  missier  Zuan  jacomo  Triulzi,  resti 
a  la  impresa.  Item,  grisoni  par  calino  a  la  volta  di 
Yaltelina,  et  già  ne  sono  zonti  700,  et  se  ne  aspeta 
fina  a  la  summa  de  5000.  Si  replicha  di  la  bona  vo¬ 
lontà  dii  Cristianissimo  re  verso  la  Signoria  no¬ 
stra,  etc. 

Noto.  In  letere  di  ca,mpo,  è  uno  aviso,  che  quelli 
spagnoli  sono  in  Brexa  hanno  fato  intender  nostri, 
che  non  li  essendo  mandà  danari,  darano  la  terra, 
avendo  quello  i  dieno  aver  dii  suo  stipendio.  Et  que¬ 
sto  fo  scrito  a  li  Cai  di  X. 

Ba  poi  disnar.  Fo  Colegio  di  Savi  ad  consti- 
lendum. 

Bi  campo,  fo  letere  di  30.  Di  quelle  occurentie, 
ut  in  litteris. 

Bi  Milan,  di  oratori,  di  29,  ore  2  di  note. 
Come  erano  stati  dal  Re,  e  coloqui  auli.  E  voi  far 
GOOO  lanzinechi  et  mandarli  in  campo  olirà  quelli  è; 
et  aver  Brexa  e  Verona  ;  con  altre  parole.  Et  come 
monsignor  di  Lutrech  e  lui  sier  Andrea  Oriti  parti¬ 
vano  per  campo,  per  esser  col  signor  Zuan  Jacomo. 

Bi  missier  Zuan  Jacomo  Trinisi  locotenen- 
te  regio,  fo  letere,  e  dii  provedador  nostro  Con¬ 
tarmi.  Come  era  quietado,  et  resterà  ancora  in 
campo.  Et  Irata  certa  pratica  con  quelli  sono  in 
Brexa. 

A  dì  do.  Vene  in  Colegio  uno  nonlio  dii  signor 
Zuan  Jacomo  Triulzi,  nominato  Pietro  da  Parma, 
per  li  danari  prestò  a  la  Signoria;  et  etiam  come  si 
voi  partir,  et  è  bon  servitor  di  questo  Stado.  Al  qual 
fu  fato  gran  careze,  et  provistoli  de  i  danari  dia 
aver,  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Et 
fu  preso  parte,  zercha  i  danari  di  quelli  imprestono, 
il  modo  si  dia  observar  di  esser  pagati.  La  copia  di 
la  qual  scriverò  qui  solo. 

‘  Ancora  fu  preso  :  che  alcun  rector  e  provedador 
nostro  de  ccetero  non  possi  meler,  in  li  lochi  si 
acquisterà,  alcun  zenlilhomo  nostro  per  governo,  ma 
solum  conteslabeli.  E  questo  fu  fato  per  cason  di 


sier  Orsato  di  Prioli,  che  ha  dato  via  la  forteza  di 
Anfo,  e  come  se  intese  da  Milan,  il  Re  disse,  se  non 
fusse  zenlilhomo,  li  faria  tajar  la  testa,  linde,  fo 
scrito  a  Milan  fusse  retenuto,  et  cussi  fo  fato,  come 
dirò  di  sotto. 

Item,  fu  assolto  uno  Jovio  da  Dressano  vicen¬ 
tino,  absente,  incoi pado  di  rebelion,  e  questo  a  re- 
quisition  dii  Pontefice. 

In  questo  zorno,  fu  fato  una  cena  di  Compagni, 
et  festa  di  una  compagnia  nova  levata  di  zoveni  di 
anni  20,  numero  ...  in  casa  di  sier  Antonio  Moceni- 
go  di  sier  Alvise  el  cavalier.  Li  nomi  di  qual  com¬ 
pagni  è  questi,  chiamati  Triumphanli,  et  è  levata 
questo  anno. 

Sier  Hironimo|Bernardo  di  sier  Nicolò. 

Sier  Zuan  Barbo  di  sier  Benedeto. 

Sier  Lorenzo  Bembo  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Nicolò  Arimondo  di  sier  Piero. 

Sier  Hironimo  Grimani  di  sier  Mario. 

Sier  Tomà  Malipiero  di  sier  Hironimo. 

Sier  Andrea  Marzelo  di  sier  Bernardo. 

Sier  Antonio  Mocenigo  di  sier  Alvise  cavalier. 

Sier  Nicolò  Morosini  di  sier  Zacaria. 

Sier  Andrea  Sanudo  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Ferigo  Valaresso  di  sier  Polo. 

Sier  Fanti n  Zorzi  di  sier  Nicolò. 

Sier  Andrea  di  Renier  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Almorò  Morosini  qu.  sier  Antonio. 

Sier  Zuan  Francesco  Salamoi!  di  sier  Zuan  Nadal. 
Sier  Alberti!!  Badoer  di  sier  Piero. 

A  dì  3.  La  matina.  Fo  un  poco  di  neve.  Et 
nulla  fu  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savi, 
per  consultar  in  materia  di  danari.  E  tuta  via  nevegò 
tutto  ozi. 

Et  nota.  Sier  Zacaria  Dolfin  savio  dii  Consejo  di 
zonta  inlroe,  el  sier  Antonio  Trun  procurator  non, 
et  sier  Piero  Trun  savio  a  terra  ferma  è  a  Padova. 

Item,  se  intese,  sora  porto,  venendo  a  disarmar, 
la  galia  soracomito  sier  Polo  Zustignan  ave  fortuna, 
et  convene  libar  quello  era  sora  coverta  a  danno  di 
galioti  ;  tamen  non  ave  alcun  mal,  et  poi  introe,  et 
fu  salva. 
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Exempìum 

31.  T>.  XV.  die  II  Janmrii,  in  Consilio  X, 
cum  addictione. 

É  conveniente  et  justo,  che,  in  execiitione  de  le 
leze  nostre  et  promesse  facte  per  queslo  Consejo 
sotto  di  do  de  Avosto  proxime  preterito,  i  creditori 
de  la  Signoria  nostra  per  conto  de  l’imprestedo  sia¬ 
no  satisfati,  et  possine,  a  conto  di  lor  crediti,  tuor 
debitori,  et  servirsi,  secondo  la  forma  de  le  delibe- 
ration  antedite;  et  però: 

L’anderà  parte;  che  per  autorità  de  questo  Con¬ 
sejo,  a  tutti  i  signori  che  manizano  el  denaro  publico, 
et  a  li  scrivani  et  ministri  sui,  si  presenti  come  fu¬ 
turi,  che  facta  alcuna  assignatione  per  virtù  de  le 
leze  predite  ai  creditori  de  Timprestedo  soprascripti, 
i  debino  subito  et  immediate  notar  le  partide  nei 
libri  ordinari,  et  non  in  vachelte  per  alcun  modo;  in 
forma  tale,  che  diti  creditori  sapino  la  Signoria  no¬ 
stra  non  aver  più  a  fare  cum  loro  per  essi  conti. 
Quo  facto,  non  si  possi  più  ritractar  partida  alcuna 
nè  dar  altri  debitori,  over  far  altra  innovatione  de 
alcuna  sorte,  sotto  qualunque  forma,  color  o  inze- 
gno  che  dir  o  imaginar  se  possi,  salvo  in  caso  ch’el 
fosse  cognosciudo  judiciariamente,  che  alcuno  de  essi 
debitori  assignadi  re  vera  non  dovesse  dar  o  tutto 
0  parte  de  quel  debito;  nel  qual  caso  solum  se  fazi 
la  assignatione  de  altri  per  tanta  somma  quanta 
fusse  sta  liquidado  quel  tal  non  esser  debitore  ;  sichè 
dicti  creditori  vengino  ad  aver  el  suo,  come  è  one¬ 
sto.  Et  sia  mandada  la  copia  di  la  parte  a  tuti  i  otìci 
antedicti. 

56'‘  A  dì  4.  La  matina.  Intrò  in  Colegio  sier  Piero 
Trun  savio  a  terra  ferma,  venuto  da  Padoa.  Et  fo  le 
infrascripte  letere. 

Di  campo,  di  Lonà,  di  ultimo.  Nulla  da  conto. 
De  occurrentiis. 

Di  Peschiera,  vidi  letere  di  sier  Marco  Con¬ 
tarmi  provedador  in  castello.  Come  ha  aviso,  il 
conte  Paris  di  Lodi'on  con  5000  persone  esser  adu¬ 
nato  di  sora  di  Salò.  Item,  frate  Egidio  zeneral  di 
Eremitani,  con  4  frati  in  compagnia,  era  zonlo  in 
Verona  ;  el  qual  va  a  nome  del  Papa  a  l’Imperador. 

Di  Catturo,  di  sier  Piero  Zen  retor  e  pro¬ 
vedador.  Fo  leto  alcune  letere,  con  una  di  Monte- 
negro. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savi.  Et  vene  letere 

(Ij  La  carta  255*  e  bianca. 


I  di  campo,  dii  provedador  cenerai  Contarmi,  di 
primo,  ore  7.  Dii  zonzer  li  di  monsignor  di  Lutrech 
e  domino  Andrea  Oriti  procurator,  et  doman  sarano 
insieme  a  consultar  de  agendis.  Item,  di  Brexa,  poi 
il  socorso  dato,  era  ussite  il  conte  di  Lodron  con 
zente,  et  va  verso  Anfo  per  minar  quella  forteza,  e 
cussi  Breno  in  Valchamonicha.  Item,  il  signor  Zuan 
Jacomo  voi  mandar  domino  Zuan  Paulo  Manfron 
con  la  sua  compagnia  di  homeni  d’arme  in  visenti- 
na;  el  qual  voi  danari,  però  si  proveda  a  mandarli. 

Qual  missier  Zuan  Jacomo,  voria  tuor  l’impresa  di 
Lignago  etc. 

Etiam  fo  letere  in  li  Cai  di  X,  zercha  certa 
pratica  hanno  in  Brexa.  E  tutto  ozi  steteno  li  Cai 
di  X  in  Colegio. 

Da  3Iilan,  di  oratori  nostri  Grimani,  Tri- 
vixan  e  Corner,  fo  letere,  di  ultimo.  In  risposta 
di  nostre  che  li  fo  scrito  parlasse  al  Cristianissimo 
re  zerca  tuor  l’ impresa  di  Verona;  el  loro  oratori 
non  li  hanno  voluto  dir  nulla  fino  domino  Andrea 
Oriti  non  torni  di  campo,  perchè  il  Re  li  risponderia: 

«  aspetiamo  il  Oriti  e  monsignor  di  Lutrech,  e  ve- 
deremo  la  deliberation  hanno  facta.  »  Et  Soa  Majeslà 
farà  restar  il  signor  Zuan  Jacomo,  el  qual  a  dì  1 1  del 
futuro  mese  omnino  volea  partir  di  campo.  Item, 
scrisseno  a  li  Cai  di  X  zerca  Orsato  di  Prioli,  cen¬ 
tra  dii  qual  il  Re  mostra  aver  mal  animo,  dicendo  è 
sta  causa  del  mal  successo  di  le  cosse  di  Brexa,  et  è 
sta  retenuto  in  Castello. 

Di  campo,  vidi  letere  di  sier  Polo  Bragadin 
di  sier  Zuan  Francesco,  particular,  di  primo, 
ore  una.  Dii  zonzer  ozi  domino  Andrea  Orili  et 
monsignor  di  Lutrech  con  el  conte  Piero  Navaro, 
qual  l’hanno  scontrato  in  camino  che  tornava  a  Mi- 
ton  e  1’  hanno  fato  ritornar.  Li  andò  contea  el  signor 
Zuan  Jacomo  e  il  provedador  zeneral  Conlarini,  con 
assà  zente  dii  campo,  forsi  3  in  4  mia  fuori  di  Lonà; 
et  il  Oriti  starà  3  zorni  soli,  poi  tornerà  a  Milan. 
Item,  è  venuto  fuora  di  Brexa  uno  homo  da  conto 
a  parlar  a  questi.  Et  in  Brexa  è  gran  carestia,  perchè  250 
non  li  poi  intrar  in  la  terra  viluarie  di  sorte  alcuna, 
per  esser  alozate  tutte  le  nostre  zente  in  sul  brexan, 
atorno  la  terra  non  molto  distante.  Conclude,  quelli 
di  dentro  ne  mena  a  spasso  con  pratiche. 

A  dì  5.  La  malina  nulla  fu  da  conto.  Fu  aldilo 
li  oratori  di  Monfalcon,  e  fato  comandamento  a  sier 
Lunardo  Bolani,  electo  podestà  di  Monfalcon  per 
Gran  Consejo,  vadi  via  immediate. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta 
in  materia  di  la  pratica  di  aver  Brexa,  et  spazono 
in  campo  e  a  Milan. 
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Di  campo,  da  Lonà,  fo  1, etere  di  sier  Andrea 
Griti  procurator,  orator,  e  di  sier  Domenego 
Contarmi  provedador  cenerai,  di  Lonà,  di  2. 
Di  coloqui  auti  nel  consulto,  et  deliberation  fate  tra 
quelli  capitanei  etc. 

Di  llilan,  di  tre  oratori  nostri,  di  ultimo, 
ut  in  ìitteris. 

A  dì  6.  Fo  il  zorno  di  la  Epifania.  La  Signoria 
fo  in  chiesia  di  San  Marco  justa  il  consueto,  vicedo¬ 
se  sier  Marco  da  Molili  el  consier.  Eravi  l’ orator  di 
Ferara  solo.  Poi  messa  si  redusse  il  Colegio. 

Di  Vicenea,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po¬ 
destà  et  capitanio,  e  sier  Jacomo  Manolesso 
provedador,  di  eri.  Come  hanno,  quelli  di  Lodron 
con  zente  è  andati  a  far  danni.  Si  dice  vanno  in 
la  riviera  di  Salò;  e  altre  particularità. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  Savi.  Et  inlrò  la  ga¬ 
lla  soracomito  sier  Polo  Zustignan,  vien  a  disar¬ 
mar;  e  pochi  dì  da  po’,  etiam  gionse  sier  Piero 
Lion  qual  andò  in  Iodio  di  suo  fradelo  che  mo¬ 
rite  soracomito;  etiam  lui  venuto  a  disarmar. 

A  dì  7.  Fo  gran  pioza,  et  vene  in  Colegio  sier 
Zuan  Minoto,  venuto  conte  di  Zara,  et  referi,  lau¬ 
dato  dal  Principe  juxta  il  solito. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  Pranza. 

Di  campo,  fo  letere  dii  Contarmi  et  Griti, 
di  3  et  4,  da  Lonà.  Prima,  come  domino  Andrea 
Oriti  predito  era  a  di  4  partito  per  Milan  con  mon¬ 
signor  di  Lutrech,  et  hanno  concluso  nel  Consejo 
fato  tenir  assediata  Brexa  non  vi  entri  vituarie,  et 
si  converà  render.  Item,  come  nostri,  andati  verso 
i  monti,  zoè  domino  Antonio  da  Martinengo  e  li 
cavali  lizieri  e  Jacomin  di  Valtrompia  con  alcuni 
fanti  pagati  e  honieni  di  la  Valle,  sono  andati  e  presi» 
il  passo  dito  di  la  Noce,  qual  fu  ahandonato  da  i  ni- 
mici,  et  hanno  trovato  il  castello  di  Anfo  esser  sta 
brusà  e  ruinà  per  li  inimici,  zoè  per  quelli  di  Lodron. 
Item,  scrive  dii  zonzer  di  domino  Janus  di  Campo 
Fregoso  in  campo  nostro,  et  el  signor  Zuan  Jacomo 
omnino  si  voi  partir;  sichè  si  fazi  provision  di  go¬ 
verno  a  l’esercito  etc. 

257  Et  di  campo,  vidi  letere  di  Lonà  di  3,  hore 
23,  di  sier  Polo  Bragadin  di  sier  Zuan  Fran¬ 
cesco.  Come,  el  di  seguente,  dovea  partir  de  lì  domi¬ 
no  Andrea  Griti  et  monsignor  di  Lutrech,  et  sono 
stati  in  gran  secreti  col  provedador  Contarini  et  il 
signor  Zuan  Jacomo.  Et  i  nimici,  poi  mcseno  il  soc¬ 
corso  in  Brexa.  hanno  sachizato  tuta  Valtrompia  e 
Val  di  Salda  e  a  podio  a  podio  se  ne  vanno  disfan - 
tando;  c  in  Brexa  è  carestia  grande  di  ogni  cossa. 

Dii  dito,  di  4,  hore  16.  Come  era  sta  delibe¬ 


rato  che  domino  Zuan  Paulo  Manfron  con  la  sua 
compagnia  venisse  in  visentina,  e  la  compagnia  di 
cavali  lizieri  di  Marco  da  Zara;  e  cussi  vanno. 

Di  domino  Janes  di  Campo  Fregoso  fo  le¬ 
tere  a  la  Signoria  nostra,  da  Lonà.  Dii  suo  zon¬ 
zer  lì.  Non  à  zente,  è  bon  servitor,  voi  mandar  sua 
moglie  e  li  figlioli  ad  habitar  a  Padoa,  e  li  sia  dato  la 
so’  caxa. 

Di  Milano,  di  tre  oratori,  di  2.  Come  il  Re 
partiva  da  Milan  Luni  a  di . . .  overo  il  dì  seguente. 

Voi  andar  in  Franxa  solo,  lassa  tutti  ;  va  solum  mon¬ 
signor  di  Boisy  gran  maestro  di  Pranza  con  lui. 

Dice  lassa  2000  lanze  et  10  milia  fanti,  et  à  scrito 
iterum  al  signor  Zuan  Jacomo  resti  omnino  a  l’im¬ 
presa  di  Brexa. 

Etiam  fo  letere  di  primo,  dii  zonzer  lì  di  mon¬ 
signor  di  Vandomo  cusin  dii  Cristianissimo  re,  fo 
in  questa  terra  con  li  altri,  et  si  lauda  assai  de  li 
honori  fatoli.  Item,  scriveno  di  falconi  ricevuti  e 
fato  li  presenti  a  la  Maestà  dii  Re  e  quelli  altri  si¬ 
gnori,  juxta  le  letere  nostre.  Item,  letere  dii  Papa 
al  Re.  Par  sii  con  nui  Item,  di  sguizari,  8  cantoni  è 
acordati  con  il  Re.  Si  dice  si  bavera  do  altri  e  il  re¬ 
sto  il  Re  non  li  stima.  Item,  si  ha  di  campo  di  Bre¬ 
xa,  quelli  spagnoli  voleno  star  a  1’  acordo  primo  se 
non  haverano  in  termine  di  zorni  15  tre  page  pro¬ 
messeli  per  l’Iraperador,  et  voi  dar  la  terra.  Item, 
li  oratori  solecitano  la  licentia  etc. 

Noto.  È  certe  letere  di  campo  :  par  spagnoli  sia¬ 
no  contenti  dar  Brexa  havendo  tre  page  da  la  Si¬ 
gnoria,  e  fo  scrito  li  acetasse.  Tamen  non  fo  vero, 
et  devano  haje  et  parole.  Et  nota,  hre.xani  devano  a 
la  Signoria  per  questo  bona  surama  di  danari. 

È  da  saper  :  si  arma  in  questi  zorni  a  l’Armamen¬ 
to  do  barche  longe  per  mandarle  verso  il  golfo  di 
Trieste,  per  caxon  di  quelli  di  Maran  che  pur  vanno 
facendo  danni. 

A  dì  8.  La  matina  fo  gran  pioza.  Vene  sier  Pan-  257* 
grati  Zustinian  venuto  podestà  di  Chioza,  et  fé  la 
sua  relatione,  laudato  de  more. 

Veneno  li  oratori  di  Vicenza,  videlicet  domino 
Nicolò  Chieregato  dotor  et  cavalier,  domino  Simon 
da  Porto,  domino  Lunardo  da  Porto  e  altri,  per  ca¬ 
xon  di  certi  ofici.  Par  quelli  citadini  è  a  Vicenza, 
voleno  far  li  soi  oficj  e  vicharadi,  et  di  qui  sono 
molti  citadini  che  stanno  fermi,  i  qual  vociano  esser 
a  farli.  Fo  scrito  per  Colegio,  indusiaseno. 

Nolo.  Fo  grandissimi  rumori  per  li  ofici  di  Rialto, 
per  far  sconti  di  quelli  hanno  prestado,  maxime  al 
dazio  dii  vin. 

Di  Montagnana,  di  sier  Zuan  Francesco  da 
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Canal,  di  5,  vidi  ìetere.  Come  in  Lignago  erano 
soìum  30  fanti  inimici,  e  in  Verona  180  homeni 
d’arme  et  20  balestrieri,  et  par  habino  preso  da  50 
cavali  nostri,  ut  patet,  qm\ì  alozavano  verso  Pe¬ 
schiera. 

Di  Deschiera,  di  sier  Marco  Contarmi  ca- 
stelan,  di  2,  vidi  ìetere.  Come  ha  aviso,  a  Anfo  si 
fa  una  massa  di  2000  tedeschi,  capitanio  el  signor 
Zuan  Rampino.  A  Bolzan  è  zonti  400  cavali  todeschi. 
Il  conte  Antonio  di.Lodron,  con  altri  capi,  con  zercha 
3000,  par  veglino  venir  su  la  riviera  dii  lago  de  Idri, 
et  Valtrompia  e  Valchamonicha  è  sta  per  loro  spo- 
jata  e  fateli  gran  danni.  Eri,  dito  conte  Antonio  alozò 
a  Gandino  di  Valtrompia,  et  ozi  l’aspetano  a  Savale 
in  Val  di  Sabia  ;  sichè  tenendo  quelli  do  passi  di  Val¬ 
trompia  e  di  Val  Sabia  saria  mal  assai. 

De  Ingaìtera,  di  sier  Sebastian  Zustinian 
el  cavalier  orator  nostro,  di  14  Novenibrio.  Dii 
partir  di  domino  Andrea  Badoer  el  cavalier  suo  co- 
lega,  per  venir  a  repatriar.  Item,  de  lì  si  fa  consulti 
per  le  cose  di  Scozia. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta. 

Di  Fiorenza,  di  sier  Marin  Zorzi  dotor, 
orator  nostro,  di  2.  Come  il  Papa  à  dà  licentia  a  li 
burchi  dii  sai,  sono  a  .... ,  vadino  di  longo,  e  di 
questo  manda  uno  brieve  del  Papa. 

Noto.  Il  Papa,  queste  feste  di  Nadal  à  fato  molti 
doni  a’  fiorentini,  videlicet  concessoli  belar  in  piom¬ 
bo,  donatoli  la  spada  e  il  capelo. 

Item,  il  magnifico  luliano  ha  auto  dal  Cristianis¬ 
simo  re  il  ducato  dq  ....  in  Pranza,  qual  li  darà  de 
intrada  a  l’anno  ducati  .  .  .  Item,  bone  parole  dii 
Papa.  Voi  esser  col  re  di  Pranza  et  nui. 

Pu  posto  una  parte  in  materia  de  l’imprestedo, 
qual  è  questa:  ave  30  de  si,  nulla  di  no. 

Fxemplum. 

1515,  die  8  Januarii,  in  Consilio  Decem 
cum  addinone. 

L’anderà  parte,  et  per  autorità  de  questo  Con¬ 
sejo  sia  commesso  a  tutti  i  signori  oficiali,  camer- 
lengi,  scrivani  et  altri  ministri  publici,  si  nobeli  co¬ 
me  de  cadauna  altra  sorte,  de  tutti  quelli  olici  ai 
qual  è  commessa  la  restitution  de  l’impresledo  fatto 
in  execution  de  la  parte  del  tre  del  mese  de  Avosto 
proximo  preterito,  et  de  le  altre  parte  subsequente, 
tanto  in  contadi  quanto  in  assignar  debitori  et  sconti 
de  dazi  et  altre  sorte  graveze  o  angario,  che  non 
debino,  per  alcun  modo  che  dir  o  imaginar  se  possi. 


comprar  nè  far  comprar  alcuna  quantità  de  diti 
danari,  o  grande,  o  piccia,  nec  et  far  alcun  sconto, 

0  alcuna  altra  contatione  tacita  over  oculta  nei 
olici  sui,  che  possi  quovis  modo  ceder  a  beneficio 
loro  ;  ei  demum  non  possi  partecipar  in  e.ssi  danari 
sotto  alcun  pretesto,  soto  pena  a  cadaun  contrafa¬ 
cente  de  immediata  privatione,  essendo  zentilhorno, 
de  Toficio,  et  tutti  li  altri  ofici,  benefici,  rezimenti 
et  consegli  per  anni  IO  proximi  ;  se  veramente  el  sia 
citadin  o  popolar,  incorri  per  el  simile  ad  immediata 
privatione  de  l’ofitio,  et  de  tutti  altri  ofizi  et  benefizi 
in  vita  sua.  Et  aziò  habino  timorosa  causa  de  aste- 
nirse,  da  mò  sia  preso,  che  se  quelli  che  averano 
venduto  o  fatta  conventione,  de  che  sorte  se  sia,  cum 
alcuno  di  sopra  diti,  venirano  a  denuntiar  a  li  capi 
del  Consejo  nostro  di  X,  et  posto  loro  fra  termene 
de  zorni  otto  proximi  da  poi  facta  la  convention, 
habino  per  tal  sua  obedientia  et  benefitio  infrascrito, 
che  immediate  tutte  le  partide,  o  translation,  quovis 
modo  fatte,  siano  retractade,  et  retornado  el  credilo 
integro  ad  essi  denuntianti,  qual  sia  suo  libero,  et 
insuper  tulli  li  denari  che  i  havesseno  Imbuti  per 
tal  conti,  siano  sui,  senza  alcuna  exceptione.  Se  vera¬ 
mente  non  venirano  fra  ditto  termene  a  denuntiar 
ai  Capi  predirti,  ex  nunc  siano  privi  di  tutto  el  cre¬ 
dito  suo,  qual  integro  resti  in  la  Signoria  nostra.  E 
se  per  caso  essi  creditori  non  denuntierano,  fra  ter¬ 
mene  de  ditti  zorni  otto  immediate  sequenti  da  poi 
la  convention  fata  ut  supra,  sia  statuito  et  firmiter 
deliberà,  che  cadaun  altro  eh’ è  saperà  che  tal  paclo, 
sia  tenuto  oninino  denunciarlo  ai  Capi  predili,  et 
non  lo  facendo,  incorino  in  pena  de  ducati  200  per 
uno,  qual  siano  liberi  de  l’accusador,  da  esser  tenuto 
secreto.  Et  quello  che,  essendo  partecipe,  venirà  a 
manifestarsi  nel  termene  sopradito,  sia  libero  de 
ogni  pena  ne  la  qual  potesse  incorrere  per  virtù  de 
la  presente  parte,  et  habi  el  cavedal  traslantado, 
qual  sii  suo  libero.  Et  de  ditta  deliberation  sia  dà  no- 
titia  a  tutti  i  ofici  prediti,  et  publicata  nel  nostro 
Major  Consejo. 

Di  campo,  da  Lonà,  di  sier  Domenego  Con-  259^^ 
tarini  provedador  zeneral,  di  5.  Zercha  quelle 
occorentie,  e  si  provedi  di  governo  al  campo,  e  da¬ 
nari  sopratutto  ;  et  cussi  per  ogni  letera  replicha 
questo.  A  dì  11  si  partirà. 

Et  di  sier  Dolo  Bragadin  vidi  ìetere,  di  5, 
bore  2,  da  i  Orzi.  Come  eri  sera  zonse  a  Cedi  con 
monsignor  di  Lutrech  et  domino  Andrea  Oriti,  qua- 

(1)  La  carta  258*  è  bianca. 
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li  vanno  a  Milan.  Scrive  i  nimici,  poi  brasato  Anfo  e 
fato  gran  danni  e  bulini  in  quelle  bande,  sono  andati 
via.  Qui  a  Baganer  aloza  4000  lanzinecli  di  la  banda 
negra,  et  questa  malina  sono  levati  e  andati  a  la  vol¬ 
ta  di  Brexa.  Voi  ussir  fuora  per  far  le  spianade,  et 
li  voriano  trovar  fuora. 

Da  Milan,  di  3  oratori  nostri  fo  letere  di  4, 
et  io  ne  vidi  una  di  sier  Zuan  Corner  di  sier 
Zorzi  il  cavalier  prourator,  pur  di  4.  Come  era 
letere  dii  signor  Zuan  Jacomo  al  Re,  voi  partirsi,  e  il 
Re  li  scrive  eh’  el  non  si  parti.  Francesi  non  cessano 
dar  fama  che  sono  acordati  con  sguizari,  tamen 
forniscono  Bucamo  et  Lugan  ch’èdoi  castelli  a  quelli; 
che  non  è  bon  segno.  11  Papa  scrisse  uno  brieve  a 
grisoni  in  favor  dii  Roi,  et  non  ha  operato  niente. 
El  magnifico  Lorenzino,  che  dovea  andar  in  Pranza 
con  il  Re  e  havea  speso  molti  miara  di  ducati  in  ve- 
stirse,  par  non  vadi.  El  cardenal  de  Cibo  ha  messo 
uno  suo  fradelo  di  anni  IG  con  mezo  dii  Magnifico 
con  il  Re  a  suo  stipendio,  e  li  dà  lanze  . . .  el  franchi 
3000  di  pensione  a  l’anno.  Etiam  ha  dà  a  la  moglie 
fo  del  signor  Bortolamio  d’  Alviano,  qual  è  venuta 
qui  dal  Re,  franchi  1200  di  provisione  eie.  El  claris- 
simo  Oriti  si  aspeta  dimani  o  l’altro  etc. 

A  dì  9.  Li  Cai  di  X  steteno  quasi  tutta  questa 
matina  in  Colegio,  mandali  li  altri  fuora;  et  eri  pre¬ 
seno  certa  parte  in  Consejo  di  X  con  la  zonta  in 
materia  di  questi  à  prestado.  El  perchè  erano  gran 
confusione  per  li  ofici  zercha  questi  sconti,  fo  man¬ 
dato  per  sier  Francesco  Bolani  avogador  e  sier  Pie¬ 
ro  da  chà  da  Pexaro  cao  di  X  per  li  ofici  a  far  co¬ 
mandamento  non  si  fazi  alcun  sconto  che  per  loro 
propri,  e  questo  perchè  voleno  le  ubligation  fate  a 
sier  Alvise  Pisani  dal  Bancho  e  altri,  che  sono  ante- 
rior  a  questo  imprestedo,  siano  observate;  et  sopra 
questo  feno  una  parte  molto  longa. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  leto  etiam  que¬ 
ste  altre  letere: 

De  Ingaltcra,  di  sier  Sehastian  Zustinian  el 
cavalier,  orator  nostro,  da  Londra,  di  10  di  De- 
zenihrio.  Nulla  da  conto;  non  si  parla  di  movesta 
conira  Pranza. 

■  Fo  leto  per  Alberto  Tealdini  la  parte  eri  presa 
in  Consejo  di  X  con  la  zonta,  zercha  rimprestedo  e 
le  ubligation  prima  fate  sopra  li  daci  a  sier  Alvise 
Pixani  dal  Bancho,  (piai  resta  aver  ducati  43  milia 
in  zercha,  videlicet  12  mila  (jueslo  anno  el  15  milia 
in  17  milia  dii  151G  et  14  milia  dii  1517. 

Fu  posto,  per  li  Savi  d’acordo,  armar  galie  25, 
ranno  futuro,  el  far  nel  Mazor  Consejo  provedador 
di  l’armada  ut  in  parte.  Sier  Fanlin  Memo,  el  Cao  di 


XL,  voi  la  parte  lela,  con  que.sto  si  armi  etiam  il 
barzoto  è  in  l’Arsenal  di  bolo  350  con  horneni  100, 
qual  sia  armalo  per  tutto  Marzo.  E  dito  sier  Fanlin 
Memo  parlò;  li  rispose  sier  Gasparo  Malipiero  sa¬ 
vio  a  terra  ferma.  Andò  le  parte  :  G5  di  Savi,  82 
dii  Cao  di  XL,  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  certa  parte,  che  li  Prove- 
dadori  a  le  biave  loleno  soldo  uno  dii  sier,  qual  me- 
teno  in  loro  uso  conira  le  leze,  perchè  debano  re¬ 
stituir  sub  poena,  ut  in  parte.  Parlò  sier  Francesco 
Bolani  r  avogador  di  cornun,  dicendo  è  suo  oficio  a 
castigarli,  per  esser  slà  per  la  Signoria  comessoli 
questa  cossa  nel  Consejo  di  X.  Poi  parlò  sier  Iliro- 
nimo  da  Molin  qu.  sier  Antonio,  uno  di  provedadori 
a  le  biave,  volendo  scusarsi,  et  cargò  il  Colegio  al¬ 
quanto.  Et  il  Principe,  con  gran  calore,  parlò  car- 
gandolo  mollo,  alegando  missier  Toma  Mozenigo 
doxe,  e  li  Avogadori  fazi  il  suo  oficio  etc.  et  senza 
mandar  altra  parte.  Li  altri  compagni  a  le  biave  è 
sier  Lunardo  Venier  qu.  sier  Bernardo,  et  sier  Ta- 
dio  Contarini  qu.  sier  Nicolò  dal  naso. 

Fu  tolto  il  scurlinio  di  5  Provedadori  sora  la 
merchadantia;  tolti  assae,  non  fo  balotadi  per  l’ora 
tarda. 

È  da  saper:  fo  scoperto  certa  cossa  de  Gran 
Consejo,  intervenendo  il  romagnir  di  sier  Zuan  Emo 
governador,  che  uno  Hironimo  Quarto  balolin  havia 
assae  balote  in  uno  bosolo  de  si.  Hor,  per  delibera- 
tion  di  la  Signoria,  li  Cai  di  X  introno,  et  il  Colegio 
deputado  ordinario  mandono  per  Marco  ....  che 
atende  a  Consejo,  fo  fiol  di  Andrea  comandador,  qual 
era  in  chà  di  Prioli  a  San  Severo,  e  lo  esaminono  et 
steteno  fino  fiore  5  suso,  videlicet:  sier  Francesco 
Bragadin  el  consier,  sier  Alvise  Barbaro  cao  di  X, 
sier  Piero  Badoer  inquisitor,  sier  Francesco  da  Pe¬ 
xaro  avogador,  et  mandono  a  retenir  dito  Hironimo 
Quarto  balolin. 

Noto.  In  la  parte  presa  di  armar  galie,  fo  in 
questa  terra  computà  le  tre  è  fuora  in  l’isola  di 
Candia,  le  altre  in  Corfù,  Dalmatia  e  dove  parerà  al 
Colegio. 

A  dì  10.  Vene  in  Colegio  sier  Zuan  Badoer  do-  260 
tor  et  cavalier,  va  orator  in  Pranza,  e  tolse  licentia. 
Partirà  poi  doman  per  la  via  di  Ferara. 

El  li  Cai.di  X  fono  con  la  Signoria,  mandali  li 
Savi  fuora,  in  materia  di  quello  hanno  a  le  man  zei- 
cha  balotini  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Poi 
licenliala,  restò  fin  fiore  5  di  note  il  Consejo  di  X 
simplice,  sopra  i  baiolini. 

Di  Montagnana,  di  sier  Francesco  da  Ca- 
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nal  podestà,  di  eri,  bore  20.  Come  havia,  che  200 
laiize  nostre  e  fanti  haveano  auto  Lignago.  Tamen 
non  fu  vero,  et  per  letere  sue  revochò  la  nova. 

Di  campo,  da  Lonà,  fo  letere  dii  signor  Zuan 
Jacomo  Triidsi.  Con  uno  longo  discorso  di  quanto 
si  ha  a  far  per  la  impresa. 

Bi  sier  Domenico  Contarmi  provedi tor  ce¬ 
nerai.  Di  occorentie  di  campo. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  da  Gedi, 
di  5.  Come  va  a  Milan  con  monsignor  di  Lutrech  e 
Piero  Navaro  etc. 

Fo  scrito  per  il  Consejo  di  X  con  la  zonta  a  dito 
sier  Andrea  Oriti,  debbi  tornar  immediate  in  campo 
e  aspetar  nostro  ordine. 

Fo  mandato  a  far  comandamento  a  sier  Zuan  Ba- 
doer,  va  orator  in  Franza,  omnino  si  parti  da  ma- 
tina  aziò  sii  presto  a  Milan;  e  cussi  partì. 

Fo  scrito  per  il  Consejo  di  X  a  Fiorenza  a  l’ora- 
tor  nostro  è  col  Papa. 

In  questo  zorno,  a  San  Zuan  Crisostomo,  domino 
Paladio  Sorano  comenzò  a  lezer  alcune  letion  in  Im¬ 
manità,  publice  etc. 

A  dì  11.  Li  Cai  di  X  steteno  tuta  questa  matina 
in  Colegio  per  cosse  publice  con  li  Savii  a  consultar. 

Et  poi  intròiti  camera  dii  tormento  il  Colegio  de- 
putado,  et  examinono  Hironimo  Quarto  balotin,  et  li 
dè  uno  scasso  et  una  chavaleta  e  non  confessò  ;  et 
examinato  Zacharia  di  Morsi,  qual  vete  le  balote  nel 
bosolo  di  si.  È  retenuto  aduncha  dito  Hironimo 
Quarto  et  Marco . 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  fino 
bore  23,  poi  restò  simplice  in  materia  di  questi  ba- 
lotini  retenuti.  Et  li  Savii  si  reduseno  in  Colegio  a 
consultar  fin  bore  2  di  note.  Et  ozi  il  Colegio  sopra¬ 
dito  fo  in  camera  dii  tormento,  etiam  examinono  Hi¬ 
ronimo  Quarto.  Stè  podio  e  andò  nel  Consejo  di  X. 

A  dì  12  Zener.  Eri  sera  fo  letere  di  campo,  di 
9.  Nulla  da  conto;  solum  letere  di  Malatesta  Bajoii 
condutier  nostro,  qual  è  in  campo,  et  volea  venir  a 
la  Signoria  nostra,  et  li  fo  scrito  non  venisse,  e  cussi 
contentò  di  non  venir  et  resterà. 

Di  Hongaria,  di  sier  Antonio  Surian  el  do¬ 
tar,  orator  nostro,  da  Buda,  fo  letere  di  15.  11 
sumario  di  le  qual  scriverò  di  solo. 

Di  Milan,  di  oratori  nostri,  fo  letere  di  7, 
bore  4  di  note.  Come  il  ducha  di  Barbon  li  hanno 
dito  averà  12  milia  fanti.  Et  il  zeneral  di  Normandia 
li  scrive  da  Zenevre,  dii  canton  di  Berna,  qual  ha 
mandato  a  chiamar  li  7  cantoni  per  far  la  contribu- 
tion  di  danari.  È  contenti  jurar  la  pace  ultra  la  vita 
dii  Re  per  anni  10,  overo  per  uno  anno  come  voi  il 


Re,  et  Soa  Maestà  li  ha  scritto  fazi  come  li  par,  et  ha 
mandato  li  danari,  eh’ è  ducati  210  milia,  videlicet 
140  milia  per  loro  e  60  milia  per  Lucarno  e  Lugan, 
i  quali  lochi  è  tenuti  per  i  tre  cantoni  che  non  hano 
retifichato  lo  acordo  ancora,  et  li  altri  10  milia  sono 
per  dar  pension  a  particulari  capitanii  sguizari  e  al¬ 
tri.  Item,  ha  letere  di  Lecho  per  so’  homo  :  che  gri- 
soni  erano  adunati  in  Valtolina  al  numero  di  5000 
et  tumultuarie  erano  disciolti,  et  tien  li  cinque  can¬ 
toni  di  sguizari,  che  mancha  esser  col  Re,  si  redura¬ 
no.  Item,  monsignor  di  Seravaie  andò  eri  in  cam¬ 
po  dal  signor  missier  Zuan  Jacomo,  et  io  Andrea 
Oriti  Io  scontrai  a  Cassano,  a  persuaderlo  da  parte 
del  Re  resti  ;  el  qual  al  tutto  desidera  partire.  Noto  : 
il  Oriti  era  zonto  a  Milan  per  queste  letere  e  Lu¬ 
trech. 

Et  per  una  altra  letera,  di  7,  da  Milan,  vidi 
questo  aviso  di  sier  Piero  Contarmi  qu.  sier 
Zacaria  el  cavalier.  Come  ozi  era  zonto  lì  a  Milan 
con  il  clarissiino  Orili.  Non  scrive  la  conclusion  fata 
in  campo  dii  prender  i  passi  et  mandar  li  lanzinech 
a  la  impresa  di  Pontevico  e  li  guasconi  per  la  Ca- 
pella  di  Bergamo.  E  poi  zonti  a  Milan,  li  oratori  an- 
dono  dal  Roy,  quale  era  in  la  sala  di  Corte  vechia 
sopra  uno  tribunal  con  li  sui  baroni  atorno,  come 
fu  a  la  prima  audienlia  data  a  li  oratori  nostri,  et  ha 
dato  el  giuramento  di  fedeltà  a  tuta  questa  cità,  et 
domino  Ambrosio  di  Fiorenza  dotor  eloquente  fece 
una  oratione  vulgar  laudando  esso  Re.  Da  poi  fu  chia¬ 
mati  a  venir  davanti  Soa  Maestà  tutti  li  feudatarii  dii 
duellato,  et  li  deputati  di  le  9  porte  quali  ripresen¬ 
tano  tutto  il  populo,  li  collegi  de  li  doclori  e  tutti  li 
magistrati,  a  li  quali  fu  dato  unojuramento  sopra  uno 
messal.  Stato  Soa  Maestà  per  uno  pezo,  se  levò  per 
andar  a  stravestirse  per  andar  a  certo  banchelo,  et 
il  gran  contestabile  ducha  di  Barbon  si  pose  a  seder  2GI 
ne  la  medesima  sedia  che  era  il  Re,  et  continuò  il 
juramento.  Scrive,  si  dize  a  xMilan  di  la  vergogna  dii 
nostro  campo  levato  insieme  con  li  francesi  di  la  im¬ 
presa  di  Brexa  per  la  venula  di  60UU  fanti  conduti 
per  il  conte  Antonio  da  Lodron,  conte  Girando  di 
Arco,  el  capitaneo  di  Sernen  et  il  proveditor  di  Ca¬ 
stel  Corno,  quali  habiando  fato  dui  presoni,  lì  deteno 
intender  a  nostri  inimici  erano  12  milia,  per  il  che, 
quelli  governano,  inteso  questo,  subito  si  levorono. 

Sono  restati  in  Brexa  da  800  fanti  di  questi,  el  resto 
tuli  repartili  ma  sachizato  le  vallade  et  ruinado 
morto  quel  paese.  Scrive,  il  Cristianissimo  re  à  donato 
a  tutti  4  ambasatori  una  copa  d’oro  per  uno  molto 
ridia  et  bella  di  valuta  di  ducati  500  l’una.  A  li  tre 
secrelarii,  videlicet Z[id.n  Jacomo  Caroldo,  Daniel  de’ 
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Lodovicii,  etiani  Andrea  Rosso,  fo  di  l’oralor  Pa- 
squaligo  che  mori,  scudi  cento  per  uno.  Si  partirà 
marti  a  dì  .  .  .  di  qui  per  Pranza.  Etiam  li  oratori 
nostri  partirano,  videlicet  li  tre,  per  ritornar  a  ripa- 
triar  per  la  via  di  Po. 

Di  sier  Zuan  Corner,  da  Milan,  vidi  letere 
di  7.  Come  el  Gran  maistro  e  il  Gran  canzelier  disse 
a  li  oratori,  che  la  Maestà  dii  Re  ge  havea  imposto 
che  i  dovesseno  scriver  e  persuader  la  Signoria  che 
in  qualche  modo,  over  con  danari,  che  etiam  Soa 
Maestà  voleva  ajutar,  over  con  far  trieve,  si  vardasse 
di  componersi  con  l’ Imperador,  monstrando  che 
questo  li  bisognava  s’  el  voleva  far  la  impresa  dii 
Turco,  a  la  qual  ha  grande  inclination  ;  sichè  potria 
esser  questo  Re  Iratasse  con  V  Imperador  qualche 
intelligentia,  ancora  che  lo  acordo  di  sguizarì  non 
sia  certo;  et  questo  è  secretissimo.  El  Re  ozi  ha  fato 
jurar  fidellà  a  questà  comunità  di  Milano,  e  li  à  do¬ 
nato  ducati  6000  a  l’anno  d’ intrada,  et  ha  perdonalo 
a  tutti,  esceplo  a  li  condenati.  Orsato  di  Prioli  ge 
sarà  lajà  la  testa,  per  quanto  si  vede,  over  apichato. 

Di  Hongaria,  in  le  letere  notate  di  sopra 
di  /’  orator  nostro,  di  18  Desenibrio,  è  questo 
aviso  :  El  signor  Vaivoda  transilvano,  con  certo 
numero  di  zente  sue  in  Sibinico,  cilà  molto  nota¬ 
bile  in  Transilvania,  essendo  alcuni  di  soi  servitori 
venuto  a  rissa  con  alcuni  di  la  terra,  par  che  la  cossa 
261  *  sia  talmente  andata  avanti,  che  demum  il  populo  si 
babbi  sublevato,  et  preso  le  arme  et  tajato  a  pezi  la 
compagnia  del  prefato  Vaivoda,  e  se  non  che  con  l’a- 
juto  dii  judice  di  la  terra  esso  Vaivoda  era  fuzito,  an¬ 
cora  la  persona  sua  seria  stata  molto  mal  traclata. 

In  questa  malina,  il  Golegio  deputato  fo  in  came¬ 
ra  dii  tormento,  e  deno  corda  a  Hieronimo  Quarto 
ballotin. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  dei  X  con  la  zonta.  E  il 
Golegio  predito  in  questo  mezo  fo  a  la  corda  al  pre¬ 
dilo  Hironimo  Quarto,  e  fo  dito  averli  dà  17  scossi 
in  tutto.  Non  confessò  alcuna  cossa,  et  lo  spazono  di 
Golegio. 

Et  venuta  zoso  la  zonta,  restò  Gonsejo  di  X  sim- 
plice,  di  bore  do  fino  le  5  di  note.  Et  prima  asolveno 
quel  Marco  atende  a  Gonsejo  e  lo  cavono  di  presoli, 
admonendolo  a  non  venir  più  a  Gonsejo,  et  condano- 
no  quel  Hironimo  Quarto,  fradelo  di  Lorenzo  è  a  la 
Ganzelaria,  qual  portava  li  bossoli  a  Gran  Gonsejo,  e 
la  sua  condalion  sarà  publicà  in  Gran  Gonsejo. 

In  questa  sera,  a  bore  do  di  note,  se  empiò  il  fuo- 
go  a  San  Gassan  drio  la  chiesia  in  le  caxe  di  fioli  di 
sier  Piero  Michiel  di  San  Polo,  per  caxon  di  un  stam- 
pador  venuto,  et  fo  gran  danno,  brusò  alcune  caxe. 


Copia  di  una  letera  di  quatro  oratori  nostri  al  552 
Cliristianissimo  re  di  Franga,  data  a  Mi¬ 
lan,  a  dì  7  Zener,  hore  4  di  note,  et  ricevu¬ 
ta  a  dì  12  Zener  1515  {1516). 

Serenissimo  Principe  etc. 

Ritornato  ozi  io  Andrea  Grifi  di  campo,  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  fo  da  la  Maestà  dii  Re  a  farli  reve- 
rentia,  et  poi  pranzo  andono  per  esser  con  Soa  Mae¬ 
stà,  la  qual  ritrovasemo  in  Gorte  vechia,  dove  andò 
questa  mafina  et  ha  disnato,  occupato  in  diverse  au- 
dientie  et  expedition  di  le  facende  ocoreno.  Et  secon¬ 
do  l’hordine,  era  reduto  in  una  sala  aparata,  et  era  in 
sedia  in  habito  ducal,  et  i  signori  reverendissimi  car¬ 
dinali,  zoè  San  Severin . da  la  sinistra  et  altri 

episcopi  et  prelati,  da  l’altra  banda  i  signori  dii  san¬ 
gue  et  altri  signori  sui.  Gome  ne  vide  apresentali  in 
sala,  ne  fece  chiamar,  el  sedesemo  driedo  i  reveren¬ 
dissimi  cardinali.  Venero  gran  numero  di  questi  cit¬ 
tadini,  et  per  missier  Ambrosio,  fiol  che  fu  di  domino 
Zuan  Agnolo  da  Fiorenza,  forono  dite  alcune  parole 
ben  composte  in  materna  lingua,  confessando  i  bene- 
ficii  recepuli  da  la  Maestà  Sua,  che  era  venuta  in  per¬ 
sona  a  redimerli,  non  guardando  a  spesa  nè  a  falion 
alcuna,  et  che  però  el  Signor  Dio  li  havea  dato  vito- 
ria  de  li  sui  inimici  gloriosa,  qual  pregavano  che 
fusse  reiributor  di  quel  che  non  potevano  far  loro. 
Laudando  la  clemenlia,  come  virtù  che  sopra  le  altre 
risplende  in  uno  principe,  promelendo  fidelità,  obe- 
dientia  et  reverentia,  qual  si  possa  desiderar  da  opti¬ 
mi  subditi.  Et  fece  4  petizione  :  la  prima,  che  a  la  Mae¬ 
stà  Sua  piacesse  far  abolizion  de  le  injurie  che  li  pa¬ 
resse  aver  riceputo  et  concieder  che  tutti  potessero 
ritornar  a  la  patria  et  goder  el  suo,  che  questo  ce- 
deria  in  grande  utilità  de  Sua  Maestà  che  la  cità  fus¬ 
se  unita  e  non  disgiunta  ;  la  seconda,  che  li  conce¬ 
desse  che  potesseno  elezer  il  vicario  generai  de  le 
provision,  che  è  magistrato  che  ha  cura  di  regolar 
la  cità  e  di  dar  ogni  bon  ordine;  la  terza,  che  es¬ 
sendo  la  terra  di  Milan,  et  la  prima  di  Lombardia  et 
una  de  le  prime  de  Italia,  per  la  acerbità  de  tempi  de¬ 
pauperata  et  exausla,  et  che  del  publico  et  in  comuni 
non  hanno  redito  alcuno,  piacesse  a  Sua  Maestà  dar¬ 
le  qualche  ragione  nel  reddito  ;  che  la  bona  memoria 
del  re  Lodovico  processor  suo  li  diede  ducati  15  mi- 
lia  et  a  Brexa  20  milia,  et  che  non  si  limitavano  in 
alcuna  quantità,  ma  si  remetevano  in  tutto  a  la  bontà 
et  clementia  di  Sua  Maestà  ;  la  quarta  fu  de  l’alogiar 
de  i  soldati  per  il  territorio,  che  si  provedesse  che  262 
fossero  contenti  di  quello  è  statuito  per  li  ordeni  et 
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non  depredasseno  et  ruinasseno  i  poveri  contadini. 
Fata  un  poco  di  consultatione  de  more  per  Sua  Mae¬ 
stà  con  li  sui,  monsignor  el  Ganzelier,  in  nome  di  Sua 
Maestà,  rispose  che  la  Maestà  dii  Re  havea  udito  vo- 
lentiera  et  con  piacer  quanto  l’havea  exposto  di  vo¬ 
lerli  esser  boni  subditi,  fideli  et  obedienli;  che  pote¬ 
vano  esser  certi  che  la  Maestà  Sua  li  saria  bon  Re  et 
bon  Duca  et  furiali  sentir  al  continuo  la  benignità  et 
clementia  sua;  che  a  le  petition  dimandavano,  ancor 
che  l’havesse  receputo  notabile  injurie,  et  che  li  erori 
sui  fusseno  stà  de  ogni  animadversione,  pur,  per  de¬ 
mostrarli  lo  amor  ch’el  porta  a  la  cita,  l’era  contento  di 
remeter  et  perdonar  a  tutti  quelli  che  ancor  non  fus¬ 
seno  stà  condanati,  et  che  potesseno  ritornar  a  casa 
et  goder  il  suo.  Del  Vicario  di  le  provision,  rispose 
che  l’era  stà  fato  eletion  di  uno  zentilhomo  francese, 
tamen  ch’el  se  vederla  s’el  si  potea  trovar  modo  di 
gratificarli.  Di  darli  qualche  rendede,  ancor  che  l’ha- 
vesse  havuto  grandissime  spexe,  pur  era  contento  di 
darli  rendita  di  ducati  6000  a  l’anno.  De  l’alozar  de 
i  soldati,  che  si  provederia  oportunamente,  sichè  non 
ne  saria  causa  di  querelle.  Demum,  disse  che,  volendo 
andar  in  Pranza,  el  lasseria  qui  locotenente  suo  mon¬ 
signor  di  Barbon  contestabele,  che  li  era  conzonto 
di  sangue  et  predito  di  ogni  virtù,  che  li  ministreria 
justitia  el  ogni  bon  tratamento,  sichè  haveriano  cau¬ 
sa  di  restar  ben  contenti;  confortandoli  el  comandan¬ 
doli  che  li  dovesseno  esserli  ubidienti,  et  far  quel  che 
si  conveniva  a  fidelissimi  suditi.  Rispo.se  iterate  il 
sopradifo  da  Fiorenza,  et  cum  parole  sumisse  et  re¬ 
verente,  in  nome  de  la  cità,  ringratiò  la  Maestà  Sua 
de  la  singular  humànità  et  clementia  che  la  demo¬ 
strava  haver  verso  di  loro, &{][)rceci;pued\  haver  con- 
slituilo  in  loco  suo  monsignor  di  Barbon,  le  e.xcelen- 
tissimic  condition  dii  qual  li  erano  notissime,  che  ci 
forzeriano  di  mostrar  summa  gratitudine  verso  la 
Maestà  Sua.  Finite  queste  parole,  monsignor  el  Can- 
zelier  le.xé  una  formula  di  juramento,  et  chiamò  luti 

263  quelli  che  erano  deputali  a  tanti  per  porta,  secondo 
il  costume  loro,  quali  tutti  zurorono  ne  le  parole  no¬ 
tate.  Expedito  tal  atto.  Sua  Maestà  andò  in  camera, 
volea  andar  a  suo  piaceri,  e  levata  Sua  Maestà  di 
sede,  lo  illustrissimo  Gran  contestabele  duca  di  Bar¬ 
bon  sedete  in  quella,  per  luor  la  possession  dii  loco- 
tenente. 

64»  A  dì  13,  Domenega.  Fo  letere  di  campo  dii 
proveditor  cenerai  Contarmi,  di  10,  a  li  Cai 
di  X,  in  materia  di  certa  praticha  si  ha  in  Brexa  di 
aver  la  terra  non  havendo  danari. 

(1)  La  carta  263*  è  liianca. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XII, 


Bi  Milan,  di  4  oratori,  di  9.  Come  Marti,  a 
di  8,  la  Cristianissima  Maestà  partì  per  andar  in  Pran¬ 
za,  va  alozar  a  Abiagrasso.  El  qual,  quando  essi  ora¬ 
tori  tolseno  licentia,  usò  oplime  parole  di  l’araor 
suo  a  la  Signoria,  e  ditto  al  ducha  di  Barbon,  qual 
resta  a!  governo  di  Milan,  non  lassi  manchar  alcuna 
cossa  che  la  Signoria  habi  Brexa  e  Verona,  nè  si 
scusasse  non  haver  mandato  perchè  li  dava  sopra 
questo  ogni  ampio  mandato.  Item,  il  Gran  maistro 
monsignor  di  Bonivet  va  con  Sua  Maestà,  et  monsi¬ 
gnor  di  Vandomo,  fo  in  questa  terra,  e  alcuni  altri. 
Item,  essi  oratori,  tre,  partiriano  a  di  9  per  Pavia 
per  venir  per  Po  in  questa  terra,  et  lui  sier  Andrea 
Grifi  justa  i  mandati  dei  Senato  resterà. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo;  non  fu  portato 
il  Principe  per  farsi  scurlinio,  perchè  convien  esser 
portà  con  la  chariega. 

Fo  leto  la  condanason  fata  eri  ne  rexcellentissi- 
mo  Consejo  di  X,  per  sier  Zuan  Balista  di  Andriani 
secretano,  conira  lìironimo  Quarto,  retenuto  per 
SLispension  et  examinato,  e  non  confesso:  ch’el  sia 
bandizà  in  perpetuo  da  Venexia  e  del  destreto,  con 

tiija  di  lire . di  so’  beni  s’ il  ne  sarà,  si  non  di 

quelli  di  la  Signoria  nostra,  e  preso  el  sia,  slii  do  anni 
in  la  preson,  forte  e  torni  al  bando. 

Item,  fo  publichà  la  parte  presa  nel  dito  Con¬ 
sejo  di  X  con  la  zonta  zercha  quelli  comprarà  danari 
d’imprestedo  che  sono  in  li  oflicii,  si  scuode  di  dacii  o 
signori  0  altri  di  ditto  oficio,  sotto  gravissime  pene, 
ut  in  parte. 

Fu  posto  poi,  per  Vetor  Bianche  nodaro  exce- 
lentissimo  a  la  Canzelaria,  leta  la  parte  del  servir  di 
la  mila  dii  neto,  et  messe  per  li  Consieri,  ave  .... 

Fu  fato  do  Consieri  di  Venexia:  di  Castello  sier 
Zacaria  Gabriel  fo  consier,  da  sier  Anzolo  Trivi.xan 
fo  capitaneo  a  Padoa.  In  scurlinio  128,  et  il  Tri- 
vixan  110;  in  Gran  Consejo  1 178.424,  et  il  Trivi- 
xan  861.722.  Di  San  Marco,  sier  Andrea  Magno,  fo 
governador  di  l’ Inlrade,  qu.  sier  Stefano:  in  scur- 
tinio,  112.66,  e  sier  Luca  Trun  fo  consier,  107.70, 
il  qual  Trun  non  fo  tolto  a  Gran  Consejo. 

Fu  fato  proveditor  di  1’  armada  sier  Sebastian 
Moro,  fo  podestà  e  capitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Da- 
mian  ;  et  consier  in  Cypro  sier  Alvise  Corner,  fo  ai 
X  Savii,  qu.  sier  Donado,  e  solo  do  oferse,  come 
dirò. 

Questi  oferseno  ozi  a  Gran  Consejo. 

Sier  Alvise  Corner  qu.  sier  Donado,  promesse  ducali 

500. 
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Sier  Alvise  da  Canal  qu.  sier  Jacomo,  olirà  ducali 
eoo  zà  dati,  sier  Jacomo  so  fiol  promesse  ducali 
200  e  il  don. 

Sier  Alvise  Corner  ritornò  a  prometee  ducali  300  e 
il  don. 

Elccto  provedador  in  arniada  in  sciirtinio. 


Sier  Alvise  Pizamano,  lo  capitanio  in 

Barbaria,  qu.  sier  Francesco  .  .  35.  146 

Sier  Lorenzo  Loredan,  fo  capitanio 

in  Alexandria,  qu.  sier  Piero  .  .  15.  157 

Sier  Moixè  Venier,  lo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Moixè .  37.  136 

Sier  Michiel  Morexini,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero .  76.  97 

Sier  Domenego  Capello,  fo  proveda¬ 
dor  al  sai,  qu.  sier  Carlo  ...  95.  80 

f  Sier  Sebaslian  Moro,  fo  podestà  e  ca¬ 
pitanio  a  Treviso,  qu.  sier  Damian  105.  72 
Sier  Hironimo  Querini,  fo  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Andrea .  39.  140 

Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero .  39.  146 

Sier  Alvise  Zorzi,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio  el  cavalier.  ...  41.  139 

Sier  Alvise  d’Armer,  è  baylo  e  capi¬ 
tanio  a  Corfù,  qu.  sier  Simon  .  86.  92 

Sier  .Marco  Antonio  Loredan,  fo  Cao 

dii  Conscjo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  76.  103 

Sier  Andrea  di  Prioli,  fo  capitanio  in 

Alexandria,  qu.  sier  Alvise  .  .  65.  Ili 

Sier  Polo  Valaresso,  fo  di  la  zonla,  el 

grando,  qu.  sier  Gabriel  ...  60.  120 

Sier  Anzolo  Malipiero,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Tomaxo .  65.  105 

Sier  Polo  Nani,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Jacomo .  42.  136 

Sier  Zuan  Moro,  fo  capitanio  di  le  ga- 

lie  bastarde,  qu.  sier  Antonio  .  54.  123 

Sier  Anzolo  Trun,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Andrea .  20.  157 

Sier  Zuslo  Guoro,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo .  23.  145 

Sier  Zacbaria  l.,oredan,  è  podestà  e 

capitanio  a  Crema,  qu.  sier  Luca.  69.  119 


In  Gran  Conscjo. 

f  Sier  Sebaslian  Moro,  fo  podestà  c  ca¬ 
pitanio  a  Treviso,  triplo  .  .  .  1129.  423 


Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Cao 

dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  525.1030 

Sier  Domenego  Capello,  fo  proveda¬ 
dor  al  sai,  qu.  sier  Carlo  ...  790.  864 

Questo  Sebaslian  Moro  prestò,  quando  fu  tolto  capi-  * 
tanio  a  Famagosla,  ducali  2000. 

Consierin  Cypro. 


Sier  Alvise  da  Canal,  fo  provedador 

sora  i  officii,  qu.  sier  Jacomo  .  .  550.1007 

f  Sier  Alvise  Corner,  è  ai  X  Savii,  qu. 

sier  Donado .  1197.  375 

Sier  Alvise  da  Canal  dopio. 

Sier  Domenego  da  Mosto,  fo  podestà 
e  capitanio,  a  Cividal  di  Bellun,  qu. 
sier  Nicolò .  440.1121 


A  di  li.  Vene  il  Patriarca  in  Colegio,  et  fè  una  265 
predica  al  Principe  di  li  vici!  di  questa  terra,  maxi¬ 
me  di  monache.  Item,  di  una  confession  di  carneval, 
slampada,  che  è  cossa  in  disprecio  di  la  fede;  con  al¬ 
tre  parole  eie.  exortando  a  proveder,  altramente  klio 
sarà  corozato  centra  de  nui. 

È  da  saper  :  eri  sera  gionse  sier  Antonio  Grimani 
procurator,  uno  di  oratori  stali  al  Cristianissimo  Re, 
et  li  altri  do  ozi  .sarana  qui. 

Da  Miìan,  di  sier  Andrea  Gr iti  procurator., 
orator  nostro,  di  11.  Di  coloquii  aulì  con  il  Gran 
conteslabele  zerca  le  cosse  di  Brexa. 

Di  campo,  da  Lonà,  dii  provedador  zeneral 
Contarmi,  di  12.  In  materia  di  quello  achade  per 
il  campo,  et  si  mandi  danari.  Etiam  fo  letere  ai  Cai 
di  X,  zercha  il  partir  dii  signor  Zuan  Jacomo  omni- 
no  presto  ;  e  altre  particularità  di  acordi  con  Brexa. 

Dii  Cristianissimo  re,  fo  letouna  letera  data 
a  Milan,  a  dì  7.  Come  el  si  parte  per  Pranza  et  à 
lassato  optimo  ordine.  Item,  una  dii  ducJia  di 
Barhon  a  la  Signoria,  di  10,  da  Milan,  qual  si 
oferisse  far  ogni  cossa:  ha  auto  cussi  ordine  dal  Roy. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  lelo  le  sopra  dite 
letere. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  la  commission  di  sier  Zuan 
Badoer  dolor  et  cavalier,  va  orator  al  Chrislianissimo 
ve,  prò  forma,  stagi  apresso  Soa  Maestà.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  lutti  di  Colegio  che 
poi  meter  parte  vengi  al  Pregadi  con  le  sue  opinion 
termine  8  di,  sotto  debito  di  sagramento  et  pena 
ducali  500  in  materia  pecuniaria.  Ave  11  di  no,  et 
143  di  si.  Fo  presa. 
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Fu  posto,  per  li  Coiisieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  su- 
spender  i  debili  di  sier  Piero  Gontariiii  qu.  sier  Zua- 
ne  per  do  anni,  l’ha  con  la  Signoria  nostra,  atento  è 
credito!*  di  la  Signoria.  32  di  no,  121  di  si,  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  suspender  etiam  li  debili 
di  sier  Donado  Tiepolo  qn.  sier  Malio  per  do  anni. 
14  di  no,  13G  di  si.  Fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma  :  ch’el  Cole- 
gio  possi  expedir  a  bosoli  e  balote,  e  dar  ristoro  a 
quelli  di  la  gastaldia  di  Cividal  e  Gamia,  criedi  qu. 
Paulo  de  Valentinis  ut  in  parte,  debitori  di  l’anno 
1504.  Iteni,  il  dazier  di  Montagnana  che  voi  risto¬ 
ro.  14  di  no,  94  di  si.  Fo  presa. 

Fu  fato  scurtinio  di  5  Provedadori  sopra  la  mer- 
chadaniia,  justa  la  parte  presa,  et  quelli  fono  tolti  sa¬ 
rano  notadi  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  Gai  di  XL  e  Savii,  su¬ 
spender  li  debiti  con  la  Signoria  di  sier  Zuan  Bali¬ 
sta  Querini  qu.  sier  Polo. 

Scurtinio  di  5  provedadori  sopra  la 
mercìiadantia. 

f  Sier  Bernardo  Donado,  fo  di  Pregadi, 


qu.  sier  Piero . 85.  62 

Sier  Nicolò  Malipiero,  fo  consolo  a  Da¬ 
masco,  qu.  sier  Antonio  ....  56.  85 

Sier  Agustin  Venier,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 81.  57 

Sier  x\ntonio  Venier,  fo  a  la  Camera  de 
imprestidi,  qu.  sier  Mario  procu- 

rator  .  .  , . 44.  93 

Sier  Marco  Zantani,  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Antonio . 53.  92 

Sier  Francesco  Pasqualigo,  fo  di  Prega¬ 
di,  qu.  sier  Filippo . 62.  84 

Sier  Zuan  da  dia’  da  Pexaro,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Lunardo  ....  42.103 

Sier  Zuan  da  Canal  el  grando,  qu.  sier 

Nicolò  dotor . 45.101 

Sier  Ilironimo  Querini,  fo  patron  al’ar- 

senal,  qu.  sier  Piero . 51.  94 

t  Sier  Alvise  di  Prioli,  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Piero  procLirator.  .  .  .114.25 
Sier  Silvestro  Morexini,  fu  podestà  e  ca- 

pitanio  a  Fellre,  qu.  sier  Andrea  .  27. 1 14 

Sier  Bernardo  Soranzo,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Marco . 42.105 

Sier  Mario  da  Molin,  fo  consolo  in  Ales¬ 
sandria,  qu.  sier  Jacomo  ....  56.  89 

Sier  Piero  Contarini  di  Londra,  ([u.  sier 

Agustin . 38.105 


t  Sier  Mario  Corner,  fo  provedador  al 

sai,  qu.  sier  Polo . 93.  55 

Sier  Alvise  Contarini,  fo  consicr,  qu. 

sier  Andrea . 70.  72 

Sier  Polo  di  Prioli,  fo  provedador  sora 
il  colimo  di  Damasco,  qu.  sier  Do- 

menego . 70.  73 

Sier  xMvise  Bernardo,  fo  di  la  zonta,  qu. 

sier  Piero . 71.  73 

Sier  Marco  Contarini,  fo  provedador  a 

le  biave,  qu.  sier  Piero  ....  57.  91 

Sier  Daniel  Dandolo,  fo  patron  a  l’arse- 

nal,  qu.  sier  Andrea . 41.103 

Sier  Federigo  da  Molin,  fo  a  le  Piason 

nove,  qu.  sier  Marco . 50.  94 

Sier  Francesco  Gradenigo,  fo  relor  e 

provedador  a  Cataro,  qu.  sier  Polo  38.101 
Sier  Ilironimo  Querini,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Andrea . 35.114 

Sier  Toma  Mozenigo,  fo  provedador  so¬ 
pra  le  camere,  di  sier  Lunardo,  qu. 

Serenissimo . .  .  69.  67 

Sier  Antonio  Gradenigo,  fo  provedador 
sora  il  cotimo  di  Alexandria,  qu.  sier 

Bortolomio . 50.  92 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  46.103 

f  Sier  Andrea  Foscarini,  fo  al  luogo  di 

procuralor,  qu.  sier  Bernardo  .  .  106.  42 
Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Filipo  .  . . 78.  69 

Sier  Marin  Morexini,  fo  avogador,  qu. 

sier  Polo . 36.106 

Sier  Zuan  Alvise  Duodo,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Piero . 59.  80 

Sier  Antonio  Bon,  fo  podestà  a  Chioza, 

qu.  sier  Nicolò . 52.  90 

Sier  Piero  Contarini,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zuane . 38.  86 

Sier  Alvise  Malipiero,  fo  proveditor  so¬ 
pra  le  camere,  qu.  sier  Perazo  .  .  52.  88 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Cao  dii 

Consiglio  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  .  69.  80 

Sier  Bortolamio  da  Mosto,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo  .  .  81.  65 

Sier  Alvise  Zen,  fo  capilanio  a  Ilavena,  266 

qu.  sier  Francesco . 40.105 

Sier  Benedetto  Valier,  fo  a  le  Raxon 

nove,  qu.  sier  Antonio  ....  66.  92 

Sier  Toma  Contarini,  fo  di  la  zonta,  qu. 

sier  Michiel . 65.  79 
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Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  fo  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Antonio  .....  54.  89 

Sier  Nicolò  Zorzi,  fo  podestà  e  capitaiiio 
in  Cao  d’Istria,  qu.  sier  Bernardo  .  56.  92 

Sier  Andrea  di  Prioli,  fo  patron  a  l’ar- 

senal,  qu.  sier  Marco . 77.  69 

Sier  Antonio  Sanudo,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Lunardo . 80.  65 


Bebalotadi. 

Sier  Agustin  Venier,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 82.  61 

f  Sier  Bortolamio  da  Mosto,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo  .  .  92.  58 

Et  vene  zoso  Pregadi  a  bore  una  di  note,  e  re¬ 
sto  Consejo  di  X  con  la  zonta  fin  bore  3  di  note. 

Et  vene  nova  come  li  nostri,  capo  sier  Nicolò 
Vendramin  da  Latisana,  erano  intrati  in  Maran,  et 
quello  ha  auto,  con  intelligentia  dentro.  Tamen  non 
fu  vero  ;  ben  fu  che  havia  praticha  e  di  ordine  dii 
Consejo  di  X  tentò  di  averlo,  et  non  seguite;  e  per 
questa  nova  la  matina  sequente  tutta  la  terra  fo 
piena  esser  sta  preso  Maran,  e  a  questo  effecto  fo 
arma  le  do  barche  longe,  come  ho  scrito. 

A  (lì  15.  Veneno  in  Colegio  li  tre  oratori  stati 
a  Milan,  sier  Antonio  Grimani,  sier  Domenego  Tri- 
vixan  el  cavalier,  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  tutti 
tre  procuratori,  vestiti  di  veludo  cremixin,  con  assà 
patricii  che  li  acompagnono,  et  sier  Zorzi  Corner 
referite  e  fo  iongo  e  difuso  assai;  poi  intrò  li  Cai 
di  X. 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Grifi  proeurator, 
orator,  di  11.  Di  coloquii  col  Gran  contestabile  du¬ 
cila  di  Borbon,  zercha  le  cosse  di  Brexa,  e  come  li  à 
dimanda  si  era  vero  quello  ha  inteso  che  il  Papa  bab¬ 
bi  domanda  al  Re  la  liberalion  dii  signor  Prospero 
Cotona,  qual  li  ha  promesso  darlo,  pagando  la  taja 
ducati  35  milia.  Rispose  il  Papa  l’ha  ben  domanda; 
ma  il  Re  non  g’el  darà. 

Di  campo,  di  Dona,  di  sier  Domenego  Con- 
tarini proveditor  cenerai,  di  12.  Come  al  tutto  el 
signor  Zuan  Jacomo  si  voi  partir,  et  è  contento  star 
per  tutto  questo  mexe  de  lì.  Item,  altre  ocorentie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  el  leto  le  soprascritte 
Iclcre. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Lunardo  Zusti- 
nian  haylo  nostro,  di  18  et  22  Novemhrio,  date 
in  AndernopoU,  dove  è  la  persona  dii  Signor 
turco.  Come  era  zonto  de  lì  uno  orator  dii  signor 


Sophì,  el  qual,  volendo  andar  a  l’audienlia  dal  Signor, 
li  portò  a  presentar  una  Centura  d’oro  con  zoje  e  uno  266 
libro  con  li  Evanzelii  soi  di  la  fede,  con  la  coperta  di 
zoje,  si  stima  valuta  ducati  100  milia.  El  Signor  volse 
li  bassa  li  desse  audientia  prima.  El  qual  andato  a  la 
loro  presentia,  li  dimandò  la  restitulion  di  le  so’  ter¬ 
re  li  tolse  r  anno  passa  il  Signor  turcho,  e  li  merca- 
danti  menò  via  di  Tauris.  E  li  bassa,  andati  dal  Signor, 
li  rispose  no,  ch’el  Signor  non  solum  non  voleva  re¬ 
stituir  le  terre,  ma  voi  la  cita  di  Tauris,  e  di  bordine 
di  esso  Signor  lo  feno  retenir  e  meter  in  Castel  di 
mar  Mazor.  Item,  è  venuto  lì  uno  ambasador  dii 
signor  Soldan,  qual  etiam  ha  auto  audientia  da  li 
bassa,  e  il  Signor  turcho  non  voi  far  alcun  accordo 
con  lui  Soldan,  imo  à  fato  star  esso  ambassador  con 
custodia.  Item,  ditto  Signor  preparava  e.xercito  cen¬ 
tra  il  Soldan,  e  voi  sia  in  bordine  per  tutto  Fevrer 
proximo;  fa  far  assà  artelarie  picele  da  campo.  Item, 
il  bilarbei  di  la  Natòlia  ha  scrito  ch’el  Sophì  è  mollo 
potente  di  exercito  e  prepara  per  venirli  centra.  Scri¬ 
ve  esso  baylo,  di  armala  maritima  per  questo  anno 
non  è  da  dubitar.  Item,  si  concluderà  le  Irieve  con 
il  re  di  Hongaria  ;  li  oratori  per  questo  sono  Unc 
inde  andati  el  venuti.  El  altre  occorentie  scrive. 

Poi  compilo  di  lezer  le  letere,  sier  Antonio  Gri¬ 
mani  proeurator,  uno  di  oratori  stati  al  Cristianis¬ 
simo  re,  vestilo  di  veludo  paonazo,  andò  in  renga 
e  fe’  la  sua  relalione.  Li  do  collega  erano  vestili  di 
scharlato.  Referì  di  la  bona  mente  dii  Re  verso  que¬ 
sto  Stado,  e  di  le  parole  che  lui  orator  ha  ditto, 

Soa  Maestà  si  vardi  da  desordini,  per  esser  zovene 
e  fa  ogni  stracheza.  Item,  come  a  Bologna,  al  Papa 
lui  orator  parlò  apertamente  dovesse  levar  le  zente 
soe  di  Verona,  e  non  desse  ajuto  e  lassasse  far  la 
guera  a  nui  con  l’ Imperador,  perchè  è  stà  causa 
di  la  morte  di  20  milia  sguizari  ch’è  pur  cristiani, 
saria  meglio  fosseno  morti  contra  infideli  in  ajuto 
di  la  fede  di  Cristo,  e  se  queste  zente  fosseno  unite, 
il  Turcho  saria  ca/.ado  da  Constantinopoli:  e  ch’el 
Papa,  quando  el  disse  tal  parole,  si  messe  l’ochial 
a  l’ochio  per  veder  qual  era  quello  che  li  parlava 
cussi  altamente.  Disse  dii  partir  dii  Re  per  Pranza 
a  di  8  di  questo,  e  le  parole  usate,  come  scrisseno. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  ch’el  Christianissi-  267 
mo  re  habi  donato  una  taza  d’oro  per  uno  a  questi 
oratori  stati  a  Soa  Maestà,  di  valuta  di  zercha  ducali 
400,  le  qual  è  stà  presentade  a  la  Signoria  nostra,  e 
poste  in  ProcLiralia;  che  atento  le  spexe  et  fatiche  loro, 
per  auctorità  di  questo  Consejo  siano  a  essi  oratori 
date  in  dono  da  la  Signoria  nostra  ;  le  qual  taze  fo 
porta  in  Pregadi  e  viste  da  tutti.  Hanno  pe’  e  coverto. 
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di  marche  ....  l’una.  Ave  42  di  no,  121  di  si;  ae¬ 
rimi  balotala,  pezoró  62  di  no,  111  di  sì.  Fo  preso. 

Fu  posto,  per  li  Consieri:  sier  Zìian  Badoer  dotor 
et  cavalier,  andato  orator  in  Pranza  al  Christianissi- 
mo  re,  possi  portar  arzenti  con  lui  stiniadi  per  le  Ra- 
xon  nuove  per  ducati  400.  Ave  nulla  non  sincere,  3 
di  no,  173  di  si. 

Copia  di  una  letera  data  in  Londra  a  dì  30 
Desembrio  1515,  scrita  per  uno  Nicolò  è  con 
V  orator  nostro  Badoer  a  sier  Francesco 
Gradenigo  qu.  sier  Nicolò,  ricevuta  in  que¬ 
sto  mexe  di  Zener. 

Come  sier  Andrea  Badoer  el  cavalier,  orator  no¬ 
stro,  era  zà  partito  di  li  per  venir  a  repatriar,  e  a  dì 
2  Dezembrio  ricevete  teiere  di  la  Signoria  con  le  te¬ 
iere  di  cambio  di  ducati  600,  le  qual  le  mandò  drio 
a  esso  orator  in  Fiandra.  Da  novo,  di  qui  si  dice  que¬ 
sto  instade  il  Re  farà  un  gran  campo  contea  Scozia, 
per  causa  di  quel  ducha  di  Albania  pur  scozese,  ma 
foraussito  dii  paese  zà  assà  tempo,  e  adesso  voria 
tornar  in  Scozia  con  favori  l’ ha  et  farsi  Re.  E  quella 
Raina,  dubitando  di  questo,  qual  è  sorella  di  questo 
Re,  è  partida  di  Scozia,  è  venuta  qui  con  el  niarido 
da  questo  serenissimo  Re,  qual  Tha  aceptada.  Et  di 
qui  si  ha  ditto  de  li  ambasadori  di  la  Signoria  an¬ 
dati  al  re  di  Pranza  con  tanta  pompa,  et  esser  stà 
ben  visti,  e  se  ne  parla  di  questo  molto  di  qui  fra 
mercadanli  di  ogni  nalion  ;  ogniun  dice  la  soa.  Qui  si 
alcova  uno  ambasador  dii  Christianissimo  re;  si  dice 
esser  homo  sapientissimo  ;  uno  altro  dii  re  di  Spa¬ 
gna  frate  di  l’hordine  di  Santo  Aguslin.  La  Rezina  è 
graveda  ;  etiani  la  Rezina  fo  di  Pranza  sorela  dii  Re 
maridà  nel  ducha  di  Sofolc,  è  graveda. 

A  dì  16,  la  matina.  Vene  in  Colcgio  l’ orator 
di  Pranza. 

Di  Udene,  di  sier  Lunardo  Emo  luogotenen¬ 
te  di  la  Patria.  Di  quelle  occorentie  de  li,  et  si 
mandi  danari  per  pagar  le  zente,  e  come  la  cossa  di 
Maral!  non  ave  effecto  perchè  le  barche  di  Grado  non 
vene  a  tempo,  sicome  scrive  etiam  a  la  Signoria  no¬ 
stra  sier  Nicolò  Vendramin  da  Latisana. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  fino 
bore  23  e  mezo,  poi  restò  simplice  per  far  certi  or- 
deni  zercha  al  Gran  Consejo  di  quelli  vanno  in  ele- 
tion,  toleno  lo  balole  di  Consieri,  et  atendeno  a  li 
cappelli. 

Di  Milan,  di  sier  Andrea  Gritiprocurator, 
orator,  di  12 . 


Di  campo,  da  Lonà,  dii  proveditor  zeneral 
Contarmi,  di  13.  Qual  manda  alcune  letere  inter- 
cepte  di  uno  tedesco  è  in  Brexa.  Scrive  se  li  mandi 
danari,  aliter  si  darano  a  la  Signoria,  perchè  quelli 
spagnoli  e  altre  zente  non  veleno  più  indusiar. 

Di  Vicenza  di  sier  Nicolò  Pasgualigo,  po¬ 
destà  e  capitano,  sier  Jacomo  Manoìesso  prove- 
dador,  di  eri.  Come  hanno  di  Verona,  Sabado,  fo  a 
di  12,  fu  sachizata  la  piaza  per  li  fanti,  quali  volendo 
danari  et  non  essendoli  dati,  feno  quello,  e  le  porte 
de  li  palazi  fono  serate,  dove  era  il  conte  di  Chariati 
e  il  signor  Marco  Antonio  Colona,  pur  trovorono 
certi  danari  da  quelli  citadini  e  pagoiio  li  fanti.  liem, 
questi  veleno  400  panni  alti  per  dar  a  le  zente  pre¬ 
dite,  et  in  Verona  è  zonlo  300  altri  fanti,  sichè  sono 
li  homeni  pagati  numero  7000.  La  biava  vai  mar¬ 
cheti  50  il  staro  veronese  a  la  raesura  vesentina  ;  il 
vino  è  in  gran  precio.  Item,  li  soldati  è  lì  dentro, 
sono  inclinati  a  venir  a  nostri  stipendi  pane  di  loro; 
et,  per  do  ragazi  dii  conte  di  Chariati  fuziti,  si  ha 
ditto  conte  si  dovea  partirsi  di  Verona  e  andar  a 
trovar  l’imperador. 

Dii  signor  Troylo  Pignatello,  di  visentina, 
fo  letere.  Come  quelli  de  |Verona  se  ingrosavaoo  e 
dieno  omnino  venir  fuora. 

Di  Napoli  di  Bomania,  di  sier  Nicolò  Lip- 
pomano  castelan  e  provedador,  sier  Bernardo 
Navajero  capitanio  e  provedador.  Fo  letere  di 
quelle  occorentie. 

Po  scrito  in  questa  sera  a  Fiorenza  a  Forator  no¬ 
stro  è  col  Papa,  et  in  campo,  jusla  il  solito,  che  ogni 
sera  si  spaza. 

Ozi,  in  Consejo  di  X,  fono  con  la  zonta  .sopra 
Fimprestedo,  et  fo  parlato  assai;  tamen  niente  con¬ 
cluso. 

In  questo  zorno,  in  chiesa  di  San  Zane  Polo,  fo 
tenuto  le  conclusion  publice  stampade  per  sier  Do- 
menego  Loredan  di  sier  Marco:  arguite,  tra  li  altri, 
domino  Cristoforo  Marzelo  arziepiscopo  di  Corphù. 

A  dì  17.  Fo  Santo  Antonio;  e  fo  un  grandissi-  268 
mo  vento,  et  li  Capi  di  X  steteno  longamente  in 
Colegio  zercha  danari. 

Di  campo,  da  Lonà,  letere  di  14,  di  sier 
Domenego  Contarmi  provedador  zeneral.  Zcr- 
cha  gran  confusion  è  in  campo,  e  si  fa  gran  danni,  e 
si  provedi  di  danari,  perchè  aliter  quelle  nostre 
zente  si  parlirano. 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Gritiprocurator 
orator,  di  13.  Di  coloqui  col  ducila  di  Barbon  zer¬ 
cha  le  cosse  di  Brexa  et  di  sguizari. 

Noto.  In  le  letere  dii  provedador  zeneral  è,  come 
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inteso  le  zenle  di  Verona  doveano  iissir,  ha  delibe¬ 
rato  col  signor  Znan  Jacomo  far  provedador  a  Pe¬ 
schiera,  et  voleano  mandar  lì  Babon  di  Naido  con 
oOO  fanti. 

Se  intese,  per  i  nimici  di  Verona  è  sta  preso  G 
cavali  di  quelli  di  la  compagnia  di  sier  Antonio  Gri- 
niani  procurator,  stato  orator  a  Milan,  venivano  in 
qua,  e  questo  sul  mantoan.  Unde  per  Colegio  fo 
scrito  al  marchese  di  Mantoa  di  questo,  dolendosi  di 
tal  cossa. 

È  da  saper;  nostri  tratano  condur  il  signor  Tho- 
daro  Triulzi  per  governador  zeneral  nostro,  e  fo 
scrito  di  questo  al  signor  Zuan  Jacomo,  qual  laudò 
summamente  a  tuorlo. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Pregadi  per  far  il  pre¬ 
dito  effecto. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Nicolò  ZìisUnian 
hayìo,  date  in  Andernopoli,  a  dì  9  Decembrio. 
Come  quelle  zente  mandò  il  Signor  turcho  contra  il 
Sophi  con  il  bilarbei  di  la  Natòlia,  essendo  lontan 
di  Tauris  zornate  .  .  .  par  da  quelle  zente  dii  Sopii! 
siano  sta  fugate  etc.  adeo  che  il  bilarbei  è  ritrato. 

Per  il  che  il  Signor  manda  11  3000  . e  fa 

provision  a  invalidir  le  forze,  e  di  questo  danno  ha 
auto  gran  dolor.  Dice  voler  andar  in  persona,  ma 
non  si  voi  partir  ancora  di  qui  fino  non  sia  con¬ 
cluso  0  paxe  0  trieva  con  il  re  di  Ilongaria;  la  qual 
si  tien  seguirà  le  trieve. 

Replica,  quel  orator  dii  Sophi  fo  qui,  portò  pre¬ 
senti  al  Signor  per  ducati  100  milia. 

Di  Vicenm,  dii  podestà  e  provedador  fo 
letere.  Come  quelli  è  in  Verona  se  ingrossano  di 
zente,  e  al  tutto  veleno  ussir;  et  si  ha  il  marchese  di 
Brandiburg  è  zonto  a  Verona  ;  e  altre  particularità 
ut  in  litteris. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  elezer  de  prcesenti  uno 
orator  a  Milan  a  lo  illustrissimo  ducha  di  Barbon 
gran  contestabile,  fino  et  starà  de  lì,  con  pena,  con 
ducali  120  al  mese  :  et  fu  presa. 

E  tolto  il  scurlinio,  rimase  sier  Andrea  Trivisan 
el  cavalier,  el  qual  subito  acetò,  partirà  fin  lOzorni. 
11  scurlinio  sarà  qui  avanti. 

2G8  ‘  Fo  loto  alcune  letere,  con  gran  credenza,  drizate 
al  Conscio  di  X  et  scrite  in  risposta  per  dito  Consejo 
di  X  con  la  zonta,  in  materia  di  far  governador  zc- 
ncral,  e  l’opinion  del  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi,  e 
altre  letere  di  sier  Mario  Zorzi  dolor,  orator  in  cor¬ 
te,  zereba  il  signor  Fracbasso,  qual  vena  a  servir  la 
Signoria  nostra  come  si  volesse.  Era  a  Bologna  col 
Papa,  et  ha  provision  da  Sua  Santità. 

Fu  posto,  per  li  Savi  d’acordo,  far  governador 


zeneral  nostro  lo  illustrissimo  signor  Theodoro 
Triulzi,  con  bomeni  d’arme  200  in  bianebo  e  cavali 
lizieri  50,  con  ducali  25  milia  e  500  a  l’anno,  per 
anni  do  di  fermo  et  uno  di  rispeto  in  libertà  di  la 
Signoria.  Et  sier  Lucha  Zen  procurator  di  anni  8G 
contradise  e  parlò  longamenle,  dicendo  è  bon  indu- 
siar.  Poi  parlò  sier  Francesco  Bolani  1’  avogador  di 
commi,  qual  laudò  tuoi’  il  signor  Gasparo  di  San 
Severin  ditto  Fracliasso;  ma  è  in  contrario.  San  Se- 
verini  è  nimici  di  Triulzi,  poi  Fracbasso  è  lutto  dii 
Papa.  Hor  andò  la  parte  et  fu  presa,  ave  .  .  . 

Scurtinio  di  orator  a  Milan 
all’ illustrissimo  monsignor  di  Barbon,  con  pena. 


Sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier,  fo  Cao 

dii  Consejo  di  X . 88.101 

Sier  Sebastian  Contarini  el  cavalier,  qu. 

sier  Sebastian . 39.144 

Sier  Andrea  Foscolo,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 73.112 

Sier  Piero  da  chà  da  Pexaro,  cl  Cao  dii 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  87.100 

Sier  Dornenego  Venier,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Andrea  el  procurator  ....  57.132 

Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Bortolo  . 48.156 

Sier  Andrea  Mozenigo  el  dotor,  è  ai  X  o- 

fici,  di  sier  Lunardo  qu.  Serenissimo  .  56.131 

Sier  Zuan  Corner,  l’auditor  vechio,  qu. 

sier  Francesco . 23.162 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Bernardo  ....  50.139 

Sier  Anzolo  Gabriel,  fo  auditor  novo,  qu. 

sier  Silvestro . 38.149 

Sier  Gasparo  Contarini  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Ferigo . 78.106 

Sier  Hironimo  Zustinian,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Antonio . 90.  94 

Sier  Andrea  Trivisan  el  dotor,  fo  capitanio 

a  Padoa,  qu.  sier  Tomà  procurator  .  120.  65 
Sier  Santo  Moro  el  dotor,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Marin . 41.141 

Sier  Marco  Minio,  fo  savio  di  terra  ferma, 

di  sier  Bortolomio . 57.  93 

Sier  Lorenzo  Orio  el  dotor,  fo  Sinico  da 

terra  ferma . 34.155 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Vetor . 93.  92 

Sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor  e  pro¬ 
vedador  di  cornun,  qu.  sier  Crislofolo  68.114 
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2(59  A  dì  18  la  matina.  È  da  saper  1’  uKimo  Con- 
sejo  di  X,  Zuan  Piero  Stella,  secrelario  nostro,  stato 
presoli  a  Verona,  come  ho  scrito,  e  tornato  de  qui, 
fo  retolto  in  Pregadi  e  Colegio  dove  era  prima. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  e  provedador  Ma¬ 
nolesso,  fo  letere  di  eri.  Come,  a  di  16,  i  nimici 
ussiteno  di  Verona,  da  persone  tO  milia  in  tutto  con 
boche  7  di  artelaria,  e  si  dice  vanno  a  campo  a  Pe¬ 
schiera:  et  cussi  da  li  rectori  di  Padoa  si  ave  questo 
instesso  di  l’ussir  di  le  dite  zente  di  Verona. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  in 
materia  di  quelli  hanno  prestado,  et  preseno  una 
parte  molto  longa,  la  copia  qui  avanti. 

A  dì  19.  Vene  in  Colegio  l’orator  dii  ducha  di 
Ferara,  in  materia  di  burchi  di  sali,  si  pagi  il  dazio 
etc.,  però  ch’el  à  uno  li  in  Ferara,  posto  per  domino 
Jacomo  balviati  suo  cugnato,  qual  à  il  governo  e 
dazio  di  sali  in  Zervia. 

Di  campo,  da  Lonà,  dii  provedador  zeneral 
Contarmi,  di  17.  Come  ha  mandato  uno  contesta¬ 
bile  con  tanti  400  in  Peschiera  chiamato  .  .  .  Item, 
il  signor  Zuan  Jacomo  Triulzi  lauda  luor  il  signor 
Podaro  so  cuxin  per  governador,  summamente. 
Item,  si  mandi  danari  per  pagar  le  zente  etc. 

Di  Bergamo,  di  sier  Vetor  Michiel  capita- 
nio  e  provedador,  di  17.  Dii  zonzer  li  di  monsignor 
Odet  de  Caucens  capitaneo  di  guasconi,  destinato 
a  la  impresa  di  la  Capella  dal  signor  Zuan  Jacomo 
Triulzi  ;  el  qual  altre  volle  è  stato  in  dita  Capella  a 
nome  di  la  Cristianissima  Maestà  ben  anni  4  per  ca- 
pitanio.  Et  cussi  prpparerano  tutte  le  cosse  ordinarie 
per  aver  dita  torteza  ;  et  a  di  14  zonse  le  munition 
li  mandate  per  il  podestà  di  Crema. 

Di  Salò,  di  sier  Zacaria  Contarmi  prove¬ 
dador,  di  13.  Come  eri  di  note,  lui  provedador 
mandò  Babon  di  Naldo  in  Val  de  Vestia,  con  certe 
guide  e  alcuni  fanti  con  lui,  et  à  sachizato  tutta  la. 
Valle.  Li  vene  contea  da  todeschi  200,  quali  ha  ta¬ 
glialo  a  pezi,  e  scorseno  poi  lino  solo  Lodron  ;  sichè 
tutto  il  paese  di  nimici  messe  in  fuga,  sachizando 
per  lutto.  E  passali  a  Ider  per  mezo  Anfo  a  salva¬ 
mento,  sono  tornati  con  assà  bulini  fati  per  tutti 
quelli  lochi  dii  conlà  di  Lodron.  Spera  di  brieve 
ruinar  il  loco  di  Lodron,  per  il  pessimo  animo  han¬ 
no  quelli  conti  contea  la  Signoria  nostra,  e  questo 
sarà  fra  otto  di.  E  questa  note  ha  aviso,  per  quelli 
di  la  montagna,  come  a  Lavino,  eri  a  bore  22,  el 
conte  Paris  di  Lodron  fo  li  e  rechiese  preparasene 
pan  e  vino,  perchè  l’imperador  mandava  una  paga 
69*  a  quelli  è  dentro  Brexa,  con  scorta  di  5  over  di 
6  bandiere  di  fanti.  E  tornando  in  driedo,  dito  conte 


fuga  fino  al  lago  de  Ider,  e  fuzito  in  una  barcheta, 
li  lo  tolto  il  cavalo  e  lui  scampò  di  ponto.  Etiam  di 
questi  danari  dia  esser  portati  in  Brexa  ha  auto 
aviso,  per  via  di  Bagolino,  lui  provedador  far  il 
lutto  non  passino;  ma  venendo  grossi,  non  potrà 
resister.  Ila  solum  800  fanti,  et  questi  hanno  fato  la 
fazion  soprascrita,  sono  solwn  500  fanli. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  e  provedador,  di  eri. 
Come  hanno,  quelle  zente  ussiteno  di  Verona  per 
andar  a  Peschiera,  sono  ritornate  in  la  terra,  visto 
per  nostri  dii  campo  esser  stà  ben  provvisto  a  dito 
locho. 

Di  Fiorenza,  di  sier  Marin  Zorzi  dotor 
orator  nostro  è  col  Papa,  di  16.  Di  coloqui  auti 
col  Papa  et  che  il  re  de  Ingaltera  à  rimesso  a  Co¬ 
stanza  ducali  100  milia,  per  darli  a  sguizari  in  aiuto 
di  rimperador.  Tamen,  ancora  non  è  stà  esborsali. 
Item,  rimperador  à  rimesso  raines  200  milia  a’ 
sguizari,  aziò  non  si  acordino  con  Pranza  et  lo 
servi,  dicendo  il  Papa  voi  esser  con  il  Cristianissimo 
re.  Item,  à  mandato  a  dir  al  dito  Pie,  saria  bon  far 
una  Irieva  con  rimperador,  e  in  questo  mezo  si  Ira- 
teria  qualche  paxe,  et  à  mandalo  a  dimandar  a  rim¬ 
perador  si  la  voi  far.  El  qual,  per  quanto  ha,  tenta  a 
tempo  novo  venir  con  zente  in  Italia  ;  e  altri  coloqui 
ut  in  litteris,  e  col  Cardinal  Bibiena.  Item,  scrive, 
fiorentini  è  mal  contenti  dii  governo  di  Medici,  |)er- 
chè  il  Magnifico  la  molle  coso  che  non  piaciono  a 
essi  fiorentini. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  con  la  Signoria  e  Savi, 
con  li  provedadori  dii  sai,  in  materia  si  burchi  dia 
pagar  dazio  a  Ferara  over  non.  E  nota;  fo  mandato 
Hironimo  Dedo  secrelario  per  questo  a  Ferara. 

Di  campo,  vidi  letere  di  17,  particular.  Co¬ 
me  è  stato  jireso  certe  spie,  che  andavano  e  veniva¬ 
no  de  Alemagna,  per  nostri,  et  per  quelle  si  ha  inte¬ 
so  il  modo  hanno  di  haver  danari  quelli  sono  in 
Brexa,  et  che  quelli  sono  tenuti  in  parole.  Item, 
quelli  di  Verona,  eri  di  note  ussite  di  Verona  e  sono 
stati  a  una  villa  mia  10  di  Verona,  ne  la  qual  aloza- 
va  lacomo  de  Vicovaro  allievo  dii  qu.  signor  Borio- 
lamio,  qual  era  capo  di  60  cavali  lizieri,  el  qual  è  stà 
preso  in  letto  con  tutta  la  sua  compagnia,  e  subito 
quelli  rilornorono  in  driedo  in  Verona  con  la  preda 
e  questi,  e  quelli  sono  favoriti  al  tempo  presente. 
Item,  in  questa  bora  quarta  di  note,  si  à  inteso  esser 
aviso  di  Brexa,  che  la  note  avanti  la  vezilia  di  santo  270 
Antonio,  fo  messo  in  castello  di  Brexa  da  100  zen- 
tilhomeni  brexani,  fra  li  quali  sono  li  infrascripli,  et 
questi  sono  li  più  grossi,  et  è  stati  messi  in  castello, 


4G3 


MDXVI,  GENNAIO. 


464 


perchè  i  voi  danari  da  pagar  li  soldati.  Et  scrive 
molti  se  agurano  la  morte,  e  quasi  tutti  quelli  sono 
in  Brexa  sono  in  li  ultimi  afanni,  questi  sono  : 

Domino  Agustin  Capriolo  cavalier. 

Domino  Simon  da  Ronaro. 

Domino  Piero  di  Salii  |  fradelli 
Domino  Fantin  di  Salii  ^ 

Domino  Batista  da  Pontoglio. 

Domino  Raphael  Cavallo. 

A  dì  20.  Bomenega.  La  matina  non  fo  nulla 
da  conto. 

Ba  Fiorenza,  di  Vorator  nostro,  di  16.  Colo- 
qui  auti  col  Papa,  qual  li  ha  ditto:  «Il  re  d’ingaltera, 
voi  far  centra  il  Re  di  Pranza,  à  manda  certo  li  100 
milia  ducati  a  Costanza,  per  lelere  di  cambio.  Voi 
l’Imperador  vegni  in  Italia,  et  Plmperador  vegnirà. 

Il  re  di  Pranza  à  manda  200  milia  ducati  a  sguizari, 
ma  ancora  non  è  sta  dati,  et  20  milia  a  li  pensionali, 
et  li  villani  sguizari  non  voi  siano  tolti;  sichè  rom¬ 
pendo  il  re  di  Pranza  guera  di  sopra,  le  soe  zente 
converà  levarsi  dii  vostro  campo,  io  sarò  con  le  mie 
zente  contra  spagnoli  di  reame;  bisognerà  la  Signo¬ 
ria  sia  contra  i’imperador.  So  aveti  pochi  danari  per 
averne  speso  assae,  et  io  ne  ho  assae  mancho,  pur 
vojo  esser  con  vui  »  con  altre  parole  ut  in  litteris. 
Le  qual  lelere  zonseno  avanti  nona,  et  fo  lete  con  li 
Consieri  in  camera  dii  Doxe. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Po  prima  leto  la 
parte  presa  nel  Consejo  di  X  con  la  zonta,  a  dì  18, 
molto  longa  e  assae  parole  in  lo  esordio,  in  laude  di 
sier  Alvise  Pixani  dal  Banclio,  qual  à  servilo  la  Si¬ 
gnoria  di  ducali  44  milia,  videlicet  hanno  prestado, 
liabino  a  raxon  di  10  per  100  in  do  mesi  etc.  La 
copia  di  la  dita  parte  è  notada  da  qui. 

Fu  telo  la  deliberation  fata  nel  Consejo  di  X  a  dì 
16  zercha  li  nodari  vanno  in  elelion,  et  quali  toleno 
le  balole,  et  atendino  ai  cappelli,  sichè  fu  fato  uno 
oplimo  ordene,  et  niun  altro  stagi  sul  tribunal,  et 
muda  quali  erano  prima  a  questo  exercitio.  Et  etiam 
fo  ordinato  per  li  Gai  di  X,  justa  la  parte  vechia,  non 
si  dagi  più  balote  di  Consej. 

‘  Ancora  fo  admoniti  tutti  quelli  restano  a  dar  de 
rimprestedo,  ebe  pagino,  aliter  Domenega  proxima 
si  farà  in  loro  Iodio,  essendo  rimasti,  et  si  manderà 
le  leze  ad  execulion. 

Fu  fato  Avogador  di  Comun  sicr  Lazaro  Moze- 
nigo,  el  qual  solo  oferse  prestar  ducati  1000,  nè  altri 
danari  fo  trovadi  a  questo  Consejo.  Fu  fato  caslelan 
a  Pescliiera  sier  Orsalo  Zuslignan,  fo  XL  zivil,  qu. 
sier  Francesco,  qual  refudoe. 


Electo  Avogador  di  Comun. 

Sier  Carlo  Contarmi  di  sier  Panfilo, 
t  Sier  Lazaro  Mozenigo,  fo  di  la  zonta,  qu.  sier 
Zuane. 

Sier  Gasparo  Contarmi  qu.  sier  Alvise. 

Sier  Michiel  Trivixan,  fo  a  le  Raxon  vechie,  qu. 
sier  Andrea  514. 

Bi  campo,  fo  Mere,  venuti  da  Consejo,  dii 
provedador  zeneral  Contarmi,  da  Bona  di  .. . 

Come  è  amalato  di  dolor  di  stomacho  ;  voria  licentia  ; 
è  gran  confusion  in  campo;  el  signor  Zuan  lacomo 
vede  li  disordeni  grandi  ;  à  scrito  a  Milan  al  ducha  di 
Barbon.  Item,  hanno  aviso,  in  Brexa  è  sussilà  spa¬ 
gnoli  contra  quello  governador  per  caxon  di  aver 
danari,  el  è  sta  trovà  pur  alcuni  danari,  e  datoli  uno 
raines  per  uno.  Item,  500  todeschi,  è  in  la  terra, 
veriano  al  nostro  soldo,  volendo  la  Signoria  tuorli. 
Item,  à  inteso,  le  zente  ussite  di  Verona  è  ritornate, 
et  quel  Colla  Moro  conlestabele,  qual  con  li  300 
fanti  dovea  andar  in  Peschiera,  non  andò  perchè 
volea  danari,  et  lui  non  havea  di  darli. 

Bi  Salò,  di  sier  Zacaria  Contarmi  prove¬ 
dador.  È  altri  avisi,  si  ave  certo  esser  zonti  a  Trento 
30  milia  raines,  i  qual  flinperador  voi  mandarli  in 
Brexa  per  pagar  le  zente. 

In  questo  zorno,  sul  campo  di  San  Stefano,  fu  fato 
una  festa  di  caze  et  altre  cosse,  con  soleri  atomo,  e 
fu  assae  zente. 

Exemplum  27 1 

1515,  die  18  Januarii,  in  Consilio  X 
cum  addinone. 

Aziò  ai  creditori  per  conto  de  l’impresledo  sia 
fatta  egual  et  limitada  satisfalion,  et  ninno  habi 
causa  de  rechiamarsi,  ex  nunc,  sia  preso  :  ch’el  sia 
commesso  a  Zuan  Trivixan  scrivan  de  1’  olìtio  dei 
Camerlengi  de  Comun,  che,  immediate  da  poi  presa 
la  presente  deliberation,  el  debi  far  bolelini  de  tutti 
i  creditori,  ebe  per  virtù  de  la  parte  de  3  de  Avosto 
preterito  hanno  promesso  et  cum  integrità  exbur- 
sando  el  denaro  per  tutto  el  mese  de  Decembrio 
proximo  passado  ;  qual  boletini  debi  far  a  raxon  de 
10  per  100  de  luto  el  credito  de  cadauno  dei  pre- 
nominadi,  secondo  se  contien  nel’alphabeto  presen- 
tadoai  capi  de  questo  Consejo;  qual  credito  è  di 
ducali ...  et  vegneria  a  tochare  fra  tutti  ducali... 
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Fatti  veramente  che  rilaverà  diti  bollelini,  sia  te¬ 
nuto  immediate  portarli  ai  Capi  de  questo  Consejo 
da  esser  per  essi  revisli  cum  ogni  diligenza,  et 
sotoscritli  per  do  de  loro;  da  poi  siano  dadi  per 
Zuane  predilo  a  lutti  i  creditori,  qual  possino  scon¬ 
tar  essi  crediti  dechiariti  nei  bolletini  tit  supra  in 
tutti  i  datii  obbligadi  a  Fimprestèdo  anleditto,  ex- 
cepta  la  Ternaria  per  el  dalio  del  vin  per  Fintrada 
et  de  insida,  qual  è  obligada  al  nobel  homo  sier 
Alvise  Pisani.  Et  essi  bollelini  habino  a  servir  per 
questo  mese  di  Zener.  Et  per  i  mesi  de  Fevrer 
et  Marzo  proximo  futuri  et  successivo  anno,  debbi 
esso  Zuane  Trivixan,  el  primo  del  mese  di  Aprii, 
levar  per  el  simele  bollelini  de  tutti  i  creditori  a 
raxon  de  10  per  cento  per  do  mesi,  et  sia  tenuto 
portarli  ai  Capi  prenominadi  da  esser  revisti  et 
scontradi  cum  Falphabeto,  et  sottoscritti  per  do  de 
essi  Capi.  Da  poi  ditto  Zuane  li  distribuisca  tra  i 
creditori,  qual  possino  scontarli  come  li  piacerà  in 
tutti  essi  Ofici.  Et  cussi,  ogni  do  mesi  ordinatamen¬ 
te,  debi  Zuane  predito  levar,  portar  et  distribuir 
i  diti  bolelini;  et  essi  creditori  habino  avisode  far 
i  sui  sconti  ad  suo  bencplacitum,  cum  lutti  i  mo¬ 
di  superius  contenuti.  Nè  possino  de  ccetero  i  cas¬ 
sieri  de  tutti  li  oficj,  ai  qual  speta  tal  distribution 
et  sconto,  acceptar  bolelin  di  tal  crediti,  s’el  non 
serà  sottoscritto  per  li  do  Capi  prediti,  sotto  pena 
a  Zuan  Trivixan,  che  desse  fuora  bolelini  non  so- 
toscritti,  de  immediata  privation,  et  i  Consieri  che 
acceptasseno  et  pagasseno  essi  boletini,  incornilo 
a  la  pena  di  furanti,  et  de  esser  privi  immediate 
de  i  ofici  soi;  et  a  questa  inslessa  pena  sottosta¬ 
sano  i  scrivani  de  cadaun  de  i  oficj  prediti  che 
assentisseno  et  non  desseno  immediata  notitia  ai 
Capi  di  questo  Consejo  de  tal  contrafaltione.  Et 
insuper,  non  possino  essi  cassieri  far  mazor  sconto 
de  quello  se  contegnirà  nei  bolletini  da  esser  fatti 
ut  supra,  sotto  le  pene  sopradite;  hoc  tanien  de- 
cìarato  che  se  per  caso  essi  creditori  non  haves- 
seno  scontalo,  over  hauto  in  contadi  de  rata  in 
rata,  secondo  la  forma  dei  bolletini  barano  levadi, 
el  prelato  Zuane  soprasiedi  in  far  altri  bollelini, 
fino  che  cadauno  haverà  havuto  la  sua  integra  sa- 
tisfatione. 

Et  perchè  el  potrà  esser  che  ne  fusseno  de  quelli 
che  non  volesseno  far  sconto,  o  non  havesseno  il 
modo,  essendo  conveniente  che  habino  el  suo  et 
non  siano  a  deterior  condilion  de  i  altri,  ex  nunc 
sia  preso,  che  sicome  i  oficiali  de  la  messetaria  et 
de  la  grassa  non  pono,  nè  dieno  lassar  far  sconto 
alcuno,  cussi  i  siano  tenuti  et  obligati  sotto  pena 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XXL 


dei  furanti  portar  de  mese  in  mese  al  Camerlengo 
de  questo  Consejo  tulli  i  danari  haverano  scosso,  271* 
excepti  i  salari  dei  loro  ofici,  qual  Camerlengo  abia 
a  distribuirli  fra  tulli  quelli  tal  creditori  che  porte- 
rano  i  sui  bolletini  de  do  in  do  mesi,  a  rason  de  10 
per  100  ìit  supra,  et  non  havesseno  havuto  modo, 
over  voluto  far  sconti,  o  havesseno  slenladi  parte 
de  quelli;  e  cussi  continuar  se  debi  de  tempo  in 
tempo,  fino  che  diti  creditori  haverano  conseguido  il 
suo  integramente. 

Iterum,  perchè  mo  sono  molti  dei  prefali  cre¬ 
ditori  che  hanno  havuto  modo  de  tuor  bollelini  dai 
Camerlengi  de  comun,  et  hanno  sconlado,  o  vano  in 
dies  scontando  in  diversi  ofiti,  essendo  ben  conve¬ 
niente  che  lutti  sieno  trattadi  ad  uno  modo,  ex 
nunc,  sia  statuido  el  preso  :  che  salva  et  reservada 
la  termenalion  sopradita,  tulli  li  creditori  per  dito 
conto,  i  quali  hanno  avuto  bolletini  al  prelato  ofitio 
di  Camerlengi  et  hanno  scontado  o  non,  siano  tenuti 
et  debano  portar  immediate  ad  esso  oficio  di  Ca¬ 
merlengi  tulli  i  bolletini  avuti  insieme  cum  il  conto 
de  tutto  quello  averano  sconlado  per  i  ofici,  et  su¬ 
bito  Zuan  Trivisan  prefato  debi  a  l’incontro  de  cre¬ 
dito  farli  debitori  de  esso  conto;  et  non  possi  far  a 
lutti  i  prefati  creditori  che  hanno  stentado  ut  su¬ 
pra  boletino  alcun  de  sconto,  se  prima  non  serano 
coDzade  le  scriture,  et  che  Fabino  diffalcado  esso 
sconto  a  rason  de  10  per  100  come  superius  è  de- 
chiarido;  sichè  i  vengino  ad  esser  uguali  et  a  una  in¬ 
slessa  condilion  cum  tutti  li  altri  creditori.  Et  per 
el  simele,  debino  i  cassieri  de  i  offici  portar  imme¬ 
diate  el  conto  particular  a  Foficio  di  Camerlengi  de 
comun,  de  tutti  quelli  hanno  scontado  et  avuto  i  de¬ 
nari  in  pecunia  numerata  fin  questo  zorno;  et  non 
lo  facendo  subito,  incorino  la  pena  da  immediata 
privation,  et  da  esser  publichadi  per  furanti  nel 
Mazor  Consejo. 

Freterea,  aziò  tutto  procedi  cum  la  debita  me- 
SLira;  et  essi  creditori  siano  certi  de  la  intention  et 
firmo  voler  de  questo  Consejo,  qual  è  che  omnino 
i  rehabino  el  suo  secondo  la  promission  fatali,  cum 
i  modi  et  forma  superius  dechiaridi,  non  possino  es¬ 
ser  decepti,  sotto  alcun  pretesto,  over  i  denari  a 
tal  effecto  deputadi  siano  distribuidi  in  altri,  o 
fatta  alcuna  cosa  diversa  del  debito  et  conveniente 
a  danno  et  interesse  de  tutti  loro  in  universali, 
sia  statuido  et  deliberà:  che  tutti  diti  crediti,  re- 
duli  insieme  debino  da  tre  solicitadori,  qual  habi¬ 
no  autorità  de  andar  per  tutti  li  ofici  a  solicitar  la 
exatione,  far  far  i  conti  secondo  la  forma  dei  bolle- 
tini,  obviar  che  non  si  commellino  fraude  a  danno, 
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et  maleficio  de  alcuno,  far  saldare  le  [anse,  et  procu¬ 
rar  che  i  danari  de  la  Messetaria  et  grassa,  siano 
poiiadi  de  mese  io  mese  al  Cassier  de  questo  Con- 
sejo.  Sia  insuper  dechiarido  et  preso  che  ;  quando 
el  prefato  cassier  bavera  a  distribuir  i  denari  de 
diti  do  ofici,  ad  minus  do  de  essi  solicitadori  debi¬ 
no  esser  presenti  a  la  prefata  dispensatione,  et  oc- 
corendo  alcuna  cossa  contraria  a  la  deliberation  so¬ 
praditta,  i  solicitadori  prenominadi  vengino  a  de- 
nuntiarla  a  i  Capi  de  questo  Consejo,  aziò  se  possi 
far  contra  i  delinquenti  la  opportuna  provisione. 

Et  perchè  potriano  occorrere  in  dies  molte  altre 
materie,  che  havesseno  bisogno  de  provision  imme¬ 
diata  ;  sia  preso  che  la  executiou  de  la  presente  parte 
sia  commessa  a  i  capi  de  questo  Consejo  che  prò 
tempora  secano,  quali  che  debano  proveder  cum  el 
272  Consejo,  sicome  sera  judicalo  esser  el  bisogno,  aziò 
tutti  restino  ben  contenti  et  satisfati,  hoc  declarato, 
che  de  i  danari  de  i  datii  che  quovis  modo  perveni- 
rano  in  la  Signoria  nostra,  siano  dadi  ducati  1500  al 
mese  ai  ofici  di  Governadori  de  la  intrada  e  de  la 
Camera  de  imprestedi  fra  i  creditori  de  le  tanse  et 
decime,  secondo  la  disposition  de  le  leze  sopra  zio 
disponente  ;  i  qual  denari,  da  esser  dadi  ut  supra, 
siano  anteposti  a  tutti  li  altri  senza  alcuna  excep- 
tione. 

273'^  A  dì  2i.  La  matina.  Leto  le  letere  di  campo 
di  eri  sera,  etiam  y.onle  questa  matina,  in  materia  si 
mandi  danari. 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Griti  procurator 
orator  nostro,  di  17.  Di  coloqui  dii  ducha  di  Bar- 
bon  zercha  queste  turbolenlie  de  Ingaltera,  e  lui 
ara  1700  homeni  d’arme,  cavali  lizieri  1500,  et  fanti 
12  milia,  e  voria  saper  quello  potrà  far  fa  Signoria 
nostra  e  lo  exercito  voi  aver.  Et  bisogneria  che  la 
Signoria  avesse  fanti  8000  almeno  e  darli  paga  di 
do  mexi;  e  voi  andar  in  persona  in  campo  a  ultimar 
la  impresa  di  Brexa  e  di  Verona  avanti  tempo  nuo¬ 
vo.  Etiam  sono  letere  drizate  a  li  Cai  di  X  dii 
dito  orator  Griti. 

Fo  scritto  per  Colegio  a  Fiorenza  a  l’ orator  no¬ 
stro,  ringratiando  il  Pontefice  di  coloqui  auti,  et  a- 
vemo  1000  homeni  d’arme . . .  cavali  lizieri  et  7000 
fanti  al  presente. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savi  e  di  Cai  di  X, 
c  consultano  in  materia  pecuniaria. 

Fu  fato  la  comedia  dii  Menechin  (Menecmi)  a 
San  Cassai!  in  chà  Corner,  dove  slava  la  raina  di  Ci- 

(!)  I.a  carta  272  *  è  bianca. 


pri,  per  alcuni  zoveni  popolari.  Fu  fato  bel  aparalo, 
era  assae  zente,  recilono  do  atti,  ma  non  poteno  se¬ 
guir  a  compirla. 

Di  Vicenza,  dii  podestà  e  provedador,  di  19 
hore  5.  Come  hanno  che  in  Verona  si  preparava 
burchiele,  ponti  et  scale,  et  se  divulgava  erano  ite¬ 
rimi  per  ussir  c  venir  verso  Vicenza.  Scriveno  li  è 
solum  200  fanti  a  custodia;  è  bon  proveder  di  altri 
et  de  bombardieri.  Item,  ozi  di  Verona  è  ussite 
bandiere  tre  di  fanti  spagnoli  per  la  porta  va  verso 
Trento;  danno  voce  andar  a  unirse  con  altre  zente, 
per  andar  a  Brexa.  Item,  Farfarello  con  alcuni  no¬ 
stri  cavalli  lizieri  ozi  è  cavalchalo  per  far  qualche 
bon  effecto. 

De  li  diti,  di  20.  Dii  zonzer  di  domino  Zuan 
Paulo  Manfron  condutier  nostro  con  la  farneja  soa.  Ha 
lassalo  la  compagnia  ne  la  riviera  di  Barbaran  ;  alo- 
zerà  ne  li  borgi  di  la  terra,  zoè  in  quel  di  san  Piero. 

Item,  di  Verona  hanno,  esser  cargato  cassoni  di  pan 
su  cari  ;  sichè  sono  per  ussir,  et  eri  volseno  ussir, 
ma  soprastono;  verano  certo,  perhù  dubitano  di  Vi¬ 
cenza;  fanno  ogni  provisione  necessaria  in  far  venir 
dii  conta  dentro  eie. 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Griti  procurator  273* 
orator  nostro,  di  18,gionse  letere  in  questa  sera, 
levati  i  Savi.  Come  il  ducha  di  Barbon  li  ha  dito 
aver  letere  il  Boi,  di  18  Dezenibrio,  de  Ingaltera  dii 
Re,  che  li  scrive  aver  inteso  il  suo  partir  da  Milan 
per  tornar  in  Pranza,  e  li  piace,  e  zonto  el  sia,  li 
manderà  do  oratori  solenni,  alegrarsi  di  la  viteria, 
qual  sarano  el  Cardinal  Eboracense  et  il  duca  di  So- 
folch  so  cugnato;  e  che  la  Raina  è  graveda,  qual  fa¬ 
cendo  uno  fio,  voi  il  Re  sia  suo  compare,  et  una  fia, 
la  Raina  sua  comare,  e  voi  esser  bon  amico  di  Soa 
Majestà.  Item,  li  disse  che  otto  cantoni  di  sguizari 
hanno  acontentà  a  lo  apontamento  fato,  et  sperava 
quelli  soi  agenti  redur  li  altri  cantoni,  numero 
quattro.  Item,  scrive  esso  orator  Griti  come  venirà 
in  campo,  justa  la  deliberation  facla. 

Di  campo,  da  Lonà,  di  sier  Domenego  Con¬ 
tarmi  provedador,  di  19.  Di  disordini  dii  campo, 
per  non  esser  danari,  et  quelle  zente  minano  il  bre- 
xan,  et  dito  provedador  refuda  et  prega  sia  mandalo 
uno  altro  provedador  in  locho  suo;  è  stato  assai. 

Di  Bergamo,  di  sier  Vetor  Michiel  capitano 
et  provedador,  di  17.  Come  in  quel  zorno  era  zon¬ 
to  lì  la  compagnia  di  monsignor  di  Caucens,  eh’ era- 
fanti  400  guasconi,  e  le  artelarie  pezi  7,  zoè  canoni 
tre,  colubrine  do  et  meze  colubrine  do,  mandate  da 
Crema,  tre  di  le  qual  furono  piantate  sopra  uno  colle 
che  signorizza  la  Gapella,  e  il  quarto  alquanto  più 
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basso  che  bateva  per  fiancho.  Li  tre  canoni  furono 
tirati  per  una  strada  fata  a  questo  effecto  a  man 
con  gran  faticha,  et  piantati  una  balestrada  lontani 
di  la  Capella.  Quelli  di  dentro,  perchè  luceva  la  luna, 
tirarono  molti  colpi  de  archibusi,  et  guastorono 
alcuni  guastadori  et  il  capitano  di  le  artelarie,  non 
perhò  di  botta  di  molto  momento.  E  dito  monsi¬ 
gnor  capitano,  avanti  piantasse  le  artelarie,  mandò 
a  dimandar  a  quel  castelano  spagnol  è  dentro,  da 
parte  sua  e  de  lui  capitaneo  e  provedador  di  Ber¬ 
gamo,  quel  el  deliberava  de  far,  perchè,  piantade 
le  artelarie,  el  non  haveria  poi  partido  che  li  pia¬ 
cesse;  el  qual  disse  che  l’havea  quella  forteza  per 
consignata  da  la  Maestà  Cesarea,  et  che  piuttosto 
el  voleva  morir  che  venir  a  mancho  de  la  sua 
fede. 

A  dì  22.  A  bona  bora,  li  Cai  di  X  fono  in 
Colegio,  et  non  vene  letere,  solimi  lecte  queste  ve¬ 
nute  eri  sera. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  letere  de 
Vieenm,  di  eri  sera.  Come  i  nimici  erano  ossidi  di 
Verona  et  tenivano  la  volta  di  San  Martin  '  verso 
Vicenza. 

Fu  posto,  per  li  Savi,  elezer  de  prcesenii  uno 
provedador  di  stratioti  et  cavali  lizieri,  con  ducati 
80  al  mese  per  spese,  con  cavali  6,  computa  e!  suo, 
et  6  famegi,  con  pena  di  ducali  500  ut  in  parte, 
8  di  no,  161  de  si.  Et  fato  il  scurtinio,  rimase  sier 
Zuan  Vituri,  el  qual  aceto  la  malina  sequente,  per¬ 
chè  non  è  in  Pregadi  questo  anno.  Il  scurtinio 
sarà  posto  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  diti,  le  decime  numero  97,  98 
poste  a  di  do  Zugno,  si  schodi  senza  don  e  pena 
per  lutto  8  Fevrer,  et  quelli  pagerano  in  contadi 
habino  il  don,  poi  sia  tirà  le  marelle  per  li  cassieri 
e  mandate  a  le  cantinelle  a  li  Governadori  medemi,  e 
li  exatori  scuodi  con  le  pene:  23  di  no,  149  de  si. 

Fu  posto,  per  li  diti,  che  li  consieri  di  ofìcj, 
portino,  principiando  questo  Zener,  li  danari  di  la 
mità  dii  lieto,  di  mese  in  mese  a  li  Governadori, 
di  la  limitatione  a  loro  facta,  come  fa  l’ofizio  di 
le  Raxon  nuove,  ch’è  li  danari  di  8  ofiej,  soto  pena 
ut^in parte;  che  dia  esser  fra  tutti  lire  ....  al 
mese,  ut  in  ea:  ave  10  di  no,  160  de  si. 

Et  li  ofìcj  sono:  Arsenal,  Canova,  Biave,  Forrnen- 
to,  San  Marco,  Doana  de  mar,  le  tre  Procuratie, 
Provedadori  di  comun,  Fontego  di  todcschi,  Sai, 
Diexe  ofìcj,  Formento  in  Rialto,  Raxon  vechie,  Ra¬ 
xon  nuove,  Provedadori  sopra  la  camera  d’ im- 
prestedi.  Camera  d’imprestedi,  Provedadori  sopra 
le  legne. 


Fu  posto,  per  li  Savj.  Combatendo  nel  Maro- 
stegan,  Hanibal  di  Lenzo  di  Bologna  capo  di  cavali 
lizieri  nostro  fu  fato  presoti  da  i  nimici,  qual  su 
la  fede  è  stà  lassalo  venir,  et  dimanda  per  con- 
Iracambio,  cli’è  stato  preson  mesi  18,  tre  presoni 
è  in  li  Cabioni,  videlicet  Guielrno  Rchter  balestrier, 
Gualtier  Apasberger  balestrier,  et  Zorzi  Sauber 
fante  da  curaza,  che  sono  iiersone  tenue  in  reco- 
mandazion;  dii  qual  scrive  el  signor  Zuan  Jacomo 
e  il  provedador  zeneral  Contarini.  Perhò  li  sia 
concesso  tal  presoni  per  riscatarsi:  30  di  no,  134 
de  sì. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savi,  la  expedition  di 
oratori  di  Crema,  quali  dimandano  exention  di  la 
masena  in  perpetuo,  atento  li  danni  patidi,  et  però  li 
sia  concesso  per  anni  10,  per  adesso.  Sier  Zuan  Tri¬ 
visan,  savio  a  terra  ferma,  messe  farli  exentiin  per-  274* 
petuo,  et  sier  Velor  Foscarini  consier  infrò  con  lui, 
et  sier  Fantin  Memo  et  sier  Francesco  da  Molili  cai 
di  XL,  et  sier  x\ndrea  Balbi  cao  di  XL,  messe  per 
anni  20.  Parine  sier  Zuane  Trivisan  predito,  come¬ 
morando  li  meriti  di  cremaschi  ;  li  rispose  sier  Ga¬ 
sparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma,  et  balotato  le 
tre  opinion,  fu  preso  per  anni  10,  et  fo  balotà  tre 
volte  et  comanda  credenza. 

Scurtinio  di  provedadori  di  stratioti  et  cavali 
linieri,  con  pena,  a  ducati  80  al  mese. 


Sier  Bortolamio  da  Mosto,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo  .  .  67.  79 

Sier  Piero  Loredan,  fo  cao  di  XL,  qu.  sier 

Alvise,  fo  a  la  custodia  di  Padoa  .  20.124 

Sier  .4nlonio  Gradenigo  di  sier  Zuan 

Paulo . 19.120 

Sier  Zuan  Dolfìn,  fo  provedador  a  Fel- 

tre,  qu.  sier  Hironinio . 25. 1 1 9 

Sier  Zuan  Moro,  fo  capitanio  di  le  galle 

bastarde,  qu.  sier  Antonio  ...  48.  93 

Sier  Lodovico  Querini,  fo  provedador 

ai  Urzi  nuovi,  qu.  sier  Jacomin  .  .  35.1 1 1 

Sier  Lunardo  Zustinian,  fo  soraconiito, 

qu.  sier  Unfredo . 44.  99 

Sier  Alvise  di  Prioli,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  da  San  Toma  .  .  16.124 

Sier  Jacomo  Manolesso,  è  provedador 

in  Vicenza,  qu.  sier  Orsato  ...  50.  97 

Sier  Francesco  Pasqualigo,  fo  proveda¬ 
dor  di  stratioti  in  Istria,  qu.  sier  Vetor  57.  89 
Sier  Alvise  Zorzi,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Antonio  el  cavalier . 54.  93 
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t  Sier  Zuan  Vituri,  fo  provedador  zeneral 

in  la  Patria  di  Friul,  qu.  sier  Daniel  118.  2G 


Sier  Andrea  Siirian,  fo  provedador  di 

stratioti,  qu.  sier  Piero  ....  43.103 

Sier  Zorzi  Valaresso,  fo  provedador  a 

Bergamo,  qu.  sier  Marco .  .  .  .  36.108 

Sier  Zuan  Foscarini,  fo  provedador  in 

Cadore,  qu.  sier  Nicolò  ....  44.  99 

Sier  Andrea  Contarini,  fo  provedador  a 

Pordenon,  qu.  sier  Marco.  .  .  .  34.106 

Sier  Marco  Antonio  Erizo,  fo  provedador 

in  Cadore,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  32.112 

Sier  Andrea  Oriti  qu.  sier  Francesco,  fo 

provedador  a  Monfalcon  ....  37.109 

Sier  Andrea  Contarini,  fo  capitanio  di  le 

galle  di  Baruto,  qu.  sier  Pandolfo  .  39.104 

Sier  Nadal  Marzelo,  fo  soracomito,  qu. 

sierNicolò . 36.108 

Sier  Polo  Bragadin  qu.  sier  Zuan  Alvise 

el  g rancio . 32.120 

Sier  Justo  Onoro,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Pandolfo . 58.  95 


In  questo  zorno  zonse  in  questa  terra,  venuto 
per  Po,  con  5  schiopetieri  in  compagnia,  sier  Orsato 
di  Prioli  qu.  sier  Mario,  fo  caslelan  in  Anfo,  qual 
vien  da  Milan,  et  fu  posto  in  l’Orba.  Et  botato  il 
Colegio,  la  matina  sequenle  fo  colegiato.  Tochò  sier 
Marco  da  Molin  el  consier,  sier  Piero  da  cbà  da  Pe- 
xaro  cao  di  X,  sier  Alvise  Pasqualigo  inquisitor, 
avogador  sier  Francesco  Bolani. 

75  In  questa  sera,  ai  Servi,  in  cbà  Donado,  per  al¬ 
cuni  Compagni  chiamati  . .  .  fo  fato  una  cena  e  festa 
con  done  invidate,  e  non  volseno  fosse  i  loro  mariti, 
e  le  porte  serade.  Et  volendo  intrar  molti  zoveni,  li 
rupeno  li  veri  de  le  fenestre  con  sassi;  sichè  fu  gran 
rumori.  Capo  di  questa  festa,  fu  sier  Nicolò  Donado 
di  sier  Andrea. 

A  dì  23.  La  malina  fo  sbarà  il  Palazo,  e  il  Cole¬ 
gio  deputado  andò  in  camera  dii  Tormento  et  esa¬ 
minò  sier  Or.sato  di  Prioli  fo  caslelan  in  Anfo,  qual 
di  plano,  senza  corda,  confessò  il  modo  à  dato  la  for- 
tcza  a’  todescbi,  sicome  etiam  è  una  sua  letera  a  la 
Signoria.  Fo  per  pusilanimità  :  era  in  dita  forteza  fonti 
pagali  numero  ....  sotto  do  contestabeli,  videlicet 

T)i  campo  fo  letere  di . ...  da  Lonà.  Zercha 
danari,  et  quelle  cosse  è  in  gran  confusion  si  non  si 
prò  vede. 

Di  Viccnm,  dii  podestà  e  provedador  3Iano- 
lesso,  di  eri.  Come  i  nimici  molto  grossi,  erano  us- 
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siti  di  Verona  e  venuti  verso  San  Bonifazio;  loro 
fanno  ogni  provision  per  conservation  dii  visentin. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta  per 
un  poclm,  la  qual  a  bore  24  vene  zoso,  et  restò  il 
Consejo  simplice. 

Et  il  Colegio  deputato,  ozi  tornò  in  camera  a  re- 
saminar  sier  Orsato  di  Prioli,  et  poi  andono  suso 
nel  Consejo  di  X,  et  cussi  lo  e.vpediteno.  A  bore  23 
fo  trato  di  camera  per  il  capitanio  di  ditto  Consejo 
e  mandato  da  basso,  et  vene  zoso  il  Consejo  di  X  a 
bore  3  di  note,  et  sier  Piero  da  cbà  da  Pesaro  cao 
di  X  e  sier  Francesco  Bolani  l’ avogador,  iu.xta  il 
consueto,  andono  a  la  preson  a  dirli  la  determination 
di  rExcelentissimo  Consejo  di  X,  cbe  Sabado,  a  dì.. . 
li  sia  tajà  la  testa  in  mezo  le  do  Coione  di  San  Marco; 
sicbè  l’ordina  li  fotti  soi  di  l’anima  e  il  corpo.  El 
qual  sier  Piero  si  conturbò  molto  a  dirli  tal  senten- 
tia,  e  dito  sier  Orsato  rimase  molto  di  mala  voja, 
cbe  non  credeva  morir,  atento  tanti  altri  ba  dato 
via  forteze  in  questa  guerra  e  non  è  stà  morti,  pur 
la  parte  vi  è,  et  mai  la  note  dormite;  fo  mandato 
frati  e  altri  per  redurlo  al  ben. 

Da  Vicenza,  di  ozi.  Come  i  nimici,  ussiteno 
da  Verona,  erano  ritornati  in  la  terra,  nè  venivano 
più  di  longo. 

È  da  saper;  in  questi  giorni,  per  li  Cai  di  X,  fo 
scrito  a  Padoa,  tutti  li  padoani  si  apresentavano  e 
sono  tornali,  fusseno  fati  venir  zoso  sotto  grandis¬ 
sime  pene  etc. 

fZi  .24.  In  Colegio  fono  li  avogadori  di  Co-  275* 
mun  sier  Francesco  Bolani  et  sier  Francesco  da 
cbà  da  Pexaro  in  contradditorio  con  sier  Zuan  Na- 
dal  Salamon  e  sier  Marco  Antonio  Calbo  sindici  di 
Levante;  li  quali  Avogadori  voleano  diti  sindici  me- 
tesseno  li  processi  fotti  conira  sier  Zuan  Paulo 
Gradenigo,  fo  luogotenente  in  Cipro  per  loro  intro¬ 
messo  ne  l’oficio,  aziò  lo  potesseno  veder,  e  li  sindi¬ 
ci  noi  voi  ;  e  parlato  liinc  inde,  fo  rimesso  a  veder 
le  leze  cbe  parla  in  tal  cossa. 

Di  Vicenza, .di  eri.  Con  avisi,  le  artelarie  era¬ 
no  sopra  li  cari  et  monition  in  Verona,  esser  stà  di- 
scargate. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta.  Et 
fu  preso  la  grafia  di  sier  Francesco  Contarini  qu.  sier 

Alvise,  qual  oferse  prestar  ducati . quando  fu 

tolto  proveditor  al  Zante,  è  contento  darli  e  voi  una 
partida  in  banco  termine  18  mexi.  Et  fu  presa,  con 
questo  li  dagi  in  termine  di  15  zorni. 

Fu  posto  certa  grafia  di  sier  Justo  Guoro,  qual 
etiam  lui  oferse  ducati  1000  quando  fo  tolto  prove¬ 
dador  al  Zante,  e  voi  dar  certi  panni  con  una  partida 
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di  bancho.  Fo  baloiada  do  volte,  et  non  fu  presa;  si- 
ché  non  pagerà  nulla  ;  meglio  era  prenderla. 

liem,  vendèno  alcuni  offici  e  trovono  zercha  du« 
cati  1500. 

A  dì  25.  Fo  San  Polo,  piovete  tutto  el  dì,  sichè 
per  li  versi  „  si  nix  vel pluvia^  designai  tempora,, 
etc.  e  cussi  sarà. 

Di  Bergamo,  di  sier  Vetor  Micliiel  capita- 
nio  e  proveditor,  di  18.  Le  artelarie,  poste  a  la 
Capella  per  averla,  come  ho  scrito  di  sopra. 

Vene  in  Colegio  domino  Nicolò  di  Pii,  tb  dii  ma¬ 
gnifico  domino  Antonio  condutier  nostro  morto  nel 
condito  di  vesentina  insieme  con  Costanzo  suo  fiol, 
et  ultimate  soto  Peschiera  morto  Vetor  suo  fradelo, 
qual  havia  la  conduta  etc.,  e  richiese  aver  la  conduta 
restata,  atento  li  meriti  etc.  Fo  rimesso  a  li  Savii  a 
consultar  et  e.\’pedirlo. 

In  questi  zorni,  sier  Antonio  Condulmer,  qual  è 
in  diderentia  per  caxon  di  noze  di  uno  suo  fìastro 
sier  ....  Zustignan  qu.  sier  Nicolò  el  cavalier,  qual 
promesse  una  fia  di  sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier 
Antonio,  et  lui  non  voi  la  toja,  et  vene  in  Colegio  do¬ 
lendosi  di  certo  insulto  fatoli,  e  disse  la  justitia 
di  questa  terra,  quasi  dicai  al  presente  non  si  fa  ju- 
stitia,  unde  per  il  Principe  fo  rebufato  et  mandalo 
via,  e  tutta  la  terra  fo  piena  di  tal  parole  dite  non  da 
savio,  come  era  reputato. 

275  Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  la  Signoria  et  Savii, 
et  aldlteno  alcuni  danizali,  forestieri,  per  soracomiti 
nostri. 

Di  Badoa,  di  sier  Piero  Qiierini  et  sier  Hi- 
ronimo  da  Pexaro  rectori,  di  21.  Come  il  conte 
Cesare  di  Bossi  li  hanno  monstrato  una  letera  di 
23,  data  in  Verona.  Come  ivi  era  400  cavali  tedeschi 
et  homini  d’arme  GO  italiani,  et  cavali  lizieri  300, 
fanti  todeschi  3000,  spagnoli  600,  et  se  li  dava  do 
pago  a  ditte  zente,  videlicet  una  in  danari,  l’altra  in 
pani,  per  esser  zonti  a  Trento  ducati  6000.  Et  che 
Achiles  Boromeo  era  andato  a  Trento  a  levar  li  diti 
danari  et  condurli  in  Verona.  Et  aspetavano  300  ca¬ 
valli  oltra  questi  vi  sono,  e  certo  numero  di  fanti,  e 
si  feva  conzar  burchiele  e  preparar  sachi  3000  con 
fama  di  voler  andar  fuora,  e  menazano  molto  Pe¬ 
schiera.  E  chi  li  scrive,  dize  in  parabola  si  fazi  subito 
provisione.  Loro  retori  hanno  voluto  aver  la  letera, 
non  ge  l’ha  voluto  lassar. 

Ozi  li  Savii  steteno  daspersi,  di  la  Signoria,  a  con¬ 
sultar  e  in  questo  la  Signoria  dò  audienlia,  fino  fiore 
tre  di  note. 

Da  Milan,  vidi  letere  di  19,  di  sier  Piero 
Contarmi  qu.  sier  Zacaria  el  cavalier.  E  tra  le 


altre  cosse,  è  ch’el  re  d’Ingaltera  scrisse  al  redi 
Pranza,  in  la  letera  li  mandò,  che  li  facea  intender 
come  sua  moglie  era  gravida,  et  che  anche  Soa  Mae¬ 
stà  si  sforzasse  a  far  il  simile.  Item,  è  stà  dito  8  can¬ 
toni  di  sguizari  haveano  ratifichato  lo  apontarnento 
facto;  tamen  non  è  zerto.  Domino  Zorzi  Soprasaxo, 
uno  di  capitanei  svizeri,  quale  era  retenuto  per  il 
Papa,  è  zonto  qui  a  Milano,  et  partito  questa  malina 
per  andar  nel  suo  paese  con  danari  auli,  e  con  ani¬ 
mo  di  far  gran  cose,  e  ha  auto  a  dir  che  per  avanti 
descazò  uno  episcopo  per  far  episcopo  quello  che  è 
al  presente  de  Syon,  eh’  è  il  Cardinal  de  svizeri,  e 
cussi  adesso  voi  ad  ogni  modo  descazar  esso  Cardi¬ 
nal,  prometendo  che  presto  farà  intender  qualche  bo¬ 
na  nova. 

In  questo  zorno,  redoli  in  Gran  Consejo  con  li 
Cai  di  X,  li  creditori  di  l’ imprestedo  elexeno  tre  capi; 
sier  Piero  da  Pexaro  qu.  sier  Nicolò,  sier  Alvise  Pa- 
squaligo  qu.  sier  Filippo,  e  sier  Polo  di  Prioli  qu. 
sier  Domenego. 

A  dì  26.  Fo  aldito  iterimi  li  Avogadori  e  Synici,  275  * 
e  terminà  per  la  Signoria  e  Cai  di  XL  in  favor  di  Sy- 
nici,  e  li  Avogadori  ave  do  balole;  che  fo  denigration 
dii  dito  ofìcio. 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Griti  procurato’)/', 
orator  nostro,  di  22.  Prima,  zercha  il  signor  Tho- 
daro  Triulzi  di  esser  governador  non  voi  ;  ma  voria 
esser  capitano  zeneral.  E  scrive  coloquii  auli  liinc 
inde;  a  la  fin  concluso,  volendo  la  Signoria  sii  gover¬ 
nador,  voi  aver  quelle  zente  e  danari  ave  il  signor 
Bortolamio  quando  fu  fato  governador.  Item,  ditto 
sier  Andrea  scrive  molto  lungamente  zercha  il  suo 
andar  in  campo  ;  si  scusa,  nè  voi  per  modo  alcuno 
andarvi,  ut  in  litteris. 

Di  campo,  dii provedador  cenerai  Contari- 
ni,  da  Lonà,  di  23,  hore  6.  Come  eri,  a  dì  22,  bore 
8,  scrisse,  le  qual  non  è  zonte,  di  la  victoria  à  aula  el 
conte  Mercurio  Bua  contra  quelli  sono  in  Brexa,  e 
aver  preso  il  fradellodil  governador  è  in  Brexa  e  uno 
capitanio  di  fantarie  etc.  Item,  provisto  per  il  si¬ 
gnor  Zuan  Jacomo,  che  li  danari  dia  esser  portati  in 
Brexa  et  è  zonti  a  Anfo,  non  siano  lasati  intrar,  e  po¬ 
sto  zente  e  custodia  a  li  passi.  Item,  scrive  di  certo 
numero  di  francesi  mandati  verso  Peschiera,  a  l’ in¬ 
contro  di  le  zente  di  Verona  dovea  venir  de  lì. 

Da  Vicensa,  dii  podestà  e  proveditor,  di  eri. 

Certi  avisi  auti,  come  l’Imperator  si  aprossimava  in 
Italia  con  zente,  e  verìa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  poi  nona,  fo  exequi  ■ 
to  la  sententia  di  lo  Excelentissimo  Consejo  di  X,  vi¬ 
delicet  lajar  la  testa  in  mezo  le  do  Coione  a  sier  Or- 
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salo  di  Prioìi  sopra  nominato  ;  era  la  piaza  piena  di 
zentc.  Era  vestito  con  uno  sajo  di  pano  negro  da  sol¬ 
dato  et  una  scuGa  d’oro  in  testa  ;  vene  ben  disposto 
con  frati  di  San  Zane  Polo  atorno,  et  par  muori  ben 
disposto.  Usò  poche  parole  sul  soler,  et  tagliatoli  la 
lesta,  subito  fo  tolto  il  corpo  e  la  lesta  da  alcuni  zo- 
veni  mandali  per  sier  Andrea  da  Moliti  qu.  sier  Ma¬ 
rio  suo  Compagno,  e  posto  in  una  cassa  con  li  Jesuati 
fo  portato  in  dita  jesia  di  Jesuati  a  sepelir  dove  è  li 

sol.  Questo  era  di  anni . homo  dato  sempre  a 

piaceri  e  boti  Compagno;  bave  moglie  la  fia  di  sier 
Andrea  Arimondo  qu.  sier  Simon,  era  monaca  a  le 
Verzene,  morite  et  non  ave  Goli;  ha  uno  fradelo  sier 
Marco,  el  qual  è  al  presente  camerlengo  a  Vizenza  ; 
e  li  soi  parenti  non  levono  coroto  per  aver  fata  que¬ 
sta  morte. 

Fu  posto  per  li  Savii,  una  letera  a  sier  Andrea 
Oriti  procurator,  in  risposta  di  sue,  zercha  il  conclu¬ 
der  con  il  signor  Thodaro  Triulzi.  In  conclusion, 
vedi  far  come  fu  preso,  aliter  fazi  come  il  poi,  et 
li  fo  mandato  il  sinichà  a  far  questo.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  far  un  provedador  zeneral 
in  campo  in  luogo  di  sier  Domenego  Contarini  con 
ducati  HOO  al  mexe,  per  mexi  4,  con  pena;  e  zonto  el 
sii  in  campo,  dito  sier  Domenego  possi  venir  a  repa- 
triar,  ut  in  parte.  Fu  presa  di  tutto  il  Consejo,  el 
tolti  sohtm  tre,  come  sarà  notado  qui  solo. 

Fu  posto,  per  li  diti  :  atento  sier  Zacaria  Gabriel 
e  sier  Andrea  Magno  cassieri,  intrali  Consieri  di 
zonla  non  poleno  più  exercitar  l’oflcio  di  Cassici’, 
sia  electi  do  cassieri  in  suo  Iodio,  possino  esser  tolti 
di  ogni  loco  e  olicio,  etiam  siano  provedadori  a  la 
recuperalion  dii  danaro,  e  possano  meter  parte  co¬ 
me  li  altri  Savii  in  questa  materia,  non  possino  re- 
fudar  in  pena  ducati  500  d’oro.  Ave  12  di  no,  et 
143  di  sì,  et  fono  electi,  come  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  diti,  elezer  do  Provedadori  sora 
l’arsenal,  possino  esser  tolti  di  ogni  lochoeoGcio,  con 
pena  ducati  500,  exceplo  quelli  di  Colegio,  possino 
venir  in  Colegio,  e  meter  parte  zercha  rarsenal.  Ave 
12  di  no.  140  di  si.  Et  fu  posta  per  i  Consieri,  sier 
Antonio  Grimani  procurator  savio  dii  Consejo,  et  li 
Savii  da  terra  ferma. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo,  sier  Zuan  Tri- 
vixan,  sier  Nicolò  Dollìn  savii  a  terra  ferma  :  atento 
sier  Lunardo  Emo  luogotenente  in  la  Patria  di  Frinì 
sia  amalato,  e  il  suo  cambio  sier  Jacomo  Corner  non 
poter  expedirsi  cusì  [iresto,  ch’el  sia  elcclo  per  scur- 
tinio  in  questo  Consejo  uno  provedador  a  Udene  el 
\'ice-luogolcncnlc  con  ducali  GO  al  mexe  neli,  et  si 
pagi  li  ;  non  possi  refudar  in  pena  ducati  700,  et 


parti  fra  termine  di  8  zorni,  e  zonto  lì,  dito  sier 
Lunardo  Emo  vengi  a  repalriar  :  40  di  si,  124  di  no, 
e  fo  presa  di  no. 

Fu  preso,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  la 
gratia  de  sier  Zuan  Batista  Querini  qu.  sier  Polo, 
sospender  li  debiti  con  la  Signoria  per  do  anni.  Ave 
24  di  no,  158  di  si  ;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte  zercha  la  exalion 
dii  danaro  di  la  mità  dii  neto  et  quarto,  da  esser  por¬ 
ta  a  li  Governadori  in  contadi,  e  non  acepli  alcun 
sconto  per  dita  raxon  et  di  ofici  di  questa  terra,  e 
di  rectori'e  oGciali,  solo  pena  a  li  Governadori  di  pa-  276 
gar  dii  suo,  el  siano  tenuti  ogni  mexe  portar  in  Co¬ 
legio  al  Serenissimo  uno  conto  di  quello  harà  scosso 
di  dita  raxon,  el  non  obedissa  alcun  mandato  li  fosse 
fato  per  il  Colegio.  12  di  no,  147  di  si,  e  fo  presa. 


Scurtinio  di  Provedador  zeneral  in  campo,  con 
ducati  200  al  mexe,  et  presa. 


f  Sier  Andrea  Griti  procurator,  fo  prove¬ 
dador  zeneral  in  campo  ....  144.  8 

Sier  Zustignan  Morosini,  fo  proveda¬ 
dor  in  campo  . 42.110 

Sier  Cristofal  Moro,  fo  provedador  ze¬ 
neral  in  campo,  qu.  sier  Lorenzo  .  50.102 


Do  Cassieri  e  provedadori  sora  i  danari. 


Sier  Stefano  Contarini,  fo  capitano  a 
Padoa,  qu.  sier  Bernardo.  .  .  . 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Nicolò . 

f  Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Polo . 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Filippo  procurator  . 
Sier  Zuan  Venier,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Francesco . 

Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procura- 
lor,  fo  savio  dii  Consejo  .... 
f  Sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  fo  sa¬ 
vio  dii  Consejo,  qu.  sier  Mvise  .  . 

Sier  Batista  Morosini,  fo  podestà  a  Pa¬ 
doa,  qu.  sier  Carlo . 

Sier  Marco  Donado,  fo  consier,  qu.  sier 
Bernardo  . 


50.103 
72.  82 
81.  77 
69.  86 
79.  76 
67.  92 
88.  61 


68.  88 
67.  92 


Sier  Alvise  Grimani,  fo  consier,  qu.  sier 

Bernardo . 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  procurator . 

Sier  Bartolomio  da  Mosto,  fo  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Jacomo  .  . 


64.  98 
61.  97 
53.104 
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Di  Coìogna,  di  Jacomo  di  Ilodari  proveda- 
dor,  di  eri.  Come  le  zente  ussite  di  Verona  per  an- 
var  a  Peschiera,  et  aviate,  inteseno  le  zente  francese 
venivano  contra  di  loro,  unde  lerminono  ritornar 
in  la  terra,  et  haveano  discargato  li  cari,  et  si  diceva 
liti  15  zorni  aspetavano  Tlmperador  venisse  con 
assà  todesclii  a  la  volta  de  Italia. 

Po  leto  do  opinion  di  trovar  danari  senza  dirlo.  Li 
Savii  ne  proponevano  una,  di  tansar  tutti;  l’altra  di 
sier  Alvise  di  Prioli  savio  di  terra  ferma,  solo  pagar 
10  per  mier  quelli  non  paga  dexime,  ut  in  ea.  Et 
fo  dito  tutti  si  pensaseno,  perché  il  primo  Pregadi  si 
Irateria  questa  materia. 

277  A  dì  27  Zener^  Domenega.  Fo  letere  di  cam¬ 
po  da  Lonà,  di  sier  Domenico  Contarmi  prò- 
vedador  generai,  di  2à.  Avisa,  quelli  di  Verona 
erano  tornati  in  drio,  visto  francesi  andavano  contra 
di  loro.  E1  signor  Zuan  Jacomo  é  contento  restar 
per  tutto  il  mexe  in  campo  e  poi  si  voi  partir,  e 
in  tanto  bisogno  voi  servir  la  Signoria,  dicendo  s’ il 
fusse  a  Milan  vegniria  in  campo.  Etiam  dito  signor 
Zuan  Jacomo  scrisse  in  consonantia  a  la  Signoria. 

In  questa  matina,  ussita  fuori  di  la  chiesia  di  San¬ 
ta  Maria  di  Miracoli  una  bellissima  maridata  nomi¬ 
nata  Samaritana  Zon  moglie  di  Zuan  Francesco  Be- 
nedeto  popolar,  et  hessendo  su  la  riva  per  montar 
in  barella  e  andar  a  caxa,  era  una  maschera  sentala 
sopra  la  riva,  la  qual  vista,  li  dele  di  uno  fuselo  e  li 
tajò  el  viso  da  l’ocio  fin  a  la  bocha;  sichè  dita  dona 
sarà  guasta.  Di  questo  gran  mormoralion  in  la  terra, 
adeo,  inteso  il  Principe  e  la  Signoria,  lerminono  dar 
taja  nel  Gonsejo  di  X. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Gonsejo.  Fu  posta,  per  sier 
Andrea  Balbi,  sier  Fanlin  Memo,  sier  Francesco  da 
Molili,  una  parte  longa  zercha  regulation  dii  Golegio 
solenne  over  di  le  biave,  videlicet  si  siegui  Thordine 
di  le  Quaranlie  come  si  fazi  pender,  si  vadi  drio,  e 
quelli  deputati  non  si  parti  ;  el  altri  optimi  ordeni 
la  copia  di  la  qual  sarà  scripla  qui  avanti  :  et  fu  pre¬ 
sa.  Ave  917  —  70  —  0. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri  e  Gai  di  XL,  aleuto  l’in¬ 
cendio  di  San  Gassan  di  le  caxe  fo  di  sier  Piero  Mi- 
ctiiel  da  San  Polo,  et  soi  fìoli  hanno  perso  ducali ... 
di  intrada  di  dite  caxe,  però  sia  ajulalo  e  habi  cinque 
balestrarie  sopra  le  galie  di  viazi,  una  a  l’anno,  hes¬ 
sendo  ubligadi  uno  di  loro  andar  in  persona.  Et 
baiolata  do  volte,  non  fu  presa  perchè  la  voi  i  cin¬ 
que  sesti. 

Fu  posto,  per  li  Gonsieri,  licentia  a  sier  Sebaslian 
Pi.xani  podestà  di  Dignan  poter  venir  in  questa  terra 
per  zorni  15,  lassando  un  zentilhomo  nostro  in  suo 
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loco,  con  la  condition  di  la  parte  dii  salario;  et  fu 
presa. 

Fo  publicà  ozi  per  il  Ganzellier  grande,  non  ha 
haute  solum  lui  una  canzelaria,  perchè  si  Irata  bora 
di  un  canzelier. 

Fo  fato  podestà  e  capitano  in  Gaodislria  sier  Sc- 
bastian  Gontarini  el  cavalier  qu.  sier  Scbastian;et 
quello  fo  oferto  ozi  scriverò. 

Questi  ogi  oferseno  prestar  danari. 

Sier  Francesco  Gontarini  el  cavalier,  à  pagà  ducati 
8000  in  questa  guera,  perso  l’intrade  dii  verone¬ 
se  e  il  suo  Montenuovo  ducati  600  d’ intrada, 
e  r  incendio  di  Rialto  perso  ducali  4000.  Bora 
oferisse  prestar  ducati  1500,  et  dona  il  don  di 
diti  ducati  1500. 

Electo  podestà  e  capitanio  in  Caodistria. 

Sier  Francesco  Mozenigo,  è  di  Pregadi.  qu.  sier 
Piero. 

Sier  Simon  Gapello,  è  a  la  Gamera  de  imprcstidi, 
di  sier  Domenego. 

Sier  Francesco  di  Prioli,  fo  capitanio  a  Zara,  qu. 
sier  Marco. 

t  Sier  Sebastian  Gontarini  el  cavalier,  qu.  sier  Seba¬ 
slian. 

Et  niun  altro  a  questo  Gonsegio  prestono. 

In  questo  zorno  fo  etiam  fato  la  festa  sul  campo 
di  San  Stefano  con  castelli  eie.,  e  durò  etiam  di 
note. 

Fo  mandalo  in  campo  ducati  5000. 

A  di  28  la  matina.  Nulla  fo  da  conto,  ni  alcuna 
letera. 

Da  poi  disnar  Gonsejo  di  X  con  la  zonta.  El  pri¬ 
ma,  nel  Gonsejo  di  X  simplice  fu  preso  dar  taja  a 
chi  acLiserà  chi  è  stato  quello  à  tajalo  el  viso  a  quella 

dona  eri  a  la  Madona  di  Miracoli,  habi  L . et 

possi  cavar  uno  di  bando  di  Venexia  e  tere  e  lochi 
di  la  Signoria  nostra  ;  con  altre  clausole  de  chi  judi- 
cherà  dita  maschara  ut  in  parte,  la  qual  la  matina 
sequente  fo  publicata  in  Rialto  a  nolicia  di  tutti. 

Di  campo,  da  Lonà,  di  sier  Domenego  Con¬ 
tarmi  provedidor  generai,  do  man  di  letere,  di 
25,  liore  19,  et  Jiore  9  di  note.  Zercha  la  viteria 
aula  per  le  nostre  zente  contra  i  nimid  verso  Anfo, 
venivano  per  meter  danari  in  Brexa,  sicome  scriverò 
qui  solo  la  copia  di  le  letere. 

Tamen  li  scapoloe  per  il  lago  de  Idre. 
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Da  Milan,  di  sier  Andrea  Grifi  procuraior 
orafor  nostro,  di  2i.  Come  monsignor  di  Lulrecli 
vien  in  campo  di  Brexa  con  3000  lanzinech  et  400 
lanze  per  ultimar  questa  impresa. 

Di  Bergamo,  di  sier  Vetor  Ilicìiiel  capita- 
nio  e  provedador,  fo  letere  di  21  et  22.  Dii  mo¬ 
do  si  ha  auto  la  Capella  a  pati,  et  manda  la  copia  de 
li  capitoli,  e  tutto  distinto  sarà  notado  qui  avanti. 

Fu  posto  una  parte  zercha  F  imprestedo,  la  co¬ 
pia  sarà  qui  avanti. 

Exemplum. 

Capi  de  Quaranta. 

Sier  Andrea  Balbi. 

Sier  Fanlin  Memo. 

Sier  Francesco  da  Molin. 

Hor  continuamente  invigila  la  Signoria  nostra  di 
regolar  li  Consigli,  Colegi  et  Officj  de  questa  nostra 
cità,  et  maxime  ne  la  administration  de  la  justitia, 
dove  si  Irata  de  le  facoltà  di  litiganti,  ponendo  ogni 
cura  et  studio  de  trovar  modo  et  forma  de  ultimar 
le  lite  et  obviar  a  lutti  li  impedimenti  et  cause  che 
potesseno  preterir  in  longo  la  expedition  de  quelle, 
aziò  che  i  soi  citadini  et  forestieri  non  consumasse- 
no  et  el  tempo  et  le  subslantie  sue  per  mancha- 
menlo  de  expediction,  cum  gravissima  jactura  de  le 
sue  facoltà.  I  qual  ordeni  et  constitutione,  nel  placi- 
tar  le  cause  de  li  Consegli  nostri  di  Quaranta,  sono 
optimamente  et  senza  una  minima  alteratione  et  stre¬ 
pito  de  judicio  ad  plenum  servati  et  exequiti,  come 
a  tutti  è  notissimo. 

Ma  le  cause  che  sono  dechiarite  al  Colegio  de  le 
Biave  patiscono  tanti  disordini  et  enorme  lesione  per 
la  poca  cura  hanno  quelli  che  sono  obligati  de  re- 
dursi  nel  ditto  Colegio  a  judichar  quelle,  che  in  vero 
non  puoi  esser  senza  gravo  offensione  de  la  Majestà 
Divina,  et  cosa  prorsus  aliena  da  la  intention  di  la 
Signoria  nostra.  La  qual  sempre  ha  abulo  a  core  la 
justicia  sopra  tutte  le  cose  del  mondo. 

Et  perchè,  più  volte,  cum  diversi  modi  et  ordini 
circa  cl  dicto  Colegio  è  stà  provisto,  et  podio  over 
nullo  fructo  lìn  bora  si  vede  de  le  parte  che  circa  zio 
disponeno,  et  questo  perchè  non  sono  exequide,  pe¬ 
rò,  hcssendo  cosa  pia  cl  de  somma  necessità  prove¬ 
der  a  tanto  desordene,  che  è  causa  de  grandissimo 
detrimento  si  a  li  cittadini  nostri  come  a  li  forestieri: 

L’anderà  parte:  che  salve  et  reservalc  tute  le  leze 
cl  ordeni  circa  a  ziù  in  avanti  prese,  che  de  ccetero  li 


presidenti  del  Colegio  de  le  Biave  non  possino  far 
penderalcuna  causa  si  immediate  non  prosequirano  a 
la  expedition  de  quella,  continuando  el  secondo  et 
el  terzo  conseglio,  secondo  l’ bordine  de  la  terra, 
servando  in  omnibus  quel  modo  et  ordine  del 
placitar  di  le  cause,  et  nel  dar  di  consigli,  che  si  ob- 
serva  ne  le  Quarantie  nostre  zivil.  E  non  possino,  per 
alcun  modo,  alterar  el  dito  ordine,  solo  pena  a  li  pre¬ 
sidenti,  che  de  tempo  in  tempo  se  atroverano  nel 
dito  Collegio,  di  ducali  duxento  d’oro,  quotiescum- 
qxie  contrafarano  al  prediclo  ordine,  da  esserli  tolti 
per  cadami  Avogador  di  commi  senza  altro  Conse¬ 
glio.  Et  adziù  che  quelli  che  sono  obligati  venire  ad 
judicar  le  cause  nel  dicto  Colegio  de  le  Biave  siano 
constrecti  di  non  inanellar  del  debito  suo,  il  che  ca¬ 
dami  de  loro  el  dovria  far  sponte  per  propria  sua  o- 
bligation  et  sactisfaclion  de  la  consientia  sua,  da  nio’ 
sia  preso  :  che  olirà  le  altre  pene  statuite  per  parto 
prese  per  avanti  in  questa  materia,  che  zeschaduno 
de  quelli  che  sarano  obligati  ad  judicare  le  cause  nel 
dicto  Colegio,  siano  tenuti  redursi  a  terza,  et  el  no- 
daro  el  qual  atende  al  dito  Colegio,  sia  obligato  notar 
li  dicti  deputali  avanti  l’ inlrodur  de  la  causa,  imme¬ 
diate  da  poi  terza  presentar  quelli  scripti  sopra  uno 
libretto  a  li  presidenti,  et  far  tirar  la  marcila  et  soto- 
scriver  la  poliza  ;  et  quelli  che  non  secano  in  dila 
poliza,  siano  per  il  dicto  nodaro  apponladi,  et  simi- 
liter  queli  che  fosseno  scripti  et  che  non  se  atrovas-  278* 
seno  a  la  balotatione  siano  appontadi;  et  circa  que¬ 
sto  per  el  dicto  nodaro  debi  servar  quelli  modi  et 
ordeni  che  se  observano  per  il  nodaro  de  la  Qua- 
rantia  civil  zircha  l’appontar  di  Quarantia,  sia  obli¬ 
gato  il  lenir  dito  nodaro  destinto  et  parlicolar  conto 
de  li  dicti  ponti.  Et  in  capo  dii  mese,  far  notar  quelli 
a  l’oficio  nostro  de  Governadori  de  l’intrade  nel  li¬ 
bro  de  le  30  et  40  per  100,  per  mano  de  li  scriva¬ 
ni  che  tengono  quelli  conti  de  le  30  et  40  per  100. 

Et  el  dito  debito  de  li  ponti  prediti,  sia  a  quella 
condictione,  et  sotozaxa  a  quella  instessa  exortatione 
che  sono  li  danari  del  30  et  40  per  100,  inlendando 
che  per  cadaun  ponto  li  deputadi  al  dito  Colegio  sia¬ 
no  facti  debitori  de  una  tansa  di  ducati  videìicet  du¬ 
cati  8  in  oro. 

Sia  preterea  el  sopradito  nodaro  obligato  a  por¬ 
tar  li  dicti  ponti  in  capo  del  mexe  a  Zuan  de  Nido; 
farli  notar  nel  libro  di  debitori  di  le  30  et  40  per 
cento.  Et  se  dicto  nodaro  non  exequirà  quanto  di 
sopra  se  contien,  sia  immediate  privo  de  la  nodaria 
et  ogni  officio  et  beneficio  de  la  Signoria  nostra.  Et 
solo  questa  instessa  pena,  se  intende  esser  incorso 
el  scrivan  di  Governadori  s’ el  farà  el  bolletin  a  pa- 
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lazo  in  conto  de  li  dicti  ponti,  non  essendo  in  con¬ 
tadi  facta  la  satistatione  del  dicto  debito;  et  simile  in 
dite  pene  se  intenda  esser  incorso  Znan  de  Nido  et 
quel  ch’el  sarà  in  suo  luogo,  s’el  depenerà  alcun  de  i 
diti  debitori  de  ponti  senza  el  bolletin  di  Gover- 
nadòri. 

Et  se  el  nodaro  predito  et  scrivani  sarano  acu- 
sati  aver  preterito  li  dicti  ordeni,  lo  acusador  sia  te¬ 
nuto  di  credenza,  et  se  per  la  sua  accusa  se  averà 
la  verità,  haver  debi  di  beni  de!  contrafacente  imme¬ 
diate  ducati  cento;  la  qual  accusa  se  habia  a  far  a  li 
syndici  di  San  Marco,  i  quali  à  ad  judicar  sojira  questo 
et  far  meler  la  sopradita  pena  di  ducali  cento,  reser¬ 
vata  tantum  rautorità  di  Avogadori  de  comun. 

Et  perchè  per  avanti  molte  cause  sono  sta  fate 
pender  nel  dito  Colegio  de  le  Biave  el  non  hano 
habuto  expeditione,  da  ino’  sia  ctiam  statuito  et 
preso  :  che  li  presidenti  del  ditto  Collegio  debino  far 
expedir  quelle  che  sarano  in  ordine,  citatis  cifan- 
clis.  E  ogni  volta  che  ne  sarano  di  diete  cause,  es¬ 
sendo  citate  le  parte  et  i  ordeni,  non  possino  dar  i 
consegli  ad  altre  nuove  cause,  se  prima  quelle  non 
serano  expedicte.  Et  questo  siano  tenuti  di  obser- 
vare,  solo  le  sopradile  pene  di  ducati  200. 

Dechiarando,  che  le  cause  che  de  ccetero  serano 
expedìte  contra  el  presente  ordine  et  parte,  se  in¬ 
tendano  esser  processe  cum  disordine,  et  per  con- 
sequenter  de  niun  valor. 

La  qual  parte  non  se  intenda  esser  presa,  se  non 
la  serà  posta  et  presa  nel  nostro  Mazor  Gonseglio. 

Leda  in  Colegio,  die  26  Jamiari  1515 
(1516).  In  Consilio  de  XL  criminai. 

f  De  parte  .  .  37 
De  non ...  0 

Non  sincere  1 

1515  {1516)  die  27  Jamiarii,  in  Consilio. 

t  117 
70 
0 

10^*  Sumario  dii  modo  si  ha  auto  la  Casella 
di  Bergamo. 

A  dì  21  Zener.  Da  malina,  havendo  le  artellarie 
fatto  non  pocha  operatione  et  minata  et  sbusata  dita 
rocha,  rasonevolmente  li  spagnoli  erano  dentro  tol- 

(1)  Le  carte  279  e  279*  sono  bianche. 
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seno  via  la  bandiera  bianca  di  bataglia,  che  era  sopra 
la  torre  di  mezo,  et  il  capitanio  francese  monsignor 
de  Odicens  si  acorse  che  quelli  volevano  esser  a  par¬ 
lamento,  et  ordinò  non  fusse  tratto  più.  Et  vene  fuo- 
ra  di  la  Capella  uno  spagnol,  e  disse  voler  patizar;  ma 
prima  voler  mandar  uno  messo  a  Brexa.  Il  capitanio 
li  disse  :  «  Se  vi  voleti  render  a  mia  descrition,  ren¬ 
detevi  che  io  vi  farò  bona  compagnia  ;  se  non,  io  farò 
tutto  quel  io  potrò  per  havervi  ».  Per  il  che  tornò  esso 
spagnol  dentro,  e  poi  vene  fuora  il  fratello  dii  caste- 
lano,  el  qual  pur  diceva  di  voler  mandar  uno  messo 
a  Brexa,  e  il  capitanio  li  disse  ;  i  Tornale  dentro,  et 
se  volete  cossa  alcuna,  meleti  in  scriptura  et  se  mi 
parerà  cossa  honesta  sottoscriverò  ;  se  no,  vi  havereti 
a  difender».  Da  ino’,  li  messi  et  ambassalc  andoro- 
no  su  et  zoso  molte  volte,  tandem  el  dito  fratello  dii 
castelan  vene  fuora  con  molti  capitoli.  Il  capitano 
francese  li  tolse,  e  vene  in  Bergamo  a  trovar  sier 
Vetor  Michiel  capitanio  et  proveditor,  e  consultato 
sopra  ditti  capitoli,  molti  di  qual  non  furono  admessi, 
tandem  se  restrenzeno  in  li  9  capitoli  posti  qui 
avanti,  et  il  fratello  dii  castelan  predicto  restò  in  pa- 
lazo  per  obstazo  per  fino  el  di  sequente,  et  uno  pa¬ 
rente  dii  capitanio  francese  intrò  in  la  Capella.  E  cusì 
fo  contirmalo  lo  acordo,  e  il  giorno  sequente  li  spa¬ 
gnoli  ussirano  fuora,  et  li  nostri  intrarano  in  la  Ca¬ 
pella. 

Capitoli  fati  eri  dii  mexe  di  Zener  del  1515 
(1516)  per  me  comendador. 

Canzian  Tamarit,  che  sono  posto,  per  mandato  de 
lo  illustrissimo  signor  signor  domino  Raymondo  de 
Cardona  viceré  di  Napoli  e  capitaneo  generai  di  la 
Cesarea  Maestà  di  lo  Imperador  et  locotenente  dii 
sublime  et  alto  principe  nnio  signor  el  re  di  Spagna, 
et  messo  per  nome  del  mio  signor  governador  de 
Brexa  in  questa  Capella  di  Bergamo,  la  qual  rendo  al 
signor  capitanio  Causens,  capitan  che  è  del  sublime  e 
alto  principe  el  re  di  Pranza,  agente  per  nome  de  la 
Illustrissima  Signoria  de  Venecia,  con  questi  capitoli 
seguitano  : 

Primo:  che  li  rendo  questa  dita  Capella,  sopra 
sua  fede  che  me  mantenerà  tutto  quello  che  con  me¬ 
co  qui  mi  serà  fato  et  composto  et  de  sua  man  si- 
gilato. 

Secando  :  che  mia  vita  et  de  tutti  li  mei  com¬ 
pagni  se  sarà  guardati  come  la  sua  propria.  280* 

Tertio  :  che  possa  ussir  io  con  tutta  la  mia  com¬ 
pagnia  in  ordinanza,  con  tutte  le  nostre  arme  e  robe 
salve  et  libere,  con  due  cavalcadure  che  io  ho. 
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Quarto  :  che  me  tenga  me  et  tutta  mia  gente  3 
dì  con  sue  note,  et  più  tanto  quanto  starà  a  venir  il 
saivoconduto  del  capitano  zeiieral  del  re  di  Pranza 
et  de  la  Signoria  di  Venecia,  alogiati  in  bona  stanzia, 
dandone  tutto  lo  necessario  di  vituaria  a  sue  spese 
dcniro  de  Bergamo. 

Quinto:  che  compidi  li  tre  zorni,  me  dia  gente 
che  mi  accompagni  me  e  tutti  li  mei  compagni,  tal 
che  possiamo  andar  ben  seguri  senza  esserne  fato 
dispiacer  algun,  finché  siamo  dentro  in  Manica,  dan¬ 
done  li  chariazi  ne  secano  bisogno  et  alogiamenti  et 
vituarie  ad  suo  spexe,  dandone  miglia  15  per  zor- 
nada. 

Sexto  :  Che  un  prete  ch’é  qui  con  altri  zerti  ta- 
gliani  et  done,  che  possano  portar  via  tutta  la  sua 
roba,  la  qual  io  dirò  sopra  la  mia  fe’  che  è  sua;  e  che 
non  li  sia  fato  algun  dispiazer,  nè  dimandato  cosa  al- 
guna  per  il  presente,  nè  per  altro  tempo  nesuno,  et 
che  sian  fati  securi  de  vostra  signoria,  come  per  fin 
adesso  sono  stati  per  mi. 

Septimo  :  che  nauti  che  io  osca  de  qui  con  mia 
gente,  sia  per  vostra  signoria  mandato  far  uno  bando 
a  voce  da  trombeta  publicando  in  la  piaza  de  Ber¬ 
gamo,  che  me,  nè  nissun  compagno  mio,  nè  qualun¬ 
que  altra  persona  che  de  questa  dita  Capella  el  sia 
con  meco  non  li  sia  fato  dispiacer,  nè  dimandado 
cosa  alguna  debitoria  per  nissun  conteraneo  de  que¬ 
sta  terra. 

A  dì  29  Zener.  Gionseno  le  letere  di  campo  di 
22,  che  inanellava,  con  l’aviso  di  la  vitoria  anta  per 
domino  Mercurio  Bua,  e  letere  etiam  dii  dito  do¬ 
mino  Mercurio:  la  coiùa  sarà  qui  avanti  posta. 

Di  Salò,  di  sier  Zaccaria  Contarmi  prove- 
dador,  più  letere.  Di  successi  di  queste  cosse  di 
Anfo,  di  25  et  26,  ut  in  Utteris. 

Et  fo  leto  una  relalione  di  domino  Janus  di  Cam¬ 
po  Fregoso,  qual  è  stato  a  questa  impresa  di  Anfo, 
mollo  particular  e  copiosa.  La  copia  è  qui  avanti: 
vene  eri. 

Di  Vicensa,  dii  podestà  et  provedador  Ma¬ 
nolesso.  Di  l’ussir  de  i  nimici  di  Verona,  iterum  è 
ili  verso  Peschiera. 

In  questa  matina,  in  Rialto,  fo  publichà  la  taja  data 
a  la  maschara  dii  caso  seguito  a  la  Madona  di  jMira- 
coli,  et  hessendo  indiciate  uno  Cardio  Caodivacha 
padoano,  nepole  di  domino  Antonio,  quello  in  que¬ 
sta  matina  vene  a  presentarsi,  et  dito  domino  Anto¬ 
nio  disse  a  li  Cai  di  X,  si  Torà  stà  lui,  voleva  donar 
tutta  la  sua  facullà  a  la  Signoria.  Et  fu  posto  in  ca¬ 
mera  et  poi  e.xaminalo. 
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Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ledo  le  soprascrip- 
te  letere. 

Di  Milan,  di  sier  Andrea  Gritiprocurator, 
orator,  di  27.  Come  monsignor  di  Lulrech  partiva 
per  campo,  et  lui  insieme. 

Et  loto  le  letere,  sier  Francesco  Foscari  el  ca- 
valier,  eleto  cassier  con  sier  Xnzolo  Trivixan,  andò 
in  renga  e  si  scusò  non  sa  lenir  conto  nè  mai  tene  di 
la  sua  facullà,  poi  è  impotente  e  mal  sano,  e  pregò 
il  Consejo  acellasse  la  sua  scusa  e  dii  colega,  dici  li¬ 
do  etiam  lui  non  leniva  conto  di  sua  facoltà,  sichè 
la  Signoria  saria  mal  servita  eie.  linde,  per  li  Consieri 
e  Cai  di  XL  fo  messo  di  acetar  la  scusa  di  tutti  do; 
et  cazadi  li  soi  parenti,  fo  44  di  no,  125  di  si,  el  fo 
preso  di  acetar  ditta  refudason. 

Poi  fo  inirato  in  la  parte  di  danari.  Una  messe 
sier  Cristofal  Moro,  sier  Piero  Capello,  sier  Lunardo 
Mozenigo,  sier  Zacharia  Dolfin  savj  dii  Consejo,  sier 
Alvise  di  Prioli,  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Piero 
Trun  savj  a  terra  ferma,  far  certa  decima  nuova, 
videlicet  tansar  10  mier  a  quelli  non  paga  dexime  e 
altri  olirà  le  dexime,  ut  in  parte. 

Et  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procura- 
lor,  et  sier  Alvise  Pixani  savj  dii  Consejo,  veleno  sia 
tansà  tutta  la  terra  da  ducati  5  fin  200.  El  sier  An¬ 
drea  Balbi  cao  di  XL  voi  la  parte  predila,  con  que¬ 
sto  sia  tansali  tulli  da  ducati  5  fin  100  persi. 

Et  lete  dite  tre  opinion,  sier  Antonio  Grimaiii 
procurator,  savio  del  Consejo,  contradise  a  tutte,  di¬ 
cendo  non  è  il  bisogno  nostro,  ma  si  atendi  a  ven¬ 
der  dii  publicho,  far  civanze,  far  pagar  li  debitori 
che  poi  pagar,  e  non  queste  tanse  che  voi  tempo.  Li 
rispose  sier  Piero  Capello.  Poi  parlò  sier  Domenego 
Trivixan  procurator  per  la  sua  opinion  ;  li  rispose 
sier  Zacaria  Dolfin,  Poi  parlò  sier  Francesco  Foscari 
el  cavalier,  fo  savio  dii  Consejo,  e  aricordò  ritornar 
le  tanxe  prime  che  fo  scancelate,  e  chi  voi  doler  si 
doja  ;  li  rispose  sier  Lunardo  Mozenigo.  Et  volendo 
parlar  sier  Lorenzo  di  Prioli,  l’hora  era  tarda  et  d’a- 
cordo  lerminono  de  indusiar,  et  vene  zoso  Pregadi 
a  bore  una  di  note. 

E  in  questa  sera  fo  spazà  letere  a  Fiorenza  con 
sumarii  di  campo. 

A  dì  30.  La  matina,  fo  letere  di  campo  da 
Dona,  di  sier  Domenego  Contarmi,  di  27.  Zer- 
cha  danari  et  altre  occorentie,  non  da  conto. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
prima  nel  Consejo  di  X  simplice  fu  messo  una  par¬ 
te  molto  longa,  et  con  gran  exordio  notada  per  il 
Canzelier  granfio  :  che  sier  .4ndrea  Navajer  di  sier 
Bernardo,  doto  in  greco  e  latin,  sia  conduto,  qual  voi 


485 


MDXVI,  GENNAIO. 


486 


partirsi  di  qui,  et  debbi  aver  il  carico  de  la  Libreria  del 
Cardinal  Niceno,  e  debi  scriver  in  hisloria  da  Marco 
Antonio  Sabellico  in  qua.  Iteni,  niun  possi  stampar 
in  humanità  si  lui  non  li  vede  e  coreze  prima;  et 
habi  a  l’ anno  ducati  200,  zoè  li  Capi  ebe  saranno 
debbi  proveder  dii  Iodio  dove  si  habi  a  trar  diti 
ducati  200,  et  questo  fino  babbi  benefici  per  ducati 
eoo,  come  fu  preso  in  Pregadi:  ave  4  di  no  et  12  de 
si,  et  fu  posta  per  li  Cai  di  X  sier  Zulian  Gradenigo, 
sier  Alvise  Barbaro  et  sier  Piero  da  chà  da  Pexaro, 
et  fo  autor  et  protector  di  questo  sier  Alvise  Moze- 
nigo  el  cavalier,  cb’è  dii  Consejo  di  X.  Però  non  pono 
dar  danari  senza  la  Zonta;  etiain  fo  fato  torlo  a  sier 
Andrea  Mozenigo  el  dotor,  di  sier  Lunardo,  qual 
scrive  latine  la  Ilistoria  di  la  lega  di  Cambrai  in  qua 
et  è  quasi  finita.  A  Mi  nulla  fece,  perchè  le  mie  sono 
in  lengiia  materna,  et  sarano  più  acepte  a  tutti  a  le- 
zer  che  alcuna  altra,  perchè  ho  scripto  copioso  et 
con  ogni  verità  dal  venir  di  Carlo  re  di  Pranza  in 
Italia  fin  questo  zorno,  et  zuro  a  Dio,  chi  mi  desse 
ducati  500  a  l’anno  di  provision,  non  potria  patir 
la  faticha.  Tamen,  l’ho  fato  et  fazolo  per  mio  piacer, 
pregando  Iddio  possi  compir  che  rehabiamo  il  no¬ 
stro  stalo,  et  far  poi  fine,  che  oramai  li  anni  mi  vien 
adosso  numero  50,  che  son  apresso,  e  non  posso  più 
portar  la  faticha. 

In  questo  Consejo  di  X,  etiam  simplice,  fo  tolto 
in  Pregadi  Zuan  Baptista  Ramusio;  et  perchè  biso¬ 
gnava  scontro,  fo  balotà  Nicolò  Cavaza. 

282  Copia  di  una  ìetera  di  sier  Jacomo  Manolesso 
provedador  in  visentina,  scrita  a  la  Signo¬ 
ria  nostra. 

Serenissime  Princeps  et  Domine  Domine  mi 
excellentissime. 

lo  credo  ch’el  magnifico  podestà  babbi  significa¬ 
to  a  la  Sublimità  Vostra,  io,  con  questi  strenui  et  va¬ 
lorosi  capi  de  cavali  lizieri,  con  cavali  zerca  450,  me 
partiti  di  qui  eri  che  fu  Domenega,  et  andai  a  la  vol¬ 
ta  de  Verona  per  causa  di  divertir  li  inimici,  li  quali, 
me  era  stato  confirmato  per  uno  mio  explorator 
mandato  a  Verona,  che  erano  ussiti  a  la  volta  de 
Peschiera,  con  cari  cargi  di  barche  per  ponti  et 
I  scale.  Et  questa  matina,  gionti  in  lo  levar  de  l’ alba, 

I  andete  domino  Joane  de  Naldo  con  li  cavali  cori- 

dori  fino  a  le  porte,  et  intese,  quelle  zente  che  ussite 
di  Verona,  quelle  ritornorono  dentro;  il  che  mi  fece 
intender,  imperò  che  con  il  resto  de  li  cavali  io  era 
a  San  Martino,  stando  a  l’erta  per  operar  quanto 
cerchava  la  occasione  che  ne  fusse  prestata.  Et  fato 


giorno  de  due  bore,  dito  missier  Zuane  me  fece  in¬ 
tender  iterum  che  in  Verona  si  sentiva  tamburi  et 
trombe;  la  qual  cosa  era  che  se  preparavano  per 
ussir  come  fecero.  Se  retirasemo  in  uno  loco  che  se 
dimanda  San  Jacomo  del  Gagia,  dove  fesserno  una 
imboscata,  fin  tanto  ch’el  ditto  domino  Joane  ve¬ 
niva  scaramuzando  fino  a  la  volta  nostra.  Et  tirati 
fuora,  per  esser  grossi  in  numero  li  fanti  5000  et 
cavali  1000,  li  quali  portavano  un  fante  in  gropa  per 
cavalo  e  con  artelaria,  in  modo  che,  vedendone  nui 
non  bastanti  de  ofenderli,  se  andasemo  retirando 
continuamente  scaramuzando;  la  qual  scaramiiza 
durò  7  miglia,  che  fu  da  San  Jacomo  fino  a  Villa¬ 
nova,  dove  fu  fato  alto  et  talmente  scharamuzalo,  che 
li  liavemo  fato  cognoscer  che  non  solamente  siamo 
boni  per  difender  Vicenza,  ma  per  andarli  a  trovar 
finoa  Verona.  Questa  scharamuza,  Serenissimo  Prin¬ 
cipe,  per  la  sorte,  dirò,  cosi  è  sta  tale,  che  credo  in 
questa  guerra  non  ne  sia  stà  facto  un’altra,  et  rive¬ 
rentemente  ricomando  al  favor  di  Vostra  Excelentia 
questi  strenui  capi,  videlicet  domino  Troilo  Pigna- 
tello,  domino  Joane  de  Naldo,  domino  Farfarello, 
domino  Michiel  Ralli,  domino  Marco  da  Zara,  do-  282* 
mino  Julio  Scipion,  che  animosamente  hanno  dimo¬ 
strato  le  sue  laudabel  virtufe  et  ingegno  et  candida 
fede  che  meritamente  meritano  la  grafia  de  la  Sereni¬ 
tà  Vostra.  E p>rcesertim  dicto  domino  Julio  Scipione, 
che  proprio  da  Scipione  Africano  se  ha  diportalo,  et 
veramente  non  denigra  il  bon  nome  e  fama  del  suo 
qu.  progenitore.  Significandoli,  etiam  che  domino 
Julio  Manfron  ancora  lui  con  bon  ordene  non  ha 
voluto  mancare  del  suo  sito,  e  venuto  fuora  con  li 
homeni  d’arme  per  presidio  fino  a  la  Torre  de  lo 
Confine,  et  ha  dimostralo  la  sua  intiera  fede.  Reve- 
rentemente,  mi  ha  parso  darne  notitia  a  la  Sublimi¬ 
tà  Vostra,  ben  dinotandoli  che  questa  reussila  è  con 
gran  honor  de  la  Celsitudine  Vostra;  u\d,  prò  nunc 
sterno  su  questo  honor  per  non  meter  tanta  carne 
al  fuogo,  perchè,  de  facili,  hessendo  tanto  numero 
di  fanti,  poderessemo  perder  lo  aquistato.  Non  di 
meno  non  resterò,  in  dies,  tener  sempre  cavalli  a 
quella  volta  per  lenirli  solicitati,  el  non  mancar  del 
debito,  in  utile  et  lionor  di  la  Celsitudine  Vostra, 
cuius  gr alice  humiliter  me  commendo. 

Vincentice,  die  28  Jannuarn  1515  (1516). 

J  A  C  0  B  U  S  M  A  N  0  L  E  S  U  S 
Vicentice  provisor. 
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283  In  Mere  dii  Provedador  generai,  date  in  campo 
a  dì  22  Zener  1515  (1516)  liore  8. 

Illustrissimo  et  Excelentissirao  Signor,  et  caris¬ 
simo  signor  Provedador. 

Questa  matina,diie  bore  avanti  giorno,  arivai  dui 
miglia  apresso  di  Brexa,  et  mi  imboscai  in  alcune 
case  che  sono  fra  la  via  di  Caslenedolo  et  Bagnolo, 
dove  sleti  fina  due  bore  di  giorno.  Le  vedete  nostre 
discoperse  3  bomeni,  veniva  da  la  terra.  Li  mandai 
a  prender.  Venuti  ad  me,  diceno  qualiter  certo 
questa  matina  a  bon  malino  era  ussito  per  la  porta 
di  le  Pile  fanti  et  cavalli,  quali  andavano  a  San 
Zilio,  et  per  quella  volta  asacomanono  subito.  Me 
levai  de  lì,  et  me  ne  andai  a  far  la  volta  longa  drieto 
la  terra;  ma  per  baver  slongata  la  via  per  non  esser 
scoperto  dui  castelo,  arrivai  uno  poco  tardato  ;  pur 
soprazonse  la  dita  scorta  che  ritornava  apresso  la 
terra.  Fussemo  a  le  man,  talmente  che  le  fantarie  forno 
rote  et  rebatuli  fino  a  la  fossa  di  la  terra  ;  li  cavali 
siraelmente,  presi  alquanti  de  loro,  fatoli  lassar  tutto 
el  saccomano  baveano  facto,  de  vino,  carne  et  altre  vi- 
tuaric.  Stando  a  le  man  cum  loro,  ussite  per  Pulirà 
porta  in  soccorso  suo  el  fradelo  dii  governador, 
qual  V.  S.  sa  molto  ben  Phomo  che  è,  con  cavalli  e 
fanti,  et  vene  a  la  volta  nostra.  Fussemo  insieme,  et 
veramente  sapia  V.  S.  che  fessemo  una  sì  bella  sca¬ 
ra  muza,  come  mai  altra  volta  sia  sta  facta  a  questi 
zorni,  talmente  che  bonoratamente  havemo  bavu- 
to  viloriu,  preso  et  ferito  el  dito  fratello  del  go¬ 
vernatore  con  zercba  12  bomeni  d’arme;  morti  dui 
capi  di  fanterie  et  similiter  morti  assai  fanti  el  re¬ 
batuli  fino  dentro  di  la  terra.  Mi  ritrovo  aver  presi 
cavali,  tra  boni  et  da  sacomano,  da  zercba  35.  Son 
venuto  in  questa  ora  ad  alozar  qui;  dimane  sarò  da 
V.  S.  al  a  bocba  più  ampliamenle  suplirò.  A  la  S. 
V.  umiliter  me  ricomando. 

Ex  Calcinato,  die  22  Janiiari  1515  (  1516) 
Iwra  4  noctis. 

Post  scripta  :  Per  satisfation  di  quelli  si  hanno 
portalo  bene  in  questa  impresa,  come  dirò  dimane  a 
bocba  a  V.  S.,  quello  ha  preso  el  fradelo  del  gover¬ 
nador,  è  stalo  el  nipote  mio  con  sue  proprio  mani. 

Servitor  Mercupjus  Bua. 


Belatione  del  signor  Janus  de  Campo  Fregoso,  283* 
fata  in  campo,  in  Mere  dii  provedador  ge¬ 
nerai,  26  Zener,  liore  7 ,  1515  (1516). 

Intendando,  per  una  letera  me  mandò  lo  illu¬ 
strissimo  signor  Joan  Jacomo  et  el  magnifico  prove¬ 
dador,  inlcrcepta,  che  scriveva  el  conte  Girardo  | 

d’Arcbo  al  gubcrnator  di  Brexa,  che  in  subslantia  j 

era  lui  che  venirìa  con  li  danari  a  la  Logia,  el  che 
loro  dovesseno  venir  con  bona  scorta  da  Bressa  a  , 
ricever  dicti  danari,  et  quando  agnosi,  intesi  la  gente 
todescba  calar  a  la  Logia,  subito  mandassemo  molte  ] 
spie  verso  Brexa  et  in  Navi  ;  el  simele  feci  verso 
Lodron,  et  se  movesemo  andar  a  la  volta  di  la  Logia  i 
per  sconlrarse  con  li  todescbi.  Zonli  a  la  Logia,  trovai 
esser  sta  preso  3  cavali  di  soi,  da  li  quali  havi  dili-  ; 

gente  informatione  di  le  zente  che  erano,  et  quello  j 

volevano  fare.  Pensai  poterli  far  vergogna.  Divulgai  ! 

a  la  zente  nostra  questi  essere  solum  da  300  in  400  I 

fanti  che  portavano  questi  danari,  et  che  io  liaveva  | 

inezo,  con  persone,  che  me  li  dariano  la  note  in  le  | 

mano.  Solicilai  la  venuta  di  missier  Babon,  el  quale  \ 

giunse  a  bore  24.  Solicitai  etiam  che  venisse  certi  I 

cavali  di  missier  Piero  da  Lungena,  li  quali  mi  pro- 
miseno  venire  e  non  veueno.  Solicitai  la  compagnia 
di  Borlolamio  Vidali,  la  quale  non  vene  a  tempo, 
perchè  subito  levata  la  luna  se  aviasemo  a  la  volta 
de  Anpbo,  dove  bavea,  per  spia,  li  nimici  erano  alo- 
zati.  Feci  reveder  che  zente  eramo;  trovai  non  passa¬ 
vano  mille  fanti,  li  quali  con  bono  animo,  desiderosi  ; 
de  la  preda,  caminorono  animosamente  con  grande 
ordene  et  silentio.  Trovasemo  le  guardie  loro  molto 
ben  poste  et  gajarde.  Volseno  combater  con  li  nostri, 
et  per  esser  pochi,  perseno,  per  modo  che,  fugendo 
una  parte,  li  nostri  seguitavali,  zonzessemo  piesto, 
per  modo  che  non  podeteno  fare  le  loro  ordinanze, 
et  disordinati  al  scuro  veneno  a  combater,  dove 
forno  rebatuli,  et  de  novo  se  refeceno  al  ponte, 
dove  s’  è  dicto  esser  morto  el  capitano  de  Stenech. 
Rebaluti  che  forno  dii  ponte,  non  feceno  più  testa  ; 
fuziteno  su  el  monte  el  da  noi  non  fumo  seguitati, 
per  non  sapere  el  paese.  Et  li  fanti  nostri  alende- 
vano  ad  rubare  et  a  cerchar  li  danari,  per  modo 
che  i  ebbeno  tempo  fino  al  zorno  a  montar  el  j 

monte.  Vedendo  li  nostri  la  major  parte  impazati  de  ; 

le  robe  prese  et  strachi  per  le  zornate  fate,  et  a 
examinar  certi  presoni  me  disseno  quelli  di  Brexa  | 
doveano  venir  verso  la  Logia,  et  vedendo  quella 
zente,  zoè  li  nimici  che  erano  sopra  li  monti  erano  284 
assai,  deliberassemo  de  retirarse,  el  se  scontramo 
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quelli  di  Brexa  combalere  con  loro,  sperando  che 
con  la  viteria  et  el  favore  del  paese  haverne  honor. 
Se  ebbe  grandissima  cura  di  intender  dove  erano 
li  danari.  Da  molti  presoni,  intendessemo  la  sera 
esser  stati  messi  in  su  la  barcha  de  li  signori  di  Lo- 
dron,  ch'è  numero  16  barili.  Li  morti  forno  cir- 
cha  800  in  più  lochi,  et  per  la  relation  di  presoni, 
passavano  2000  persone.  Tra  li  qual,  era  doe  ban¬ 
diere  di  lanzinech.  Li  homeni  de  capo,  el  primo  mis- 
sier  Zorzi  Litestaner,  el  capitano  de  Stenech,  quelli 
do  capitani  de  lanzinechi,  el  conte  Girardo  d’Àrcho, 
tutti  quelli  signori  da  Lodron,  excepto  el  conte 
Antonio  e  certi  zentilhomeni  da  Trento,  che  havea 
mandati  el  vescovo  con  el  conte  de  Stenech.  Ila- 
vessemo  per  nova,  che  le  zente  erano  ussite  di  Bre¬ 
xa  haveno  nova  di  noi,  et  introno  dentro  con  gran 
spavento,  dubitando  non  li  fosse  tagliala  la  via, 
che  in  vero  saria  stata  periculosa.  De  li  presoni,  non 
c’  è  altri,  excepto  un  zentilhomo  di  Trento  parente 
de  quelli  di  Lodron;  li  altri  sono  tutti  fanti  et 
zente  vile.  Se  sono  guadagnati  parecchi  boni  cavali 
de  questi  zentilhomeni,  et  in  vero  el  signor  Zuan 
era  lì,  è  venuto  con  bollissimo  animo,  et  molti  di  soi 
se  sono  deportati  bene,  tra  li  altri  Salvastro  fu 
messo  capo  di  l’ avanguardia.  Missier  Jacomin  de 
Valtrompia  li  è  venuto  con  bollissimo  animo  et  fede, 
et  el  simile  missier  Lorenzo  Cozali  da  Salò,  et  sono 
persone  che  operano  con  amor  et  fede. 

Exemplum  litteranmi  domini  Lodovici  de  Co- 
mlis  doctoris  de  Saiodio.  Birecta  aldi  cla- 
rissimo  domino  Provisori  generali. 

Magnifico  et  clarissimo  patron  mio. 

De  la  impresa  di  Anpho,  non  voglio  dir  altro  di 
quello  è  successo,  perchè  mi  riservo  a  bocha  parlare 
a  V.  M.  con  verità;  et  so  che  saperà  che  io  ho  fato 
il  debito  mio,  et  quanto  sia  la  fede  mia  verso  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  nostra,  dimostrato  in  questa  et 
in  mille  altre  occorentie.  Ma  ben  dirò  a  la  S.  V.  per 
satisfalione  di  la  verità,  che  il  signor  Janus  et  signor 
Joan  Gorado  uniti  insieme  da  uno  grande  amore,  se 
hanno  portato  con  tal  prudentia  et  virtù,  che  meri¬ 
tano  gran  premio  et  laude  apresso  a  la  Illustrissima 
284*  Signoria,  in  questa  impresa  che  è  stata  la  mina  de 
li  nimici  nostri,  perchè  22  de  quelli  signoroti  et  de 
tedeschi  sono  stà  morti,  et  alcuni  loro  presi,  700  et 
più  morti,  et  smariti  tutti  quelli  homeni  de  le  vai 
trentine,  come  io  ho  veduto  oculata  fide,  et  che 
sopra  sono  venuti  do  messi,  dove  referiscono  che  da 
Trento  in  zoso  non  si  sente  se  non  gemiti  et  pianti. 


Mi  riservo  a  la  venuta  mia  referir  a  la  S.  V.  ogni 
successo;  che  se  non  fusse  per  expedir  un’altra  bona 
opera,  domane  saria  venuto  a  far  il  debito  mio.  La 
M.  V.  si  degnerà  recomandarmi  a  quello  illustrissi¬ 
mo  signor  Joan  Jacomo,  e  quando  opportune  scri¬ 
verà  a  la  prefata  Serenissima  Signoria,  perchè  ormai 
se  cognosce  et  sempre  s’ è  cognosuto  le  opere  mie 
proficue,  et  uni  versai  fede.  Me  ricomando  a  la 
M.  V. 

Ex  Salò,  26  Januarii  1515  (1516). 

Letera  di  sier  Zacaria  Contarmi  provedador 
di  Salò,  data  a  Salò  a  di  25  Zener.  Rice¬ 
vuta,  il  29. 

Serenissimo  Principe  eie. 

Atrovandomi  verso  la  rocha  di  Anfo,  et  siando 
aviato,  le  nostre  fantarie  alozate  a  uno  loco  nominato 
Lavino,  mi  avisai  mi  dovesse  spenzer  inalili  con  qual¬ 
che  homo  d’arme  a  la  liziera,  et  cosi  fezi.  Li  fanti  se 
levorno  5  bore  inaliti  zorno  et  andono  verso  Anfo, 
prese  3  man  di  sentinelle,  et  li  assaltorno  ne  li  alo- 
zamenti  di  Anfo,  et  il  primo  colonnello  era  il  signor 
Janes  et  il  signor  Zuan  Corado,  et  bravamente  forno 
a  le  man,  sicliè  li  nimici  li  rupe  et  sono  stà  presi  et 
tagliati  a  pezi  da  1500  fanti,  et  preso  circha  50  ho¬ 
meni  d’arme  borgognoni  et  molti  cariazi  et  vitualia, 
che  se  hanno  fato  uno  bravo  botino.  Et  io  luta  via 
spenzendo  le  zente  d’arme  inaliti,  mi  vene  uno  messo; 
come  li  nimici  erano  ussiti  fora  di  Brexa,  et  erano 
venuti  lontano  da  la  rocha  di  Anfo  circa  15  milia. 
Subito  fezi  intender  al  signor  Janus,  signor  Zuan 
Gorado  et  a  domino  Babon  di  Naldo  dovesse  star 
advertidi  et  pronti  al  futo.  Poi  mi  vene  uno  altro 
messo  da  Salò,  fazendomi  saper  come  li  nimici  erano 
calati  per  la  Val  de  Vestii)  et  brusavano  Gargnano; 
de  che  a  stafeta  veni  a  Salò,  et  trovai  esser  stà  certi 
tedeschi,  i  quali  erano  venuti  per  divertir  la  im¬ 
presa.  Li  nostri  hanno  preso  do  conti  di  questi  ca-  285 
stelli,  el  nome  suo  a  la  Serenità  Vostra  per  altre 
mie  li  farò  noto.  Li  nostri  veiieno  a  salvamento  per 
lo  adviso  mio  li  ho  dato  et  menano  tutti  li  bolini. 

Non  altro.  A  la  Sublimità  Vostra  etc. 

Letera  dii  dito,  di  26,  ricevuta  il  29. 

Serenissime  Princeps,  Excel  lentissime  Bo- 
mine  Bomine  colendissime. 

Eri,  per  una  altra  mia,  scrissi  a  la  Sublimità 
Vostra,  come  el  signor  Janus,  el  signor  Zuan  Co¬ 
rado  c  domino  Babon  di  Naldo  s’erano  aviati  con 
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zercha  2000  fanli  verso  la  rocha  di  Aiiplio,  dove  li 
nimici  avevano  fato  la  massa  et  erano  reduti  al  dito 
Iodio  di  Anfo  con  zercha  1200  fanli,  con  li  30  mila 
raines  erano  a  Trento,  et  a  di  24  a  bore  10  di  note 
mi  spazono  uno  messo,  dovessi  cavalchar  con  100 
homeni  d’arme  a  la  liziera,  et  le  zenfe  del  paese, 
perchè  omnino  volevano  far  falò  d’arme.  Et  cosi  di 
note  me  aviai  a  la  sua  volta  con  più  zente  potei  a- 
dunar,  et  avanti  mandai  domino  Lodovico  di  Cozali, 
et  li  mandai  a  dar  nota  come  io  veniva  per  darli 
socorso.  Tochò  l’antiguarda  al  signor  Zìian  Cora¬ 
do,  cazandoli  in  ante  Bagnacavalo  con  zercha  20 
schiopelieri,  et  assaltorno  le  prime  sentinelle  et 
tajoli  a  pezi,  sichè  arivorno  ad  Anfo  et  li  a  la  terra 
forno  a  le  man,  a  talché  introno  dentro  et  hanno 
tagliato  a  pezi  da  500  e  più,  presi  molti  che  non  se 
sa  el  numero,  tra  li  altri  do  conti,  uno  di  loro 
si  sono  fuzito  per  aver  le  strale  in  praticha,  fa- 
ììien  per  quello  si  ha,  si  dice  uno  di  lor  esser  morto. 
El  conte  Antonio  non  ze  era,  et  a  quello  se  dize,  so 
trovava  a  Trento.  Li  danari  era  in  una  barca  sul 
laso;  sentendo  el  rumor,  li  condusse  a  Lodron.  Io 
andai,  el  passata  meza  strata,  seppi  la  nova,  et 
caminando,  me  zonse  uno  messo,  veniva  da  Salò, 
fazandomi  saper  come  per  la  Val  de  Veslin  li  ni¬ 
mici  erano  calali  su  quello  di  Gargnan  et  brusa- 
vano  le  ville,  et  uno  altro  messo  mi  zonse  et  me 
dize  come  li  spagnoli  erano  ussiti  fora  di  Brexa. 
Subito  spazai  do  stafieri  verso  Anfo  a  li  capi  fazen- 
doli  a  saper  tal  cosa,  et  tìzi  far  alto  lì  a  le  zente 
d’arme,  et  subito  a  stafeta  veni  a  Salò.  Trovai  che 
quelli  de  la  Val  de  Veslin  erano  corsi  su  quello  de 
Gargnan  e  a  li  confini  gaveano  brasato  certe  case, 
et  poi  se  ritornono  in  drieto.  Le  nostre  fantarie  con 
285*  el  botino  se  reduseno  a  Boarno.  Domino  Babon 
vene  a  Salò  con  le  sue  compagnie.  Si  ha  poi  ha- 
buto,  come  li  nimici,  habula  la  nova  dii  romper  di 
quelle  zente,  sono  ritirati  in  Brexa.  Dii  luto  ho  dato 
aviso  a  lo  illustrissimo  signor  Joan  Jacomo  et  al  cla- 
rissimo  Provedador,  aziò  meteno  qualche  bon  or- 
dene  che  questi  danari  non  passano;  i  qual  danari 
sana  causa  di  dar  persa  la  impresa  di  Brexa,  se  li 
andasseno  a  salvamento.  Aviso  la  S.  V.  missier  Lo¬ 
dovico  di  Cozali  è  stato  guida  et  causa  de  menarli  a 
far  tal  opcrafionc;  siche  merita  gran  laude.  Altro 
non  mi  acade. 

280  Sierjue  Icfera  di  missier  Janus  de 

Campo  Fregoso. 

Desiderando  la  nostra  Illustrissima  Signoria 
strenzer  Bressa,  non  è  loco  più  abile  quanto  a  far  lo 


alozamento  de  Navi,  et  lì  bisogneria  3000  fanli  al- 
mancho.  Non  volendo  et  potendolo  far,  saria  di  pa¬ 
rere  de  tenerse  in  la  Logia  bene  fornita,  el  far  repa¬ 
rar  el  passo  in  su  l’ aqua,  che  se  farà  con  pocha  fa¬ 
tica,  et  sempre  le  zente  che  fusseno  alozale  in  Ri¬ 
viera  li  potrano  in  3  bore  dare  socorso  abenché 
venissero  li  nimici  senza  artelaria  et  fortissimi,  e 
sarà  causa  mantener  quella  Val  di  Sabia  in  timor  e 
obedienlia.  Saria  de  parere  se  mandasse  uno  capo  de 
discretion  con  200  fanti  in  Val  Trompia;  li  quali,  in¬ 
sieme  con  li  homeni  de  la  Valle,  qual  la  più  parte 
sono  sviscerati  marcheschi,  manteniriano  quella  Val¬ 
le  che  non  anderia  de  li  nessun  socorso  dentro  da 
Brexa.  E  sopralulto,  che  quelli  fanli  siano  pagali  aziò 
non  si  habino  a  far  inimici  li  populi.  Eitam  tenere 
300  cavali  lizieri  a  Boato  e  a  Travaglià,  el  che  quelli 
fanti  che  alozano  a  Gavardo  et  a  Gedi,  andasseno 
ogni  note  qualche  parte  di  loro  a  la  strada  perfino 
a  le  mure  di  Brexa,  aziò  che  quelli  villani,  per  gua¬ 
dagnar  li  portano  qualche  rinfrescamento,  siano 
presi,  et  che  atorno  Brexa  G  o  8  mia  sia  fato  sgum- 
brare  tutta  la  sorte  de  vituarie  el  bestiami  se  li 
trovano.  Et  facendo  cosi,  credo  che  fra  podio  de 
quelli  sono  in  Brexa  muterano  proposito.  Ma  sopra 
tutto  me  piacerla  quello  alozamento  de  Navi,  pa¬ 
gando  li  fanli  che  atendesseno  a  servire  et  non  ro¬ 
llare  li  SLibdili,  come  fano  al  presente,  che  invero  a 
questo  modo  e  impossibile  aver  onore  de  simele 
zente,  e  Dio  perdoni  a  chi  n’è  stalo  la  causa. 


A  dì  25  Zener  1515  {1516),  in  sala 
di  Gran  Consejo. 

Tre  eapi  di  ereditari  di  V  imprestedo, 
halotadi  per  quelli  prestono. 


t  Sier  Piero  da  chà  da  Pexaro,  fo  Cao  dii 
Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolo  .  .  . 

Sier  Zacaria  Morexini  qu.  sier  Nicolò  .  . 
Sier  Piero  Badoer  qu.  sier  Alberlin  dotor 
Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi  .  .  .  . 

Sier  Zuan  da  chà  da  Pexaro  qu.  sier  Lu- 

nardo  . 

Sier  Alvise  da  Canal  qu.  sier  Jacomo  .  . 
Sier  Andrea  Zustignan  qu.  sier  Unfrè  .  . 
Sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Tomaso  . 
Sier  Pietro  Bernardo  qu.  sier  Hironimo  . 
Sier  Fanlin  Michiel  qu.  sier  Hironimo  .  . 
f  Sier  Alvise  Pasqualigo  qu.  sier  Filippo  . 
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Sier  Nicolò  Malipiero  qu.  sier  Antonio  .  22.41 
Sier  Micliiel  Morexini  qu.  sier  Piero  .  .  1G.50 
t  Sier  Polo  di  Prioli  qu.  sier  Domenego,  fo 

sora  il  colinio . 44.24 

Sier  Jacorao  Corner  de  sier  Zorzi  el  cava- 

lier  procurator . 8.59 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Nicolò  .  23.44 
Sier  Batista  Erizo  qu.  sier  Stefano,  fo  Cao 

diX . 33.34 

Sier  Piero  Corner  qu.  sier  Marco  .  .  .11.56 
Sier  Alvise  Bon  qu,  sier  Olavian  .  .  .21.47 
Sier  Antonio  Bembo  qu.  sier  Flironinio  .  11.56 
Sier  Vetor  Valaresso  qu.  sier  Hironimo  .  38.29 
Sier  Matio  di  Prioli  qu.  sier  Francesco  qu. 

sier  Zuan  procurator  .....  22.45 
Sier  Lorenzo  Falier  qu.  sier  Tbomado  .  10.57 
Sier  Zuan  Antonio  Dandolo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco . 19.49 

Sier  Alvise  Pisani,  fo  Cao  di  X,  qu.  sier 

Zuane  dal  Banco . 24.41 

Sier  Vicenzo  Capello  qu.  sier  Nicolò,  fo 

provedador  in  armada . 13.53 

Sier  Marin  Trivisan  qu.  sier  Marchiò  .  .  11.57 
Sier  Francesco  Zane  qu.  sier  Bernardo  .  24.43 


*  1515  {1516)  a  dì  28  Zener  in  Conscio  di  X 
con  la  conici. 

Se  die’  dar  core  et  animo  a  tutti  quelli  zenti- 
Ihomeni  che  sarano  elecli  nei  rezimenti,  oflicj  et 
consegli  nostri,  che  fazino  prontamente  le  sue  ohla- 
tione  con  certezza  di  riportarne  di  quelle  lionor  e 
utile,  et  però  l’anderà  parte:  che  per  autorità  de 
questo  Consejo,  tutti  quelli  che  de  ccctero  sarano 
electi  nel  nostro  Mazor  Consejo,  et  tarano  ohlation, 
non  siano  astretti  ad  exbmsar  il  danaro,  salvo  se 
non  sarano  romaxi  nei  otficj,  consegli  et  rezimenti 
predicti.  Li  altri  veramente  che  cazerano,  non  siano 
obligati  ad  alcuna  exborsatione  di  quanto  i  haves- 
seno  promesso  per  la  causa  antiditta.  In  reìiquis 
auteni  siano  servate  le  leze  et  ordini  sopra  la 
materia  de  l’imprestedo  disponenti;  et  sia  insuper 
preso  che,  de  ccetero^  per  el  nostro  Canzelier  o  vice 
gerente,  non  si  possi  dir  altro  a  Mazor  Consejo  sal¬ 
vo  simpliciter  quello  li  è  ditto  averà  oferto  et 
exborsato  per  conto  de  l’imprestedo,  et  venirà  a 
l’hora  ad  oferir  al  Serenissimo  Principe  et  alla  Si¬ 
gnoria  nostra.  Ave  15  de  si,  11  di  no. 

Erano  Cai  di  X  che  la  messe  sier  Zuan  Grade- 
nigo,  sier  Alvise  Barbaro  et  sier  Piero  da  chà  da 
Pexaro  qu.  sier  Nicolò. 
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A  dì  30.  In  questo  zorno,  sul  Campo  di  santa  288 
Maria  Formosa  fo  fato  una  caza  et  festa  con  soleri. 

Fo  assae  zente,  et  compita  di  note,  et  con  fochi  et 
rochete  di  certo  Vaso. 

A  di  ultimo  Zener.  Fo  e!  zorno  de  san  Marco 
et  Zuoha  di  la  caza.  Vene  in  Colcgio  1’  orator  di 
Franza  per  cose  private. 

Di  Fiorenm,  di  sier  Alarin  Zorzi  dotor, 
orator  nostro,  di  17  fin  26.  Di  coloqui  auti  col 
Papa  e  cardinali,  maxime  con  Santa  Maria  in  Por¬ 
tico,  videlicet  Bihiena.  Et  come  il  re  d’ Ingaltera 
à  scrito  una  letera  al  Papa;  li  piace  Soa  Santità  sia 
sta  a  parlamento  con  il  re  di  Franza,  ma  si  duol 
che  dito  Re  voi  aver  con  lui  tutti  i  sguizari,  et 
lui  etium  voria  averne  la  sua  parte  per  ogni  cosa 
potesse  occorrer. 

Da  poi  disnar,  fu  fato  la  caza  in  Piaza  de  more, 
el  fo  la  Signoria  con  li  oratori  Franza  et  Ferara, 
non  fu  il  Principe,  fu  assa’  zente  et  molte  mascare 
ben  vestite  et  assa’  cavalli,  e  tra  le  altre  cose  vidi 
una  careta  con  mascare  suso,  tirata  da  cavali  per 
Piaza.  Et  compito,  la  Signoria  si  reduse  in  sala  di 
Signori  di  note  a  trar  li  hrazolari  in  ne  li  castelli. 

È  da  saper;  in  questo  anno  il  Principe  non 
mandò  oxele  per  non  poterne  aver,  e  chi  voleva 
li  danari,  li  andava  a  iuor  pizoli  31  per  uno,  e  al¬ 
tri  dava  oxelle.  Etiam  non  mandò  il  zozollo,  per¬ 
chè  tal  regalia  par  non  si  manda  più,  ch’è  mal 
facto. 

In  questo  zorno,  il  Colegio  deputato  ordinario 
dii  mexe,  videlicet  sier  Marco  da  Molin  consier, 
sier  Piero  da  Pesaro  cao  di  X,  sier  Alvise  Pasqua- 
ligo  inquisitor,  e  sier  Francesco  Bolani  avogador, 
se  reduseno  in  camera  dii  Tormento  a  esaminar 
quel  Cardio  Cao  di  Vacha  padoano,  si  apresentò. 

E  nota:  in  Iodio  dii  Pexaro  fu  cazado  per  l’amici- 
tia  l’ha  con  domino  Antonio  Cao  di  Vacha,  introe 
sier  Alvise  Barbaro  cao  dii  Consejo  di  X, 

Dii  mese  di  Fevrer  1515  (1516).  289^^ 

A  dì  1.  Introno  Cai  di  XL:  sier  Lorenzo  Gixi 
qu.  sier  Marco,  sier  Jacomo  Soranzo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  e  sier  Lorenzo  Vituri  qu.  sier  Daniel. 

Cai  dii  Consejo  di  X:  sier  Hironimo  Contarini, 
fo  capitanio  a  Padoa  qu.  sier  Bertuzi  procurator, 
sier  Alvise  Mozenigo  el  cavalier  fo  cao  di  X,  et 
sier  Nicolò  Bernardo  fo  consier  qu.  sier  Piero,  stati 
altre  fiate. 

(IJ  La  carta  288'*  è  bianca, 
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DI  campo,  da  Lonà,  fo  letere  di  sier  Dome- 
nego  Contarmi  provedador  cenerai,  di  28.  Co¬ 
me,  di  la  bara  fa  con  i  ni  mici,  si  trova  presoni  da 
conto  solo  el  fiol  di!  conte  Paris  da  Lodron,  no¬ 
minato  Lodovico,  qual  è  preson  di  Zuan  Corado 
Orsini,  et  è  sta  conduto  li  a  Lonà  etc.  Et  esami¬ 
nato,  dice  portavano  30  mila  raines  in  Brexa,  die 
erano  monede  quasi  tutte,  et  che  omnino  voleno 
nieter  diti  danari  in  Brexa;  et  altre  particularità. 

Scrive  esso  provedador,  aspeta  il  signor  Zuan 
Jacomo  Triulzi  il  zonzer  dii  signor  Teodoro  Triul- 
zi  elelo  governador  nostro,  et  domino  Andrea 
Oriti,  et  quel  monsignor  di  Lutrech  con  li  3000 
ianzinech  et  le  300  lanze,  et  scrive  l’opinion  sua, 
no  steseno  di  là  di  Ojo  le  lanze  etc.  Tamen  il 
Colegio  è  di  altra  opinion,  et  voleno  le  passi  sul 
veronese,  et  cussi  li  fo  replicato  le  letere,  fazino 
omnino  venir  avanti.  Scrive  poi  zercha  danari  si 
mandi  etc. 

Di  Milan,  di  sier  Andrea  Grifi  procurator 
orator  nostro,  di  26.  Come  haveano  inteso  la  vi¬ 
teria  di  nostri  ad  Anfo;  di  che  è  soprastati  il  par¬ 
tir,  volendo  il  signor  Zuan  Jacomo  habi  1’  honor 
di  aver  Bre.xa,  et  aspeta  il  signor  Theodoro  la  ri¬ 
sposta  di  la  Signoria  nostra  zercha  governador, 
qual  ancora  non  era  zonta;  e  altre  particularità. 
Item,  coloqui  con  il  duca  di  Barbon  gran  conte- 
stabile,  et  le  cose  di  sguizari  è  conze  con  li  8  can¬ 
toni. 

Da  poi  disnar,  la  Signoria  andò  de  more  a  ve- 
sporo  a  Santa  Maria  Formosa  con  li  stendardi  soìum, 
nè  fu  portado  spada  per  non  vi  andar  il  Boxe.  Fo 
vice  doxe  sier  Marco  da  Molin  el  consser,  et  era  solo 
Foratoi’  di  Ferara,  perchè  quel  di  Franza  si  re¬ 
sentiva. 

Et  tornati,  la  Signoria  e  Savi  si  reduseno  in 
Colegio  con  il  Principe,  et  steteno  fin  bore  do  di 
note  et  vene; 

Di  Milan,  di  sier  Andrea  Oriti  procurator 
orator,  di  28.  Come  ancora  non  erano  mossi,  aspe- 
landò  le  nostre  letere,  aziò  il  signor  Thodaro  Triul- 
289  ‘  zi  governador  possi  venir  contento.  Item,  hanno 
aviso  di  Spagna  de  .  .  .  come  era  morto  il  magnifico 
domino  Consalvo  Fernandes  gran  capitano,  homo 
di  gran  fama  et  inimico  di  quel  re  di  Spagna,  qual 
molto  si  dubitava  di  lui. 

A  dì  2.  Fo  la  xMadona.  La  Signoria  fo  in  chiesia 
de  more  con  li  oratori  di  Franza  e  Ferara,  et  po  si 
rcdusc  il  Colegio,  et  fo  leto  una  relation  di  uno  Zua- 
nc  .  .  .  vici!  di  sguizari,  qual  referisse  quelle  cosse 
esser  pur  in  qualche  garbujo  et  non  ben  d’acordo 
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con  il  re  di  Franza.  Tamen  non  se  li  dà  fede,  è  ve- 
chio,  si  ha  da  Milan  il  contrario. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad  consu- 
lendum. 

A  dì  3,  Domenega  di  earlevar.  La  matina  fo 
molte  letere. 

Di  Fiorenza,  di  sier  Mar  in  Zorsi  dotor, 
orator  nostro,  di  27.  Come  il  Papa  feva  gran  pro¬ 
cessi  centra  il  ducha  di  Urbin  per  tuorli  il  stado,  e 
li  imputavano  do  cosse:  Luna  che  havia  morto  uno 
Cardinal,  ebe  fo  Pavia,  a  Ravena,  et  l’altra  havia  tocà 
danari  di  la  Chiesia  e  non  cavalchato.  Item,  coloqui 
col  Papa  e  col  Cardinal  Bibiena,  et  è  letere  dii  mae¬ 
stro  Egidio  dii  zonzer  sua  a  la  Maestà  Cesarea  in  Au¬ 
gusta,  dove  fu  una  dieta,  et  coloquii  con  FImperator, 
qual  par  sii  quasi  contento  di  far  trieve  ;  et  sopra 
questo  scrive  ut  in  litteris. 

Di  Milan,  di  sier  Andrea  Oriti  procurator, 
orator  nostro,  di ..  Come  partiva  col  signor  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  e  il  signor  Thodaro  Triulzi  per  cam¬ 
po  etc.,  e  Andrea  Rosso  restava  secretano  a  Milan. 

Et  poi  el  dito  scrive  di . del  suo  zonzer  a 

Crema  poi  ricevuto  la  letere  dii  Senato,  et  è  venuto 
sì  in  pressa,  che  la  sua  chinea  li  è  morta  da  stracho. 

Et  vien  di  longo,  et  li  do  signori  verano  per  altra  via. 
Etiam  il  fradello  di  monsignor  di  Vandomo  conte 
di  San  Polo  vien  per  un’altra  via,  et  sarano  a  Lonà 
subito.  Item,  ha  ricevuto  le  nostre  letere  col  Senato 
zercha  il  signor  Thodaro;  non  li  à  parso  dir  altro  fino 
non  siano  zonli  a  Lonà. 

In  litteris  Dominici  Contareni  provisoris  ge-  290 
neralis,  ex  Tonato,  die  ultima  Januarii 
1515  (1516). 

Li  capi  et  capitani  etliomeni  da  conto  se  trova¬ 
rono  in  lo  fato  de  arme  de  Amplio. 

Missier  Zuan  Baynecher  capitanio  de  Stenech. 

11  fradello  dii  vescovo  di  Trento. 

Uno  fiolo  di  missier  Paulo  Tabarello  citadino  di 
Trento,  con  alcuni  citadini. 

Il  conte  di  Terlago. 

Missier  Baptista  Galasso. 

Missier  Jorio  da  Bisse  conte. 

Il  capitanio  de  la  Preda. 

Missier  Jorio  Lichtestaner,  che  havea  li  danari. 

Il  conte  Pariseto  \ 

Il  conte  Batista  /  Lodron 

Il  conte  Lodovico  ì 

11  conte  Nicolò  ] 
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Il  conte  Girarclo 
11  conte  Vinciguera 


de  Archo 


Capitano  di  lansinccli  et  tedeschi. 

11  capitanio  Montefatio. 

11  capitanio  Jorio  de  Lutrecii  cum  doi  altri  capitanei. 
Missier  Gasparo  Cunich. 

Il  capitanio  Gallo. 

Li  morti. 

11  capitanio  di  Stenech. 

Il  capitanio  Gallo,  non  se  trova. 

Il  capitanio  Montefatio. 

290*  11  capitanio  Giorgio  di  Liistich. 

Fresi  ehe  non  si  trova. 


11  conte  Girardo  de  Archo. 

11  conte  Lodovico  da  Lodrono  preso  in  mane  dii  si¬ 
gnor  Znan  Gorado  (Orsini). 

Questi  capitanei  aspetavano  altra  gente. 

291  Da  Milan,  da  sier  Znan  Badoer  doior  et 
cavalier,  orafor  nostro,  di .  .  .  .  Fo  letere  dii  suo 
zonzer  li,  et  honorato  dal  Gran  contestabele  e  altri 
signori,  ìitin  litteris  ;  et  come  staria  zorni  .  .  .  li, 
poi  partiria  per  Lion  a  trovar  la  Christianissima 
Maest<à. 

Di  campo,  da  Lonà,  di  sier  Domenego  Con¬ 
tarmi  provedador  cenerai,  de  primo,  hore  .  .  . 
Come  era  sta  per  nostri  presi  do  ussiti  di  Brexa  con 
lettere  portavano  a  Verona,  le  qual  manda  ;  et  uno 
il  signor  Thodaro  e  lui  l’ha  fato  apichar  a  uno  albo¬ 
re,  l’altro,  era  garzon,  l’ha  fato  frustar.  Et  il  suma- 
rio  de  dite  letere  è  :  come  non  pono  durar  più  in 
Bre.xa  se  non  li  vien  il  socorso  di  viluarie  e  danari, 
e  non  venendo  torano  partido  ;  sicché  presto  presto 
siano  soccorsi.  Iteni,  manda  relatione,  come  in  Bres- 
sa  pativano  assai  de  vituarie  e  tuto  era  sotosopra  ; 
tolevano  danari  a  li  citadini  è  dentro  senza  alcun 
ordine  ;  era  etiam  grandissima  discordia  tra  loro  et 
grande  confusione. 

Di  Hongaria,  di  .sier  Antonio  Surian  el  do- 
tor,  orator  nostro,  di  IO  Zener  le  idtime .  .  . 


Da  poi  disnar,  li  Savj  si  reduseno  ad  consii- 
lenduni. 

Di  campo,  a  nona  vene  letere,  di  primo,  di 
l  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  7'om.  XXI. 


\  sier  Domenego  Contarmi  proveditor  cenerai. 

Come,  quelle  zente  francese  ebeno  la  Gapela  di  Ber¬ 
gamo,  voltatose  veneno  a  Pontevicho,  et  per  relatio¬ 
ne  di  uno.  Ebano  auta  per  forza,  et  tajati  tutti  li  fanti 
erano  dentro  a  pezi.  Item,  scrive,  quel  zorno  aspe¬ 
tavano  de  li  a  Lonà  el  signor  Theodoro,  monsignor 
de  Lutrech  e  domino  Andrea  Griti,  et  zonti,  subito 
missier  Zuan  Jacomo  si  partirà  per  Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  fato  etiam  una^altra  festa  sul  291  * 
campo  de  San  Stefano,  di  caze  eie.  Gran  concorso  de 
zente  et  maschare  assai  el  a  cavallo,  et  ben  in  bordi¬ 
ne,  siché  è  solacevol  carievai',  fo  corso  l’anello,  et 
durò  fin  hore  una. 

A  dì  4,  la  matiìia.  Fo  letere  di  Vicenda,  di 
sier  Nicolò  Fasqualigo  podestà  et  capitanio,  et 
sier  Jacopo  Manolesso  proveditor,  di  eri.  Con 
avisi  auti  di  Verona,  che  erano  partide  5  bandiere 
et  5  altre  partiva  di  fanti  per  non  esser  pagate,  et 
60  liomeni  d’  arme,  e  pativano  molto  de  strame. 

Item,  come  esso  provedador  voi  far  una  cavalcata 
verso  Verona;  e  altri  avisi. 

Di  Lonà,  di  sier  Andrea  Griti  procurator, 
proveditor  zeneral,  di  primo,  hore  4  di  note.  Dii 
zonzer  lì  quel  zorno  con  monsignor  di  Lutrech  e  il 
signor  Teodoro  Triulzi,  il  conte  di  San  Polo  etc.  Et 
coloquj  auti  col  signor  Zuan  Jacomo.  Et  come  veleno 
il  dì  sequente  cavalchar  a  li  passi  di  Salò  e  Anfo  con 
questi  signori  per  sopraveder,  et  veleno  assediar 
Brexa  etc.  Poi  scrive  zercha  danari,  si  mandi  danari 
e  danari  perchè  si  possi  redur  el  campo,  perchè 
francesi  non  voi  vergogna;  et  fa  una  letera  di  questo 
molto  longa.  Nota:  è  con  lui  Zuan  Jacomo  Garoldo, 
era  con  li  oratori  a  Milan. 

Et  il  provedador  Contarini  scrive,  come  il  signor 
Zuan  Jacomo  partiria  per  Milan  a  dì ...  et  lui  a  dì 
4,  cli’é  ozi,  per  ripatriar,  et  zercha  danari  per  le 
zente  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  in 
materia  di  danari  per  mandar  in  campo.  Et  prima, 
ozi  in  Golegio  terminono  cavar  tre  di  quelli  restano 
a  dar  danari  di  F  imprestedo,  e  far  in  suo  locho.  Et 
mandato  per  sier  Sebastian  Badoer,  rimase  consier 
in  Cypro,  qual  promesse  ducati  1000,  et  per  il  Prin¬ 
cipe  li  fu  fato  gran  rebufo  perchè  l’usò  alcune  pa¬ 
role,  dicendo  :  Che  crudeltà  è  questa  di  farli  tanta 
pressa  ».  Si  dice,  resta  di  F  imprestedo  di  ducati 
180  milia  solum  ducati  13  milia,  eh’ è  una  miseria. 

Ilur  in  dito  Consejo  di  X  trovono  ducati  15  milia, 
videlicet  ducati  10  milia  impresta  sier  Alvise  Pi.xani 
dal  Banco,  al  qual  è  stà  ubligà  certo  trato  di  sali, 

Padua,  Vicenza  e  Udene.  Item,  fato  una  gratia  a  pi- 
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slori  die  se  li  lieva  il  dazio,  et  a  forneri  die  non  pa- 
gino  dexima  e  siano  absoUi,  el  loro  danno  ducali 
2000.  Item,  Anseimo  dal  Bancìio  hebreo,  per  libe- 
ralion  di  do  so  fradelli,  uno  per  zuogo  bandito  in 
Quaranlia,  l’allro  per  aversi  impazà  con  una  cristiana, 
et  è  ascili,  dona  ducali  1000,  et  impresta  ducati  2000 
per  do  anni,  e  poi  scontarsi  in  le  sue  tanse,  ut  in 
parte. 

292  Et  licenlialo  dii  Consejo  di  X  la  zonla,  reslono 
simplice  sopra  il  caso  di  la  dona  ferita  da  la  mascara 
a  dì  27  dii  passalo,  et  quel  .  .  .  Caodivacba  si  pre¬ 
sentò  per  questo  inditiadoet  à  auto  più  Colegi;  par 
non  sia  in  dolo.  Et  fu  preso  una  altra  parte,  die  tutti 
(luelli  ba  visto  una  niascbara  quella  malina,  qual,  poi 
ave  ferita  la  dona  andò  in  certe  calle  di  San  Can- 
zian  eie.  e  inlrò,  ut  in  parte:  dii  Elia  vista,  vengi  a 
denoiitiar  dove  la  intrò,  solo  pena  ut  in  parte.  Et 
cussi  la  matina  fo  publicada. 

A  dì  5,  Ilarti  de  carlevar.  Fo  letere  di  Vi- 
censa  zereba  avisi  di  Verona  quelle  zenle  niinazano 
voler  ussir  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savj, 
et  fo  letere  di  Lonà,  di  sier  Bomenego  Conta¬ 
rmi  provedador  cenerai,  di  2.  Dii  partir  quel 
zorno  missier  Tbodaro  Triulzi  e  monsignor  di  Lu- 
trecb  e  il  conte  di  San  Polo  con  sier  Andrea  Oriti, 
per  veder  li  passi.  Item,  missier  Zuan  Jacomo  parti. 

Bi  sier  Fiero  Contarmi  qu.  sier  Zacaria 
el  cavalier,  qual  è  con  sier  Andrea  Orili,  vidi  le¬ 
tere  date  Bona,  a  dì  primo,  drizatc  a  so’  fra¬ 
delli.  Avisa,  Mercore  a  di  30  da  matina  partì  il 
Oriti  da  Milan  e  lui  per  venir  in  campo,  e  alozono 
la  sera  a  Crema,  eri  poi  a  Montecliiari,  et  questa 
matina  qui  a  Lonà,  et  questa  sera  etiam  zonse  mon¬ 
signor  di  Lutredi,  el  signor  Tbeodoro  Triulzi  e 
molli  altri  capilanei  francesi.  Dimane  si  comenzia  a 
esser  insieme  c  proveder  a  ogni  cessa  clic  farà  di 
bisogno.  Scrive  il  modo  si  ba  auto  Pontevico,  qual 
è  sta  questa  note.  Quelli  spagnoli  die  erano  dentro, 
mostravano  voler  lenirsi,  el  non  voler  composi- 
lion  alcuna,  sperando  con  questo  reussir,  et  questa 
note,  roto  uno  canton  di  una  torre  verso  el  pon¬ 
te,  se  messene  a  ussir  per  volersi  levar  secreta- 
niente  c  fuzer  ;  dove  clic,  scoperti  da  le  scolte  nostre, 
fono  lassati  ussir  tutti  et  poi  li  asallono  e  fono  parte 
tagliali  a  pezi  parte  presi,  et  lo  resto  anegali  in  Ojo; 
tra  li  quali  il  castellano.  Li  lanzinecb  die  erano  a 
quella  impresa,  sono  inlrali  dentro  per  il  medemo 
Iodio  die  quelli  ussino,  et  si  banno  messo  a  sacbizar 
la  terra,  et  fato  un  gran  bulino  sì  di  bestiame  come 

292  ‘  di  altro.  Item,  si  ba  per  diverse  vie,  come  todesebi 


fanno  per  voler  meler  il  danaro  in  Brexa;  el  aziò 
non  entrino,  si  è  per  far  ogni  debita  provisionc,  e  di 
sorte  die  si  spera  con  lo  ajulo  di  Dio  il  lutto  succe¬ 
derà  bene. 

A  dì  6,  fo  il  primo  dì  de  qiiaresema.  Fo  dito 
esser  aviso  da  Ragusi,  il  Turebo  feva  grande  arma- 
da  el  boste  per  terra  per  andar  conira  il  Sopbi,  e 
contra  il  Soldati. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  ledo  molte  letere. 

BiConstantinopoli,  di  sier  Nicolò  Zustinian 
haylo,  date  in  Andernopoli,  a  dì  17  Bezemhrio. 
Come,  per  olacbi  venuti,  par  il  Sopbi  era  rimasto  di 
acordo  con  quel  di  la  barda  verde,  per  il  die  il  bi- 
larbey  di  la  Natòlia  bavia  scrilo  al  Signor  li  man¬ 
dasse  zenle;  wnde  li  mandava  3000  sebiopelieri  et 
feva  zenle  per  questo  effecto;  e  altre  particularilà. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  parte  di  questo  lenor; 

L’è  conveniente,  occorendo  exponer  per  conservalion 
dii  stalo  nostro  gran  sunima  di  danari,  trovar  quelli 
etiam  per  altra  via  die  per  angarie,  come  altre  volte 
è  stato  fato.  Però  l’anderà  parte,  die  de  prcesenti, 
per  scurlinio  de  questo  Consejo,  elezer  se  debano 
dui  primarj  zenlilbomeni  nostri,  quali  possino  esser 
eledi  di  ogni  loco  et  olìcio,  exceptuando  quelli  dii 
Colegio  nostro  per  non  impedir  le  cose  di  la  terra, 
et  quelli  bavesseno  oticio  continuo  non  siano  obligali 
andar  ai  oticj,  come  suoleno  andar  li  cassieri  di  Co- 
leeio,  ma  solamente  babino  il  caricò  de  trovar  da- 
nari  per  altri  mezi  che  per  angarie,  posino  venir 
in  Colegio  con  le  soe  opinion  et  meler  parte  in  que¬ 
sto  Consejo,  e  siano  anteposti  a  lutti  li  altri  ne  le  sue 
proposilion  el  parte  pecuniarie  quando  le  vorano 
proponer,  et  babbi  a  durar  l’olìzio  suo  per  mexi  6 
proximi,  el  possino  esser  refati,  non  possino  refu- 
dar  solo  pena  di  ducali  500  per  cadauno,  et  tutte  al¬ 
tre  pene  contenute  ne  le  leze  nostre  centra  li  refu- 
danli.  Et  sier  Gasparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma 
voi  la  parte  leda  con  questa  conditione  :  ebe  etiam 
possano  esser  tolti  quelli  di  Colegio  nostro,  el  quelli 
bavesseno  oticio  continuo.  Andò  le  parte  :  2  di  no 
dii  Malipiero  77,  di  Savii  97  e  questa  fu  presa. 

Fo  leto  la  parte  meleva  il  Colegio  dar  le  taze  a 
li  oratori  venuti  di  Franza  per  ducati  400  Luna  eie.; 
ma  non  fo  mandala,  el  diceva,  alento  non  baveano 
auto  lì  ducati  100  per  uno,  per  esser  stà  oratori  a 
lesta  incoronà. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  confirmalion  di  uno 
ofizio  a  Zorzi  Schiavo  in  Candia  soprastante  di  pe- 
sadori  di  farine.  94  —  12  —  4. 

Et  licenlià  Pregadi  a  bore  24,  restò  Consejo  di  X  293 
simplice,  per  il  caso  seguite  a  dì  27  dii  pasalo,  Do- 
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menega  matina,  di  la  mascliara  tajò  il  viso  a  la  do¬ 
na  etc.  Et  fo  cavato  di  preson  Cardio  Caodivacha 
relenuto,  per  non  esser  in  dolo,  et  par  habino  indicj 
per  certa  acusa  fata  di  chi  è  stato  quello.  Et  cazadi 
tre  dii  Consejo  di  X:  sier  Hironimo  Tiepolo  consier, 
sier  Hironimo  Contarini  cao  di  X,  e  sier  Piero  da 
Pexaro,  fu  preso  di  chiamar  sier  Andrea  Tiepolo, 
fo  podestà  a  Montagnana  qu.  sier  Polo,  è  indicia- 
do  etc.,  che  in  termine  di  zorni  8  si  vengi  a  presen¬ 
tar  a  li  Cai  dii  Consejo  di  X,  aliter  si  procederà 
contra  de  lui,  la  soa  absenlia  non  obslante.  Item,  fo 
preso  di  chiamar  sier  Anzolo  Querini  qu.  sier  An¬ 
drea,  incolpado  aver  biastemado  per  caxon  di  certe 
maschare  questi  zorni  contra  li  oficiali,  che  in  termi¬ 
ne  di  giorni  8  ut  supra  si  apresenti,  aliter  etc. 

E  da  saper:  sier  Andrea  Tiepolo  questa  sera  fo 
in  Piaza;  ma  la  note  il  capitanio  del  Consejo  di  X 
andò  a  caxa  sua  a  zercharlo  e  non  lo  trovò,  perchè 
l’era  altrove  ascoso. 

Di  campo,  vene  ì etere  di  3,  di  sier  Dome- 
nego  Contarini  provedador  cenerai,  da  Dona. 
Come  in  quel  zorno  missier  Zuan  Jacomo  era  parti¬ 
to  per  Milan,  et  il  di  sequente  esso  sier  Domenego 
partiria  per  repatriar,  però  che  sier  Andrea  Oriti 
sarà  ritornato. 

A  dì  7.  La  matina  in  Rialto  fo  proclamà  lì  do 
sopranominati  sier  Andrea  Tiepolo  qu.  sier  Polo  e 
sier  Anzolo  Querini  qu.  sier  Andrea  si  vengi  a  pre¬ 
sentar,  come  eri  fu  preso  nel  Consejo  di  X,  sicome 
ho  scripto  di  sopra. 

Da  poi  disnar.fo  Pregadi,  e  non  fo  leto  alcuna 
letera. 

Fu  prima  fato  do  scurtinj  con  boletini,  justa  le 
parte  prese,  li  qual  sarano  notati  qui  soto. 

Sc'urtinio  di  do  provedadori  sora  la  reciipera- 
tion  di  danari,  con  pena. 


t  Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Nicolò  . 130.  38 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Filippo  procurator  .  65.110 

Sier  Batista  Morexini,  fo  podestà  a  Pa- 

doa,  qu.  sier  Carlo . 80.  00 

Sier  Alvixe  Grimani,  fo  consier,  qu.  sier 

Bernardo . 58.118 

Sier  Zuan  Venier,  fo  cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Francesco . 60.100 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  savio 

dii  Consejo,  qu.  sier  Vetor  ...  70.  01 


Sier  Bernardo  Barbarigo,  fo  Consier, 

qu.  Serenissimo . 64.111 

t  Sier  Francesco  Falier,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qq.  sier  Piero  .....  07.  76 

Sier  Alvise  Malipiero,  è  di  la  zonla,  qu. 

sier  Stefano  procurator  .  .  .  .  62.117 


Fu  posto,  per  li  Savj,  confìrmar  sier  Marco  Con- 
farini,  è  al  presente  caslelan  in  la  rocha  di  Peschiera, 
per  uno  rezimento  con  ducati  25  al  mese,  ut  in 
parte,  qual  si  habi  a  rneter  in  Gran  Consejo.  Ave 
128  di  sì,  43  di  no. 

Scurtinio  di  do  provedadori  sora  V'Arsenal,  203* 
con  pene. 


t  Sier  Antonio  Trun  procurator,  fo  savio 

dii  Consejo . 132.  87 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  Cao  del 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  .  .  .  63.100 

Sier  Stefano  Contarini,  fo  capitanio  a 

Padoa,  qu.  sier  Bernardo  .  ...  05.  74 

Sier  Hironimo  da  Mosto,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  .  61.111 

f  Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  capitanio  a  Pa¬ 
doa,  qu.  sier  Polo . 147.  25 


Noto:  a  di  6,  fu  posto  per  li  Savii,  excepto  sier 
Zacharia  Dolfin,  e  absente  sier  Piero  Trun  savio  a 
terra  ferma:  come  è  gran  disordeni  neU’ufizio  di  Ca- 
merlengi  di  comun,  e  da  mexi  12  in  qua  non  è  stà 
messe  partide  in  Colegio,  adeo  non  si  poi  veder  le 
raxon  di  la  Signoria  ;  però  sia  preso,  da  [irimo  Marzo 
1516  In  là,  si  legni  al  dito  oficio  uno  libro  ordinario 
novo  con  uno  zornal,  sopra  il  qual  zornal  per  il  Ca¬ 
merlengo  sarà  a  la  cassa  si  scriva  le  partide  e  più 
non  si  tegni  mensuali,  et  Zuan  di  Camerlengi  legni 
uno  bon  scrivali,  qual  tegni  il  libro  come  lui  tien, 
el  qual  senti  et  sii  presente  al  Camerlengo,  et  ogni 
di  meli  le  partide  in  libro  dii  zornal  trate,  et  apon- 
tar  le  partide,  e  do  dì  da  poi  il  mese,  soto  pena  di 
ducati  20  per  volta  e  in  capo  di  tre  volte  sia  casso. 
Item,  debino  saldar  i  libri  al  tempo,  e  sia  com¬ 
messa  la  execution  a  li  Avogadori  e  cadami  dii  Cole¬ 
gio  e  Cassieri  et  Camerlengi,  e  la  pena  sia  di  chi 
exequirà  la  parte.  Sier  Zacaria  Dolfln  savio  dii  Con¬ 
sejo,  voi  si  observi  come  fa  il  Camerlengo  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  ma  si  tegni  uno  mensual,  e  in  fine  dii  me- 
xe  rneter  le  partide  in  zornal,  come  fa  il  Camerlengo 
dii  Consejo  di  X.  Parlò  dito  sier  Zacaria  Dolfin;  li 
rispose  sier  Piero  Capello  savio  dii  Consejo.  Andò  le 
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parie  ;  5  non  sincere,  4  di  no,  2G  dii  Dolfìn,  152  di 
Savj,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savj  ai  ordeni  sier  Marco  Bar- 
barigo,  sier  Hironimo  Gontarini,  sier  Andrea  Lore- 
dan:  che  tutti  quelli  pretendono  porzer  alcun  partido 
circha  lo  armar  di  le  galie,  dehano  dar  li  partidi  in 
nota  a  la  Cunzelaria  nosira,  fra  termine  di  zorni  8,  i 
quali  intesi  et  considerati,  si  debano  proponer  a  que¬ 
sto  Consejo,  per  el  qual  se  possi  aceptar  quelli  che 
parerà  esser  uteli  et  più  al  proposito  di  la  Signoria 
nostra.  150  di  si,  17  di  no,  nulla  non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  manchando  danari  di  sa- 
cheti  si  manda  in  campo  e  la  Signoria  vien  aver 
danno,  sia  revisto  per  li  Proveditori  sora  i  officj  dove 
è  il  manchamento,  e  proveda  etc.  Item,  de  ceetero  li 
Camerlengi  non  possi  recever  monede  se  non  è  re¬ 
viste  per  Bernardo  Pizarnano  et  Domenego  di  To¬ 
rnasi  e  Baptista  Olivier  e  il  missier  di  F  oticio,  è  in 
loco  di  Baptista  qual  atende  al  cassier  dii  Consejo  di 
X,  metti  Felice  so  fìol  ;  33  di  no,  132  di  si. 

Fu  posto,  per  tutto  il  Colegio,  scriver  a  l’ora tor 

in  corte  per . da  Leze  prothonotario,  in  soa 

recomandatione  di  aver  benefìcii.  Fo  presa. 

294  Et  licenliato  Pregadi  a  bore  24,  restò  Consejo  di 
X  con  la  zonta  per  expedir  la  parte  di  Anseimo  he- 
breo,  dà  li  ducati  3000,  volse  certa  dechiaration  etc. 
Et  cussi  fo  fato,  portò  li  danari  il  di  sequente.  Et  poi 
licentiata  la  zonta,  restò  il  Consejo  di  X  simplice. 

Noto.  In  questa  matina,  sier  Andrea  Trivixan  el 
cavalier,  va  orator  a  Milan,  questa  matina  tolse  li- 
ccntia,  et  poi  parliria  a  dì  9,  el  va  per  la  via  di  Chio- 
za,  poi  a  Ferara. 

A  dì  8.  La  matina  fo  ìetere  di  Udene  di  sier 
Lunardo  Emo,  luogotenente,  di  la  confusion  di 
quelle  zente  per  non  esser  pagale.  Et  fo  terminalo 
mandarli  danari,  el  cussi  questa  sera  li  fo  man¬ 
dato  ducali  1300.  Non  è  cassieri  al  presente,  ma  sier 
Alvixc  Pixani  dal  Banclio  savio  dii  Consejo,  fa 
r  ofizio  di  cassier  per  li  danari  el  presta. 

Bi  campo,  fo  ìetere  di  sier  Andrea  Grifi 
jgrocurator,  provedador  generai,  di  4,  da  Lonà. 
Dii  suo  ritorno,  et  quello  ha  deliberato  il  signor  Teo¬ 
doro  et  quelli  signori  di  far  per  assediar  Brexa;  et 
altre  parlicularilà,  tidin  litteris.  Etiani  fo  Ìetere  in 
li  Gai  di  X. 

Ba  Milan,  di  Andrea  Bosso  secretarlo,  di 
4,  in  sifra.  Coloquj  col  ducha  di  Barbon  eie.,  et 
dii  partir  di  sier  Zuan  Badocr  orator  nostro  per 
andar  a  trovar  la  Christianissima  Majeslà. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  simplice,  per  spa- 
zar  prcsonicri,  e  tra  li  altri  uno  di  nation  da  Napoli, 


monetario,  era  in  la  compagnia  dii  Crivello.  Absenle, 
bandito  di  terre  e  luogi  con  laja,  et  havendolo  sia 
brusato  etc.  Item,  do  preti  mandali  di  campo,  fo 
remessi  al  Patriarcha  a  expedir. 

Bi  Lonà,  vidi  ìetere  di  sier  Piero  Contarmi 
qu.  sier  Zacaria  el  cavalier,  di  4.  Come,  a  di  do,  j 
el  provedador  Oriti  cavalchoe  verso  li  passi  el  mon¬ 
tagne  per  saper  poi  deliberar  e  far  le  provisione,  e  j 
cussi  poi  disnar  se  parli  da  Lonà  insieme  col  signor 
Theodoro  Triulzi  e  monsignor  di  Lutrech,  suo  fra¬ 
tello  e  il  conte  di  San  Polo  e  molli  di  questi  capila- 
nei  francesi.  Etiam  lui  sier  Piero  andoe,  et  in  quella  j 

sera  alozono  a  Salò.  A  di  3  la  matina  cavalchono  re-  i 

visitando  quelli  passi  de  la  Loza,  e  disnato  a  Lavinon 
veneno  ad  Anfo,  qual  per  todeschi  è  sta  molto  rovi¬ 
nato,  et  è  necessarissimo  tenirlo  e  farli  molte  repa- 
ration,  chi  voi  lenir  quel  passo.  Veleno  etiam  Lo- 
drone,  qual  è  Iodio  di  molta  importantia  a  loro,  e 
s’ il  parerà  a  questi  signori  di  far  la  impresa,  la  si 
expedirà  presto  et  con  honor  per  esser  il  Iodio  no-  294* 

I  stro  molto  forte.  Eri  sera  alozono  a  Sabia,  et  questa  I 
j  matina  a  dì  4  disnono  a  Gavarno,  e  la  sera  veneno  a 
1  Lonà,  et  si  fa  quelle  provision  sono  al  bisogno  et 
1  maxime  in  el  redur  insieme  et  alozar  queste  zente 
con  niancho  danno  de  li  teritorj  che  sia  possibele, 
tenendo  Brexa  più  streta  si  piotrà.  Ilozi,  domino  i 

Zuan  de  Triclio,  havendo  haulo  per  spia  de  1’  ussir  j 

'  di  Bernardin  Calderaro  de  Verona  per  andar  a  Man-  j 

toa,  et  imboscato,  lo  ha  asaltato  et  roto;  qual  era  j 

con  50  cavalli,  de  li  quali  ne  ha  preso  25,  et  dui  , 

muli  dii  conte  di  Chariati.  Lo  resto  fo  inconlrà  da  li 
cavali  di  domino  Mercurio,  quali  ne  preseno  anche  j 

loro  da  12,  et  il  Calderaro  con  lo  resto,  per  saper  | 

ben  li  traversi  ha  scapolato,  però  con  gran  faticha. 

Sono  slà  e.xaminati  di  quelli  presoni,  quali  dicono 
in  Verona  esser  da  6  in  7  milia  fanti  con  [assai  bon 
numero  di  cavali;  di  vituarie  ne  hanno  assà  rasone- 
volmcnte  per  loro,  ma  per  li  cavali  non  ne  hanno  i 
cosa  alcuna,  tal  che  non  pono  durarli.  Dimane  il 
provedador  Oriti  cavalcherà  verso  Peschiera  a  so¬ 
praveder  quel  loco.  ^  I 

A  dì  0.  La  matina  in  Colegio  con  li  Cai  di  X  fo-  295  i 
no  zercha  li  debitori  de  l’ imprestedo,  che  sono  da 
ducati  1 1  milia  in  zercha,  di  180  milia,  che  da  3  Avo- 
sto  in  qua  ha  oferlo  prestar  per  conto  di  aver  oficj 
in  Gran  Consejo.  Et  fono,  justa  la  parte,  imbosolali 
quelli  hanno  oOcio  et  è  rimasti  e  non  ha  pagato:  so¬ 
no  numero  10,  e  fo  cavà  tre  : 

Sier  Cristofal  da  Canal,  è  ai  X  Savj,  qu.  sier  Zuane. 

Sier  Nicolò  Bragadin,  è  ai  X  Savj,  qu.  sier  Marco. 
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Sier  Hironimo  di  Prioli,  resta  provedador  sora  le 
camere,  qu.  sier  Lorenzo. 

Et  fo  mandati  farli  a  saper  pagasene,  aìiter  do¬ 
mali  si  faria  in  loco  suo. 


Et  fo  terminato  di  acetar  la  oblation  di  sier  Se- 
bastian  Badoer  rimasto  consier  in  Cypro,  oferisse,  di 
ducati  1000  oferse  prestar,  donar  ducati  400  liberi; 
e  cussi  si  meterà  la  parte  nel  Consejo  di  X  con  la 
zonta. 

E  da  saper  :  sono  questi  debitori  di  qual  si  poi 
sperar  non  aver  nulla. 

Sier  Zusto  Guoro  qu.  sier  Pandolfo,  ducali  1000. 
Sier  Zuan  Maria  Malipiero  di  sier  Piero,  ducati  500. 
Sier  Piero  da  Leze  qu.  sier  Francesco,  ducati  .... 
Sier  Hironimo  More.xini  di  sier  Vetor,  ducati  .... 


Da  campo,  vene  letere  eli  6,  liore  7,  eli  sier 
Andrea,  Griti  procurator,  provedador  generai, 
date  a  Lonà.  Come  il  conte  Piero  Navaro  andava  aio- 
zar  a  Rezà,  mia  do  vicino  a  Brexa,  con  5000  fanti,  et 
che  veleno  strenzer  più  Brexa.  Arano  in  tutto  fanti 
13  milia  tra  francesi  e  nostri,  però  che  li  nostri 
sono  da  6000  in  tutto;  et  è  sta  posto  a  li  passi  bona 
custodia  che  niun  vi  entri  in  Brexa.  Item,  hanno 
auto  li  ducati  5000  fo  mandati,  et  li  4000  da  Milan 
et  li  4000  da  Bergamo.  Aspetano  li  altri  per  far  paga 
integra.  È  da  saper; la  paga  tutta  monta  da  ducati 
35  milia  in  zercha. 

Fo  fato  ozi  uno  per  di  noze  :  sier  Polo  DolDn  qu. 
sier  Hironimo,  in  la  fia  di  sier  Nicolò  di  Prioli  qu. 
sier  Zuanne  ;  eh’  è  molti  zorni  non  è  sta  fato  noze, 
imo  questo  carlevar  quasi  ninno. 

295*  Adì  10,  Domenega.  La  matina  fo  letere  di 
Andernopoli,  di  sier  Nicolò  Zustignan  òaylo 
nostro,  di  8  Zener  le  ultime.  Avisa  ;  prima,  come 
non  è  seguito  acordo  con  el  Sophi,  et  el  Signor  fa 
preparar  armada,  dicono  gran  numero,  ma  la  verità, 
averà  40  galie  et . .  fuste,  et  con  dite  galie  voi  andar 
conira  il  Soldan  in  Soria,  et  manda  uno  suo  a  la  Si¬ 
gnoria  a  cerlifichar  non  dubiti  di  questa  armada, 
qual  è  solo  contra  il  Soldan  etc.  Scrive  poi  di  certa 
cosa  acaduloli,  che  dovendo  aver  in  soa  spicialità  da 
uno  hebreo  ducati . .  et  abulo  la  sententia  in  suo  fa¬ 
vor,  quello  si  apellò  ad  alcuni  altri,  i  qual  lajò  la  sen¬ 
tentia,  dicendo  esso  baylo  havia  produto  testimoni 
falsi.  El  volendo  lui  dolerse  a  li  bassa  e  fato  una  que- 
rella,  li  bassa  lo  confortò  la  monstrasse  al  Signor; 
qual  era  che  diti  judici  erano  subornali  da  Thebreo. 


E  cussi  andati  dal  Signor,  questi  tal  judici  a  F  incon¬ 
tro  monstrono  certa  soa  leze  che  chi  si  doleva  di 
quello  fevano  meritavano  la  morte  per  esser  cossa  di 
fede,  et  quel  Signor,  se  non  lassava  far  tal  juslicia,  so 
fìoli  non  poteva  rignar  poi  lui.  Sichè  il  Signor,  per 
non  incorrer  in  questa  opposilion  disse  fusse  adim- 
pita  la  leze  ch’era  di  tajarli  la  testa.  A  questo  li  bassa 
se  li  opose  dicendo  non  si  doveva  far  etc.,  trmien  fu 
forzo  lassar  fusse  batuto;  et  cussi  li  fo  dato  10  bati- 
ture.  Scrive  altre  parlicularità  ut  in  litteris,  et  co¬ 
me  dirò  di  solo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Et  prima  fo  lelo, 
per  Zuan  Batista  di  Andriani  sccrelario  dii  Consejo 
di  X,  la  parte  presa  a  di  28  dii  passato  nel  Consejo 
di  X  con  la  zonta,  che  de  ccetero,  da  quelli  rimagne- 
rano  ne  li  oficj,  rezimenti  e  consiglj  nel  nostro  Mazor 
Consejo,  si  debbi  aver  li  danari,  et  da  li  altri  oferira- 
no  et  non  romagnirano,  non  siano  ubligati  dar  alcuna 
cossa.  Item,  che  de  ccetero,  per  il  Canzelier  overo 
vice  gerente,  non  si  dica  altro  che  il  tal  oferisse  tan¬ 
to  a  l’imprestedo,  comemorando  solimi  quello  avesse 
preslado  et  non  altro,  eie. 

Item,  fo  leto  una  parte  presa  1502  a  di  ...  Lujo 
zercha  contrabandi  di  sali,  con  molti  capitoli  ut  in 
ea,  et  admoniti  contra  li  trasgressori,  si  manderà 
la  leze  ad  execution. 

Fu  poi  stridalo  i  ladri  per  sier  Francesco  Bolani 
l’avogador,  alegando  molte  autorità.  Sono  in  tutto 
numero  7,  tra  li  qual  3  zenlilhomeni;  sier  Berluzi  da 
Canal,  fo  al  Fontego  de  tedeschi,  qu.  sier  Antonio, 
sier  Piero  da  Canal,  fo  camerlengo  a  Vicenza,  qu. 
sier  Luca,  sier  Francesco  Barbo  qu.  sier  Stai,  fo  a  la 
Justicia  nuova.  Alegò  molle  auloriià,  fo  podio  aldilo 
et  con  vose  bassa. 

Questi  oferseno  osi  danari  prestar,  et  quelli 
Jiarano  le  f  durano,  li  altri  non. 


Sier  Zacaria  Morexini  qu.  sier  Ni¬ 
colò  . ducali  400 

f  Sier  Marco  Antonio  da  Canal  qu. 

sier  Francesco .  »  700 

Sier  Antonio  Lion  qu.  sier  Piero  »  1000 

Sier  Marco  Antonio  da  Canal,  a- 

zonze .  »  300 

f  Sier  Justo  Contarini  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  .  »  300 

Sier  Jacomo  Arimoudo  qu.  sier 

Andrea .  »  200 

Sier  Carlo  Capelo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  el  cavalier  ....  »  400 
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f  Sier  Alvise  Benedeto  di  sicr  Do- 

menego . ducati  400 

Sier  Carlo  Capello,  azonze  .  .  »  200 

Sier  Jacomo  Arimondo,  azonze  .  »  200 

f  Sier  Jacomo  Dolfin  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  DolGn  .....  »  150 

f  Sier  Jacomo  Foscari  qu.  sier  Ni¬ 
colò  . .  »  200 

Sier  Francesco  Zen  di  sier  Alvise  »  100 

Elccto  provedador .a  Vegia. 

f  Sicr  Marco  Aidonio  da  Canal,  fo  capitanio  a 
Barulo,  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Zacaria  Morexini  qu.  sier  Nicolò  da  San 
Zuane  novo. 

Sier  Antonio  Lion,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Piero 
non  Sier  Filipo  Morexini,  fo  patron  in  Fiandra,  qu. 
sier  Andrea. 

Capitanio  a  Baffo. 

non  Sier  Lucha  da  dia  da  Pexaro,  fo  auditor  vecliio, 
qu.  sier  Bortolamio. 

f  Sier  Zuslo  Contarini,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier 
Lorenzo  dopio. 

Sier  Sebastian  Trivisan,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier 
Baldisera. 

Sier  Zuslo  Contarini,  dopio. 

Camerlengo  in  Cipri. 

Sier  Francesco  Querini  qu.  sicr  Hironimo,  fo  po¬ 
destà  a  Malamocho. 

Sier  Carlo  Capello,  fo  savio  ai  ordeni,  qu.  sier 
Francesco  el  cavalier. 

Sicr  Jacomo  Arimondo,  fo  a  la  custodia  di  Padoa 
con  homeni  10,  de  sier  Andrea. 

Sier  Alvise  Benedeto,  fo  Cao  di  XL,  di  sicr  Do- 
menego. 

Bue  Cinque  di  la  Paxe. 

Sicr  Salamoi!  Valicr  qu.  sicr  Maximo. 

Sier  Polo  Zorzi  di  sier  Fanlin  da  San  Salvador. 
Sicr  Julio  Donado,  fo  a  l’Iiisida,  di  sier  Toma, 
f  Sicr  Jacomo  Dolfin  qu.  sier  Alvise,  qu,  sier  Dollin. 
Sier  Francesco  Navajer,  cxccutor,  di  sier  Micliicl. 
Sicr  Marco  Gixi,  fo  camerlengo  a  Ruigo,  qu.  sier 
Marco. 


t  Sier  Nadal  Venier,  fo  camerlengo  a  Treviso,  de 
sier  Pelegrin. 

Sier  Piero  Codio  di  sier  Zuan  Alvise,  qu.  sier 
Marin. 

Uno  dii  Consejo  di  XL  criminal. 

Sicr  Nicolò  Bolani  el  grando,  di  sier  Zuanne. 

Sier  .Jacomo  Foscari  qu.  sier  Nicolò,  qu.  Serenis¬ 
simo. 

Sier  Francesco  Zen,  fo  savio  ai  ordeni,  di  sier 
Alvise. 

Sier  Jacomo  Simitecolo  qu.  sier  Alexandro. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  parte  presa  in  Pre-  296  * 
gadi  a  dì  7,  videlicet:  se  alrova  castelan  nel  loco  de 
Pesdiiera,  mandato  per  la  Signoria  nostra,  el  nobel 
homo  Marco  Contarini  qu.  sier  Tadio  qu.  sier  An¬ 
drea  el  procurator,  qual  zà  mexi  tre  serve  con  gran¬ 
de  fede  et  cura  la  Signoria  nostra  per  conservare 
quel  ifiiportantissimo  loco,  non  perdonando  ad  algu- 
na  vigilia  nè  fatidia,  non  obstante  che  de  ducali  45 
al  mexe  che  ha  li  castelani  ordinari,  lui  habia  solum 
ducati  25  al  mese,  come  bora  l’ha  per  spese.  Unde, 
non  se  trovando  in  queste  adverse  occorentie  alcuno 
che  volentieri  vadi  in  quel  Iodio,  è  ben  conveniente 
a  l’justo  instituto  di  la  Republica  nostra,  servendo 
esso  zenlilhomo  in  questi  sinistri  et  pericolosi  tempi, 
proveder  ch’el  possi  partecipar  etiam  de  li  tempi 
quieti  e  tranquilli,  come  se  die  sperar  ne  la  Divina 
Clenientia  che  presto  habia  ad  esser,  et  però  Panderà 
parte:  che  per  auctorità  de  questo  Consejo, sia  con¬ 
cesso  al  soprascrito  sier  Marco  Contarini  poter  con¬ 
tinuar  in  la  dila  caslelanaria  de  Peschiera  per  uno 
rezimento,  principiando  el  tempo  e  il  zorno  del  suo 
iiitrar  in  quel  rezimento  per  nome  de  la  Signoria 
nostra,  con  la  provision  di  ducati  25  al  mexe  che 
l’ha  de  presente  solamente  per  spese;  et  non  se  in¬ 
tendi  la  presente  parte  presa  se  la  non  sarà  posta  et 
presa  nel  nostro  Mazor  Consejo.  Ave  in  Pregadi, 

128  de  si,  43  di  no,  et  ozi  in  Gran  Consejo  17  non 
sincere,  354  di  no,  837  di  sì,  et  fo  presa.  Et  fo  pes¬ 
sima  e  dolorosa  stampa  non  solita  a  farsi  in  questa 
republica. 

Et  confesso,  io  Marin  Sanudo  vulsi  contradirla  et 
saria  stà  preso,  ma  non  vulsi  per  certo  mio  rispelo, 
et  satis. 

A  dì  11.  La  matina,  sier  Francesco  Falier,  eleto  297 
provedador  a  trovar  danari,  eri  introe;  ma  il  cole- 
ga  sier  Alvise  da  Molili  è  sferdito  et  non  vieti  fuora 
di  casa. 
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Di  Lanci,  di  sur  Andrea  Griti  procurafor 
provedador,  fo  letere  di  8.  Zercha  danari  et  occo- 
rentie  dii  campo;  nulla  da  conto.  Et  come  si  atendo¬ 
no  alozar  le  zente,  strenzando  Brexa  più  che  si  poi, 
et  hano  deliberato  reparar  la  rocha  di  Anpho  con 
ogni  presteza,  per  esser  passo  de  importanlia.  Et  si 
ha,  per  alcune  spie,  come  sono  venuti  per  mezo 
Lodron  alcuni  todeschi,  et  se  intende  ne  dieno  zon- 
zer  fino  al  numero  di  2000.  Si  lien  siano  venuti, 
dubitando  li  nostri  non  vadino  a  luor  Lodron. 

Da  Milan,  di  Andrea  Bosso  seeretario  no¬ 
stro,  di  7.  Coloqui  coi  duca  di  Barbon  gran  conte- 
stabele,  et  sguizari  l'anno  diete  etc. 

Da  poi  disnar  lo  Gonsejo  di  X  con  la  zonla,  et 
preseno  lassar  di  li  Cabioni  uno  Anibai  dal  Ten  Io- 
desco,  ch’é  preson,  qual  dona  a  la  Signoria  ducati 
1000,  et  dà  segurtà  di  ducali  2000  non  si  partir  di 
questa  terra. 

Fu  preso,  che  sier  Jacomo  Dolfin  qu.  sier  Alvise, 
sier  Jacomo  Foscari  qu.  sier  JNicolò,  uno  rimaso  cin¬ 
que  di  la  paxe  et  uno  XL  criminal,  possine  intrar 
licet  non  babino  la  età,  atento  hanno  ol'erlo  impre¬ 
star.  E  questo  si  osserva  de  cinterò  a  quelli  oferi- 
rano  et  non  harano  la  età,  che  per  questo  provar  si 
possine. 

Fo  acelà  la  oblation  di  sier  Sebastian  Badoer  ri¬ 
maso  Provedador  a  le  biavo  di  ducati  1000  oi'erse, 
dona  ducati  400  liberi,  videlicet  ducati  200  al  pre¬ 
sente  et  ducati  200  poi. 

Da  Fiorenza,  fo  letere  di  sier  Mar  in  Zorzi 
dotor  orator  nostro,  di  8  et  9.  Come  il  zoruo  pri¬ 
mo  di  quarexema,  a  di  G,  il  Papa  t'e’  dir  messa  al 
Cardinal  Aginense,  e  volse  dar  la  cenere  di  sua  man, 
e  siete  assai,  perché  tutta  Fiorenza  volse  andar  a 
luorla  da  Soa  Beatitudine.  Si  partirà  per  Boma  a  dì 
15.  Havia  dato  licentia  a  li  reverendissimi  cardinali 
che,  l'ala  la  prima  Domenica,  lutti  si  polesseno  par¬ 
tir  per  Roma.  Era  andato  al  Pozo  a  piazer  eie. 

Item,  scrive  di  una  liga  publichata  a  Napoli  in 
Spagna  e  in  Alemagna  di  l’ Imperador,  re  di  Spagna, 
re  d’ingaltera  e  archiducha  di  Borgogna,  resalvando 
la  lianza  con  il  Cristianissimo  re;  et  il  Pa[)a  dize  vo¬ 
ler  esser  con  il  Cristianissimo  re  e  la  Signoria  nostra 
e  non  se  voler  partir,  e  desidera  se  babbi  Brexa,  e 
poi  lieverà  le  so  zente  di  Verona  ;  et  altre  particula- 
♦  rità.  Item,  scrive  come  a  di  2,  il  zorno  de  Santa 
Maria  ceriula,  il  Papa  fo  in  chiesa  in  . . .  dove  lo  dito 
una  solene  messa  per  il  Cardinal  Santi  Quattro,  et 
portò  li  cerei  l’orator  di  Pranza  e  l’oralor  ispano,  e 
la  umbrella  dii  Papa  l’oralor  d’ingaltera,  l’orator 
nostro  e  il  magnifico  Lorenzino.  Scrive,  il  Papa  om- 


nino  ha  terminato  luor  l’impresa  contra  il  duca  di 
Urbin,  persuaso  dal  magnifico  Lorenzin,  licei  il  ma¬ 
gnifico  Juliano  non  voria  per  alcun  modo,  dicendo, 
quando  i  fono  scaziati,  da  dito  Ducha  fo  acetati  et 
faloli  le  spese.  E1  qual  Juliano,  questi  zorni  de  carle- 
var  è  sta  malissimo;  pur  inlralo  in  quaresema,  sta 
meglio,  e  il  Papa  si  doleva  assai.  Item,  scrive  aver 
impetrato  dal  Papa  il  perdon  di  .  .  . 

Et  poi.  per  letere  di  9.  Scrive  aver  mandato  il 
suo  secretano  dal  reverendissimo  Santa  Maria  in 
Portico  a  saper  di  novo.  Li  disse  aver  di  Spagna,  da 

10  episcopo  Butigario  suo  orator,  di  23  Zener,  co¬ 
me  il  re  di  Spagna  era  morto.  Et  a  di  17  si  maloe, 
a  dì  20  a  Guadali!  li  soprazonze  Iluxo  di  sangue,  et 
a  di  22  venendo  23,  la  note,  morite.  La  qual  nova 
era  venula  a  Fiorenza  in  zorni  .  .  .  ch’é  nova  di 
grandissima  importanlia.  Item,  scrive  come  il  si¬ 
gnor  Renzo  andava  a  la  impresa  di!  duca  di  Urbin, 
licet  sia  a  le  stanzie,  et  si  farà  zonto  sia  il  Papa  a 
Roma.  Ha  expedito  uno  contestabile  nominalo  ...  a 
Bibiena  a  far  fanti  eie. 

Da  Milan,  di  Andrea  Bosso  seeretario  no¬ 
stro,  fo  letere  di  8.  Come  il  Gran  contestabile  li 
havia  mostrà  lelera  dii  Re,  di  5,  date  .  .  Lo  avisava 
la  morte  dii  re  di  Spagna  a  Guadalo  li  22,  ore  2 
di  note. 

Di  eampo,  di  Zuan  Jacomo  Caroldo  secre¬ 
tarlo  dii  Griti,  di  9,  rimase  a  Lonà.  Come  il 
signor  Zuan  Jacomo  havia  fato  far  una  crida  che  chi 
uscirà  di  Brexa,  o  intrarà,  portando  letere  o  alcuna 
cossa,  sia  impicato  per  la  gola.  Item,  che  niun,  si  dii 
campo  nostro  come  di  altri,  non  si  aproximi  a  Brexa 
a  mia  3,  solo  pena  di  esser  fato  presoni.  E  in  questa 
crida  è  slà  etiani  monsignor  di  Lulrech,  eh’  è  per 
nome  di  la  Cristianissima  Majeslà.  Pietro  Navaro  con 

11  lanzinech  è  alozato  a  Rezà.  11  provedador  Griti 
era  andato  a  Salò  a  pagar  quelle  fantarie  e  proveder 
a  quelle  cosse. 

Et  si  ave  aviso,  per  via  di  Milan,  come  li  8  can-  298 
toni  di  sguizari  haviano  auto  li  danari  dal  Cristia¬ 
nissimo  re,  et  fato  8  oratori  a  Soa  Maestà,  et  li  4  che 
mancava  a  la  dieta  doveano  far  a  Zurich,  et  li  dovea 
intervenir  l’Imperador  in  persona,  par  non  sia  an¬ 
dato,  ma  solo  il  Curzense,  et  risciò! la  senza  far  nulla; 
imo  di  quelli  che  erano  contrari  a  Pranza,  par  siino 
più  sdegnali  con  l’imperador;  sichè  le  cosse  di  sgui¬ 
zari  procedono  bene. 

Di  Ferara,  di  Hironimo  Dedo  seeretario  fo 
letere.  Qual  fu  mandato  per  Colegio  in  materia  di 
lassar  passar  i  burchi  dii  sai  nostri  vanno  in  Lom¬ 
bardia,  et  non  pagar  si  non  il  solito  al  Duca.  Et  scris- 
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SG  sopra  quesla  materia,  per  la  qual  andò  una  altra 
volta. 

Questa  morte  del  re  Ferando  di  Ragona  fo  di¬ 
vulgala  per  la  terra  a  bore  una  di  note.  Questo  Re 
naque  dii  1448  a  di  . . .  sichè  havia  anni  . . .  Non  ha 
fioli,  sarà  garbujo  nel  regno  maxime  di  Ragona,  do¬ 
ve  è  r  infante  Fortuna  ch’è  zerman  dii  Re  predilo, 
qual  è  ben  voluto.  Di  quel  di  Gasliglia,  ch’era  di  la 
moglie  e  heriedi,  rarchiduca  Carlo  di  Borgogna,  ch’è 
in  Borgogna;  ma  in  Spagna  in  la  corte  dii  Re  si 
trova  il  secondogenito  don  Ferando,  qual  è  ben  vo¬ 
luto  da  li  primi  di  Castiglia.  De  facili  si  potrà  far 
Re  etc.  In  reame  de  Napoli  è  il  viceré  don  Ugo  di 
Cardona,  ch’è  bastardo  di  dito  Re,  et  de  facili  si 
vorà  far  lui  re  di  Napoli;  sichè  sarà  gran  novità.  Qual 
sarà,  piacendo  a  Dio  si  vederà  più  avanti.  Unum  est, 
questa  nova  è  mollo  a  proposito  a  le  cosse  nostre,  e 
larà  forsi  mutar  pensier  di  le  cosse  di  qui  a  l’Impe- 
rador  per  voler  andar  ajutar  soi  nepoti  di  Borgogna, 
et  il  conte  di  Chariali,  eh’  è  in  Verona,  farà  novi 
pensieri. 

Fo  dito,  dito  conte  di  Chariati,  questo  carlevar 
domandò  a  li  citadini  li  soi  arzenti,  dicendo  voler 
far  festa  in  palazo,  e  abuti,  finse  esserli  venuto  lete- 
re  di  rimperador,  per  il  che  bisognava  trovar  dana¬ 
ri  per  mandar  a  Brexa,  però  li  era  necessario  lenir 
parte  di  arzenti  e  meterli  in  zecha  e  far  danari;  per 
la  qual  cossa  li  citadini  restono  malcontenti  eie. 
tamen  non  è  letere  di  questo  a  la  Signoria,  soluni 
di  la  carestia  dii  vin,  vai  in  Verona  ducali  12  la 
*  bota.  Et  hanno  pochissimo  strame;  et  ch’el  signor 
Marco  Antonio  Cotona  si  doveva  levar  e  non  star 
più  li;  et  che  quelle  zelile,  è  in  Verona,  doveano 
LI  ssi  r  etc.  ' 

Fo  mandato  in  campo  questa  sera  ducali  4000. 

A  dì  12.  La  malina,  l’oralor  di  Ferara  fo  in 
Colegio  in  materia  di  burchi  di  sali,  e  fo  letere  di 
Ferara  di  Iliroiiimo  Dedo  etc. 

Vene  etiam  el  conte  Otto  Visconte,  fo  fradelo 
del  signor  Sagramoso,  qual  havea  questo  Otto  100 
homeni  d’arme  con  il  signor  Bortolamio  da  Alviano. 

Fo  cavalo,  con  li  Cai  X,  tre  di  quelli  restano  a 
dar  de  rimprestedo;  sier  Nicolò  Vendramin  eleclo  j 
podestà  et  capitano  a  Treviso,  qu.  sier  Poto,  sier 
Andrea  Trivisan  eleto  a  le  Ra.xon  vecliie  qu.  sier 
Polo  e  sier  Bertuzi  Contarini  eleto  podestà  a  Porto 
Gruer  di  sier  Domcnego,  et  mandalo  amonirli  va- 
dino  a  [lagar,  aliter  si  farà  in  loco  suo. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  poi  lelo  le  letere 
vene  di  campo  da  Lonà,  di  sier  Andrea  Uriti 
procurator,  provedador  cenerai,  di  10,  liorc . . . 


di  note.  Del  suo  ritorno  11  da  Salò  dove  à  pagato  li 
brisigelli,  et  à  minalo  l’ordene  le’  il  signor  Bortola¬ 
mio  di  manipoli  etc.  Item,  trova  molti  capi  e  fanti 
redoli  a  provisione,  che  saria  bon  conzar  eie.  Item, 
ha  ricevuto  li  ducati  5000  mandati  di  qui,  et  li 
4000  da  Milan  et  3000  di  Bergamo.  Item,  vole 
se  li  manda  di  altri,  perchè  il  signor  Thodaro  e 
quelli  capitanei  dize  voi  aver  honor  etc.,  et  si  ti- 
rerano  più  solo  Brexa.  Item,  scrive  di  la  nova 
di  la  morte  del  re  di  Spagna  aula  per  l’orator  dii 
Re,  data  a  dì  5  a  Terascon  in  Provenza  verso  Lion, 
drizata  a  monsignor  di  Lulrech  etc. 

Fo  lelo  ancora  una  altra  letera  dii  Me  di  2, 
drisata  al  dito  sier  Andrea  Uriti,  li  dà  titolo 
procurato!’  provedador  et  cavalier.  Risponde  è  con¬ 
tento  sopraslar  tre  mesi,  poi  la  suspension  fece  a 
quanto  à  richiesto,  aziò  si  atendi  a  ultimar  l’ im¬ 
presa  di  Brexa  e  di  Verona  ut  in  litteris;  qual 
stima  sua  propria. 

Fo  leto  le  letere  di  Costantinopoli,  et  tra  li  al¬ 
tri  avisi  noladi  di  sopra,  è  come  era  venuto  dal 
Signor,  in  Andernopoli,  uno  nontio  di  l’imperador 
a  dissuader  il  Signor  non  voji  dar  ajulo  a  la  Si¬ 
gnoria,  e  il  Signor  l’ha  fato  meter  in  preson  etc. 
Item,  come  ancora  il  Signor  non  ha  terminato 
qual  homo  voi  mandar  a  la  Signoria;  ma  ben  ha 
inteso  voleno  mandar  uno  homo  a  certificar  l’ ar- 
mada  fanno  non  è  per  mal  contra  la  Signoria 
nostra. 

In  le  letere  di  campo,  è  uno  aviso:  è  contento  299 
monsignor  di  Lulrech  e  quelli  regi  la  Signoria  le¬ 
gni  solo  fanti  GODO  et  darano  fama  di  8000,  el  loro 
hanno  10  milia  et  800  lanze.  Item,  nostri  fanno 
fortilìchar  Anpho  e  la  rocha,  e  metendovi  dentro 
fanti  300,  lo  voleno  lenir  conira  cadauno. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savi, 
sospender  li  debili  di  sier  Jacomo  Contarini  qu. 
sier  Baplista  per  do  anni.  Fo  presa,  videlicet  quelli 
l’à  con  la  Signoria  ;  il  qual  per  debito  stà  in  casa. 

160  di  si,  29  di  no. 

Fu  fato  la  commission  di  sier  Andrea  Trivisan 
el  cavalier,  mandalo  ambasador  a  Milan  per  forma, 
et  preso  possi  portar  arzenti  a  risego  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  per  ducati  400. 

Posto  etiam,  per  li  Consieri:  sier  Andrea  Orili 
procurato!’,  provedador  zeneral,  possi  lenir  arzenti 
per  ducati  400,  a  risego  ut  supra.  Ave  127  di  si. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  sier  Marco  da 
Molili,  sier  Hironimo  Tiepolo,  sier  Bortolamio  Con¬ 
tarini  cassieri,  sier  Lorenzo  Gixi,  sier  Jacomo  So- 
ranzo,  sier  Lorenzo  Viluri  cai  di  XL,  sier  Antonio 
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Grimani  procurator,  sier  Zacaria  Dolfin  savi  dii 
Consejo,  sier  Zìian  Trivixan  savio  a  terra  ferma, 
iuta  parte  di  poter  scontar  quelli  hanno  prestato 
con  debitori,  et  queli  che  presterano,  videlicet  a 
li  Governadori  per  le  dexirne  perse,  e  ogni  altro 
debitor  dii  dito  oficio,  excepto  le  30  el  40  per 
cento  et  la  initù  dii  neto,  Raxon  nove,  X  Officj, 
CazLide,  Sopra  le  camere,  tre  Savi  so[)ra  la  revision 
di  conti  et  sopra  il  regno  di  Cipro,  Provedadori 
sopra  la  camera  d’ imprestedi,  con  certe  clausole 
ut  in  ea,  et  per  tanto  quanto  diti  debitori  torano 
a  conto  dii  suo  credito,  per  tanto  entri  la  Signoria 
in  suo  loco  etc.  A  rincontro,  sier  Cristofal  Moro, 
sier  Domenego  Trivisan  el  cavalier  procurator, 
sier  Piero  Capelo,  sier  Lunardo  Mozenigo,  sier  Al¬ 
vise  Pisani  savi  dii  Consejo,  sier  Alvise  di  Prioli, 
sier  Nicolò  Dolfin,  sier  Gasparo  Malipiero,  sier 
Piero  Trun  savi  da  terra  ferma,  niesseno,  atento 
la  importantia  di  la  materia,  indusiar.  Et  primo 
parlò  il  Serenissimo  Principe;  li  rispose  sier  Dome- 
nego  Trivisan  procurator.  Poi  sier  Antonio  Grimani 
procurator;  li  rispose  sier  Gasparo  Malipiero.  Andò 
le  do  opinion,  3  non  sincere,  nulla  di  no,  91  dii  Se¬ 
renissimo,  e  altri  106  di  Pindusia  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  libertà  fdij  dar  taia 
e  bandizar  alcuni  di  la  terra  e  luogi  che  amazò  Zuan 
Batista  da  Campo  citadin  di  Ruigo  in  caxa  sua  pro¬ 
pria,  a  sier  Donado  da  Leze  podestà  et  capitano 
di  Ruigo.  Et  fo  assassinamento  grandissimo,  ut  in 
parte:  2  non  sincere,  2  di  no,  105  de  si. 

299  *  Eleio  uno  pagador  in  campo  per  eletion, 
in  luogo  di  sier  TJiomà  llichiel 


Sier  Andrea  Grioni,  fo  podestà  a  Castel¬ 
franco,  qu.  sier  Marco  ....  64.126 

Sier  Piero  da  Canal,  qu.  sier  Alvise  da 

Santa  Marina . 55.132 

Sier  Andrea  Loredan,  savio  ai  ordeni, 

qu.  sier  Bernardin . 86.101 

Sier  Alvise  Michiel  fo  a  la  doana  di  mar, 

di  sier  Vetor . 62.122 

Sier  Piero  Loredan,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Alvise . 54.133 

Sier  Gabriel  Benedeto  di  sier  Domenego  119.  64 

Sier  Alexandro  Contarini,  fo  a  la  Beca- 

ria,  qu.  sier  Imperiai . 54.131 

Sier  Zorzi  Valaresso,  fo  provedador  a 

Bergamo,  qu.  sier  Marco .  .  .  .  77.108 

Sier  Zuan  Dolfin,  fo  provedador  a  Fel- 

tre,  qu.  sier  Hironimo . 53.130 

Sier  Alvise  Basadona,  qu.  sier  Alvise  .  83.102 

I  Biarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


f  Sier  Benedeto  Marin  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Marco . 122.  69 

Sier  Zuan  Contarini,  fo  in  l’as.sedio  di 
Padoa,  qu.  sier  Alexandro,  qu.  sier 

Bertuzi  procurator . 109.77 

Sier  Zuan  Loredan  qu.  sier  Tomaso  .  68.1 19 


In  questa  matina,  in  Rialto,  fo  proclama,  per  deli- 
beration  fata  eri  nel  Consejo  di  X:  che  sier  Marco 
Michiel  qu.  sier  Alvise  qu.  sier  Mallo,  per  certi  atti 
sodomici  etc.  si  vengi  a  presentar  termine  zorni  8  a 
li  Cai  del  Consejo  di  X,  aliter  si  provederà,  la  sua 
absentia  non  obstante.  Questo  fu  fato  intervenendo 
sier  Zuan  Malipiero  qu.  sier  Hironimo,  dito  Fixolo, 
al  qual,  è  pochi  zorni,  sul  campo  di  Santa  Maria  For¬ 
mosa  li  tajò  la  vesta,  e  questo  per  certo  amor  e  ze- 
lozia  di  sier  Domenego  da  Molili  di  sier  Alvise  per 
il  qual  dito  sier  Marco  Michiel,  è  morto;  e  fece  ditto 
alto. 

A  dì  13.  La  matina  vene  in  Colegio  l’orator  di 
Pranza,  et  portò  una  letera  dii  Be  data  a  Tera- 
scon  in  Provenga.  Avisa  F  acordo  di  8  cantoni  di 
sguizari  esser  firmato  etc.  ut  in  ea.  Poi  fe’  introdur 
dentro  uno  Thodero  Spandolin,  vestito  di  veludo 
nero,  qual  è  cugnado  di  sier  Michiel  Trivisan,  alias 
stava  in  questa  terra  et  portava  manege  a  comedo, 
hor,  poi  la  liga  de  Cambra!,  per  esser  amico  di  La- 
scharl  orator  dii  re  di  Pranza  fo  mandalo  via  di  qui, 
al  presente  ha  portato  lelere  dii  re  di  Pranza  e  ma¬ 
dama  Anna  mojer  dii  marchese  di  Monterà,  qual  è 
sorela  di  monsignor  di  Lanson  a  chi  aspela  il  regno 
di  Pranza,  e  de  altri  a  la  Signoria  in  soa  recornan- 
dation.  Voi  il  castello  di  Belgrado  in  Friul;  dice 
aspetarli  a  lui. 

Da  Fiorenga,  di  Vorator  nostro,  di  10.  In  ^qq 
confirmation  di  la  morte  dii  Re  di  Spagna,  sicome 
scrisse,  e  coloqui  auti  col  Pontefice  che  li  disse  esser 
morto  un  Re. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savi  ad  consu- 
lenduni. 

Di  campo,  da  Dona,  di  sier  Andrea  Grifi 
procurator  provedador  generai,  di  11,  hore  .  . 
Come  quel  zorno  era  ussiti  di  Brexa  da  500  fanti 
nimici  con  assa’  schiopeti,  et  venuti  a  trovar  li  lan- 
zinech  dii  conte  Piero  Navaro  alozati  a  Rezà,  et  Ione 
a  le  man,  morti  di  una  parte  et  l’altra,  a  la  fin  quelli 
inimici  fono  rebaluti  in  la  terra,  et  si  non  erano  li 
schiopeti  haveano,  sariano  stà  malmenali,  el  si  ne 
lusse  stalo  li  cavali  lizieri  et  tutta  la  compagnia  in 
ordene  di  dito  conte  Piero,  sariauo  intrati  con  i  ni¬ 
mici  in  Brexa.  Item,  scrive  zercha  danari;  et  si 
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mandi  Daniel  di  Lodovici,  fo  suo  secretario  con  li 
oratori  a  Milan,  perchè  Zuan  Jacomo  Garoldo  non  poi 
suplir.  Item,  Zuan  Fineto,  per  esser  bon  rasonato. 

In  questo  zorno  zonse  sier  Domenego  Contarini 
venuto  provedador  zeneral  di  campo,  dove  è  stato 
in  tutto,  computa  capitaneo  a  Padoa,  mesi ...  et  è 
venuto  per  via  di  Mantoa  e  de  li  per  Po,  e  stato 
zorni  tre  a  Chioza,  per  tempi  contrari  non  ha  potuto 
venir  avanli,  et  ozi  èzonto. 

A  dì  là.  Vene  in  Golegio  il  prefato  sier  Dome- 
nego  Gontarini  vestito  di  scartato,  con  sier  Nicolò 
Michiel  procurator  suo  cugnado,  et  con  altri  parenti. 
Udì  messa  in  camera  dii  Principe,  et  ceduto  il  Gole¬ 
gio,  referì  poco,  perchè  fo  rimesso  a  referir  il  primo 
Gonsejo  di  Pregadi. 

Et  non  fo  letere  da  conio:  et  sier  Francesco  Fa- 
lier,  provedador  a  trovar  danari,  fe’  notar  alcune 
parte  zercha  Gipro  le  qual  darà  danari  et  si  dia 
meter  ozi  in  Gonsejo  di  X,  et  sier  Alvise  da  Molin 
suo  colega  non  è  ussite  di  casa. 

Da  poi  disnar  fo  Gonsejo  di  X  con  la  zonta.  Et 
in  questo  Gonsejo  di  X  con  la  zonta,  fo  tratato  alcu¬ 
ne  parte  proposte  per  sier  Francesco  Falier  prove¬ 
dador  a  trovar  danari,  intervenendo  le  cosse  di  Gi¬ 
pro:  et  disputato,  niente  fo  preso. 

Bi  la  Badia,  fo  letere  di  sier  Veior  Buodo 
podestà.  Di  certo  rumor  seguito  in  la  terra,  inter¬ 
venendo  il  fradelo  naturai  di  l’abate  da  cha’  Bernar¬ 
do,  ch’è  lì  a  la  Badia,  adeo  la  terra  se  sublevù  etc., 
e  fo  morto  alcuni,  e  ’l  podestà  convene  venir  zoso, 
che  era  amalato;  sichè  questo  caso  de  importantia  fu 
tolto  nel  Gonsejo  di  X,  et  terminato  mandar  uno  a- 
vogador  suso.  Et  cussi  fo  sier  Alvise  Bon  el  dotor 
avogador,  elqual  parti  a  dì  16  da  matina,  e  andò  a 
la  Badia  a  far  il  processo. 

in  questa  matina  partì  sier  Zuan  Vituri  va  pro¬ 
vedador  di  cavali  lizieri,  et  zonto  in  campo  el  sia, 
sier  Alvise  Bembo  non  farà  più  Pofizio. 

A  dì  5.  La  matina  non  fo  nulla  da  conto.  Fono 
cavati  tre  de  li  imbosoladi,  di  questi  oferseno  pre¬ 
star  che  mancha  dar  alcuni  danari,  sier  Lazaro  Mo- 
zenigo  rimasto  avogador,  sier  Alvise  Gorner  rimase 
consier  in  Gipro,  et  sier  Zuan  Emo  rimase  Gover- 
nador  di  l’intrade  ;  i  qual  però  tutti  pagerano. 

Bi  campo,  da  Bona,  di  sier  Andrea  Oriti 
procurator  provedador  zeneral,  da  Bona  di  12. 
Zercha  provision  ha  fato  ad  Anfo  et  altrove,  non 
entri  in  Brexa  vituaria  alcuna  ;  et  altre  occorentie. 

Bi  sier  Andrea  Trivisan  el  cavalier,  va  ora- 
tor  a  Milan,  da  Ferara,  di  12.  Dii  zonzer  li  ho- 
norato  dal  Duca,  et  anderà  al  suo  camino.  Item,  il 


Ducila  più  duro  cha  mai  voi  si  pagi  per  li  burchi  dii 
sai.  Etiam  fo  letere  di  Ilironimo  Dedo  secretario 
nostro  di  Ferara  sopra  questa  materia. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  le  letere  di 
campo  etc.  Poi  fo  leto  una  letera  di  oratori  do  di 
Polonia,  som  in  questa  terra,  quali  hanno  mandato 
il  suo  Secretario  qui,  over  deposition,  videlicet  quel¬ 
li  oratori  aver  riferito  a  la  Gesarea  Maestà  la  risposta 
li  fo  fata  dal  Senato  dii  bon  voler  di  la  Signoria 
verso  la  Gesarea  Maestà,  et  non  voler  altro  che  il  suo 
stato;  de  che  volendo  li  reali  di  Ilongaria  e  Poiana 
esser  mediatori  a  la  pace  et  etiam  l’Imperador  esser 
contento,  tutavia  deviandose  dal  re  di  Pranza,  qual 
non  se  incura  di  altro  che  de  far  il  fato  suo  e  quello 
di  altri  soi  colegadi,  protrae  in  longo.  Però,  si  la  Si¬ 
gnoria  voi,  esso  Imperador  è  contento  far  questi 
parti  videlicet:  Verona,  Brexa  e  Bergamo  sia  di 
Soa  Majestà,  e  a  rincontro  darà  a  la  Signoria  Gre- 
mona,  Grema  e  Lodi,  e  farà  ch’el  Papa  darà  Kavena, 
Modena  e  Rezo,  e  darà  al  Papa  Parma,  Piazenza, 
Tortona  e  Ale.xandria  di  la  Paja  et  Zenoa. 

Onde  fu  posto,  per  li  Savi,  che  per  il  Serenissi-  301 
mo  Principe  li  sia  fato  da  matina  in  Golegio  risposta. 

In  conclusion,  che  non  senio  desiderosi  de  Stado  de 
altri,  solum  aver  il  nostro,  et  semo  streti  in  liga  et 
confederation  con  la  Gristianissima  Maestà,  da  la  qual 
mai  semo  per  partirsi,  secondo  il  nostro  istituto  etc. 

Ave  10  di  no,  io  presa. 

Et  fo  dito  mandar  la  copia  di  la  proposta  e  ri¬ 
sposta  a  sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier  orator 
al  Gristianissimo  re,  che  la  comunichi  col  Ile;  a  sier 
Andrea  Trivisan  el  cavalier  va  orator  a  Milan  la 
comunichi  col  Gran  contestabile  ducha  di  Barbon;  a 
sier  Andrea  Griti  procurator  provedador  zeneral 
in  campo  che  comunichi  con  monsignor  di  Lutrech, 
e  il  signor  Teodoro  Triulzi,  governador  zeneral 
nostro  in  dito  campo,  e  comaudà  credanza. 

Noto.  In  questo  tempo,  poi  ch’el  re  di  Pranza 
ha  auto  il  stado  de  Milan,  l’imperador  per  più  vie  ha 
fato  intender  a.  la  Signoria  faria  acordo  con  essa 
tutavia  lassando  Pranza,  si  per  via  dii  signor  Alber¬ 
to  da  Garpi  suo  orator  a  Roma,  come  per  altre 
vie;  la  qual  materia  è  sta  tratà  nel  Gonsejo  di  X  eoo 
la  zonta,  e  a  tutti  è  stà  risposto  semo  per  perseve¬ 
rar  in  l’alianza  con  Pranza,  secondo  il  nostro  istituto, 
et  si  Soa  Maestà  voi  lassar  le  nostre  terre  ch’el  tien 
e  conzarla  con  danari,  semo  contentissimi  di  farlo  etc. 

Ba  Milan,  fo  leto  letere  di  Andrea  Bosso 
secretario  nostro,  di  8.  Dii  partir  dii  zeneral  di 
Normandia  per  Pranza,  e  coloqui  auti  zercha  la 
morte  dii  re  di  Spagna;  e  altre  particularilà. 
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Fu  posto,  per  li  Savi,  atento  sia  sta  condiito  il 
corpo  in  questa  terra  da  Milan  di  sier  Piero  Pasqua- 
ligo  dotor  et  cavalier,  morite  orator  nostro,  per  do¬ 
mino  Hironimo  Visraala  siniscalcho  dii  Re,  che  li 
sia  donato  ducati  100  in  don  per  la  spesa  dii  condor, 
sicome  fu  fato  a  tempo  fo  conduto  sier  Antonio  Yi- 
turi  el  cavalier  e  sier  Benedeto  Trivisan  moritene 
oratori  nostri  a  Milan,  et  ducali  40  a  li  frati  l’hanno 
acompagnato,  et  quelli  altri  ut  in  parte.  Et  balotà 
do  volte,  fu  presa;  ave  prima  121,  46,  poi  138  di  si 
35  di  no  et  fu  presa. 

Poi,  sierDomenegoContarini  venuto  provedador 
zeneral  di  campo,  fe’  la  sua  relatione;  siete  zercha 
bore  ...  in  renga,  come  in  me.xi  28  havia  auto  du¬ 
cati  ...  di  quali  disse  la  dispensation  avia  falò. 

302^*  Fu  posto,  per  sier  Antonio  Grimani  procuralor, 
sier  Cristofal  Moro  savi  dii  Consejo,  sier  Gasparo 
Malipiero  savio  a  terra  ferma  :  atento  le  fedel  ope- 
ration  del  qu.  magnifico  domino  Antonio  di  Pii  oìim 
condutier  nostro,  qual,  poi  aver  servido  assa’  la  Si¬ 
gnoria  nostra  in  diverse  expedition,  ultimate  a  la  ro¬ 
ta  di  visentina  fu  da  i  nimici  morto  insieme  con  do¬ 
mino  Costanzo  suo  fìol  etiam  lui  condutier  nostro; 
poi,  per  questo  Consejo,  fu  dato  a  suo  fiol  Vetor  50 
homeni  d’arme  di  condula,  el  qual  viriliter  a  Faqui- 
sto  di  Peschiera  da  un  archobuso  fo  morto  ;  et  la 
compagnia  restando  senza  capo,  sia  data  a  domino 
Nicolò  di  Pii  fiol  dii  qu.  prefato  domino  Antonio 
ut  in  parte,  el  qual  è  qui,  e  insta  la  Signoria  nostra. 

A  l’incontro,  sier  Nicolò  Dolfin,  sier  Piero  Trun  savi 
a  terra  ferma,  voleno  che  diti  50  homeni  d’arme 
siano  dati  al  magnifico  domino  Janus  di  Campo 
Fregoso  per  parte  di  la  sua  conduta,  et  il  Colegio  | 
vengi  questa  altra  setimana  con  le  sue  opinion,  per 
impir  la  so  conduta,  e  proveder  al  dito  domino  Ni¬ 
colò  di  Pii  justa  li  meriti  paterni,  ut  in  parte. 
Parlò  prima  sier  Nicolò  Dolfin  che  poi,  è  in  Colegio, 
più  non  ha  parlato  ;  li  rispose  sier  Cristofal  Moro, 
poi  sier  Piero  Trun,  e  andò  le  parte.  4  di  no,  76 
dii  Grimani,  e  altri  96  dii  Dolfin  e  Trun,  e  questa 
fu  presa. 

A  dì  16.  Vene  in  Colegio  l’orator  di  Pranza,  al 
qual  fo  comunichato  la  risposta  fata  al  nontio  di  o- 
ratori  di  Poiana. 

Vene  dito  nontio,  et  mandati  li  altri  fuora,  li  fo 
fata  la  risposta  dii  Senato  oretenus  per  il  Principe, 
che  dovesse  andar  a  dir  a  li  oratori  e  a  la  Cesarea 
Maestà  ;  el  fo  balotato  di  donarli  certi  danari  aziò 
resti  contento. 

(1)  La  carta  301  '  è  bianca. 


Bi  campo,  da  Lonà,  fo  letere  di  sier  Andrea 
Oriti  procurator  provedador  zeneral,  di  13. 

Nulla  da  conto,  zercha  occorentie  dii  campo.  Etiam 
fo  letere  a  li  Cai  di  X:  tengo,  qualche  pratica  in  Brexa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta, 
zercha  certe  parte  et  opinion  di  trovar  danari  per 
via  di  Cipro  proposte  per  sier  Francesco  Falier 
provedador  sora  i  danari,  e  ninna  fo  presa.  Et  poi 
restò  il  Consejo  di  X  simplice,  et  expedileno  sier 
Anzolo  Querini  qu.  sier  Andrea  ahsente,  per  crude¬ 
lissime  e  nephandissime  biastemo  dite  per  lui  ;  ch''cl 
sia  bandiza  per  anni  10  di  Venezia  e  dii  deslreto,  e 
eh’  el  rompendo,  sia  conduto  in  mezo  le  do  Coione, 
dove  li  sia  tajà  la  lengua  sichè  più  parlar  non  possi, 
e  stagi  uno  anno  in  la  preson  Forte,  e  torni  al  bando 
con  taja  di  L.  500  ch’il  prendesse,  di  so  beni,  si  non 
di  quelli  di  la  Signoria  nostra,  debi  pagar  L.  400,  302' 
justa  la  forma  di  la  leze,  nè  mai  comenzi  il  tempo 
fin  non  bavera  pagalo,  e  sia  publicà  nel  Mazor 
Consejo  et  su  le  scale  di  Rialto. 

In  questo  zorno  comenzò  il  perdon  di  colpa  e  di 
pena  ne  la  Scuola  di  San  Zuanne  Evangelista.  Co¬ 
menzò  ozi  a  vesporo,  e  dura  tutto  doman  fino  al 
calar  dii  sol.  Et  di  dito  perdon  trovono  ducali  .  .  . 

A  dì  17  Bomenega.  In  Colegio  nulla  fo  di  con¬ 
to.  Fo  leto  certo  aviso  che  Maximilian  havia  fato  una 
dieta  in  Augusta,  dove  erano  sta  il  forzo  di  principi 
di  la  Germania  et  lui  in  persona,  et  concluso  ajutar 
el  re  di  Portogallo. 

Ba  Corfù,  di  sier  Alvise  d’ Armer  bailo, 
fo  letere  di  13  Fevrer.  Come  era  sta  visto  5  legni 
in  mar,  et  havia  inteso  Carazoli  corsaro  turco,  qual 
fin  bora  è  stato  in  le  aque  di  Barbaria,  era  quello.  Et 
dubitando  di  le  galle  di  Baruto  che  dia  venir  in 
qua,  di  6  galie  ivi  a  Corfù  nostre  che  erano  ne  havia 
armate  5,  et  capitano  sier  Zuan  Conlarini  di  sier 
Marco  Antonio,  ch’è  soracomito,  con  ordine  andasse 
verso  Cao  Mallo,  sì  per  trovar  dito  corsaro  come 
per  asegurar  le  galie  et  altri  navili.  Et  fo  optima  de¬ 
libera  tion. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo;  non  fo  il  Princi¬ 
pe.  Fo  fato  tre  consieri,  et  quelli  ussiteno  per  .scur- 
tinio  tutti  tre  cazeteno,  et  fo  publicato  che  cadaun 
in  Colegio  potesseno  oferir,  ch’è  cossa  nova,  nè  più 
in  scurtinio  è  sta  oferto. 

Fo  publicà,  per  Gasparo  Dalla  Vedoa  secretano 
dii  Consejo  di  X,  la  condanason  fata  eri  nel  Consejo 
di  X  centra  sier  Anzolo  Querini  per  biasleme. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  una  parte 
che  li  oficiali  a  la  Messelaria  e  li  Consoli  di  mercha- 
danli,  durante  la  parte  di  la  mila  dii  nelo,  possine 
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esser  tolti  4  non  sincere,  457  di  no, 

516  di  si,  et  fo  presa. 

Seurtinio  di  Consier  di  Santa  Croze. 

Sicr  Bernardo  Donado,  fo  di  la  zonta,  qu.  sier 
Piero. 

Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Filippo,  oferse  ducati  1400. 

Sier  Francesco  Grimani,  qu.  sier  Piero  di  San 
Cassan,  fe’  oferir  ducati  2000. 

Sicr  Zuan  Francesco  Morexini,  òdi  Pregadi,  qu. 
sier  Piero. 

Sier  Zuan  Miani,  fo  provedador  a  le  biave,  qu. 
sier  Jacomo. 

f  Sier  Nicolò  Trivisan,  fo  provedador  a  le  biave, 
qu.  sier  Gabriel,  fe’  oferir  ducali  1000. 

Non  SierMichiel  Salainon  fo  al  luogo  di  procuratori, 
qu.  sier  Nicolò,  non  stà  nel  seslier. 

Non  SierMarin  Sanudo  fodi  la  zonta,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco. 

Consier  di  Osso  duro. 

Sier  Fanlin  Michiel,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Hi- 
ronimo,  fe’  oferir  ducati  2000. 

f  Sicr  Nicolò  Venier,  fo  governador  de  l’ intrade, 
qu.  sier  Ilironiino  qu.  sier  Benedeto  pro¬ 
cura  tor. 

Sier  Francesco  Barbarigo,  fo  provedador  al 
sai,  qu.  sier  Zuane  qu.  sier  Francesco  pro- 
curator. 

Non  Sier  Marin  Trivisan,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Mar¬ 
chiò. 

Consier  di  San  Falò. 

Sicr  Alvise  Pasqualigo,  fo  Cao  dii  Consejo  di 
X,  qu.  sier  Filijipo. 

Siar  Marco  Minio,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Bortolomio. 

f  Sicr  Domenego  Gapelo,  fo  provedador  al  sai, 
qu.  sier  Carlo,  oferse  ducati  1000. 

Sier  Antonio  Morexini,  fo  bailo  a  Corfù,  qu.  sier 
.\ntonio. 

Sicr  Piero  Trun,  savio  a  terra  ferma,  qu.  sicr 
Alvise. 

Non  Sicr  Nicolò  di  Prioli,  fo  podestà  a  Padoa,  qu. 
sier  Zuanne. 

Non  Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  savio  a  terra  ferma, 
qu.  sier  Toma  procurator. 


In  Gran  Consejo. 

Consier  dii  Sestier  di  Santa  Crose. 

Sier  Nicolò  Trivisan,  fo  provedador  a  le  biave, 
qu.  sier  Gabriel,  ducati  1000. 
f  Sier  Andrea  Baxadona,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Fi¬ 
lippo,  ducati  2000. 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Piero. 

Sier  Francesco  Grimani  qu.  sicr  Piero  da  San 
Cassan,  ducati  2000. 

Sier  Francesco  Grimani,  dopio. 

Consier  di  Osso  duro. 

Sier  Nicolò  Venier,  fo  governador  di  l’ intrade, 
qu.  sier  Ilironimo. 

Sier  Nicolò  Venier,  dopio. 
f  Sier  Fantin  Michiel,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Hironi- 
mo,  contò  ducati  2000  e  oferse  ducati  500. 

Sier  Marin  Trivisan,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Marco, 
ducati  2000. 

Sier  Marin  Trivisan,  dopio. 

Consier  di  San  Foto. 

Sier  Domenego  Capello,  fo  provedador  al  sai,  qu. 
sier  Carlo,  ducati  1000. 

t  Sier  Nicolò  Trivisan,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu. 
sier  Toma  procurator,  ducati  1000. 

Sier  Alvise  Pasqualigo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Filippo,  1000. 

Sier  Piero  Trun,  fo  savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  303 
Alvise. 

Sier  Alvise  Pasqualigo,  dopio. 

Oficial  di  note  a  San  Foto. 

Sier  Lodovico  Contarini,  fo  consolo  di  mercadanti, 
qu.  sier  Imperiai,  200. 

Sier  Sebastian  Dolfin,  fo  signor  di  note,  qu.  sier 
Donado,  ducati  200. 

Sicr  Vicenzo  Morexini  qu.  sier  Zuane  da  San  Polo. 
f  Sicr  Daniel  Barbaro,  fo  XL  zivil,  qu.  sier  Zacaria, 
ducati  100. 

Zudexe  di  mobele. 

Sicr  Sebastian  Bolani,  fo  cao  di  sestier,  di  sier 
Zuan  Francesco. 
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t  Sier  Antonio xManolessoqu.  sier  Andrea, ducali  100. 

Sier  Hironirno  Saimdo  qu.  sier  Antonio  qu.  sier 
Lunardo. 

Sier  Baldisera  da  Canal  di  sier  Gristofololo  qu. 
sier  Luca,  ducati  100. 

Et  le  altre  voxe  non  prestooo. 

JDi  Hongaria,  fo  letere  di  i’orator  nostro 
Surian,  date  a  Buda  a  dì  30  Zenèr  le  ultime. 
Dii  partir  di  l’orator  dii  Turco,  et  par  la  trieva  sia 
conclusa  con  nomination  dii  Papa,  Imperador,  re  di 
Poiana  et  la  Signoria  nostra.  Item,  soliciia  il  suo 
venir,  et  sia  mandato  il  successor  suo;  e  altre  parti- 
cLilarità  ut  in  litteris. 

Di  Franca,  fo  letere  dii  Ee,  in  questa  mati- 
na,  drizate  al  suo  amhasador  qui,  date  in  Avi- 
gnon  a  dì  8.  Come  1’  ha  deliberato  recuperar  il  re¬ 
gno  di  Navara  che  possedeva  il  re  di  Spagna  morto, 
et  ha  3000  sgui^ari,  et  però  vocia  etiam  da  mar  aver 
armata;  per  tanto  vocia  la  Signoria  nostra  lo  servisse 
di  12  galie  per  il  dito  effetto  ut  in  litteris. 

Et  cussi,  in  questa  matina  dii  re  di  Pranza  predi¬ 
lo  fo  leto  la  letera  in  Colegio,  portata  per  Poralor 
suo  monsignor  di  la  Inchiesta,  et  dito  si  consulte¬ 
ria  etc.  juxta  il  eostume  nostro. 

Etiam  se  intese:  come  si  ave, per  letere  di  An¬ 
drea  Bosso  secretarlo  a  Milan,  dii  partir  di  l’o¬ 
rator  nuovo  vien  a  star  qui,  di  Milan  a  di  8,  e  fa  la 
volta  di  Ferara,  e  vera  per  via  di  Chioza. 

304  A  dì  12  Fevrer  1515.  Fu  posto,  per  li  Con¬ 
sieri,  Cai  di  XL  e  tre  Savi  di  Colegio,  una  parte  di 
questo  tenor:  Se  die’  proveder  con  ogni  mezo,  che 
li  creditori  di  lo  imprestedo  possino  prevalerse  dii 
credilo  suo,  e  quanto  più  presto  si  possi,  habino  la 
sua  satisfazion,  aziù  le  intrade  nostre  tanto  più  pre¬ 
sto  siano  liberale,  et  cadaun  con  tanto  major  pron- 
tiludine  offerisca  in  Pad  venir.  Et  però  l’anderà  parte: 
che  tutti  quelli  che  hanno  prestado  et  in  dies  pre- 
sterano,  havendo  pagato  integro  quanto  hanno  pro¬ 
messo  et  prometerano  a  la  zornata,  possino  per  au¬ 
torità  di  questo  Consejo,  per  tutto  il  presente  mese  i 
tuor  a  conto  de  li  lor  crediti,  tanti  de  li  debitori  che 
sono  fin  al  presente  zorno  ne  li  ofici  inferius  anno¬ 
tati,  quanti  suplirano  al  suo  credito  videlicet,  Go- 
vernadori  di  l’intrade  per  le  decime  perse,  et  ogni 
altro  debitor  di  dito  oficio,  excepto  le  30  o  40  per 
100,  e  la  mila  dii  neto,  Rason  nuove,  X  Ofici,  di  le 
Cazude,  Sopra  le  camere,  tre  Savi  sopra  la  revision 
di  conti,  et  sopra  il  regno  di  Cipri,  Provedadori  so¬ 
pra  la  camera  d’irnprestedi.  Con  condition  tamen  di 


la  parte  presa  cerca  la  translalion  di  debitori  da  no¬ 
me  a  nomo,  i  qual  da  poi  conze  le  partide,  siano  per 
conto  di  essi  creditori,  e  non  se  possano  più  retratar 
le  partide;  nel  qual  termine,  li  debitori  che  sarano 
tolti  non  sotozasino  a  pena  alcuna.  Possano  insuper 
essi  creditori  che  hanno  et  haverano  integre  pagado 
le  lor  promission,  comprar  con  dito  credito  case  et 
possossion  de  li  debitori  di  la  Signoria  nostra  a  qua¬ 
lunque  oficio,  e  pertanto  quanto  diti  debitori  torano 
a  conto  dii  suo  credito,  per  tanto  entri  la  Signoria 
nostra  in  suo  locho.  come  è  honesto,  dechiarando 
che  le  scriplure  siano  conzade  di  tempo  in  tempo  a 
l’oficio  di  Camerlengi,  aziò  tutto  proceda  ordinata¬ 
mente.  Intendendo  però,  che  per  li  ofici  deputadi  non 
si  resti  atender  a  la  exation  de  li  debitori  et  vendi- 
tion  di  sui  beni,  come  fin  bora  hanno  fato,  e  siano 
obligati  li  Signori  con  li  exatori  mandar  ogni  zorno 
sopra  l’incanto  ad  vender,  et  non  andando  li  Signori, 
andar  debano  li  executori  soli,  de  li  qual  sia  tutta  la 
utilità.  Ave  91,0,  2. 

A  l’incontro,  il  resto  di  Savi  messeno,  atento  la 
importantia  de  la  materia,  de  indusiar.  Ave  106,  e 
questa  fu  presa. 

Exemplo  di  le  letere  date  in  Avignon  304  ‘ 
a  dì  5  Febraio  1515  (1516) 

Signor. 

Io  credo  che  V.  S.  prima  che  habi  auto  que¬ 
sta  mia,  haverà  inteso  la  morte  dii  re  de  Aragon; 
la  qual  nova  vene  de  un  zorno  e  mezo  avanti  di  me. 
Tuttavolta  non  starò  per  fatica  ch’io  non  l’avisa,  et 
per  dirli  el  vero,  questo  adviso  non  mi  fornisse  qua¬ 
si  da  creder,  perchè  sono  tre  zorni  che  questo  co- 
rero  è  venuto,  e  poi  non  è  comparso  alcun.  Pure, 
lui  porla  letere  del  nuntio  dii  Papa,  qual  è  in  Spa¬ 
gna.  Questi,  subito  hauta  la  nova,  hanno  spazato  uno 
corero  al  principe  di  Spagna  et  uno  altro  al  Papa  a 
portarli  la  nova  de  la  morte  dii  re  di  Spagna,  et  zà 
se  mormora  de  fare  l’impresa  del  reame  de  Napoli, 
dico  de  presente.  Facendose  questa  impresa,  el  Re  à 
promesso  fantaria  al  signor  Federico  da  Bozolo,  et 
se  dice  60  lanze  al  figliol  del  marchese  de  Mantua, 
la  mità  francese.  Se  dice  ch’el  re  di  Spagna,  avanti 
morisse,  liaveva  promesso  al  Re  anglese  di  darli  el 
reame  di  Navara  se  voleva  romper  guera  a  Franza, 
per  assicurarlo  ben  ch’el  li  credesse.  Vero  è  ben 
eh’  el  Re  anglese  haveva  mandato  120  milia  ducati 
in  le  man  de  li  ambasadori  che  erano  apresso  al  re 
di  Romani,  per  dare  se  bisognava  a  sguizari,  et  so 
tiene  che  li  danari  che  mandava  V  Imperador  fosse- 
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no  di  questi;  ma  li  mercadanli,  che  lo  sanno,  dicono 
che  non  sono  pagati,  nè  si  pagerano;  quali  mercadanti 
loro  li  haverano  a  pagare. 

Letera  di  6  Fehraro,  di  Avignone. 

Questa  note,  l’è  venuta  la  ratiflcatione  de  la  mor¬ 
ie  dii  re  de  Aragona,  el  qual  morse  a  li  25  dii  pas¬ 
sato  in  Madrigale  villa  forsi  di  trenta  case  in  Casti- 
glia,  et  ha  fatto  testamento.  Dicono  che  lassa  guber- 
nador  di  la  Castiglia  el  Cardinal  de  Toleto,  et  de 
Aragon  lo  archiepiscopo  de  Saragoxa  suo  fiol 
bastardo ,  del  reame  de  Napoli  el  viceré  che  gli  è 
bora,  finché  sia  venuto  in  Spagna  el  Principe  ;  ch’el 
lassa  a  la  moglie  da  50  in  100  mila  fiorini  a  Panno, 
et  una  quantità  de  danari  contati,  et  una  terra  nel 
305  reame  de  Aragona  ove  possa  star  a  suo  piacer,  qual 
è  Saragosa  ;  che  Pha  lassato  100  mila  ducati  a  la 
figliola  di  la  Rezina  zovene  per  maritar,  et  che  a  la 
venuta  del  Principe,  sia  relaxato  el  duca  de  Calabria 
figliolo  fo  dii  re  Federico,  et  che  li  sia  dato  la  pro- 
vision  gli  era  data  da  prima,  et  ch’el  lo  racomanda 
al  Principe.  E  cosi  ha  finito  sui  zorni. 

Questi  dissegnano  mirabelmente,  come  si  poi  a- 
pertarnente  veder,  al  regno  di  Napoli,  et  credo,  anzi 
tengo  certo,  che  disegnano  servirse  a  questa  impresa 
dii  signor  Prospero,  et  per  segno  hanno  mandato  lo 
episcopo  Colunna,  qual  era  qui  questa  matina,  cre¬ 
do,  per  saper  la  intentione  del  signor  Prospero.  Et  il 
Re  beri  li  mandò  Santa  Mena,  qual  è  de  li  zentilho- 
meni  de  la  camera,  per  saper  la  intentione  sua,  et 
da  poi  la  morte  del  re  di  Spagna,  el  Re  gii  ha  man¬ 
dato  a  donare  una  mula. 

Signor.  Da  uno  a  chi  si  poi  creder  et  prestar  fede 
et  che  lo  poi  sapere,  me  è  ditto  ch’el  Re  voi  mandar 
de  presente  25  galle  nel  reame  per  veder  se  gli  poi 
metter  terrore. 

30G<'  A  dì  18.  È  da  saper,  in  questa  note,  zercha  a 
meza  note,  fo  un  podio  di  tcramoto  in  questa  terra; 
ma  non  da  conto. 

Vene  l’orator  di  Perora,  et  monstrò  alcuni  avisi 
dii  Ducila  zercha  le  cosse  di  Spagna,  et  di  quello  ha 
ordinato  il  Re  morto  di  la  raina  Isabella,  fo  moglie 
dii  re  Federico  di  Napoli,  la  qual  fo  fida  dii  .... 

J)i  Forar  a,  dove  V  alita,  fo  letere  drizate  a 
la  Signoria  nostra.  Come,  havendo  piaccsto  a  Dio 
chiamar  a  sì  la  Catolica  altezza,  qual,  ben  che  li  sia 
sta  adverso,  jicir  pregerà  Dio  per  lui,  et  havendo 

(1)  La  carta  305  *  6  bianca. 


per  il  suo  testamento  pregato  il  principe  Archiduca 
a  chi  li  vien  il  regno  di  Castiglia,  che  il  duca  di  Ca¬ 
labria,  suo  fiol,  ch’é  li  in  Spagna,  sia  liberato,  per  il 
che  lo  ricomanda  a  la  Signoria  nostra,  et  ha  manda¬ 
to  uno  homo  al  Cristianissimo  re  a  ricomandarlo;  né 
ha  voluto  mandar  homo  in  questa  terra  per  non 
dar  suspeto,  et  si  ricomanda. 

Fi  Udene,  dii  cavalier  di  la  Volpe  gover- 
nador  di  cavali  lisieri,  fo  letere.  Come,  havendo 
inteso  il  partir  di  sier  Zuan  Vituri  provedador  di 
stratioti  e  di  cavali  lizieri,  li  hà  parso  molto  stranio, 
atento  lui  è  fato  governador  di  cavali  ditti,  nè  se  li 
poi  revocar  quella  autorità  datoli  ;  di  che  desidera 
venir  a  li  piedi  di  la  Signoria  nostra  per  questo  ;  et 
altre  particularità. 

Fi  Vicenza,  di  sier  Nicolò  Fasqualigo  po¬ 
destà  e  capitano,  e  sier  Jacomo  Manolesso 
provedador.  Di  quelle  occorentie,  et  in  Verona  era 
zonto  certo  sai  bianco  di  Alemagna,  e  dato  una 
quantità  per  uno,  con  promission  dar  immediate 
danari  a  quelli  fanti  che  ivi  se  ritrova. 

Fi  campo,  da  Lonà,  di  sier  Andrea  Oriti 
procurator,  provedador  zeneral,  di  15.  Come,  Ja- 
comin  da  Val  Trompia  e  quelli  altri  fanti  nostri,  con 
homeni  di  le  valade  marcheschi,  sono  in  Anfo,  è 
corsi  verso  Lodron  e  brusato  tutte  le  caxe  dal  ca¬ 
stello  in  fuora;  sichè  fino  a  Trento  polene  andar  co- 
rendo,  che  non  hanno  alcun  obstacolo. 

Fi  sier  Fiero  Contarmi  gii.  sier  Zacaria 
el  cavalier,  da  Lonà,  vidi  letere  di  15  a’soi  fra- 
delli.  Come,  alcune  fantarie  andate  a  la  montagna 
per  assecLirar  che  se  possi  atender  a  la  fortification 
di  Anfo,  dove  si  lavora  con  gran  diligentia,  et  sono 
andate  per  quelle  valade  de  sopra  Lodron,  et  à  posto 
quelle  valle  in  gran  fuga,  et  sono  per  scorrer  fino  a 
Trento.  Domino  Mercurio  Bua  si  à  incontrato,  zoè  li 
soi  cavalli,  in  alcuni  todeschi  et  altri  venivano  da 
Mantoa  per  Verona  ;  hanno  preso  8  cavali,  lo  resto 
per  esser  di  note  si  ha  salvato. 

Et  il  signor  Thodaro  Triulzi  governador  zeneral  306* 
scrisse  etiam  lui  a  la  Signoria,  et  mandò  uno  aviso 
auto  da  Avignon  zercha  le  cosse  di  Spagna,  la  copia 
di  la  qual  sarà  qui  soto  posta. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  la  Signoria  e  Savi  et 
altri  deputati,  zerca  le  cosse  di  la  becharia,  per  far 
alcune  provision. 

A  dì  19.  La  matina  fo  letere  di  Milan  dii  se- 
cretario  nostro  Andrea  Bosso,  di  14,  con  copie 
di  letere  dii  Re  scrite  al  ducha  di  Barbon  eh’  è  li  a 
Milan,  in  materia  voria  12  galie  da  la  Signoria  no¬ 
stra  per  r  impresa  voi  far  dii  regno  di  Navara  etc. 
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Item,  scrive  è  vetiulo  la  risposta  di  sguizari  colega- 
di  al  Cristianissimo  re,  a  li  qual  il  Gran  contestabile 
havia  mandato  a  dimandar  7000  perTinspresa  di 
Brexa  e  di  Verona.  Li  hanno  risposto  non  poter  ve¬ 
nir  centra  l’imperador  per  letere  el  tien;  ma  ben, 
volendo  esso  Imperador  mover  guera  a  qualche  altra 
terra  di  la  Signoria  o  dii  Cristianissimo  re,  vegni- 
riano  ajutarli  etc.  liem,  scrive  è  sta  retenuto  li  a 
Milan  domino  Ippolito  da  Gambara,  fo  fiol  dii  signor 
Zuan  Francesco,  ha  per  moglie  una  Palavicina.  Et 
score  pericolo  di  esser  brusato  da  questi  francesi  che 
il  stado  di  Milan  governano. 

In  questa  matina,per  leiere  di  Chiosa,  eri,  aven¬ 
do  inteso  il  zonzer  li  di  l’orator  novo  di  Pranza, 
monsignor  di . . .  vien  a  star  qui  e  monsignor  di  la 
Inchiesta  ch’è  qui  partirà  per  non  li  comportar  l’ajere, 
fo  mandato  alcuni  zentilhomeni  contra  a  San  Spirito, 
et  condurlo  a  la  caxa  di  l’abitation  dii  primo  in  calle 
di  le  Basse  a  chà  Dandolo,  e  preparatoli  il  disnar  per 
l’ofizio  di  le  Raxon  vechie  ;  et  cussi  vene  avanti  nona. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  leto  le  letere  di 
Corfù,  di  13,  di  Rongaria,  di  campo,  di  Vicen- 
sa,  di  Udene,  e  di  sier  Andrea  Trivixan  el  cava- 
lier,  va  orator  a  Milan,  di  14,  da  la  Gha'  di 
Copi,  20  mia  apresso  Modena.  Come  va  al  suo 
camino  etc.  Item,  di  Ferara,  la  raina  di  Isabella  di 
Napoli  eto. 

Fu  posto,  per  li  Sa\q,  donar  a  monsignor  di  la 
Inchiesta  orator  dii  Christianissimo  re,  qual  torna  et 
va  dal  Re,  tre  veste  di  seda  braza  26  Funa,  videlicet 
veludo  lionato,  damaschili  cremisi  et  veludo  negro, 
ut  in  parte,  et  fu  presa  ;  poi  azonto  una  altra  per 
Colegio. 

Fu  posto  di  far  li  Savj  di  ordini,  quali  compie¬ 
no  per  tutto  Marzo,  sichè  antizipano  il  tempo,  per¬ 
chè  alcuni  zoveni  procura  et  vorano  provar  la  età 
con  danari,  però  si  fa  cussi  presto.  Et  preso  la  parte 
sopra  vene  letere  di  campo  et  di  Milan  et  di  Vicen¬ 
za,  et  fo  rimesso  a  farli  uno  altro  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  e  Savj,  scriver  a 
Roma  a  l’orator  in  recomandazion  dii  reverendo  do¬ 
mino  Lorenzo  daLeze  prothonotario.  Fo  presa:  158 
di  si,  34  di  no. 

Fo  leto  le  letere  del  Christianissimo  re  zercha  le 
Pi  galle  el  voi,  et  posto  per  li  Savj  d’acordo,  che  per 
il  Serenissimo  Principe  nostro  sia  risposto  al  suo 
orator  senio  contenti  di  dargele,  ancora  siamo  su 
grandissima  spesa,  per  voler  essere  a  una  fortuna;  et 
damo’  sia  preso,  Domenega  proxiraa  sier  Sebastian 
Moro  electo  provedador  di  1’  arniada  debbi  meter 
bancho.  Etiam  meseno  una  letera  a  sier  Zuan  Ba- 


doer  dotor,  cavalier,  orator  nostro  apresso  il  Chri¬ 
stianissimo  re  zercha  queste  galle,  semo  contenti  ser¬ 
vir  Soa  Maestà  et  voy  inquerir  per  qual  impresa  le 
voi  etc. 

Et  sier  Francesco  Foscari  el  cavalier,  fo  savio  dii 
Consejo,  fo  il  primo  andò  in  renga,  et  aricordò  in  la 
letera  si  scrive  in  campo  si  dechiarissa  et  exorli  il 
Christianissimo  re  a  tuor  l’ impresa  dii  regno  di  Na¬ 
poli,  oferendoli  le  nostre  forze  etc.  Rispose  sier  Cri- 
stofal  Moro  savio  dii  Consejo,  che  sempre  si  poi  far 
questo  etc.  Poi  parlò  sier  Francesco  Bolani  l’avoga- 
dor  di  comun.  Et  venuto  zoso,  sier  Lucha  Trun,  fu 
savio  dii  Consejo,  andò  in  renga,  et  laudò  l’ opinion 
dii  Foscari,  di  scriver  et  exortar  l’ impresa  dii  rea¬ 
me.  Rispose  sier  Alvise  di  Prioli  savio  a  terra  ferma. 

Andò  la  risposta  a  la  letera  :  una  di  non  sincere, 
di  no  91,  di  Savj  99,  e  fo  presa  di  do  balote,  e  fo  co- 
mandà  credenza  e  sacramenta  il  Consejo. 

Di  campo,  da  Lonà,  vene  letere  di  sier  An- 
drea  Griti  procurator,  provedidor  sonerai,  di 
16  et  17.  Di  consulti  fati  in  campo,  videlicet:  primo 
parlò  Piero  Navaro,  poi  monsignor  di  Talagni,  poi 
il  signor  Theodoro  governador  nostro,  poi  monsignor 
di  Lutrech,  el  che  haveano  inflne  concluso  strenzer 
Brexa  da  4  bande,  et  non  star  più  su  pratiche  di  ac¬ 
cordo,  con  12  pezi  di  artellaria  grossa,  videlicet  ca¬ 
noni  e  colubrine  et . di  minute,  videlicet  per 

per  ogni  grosso  meterne  numero  ....  :  et  però  si 
mandi  polvere  etc. 

Di  sier  Piero  Contarmi  di  sier  Zacaria  el 
cavalier,  di  17,  vidi  letere.  Come,  li  nostri  sono  a 
la  montagna,  hanno  brusato  tutte  quelle  valade  de 
Stor  e  tutto  Lodron,  talmente  che  non  hanno  lassato 
pur  una  casa,  e  fortitichalo  sia  Anfo,  sono  per  minar 
dii  tutto  la  forteza  di  Lodron.  Et  quelli  dii  contesta- 
bele  Toxo  da  Bagnacavalo  sono  corsi  sopra  Lodron, 
et  hano  preso  alcuni  bestiami  et  sachizato  quanto 
hanno  potuto,  ita  che  tutto  el  paese  fino  a  Trento 
de  i  nimici  è  in  gran  paura.  De  qui  in  campo  si  aten¬ 
de  a  pagar  et  redrizar  quelle  compagnie  di  fanti  et 
homeni  d’arme,  aziò  che  habino  causa  de  far  el  suo 
dover.  Et  ha  dito  monsignor  di  Lutrech  e  il  conte 
Piero  Navara  che,  andando  solo  Brexa,  la  voleno  dar 
sopra  la  sua  testa  in  15  giorni.  Et  scrive  in  zifra,  che  307' 
l’altro  zorno  ch’el  signor  Piero  Navara  scharamu- 
zando  con  quelli  di  Brexa,  come  per  leiere  di  12 
scrisse,  fo  a  parlamento  con  i  soi  capi,  quali  disseno  che 
quando,  olirà  le  page  capitulate,  tutti  li  soldati  sono 
dentro  fusseno  aceptali  soldati  de  altri,  dariano  Bre¬ 
xa,  zoè  data  condula  ai  capi,  unde  fo  scrito  a  la  Si¬ 
gnoria  e  si  aspela  risposta,  si  de  Venecia  come  da 
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Milan.  Et  questi  signori  lianno  consiiltà  che  questi 
(ratati  sono  più  presto  inganni  che  altro,  sichè  liano 
deliberato,  con  lizentia  di!  Re  e  di  la  Signoria,  subito 
subito  andar  soto  Brexa  da  4  bande,  /^em,  si  ha  da 
Milan,  che  cinque  cantoni  de  sguizari  fanno  provision 
di  vituarie,  per  il  che  monsignor  di  Barbon  ha  fato  a 
Milan  consulto,  e  ha  deliberà  mandar  via  alcuni  zen- 
tilhomeni.  E  dicono  ha  ver  li  a  Milan  in  danari  160 
milia  scudi,  et  tarano  facilmente,  olirà  li  altri,  fanti 
6000. 

Da  Milan.  di  Andrea  Dosso  secretar  io,  di 
16.  Come  quelli  cantoni  grisoni  si  meteno  in  ordine 
per  far  movesta  etc. 

Da,  Vieensa,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  i^o- 
desta  et  capitaneo  e  sier  Jacomo  Manolesso  pro- 
vedador,  di  osi,  hore  17 .Q,ome.  hanno,  i  nimici  era¬ 
no  ussiti  di  Verona  et  venivano  a  la  volta  di  Vicen¬ 
za,  et  zà  erano  zonti  a  San  Martin;  per  il  die  loro  fe- 
vano  ogni  provision  in  la  terra  facendo  intrar  home- 
ni  dii  conta  e  altre  provision  e  lì  aspeterano.  Tamen 
la  terra  è  mal  in  ordine  eie. 

Noto.  Eri  fo  mandato  in  campo  ducati  5000. 

A  dì  20.  La  matina  fo  pioza,  et  hessendo  chia¬ 
mali  molti  zentilhomeni  andar  a  levar  1’  orator  di 
Fraoza  nuovo,  monsignor  di  Fin,  e  condurlo  in  Cole- 
gio,  non  veneno  zercha  6  in  tutto,  tra  i  qual  4  ve¬ 
stiti  di  scarlato  e  do  in  negro,  e  fono  si  tardi  ch’el 
prelato  orator  insieme  con  l’orator  vechio  monsignor 
di  la  Inverna  veneno  in  chiesia  di  San  Marco,  et  ivi 
quelli  pochi  patrici  erano  se  li  presentono  e  lo  acom- 
pagnono  a  la  presenlia  di  la  Signoria  in  Colegio.  Qual, 
presentalo  do  letere  di  credenza,  una  dii  Re  data  a 
San  Maximo  a  dì  20  Zener,  l’altra  dii  gran  conlesta- 
bele  ducila  Carlo  di  Barbon,  di  2  Fevrer,  da  Milan, 
poi  fe’  una  oration  brieve:  come  il  Re  1’  havia  man¬ 
dato  per  star  apresso  questo  Dominio  in  Iodio  di 
monsignor  di  la  Inverna  sopranominato,  qual  si  par- 
liria  ;  et  poi  il  Principe  li  usoe  grate  parole,  et  tolse 
licenlia. 

Et  nota.  Fo  poi  gran  rumor  in  Colegio.  Prima 
non  li  andò  contra  quando  el  vene,  di  24  zentilhomeni 
chiamati  solimi  10  over  12,  poi  di  questi  di  ozi, 
quelli  pochi.  Et  fo  ordinato  mandar  li  notadi  et  non 
venuti,  debitori  a  palazo  di  ducali  uno  per  la  disobe- 
dicnlia. 

Da  Vieensa,  di  sier  Piero  Pasqnaligo  pode¬ 
stà  et  capitanio,  et  sier  Jacomo  Manolesso  prò - 
veditor,  di  eri,  liore  22.  Come,  per  uno  Domenego 
_ qual  è  solito  sempre  portar  la  verità,  si  ha  Mer¬ 
curio  Bua  aver  passato  l’Adexe,  et  trovalo  i  nimici  et 
quelli  roti  et  presi,  el  con  la  preda  veniva  a  Vicenza. 
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Et  fo  lelo  una  leiera  particular  di  sier  Jd- 
conio  Manolesso  predilo,  scrila  a  Zuan  Balista  di 
Vieimi  secretano.  Di  questa  viloria,  el  par  siano  slà 
roti  e  morti  n.  800.  Di  questa  nova  la  terra  fo  piena; 
pur  non  si  credeva,  el  poi  a  nona  vene  letere  di  Vi- 
censa,  di  hore  2i,  dilpiredito  podestà  e  proveda- 
dor,  et  una  di  domino  Mercurio  Bua  da  Vicenza, 
qual  nara  il  modo  et  desidera  venir  in  questa  terra 
con  la  preda;  la  copia  di  la  qual  sarà  scripta  di  solo. 

Vene  prima  ozi  in  Colegio  sier  Antonio  Foscari- 
ni,  venuto  podestà  et  capitanio  di  Felice,  e  reieri  di 
quelle  cosse,  justa  il  solito  laudalo  dal  Principe. 

Copia  di  la  letera  di  domino  Mercurio  Bua 
scrita  a  la  Signoria  nostra,  di  la  vitoria 
aula. 

Serenissime  Princeps  et  Domine  excellen- 
tissime.  Domine  clarissime. 

Hessendo  desideroso  far  servilio  con  qualche  co¬ 
sa  bona  in  benefizio  di  Vostra  Sublimità,  beri  sera,  da 
zercha  24  hore,  me  son  partito  con  la  compagnia 
mia  dal  Castellaro  lozamento  mio,  et  son  venuto  a 
sguazar  l’Adexe  a  presso  Verona  4  miglia,  el  per  es¬ 
ser  grosso  habiamo  nudato  più  di  la  mila,  con  inlen- 
tion  di  venir  a  far  una  imboscata  per  farli  una  trapela 
a  le  bande  de  qua;  e  questo  perchè  ussino  fora  più 
volentiera  de  qua  che  de  là.  Una  bora  avanti  jorno 
compi  de  sguazar,  et  venendo  verso  San  Marlin  15 
cavalli  de  li  mei,  mandava  avanti  per  discoprir,  tro- 
vorno  le  fantarie  spagnole  era,  li  quali  sono  venuti 
in  discordia  con  li  todeschi,  el  questo  perchè  hanno 
haute  do  raynes,  et  ad  epsi  non  volea  dar  solum 
uno.  Beri  sera  per  forza  sono  ussiti  di  le  porle,  et 
venuti  a  dito  loco  de  San  Martino.  A  hore  6  di  note, 
vene  fora  di  Verona  don  Alonso  spagnolo  ad  trovarli, 
et  lì  promisse  la  sua  fede  tornasino,  che  li  faria  darli 
dui  raynes;  et  cussi  si  contentono.  Essendo  venuto 
l’alba  del  jorno,  se  cominzono  meter  a  l’ordenanza; 
io  in  quel  instante,  arivai  lì,  et  perchè  erano  fra  le 
case  in  loco  slreto  et  forte,  et  con  loro  più  de  80 
boni  schiopelieri,  dimorai  tanto  che  andornoal  largo. 
Principe  serenissimo  al  mezo  de  la  campagna  di  Ve¬ 
rona  li  zonsi  et  fusemo  a  le  mano.  Non  dirò  però  sia 
stata  una  scaramuza,  ma  ben  uno  fato  d’arme,  e  per  308 
mia  fede,  una  si  honorevol  impresa,  che  sono  assai 
jorni  non  è  stala  una  simil.  Sapia  Vostra  Sublimità, 
che  de  600  fanti  boni  et  electi  tutti  spagnoli,  non  è 
campato  homo  de  loro;  300  laglià  a  pezi  et  300  pre¬ 
soni  conduti  qui  a  Vicenza.  Li  capetanii  soi  non  sono 
presoni,  perchè  non  erano  con  epsi  ;  ma  ben  è  presi 
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li  locotenenti  et  capi  di  squadra,  tre  tamburini,  et 
uno  pifaro.  De  questi  era  capo  el  Basco  da  Cugna  et 
Maldonato.  De  la  compagnia  mia  è  morti  4  boni  ca¬ 
vali  et  12  feriti  ;  de  li  homeni  sono  feriti  9,  tra  li  qual 
3  è  in  pericolo  di  morte.  Piacendo  a  Vostra  Subli¬ 
mità,  venirò  per  tre  jorni  al  conspeto  de  quella  per 
conferir  le  cose  mie,  et  essendo  in  piacer  de  la  Sere¬ 
nità  Vostra,  meneria  li  presoni  con  mi,  perchè  sia 
certa  Vostra  Serenità  non  sono  homeni  de  lassar 
cussi  andar,  perchè,  come  si  vede,  per  600  spagnoli  è 
in  Brexa,  si  mantiene  fina  questa  bora.  A  la  grafia  di 
Vostra  Sublimità  Imniiliter  mi  ricomando. 

Ex  Vicentia,  die  19  Febrarij  1516,  bore  2i. 

Servitor  Mercurius'  Bua. 

309  Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  zonta,  et 
expediteno  do  rebelli,  uno  Antonio  ....  da  Bassan, 
qual  è  assà  mexi  è  in  preson  per  mali  portamenti 
verso  il  Stado,  confinato  a  morir  in  la  preson  Forte; 
et  uno  . . . .  dt>  Udene  confinato  a  morir  ut  supra. 

Fo  scrito  a  Roma  con  la  nova  di  la  vitoria  di 
Mercurio  Bua,  et  in  Ingaltera,  con  mandar  la  copia  di 
la  letera  sopradila. 

Noto.  In  questi  zorni  è  stà  preso  uno  sier  Hironi- 
mo  Dolfin  qu.  sier  Mafio,  qual  era  bandito  per  morte 
di  homo,  el  fo  tenuto  in  casa  di  una  meretrice,  da 
oficiali;  sichè  sarà  mandalo  a  la  leze.  Etiam,  per  i 
signori  di  note  fo  fato  prender  per  ladro  uno  sier 
Bertuzi  da  Canal,  qual  vien  publicado  per  furante 
ogni  anno  perchè  el  robò  hessendo  visdomiuo  in 
Fontego  de  tedeschi;  el  qual  robava  formenti  di  certi 
magazeni  con  sachi,  ut  in  processo,  per  viver,  per 
esser  poverissimo;  et  ti  signori  di  note  hanno  termi¬ 
nato  stagi  in  preson  tanto  fin  pagi  il  fermento  ha 
robato  a  li  mercadanti  di  li  magazeni  a  la  Zuecha. 

É  da  saper;  Domenega  di  note,  seguite  un  caso,  che 
apresso  Santo  Job  è  una  chiesiula  con  uno  hospedal  da 
cha’  Contarini,  et  era  uno  campaniel;  et  perchè  feva 
nocumento  a  li  frati,  par.se  al  guardian  di  farlo  mi¬ 
nar  armata  mano,  et  cussi  la  note  andati  più  di  20 
frati,  lo  ruinono  fino  su  le  fondamenta.  Et  inteso  que¬ 
sto  la  Signoria,  a  di  19,  il  Principe  fato  venir  dito 
guardian  e  frati  in  Colegio,li  fece  grandissimo  rebufo, 
et  ordinò  lo  dovesseno  refar  come  l’era  prima  a 
tutte  loro  spese,  et  poi  agitaseno  quello  volesseno, 
perchè  niun  in  questa  terra  se  dia  far  razon  loro 
medemi.  Quello  seguirà  ne  farò  nota. 

Vene  etiam  in  questi  zorni  in  questa  terra  il  ze- 
neral  di  Frati  menori,  nominato  maestro  Bernardin 
da  Chieri  piemontese,  homo  molto  degno  e  doto,  di 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXI. 
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età  di  anni  ...  et  è  tre  anni  è  zeneral,  e  questa  pa- 
squa  di  Mazo  si  farà  capitoli  a  Chieri  dove  l’è,  et  sarà 
confirmato.  Questo  fo  in  Colegio,  acompagnato  con 
alcuni  frati  primarii  di  Frali  menori;  sentò  a  presso  il 
Principe,  et  fo  molto  honorato.  Starà  qui  fin  Pasqua. 

A  dì  21.  La  mafina  fo  letere  di  campo  da  Lonà,  309  ’ 
dii provedador  cenerai  Oriti,  de  18.  Come  l’anda¬ 
va  in  quella  mafina  a  Peschiera  a  sopraveder  et  far 
provision  e  pagar  quelle  zente.  Item,  avla  scrito  al 
Cristianissimo  re,  et  manda  la  letera,  persuadendolo  a 
voler  comandar  a  li  soi  capitani  e  far  il  tutto  si  habi 
Brexa  etc.  Item,  come  domino  Mercurio  Bua  li  ha 
mandato  una  letera  li  scrive  sier  Zuan  Vituri  prove- 
ditor  di  stratioti  e  cavali  lizieri  che  vadi  a  lui;  el  qual 
per  niun  modo  non  Ami  star  solo  provedador  alcuno 
se  non  provedador  zeneral,  o  capitariio,  o  governa- 
dor  zeneral  etc. 

Di  sier  Zuan  Vituri,  di  19,  da  Peschiera. 

Dii  zonzer  li  con  20  cavali;  passò  l’Adexe  di  sora  Li- 
gnago. 

Vene  li  oratori  di  Pranza,  et  il  \mchio  monsignor 
di  la  Invernada  tolse  licentia,  et  si  partirà  a  di  ...  . 
per  ritornar  dal  Christianissimo  re,  et  fa  Amlta  di 
Cliioza  e  Ferara. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  e  comandà  prima 
Consejo  di  X  con  la  zonta,  per  luor  licentia  di  lezer 
al  Pregadi  una  letera  di  l’orator  in  corte,  di  11,  da 
Fiorenza,  zercha  questa  morte  dii  re  di  Spagna,  e  co- 
loquii  auti  col  Papa,  qual  saria  contento,  il  Papa,  ch’el 
re  di  Pranza  avesse  il  reame  di  Napoli  avanti  che  chi 
sarà  re  di  Spagna,  per  le  raxon  in  dite  letere  alega- 
de  etc. 

Et  fo  posto,  perii  Savj,  una  letera  a  l’orator  no¬ 
stro  sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier  in  Pranza, 
qual  comunichi  al  Christianissimo  re  questa  materia, 
ut  in  litteris,  ben  notata  et  a  proposito.  Et  sier  An¬ 
tonio  Grimani  procurator  savio  dii  Consejo,  voi  si 
mandi  la  copia  di  la  letera  da  lezer  al  Re.  Et  parlò 
primo  sier  Domenego  Trivi.xan  cavalier,  procurator 
savio  dii  Consejo,  et  ben  li  rispose  sier  Antonio  Gri¬ 
mani  predito.  5  di  no,  66  dii  Grimani,  129  di  Savj, 
et  fo  comandà  gran  credenza. 

Fu  posto,  per  li  Savj,  atento  li  optimi  portamenti 
de!  magnifico  conte  et  cavalier  domino  Mercurio  Bua 
duce  nostro  benemerito,  li  sia  cresuto  per  la  sua  per¬ 
sona  ducati  200  di  più  a  1’  anno,  sichè  habi  ducali 
1000,  et  li  sia  mandato  una  vesta  di  panno  d’oro  fo- 
drada  di  raso  eie.  ut  in  parte.  Et  fu  presa:  181  di 
si,  7  di  no,  videlicet  una  letera  al  provedador  ze¬ 
neral. 

El  qual  voi  50  homeni  d’arme  et  100  cavali  li- 
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zieri  et  ducali  1200  di  provision  a  Tanno  per  la  sua 
persona,  et  non  esser  solo  posto  ad  altri  che  al  capi- 
tanio  zeneral  et  proveditor  zeneral,  et  voi  venir  in 
questa  terra,  perchè  niun  modo  voi  star  solo  il  Vi- 
turi  provedador  electo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Savj,  sospender  i  de¬ 
bili  di  sier  Zuan  Foscarini  l’ha  con  la  Signoria  no¬ 
stra,  per  anni  do.  Fu  presa.  168  di  si,  24  di  no. 

Fu  posto,  per  li  diti,  sospender  i  debili  di  sier 
Piero  Trivisan  qu.  sier  Andrea  da  la  àrem,  et  non 
fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  autorità  al  podestà 
e  capilanio  di  Mestre,  poter  bandizar  di  terre  e  luogi 
di  la  Signoria  Alvise  dito  Zancho  Schnjante  da  Chia- 
rignago,  con  taja  L.  500.  De  si  97,  4  di  no. 

Et  fo  tolto  il  scurtinio  di  do  cassieri  in  luogo  di 
sier  Anzolo  Trivixan  e  sier  Francesco  Foscari  el  ca- 
valier,  fo  acetato  la  sù  scusa.  Il  scurtinio  sarà  qui 
soto.  E  tutti  do  introno  la  matina. 

Scurtinio  di  do  Provedadori  sora  i  danari, 
con  2)ena. 


f  Sier  Zuan  Venier,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  105.  43 
Sier  Bernardo  Barbarigo,  fo  consier, 

qu.  Serenissimo . 47.111 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  savio  dii 
Consejo,  qu.  sier  Filippo  procu- 

ralor . 77.  78 

Sier  Lorenzo  di  Prioli,  fo  consier,  qu. 

sier  Piero  procurator  ....  67.  91 

—  Sier  Andrea  Foscarini,  fo  al  luogo  di 

procuratori,  qu.  sier  Bernardo  .  95.  66 

Sier  Bortolo  da  Mosto,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Jacorao  .  .  71.  93 

Sier  Ilironimo  Zustignan,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Antonio.  .  78.  81 

Sier  Batista  Morexini,  fo  podestà  a 

Padoa,  qu.  sier  Carlo  ....  67.  90 

—  Sier  Marco  Minio,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Bortolamio  .  .  95.  63 

Sier  Stefano  Contarini,  fo  capitanio  a 

Padoa,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  51.109 

Non  Sier  Nicolò  Venier,  fo  governador  di 
T  intrade,  qu.  sier  Ilironimo  pro¬ 
curator,  per  esser  al  luogo  di  pro¬ 
curatori. 


Picbalotadi. 

t  Sier  Andrea  Foscarini,  fo  al  luogo  di 

procuratori,  qu.  sier  Bernardo  .  103.  60 
Sier  Marco  Minio,  fo  savio  a  terra 

ferma,  di  sier  Bortolamio  ...  97.  66 

Di  Peschiera,  vidi  teiere  di  sier  Marco  Con¬ 
tarini  castelan  di  Peschiera,  di  18.  Ringratia  di 
la  conlìrmalion  sua  in  castelano.  Avisa,  eri  lo  illustris¬ 
simo  signor  Theodoro  Triulzi  e  monsignor  di  San 
Polo  cuxin  dii  Christianissimo  re,  furono  in  castello 
con  zercha  30  zentilhomeni  francesi,  quali,  poi  che 
hebeno  zugato  a  Irar  il  pai  di  fero,  a  trar  a  una  pie¬ 
tra,  a  adoperar  un  lanzon,  veneno  in  zima  le  mure 
e  comenzono  lutti  gridar  :  «  Marco,  Marco!  ».  E 
li  disse  che  la  Maestà  Christianissima,  si  la  dovesse 
ben  spender  la  corona,  voleva  dar  presto  expedition 
a  la  impresa  di  Brexa  e  di  Verona  ;  le  qual  imprese 
expedite,  la  Christianissima  Maestà  insieme  con  la  Si¬ 
gnoria  nostra  volevano  tuor  nuova  impresa.  E  nel  suo 
partir,  monsignor  di  San  Polo  volse  li  trovasse  una 
barcha  per  andar  dove  erano  li  sui  cavali,  et  cussi 
andò.  Avisa,  come  il  socorso  de  li  inimici,  quali  con 
danari  tentano  intrar  in  Brexa,  si  vano  prosimando  310* 
alla  rocha  di  Anfo  dove  li  nostri  li  sono  a  l’impeto, 
et  spera  per  le  bone  provision  fate  non  passerano.  Et 
ha  aviso  per  più  vie  certe,  che  i  nimici  dieno  ussir  di 
Verona  questa  note  e  vegnir  a  la  impresa  di  quel 
loco  di  Peschiera,  per  far  che  di  sopra  le  forze  nostre 
se  retirino,  aziò  ch’el  socorso  sopradito  con  li  danari 
et  vituarie  possine  intrar  in  Bre.xa.  Concluse,  se  i  ni¬ 
mici  tenterano  aver  quella  forteza  di  Peschiera,  fara- 
no  il  suo  pegio  e  laserano  la  vita,  et  non  è  per  man- 
char  in  cosa  alcuna  per  mantenir  la  dita  forteza  a  de- 
vution  di  la  Signoria  nostra. 

Da  Milan,  in  letere  di  Andrea  Bosso  secre- 
tario.  Come,  per  li  movimenti  fano  sguizari  di  sopra, 
videlicet  li  5  cantoni  di  la  liga  Grisa,  hano  mandato 
monsignor  di  la  Paliza  et  monsignor  di  Vaudines 
fradeli  a  Como,  con  le  loro  compagnie,  perchè  par 
pur  habino  essi  sguizari  corso, e  fato  danni.  Item,  il 
Gran  contestabele  à  mandalo  fuora  di  Milan  a  la  vol¬ 
ta  di  Pranza  50  citadini,  et  ne  veleno  mandar  altra 
tanti  per  più  segurtà  di  Milan. 

A  dì  12.  Veneno  in  Colegio  sier  Ilironimo  Ba-  311 
xadona,  sier  Alvise  Zustinian,  sier  Jacomo  Moro  ofi- 
ciali  a  le  Cazude,  dolendosi  che  Marco  Antonio  di 
I  Ruzier,  qual  atende  al  libro  di  debitori  dii  Monte 
I  novo  et  Novissimo,  havia  di  uno  libro  di  debitori 
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slrazà  una  caria  su  la  qual  era  debitor  sier  Alvise 
Soranzo  qu.  sier  Vetor  dal  banco  di  L.  500,  et  fa¬ 
telo  creditor  di  L.  25  di  grossi.  Per  il  che  il  Principe 
con  la  Signoria,  di  questa  cessa  parendoli  molto  mal 
fata,  chiamato  li  Avogadori  di  commi  in  Golegio 
e  Consieri,  preseno  di  retenirlo  e  proclamarlo.  El 
qual  Marco  Antonio  era  in  palazo  pregando  li  si¬ 
gnori  non  lo  ruinaseno,  et  inteso  esser  sta  preso 
di  retenirlo,  si  absentò  in  chiesia  di  Servi  over  nel 
monisterio,  et  in  questa  matina  fo  proclamado  si 
debbi  apresentar  termine  8  di  ;  et  poi  disnar  in  Qua- 
rantia  criminal,  fo  preso  juridice  di  retenirlo,  co- 
legiarlo. 

Di  Asola,  di  sier  Zuan  Contarmi  proveda- 
dor,  di  19.  Come  Pha  auto  aviso,  cb’el  marchese  di 
Mantoa  era  morto,  qual  era  col  mal  franzoso.  Tamen 
non  fu  vero;  e  di  questa  nova  tutta  la  terra  fo  piena. 

Di  campo,  di  Lonà,  di  sier  Andrea  Grifi 
provedador  mieral,  di  19.  Come  è  stato  a  Peschie¬ 
ra  a  pagar  quelli  fanti;  visto  il  locho,  et  come  hanno 
consultato  con  quelli  signori  e  governador  nostro  di 
strenzer  Bre.va. 

Di  Sibinico,  di  sier  Francesco  da  cha’  Taja- 
piera  conte  et  capitanio.  Fo  leto  una  letera  di  cer¬ 
te  incursion  fate  per  turchi,  e  come  quel  bassa  adi¬ 
mostra  dolersi  è  fato  justicia  di  alcuni,  tit  in  ea. 

In  questa  matina,  il  zeneral  di  Frati  menori  fo  a 
veder  le  zoje  di  San  Marco;  el  qual  partì  poi  a  dì .... 

Zonse  in  questa  terra  questa  matina  domino  Mer¬ 
curio  Bua,  qual  à  voluto  venir,  licet  li  fosse  scrito 
non  venisse  etc.  Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savj  ad 
consulendum. 

A  dì  23.  Di  campo,  dii  provedador  Oriti,  fo 
lettere,  di  20.  Come  il  signor  Thodaro  Triulzi  go¬ 
vernador  zeneral  nostro  era  andato  a  Milan,  et  que¬ 
sto  per  mandar  alcuni  zentilhomeni  milanesi  via  per 
quelle  motion  di  sguizari,  etiam  persuader  francesi 
non  movino  le  so’  zente  di  Brexa,  e  tornerà  poi  in 
campo.  Item,  avisi  di  grisoni  e  todeschi  fanno  adu¬ 
nanza  et  voleno  far  etc.  Fanno  la  massa  a  Trento  per 
divertir  le  cosse  di  Brexa,  acciò  nostri  si  levi  di  l’im- 
pre.sa,  che  la  voleno  strenzer.  Item,  di  la  morte  fo 
dito  dii  marchese  di  Mantoa,  non  c’è  altro. 

Da  Milan,  di  Ayidrea  Bosso  secretario,  di 
19.  Zercha  sguizari  et  preparamenti  fanno,  e  come  il 
Gran  contestabele  voi  venir  a  Cremona,  e  lì  far  la 
massa  etc. 

Vene  in  Colegio  domino  Mercurio  Bua,  acompa- 
gnato  con  sier  Domenego  Contarini  fo  provedador 
in  campo,  et  assà  stratrioti  venuti  in  Golegio,  et  sen- 
lato  apresso  il  Principe,  dal  qual  fo  molto  acharezato, 
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1  narò  la  cossa  di  la  viteria  anta.  Poi  intrò  nel  fato  suo 
dimandando  molte  cosse,  videlicet  1200  ducati  di 
provision  a  Panno,  100  homeni  d’arme  over  300 
cavalli  lizieri,  cresser  provision  ad  alcuni  soi  stratioti, 
et  far  G  cavalieri  et  altre  cosse.  Fo  commesso  ai  Savj 
aldirlo.  Tamen,  se  intese,  in  la  barufa  di  la  campagna 
di  Verona  con  li  fanti  spagnoli  ne  fo  morti  solum  17, 
e  fo  dito  300. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice,  et  expe- 
diteno  sier  Marco  Antonio  Michiel  e  sier  Piero  Tie- 
polo,  absenti,  la  condanason  di  quali  noterò  di  soto, 
publicata  in  gran  Consejo. 

Et  li  Savj  si  reduseno  ad  consulendum  et  aklir 
dicto  domino  Mercurio  Bua  e  le  proposition  poste 
per  lui. 

Ozi  tornò  sier  Alvixe  Bon  Pavogador  stato  a  la 
Badia  a  far  processo,  mandato  per  il  Consejo  di  X. 

A  dì  24,  Domenega.  Da  matina,  sie'*  Sebastian 
Moro  provedador  di  Parmada  messo  bancho,  sola 
galia  ma  contra  altra  di  soracomito.  Era  ben  acompa- 
gnato  di  molti  zentilhomeni,  e  lui  vestito  di  veludo 
alto  basso  dete  una  volta  per  piaza  etc. 

Vene  in  Colegio  Porator  di  Pranza  novo  et  vec¬ 
chio,  et  il  vechio  monsignor  di  la  Invernada  disse 
partiria  fin  4  zorni,  e  li  fo  mandato  il  presente  di  le 
veste,  come  ho  scrito  di  sopra. 

Gionseno  li  presoni  fanti,  tra  spagnoli  e  altre  na- 
tion  mandati  qui  da  Vicenza  numero  180,  et  fono 
consignati  a  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  ha  la  cura  di 
questi  presoni,  et  è  posti  in  Cabioni  con  li  altri,  sichè 
stano  stretissimi  etc. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  et  leto  per  Ga¬ 
sparo  de  la  Vedoa  secretario  dii  Consejo  di  X  la  con¬ 
danason  fata  eri  nel  Consejo  di  X  confra  sier  Marco 
Antonio  Michiel  qu.  sier  Alvise  qu.  sier  Mallo,  absente, 
per  le  cosse  ut  in  proclama.  Bandizà  di  Venezia  e 
dii  deslreto  per  anni  15,  e  s’ il  rompa  il  confin,  stagi 
uno  anno  in  la  preson  Forte,  et  sia  manda  al  bando, 
et  perda  la  portion  sua  di  la  castelanaria  di  Mestre  li 
fu  concessa  etc. 

Item,  conira  sier  Piero  Tiepolo  qu.  sier  Polo, 
absente,  per  le  cosse  dii  caso  seguito  di  la  dona  a  dì 
27  dii  passato  a  Santa  Maria  di  Miracoli  :  ch’el  dito  sia 
bandito  di  Venexia  e  di  tulle  terre  di  la  Signoria 
nostra  e  da  mar  dal  Quarner  in  qua,  et  rompando 
il  confili  e  preso  sarà,  slii  uno  anno  in  la  preson  Forte  312 
e  sia  rimandato  al  bando  con  laja  L.  1000  ch’il  pren¬ 
derà  di  soi  danari,  s’ il  ne  harà,  si  non  di  quelli  di  la 
Signoria  nostra,  e  sia  publicà  nel  Mazor  Consejo  e  su 
le  scale  di  Rialto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  li  Zudex\  di  Piove- 
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gi  possino  esser  electi  durante  la  parte  di  la  mità  dii 
lieto,  e  cussi  etiam  li  Zudexi  di  Forestier.  5  non  sin¬ 
cere,  272  di  no,  491  di  sì. 

Fu  posto,  per  li  diti,  una  parte;  che  cussi  come  in 
la  Quarantia  zivil  si  cava  in  iodio  di  cazadi  li  XL  cri¬ 
minal,  cussi  in  li  casi  di  la  criminal  si  cavi  de  li  zivil 
ut  in  parte.  Fu  presa. 

Fu  publichà;  che  tutti  quelli  fono  comandati  e  non 
non  andono  contea  l’orator  novo  di  Franza,  et  fo  po¬ 
sti  debitori  a  palazo  di  ducati  uno,  vadìno  a  pagar, 
aìiter  non  sarano  lassati  provar  ad  alcuna  cossa.  E 
fu  ben  facto  perchè  molti  non  andò. 

Vene  a  Cnnsejo  il  nontio  dii  signor  Tlieodoro 
Triulzigovernador  zeneral  nostro,  nominato  domino 
Pompeo  da  Caslion,  e  fo  posto  a  sentar  sul  banco  di 
sora,  apresso  dov’è  senta  li  Cai  di  X  e  Avogadori. 

Fu  fato  Governador  de  l’intrade  e  principia  a  far 
li  XL  zivil;  li  qual  però  non  intra  se  non  al  primo  di 
Mazo,  et  quelli  oferseno  sarà  notado  qui  soto,  vide- 
licet:  governador,  sier  Lucha  Vendramin,  oltra  du¬ 
cati  700  prestò  oferìsse  ducati  2000,  li  quali  li  portò 
in  do  sacheti  tutti  in  oro;  sier  Matio  di  Prioli,  oltra 
ducati  500,  promesse  prestar  ducati  2000;  sier  Ni¬ 
colò  Trivixan,  era  in  letion,  li  tochò  la  voxe,  vene  a 
oferir  ducati  1000,  el  qual  è  vechio  di  età  di  anni 
CO,  et  questi  non  arivano  ad  anni ...  Poi  sier  Luca 
Vendramin  mandò  azonzer  ducati  500,  et  sier  Matio 
di  Prioli  mandò  azonzer  altri  ducati  500,  e  il  scru¬ 
tinio  è  qui  soto. 

Electo  Governador  di  l’ Intrade. 

Sier  Lucha  Vendramin  dal  San¬ 
cito,  è  di  Pregadi,  qa.  Serenis¬ 
simo  . ducati  2500 

Sier  Luca  Vendramin  do[)io. 
f  Sier  Matio  di  Prioli,  è  di  Pregadi, 

(ju.  sier  Francesco,  qu.  sier  Zuan 

procurator . »  2500 

Sier  Nicolò  Trivixan,  fo  provedador 
a  le  biave,  qu.  sier  Gabriel. 

Oficial  a  le  Camde. 

Sier  Polo  Contarini,  fo  provedador 
sora  i  ofìcii,  qu.  sier  Bortolo, 
f  Sier  Bernardin  dacha’Tiijapiera,èdi 

la  zonla,  (}u.  sier  Nicolò  .  .  .  ducati  400 
Sier  Alexandro  Pixani,  fo  proveda¬ 
dor  di  comun,  qu.  sier  Maria  .  »  500 

Sier  .lacomo  Pizamano,  è  ai  X  Savj, 

(pi.  sier  Fantin. 


Avocliato  per  i  Ofìcii  di  Rialto. 

f  Sier  Francesco  Corner,  fo  XL  zivil, 
qu.  sier  Zorzi. 

Sier  Andrea  Falier,  fo  provedador  a 

Lendenara,  di  sier  Bernardin  .ducati  200  312* 

Sier  Alvise  Da  Ponte,  l’avochato 
grande,  di  sier  Antonio. 

Sier  Zuan  Barozi,  l’avochato  gran¬ 
de,  di  sier  Francesco. 

Cinque  dii  Consejo  di  XL  zivil. 


f  Sier  Alvixe  Baxadona,  fo  signor  di 


note,  qu.  sier  Alvise  .... 

ducali 

200 

Sier  Jacomo  Dolfin,  el  cinque  di  la 
paxe,  qu.  sier  Alvise,  oltra  1 50 . 

» 

150 

Sier  Urban  Bolani,  fo  XL  zivil,  qu. 
sier  Alexandro . 

» 

100 

Sier  Lorenzo  Bondimier,  el  cinque 
di  la  paxe,  di  sier  Nicolò,  oltra 
150 . 

» 

150 

Sier  Jacomo  Simitecolo  qu.  sier  A- 
lexandro  . 

>! 

200 

Sier  Vetor  Bragadin,  fo  castelan  a 
Vicenza,  qu.  sier  Pelegrin  .  . 

» 

lOO 

Sier  Alvise  Salamoi!,  fo  signor  di  no¬ 
te,  qu.  sier  Vido. 

SierFIironimo  Emo  qu.  sier  Gabriel, 
qu.  sier  Zuan  el  cavalier,  in  do 


volle .  '>'•  300 

Sier  Andrea  Minio,  fo  Cao  di  XL, 
di  sier  Lorenzo. 

Sier  Bironimo  Zigogna,  fo  governa¬ 
dor  e.xecutor,  di  sier  Francesco  »  150 

f  Sier  Alvise  Calbo,  fo  al  dazio  dii  vin, 

qu.  sier  Bironimo .  »  200 

f  Sier  Francesco  Lion,  fo  signor  di  no¬ 
te,  qu.  sier  Piero .  »  150 


f  Sier  Alvise  Grimani  qu.  sier  Nicolò, 

siynor  di  note .  200 

Sier  Salamoi!  Valier,qu.  sier  Maximo  »  200 

Sier  Marco  Zen,  fo  consolo  di  rner- 
chanti,  qu.  sier  Francesco. 

Sier  Bencdelo  Contarini,  fo  signor  di 

note,  qu.  sier  Ambruoso  ...  >■>  200 

Sier  Francesco  Griti  di  sier  Homo- 

bon,  qu.  sier  Batista  ....  »  300 

f  Sier  Bironimo  Barbaro,  fo  camer¬ 
lengo  in  Candia,  che  mandò  ho- 
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meni  IG  a  la  custodia  di  Padoa, 
qu.  sier  Bernardo,  olirà  250,  .  ducali  150 
Sier  Lorenzo  Zantani,  fo  podestà  a 

Parenzo,  qu.  sier  Antonio  .  .  »  150 

Sier  Zuan  Loredan,fo  podestà  a  Porto 

Bufolè,  qu.  sier  Tomaso  ...  »  200 

In  questo  Colegio,  il  primo  di  XL  andò  a  oferir 
fo  sier  Benedeto  Contarini,  ducati  200,  tolto  XL.  Ta- 
men  non  rimase,  fo  solo. 

Et  volendosi  aprir  la  porta  per  andar  zoso,  sier 
Marco  da  Molin  el  consier  non  si  sentiva,  et  sier 
Marco  di  Prioli,  eleclo  governador,  con  tre  soi  pa¬ 
renti  molti  zoveni  volse  andar  zoso,  non  stimando 
conti  li  fece  far  sier  Francesco  Bolani  l’avogador  di 
cornuti;  el  qual,  domente  si  balotava,  andò  in  renga 
con  colera,  et  disse  non  era  più  ubedienlia,  narando 
che  alcuni  zoveni  havea  voluto  andar  zoso  per  forza, 
spretis  niancìafis  otficii  sui,  però  mcteria  parte  con¬ 
tea  di  loro.  Et  cussi  messe  una  parte,  la  copia  di  la 
qual  sarà  posta  qui  solo,  et  li  compagni  Avogadori 
introno  in  opinion,  e  fu  presa. 

Die  24:  Fehruarii  1515  (1516). 

Sier  Franciscus  Bolani,  sier  Franciscus  da 
dia’  da  Pexaro,  sier  Alovisms  Bono  docior,  ad- 
vocatores  comunis. 

Sempre  li  nostri  sancii  progenitori  hanno  con 
ogni  studio  insudà  et  invigila  che  la  obedientia  habi 
regnado  in  questa  ben  instituta  Republicha,  et  maxi¬ 
me  al  magistrato  de  li  Avogadori  de  coraun,  et  però 
l’è  da  proveder,  che,  conzosia  ch’el  siano  stadi  alcuni 
desubedienti,  temerarii  et  presuntuosi  zentilhorneni 
nostri,  li  quali,  postposta  ogni  reverentia  del  magi¬ 
strato  de  li  Avogadori  de  comun,  et,  quodpcjus  est, 
non  si  hano  etiam  dirado  de  obedir  a  le  pene  a  loro 
imposto  per  li  Avogadori  de  comun,  siano  stadi  de 
tanta  temerità  et  prosunzion,  che  domente  el  nobel 
homo  sier  Marco  da  Molin  el  consier  e  sier  Matio  di 
Prioli,  qual  è  bora  rimasto  governador  de  l’ intrude, 
et  tre  sui  nevodi  andaseno  zoso  de  questo  Major  Gon- 
sejo  con  licentia,  siano  andati  etiam  loro  zoso  de 
questo  Consejo,  con  grave  ignominia  dii  magisfralo 
nostro.  Et  però  l’anderà  parte:  che  lutti  quelli  che 
sono  andadi  zoso  de  questo  Consejo,  exceptuando  li 
predicti  nobel  homeni  sier  Marco  da  Molin  el  con¬ 
sier  e  sier  Matio  di  Prioli  et  tre  soi  nevodi,  se  in¬ 
tendano  esser  cazudi  a  pena  de  pagar  ducati  25  per 
chadauno,  et  idterius  privi  per  un  anno  di  officio,  be¬ 


nefizio  et  de  questo  Mazor  Consejo.  La  qual  pena 
pecuniaria  sia  alribuita  a  l’hospedal  nostro  de  la  Pietà. 

Et  se  in  termene  de  zorni  tre  i  se  venirano  a  dar  in 
nota  a  l’Avogaria  de  comun,  siano  solamente  obligadi 
de  pagar  ducali  10  per  cadauno  da  esser  attribuidi 
utsupra,  hoc  expresse  decìarato,  che  se  quelli  veni¬ 
rano  a  dar  in  nota  non  manifestcrano  alrnen  uno  di 
quelli  sarano  andadi  zoso,  non  habianoel  beneficio  de 
pagar  i  diti  ducati  10,  ma  siano  tenuti  in  omnibus ‘a 
la  parte  sopradita. 

De  parte  .  .  .  952 
De  non  ....  350 
Non  sincere  .  22 

Bi  campo,  fo  ìetcre  da  Bona,  di  sier  Andrea  314^‘ 
Grifi prociirator,  provedador  cenerai,  di  21.  Co¬ 
me  eri  monsignor  di  Lulrecli  li  fece  intender  che  li 
era  venuto  un  zenlilhomo  da  Milan  per  nome  dii  du¬ 
cila  di  Barbon,  qual  era  francese,  a  dirli  che  certo  lo 
Imperador  dovea  calar  con  zente  assai,  e  volea  e! 
mandasse  el  conte  Piero  Navaro  a  far  radunanza  a 
Crema  per  fortifichar  quella  terra,  per  poter  far  te¬ 
sta  a  li  inimici  li.  Et  lui  provedador  lo  disuase,  dicen¬ 
do  era  meglio  a  Pontevigo  e  lì  redurse  in  caso  que¬ 
sti  sguizari  si  calasseno.  Et  zercha  questo,  feno  molti 
discorsi  ;  tamen  l’ha  dito  l’è  per  far  quando  rilaverà 
da  Milan  la  verità.  E  per  li  avisi  si  ha,  tedeschi  e  sgui¬ 
zari  sono  per  esser  presto  in  campagna  per  socorer 
Brexa. 

A  dì  25  Inni.  Fo  fato,  di  bordine  di!  Palriarcha 
nostro,  la  festa  di  Santo  Malhia  apostolo  che  fo  eri,  e 
si  vardò  per  la  terra.  Et  gionseno  alcuni  altri  presoni 
feriti  e  mal  conditionati,  zercha  30.  Fo  ordinato  man¬ 
darli  a’  hospedali  fino  i  varisseno. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  queste  letere, 
qual  fu  lede  : 

Bi  Fransa,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalier,  da  Lion,  di  12.  Dii  zonzer  li,  et  la  Maestà 
regia  si  aspetava,  et  fevano  preparamenti  per  hono- 
rarlo  e  si  conzava  strade,  et  saria  fin  tre  zorni.  Beni, 
ha  inteso  esser  avisi  di  Spagna  freschi,  quelle  cosse 
esser  in  moto,  e  li  grandi  di  Casliglia  veleno  per  Re 
il  signor  don  Ferando  secondo  genito  di  Borgogna, 
ch’é  li  in  Franza,  più  presto  che  rarziducha  Carlo  che 
è  in  Borgogna;  e  altre  particularità. 

Ba  Milan,  di  sier  Andrea  Trivixan  el  ca¬ 
valier,  orator  nostro,  di  21.  Dii  suo  zonzer  lì  con 
pioza.  Non  li  vene  conira  niun,  perché  non  li  fece 

tl)  La  carta  313'  è  bianca. 
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a  saper,  et  poi  a  l’habitaUon  vene  a  visitarlo,  per  no¬ 
me  di  lo  illustrissimo  ducha  di  Barbon,  molli  si¬ 
gnori  et  milanesi  etc.  Item,  poi  andò  a  l’audientia. 
Hem,  motion  di  sguizari;  da  5  in  6000  calerano  om- 
nino  di  quelli  di  la  liga  Grisa,  et  l’ Imperador,  par 
non  vegni  in  persona,  ara  2000  lanzinech  e  altri  co¬ 
mandati;  e  altre  particularilà.  Et  li  a  Milan  Fano  pro- 
vision  di  fantarie  e  altro  et  mandano  zentilhomeni 
milanesi  in  Pranza.  Item,  coloqui  col  ducha  di  Bar¬ 
bon,  qual  voi  venir  a  Cremona  con  le  zente  soe,  et 
unite  con  le  nostre  far  testa  contra  sguizari.  Item, 
dii  zonzer  li  a  Milan  el  signor  Theodoro  Triulzi  etc. 

Di  campo,  da  Lonà,  dii  provedador  Griti, 
di  22.  Come  eri,  hessendo  andato  el  signor  Marian 
et  signor  Baldisera  Signorelli  a  una  imboscata  solo 
Bre.xa  con  le  sue  compagnie,  se  li  ritrovò  etiam  el 
314  *  Contili  da  Marlinengo  fiol  dii  conte  Vetor  zenlilhomo 
nostro  e  il  signor  Malatesla  Bajon  lutti  doi  con  zer- 
cha  homeni  d’arme  20,  e  fono  a  le  man  con  i  nimici 
ussiti  di  Bre.va.  Dove  che,  alargato  le  compagnie  so¬ 
praditte  de  cavalli  lizieri,  reslono  li  homeni  d’arme 
pur  sempre  combalendo  valentemente;  ma  non  po- 
sendo  resister,  dito  Contili  fo  preso  con  doi  homeni 
d’arme,  et  tre  ne  fo  amazati,  et  fo  per  li  inimici  diti 
tre  presoni  conduti  in  Brexa.  Scrive  el  provedador 
solicitando  le  tre  cosse  richieste  per  quelli  capitani  e 
il  signor  governador  nostro,  videlicet,  volendo  andar 
solo  la  Gvvw  polvere,  vituarie  et  pagar  le  zente; 
sichè  se  li  mandi  danari  eie.  El  zìi  è  sta  provisto  di 
danari  per  letere  di  cambio  a  Milan,  et  mandato  pol¬ 
vere  suso. 

Di  Napoli,  di  Limar  do  Anseìmi  console,  di 
0.  Come  era  zonta  li  una  caravela  di  Spagna  in  9 
zorni,  et  il  messo  portò  le  letere  al  Viceré  fo  tenuto 
secreto.  Non  si  sa  qual  riporta  eie. 

Fo  leto  le  letere  di  Hongaria.  Nulla  da  conto. 
El  quella  di  Sibinico,  la  copia  di  la  qual  sarà  scripta 
qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savi  d’acordo,  dar  a  domino 
Mercurio  Bua  di  conduta  cavali  300  lizieri,  ne  ha 
200  al  presente,  100  di  più,  et  lui  sia  governador  di 
la  sua  compagnia,  et  li  ducati  1000  di  provision  co¬ 
me  fu  preso,  et  certa  provision  di  più  ad  alcuni  slra- 
lioti  nominali  in  la  parteet  fati  cavalieri,  utinparte. 

Fu  posto,  per  li  Savi  lutti,  dar  licenlia  a  sicr  Lu- 
nardo  Zustinian  bailo  a  Costantinopoli  vengi  a  repa- 
Iriar,  aleuto  saria  con  poca  repulalion,  poi  è  sta  ba- 
tuto,  restar  li  ;  et  de  li  marchadanli  si  trova,  il  primo 
Pregadi  sia  balolado  uno  di  loro  per  vice  bailo  con 
ducati  60  al  mc.se,  fino  vadi  sier  Lunardo  Bembo  ele- 
to  per  Gran  Consejo,  con  questo  prometi  ducuti  1000. 


Fu  morto  ozi  a  bora  di  vesporo  uno  zenlilhomo 
nostro,  sier  Andrea  Corner  qu.  sier  Nicolò,  fo  relor 
a  Schiatiscopuli,  volendo  meter  di  mezo  alcuni  fe- 
vano  cuslion  e  dimandandoli  le  arme,  et  foamazalo. 

In  questo  zorno,  vidi  a  San  Marco  sopra  una  co-  315 
Iona  sotto  il  Kelogio,  una  scritura  con  uno  homo 
apichado  depenlo  da  tradilor,  qual  dice  cussi  :  Que¬ 
sto  è  Cristoforo  Falboltesten  capitano  de  Maran,  per 
esser  mancador  a  lacometo  de  Pinadel  de  fede. 

A  dì  25.  La  matina,  vene  in  Colegio  domino 
Mercurio  Bua,  et  li  fo  dito  per  il  Principe  la  sua 
e.vpedilione  et  fato  6  di  soi  stratioti  cavalieri,  et  do¬ 
natoli  le  insegne  di  San  Marco,  et  ordinandoli  si  par¬ 
tisse  il  di  sequente  per  campo.  E  cussi  si  parti. 

Vene  uno  fiol  natura!  dii  re  di  Poiana,  el  qual 
era  venuto  qui,  alozato  a  San  Bortolamio  a  l’oslaria 
di  Tedeschi,  et  fo  mandalo  li  Savi  ai  ordeni  a  levarlo 
e  condurlo  in  Colegio;  el  qual  è  con  do  persone  solo. 

Di  campo,  fo  letere  da  Lonà,  dii  provedador 
Griti,  di  23.  Nulla  da  conto.  Manda  la  lista  di  le 
fantarie  sono  in  campo  per  li  pagamenti  fati,  la  copia 
di  la  qual  sarà  scripta  qui  di  solo. 

Di  Cotogna,  di  Jaeomo  di  Nodari  proveda¬ 
dor.  Di  certi  avisi  di  Verona,  et  par,  quelle  zente  è 
li  dieno  ussir,  et  il  conte  di-  Chariali  si  dovea  partir 
et  andar  in  reame. 

Da  Milan,  di  l’orator  nostro,  di  22.  De  oc- 
currentiis. 

A  dì  27.  La  matina,  fo  letere  di  21  da  Lonà, 
dii  provedador  Griti.  Come  si  aspetava  il  signor 
Theodoro  governador  zeneral  ritornasse  da  Milan  ; 
et  che  monsignor  di  la  Palisa  era  ritornalo  da  Como 
e  zonlo  a  Milan,  qual  aferma  sguizari  a  quella  banda 
non  far  alcuna  preparation;  et  altre  particularilà.  E 
come  hanno  consultalo  a  Milan  quello  hanno  a  far 
in  caso  todeschi  e  sguizari  fusseno  grossi  in  cam¬ 
pagna,  et  il  Gran  contestabile  ha  deliberalo  soldar 
8000  sguizari  a  nome  del  Cristianissimo  re  el  di  la 
I  Signoria,  e  la  spesa  si  fazi  per  mitade.  Et  a  Trento 
si  ha  farse  gran  preparation  di  alozamenli,  e  si  lien 
certo  che  lo  Imperador  babbi  a  far  uno  forzo.  Et  di 
Verona  si  ha  quelle  zente  è  per  ussir  presto  in  cam¬ 
pagna,  e  altri  avisi. 

Et  per  letere  di  sier  Piero  Conlarini,  vidi  questo 
aviso: 

Da  Milan,  di  sier  Andrea  Trivixan  el  ca-  315* 
valier  orator  nostro,  di  .  .  .  Coloqui,  con  il  ducha 
di  Barbon  gran  conteslabele,  zercha  far  lì  8000 
sguizari  per  milà,  e  altre  particularilà.  Et  nota:  il 
provedador  Griti  par  babbi  scrito  a  Milan,  saria  di 
opinion  farne  solum  2000  per  nostro  conto. 
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316  Copia  dii  privilegio  fato  a  la  niojer  e  foli  del 
qu.  signor  JBortolamio  da  Liviano,  di  la 
provision  datoli. 

Leonardus  Lauredanus,  Dei  grada  Dux  Venelia- 
riini,  eie. 

Adeo  dignae  fuere  virtutes,  adeo  magna  fiiit  ar- 
lis  et  disciplinse  militaris  praestanlia  illuslris  qu.  do¬ 
mini  Bartholornei  Liviani  capitanei  nostri  generalis; 
adeo  illiiis  in  rebus  noslris  indefessa  et  laboriosa  di- 
ligentia,  ac  demum  adeo  singulares  ejus  erga  nos 
lides,  amor,  charilas,  et  ampliludinis  status  nostri  ar- 
dens  desiderium,  ut  quae,  morte  invidente  qua  alie¬ 
nissimo  tempore  nobis  ereptus  est,  vivo  bene  merita 
proemia  persolvere  non  potuimus,  mortuo  saltem,  prò 
vetusto  et  in  gratissimi  Reipublicae  nostrae  erga  de 
se  meritos  animi  more  et  instituto,  quae  potuimus 
reddere  voluerimus,  universi  nostri  Senatus  assenso. 
Praeterea  et  publici  funeris  et  monumenti  et  alia  hu- 
jusmodi  quae  esse  solent  extrinseca  gratitudinis  si- 
gna,  praeter  aeternum  quodam  (quod  longe  majus 
est  monumenti)  illius  desiderium  animis  noslris  in- 
fixLim  perpetuamque  reconditarn  memoriam,  a  car¬ 
ne  et  sanguine  ejus  superslites  quibus  potuimus 
beneficiis  prosecutisumus.  Praeclarissimaeenim  uxori 
Brunoque  filiolo,  quoad  vivant,  ducatos  6U  aureos 
quolibet  mense  e  publico  constituimus,  domum  quo¬ 
que  publicam,  quae  in  Judaica  est  quam  inhabilent, 
assignavimus;  filias  aulem  adolescentulas  tres,  ne 
ullum  a  nobis  pietalis  ofticium  praetermissum  esse 
videatur,  cum  nubiles  erunt,  in  matrimonium  locari, 
ducatis  tribus  millibus  quamlibet  e  publico  dotaci 
decrevimus.  Ad  hoc,  30  plaustrorum  vini,  ducento- 
rum  frumenti  starioruni,  carnern  aulem  quantum 
15  ducatos  aureos  dacii  nomine  deberet,  nullum  ab 
illis  datium  exigi  jussimus.  Quae  ut  serventur,  ve- 
ctigalium  gubernatoribus,  et  annonae  praefeclis  eo- 
rumque  scribis  demandavimus,  ut,  cum  vectigalia 
locabuntur,  haec  in  capitulis  expresse  e.xcipiantur. 

316*  si  scribae  neglexerint,  officio  priventur.  Vo- 
lumus  igitur  hoc  nostrum  memoriae  inonurnentum, 
hocque  Venetae  Reipublicae  gratitudinis  et  munificen- 
tiae  erga  benemeritos  exemplari  documenlum,  per 
ornnes  ad  quos  spoetare  possit  inviolabiliter  obser- 
vari.  In  quorum  omnium  robur,  fìdem  et  testimo- 
nium,  has  patentes  privilegii  litteras  fieri  jussimus, 
nostroque  pendente  sigillo  muniri. 

Datae  in  Nostro  Ducali  Palatio,  die  25  Februari 
1515  (1516),  indictione . 


Di  Vicenda,  di  sier  Nicolò  Pasqualigo  po-  317 
desta  et  capitano,  e  sier  lacomo  Manolesso  prò- 
vedador.  Zerclia  questi  preparamenti  si  fanno  a 
Trento,  e  dieno  venir  sguizari  e  todeschi,  come  in 
le  relation  apar.  Item,  le  zente  di  Verona  dieno  us- 
sir  fuora  e  venir  in  visentina. 

In  questa  matina  fo  terminato,  a  bosoli  e  balote, 
lassar  li  fanti  spagnoli  presi  ultimamente  videlicet 
mandar  parte  su  marani  e  altri  navili  a  la  volta  de 
Puja,  e  parte  resti  per  securfà. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  zonta. 

Fo  terminato  e  scrito  a  Padoa  per  il  Gonsejo  di 
X  slretissime;  che  tutti  li  padoani  si  apresentavano 
a  la  bolla,  et  erano  ritornali,  statini  dovesseno  venir 
in  questa  terra,  sotto  gran  pene.  Item,  scrito  a  Vi¬ 
cenza  mandino  tutti  formenti  e  altre  vituarie  a  Pa¬ 
doa  e  li  vini  ut  in  prcecepto,  aziò  calando  sguizari 
e  todeschi,  non  trovaseno  vino  ni  vituarie. 

In  questi  zorni,  llironimo  Dedo  secretario  no¬ 
stro,  stato  a  Ferara  senza  aver  fato  operation  alcuna 
dii  pagar  dii  dazio  dii  sai  inconsueto,  imo  si  à  con¬ 
venuto  pagar,  e  li  burchi  dii  sai  andono  suso. 

A  dì  28.  La  matina  non  fo  letere,  e  li  Savi  si 
reduseno  di  suso  a  consultar  insieme,  zecca  rispon¬ 
der  a  Milan  di  4000  sguizari. 

Di  Vicenza,  fo  letere  di  preparamenti  tode¬ 
schi  e  altre  occorentie. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  leto  le  letere  di 
2i  da  sera,  da  Lonà,  dii  provedador  generai. 
Gome  il  signor  Theodoro  Triulzi  governador  nostro 
non  era  zonto  in  campo,  ma  ben  partido  di  Alilan 
per  venir  in  campo,  e  monsignor  di  Lulrech,  che 
dovea  partir,  non  partirà  etc. 

Fo  scrito,  per  li  Savi  d’acordo,  a  l’orator  di  Mi¬ 
lan,  semo  contenti,  licei  siamo  su  grandissime  spese, 
di  pagar  2000  sguizari. 

Fu  posto,  per  sier  Francesco  Falier  e  sier  Alvise 
da  iMolin  provedadori  a  trovar  danari,  che  atenlo 
non  si  poi  venir  su  provision  alcuna  di  trovar  dana¬ 
ri  per  dubito  di  tanse,  però  sia  preso  che  non  si 
parli  di  tanse  etc.  ut  in  parte,  la  copia  sarà  qui  so¬ 
lo.  Et  li  Savi  di  Golegio  non  seniino  questa  opinion. 

Parlò  prima  sier  Domenego  Trivisan  el  cavalier 
savio  dii  Gonsejo;  li  rispose  sier  Alvise  da  Molin, 
poi  sier  Alvise  Pixani  savio  dii  Gonsejo.  E  andò  la 
[iarde  :  una  non  sincere,  92  di  no,  97  de  si  et  fo  pre¬ 
sa,  e  dito  questa  altra  selimana,  videlicet  limi,  diti 
provedadori  vengano  al  Gonsejo  con  le  sue  opi¬ 
nion. 

Et  licenliato  Pregadi,  restò  Gonsejo  di  X  con  la 
zonta,  et  mandono  a  chiamar  sier  Marco  Michiel  e 
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sier  Antonio  Trun  procuratori,  non  erano  in  Pre- 
gadi,  et  steteno  fino  bore  do  di  note. 

Di  campo,  vene  ìetere  eia  Lonà,  di  25.  Con 
avisi  ut  supra  di  sguizari  et  altre  occorenlie  e  pro- 
vision  fallo;  tamen  non  si  movono. 

A  dì  29.  In  Colegio,  V  orator  di  Pranza  vecliio 
tolse  licentia  e  parli  per  ritornar  da  la  Cristianissima 
Maestà.  Ha  auto  li  soi  presenti. 

Di  campio,  fo  ìetere  da  Lonà  di  26.  De  oc- 
currentiis,  ut  supra  et  dii  zonzer  dii  signor  Toda- 
ro  Triulzi  governador  li  in  campo. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  simplice,  et  feno 
Cai  di  X,  per  Marzo  1516,  sier  Alvise  Pasqualigo, 
sier  Alvise  Barbaro  et  sier  Piero  Badocr. 

Iteni,  balotono  8  secretari  a  la  Canzelaria  estra¬ 
ordinari,  et  tolti  numero  ...  ne  rimaseno  8  fermi 
et  uno  di  rispeto,  videìicet  : 

Alvise  Trivixan  di  Pasqual. 

Marco  Antonio  Zon  qii.  Gabriel. 

Inzegner  de  Agustini. 

Vicenzo  Rizo. 

Andrea  Azalin.  , 

Marco  Antonio  Longin  di  Francesco. 

Zuaune  Negro  di  Antonio. 

Pompeo  Bocho. 

Francesco  Masser,  de  rispeto. 

Di  campo,  di  sier  Fiero  Contarmi  c[u.  sier 
Zacaria  el  cnvalier,  vidi  ìetere  da  Lonà,  di  26. 
Come  eri  questi  signori  feceno  Consejo  di  quello  si 
lia  a  far,  intervenendo  etiam  monsignor  di  la  Cleta, 
qual  è  venuto  da  Milan.  Et  il  provedador  nostro 
Oriti  si  dolse  molto  di  la  conclusion  fata  a  Milan, 
che  calando  todeschi  el  campo  se  retirasse,  perchè, 
per  quanto  ben  questo  ne  fusse,  questo  potoria  esser 
causa  de  farli  venir  a  posta  fola,  sapendo  questa  de- 
liberation.  Et  fo  concluso  non  si  mova,  e  scriver  al 
Gran  contestabile,  perchè  non  è  pericolo  a  quella 
banda,  ma  el  volesse  dar  subito  fama  che  lui  me- 
demo  in  persona  volea  venir  con  la  so  zente  verso 
Cremona  et  queste  bande  ;  qual  è  stala  bona  deli- 
beralion. 

Di  Corpliù,  fo  ìetere  di  sier  Aìvise  d’Ar- 
mcr  haiìo  et  capitanio,  di . . .  Con  aviso  di  cosse 
turclieschc,  qual  fa  armata  ctc.  Jtem,  una  deposi- 
lion  de  uno  stato  in  le  terre  dii  Signor  turco,  e  ha 
visto  le  galie  tutte  el  leva  et  quello  potrà  aver  eie. 
.Item,  nove  di  Alc.xandria.  El  consolo  nostro  era  ri¬ 
tornato  dal  Cairo,  et  par  i!  Soldati,  zoe  la  sua  arma¬ 
la,  halli  preso  (juattro  charavclc  di  portogalesi  in 


quelli  mari  de  India  ;  e  altre  particularità  ut  in  ìit- 
teris. 

Da  Costantinopoìi  etiam  fo  ìetere  di  sier  Ni- 
coìo  Zustinian  haiìo,  di  30  Zener.  Le  ultime  da¬ 
te  in  Andernopoli,  il  sumario  di  le  qual  scriverò  poi. 

Copia  di  ìetere  di  Guada  lupe,  319 

eie  27  eie  Zenaro  1516. 

Lo  re  don  Ferando  de  Aragona  è  trapassato,  do 
uno  preflusso  de  sangue,  ad  uno  loco  nominato  Ma- 
dril  apresso  Nostra  Dona  de  Guadalupe  ad  8  lege. 

Lo  qual  Re  era  in  camino  per  andare  in  Siviglia. 

Mori  a  li  22  de  Zener,  essendo  stato  amalato  8  di. 

Fece  testamento  ut  infra. 

Primo,  mandò  levar  suo  corpo  alla  capella  sua 
et  de  la  regina  Elisabeth  in  Granata,  et  li  sepultarsi; 
et  li  lassò  tutto  il  suo  altare  de  arzente,  che  vai  circa 
ducali  20  mila. 

Segondo  :  che  se  \  enda  tutta  sua  retrocamera, 
et  che  se  pagheno  li  soi  creditori,  el  parte  si  distri¬ 
buisca  a  li  soi  creati,  et  lo  resto  adpias  causas. 

Aure  legati,  lassa  a  la  Regina  sua  consorte  fiori¬ 
ni  30  mila  de  Aragona,  che  son  el  supra  dote,  et  al¬ 
tri  G  mila  ducati,  che  tutti  se  li  pagheno  singulo  anno, 
vivendo  caste  et  viduaìiter. 

Lassa  a  la  regina  di  Napoli  sua  sorella  lo  stalo 
tene  in  quel  regno,  e  più  ducati  cento  niilia  quando  la 
regina  Joanna  se  mariterà. 

Lassa  al  super  infante  don  Ilerrando  lo  princi¬ 
pato  di  Taranto,  Gallipoli  et  certe  altre  terre  nel 
regno  di  Napoli,  et  50  milia  ducati  omne  anno,  che 
se  li  pagheno  sopra  la  dogana  de  le  pecore;  et  que¬ 
sto  sia  ad  beneplacito  del  principe  in  intascarli. 

Dicono  essere  una  clausola  nel  testamento,  che 
remiteva  li  magistrali  (gran  maestrati)  al  Principe 
per  facilità  de  le  bulle  li  concesse  la  Santità  di  No¬ 
stro  Signor,  le  qual  mai  li  veneno  da  Roma  ;  et  per 
quanto  potea  Sua  Maestà,  mandò  a  li  cornendatori 
che  non  elegessero,  altro  che  lo  Principe  per  mae¬ 
stro  ;  che  cosi  era  bene  steseno  in  la  corona  regai. 

Instituit  universaìem  liceredem  suum  il  pre¬ 
fato  princiiie  don  Carlo. 

Dicono,  essere  etiam  una  narralione  nel  testa¬ 
mento,  de  la  causa  perchè  il  fece  il  matrimonio 
cum  questa  Regina  sua  consorte;  et  che  fo  per  la 
pace  de  la  Cristianità  che  se  compose  tra  lo  re  Cri¬ 
stianissimo  et  ipso  sopra  il  regno  di  Napoli;  et  che 
la  prefata  Regina  sempre  ha  operato  bene  per  la  pa- 

(1)  La  carta  318  è  bianca. 
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ce  fra  il  Cristianissimo  et  se  ;  et  che  a  questa  corona 
è  tanto  additamento  il  prefato  regno  de  Napoli. 

Lassa,  ch’el  ducha  de  Calabria  sia  menato  a!  prin¬ 
cipe  don  Carlo  quando  venirà  in  Castiglia,  et  benché 
ipso  Ducha,  come  ha  confessato  per  bocha  sua  pro¬ 
pria,  tentasse  centra  Sua  Maestà,  che  pur  li  voi  per¬ 
donare  et  amarlo  come  prima  lo  amava  cordialmen¬ 
te;  et  roga  il  Principe  ch’el  tenga  in  quel  amore  et 
traetarnento  che  ipso  faceva,  come  sobrino  et  fi¬ 
gliolo,  et  che  li  doni  la  previsione  che  ipso  li  donava 
di  ducati  1“2  mila  al  anno,  et  che  si  scriva  al  Principe 
subito,  se  li  piace,  ch’el  Duca  sia  liberato  subito. 

Nomina  per  governadori  de  li  regni  di  Castiglia 
il  reverendissimo  Cardinal  Tholetano,  una  col  Con- 


sejo  regai,  et  che  tucta  la  justicia  de  li  regni  non  si 
mutasse,  et  questo  governo  duri  donec  Princeps 
venerit  aut  aliter  ptroviderif. 

Nomina  il  reverendissimo  Cacsaraugustensis  per 
governador  de  li  regni  di  Aragona,  Valentia  etc.  do¬ 
nec  Princeps  venerit  ut  editer  provider it. 

Nomina  poi  esecutori  testamentari,  el  reveren¬ 
dissimo  C;esaraugustensis,duca  de  Alva,  duchessa  de 
Cardona,  el  don  Kaimondo  suo  viceré  in  Napoli,  el 
lo  confessore  el  el  protonotario  de  Valentia,  che  é 
rogalo  del  testamento;  et  lo  testamento  era  già  fato 
in  sanità,  pur  in  morte  fuerunt  midta  addita.  Et 
questa  é  stata  tenuta  dispositione  (degna)  de  quella 
tanta  sapientia  che  era  la  vita  sua. 


FJ.NE  DEL  TOMO  VlGESlMOPRiMO. 
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219, 
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Arbe,  erroneamente  in  luogo  di  Grado,  v.  questa  voce. 
Arca  di  Noè,  nome  di  una  possessione  acquistata  dal 
conte  di  Pitigliano  nel  mantovano  presso  Asola,  314. 
Arcipelago  (Arzqnelago),  232,  233. 

Arco  (trentino),  222,  249. 

Arezzo  324,  373, 

Argenterà  (Arzentiera)  (Piemonte),  12. 

Arno,  fiume,  374. 

Arona  (novarese),  10. 

Ansiero  (Arsiè)  (vicentino),  382. 

Arzentiera,  v.  Argenterà. 

Arzignano  (Arzignan)  (vicentino),  131. 

Arzila  (Barbaria),  265. 

Arzingiam  v.  Erzingian. 

Arzipielago,  v.  Arcipelago. 

Asola  (Axola)  (mantovano),  34,  38,  189,  200,  207,  215, 
216,  221,  264,  314,  315,  337,  432,  533. 

Augmsta,  (Germania),  496,  518. 

Avio  (Avi)  (trentino),  390. 

Avigliaaa  (Piemonte),  524.  . 

Avignone,  521,  522,  523,  524. 

Axola  V.  Asola. 


A 

Abbatia,  v.  Badia. 

Abbiategrasso  (Ahiagrasso)  (milanese),  450. 

Acquafredda  (bresciano),  433. 

Acqualunga  (Codalunga)  (bresciano),  431. 

Acquapendente,  373. 

Adda  (Ada)  fiume,  8,  37,  50.  62,  64,  68,  77,  90, 

154,  198. 

Adige  fiume  (Adese,  Adexe,  Adice),  69,  182,  186. 

255,  278,  325,  343,  344,  527,  528,  530. 

Adrianopoli  (Adernopoli),  34,  238,  250,  408,  455, 

500,  505,  512,  544. 

Adriatico  mare  (Golfo),  358. 

Aginense  rectius  Agiense  (cioè  di  Cydonia)  diocesi,  in 
Candia,  9. 

Agresta  v.  Gresta. 

Albaredo  (Albarè)  veronese,  150,  343. 

Aleraagna,  v.  Germania. 

Aleppo,  359. 

Ales.sandria  d’Egitto,  9,  75,  141,  174,  179,  185,  189, 
271,  343,  451,  453,  543. 

Ale.ssandria  della  Paglia  (Alexandria  della  Paia),  516. 

Alpi  (i  monti),  7,  13,  14,  23,  26,  28,  45,  135,  151, 
154,  419. 

Alvernus  mons  v.  Lierna. 

Amboise  (Ambosa,  Ambosia)  (Francia),  23.  249,  253, 
254. 

Arapho  V.  Anfo. 

Anatolia  (Natòlia),  161,  217.  238,  500. 

Andernopoli,  v.  Adrianopoli. 

Anfo  (Amplio)  (bresciano),  399,  406,  410,  413,  425, 
428,  436,  438,  439,  441,  443,  461,  471,  474,  478, 
483,  488,  489,  490,  491,  495,  496,  498,  504,  512, 
515,  524,  526. 

Angeltera,  v.  Inghilterra. 

Anglia,  v.  Inghilterra. 

Antivari,  244. 

Aquileja  (di)  diocesi,  155. 

Aragona  (di)  regno,  511,  523,  544. 
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Badia,  (la)  (Abbatia)  (Polesine  di  Rovigo),  18,  68,  75, 
208,218,  219,  343,  382,  515,  534. 

Baffo  V.  Pafo. 

Baganer  (?)  forse  Bagolino,  443. 

Bagnolo  Mella  (Bagnuol)  (bresciano),  273,  280,  433, 
487. 

Bagolino  (bresciano)  391,  407,  462  (a  colonna  391,  è 
chiamato  erroneamente  Bardolin). 

Barbarano  (vicentino),  468. 

Barbaria,  142,  451,  518. 

Barbariga  (bresciano),  432. 

Barcellona  (Barzelona),  141. 

Barchi  (i)  (Ibarchi)  (anticamente  bresciano,  ora  manto¬ 
vano),  432. 

Bardolin  recto  Bagolili,  vedi  questa  voce. 

Bargnano  (bresciano),  431. 
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Barato  V.  Beyrath. 

Bassano  (Basan)  (vicentino)  36,  269,  529. 

Bastia,  (modenese),  199. 

Baviera,  411. 

Bebbe  (le)  presso  Chioggia,  402. 

Bedizzole  (Bidisolles,  Bidisoli,  Bidizolo)  (bresciano), 
325,  327,  432. 

Belenzona  v.  Bellinzona. 

Beigioioso  (BelzoiosoJ  (pavese),  146,  151,  152. 

Belgrado  (Friuli),  514. 

Bellinzona  (Belenzona)  e  suo  castello,  51,  93,  202,  231, 
290. 

Bergamasco  (contado  di  Bergamo),  313,  314,  333,  335, 
337,  365,  432. 

Bergamo,  52,  111,  113,  129,  149,  151,  159,  198.  201, 

214,  226,  227,  250,  277,  281,  285,  291, 

312,  313,  316,  322,  331,  333,  334,  335, 

412,  461,  468,  471,  473,  479,  482,  483, 

505,  512,  513,  516. 

»  (di)  Cappella,  149,  198,  228,  250,  331,  332, 
333,  334,  446,  461,  468,  469,  473,  479, 
481,  482,  483,  498. 

Berna,  445. 

Beyrath  (Barnto),  415. 

Bianzè  (Blanchea)  (novarese),  22. 

Bibbiena  (Toscana),  373,  510. 

Bidizoli,  Bidisolles,  Bidizolo,  v.  Bedizzole. 

Binasco  (milanese),  68,  132. 

Bissone  (il  Bisono)  (pavese),  107. 

Blanchea,  v.  Bianzé. 

Boarno  v.  Vobarno. 

Boffalora  (Bufalora)  (milanese),  41. 

Bologna  (Italia),  21,  22,  27,  29,  33,  62,  109,  201.  205, 
206,  210,  222,  225,  226,  231,  255,  256,  264, 
271,  273,  285,  310,  313,  320,  324,  328,  329, 
340,  344,  345,  347,  349,  350,  351,  357,  359, 
360,  365,  366,  367,  368,  370,  371,  372,  373, 
375,  377,  378,  379,  389,  382,  383,  385,  391, 
393,  395,  396,  400,  403,  406,  417,  456,  459, 
470. 

»  casa  di  Gio.  Antonio  Saracini,  375. 

»  duomo  (  S.  Petronio  ),  372,  377,  379,  383, 
393,  395. 

Bolognese  (territorio  di  Bologna),  222. 

Bolsena,  e  lago  di  Bolsena,  373, 

Bolzano,  62,  441. 

Bonarno,  v.  Vobarno. 

Borgogna  (Bergorpia)^  511,  538. 

Borgo  (trentino),  383. 

Borgo  Feraro,  1 12. 

Borgo  Forte  (a  sinisti'a)  (mantovano),  31. 

Borgo  San  Donnino  (parmigiano),  140,  152,  366,  367, 
370. 

Borgo  San  Giacomo  (bresciano),  v.  Gabbiano, 

Bozzolo  (Bozolo)  (mantovano),  33,  112. 

Brandico  [Brandito)  (bresciano),  431, 


Bi’eda  (bresciano)  (Breda  Franca  o  Breda  Libera),  432. 

Breno  al  Brembo  [Breno  di  Yalcamonica)  (bergamasco) 
399,  438. 

Bren tonico  [Brentonego)  (trentino),  390. 

Brescia  [Brexa],  6,  8,  11,  20,  28,  30,  31,  34,  48,  49, 
64,79,  112,  130,  133,  141,  142,  143,  149, 
151,  154,  155,  159,  160,  193,  194,  195, 
196,  197,  201,  208,  216,  220,  221,  223, 
225,  226,  228,  230,  232,  235,  236,  239, 
240,  241,  243,  245,  249,  251,  252,  256, 
258,  265,  266,  268,  269,  272,  274,  277, 
283,  284,  290,  291,  301,  303,  306,  307, 
310,  311,  315,  319,  323,  328,  329,  333, 
334,  3"5,  336,  337,  344.  345,  347,  349, 
350,351,365,368,  369,  372,  381,  382, 
383,  384,  385,  389,  391,  394,  396,  399, 
403,404,405,406,  407,  409.  411,  412, 
413,  415,  416,  419,  420,  421,  425,  426, 
428,  435,  438,  439,  440,  443,  446,  448, 
449,  450,  452,  455,  458,  461,  462,  463, 
464,  467,  468,  474,  478,  479,  482,  487, 
488,  489,  490,  491,  492,  495,  497,  498, 
500,  503,  504,  505,  509,  510,  512,  514, 
515,  516,  518,  525,  526,  527,  529,  530, 
532,  533,  538,  539. 

»  (di)  castello,  28,  316,  317,  319,  322,  345,  358, 
360,  367,  381,  394. 

»  »  Monbello,  (parte  della  città),  258,  269,  277, 

314,  317. 

»  »  porta  delle  Pille,  272,  367,  487. 

»  »  porta  di  S.  Giovanni,  258. 

»  »  porta  di  Torrelunga,  367,  369. 

Bresciano  (Brexana)  (contado  di  Brescia),  19,  241,  272, 
280,  281,  307,  308,  420,  431,  438,  447,  468. 

Brexa,  Brexana,  v.  Brescia,  Bresciano. 

Brianza  (Lombardia),  312. 

Buda,  53,  336,  445,  521. 

Budrio  [Biitì'i]  (bolognese)j  210. 

Bugia  (Barbarla),  381. 

Burago  (Riviera)  (bresciana),  433. 

Bursa  (Turchia),  400,  408. 

Busseto  [Buse  rectius  Buse)  (parmense),  5. 

Butri  V.  Budrio. 

Buzonga  (?)  (bresciana)  433. 

C 

Cà  (la)  dell’Era  (la  Chà  da  Lora)  (bresciano,  ora  man¬ 
tovano)  432. 

Cà  de’  Coppi  (modenese),  525. 

Cà  (la)  di  Marco  Dalot,  (bresciano,  ora  mantovano),  432. 

Cadignano  (bresciano),  431. 

Cadore,  471. 

Cairo  [Calerò,  Cajaro),  367,  543. 

Calcinato  (Calcinado)  (bresciano),  432,  487. 

Calmisano  v.  Calvisano. 
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Calnacise  v.  Calvagese. 

Calto  {Colti)  (Polesine),  11,  18,  20. 

Calvagese  {Calnacise)  (bresciano),  433. 

Calvisano  {Calmisano)  (bresciano),  433. 

Camaldoli  {Malclole,  Camaldole)  (convento  in  Toscana, 
fra  Bibbiena  e  Pratovecchio),  374. 

Camizano  v..  Cremesano. 

Campai'olo  (?)  107, 

Camposampiero  (padovano),  147. 

Canda  (la)  (Polesine),  278. 

Candia,  9,  21,  32,  33,  34,  65,  69,  76,  79,  130,  141,  144, 
170,  217,  219,  232,  233,  243,  244,  255,  256,  257, 
262,  284,  286,  341,  357,  358,  361,  363,  426,  444, 
500,  536. 

Canea  (la)  {la  Canio)  (Candia),  59,  65,  78,  144,  184, 
214,  232. 

Canedole  {Canedolo)  (mantovano),  31. 

Cania  v.  Canea. 

Cantù  (comasco),  74. 

Caodistria  v.  Capodistria. 

Cao  Manlio,  v.  Capo  Malia. 

Capo  Pali  (Capo  di  Pali)  (Albania)  342. 

Capodistria  {Caodistria),  166,  172,  175,  177,  454,  478. 

Capo  Malia  {Cao  Manlio)  (Grecia)  518. 

Cappella  (la)  di  Bergamo,  v.  Bergamo. 

Caravaggio  {Caravazo)  (bergamasco),  8,  229. 

Carni  a,  453. 

Carpenedolo  (bresciano),  433.  • 

Casalmaggiore  {Casal  Maxor),  (Cremonese),  30,  31,  85, 
166,  177,  433. 

Casaloldo  {Casalolto)  (bresciano  ora  mantovano),  432. 

Casalpoglio  {Casalpoi)  (bresciano  ora  mantovano),  432. 

Cassano  d’Adda  {Cassan),  281,  412,  446. 

Cassina  Bianca,  possessione  del  co.  Paride  Scotti  presso 
Lodi,  366. 

Castagnedolo,  v.  Castenedolo. 

Castelcorno  (trentino),  381,  390,  446. 

Castel  Guelfo  {Castel gelpho)  (parmigiano),  152,  370. 

Castelfranco  (trevisano),  513. 

Castellavo  Lugusello  {Castelaro,  Castelario)  mantovano, 
409,  410,  528. 

Castelleone  {Castel  Lion)  (cremonese),  193,  196. 

Castelnovo  (bresciano)  432. 

»  (mantovano),  432. 

»  (Polesine),  208. 

»  (veronese),  326. 

Castel  San  Giovanni  {Castel  San  Zuane)  (piacentino), 

201. 

Castel  San  Pietro  {Castel  San  Pietro)  (bolognese),  227. 

Castenedolo  {Castagnedolo  Castegnedolo)  (bresciana), 
415,  416,  487. 

Castiglia  (di)  regno,  511,  523,  524,  545. 

Castiglione  fiorentino  {Castion  Aretino)  (Toscana,  fra 
Cortona  e  Arezzo),  373. 

Cattare  {Cataro),  437,  453. 

Cattolica  (la)  (Romagna),  255. 


Cava  (la)  abbazia  a  dieci  miglia  da  Piacenza,  sulla  stra¬ 
da  di  Parma,  365,  366,  370. 

»  ora  Cava  Tigozzi  (cremonese)  33,  37,  40. 
Cazabela,  cioè  Cacciabella  (possessione  in  bresciana), 
347. 

Cefalonia  {Zefalonia),  65,  144. 

Ceredo,  Cereto  (di)  badia  nel  cremasco,  67,  68,  71. 
Cerigo,  65,  271. 

Cerines  (Cipro),  65. 

Cervara  {la  Corvo.ra)  (trentino),  324. 

Cervia  {Zervia)  (Romagna),  133,  146,  153,  165,  461. 
Cesoie  {Cesoia)  (mantovano),  33.  ’ 

Cha’  di  Copi,  v.  Ca’  di  Coppi. 

»  de  Lora,  v.  Ca’  dell’Era. 

»  de  Marco  Dalot,  v.  Ca’  di  Marco, 

Chastor,  v.  Storo. 

Chaumont  en  Bassigny  {Tamoìite)  (Francia),  12. 
Chiaravalle  (di)  abbazia  (milanese),  132,  134,  140. 
Chiari  (bresciano),  280,  281. 

Chiarignago  v.  Chirignago. 

Chiavas  v.  Chivasso. 

Chieri  (Piemonte),  529. 

Chignolo  {Cugnolo)  (pavese),  107. 

Chioggia  {Chioza),  59,  122,  136,  138,  176,  189,  206, 
209,  244,  261,  340,  360,  397,  400,  402,  412,  415, 
416,  418,  440,-  454,  503,  515,  521,  525,  530. 
Chirignago  (presso  Mestre),  531. 

Chiusa  (la)  {la  Clusa)  (veronese),  226,  241,  ‘324,  390. 
Chivasso  {Chiavas)  (Piemonte),  22. 

Cignano  (bresciano),  432. 

Cigola  (bresciano),  432. 

Cipro  (Ci/^rf,  CyprG)2\,  31,  64,  145,  184,  187,  190, 
202,  306,  342,  359,  361,  362,  385,  387,  415,  423, 
426,  450,  452,  472,  498,  505,  513,  515,  518,  521. 
Cittadella  (padovano),  35,  323,  346. 

Cividale  di  Belluno,  452. 

»  Friuli,  36,  453. 

Civitavecchia,  37. 

Claujano  (^C(ati2^«an)  (Fi'iuli),  150. 

Clissa  0  elisa  (Dalmazia),  131. 

Codalunga  v.  Acqualunga. 

Codogno  (lodigiano),  61,  64. 

Cologna  (veronese).  111,  150,  151,  155,  195,  222,240, 
271,  289,  323,  343,  348,  381,  404,  477,  540. 

Colti,  V.  Calto. 

Como,  e  suo  castello,  21,  41,  110,  122,  129,  132,  140, 
349,  421,  552,  540. 

Conegliano  {Conejan)  (trivigiano),  270. 

Conelona  v.  Corteolona. 

Coniolo  (bresciano),  431. 

Constantinopoli  v.  Costantinopoli. 

Corfù,  8,  32,  34,  48,  65,  141,  142,  144,  203,  204,  241, 
424,  444,  451,  458,  518,  519,  525,  543. 

Corneto,  257,  27 1 . 

Cornian,  v.  Corvione. 

Corone,  238. 
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Cortemaggiore  (Corte  mazor)  (piacentino),  367. 
Corteolona  {Conelona)  (pavese),  107. 

Cortona,  313,  373. 

Corvara  v.  Cervara. 

Corvatia  v.  Croazia. 

Corvione  (Corneaw)  (bresciano),  432. 

Corzano  (bresciano),  431. 

Costa  (la)  (pavese),  107. 

Costantinopoli,  34,  127,  142,  143,  144,  160,  161,  162, 
194,  217,  233,  250,  341,  357,  359,  400,  405,  408,  455, 
456,  459,  500,  512,  539,  544. 

Costanza,  462,  463. 

Costoza  v.  Costoza. 

Crema,  8,  11,  19,  27,  31,  32,  34,  37,  38,  40,  42,  49,  50, 
52,  53,  55,  56,  61,  62,  63,  64,  65,  66,  67,  68,  69,  71, 
78,  84,  85,  89,  90,  95,  96, 99,  104,  105,  106,  108, 109, 
110,  111,  112,  123, 131,  134,  142,  149,  151,  152,  197, 
201,  225,  226, 247,  250, 277,  289,  291,  316,  331 , 333, 
334,  336,  337,  340,  351,  352, 354,  355,  360,  568,  408, 
415,416,  422,  451,  461,  468,  470,  496,499,516,538. 
Cremesano  (Camizano)  (bresciano),  431. 

Cremona,  5,  33,  38,  39,  40,  41,  42,  49,  50,  52,  53,  56, 
61,  62,  63.  66,  129.  153,  196,  197,  199, 
201,  202,  207,  217,  223,  227,  258,  265, 
266,  268,  314,  316,  323,  406,  416,  516, 
533,  539,  543. 

»  (di)  borghi,  33,  39,  62,  63. 

»  (di)  castello,  fortezza  o  rocca,  38,  50,  93,  129, 
194,  196,  199,  202,  215,  218,  220,  223, 
228,  235,  246,  250,  267,  347. 

Cremonese  (contado  di  Cremona),  5,  34,  107,  108,  213, 
Creta  v.  Candia. 

Croazia  (Crovatia),  195. 

Cugnolo  V.  Chignolo. 

Cuneo  (Cimi),  e  valle  di  Cuneo,  12,  13. 

Cimi  V.  Cuneo. 

Custosa  (Costosa)  (veronese),  288. 

D 


Dalmazia  (Dalmatici),  444. 

Damasco,  9,  158,  180,  424,  453. 
Damietta  (Damiata)  (Egitto),  284. 
Degiuii  V.  Dijon. 

Delfinato  (Delfina),  27. 

Desenzano  (Dcsanzan)  249,  409,  433. 
Dignano  (Istria),  477. 

Dijon  (TJrgiun)  (Francia),  27. 
Domodossola  (Donrlossolo)  (novarese),  40. 
Dora  (Duora),  (fiume),  22. 

Dossobuono  (Dossobon)  (veronese),  409. 
Dulcigno  (Duhigno),  138,  189. 

Duora  v.  Dora. 

Durazzo  (Albania),  342. 


E 

Erzinginan  (Arsingian),  359. 

Este,  130,  265,  267,  388. 

F 

Faenza  (Romagna),  341. 

Famagosta  (Cipro),  65,  388,  426,  452. 

Fanirzan  v.  Faverzano. 

Farfengo  (bresciano),  431. 

Faverzano  (Fanirzan)  (bresciano),  431. 

Feltro,  35,  36,  138,  189,  453,  470,  513,  528. 

Ferrara(Feram),  5,  29,31,78,  89,  99,  111,  133,  153, 

205,  206,  207,  222,  224,  231,  240,  259,  261,  268, 

271,284,  307,  381,  396,  400,  429,  444,  461,  462, 

503,510,  511,  515,  516,  521,  523,  525,  530,  542. 

Ferrarese  (territorio  di  Ferrara),  145,  278. 

Fez  (Marocco),  265. 

Fiandra,  166,  457. 

Ficarolo  (Figaruol)  (Polesine),  6,  11,  18,  382. 

Fiesse  (Flesso)  (bresciano),  433. 

Fiesso  (Fies)  (Polesine),  6,  8,  11,  18. 

Firenze  (Fioi'enza),  10,  37,  222,  231,  264,  271,  273, 

283,  313,  316,  324,  344,  345,  372,  373, 

374,  375,  377,  379,  391,  393,  396,  406, 

417,  420,  441,  445,  458,  462,  463,  467, 

509,  510,  514,  530. 

»  casa  de’  Medici,  375,  417. 

7>  »  di  Lodovico  Morelli,  374. 

»  chiesa  dell’  Annunciata,  375. 

»  »  di  S.  Lorenzo,  417. 

»  »  di  S.  Maria  del  Fiore,  375. 

»  monastero  di  S.  Maria  Novella,  375. 

Fiorenzuola  (d’Arda)  (piacentino),  152,  370. 

Fiorenzuola  (Toscana),  375. 

Flesso  v.  Fiesse. 

Forlì,  241. 

Fra  de  Pania  (?)  (bresciano),  434  (potrebbe  essere  Pran- 
daglio  fra  Gavardo  e  Salò,  nelle  vicinanze  del  quale 
trovasi  un  luogo  chiamato  Selva  Piana). 

Francellino  (Francolino)  (ferrarese),  261. 

Francia  (Franzo),  8,  21,  26,  31,  33,  39,  48,  73,  74, 
77,  90,  99,  124,  148,  154,  171,  194,  245,  264, 

292,  320,  349,  350,  358,  362,  396,  406,  419,  421, 

422,  425,  428,  429,  430,  435,  440,  441,  443,  444, 

447,  449,  450,  452,  456,  468,  516,  521,  532,  538, 

539.  (NB.  L’autore  chiama  lettere  di  Francia 
quelle  scritte  dagli  oratori  presso  il  Re  di  Francia 
sebbene  date  in  Italia).  , 

Francolino  v.  Francellino. 

Friburgo,  25,  26. 

Friuli  (la  Patria,  >a  Patria  di  Friuli  veramente  Pa- 
trià,  essendo  in  origine  abbreviazione  di  Patriar- 
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cato),  53,  150,  154,  210,  214,  243,  248,  277,  278, 
471,  475,  514. 

Fi'ontignano  (bi’esciano).  431. 

G 

Gabbiano,  ora  Borgo  S.  Giacomo  {Gubianó)  (brescia¬ 
no),  431. 

Gabbiano  (Gabion)  (cremasco),  27. 

Gaeta,  381. 

Galarà  v.  Gallarate. 

Galata  (sobborgo  di  Costantinopoli),  238. 

Gallarate  (Galarà)  (milanese),  29,  33,  51. 

Gallipoli  (Terra  d’ Otranto),  408,  544. 

Gambara  (bresciano),  258,  259,  432. 

Gandino  (bergamasco),  441. 

Garda  (veronese)  (possessioni  di  Janus  Fregoso),  413. 

»  (di)  lago,  239,  399. 

Gardesana  (territorio  circostante  al  lago  di  Garda  ver¬ 
so  il  veronese),  337,  382,  390,  391. 

Gargnano  (Gargnan)  (bresciano),  433,  490,  491. 
Garman  v.  Gargnano. 

Garnopoli  v.  Grenoble. 

Gazzetta  (la)  (presso  Brescia),  228,  230. 

Gavardo  (bresciano),  434,  492,  504. 

Gedi  V.  Ghedi. 

Genova  [Zenoa],  21,  241,  516. 

Genevre  v.  Ginevra. 

Geradada  v.  Ghiai'adadda. 

Gerenzago  (pavese),  107. 

Germania  (Alemaffna),  395,  462,  509,  524. 
Gerusalemme  (leriisalem)^  417. 

Ghiaradadda  (Geradada),  42,  107,  316. 

Ghedi  (Gedi)  (bresciana),  193,  194,  196,  198,  202, 
206,  215,  217,  218,  219,  221,  407,  416,  419.  420, 
434,  445,  492. 

Giari  (Giara)  (trentino?),  15. 

Gibido  V.  Zivido. 

Ginevra  (Genem-e,  Zenevre),  251,  274,  285,  290,  445. 
Giudicarla  (Zudec/aria)  (parte  del  trentino),  390. 

Goito  (mantovano),  134,  280,  282,  287,  289. 

Golfo  V.  Adriatico  mare. 

Gorizia,  150,  248. 

Gottolengo  (Ottolengo)  (bresciano),  198,  432. 

Governolo  (mantovano),  30,  31,  33,  37,  279. 

Gradisca,  248,  321. 

Grado  (Friuli),  216,  218,  226,  457.  NB.  A  col.  226  è  er¬ 
roneamente  nominato  Arbe  in  luogo  di  Grado. 
Granata,  544. 

Grenoble  (Garnopoli),  24. 

Gresta  (Agresta)  (trentino),  255,  399.  Correggasi  leg¬ 
gendo  :  di  la  Gresta. 

Grolla  (Grola)  (anticamente  bresciano,  ora  manto¬ 
vano),  431. 

Guadalupa  (Guadalù,  Guadalupe)  (Spagna),  510,  544. 
Gubiano  v.  Gabbiano, 


H 

Hierusalem,  v.  Gerusalemme, 

Histria  v.  Istria. 

Hostiglia  V.  Ostiglia. 

I 

Ibarchi  v.  Burchi. 

Idro  (Ider,  Idri)  (bresciano),  461. 

»  (di)  lago,  462,  478. 

»  »  riviera  del  lago,  441. 

Illasi  (llaxi)  (veronese)  73. 

Imola,  150. 

India  (dell')  mari,  544. 

Inghilterra  (Ingaltera,  Anglia,  Angeltera),  246,  249, 
250,  266,  314,  441,  443,  467,  468,  529. 

Innsbruk  (Ispnrch,  Inspurch),  197,  222,  249, 

Inverno  (paese),  107. 

Iseo  (bresciano),  434. 

Isorella  (bresciano),  433. 

Istria  (Histria)  36,  145,  356,  357,  358,  415,  417. 
Italia,  7,  13,  23,  54,  95,  127,  195,  241,  251,  253,  255, 
314,  329,  358,  370,  405,  421,  422,  448,  462,  463, 
474,  477. 

Ivrea,  23. 

L 

La  chà  da  Loro,  v.  Cà  dell’Era. 

La  chà  de  Marco  Dalot  v,  Cà  di  Marco  Dalot. 

Lacise  v.  Lazise. 

Lambro,  fiume  in  Lombardia,  104. 

Latisana  (Friuli),  455,  457. 

Lavino  (Lavinon)  (bresciano),  461,  490,  504. 

Lazise  (Lacise)  (veronese),  222,  228,  324. 

Lecco,  351,  446. 

Legnago  (Lignagó),  30,  64,  69,  75,  222,  239,  289, 
343,  348,  350,  351,  369,  423,  438,  441,  445,  530. 
Lemno  v.  Lenno. 

Lendinara  (Lendenara)  (Polesine),  75,  265,  267,  278, 
350,  382,  536. 

Lenno  (Lemno,  Leno)  (bresciano),  249,  434. 

Lesina  (Liesna),  362' 

Levante,  34,  359. 

Lierna  (la  Yerna,  Alvernus  mons)  (Toscana,  fra  Bib¬ 
biena  e  Pratovecchio),  374. 

Liesna  v.  Lesina. 

Lignago  V.  Legnago. 

Lione,  11,  12,  358,  406,  419,  497,  512,  538. 

Lisbona,  265. 

Livello  (?)  (villa  nel  Trentino),  383. 

Locadi  V.  Locate. 

Locamo  (Lucano),  132,  140,  443,  446. 

Locate  di  Triulzi  (Locadi)  (milanese),  125. 


563 


ìndice  geografico 


564 


Lodesano  v.  Lodigiano. 

Lodi  e  sua  rocca  di  Lodi,  8,  11,  32,  34,  37,  38,  50, 
52,  53,  61,  62,  63,  66,  67,  68,  71,  76,  77,78,79, 
84,  85,  89,  90,  91,  93,  94,  95,  96,  98,  99,  104, 
107,  109,  112,  123,  126,  127,  129,  130,  193,  320, 
356,  357,  366,’  415,  419,  516. 

Lodigiano  (lodesano)  (contado  di  Lodi),  107,  151. 

Lodi  vecchio  (milanese),  76,  109,  136. 

Lodrone  (trentino),  222,  249,  385,  389,  439,  461,  488, 
491,  504,  509,  524,  526. 

Logia,  V.  Nozza. 

Lojano  {Lugian)  (bolognese),  375. 

Lombardia,  31,  381,  448,  510. 

Lonato  [Lonà)  (bresciano),  200,  207,  215,  224,  227, 
337,  405,  421,  422,  425,  432,  437,  438,  439,  440, 

442,  445,  452,  455,  458,  461,  464,  468,  471,  474, 

477,  478,  484,  495,  496,  497,  498,  499,  501,  503, 

504,  505,  509,  510,  511,  514,  515,  518,  524,526, 

530,  533,  538,  539.  540,  542,  543. 

Londra,  246,  251,  265,  278,  443,  457. 

Longhena  {Longcna)  (bresciano),  431. 

Lovere  (sul  lago  d’ Iseo),  335. 

Loza  V.  Nozza. 

Lucarno  v.  Locamo. 

Lucca  (Lucha),  13,  287. 

Luco  (Toscana,  presso  Scarperia),  375. 

Lugano,  140,  290,  443,  446, 

Lugian  V.  Lojano. 

M 

Alaccastorna  (lodigiano),  49,  50,  53,  61. 

Maderno  (bresciano),  433. 

Madrigalejo  [Madril,  Madiigale)  (Spagna),  523,  544. 

Madri!  v.  Madrigalejo. 

Madugale  v.  Madrigalejo. 

Maggiore  mare,  456. 

Magnesia  [Mangnensia)  (Asia  minore),  161. 

Mairano  (bresciano),  431. 

Malaraocco  (sul  Lido  di  Venezia),  209,  261,  262,  397, 
402. 

Maldole  v.  Camaldoli. 

Malvasia  (Napoli  di  Malvasia,  o  Monembasia)  (Grecia), 
244. 

Manerba  {Manerbé}  (bresciano),  433. 

Manerbio  [Manerbi)  (bresciano),  432. 

Mangnensia  v.  Magnesia. 

Mantova  [Muntoci],  20,  29,  33,  38,  69,  73,  112,  131, 
137,  145,  197,  210,  440,  265,  272,  274,  279,  280, 
281,  340,  368,  483,  504,  515,  524. 

Mantovano  [mantoano)  (territorio  di  Mantova),  20,  31, 
37,  39,  108,  131,  135,  197,  351,  459. 

Marano  (Friuli),  26,  75,  440,  455,  457. 

Maran  v.  Merano. 

Marcaria  (mantovano).  33,  39. 

.Mariana  (bresciano,  ora  mantovano),  432. 


Marignano  v.  Melegnano. 

Marostegana  (territorio  di  Marostica  nel  vicentino),  470. 
Marti  nengo  (bergamasco),  432. 

Masena  rectius  Rasena  v.  Rassina. 

Mason  (la)  (?)  (presso  Bologna),  371. 

Massa  (Polesine),  318,  382. 

Massarea  (Candia),  255. 

Melegnano  (Marignan)  (milanese),  71,  76,77,78,79, 
80,  81,  82,  83,  90,  91,  92,  93,  95,  96,  100,  102, 
104,  105,  106,  108,  109,  112,  113,  115,  117,  123, 
125,  128,  134,  137,  366. 

Melzo  (milanese),  277,  285,  290,  291,  295,  299. 

Menzo  v.  Mincio. 

Merano  (Maran)  (Tirolo),  154,  255. 

Mestre,  108,  114,  146. 

Miconi  (Miconé)  (isola  dell’arcipelago),  142,  414. 
Milanese  v.  Milano  (di)  stato. 

Milano,  5,  13,  20,  21,  22,  23,  25,  28,  29,  31,  32,  33, 
34,  36,  37,  38,  41,  42,  49,  51,  52,  68,  71, 
72.  76,  77,  78,  80,  81,  83,  84.  85,  93,  94, 
95,  97,  99,  101,  104,  106,  107,  108,  109, 
110,  112,  113,  116,  117,  122,  123,  125,  126, 
128;  129,  132,  136,  140,  142,  146,  151,  153, 
154,  160,  194,  197,  201,  202,  206,  216,  217, 
220,  227,  228,  232,  233,  234,  236,  239,  241, 
242,  243,  245,  246,  251,  256,  264,  265,  267, 
272,  274,  277,  278,  281,  285,  290,  291,  295, 
296,  299,  301,  302,  303,  307,  309,  310,  311, 
315,  316,  319,  320,  323,  324,  327,  329,  333, 
340,  345,  346,  349,  350,  356,  357,  365,  366, 
367,  368.  369,  370,  372,  379,  381,  383,  386, 

389,  390,  394,  396,  400,  403,  404,  406,  407, 
415,  417,  418,  419,  420,  421,  422,  423,  425, 
426,  427,  428,  430,  431,  435,  436,  438,  439, 
440,  443,  445,  446,  447,  448,  450,  452,  455, 
457,  458,  459,  460,  464,  467,  468,  471,  473, 
474,  477,  479,  484,  496,  497,  498,  499,  501, 
502,  505,  509,  511,  512,  515,  516,  517,  521, 
524,  525,  527,  532,  533,  538,  539,  510,  542, 
543. 

Barco,  (presso  il  castello),  78,  301. 
borghi,  41,  103,  122,  125,  299. 

Broletto  [Brueto),  300. 

(di)  castello,'  fortezza,  rocca  e  rocchetta,  21,  29, 
32,41,51,52,93,  HO,  113,  117.  122,  128, 
132,  140,  142,  160,  194,  197,  199,  202,  216, 
217,  218,  220,  232,  312,  320,  345,  347,  438. 
chiesa  di  san  Francesco  dei  Conventuali,  389, 

390. 

chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie,  31o. 

Corte  vecchia,  23l,  446,  448. 

Duomo,  234,  3)1,  324,  327,  329. 

Lazzaretto,  299. 

monastero  di  santa  Maria  delle  grazie,  293, 
295,  299,  301. 

piazza  del  castello,  301,  312,  315. 
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Milano,  porta  Comasca,  160. 

»  porta  del  Barco,  160. 

»  porta  di  Pavia,  234. 

»  (di)  stato,  ducato,  dominio,  13,  23,  31,  33,  36, 
51,  93,  95,  153,  290,  320,  328,  405,  416,  430. 
Milo  {Millo)  (isola  dell’Arcipelago),  142. 

Milzano  (bresciano),  432. 

Mincio  {Memo)  fiume,  18,  73,  279,  325,  407,  408. 
Miradolo  (pavese)  108. 

Mirandola  (modenese),  349. 

Modena,  6,  30,  140,  146,  152,  157,  195,  196,  199,  320, 
375,  516,  525. 

Mombello  v.  Brescia, 

Moucelese  v.  Monselice. 

Monfalcone  (Friuli),  145,  150,  216,  218,  226,  248,  438, 
471. 

Moniga,  (bresciano)  433. 

Monselice  {Moncelese)  (padovano),  343,  427. 
Montagnana,  69,  222,  259,  269,  288,  318, 343,  344,  348, 
350,  404,  423,  440,  444,  453,  501. 

Monte  di  Brianza  v.  Sotto  il  Monte. 

Montecchio  (Toscana,  fra  Cortona  ed  Arezzo,  for.se  an¬ 
ticamente  Montecchio  Vispone),  373. 

Montechiaro  sul  Chiese  {Montechiari,  Montechiasi), 
(bresciano),  11,  280,  282,  432,  499. 

Montefiascone  (campagna  di  Roma),  271,  373. 

Monte  Negro  (?)  montagna  presso  Friburgo),  25,  26. 
Montenegro  (l’attuale  principato),  437. 

Monte  Zaban,  v.  Monzambano. 

Monti  V.  Alpi. 

Montodine  {Montudine)  (cremasco),  67. 

Monza,  68. 

Monzambano  {Monte  Zaban,  Mozamban)  (bresciano, 
ora  mantovano)  288,  289,  312,  409,431,  434. 
Moranzano  (canale  presso  Lizza  Fusina),  350- 
Moscoline  {Moscolini)  (bresciano),  433. 

Mozamban,  v.  Monzambano. 

Murano  (isola  presso  Venezia)  405. 

Muzzana  (Muzana)  (Friuli),  242. 

N 

Napoli,  241,  371,  381,  504,  509,  539. 

»  (di)  regno  (reame),  154,  197,  201,  210,  222,  226, 
227,  271,  285,  381,  395,  463,  511,  522,  523, 
526,  530,  540,  544,  545. 

»  di  Romania  v.  Nauplia. 

Natòlia  V.  Anatolia. 

(Napoli  di  Romania),  21,65,  257,  310,  421, 

458. 

Navarra  (di)  regno,  521,  524. 

Nave  (Navi)  (bresciano),  488,  492. 

Negro  monte  v.  Monte  Negro, 

Nemour  (Nemurs),  (di)  ducato,  93. 

Nepi  (Nepe)  (campagna  romana),  37. 

Novara  e  rocca  di  Novara,  21,  .t:3,  24,  25,  27,  37,  41. 
Nozza  {Loza,  Logia)  (bresciano),  488,  492,  504. 


0 

Ofanengo  v.  Ovauengo. 

Offanengo  (cremasco),  354. 

Offlaga  (bresciano),  432. 

OgWo  (Ojo),  fiume,  30,  31,  39,  159,  198,  280,  408,  495, 
499. 

Ognato  (Ognado),  (bresciano),  431. 

Ombriano  (Umbriano)  (cremasco),  354,  355. 

Orlano  (Orgnaro)  (bresciano),  159,  193,  431. 

Orzinovi  (Urzi  nuovi)  (bergamasco),  35,  36,  470. 

Orzi  vecchi  (Ursi  vecchi)  (bergamasco),  151. 

Osnado  (?)  (bresciano),  432  (forse  ripetizione  di  Ognato). 
Ostiglia  (Hostiglia)  (mantovano),  18,  20,  29,  30,  31, 
155,  157,  194,  195,  210,  265,  272,  279,  382. 
Ottolengo  V.  Gottolengo. 

Ovanengo  (Ofanengo)  (bresciano),  431. 

P 

Padenghe  (Padenge)  (bresciano),  433. 

Padova  (Padoaì,  li,  35,  37,  53,  60,  64,  79,  80,  85, 
88,  111,  128,  139,  144,  150,  155,  157,  158, 
163,  166,  168,  169,  173,  177,  178,  179,  187, 

195,  196,  209,  214,  218,  219,  221,  223,  230, 

239,  242,  243,  244,  245,  250,  255,  257,  260, 

270,  305,  311,  317,  318,  333,  338,  388,  389, 

397,  412,  415,  416,  418,  423,  427,  429,  437, 

440,  450,  461,  470,  472,  473,  476,  498.  502, 

507,514,515,519,531,537,542. 

»  bastione  Impossibile  (Impossibel) ,  209. 

»  bastione  della  Saracinesca,  209. 

»  duomo,  416. 

»  monastero  degli  Eremitani  di  Sant’ Agostino, 

128. 

»  porta  Ponte  Corvo  {ponte  Corba),  209. 

»  »  Porciglia  (Porzia),  245,  416. 

»  »  Portello,  27,  209. 

»  »  Savonarola,  209. 

»  Vescovado,  245. 

Pafo  {Baffo)  (nell’  isola  di  Cipro),  48,  507. 

Paglia,  luogo  di  passo  fra  Acquapendente  e  Pienza 
(forse  così  chiamato  per  le  vicinanze  del  torrente 
Paglia),  373. 

Panon  v.  Pavone. 

Parenzo  (Istria),  537. 

Parma.  5,  30,  32,  54,  62,  133,  144,  146,  153,  154, 
222,  231,  320,  356,  360,  366,  370,  406,  417,  516. 
Patrasso  {Patras),  142. 

Patria,  Patria  di  Friuli  v.  Friuli. 

Pavese  (contado  di  Pavia),  107. 

Pavia,  10,  37,  41,  70,  98,  HO,  112,  132,  133,  137, 

141,  151,  153,  160,  194,  197,  202,  208,  216,  217, 

218,  220,  222,  224,  225,  230,  231,  240,  256,  273, 

274,  291,  315,  357,  368,  450. 
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Pavone  fPanon)  (bresciano),  432. 

Pederg-naga  (Pedirgnaga)  (bresciano),  431. 

Pera  (sobborgo  di  Costantinopoli),  160,  162. 

Perdura  v.  Predore. 

Pesaro  {Pexaro),  375. 

Peschiera  (veronese),  154,  184,  215,  218,  219,  220, 
221,  229,  240,  249,  251,  267,  289,  307,  326,  337, 

385,  390,  391,  404,  407,  409,  410,  434,  437,441, 

459,  461,  462,  463,  464,  473,  474,  477,  483,485, 

502,  504,  508,  517,  530,  532,  533. 

Peseggia  (PesejaJ  (trevigiano),  146. 

Pestagallo,  palude  presso  Melegnano  (  Lombardia  ), 
84,  85. 

Piacentino  (contado  di  Piacenza),  107. 

Piacenza,  21,  29,  30,  32,  33,  37,  50,  52,  53,  54,  62, 
67,  68,  70,  74,  77,  89,  104,  108,  109,  115, 
127,  133,  134,  136,  140,  142,  146,  152, 
153,  154,  222,  225,  320,  345,  357,  366, 
419,  516. 

7>  duomo,  366. 

Piadena  (cremonese),  30. 

Pienza  (senese),  373.  • 

Pietra  (Piera)  (trentino),  399. 

Pieve  San  Giacomo  {S.  Jacomo  della  Piove  ed  erro¬ 
neamente  a  col.  61,  Pieve  di  S.  Zuano)  (cremonese), 

52,  55,  56,  61,  63. 

Piugnago  V.  Puegnago. 

Piove  di  Sacco  {Piove)  (padovano),  179. 

Pisa,  393. 

Pizin  (?)  (villa  nel  trentino),  383. 

Pizzighettone  [Pizigaton)  (cremonese),  35,  37,  39,  64, 

68. 

Po,  fiume,  8,  11,  18,  30,  31,  32,  33,  37,  39,  40,  50,  52, 

53,  55,  61,  62,  64,  66,  67,  68,  74,  77,  90,  93,  108, 

109,  112,  133,  137,  141,  145,  146,  149,  150,  152, 

155,  166,  184,  186,  194,  195,  196,  197,  199,201, 

206,  208,  218,  219,  225,  226,  240,  258,  259,  265, 

267,  272,  279,  322,  340,  357,  365,  366,  369,  381, 

390,  447,  450,  471,  515. 

Poggio  (Pozo)  (pres.so  Firenze),  509. 

Pola,  342. 

Polesine,  6,  8,  265,  357. 

Polignano  iPulignan)  (Puglie),  88. 

Polonia  {Poiana),  287. 

Polpenazze  [Polponazzé),  (bresciano),  433. 

Pompiano  (bresciano),  431. 

Ponta.ssieve  {Ponte  Sieve)  (Toscana),  374. 

Ponte  del  gatello  v.  Pontegatello. 

Pontegatello  (Ponte  del  Gatello)  (bresciano),  434. 

Ponte  Ojo  v.  Pontoglio. 
l’onte  Sieve  v.  Pontassieve. 

Pontevico  (Ponteu?V/o)'(bresciano),  446,  498,  499,  538. 
Ponti  (Ponte)  (bre.sciano,  ora  mantovano),  434. 

Pontile,  palude  presso  Melegnano  (Lombardia),  124. 
Pontoglio  {Ponte  Ojo)  (bresciano),  280. 

Pontremoli  (Lunigiana),  140,  142. 


Pordenone  {Pordenon),  471. 

Portese  (bresciano)  438. 

Portobuffolè  (trevigiano),  537. 

Portogallo,  265. 

Portogruaro  [Porto  Gruer),  341,  360,  511. 

Porto  Legnago  {Porto)  (veronese),  348. 

Pozzano  (bresciano),  432. 

Pozo  V.  Poggio. 

Pozzolengo  (bresciano),  434. 

Pràlboino  {Prato  Alboino)  (bresciano),  432. 

Prandaglio  v.  Frà  de  Pania. 

Pratovecchio  (aretino),  374. 

Predore  {Perdura)  (bergamasco),  434. 

Pridiano  (?)  (bresciano),  431  (forse  ripetizione  di  Pu- 
diano). 

Primolano  {la  Scala)  (feltrino),  35. 

Provenza,  512,  514. 

Pudiano  [Pundior)  (bresciano),  432. 

Puegnago  {Piuguayo)  (bresciano),  433. 

Puglia  {Puja),  285,  542. 

Pulignano  v.  Polignano. 

Pundior  v.  Pudiano. 

Pyran  v.  Pirano. 

Q 

Quarnero  golfo,  144,  524. 

Quinzano  (bresciano),  431. 

R 

Ratfa  (bresciano),  433. 

Ragona  v.  Aragona. 

Ragusa  {Ragusi),  54,  160,  341,  362,  363.  500. 
Ragusa  vecchia  [Ragusi  vechio),  310,  343,  362,  421. 
Rassina  {Masena)  (Toscana  presso  Bibbiena),  374,  375. 
Ravenna,  9,  133,  137,  146,  153,  170,  204,  205,  208, 
223,  231,  265,  362,  424,  454,  496,  516. 

Reame,  v.  Napoli  (regno  di). 

Reggio  [Rezo)  (Emilia),  140,  152,  320,  370,  371,  375, 
516. 

Remedello  [Ronadello)  di  sopra,  (bresciano),  433. 

»  »  ■  di  solto,  (bresciano),  433. 

Renzano  [Ronzano)  (bresciano),  433, 

Rettimo  {Retimo)  (Candia),  59,  65,  86,  186,  286. 

Revere  (mantovano),  206. 

Rezo  V.  Reggio. 

Rezzato  (Rezà)  (bresciano),  221,  505,  510,  514. 

Rho  {Ro)  (milanese),  29. 

Rimini  [Rimano),  255. 

Riva  (trentino),  184,  391,  399.  N.  B.  A  colonna  391 
correggasi,  leggendo  ;  al  teritorio  de  Riva,  ecc. 
Rivoltella  (bresciano),  409,  433. 

Roato  V.  Rovato. 

Ro  V.  Rho. 
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Rocca  d’Anfo  (bresciano;,  249,  390,  391,  490,  491, 
509,  512,  532. 

Rodi,  246. 

Roma,  9,  20,  25,  28,  30,  31,  33,  52,  54,  59,  62,  64, 
68,  69,  74,  80,  86,  89,  97,  108,  111,  115, 
123,  131,  135,  136,  137,  145,  146,  151,  153, 
154,  155,  156,  157,201,206,207,224,231, 
257,  264,  271,  273,  274,  283,  284,  286,  308. 
313,  357,  373,  375,  384,  391,  393,  405,  417, 
509,  509,  510,  516,  525,  529,544. 

»  castello  S.  Angelo  (Ca.s?e/fo),  1 15,  418. 

»  chiesa  della  Minerva,  123. 

Romagna,  152,  209,  210,  222,  226,  227,  228,  231,  241. 
Romano  di  Lombardia  [Ramano)  (bergamasco),  432. 
Ronadello  v.  Remedello. 

Ronzano  v.  Ronzano. 

Rosazzo  [Bozaso]  (Friuli),  155. 

Rossa  (bresciano),  431. 

Rovato  (bresciano),  434,  492. 

Rovereto  (Rovere)  (trentino),  89,  241,  381,  382. 
Rovigo  (Ruigo),  68,  69,  75,  80,  194,  218,  222,  226, 
227,  259,  269,  307,  315,  348,  365,  369,  382,  423, 
507,  513. 

Rubbiera  (Riibiera)  (modenese),  153,  157,  195. 

Ruigo  V.  Rovigo. 

S 

Sabbionera  (Sabionaì'a)  (bresciano),  431. 

Sabbioneta  (Sabionera),  258. 

Sacchetta  (Sachefà)  (mantovano),  197,  201. 

Sacile  (Sazil),  147. 

Saint  Maximin  [San  Massimo)  (Francia),  527. 

Salò  (bresciano),  207,  239,  413,  434,  437,  461,  464, 

483,  489,  490,  491,  498,  504,  510,  512. 

»  (di)  riviera,  391,  399,  439,  492. 

San  Bonifacio  (San  Bonifazio)  (veronese),  472. 

San  Colombano  (pavese),  107,  137,  142. 

San  Cristoforo  (Corpi  santi  di  Milano),  51,  52.  (NB.  A 
colonna  51,  correggesi  F  errore  incorso,  leggendo  : 
è  in  campo  con  missier  Znan  Jacomo  Triulzi  a 
San  Cristoforo,  ecc.) 

San  Dionisio  (presso  Milano)  (?),  295. 

San  Felice  (bresciano),  433. 

San  Fiorano  (sobborgo  di  Brescia),  316,  317. 

San  Giacomo  del  Gagia  (veronese,  presso  San  Martino 
Buon  Albergo),  486. 

San  Giacomo  della  Pieve,  v.  Pieve  S.  Giacomo. 

San  Giorgio  (San  Zorzi)  (bolognese),  222. 

San  Giovanni,  sobborgo  di  Brescia,  277,  314. 

San  Giovanni  in  Persicelo  (S.  Zuanne  presso  Bologna), 
205,  206,  218. 

San  Giuliano  (Juliano)  (milanese),  84,  85,  124,  125. 
San  Leonardo  (Friuli),  247. 

San  Martino  (dell’Argine)  (mantovano),  37,  39,  40,  41, 
49,51,  52,71. 
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San  Martino  (Friuli  presso  Pordenone),  247. 

San  Martino,  ora  detto  S.  Martino  Buon  Albergo  (ve¬ 
ronese),  485,  527,  528. 

San  Martino  (bergamasco),  333. 

San  Massimo,  v.  Saint  Maximin. 

San  Nicolò  (piacentino),  225,  226. 

San  Pietro  (bolognese)  v.  Castel  San  Pietro. 

San  Pietro  di  Rozaso,  monastero  v.  Rosazzo. 

San  Pietro,  monastero  in  Luco,  v.  questa  voce. 

San  Secondo  (Segondo)  (parmense),  10,  21. 

Santa  Cristina  (pavese),  107. 

Santa  Fumia  v.  Sant’Eufemia. 

Sant’Angelo  (lodigiano),  107,  133,  137,  159,  356,  366. 
Sant’Eufemia  (bresciano),  221,  223,  225,  228,  235,  239, 
241,  316,  365,  369. 

San  Vigilio  (San  Zilio)  (bresciano),  487. 

San  Zilio,  v.  San  Vigilio. 

Saragozza,  523. 

Sardegna,  381. 

Sarego  (Sercgo)  (vicentino),  293. 

Sariano  (Soriano)  (Polesine),  279. 

Sarrarol  v.  Scorzarolo. 

Savale  (?)  (in  Valle  Sabbia),  441. 

Sazil  v.  Sacile. 

Scala  (la)  v.  Primolano. 

Scarperia  (Scarparia)  (fiorentino),  375. 

Scarpizzolo  (Scarpizol)  (bresciano),  431. 

Schiatiscopuli,  v,  Skiato  e  Shopelo. 

Schiavonia,  347. 

Schio  (Schyo)  (vicentino),  382,  383. 

Scoglio  di  Nauplia  (Scojo  di  Napoli  di  Romania),  310. 
Scorzarolo  (Sarzarol)  (bresciano),  431. 

Scozia  (Scotia),  251,  266,  441,  457. 

Scutari,  423. 

Scyo  (Syo)  (isola  dell’ Arcipelago),  142,  408. 

Sebenico  (Sibinico)  (Dalmazia),  131,  533,  539. 

Semech,  v.  Stenico. 

Soriano  v.  Sariano. 

Seriale  (bergamasco),  281. 

Serio,  fiume  nel  bergamasco,  277,  280,  281,  331. 
Sermene  v.  Sermide. 

Serraide  (Sermene)  (mantovano),  224. 

Sermione  (bresciano),  215. 

Sernen  (?)  (trentino,  for,se  Stenico),  446- 
Sibinico  v.  Sebenico. 

Sibinico  (?)  (città  molto  notabile  in  Tr ansile ania), 
447. 

Sienna  (Siena),  115,  264,  273,  283,  313,  373. 

Sipheno  (Sypho)  (isola  nell’Arcipelago),  142. 

Sira  (Syros,  Syra)  (isola  nell’Arcipelago),  75,  142. 
Siviglia,  544. 

Sojano  (bresciano),  433. 

Skiato,  isola  dell’Arcipelago  (Schiatiscopuli),  540. 
Skopelo,  isola  nell’ Ai’cipelago  (Schiatiscopuli),  540. 
Sommacampagna  (Suma  Campagna)  (veronese),  326. 
Solicino  (Sonzin)  (cremonese),  154,  159,  249. 
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Soresina  (cremonese),  65,  66,  67,  68,  69,  70. 

Scria,  145,  342,  505. 

Sotto  il  Monte  {Monte  di  Brianza)  (bergamasco),  312. 
Spagna,  381,  495,  509,  510,  511,  522,  523,  524,  538, 

539. 

Spalato,  36,  131. 

Stenico  {Semecli,  Stenech)  (trentino),  390,  488,  489. 
Stellata  {la  Stella),  11. 

Storo  {Chastor,  rectius  Chà  Sior)  (trentino),  391. 

»  (di)  valle,  526. 

Strà  (presso  Padova),  416. 

Suda  (la)  (monti  nell’  isola  di  Candia),  69. 

Susa  (Piemonte),  23,  24. 

Svizzera  [Sguizaria],  21,  23,  25,  31,  111,  160,  231. 

Syo  V.  Scyo. 

Syphno  v.  Sipheno. 

Syra,  Syros  v.  Sira. 

T 

Tamoute  v.  Chaumont. 

Taranto,  544. 

Tarascon  {Terascon)  (Px’ovenza),  512,  514. 

Tauris  (Persia),  359,  456,  459. 

Tei’ascon  v.  Tarascon. 

Terra  verde  (Terrenade)  (bresciano),  431. 

Tine  (Tino  o  Tenos)  (isola  dell’Arcipelago),  414. 
Tirolo  (Tiriiol)  (contado  del),  20,  222. 

Toledo,  523. 

Torcello  (isola  presso  Venezia),  287. 

Torre,  tori’ente  in  Friuli,  150. 

Torre  (de  lo)  confine  (veronese,  sulla  strada  fra  Sam- 
bonifacio  e  Vicenza),  486. 

Tornita  (Turrita)  (Genese),  373. 

Tortona  (Piemonte),  516. 

Toscanella  (Tosclianela)  (campagna  di  Roma),  271. 
Toscolano  (Tusculano)  (bresciano),  433. 

Transilvania,  447. 

Traù  (Dalmazia),  48. 

Travagliato  (Travagliada,  Traviajado)  (  bre.sciano  ), 
280,  322,  434,  492. 

Trentino  (del)  valli,  489. 

Trento,  79,  137,  219,  222,  249,  255,  275,  287,  319, 
364,  365,  368,  373,  381,  489,  491,  496,  526,  533, 

540,  542. 

Trecento  (Trescnta)  (Polesine),  278. 

Treviglio  (Trevi),  (bergamasco),  64. 

Trevisano  (TìHvixan)  (contado  di  Treviso),  423. 
Treviso  {Trevixu),  8,  11,  17,  53,  80,  98,  137,  144, 
163,  166,  173,  177,  188,  209,  221,  222,  223,  244, 
255,  260,  261,  2'73,  278,  287,  318,  338,  362,  388, 
422,  423,  450,  451,  508,  511. 

Trezzo  (Trezo)  (milanese),  140. 

Ti'ie.sto  (di)  golfo,  440. 

Trignano  (bresciano),  431. 


.572 

Turbigo  {Turbiti,  Turhilus,  Tmx'&ìV/m.v)  (milanese),  41, 
42,  51. 

Turchia,  348. 

Turrita  v.  Tornita. 

Tusculano  v.  To.scolano. 

Tzia  [Zia)  isola  nell’Arcipelago,  338,  359. 

U 

Udine  {Vdene),  26,  74,  75,  76,  80,  144,  145,  150,  219, 
226,  248,  285,  322,  423,  457,  475,  498,  503,  524, 
525,  529. 

Ulzan  v.  Volciano. 

Umbriano  v.  Ombriano. 

Ungheria  [Hongaria),  53,  54,  80,  194,  208,  232,  336, 
356,  357,  445,  447,  497,  521,  525,  539. 

Urzi  nuovi  v.  Orzinuovi. 

Uizi  vecchi  V.  Orzi  vecchi. 

V 

Valcamonica  (bergamasco),  441. 

Valdagno  (vicentino),  98. 

Val  di  Bono  (Yal  de  Bon)  (trentino),  390,  391. 

Val  di  Caprino  {Yal  de  Caurin  rectius  Caurfn)  (ve¬ 
ronese),  390. 

Val  Lagarina  {Yal  di  Lagri)  (trentino),  391. 

Val  di  Lodrone  (trentino),  142. 

Val  di  Lujer  (?)  (trentino,  for.se  Val  Lagarina),  390. 
Val  di  Non  (trentino),  390. 

Val  di  San  Martino  (bergamasco),  314. 

Val  di  Sole  [Yal  del  Sol)  trentino),  390. 

Val  di  Vestine,  461,  490,  491. 

Val  Sabbia  [Yal  di  Sahia)  (trentino),  439,  441,  492. 
Valeggio  [Yale.zo)  (veronese),  6,  8,  111,  130,  131,  215, 
287,  288,  289,  307,  311,  325,  326,  337,  407,  408, 
409,  410,  411,  415. 

Valenza,  (Spagna),  546. 

»  (di)  regno,  546. 

Valezo  V.  Valeggio. 

Valtellina  {YaltoUna),  435,  446, 

Valtrompia  (bergamasco),  399,  441,  492. 

Varese  (comasco),  34,  41,  42,  51,  52,  54,  61. 
Vegevene  v.  Vigevano. 

Veglia  {Yeia)  (isola  del  Quarnero),  507, 

Venezia,  {la  terra,  Yeniexia,  Yenecia,  Yenetiae)  5,  6, 
7, 13,27,  67,  80,  91,  96,  128,  129,  130,  150, 
203,  230,  243,  264,  279,  291,  302,  312, 

316,  320,  324,  367,  Ttl,  391,  393,  394, 

396,  400,  418,  419,  440,  450,  452,  455, 

471,  477,  478,  514,  517,  518,  523,  524, 

526,  529,  533,  534. 

»  Arsenale  [la  caxa  de  V Arsenal),  26,  284, 
335,  338,  444. 

»  calle  delle  Rasse,  111,  124,  130,  225,  323, 
335,  343,  525. 


INDICE  GEOGR.VFICO 


O/o 


INDICE  GEOGPuU'-ICO 


574 


Veneiiia,  calli  dietro  la  chiesa  di  S.  Canciano,  499. 

»  campanile  di  San  Marco  {Campaniel),  45, 
111,  123,  227. 

»  campanili  della  città,  111,  123,  124. 

»•  campo  Santa  Maria  Formosa,  494,  514. 

»  »  Sant’Apollinare  (Aponal),  130. 

»  »  Santo  Stefano,  464,  478,  498. 

»  Canal  grande,  123,  124,  130,  240,  276,  402, 
411. 

»  Cappella  di  S.  Nicolò,  v.  Palazzo  ducale. 

»  Casa  Barbarigo  a  S.  Barnaba,  124,  130. 

»  »  Boll  a  S.  Barnaba,  401. 

»  »  Corner  a  S.  Cassiano,  411,  467. 

»  »  Dandolo  in  calle  delle  Basse,  111,  124, 

130,  225,  323,  335,  343,  525. 

»  »  del  marchese  di  Ferrara  (l’attuale  Mu¬ 

seo  civico),  243,  262,  307,  323,  397, 
399,  402,  403,  415. 

»  »  Dona  ai  Servi,  471. 

»  »  Giustinian  a  S.  Moisé,  124,  130,  240. 

»  »  Lippomano  (del  prior  della  Trinità), 

130. 

»  »  Loredan  (del  fu  Andrea)  di  fronte  alla 

casa  del  marchese  di  Ferrara,  403, 
411. 

»  »  Mocenigo  (di  Antonio  di  Alvise),  436. 

»  »  Friuli  a  S.  Severo,  444. 

»  »  Sanuto  (dell'autore  dei  Diarii),  a  San 

Giacomo  dell’ Orio,  415. 

»  Case  dei  Michiel  a  S.  Cassiano,  447,  477. 

»  Chiese  della  città,  227. 

»  »  dei  Frati  Minori  (Frari),  443. 

»  »  dei  Gesuati,  475. 

»  »  dei  Servi,  359,  533. 

»  »  della  Madonna  o  S.  Maria  dei  Miracoli 

412,  477. 

»  »  deirOspitale  Contarini  a  San  Giobbe, 

529. 

»  »  di  sant’ Antonio,  402. 

»  »  di  S.  Barbara  {ovvero  ai  Crosechieri), 

412. 

»  »  di  s.  Cassiano  {S.  Cassai),  447. 

»  »  di  s.  Catterina  {S.  Catarma)^  47. 

»  »  di  s.  Giorgio  Maggiore,  416,  417. 

»  »  di  s.  Giovanni  (Zuane)  Laterano,  416. 

»  »  de’  ss.  Giovanni  e  Paolo  {S.  Zanepolo), 

344,  412,  416,  458. 

»  »  di  s.  Marco,  45,  49,  130,  141,  227, 

275,  276,  277,  406,  416,  439,  495, 
527. 

»  »  di  s.  Maria  del  Carmine  {i  Carmini), 

416. 

»  »  di  s.  Maria  Formosa,  495. 

»  »  di  s.  Moisé,  416. 

»  »  di  s.  Rocco,  413. 

»  »  di  s.  Salvatore,  344. 
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Venezia,  Chiesa  di  s.  Stefano,  269,  273,  275,  276,  413. 
Contrade  {contrà),  o  parrocchie. 

»  della  Madonna  dei  Miracoli,  478, 
483,  534. 

»  di  s.  Angelo,  276. 

de’  ss.  Apostoli  {S.  Apostolo),  362. 
di  s.  Bartolomeo  {Bortolomio),  287. 
di  s.  Cassiano  (S.  Cassmi),  447. 
di  s.  Fantino,  276. 

»  di  s.  Giovanni  {Zuan)  Giisostomo, 

445. 

»  di  s.  Giustina,  26. 

»  di  s.  Mai’co,  319,  403.  540. 

»  di  s.  Maria  del  Giglio  {Zobeniyo), 

265. 

»  di  s.  Moisé,  240,  276. 

»  di  s.  Pantaleone  {Pantalon),  266. 

»  di  s.  Stefano,  276. 

Conventi  v.  Monasteri. 

Due  colonne  (nella  piazzetta),  141,  265,  472, 
474,  518. 

Fondaco  (fonteyo)  dei  tedeschi,  342,  412. 
Isole  nella  laguna. 

»  Giudecca  ,130,  247,  541. 

»  Lido  {Lio),  417. 

»  Murano  v.  Murano. 

»  s.  Giorgio  in  Alga  {Alega),  243. 

»  s.  Maria  di  Grazia,  306. 

»  s.  Servolo,  412. 

»  s.  Spirito,  64,  261,  262,  525. 

»  Torcello  v.  Torcello. 

Magazzini  alla  Giudecca,  529. 

»  del  Sale  a  S.  Gregorio,  255. 
Merceria  (strada),  411. 

Monasteri  o  conventi. 

»  di  frati,  141. 

»  dei  Servi,  239,  533. 

»  delle  Vergini,  475. 

»  di  s.  Francesco  del  Deserto,  275. 

»  di  s,  Giorgio  Maggiore  [S.  Zorzi 
maxor),  64,  89. 

Orologio  pubblico  a  S.  Marco,  540. 

Ospitali  ed  ospizii,  538. 

»  della  Pietà,  8,  363,  387,  538. 

»  di  s.  Giobbe  {Job)  (di  casa  Contari¬ 
ni),  529. 

Osteria  del  Leon  bianco  a  s.  Bartolomeo,  287. 

»  dei  Tedeschi  a  s.  Bartolomeo,  540. 

»  sulla  Piazza  (forse  del  Cappello),  225. 
Palazzo  ducale,  7,  45,  49,  80,  98,  99,  111,  1 14, 
118,  119,  120,  123,  130, 

137,  140,  200,  224,  227, 

255,  263,  264,  403,  471, 

515,  533,  541. 

»  cappella  di  s.  Nicolò,  351. 

»  prigioni  V.  sotto. 
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Venezia,  Palazzo  ducale,  sala  del  Gran  Consiglio,  153, 
425. 

»  »  Scala  dei  Pregadi,  401. 

»  Piazza  S.  Marco,  38,  39,  45,  46,  49,  80,  111, 
123,  130,  225,  494. 

»  Prigione  dei  Gabbioni  (in  Terranova],  46, 
285,  338,  414,  470,  509,  534. 

s>  »  Forte  (nel  palazzo  ducale),  450,  518, 

529,  534.  NB.  A  col.  450,  correg¬ 
gasi  l’eri’ore  di  punteggiatura  leg¬ 
gendo:  sti  do  ani  in  la  2i)'eson 
FoìHe,  ecc. 

»  »  Orba  (nel  palazzo  ducale),  471. 

»  »  delle  Torreselle  (nel  palazzo  duca¬ 

le,  72. 

»  Rialto,  centro  commerciale  della  città,  26,  59, 
60,  86,  141,  250,  255,  287,  319,  341,412, 
478,  483,  501,  514,  518,  534. 

»  Riva  del  Carbone,  124. 

»  Scuola  di.s.  Giovanni  Evangelista,  518. 

»  Sestieri. 

»  »  di  Castello,  450. 

»  »  di  S.  Marco,  450. 

»  distretto  di,  518,  450,  534. 

»  Zecca,  123. 

Veniexia,  Vinie.sia,  v.  Venezia. 

Vercelli  [Verzeli)  (Piemonte),  21,  22,  23,  24,  26,  41, 

42,  72,  110,  418. 

Verna  (la)  v.  Lierna. 

Verola  Algise,  ora  Verola  nuova  (bresciano),  432. 

Verolavecchia  (bresciano),  431. 

Verona,  6,  8,  10,  14,  19,  20,  31,  34,  39,  51,  62,  73, 
79,  111,  112,  122,  130,  131,  133,  134,  137, 
142,  144,  146,  150,  151,  153,  154,  155,  157, 
194,  195,  196,  197,  199,  201,  206,  207,  208, 
216,  219,  220,  221,  222,  225,  226,  228,  235, 
239,  241,  245,  249,  251,  255,  256,  257,  258, 
259,  268,  274,  283,  286,  287,  289,  301,  312, 
319,  323,  325,  328,  333,  337,  340,  345,  350, 
351,  365,  381,  382,  383,  384,  385,  389,  390, 
394,  395,  404,  405,  406,  407,  408,  409,  410, 
411,  415,  418,  422,  425,  435,  437,  438,  441, 
450,  456,  458,  459,  461,  462,  464,  467,  468, 
472,  473,  474,  477,  483,  485,  486,  497,  498, 
499,  504,  509,  511,  512,  516,  524,  525,  527, 
528,  532.  534,  540,  542. 

»  Castelvecchio,  144,  448,  449. 

»  Cittadella,  239. 

»  porta  dei  Calzari,  154. 

»  porta  di  S.  Zeno,  208. 


Veronese  (contado  di  Verona),  86,  139,  205,  208,  241, 
279,  286,  287,  404,  413,  420,  478,  495. 

»  (del)  monti,  324. 

Verzeli  v.  Vercelli, 

Vicentino  {Yesentin^  Yesentinè)  (contado  di  Vicenza), 
34,  39,  51,  53,  64,  74,  98,  287,  288,  422,  440,  458, 
472,  473,  517,  542. 

Vicenza  {Yizenza\  8,  11,  39,  51,  53,  62,  64,  75,  79, 
98,  122,  130,  131,  134,  137,  142,  144,  145,  153, 
154,  194,  219,  222,  226,  241,  247,  257,  259,  269, 

270,  279,  305,  317,  318,  319,  325,  338,  348,  351, 

382,  383,  394,  404,  407,  438,  439,  440,  458,  459, 

461,  462,  468,  471,  472,  474,  475,  524,  525,  528, 

529,  534,  536,  542. 

Vidigulfo  (Yìdigul)  (milanese),  92. 

Vienna  (Piena),  73,  309. 

Vigevano  (Yegevenè)  (Lombardia),  37,  251,  256,  264, 
267,  272,  274,  285,  291. 

Vilipenta  v.  Villimpenta. 

Villachiara  (bresciano),  431. 

Villa  de’  Bonfadi  (?)  (bresciano),  432. 

Villafranca  (Yilla  Franca)  (veronese),  286,  288. 

Villagana  (bresciano),  431. 

Villanova  (veronese),  486. 

Villanterio  (Yillanterno)  (pavese),  107. 

Villimpenta,  Vilipenta  (veronese),  112. 

Virle  (Treponti)  (bresciano),  433. 

Visano  (bresciano),  433. 

Vispone  (?)  (fra  Cortona  ed  Arezzo,  forse  è  un  secondo 
nome  di  Montecchio),  373. 

Viterbo,  37,  154,  224,  231,  241,  257,  264,  271,  273, 
283,  286,  313  373,  384. 

Vobarno  {Bonarno,  Boarno),  bresciano,  443,  491. 

Volciano  {Ulzano),  bresciano,  433. 

Z 

Zante,  65,  204,  205,  238,  252,  315,  401,  426,  427, 
430,  472. 

Zara,  164,  174,  204,  321,  439,  478. 

Zefalonia  v.  Cefalonia. 

Zenevre,  v.  Ginevra. 

Zenoa,  Zenoese,  v.  Genova,  Genovese. 

Zero  (Branco)  (trevisano),  146. 

Zervia,  v.  Cervia. 

Zia,  v.  Tzia. 

Zivido  (Gibido)  (milanese),  125. 

Zudegaria  v.  Giudicarla. 

Zueca  v.  Venezia,  Giudecca. 

Zurigo  {Zurich),  225,  510. 
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Abba,  ebreo  di  Venezia,  141. 

Achmat  Carzego,  v.  Herzek. 

Adorno,  greco,  249. 

Adriani  (di)  Giovanni  Battista,  segretario  veneto,  80, 
209,  210,  269,  318,  414,  450,  506. 

Adriano,  cardinale,  v.  Castelli  Adriano. 

Adrianopoli  (di)  signore,  408. 

Aginense  cardinale,  v.  Grosso  della  Rovere. 

»  rechus  Agiense  (cioè  di  Cidonia  in  Candia) 
vescovo,  V.  Menda  e  Donà  Agostino. 
Agostini  (de)  dal  Banco  Maffio,  28. 

»  Ingegnere,  segretario  straordinario  alla 
cancelleria  ducale,  543. 

»  Paolo,  28. 

Agostino  N.  N,,  cancelliere  di  Angelo  Francesco  de’ 
Grifoni  da  Sant’Angelo,  5. 

Agresta  (di)  Signor  v.  Gresta. 

Alba  (Alva)  (d’)  duca  (Federico  Alvarez  di  Toledo),  546. 
Alban  (d’)  Antonio,  cittadino  bergamasco,  149. 

Albany  (Albania)  (di)  duca  Giovanni  Stuart,  251,  265, 
314,  457. 

Alaiiddevle  {Aliduli),  signore  di  una  parte  dèli’  Asia 
minore,  34,  336,  359. 

»  (di)  figli,  359. 

Alberto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  provveditore  sopra  il  cottimo  di  Ales¬ 
sandria,  di  Marino,  169,  177. 

»  Marino,  di  Pregadi,  qu.  Antonio,  164,  175, 
191. 

»  (di)  Girolamo  (non  patrizio)  addetto  al  reggi¬ 
mento  di  Corfù,  65. 

Alemanni,  v.  Tedeschi. 

Alen^on  {Lanzon  Lanzono)  (di)  monsignor  Carlo  Del¬ 
fino  di  Francia,  22,  77,  81,  234,  238,  294, 
297,  298,  310,  311,  329,  358,  381,  390, 
406,  514. 

»  sua  moglie.  Margherita  di  Valois,  sorella  del 
re  Francesco  I,  358. 


Aleppo  (di)  Domenico,  vescovo  di  Cissamo,  48. 

Alessio  N.  N.  capo  di  fanti  e  favorito  del  marchese  di 
Mantova,  279,  282. 

Alfonso  N.  N.,  favorito  del  marchese  di  Mantova,  282. 

Alidulli  V.  Alaiiddevle. 

Alonso  (don)  N.  N.  capitano  spagnuolo  a  Verona,  528. 

Alons  Rodrigo,  uomo  d’armi  spagnuolo,  prigioniei'o  a 
Venezia,  338. 

Alva  (di)  duca  v.  Alba. 

Alviano  (d’)  {Liviano)  Bartolomeo,  capitano  generale 
dell’esercito  dei  veneziani,  6,  10,  18,  24, 
26,  30,  33,  37,  39,  40,  41,  42,  49, 50, 53, 
55,  61,  62,  63,  65,  66,  67,  68,  70,  71,  72, 
76,  77,  78,  80,  82,  83,  84,  85,  90,  91,  92, 
93,  94,  95,  98,  99,  100,  101,  102,  103, 
104,  105,  106,  107,  108,  109,  110,  111, 
112,  113,  114,  116,  117,  118,  120,  121, 
122,  123,  124,  125,  127,  128,  129,  133, 
134,  135,  136,  137,  142,  143,  146,  148, 
149,  152,  154,  159,  160,  193,  194,  196, 
197,  198,  199,  200,201,202,205,206, 
207,  215,  216,  217,  (218,  219,  220  221, 
223,  224,  225,  228,  231,  235,  239,  241, 

245,  246,  249,  269,  273,  275,  276,  279, 
286,  340,  413,  422,  430,  474,  511,  512, 
541. 

»  Bartolomeo  (di)  moglie,  Pantasilea  Baglio- 
ni,  sorella  di  Gian  Paolo,  223,  224,  240, 

246,  269,  430,  443,  541. 

»  Bruno,  figlio  di  Bartolomeo,  223,  246,  54 1 . 
»  Porzia,  Elisabetta  e  Lucrezia,  figlie  di 
Bartolomeo,  223,  240,  246,  247,  541. 

»  (dell’)  Compagnia,  433. 

»  Gentiluomini  della  Compagnia,  275,  276. 
»  fratello  naturale  (Luigi?),  275,  276. 

»  segretario,  v.  Malo  (di)  Domenico. 

»  trombetta,  mandato  al  marchese  di  Man¬ 

tova,  200. 

Alvise  N.  N.,  cancelliere  di  una  setta  di  gentiluomini 
veneziani  detti  Svizzeri,  70. 

Anatolia  (dell’)  bilarbei  v.  Synan  pascià. 
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Andriani  v.  Adriani.  i 

Angelo  N.  N.,  cavallaro  ucciso  a  Cremona,  53,  62,  63. 
Annibaie,  cartaginese  (ricordato),  13. 

Anseimi  Leonardo,  console  veneto  a  Napoli,  381,  539. 
Anselmo  baiicliiere  ebreo,  114,  239,  306,  499,  563. 

»  (di)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  fu  ai  tre  savii  sopra  la  x’evisione  dei 
conti,  qu.  Bartolomeo,  229. 

Antonio  N.  N.  da  Bussano,  ribelle,  529. 

Apasberger  Gualtiero,  balestriere  tedesco  prigioniero, 
470. 

Aragona  (di)  Alfonso,  arcivescovo  di  Saragozza  (Ccesa- 
rangustensi^i)  e  di  Valenza,  figlio  naturale  di  Fer¬ 
dinando  il  cattolico,  nominato  governatore  dei  j’e- 
gni  di  Aragona  e  di  Valenza,  546. 

Arborense  cardinale,  v.  Serra  Giacomo. 

Archon  don  Ferrando,  capitano  spagnuolo  contro  i  ve¬ 
neziani,  8. 

»  (di)  nipote  prigioniero  a  Venezia,  46. 

Arciduca  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Arco  (di)  conti,  nel  Trentino,  222. 

»  Girando,  446,  488,  489,  497. 

»  Vincinguerra,  497. 

Ariete  (di)  reclina  da  Riete,  v.  Riete. 

Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  il  cottimo,  elet¬ 
to  console  a  Damasco,  9. 

»  Andrea  qu.  Alvise,  qu.  Pietro,  165. 

»  Andrea  qu.  Simeone,  475. 

»  Fantino,  qu.  Giorgio,  348. 

»  Francesco,  rettore  e  provveditore  a  Nauplia, 
65,  257. 

»  Giacomo,  fu  alla  custodia  di  Padova,  di  An¬ 
drea,  506,  507. 

»  Giovanni,  fu  dei  cinque  alla  pace,  qu.  Gior¬ 
gio,  342. 

»  Girolamo,  fu  avvocato  dei  prigionieri,  di 
Andrea,  88,  186.  260,  261. 

»  Girolamo,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Fantino, 
244. 

»  Nicolò,  di  Pietro,  436. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  qu.  Pietro,  165. 

Armer  (d’),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu.  Simeone, 
32,  65,  142,  143,  241,  451,  518,  543. 

»  Giacomo,  vicesopracomito  sulla  galea  del 

fu  Domenico  Lion,  di  Alvise,  8,  232. 
Arrnagnac  (Xrmignago)  (d’)  siniscalco,  331. 

Armonio  (domino)  di.scepolo  dell’oratore  Pietro  Pasqua- 
ligo,  390. 

Ars  (d')  Alvise  o  Luigi,  ca{)itano  francese,  detto  il  ca¬ 
valiere  bianco,  98,  330. 

Asola  (di)  nunzii  ed  oratori  della  Comunità,  al  capitano 
generale  ed  alla  Signoria  di  Venezia,  216,  284. 

Asti  (d’)  vescovo,  oratore  di  Francia  a  Venezia,  v.  Tri- 
vulzio  Antonio. 


Atorami  (Aurami)  N.  N,  da  Patrasso,  142. 

Aubigny  (d’)  (Obignì)  monsignor  (Roberto  Stuart),  ca¬ 
pitano  francese,  236,  237,  392. 

Aurami  v.  Atorami. 

Austria  (d’)  casa. 

»  Carlo  arciduca,  nipote  di  Massimiliano  im¬ 
peratore  e  di  Ferdinando  il  cattolico,  re 
di  Castiglia,  duca  di  Borgogna,  conte  di 
Fiandra,  509,  511,  524,538, 544,545, 546. 
»  Ferdinando  di  Borgogna,  arciduca,  fratello 
di  Carlo,  511,  538. 

»  Massimiliano  1  imperatore  eletto,  re  dei 
romani,  34,  53,  54,  145,  146,  197,  199, 
222,  231,  249,  251,  255,  258,  259,  268, 

271,  284,  287,  307,  308,  309,  328,  333, 

336,  340,  348,  349,  350,  365,  369,  412, 

417,  418,  420,  421,  425,  428,  437,  440, 

447,456,  4.58,  461,  462,  463,  464,  469, 

474,  477,  482,  496,  509,  510,  511,  516, 

517,518,  521,  522,  525,  538,  539,  540. 

NB.  a  colonna  517,  leggasi  :  «  cantra 

V  Iniperador  per  le  terre  el  tien  »,  ecc. 

»  suo  messo  presso  la  madre  del  re  di  Fran¬ 
cia,  428. 

»  suo  nunzio  a  Bologna  in  occasione  dell’ in¬ 
contro  del  l’e  di  F’ rancia  col  Papa,  372, 
•396. 

»  suo  nunzio  al  Gran  Turco,  512, 

»  suo  oratore  alla  Dieta  degli  Svizzeri,  390. 

»  suo  oratore  a  Roma  v.  Carpi  (da)  Alberto. 

»  suo  oratore  straordinario  al  re  di  Francia, 
251. 

Avogadro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  provveditore  a  Montagnana,  69. 

Avvocati  concistoriali,  380. 

Azzalin  Andrea,  segretario  straordinario  alla  cancelle¬ 
ria  ducale,  543. 

B 

Babon  missier,  v.  Naldo  (di)  Babon. 

Badoer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Albertino,  di  Pietro,  436. 

»  Andrea  cavalier,  oratore  in  Inghilterra,  52, 
246,  249,  251,  314,  441,  457. 

»  suo  famigliare  nella  legazione,  v.  Nicolò. 

»  Benedetto,  qu.  Orso,  131. 

»  Giacomo,  fu  luogotenente  in  Friuli,  de’Pregadi, 
qu.  Sebastiano  cavalier,  163. 

»  Giovanni  Battista,  fu  alla  Tavola  degli  incanti, 
di  Barbaro,  341. 

»  Giovanni  dottore  e  cavaliere,  fu  oratore  vene¬ 
to  in  Spagna,  fu  savio  a  terra  ferma,  elet¬ 
to  oratore  in  Francia,  qu.  Renier,  43,  49, 
157,  263,  283,  397,  429,  444,  445,  452,  457, 
497,  503,  516,  525,  526,  5530,  38. 
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Badoer  Giovanni  Francesco,  fu  Catta  vere,  qu.  Roberto, 
306. 

»  Giovanni  Francesco,  provveditore  sopra  gli  uf- 
ficii  del  Regno  di  Cipro,  di  Giacomo  qu.  Se¬ 
bastiano  cavaliere,  139,  190. 

»  Girolamo,  ufficiale  alla  Tavola  dell’uscita  fin- 
sida),  di  Angelo,  qu.  Renier,  388. 

»  Pietro  (?)  45. 

»  Pietro,  capo  del  Consiglio  dei  X,  cassiere  ed 
inquisitore,  qu.  Albertino  dottor,  172,  173, 
201,  202,  305,  323,  336,  403,  444,  492, 
543. 

»  Sebastiano,  era  di  Pregadi,  provveditore  alle 
biade,  eletto  consigliere  in  Cipro,  qu.  Giaco¬ 
mo,  191,  423,  424,  498,  503,  509. 

Baglioni,  famiglia  e  fazione  di  Perugia. 

»  Gian  Paolo,  222,  230,  236,  240,  422. 

»  Malatesta  di  G.  Paolo,  condottiero  al  servizio 
dei  veneziani,  117,  225,  316,  337,  351,  419, 
422,  445,  539, 

»  Malatesta  (di)  trombetta,  152. 

»  Pantasilea  sorella  di  Gian  Paolo,  v.  Alviano. 
Bagnacavallo  (di)  Toso,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  491,  526. 

Bagolino  (di)  abitanti,  407.  Correggasi  l’errore  di  pun- 
teggiatura,  leggendo;  Li  ritmici  passo  no  per  averli 
dato  il  passo  quelli  di  Bagolai,  non  volseno  acetar 
li  nostri  fanti,  ece. 

Bajardo  monsignor  (Pietro  du  Terrai!,  signore  di  Ba- 
yard)  capitano  francese,  12,  80. 

Bajon  V.  Baglioni. 

Bakàcs  d’Erdod  Tommaso,  arcivescovo  di  Gran,  cardi¬ 
nale  Strig'oniense,  del  titolo  di  S.  Martino  nei  mon¬ 
ti,  53,  336,  356,  357. 

Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  sopragastaldo,  giudice  di  Petizion, 
capo  dei  XL,  savio  del  Consiglio,  qu.  Eusta¬ 
chio  (Stai)  dalla  Pietà,  243,  336,  368,  400, 

423,  424,  470,  477,  479,  484. 

»  Bernardo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Benedetto,  306, 

424. 

y>  Francesco,  di  Alvise,  362. 

»  Giovanni  Francesco,  podestà  a  Piove  di  Sacco, 
di  Pietro,  qu.  Benedetto,  179,  181. 

»  Girolamo  qu.  Nicolò,  278. 

Balise  (di  la)  mons.  v.  Palisse. 

Bambridge  Cristoforo,  fu  vescovo  Eboracense  o  d’ York 
e  cardinale,  68. 

Bano  di  Croazia  v.  Berizlò  Pietro. 

Barbarigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo  consigliere,  fu  capitano  e  vicedu¬ 
ca  in  Candia  e  capitano  a  Padova,  qu. 
Serenissimo  principe,  32,  33,  42,  69,  76, 
78,  79,  95,  96,  130,  143,  144,  217,  232, 
252,  255,  262,  339,  428,  502,  531. 

»  Francesco,  provveditor  sopi’a  il  cottimo  di 
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Alessandria,  podestà  e  capitano  a  Feltre, 
qu.  Nicolò,  138,  139,  179,  189,  190. 

Barbarigo  Francesco,  provveditore  al  sale,  qu.  Giovan¬ 
ni,  qu.  Francesco,  procuratore,  43,  519. 

»  Giovanni  Filippo,  di  Francesco,  qu.  Bene¬ 
detto,  270. 

»  Giovanni,  podestà  di  Torcello,  287. 

»  Girolamo,  camerlengo  di  Comune,  qu.  An¬ 
drea,  304. 

»  Girolamo,  fu  ai  tre  savi!  sopra  la  revisione 
del  conti,  qu.  Antonio,  215. 

»  Girolamo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Benedetto, 
164,  165,  261,  336,  389. 

»  Gregorio,  della  Giunta,  qu.  Serenissimo 
Principe,  163,  172,  191. 

»  Leonardo,  219. 

»  Lorenzo,  160. 

»  Lorenzo,  qu.  Lorenzo,  qu.  Antonio  procu- 

rator,  244. 

»  Marco  dei  XL,  savio  agli  ordini,  qu.  Andrea, 

qu.  Serenissimo  principe,  143,  503. 

»  Nicolò  da  San  Barnaba.  124. 

Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  alla  Tavola  dell’entrata,  qu.  Bene¬ 
detto,  321. 

»  Alvise,  fu  podestà  e  capitano  a  Capodistria,  fu 
provveditore  alle  biade.  Capo  del  Consiglio 
dei  X,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e  procuratore, 
172,  182,  360,  362,  422,  434,  444,  485,  493, 
543. 

»  Antonio;  di  Francesco,  143. 

»  Daniele,  fu  dei  XL  al  civile,  ufficiale  di  notte, 
qu.  Zaccaria,  520. 

»  Filippo,  fu  provveditore  sopra  il  Forestiere, 
qu.  Zaccaria,  260. 

»  Francesco,  di  Pregadi,  fu  della  Giunta,  cju. 
Daniel,  qu.  Zaccaria  cavalier  e  procuratore, 
165,  173,  174,  176,  192,  193,  198. 

»  Francesco,  di  Pregadi,  fu  sindaco  e  provvedi¬ 
tore  di  terraferma,  qu.  Antonio,  60,  61,  185, 
186,  473. 

»  Francssco  qu.  Antonio  (di)  figlia,  promessa 
sposa  di  Giustinian  N.  N.,  473. 

»  Giovanni  Antonio,  capitano  e  provveditore  a 
Nauplia,  65,  420,  421. 

»  Girolamo,  fu  camei'lengo  in  Candia,  dei  XL  al 
civile,  qu.  Bernardo,  244,  245,  310,  536, 
537. 

»  Pier  Alvise,  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  42, 
48.  N.  B.  A  colonna  42  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Pier  Antonio. 

»  Pier  Antonio  rectius  Pier  Alvise,  v.  questa 
voce. 

»  Pietro,  il  grande,  qu.  Giacomo,  159. 

»  Nicolò  (non  patrizio)  era  provveditore  a  Val- 
dagno,  98, 


583 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


584 


Barbarossa  (Ariadeno),  corsaro,  381. 

Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Faustino,  fu  provveditore  sopra  la  revisione  dei 
conti,  qu.  Marco,  16,  17,  170,  171,  175,  178, 
182,  183,  193,  270,  283,  305. 

»  Faustino  (di)  figli,  16,  171. 

Francesco,  fu  alla  Giustizia  nuova,  qu.  Eusta¬ 
chio  (Stai)  506. 

»  Giovanni,  di  Benedetto,  436. 

»  Girolamo  il  grande,  qu.  Nicolò,  138,  189. 

»  Marco,  qu.  Marco,  21,  22,  41,  42,  96,  97,  132, 
390.  N.  B.  a  colonna  96,  è  chiamato  erronea¬ 
mente  qu.  Nicolò. 

»  Marco,  qu.  Nicolò,  rectiiis  qu.  Marco,  v.  questa 
voce. 

»  Pietro,  governatore  delle  entrate,  qu.  Pantaleo- 
ne,  88,  187. 

Barbon  v.  Borbone. 

Bari  (di)  duca,  v.  Sforza. 

Baroli  (il),  nipote  del  conte  di  Cariati,  289. 

Barovier  Angioletto,  fabbricatore  di  vetri  a  Murano, 
405. 

Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  giudice  di  petizione,  podestà  e  capitano 
a  Zara,  qu.  Angelo,  174,  176. 

»  Giovanni,  avvocato  grande,  di  Francesco,  136. 
Basadonna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  .signor  di  notte,  dei  XL  al  civile, 
qu.  Alvise,  513,  536. 

«  Andrea,  de’Pregadi,  qu.  Filippo,  161,  171, 
454,  519,  520, 

y>  Andrea,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  451. 

»  Girolamo,  ufficiale  alle  Cazude,  532. 

»  Lodovico,  il  grande,  qu.  Antonio,  138,  189. 
Passano  (da)  Livio,  padovano,  278. 

Bastardo,  v.  Savoia. 

Battaglia  (Battaja),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro  Antonio,  detto  il  Battaglione,  colla¬ 
terale  generale  dell’esercito  veneziano,  95, 
159. 

Baynecher  Giovanni,  capitano  di  Stenico,  488,  489,  496, 
497. 

Baviera  (di)  duca,  410. 

Begnin  o  Benin  (?)  (de)  monsignore,  capitano  francese, 
12,  330,  331. 

Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  de’Pregadi,  qu.  Lorenzo,  178,  180,  181, 
193. 

»  Alvise,  provveditore  di  cavalli  leggeri  o  di 
stradiotti,  qu.  Paolo,  33,  50,  56,  67,  287, 
288,  326,  409,  434,  515. 

Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  da  San 
Giuliano,  165,  173,  175,  192,  493. 

»  France.sco,  qu.  Girolamo  da  San  Giuliano,  228. 
»  Girolamo,  fu  con.sole  dei  mercadanti,  provvedi¬ 
tore  alla  giustizia  nuova,  qu.  Biagio,  318. 


Bembo  Leonardo,  eletto  bailo  a  Costantinopoli,  111, 
539. 

»  Leonardo,  qu.  Pietro,  43. 

»  Lorenzo,  qu.  Girolamo,  436. 

»  Marino,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  306. 

»  Paolo,  fu  alla  custodia  di  Padova,  Cattavere, 
qu.  Girolamo  da  San  Giuliano,  260. 

»  Pietro,  fu  al  Frumento,  qu.  Giovanni,  322. 

»  Vincenzo,  Capo  dei  XL,  qu.  Biagio,  158,  242, 
252,317,318. 

Benedetto  (Beneto),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  camerlengo  in  Cipro,  fu  capo  dei  XL, 
di  Domenico,  507. 

»  Domenico,  della  Giunta,  fu  consigliere,  qu. 
Pietro,  196. 

»  Gabriele,  di  Domenico,  513. 

»  Giovanni  Francesco  (popolano),  477. 

»  Giovanni  Francesco  (di)  moglie,  Zon  Sama¬ 
ritana,  477,  499,  .534. 

Benin  (o  Begnin),  v.  Begnin. 

Bentivoglio,  già  signori  di  Bologna,  famiglia  e  fazione, 
29,  109. 

Bentivoy  v.  Bentivoglio. 

Bergamaschi  cittadini,  198. 

»  »  dimoranti  a  Venezia,  124. 

Bergamo  (da)  Cagnolin  v.  Cagnolin. 

»  (di)  collaterale,  332. 

»  comunità,  149,  333,  334. 

»  consiglio  dei  dodici  deputati,  331,  332. 

»  nuncii  ed  oratori  della  comunità  ai  prov¬ 

veditori  generali,  129,  151. 

i  Berizlò  Pietro,  bano  di  Croazia,  vescovo  Vesprimiense, 
36,  53. 

»  suo  oratore  a  Venezia,  v.  Negro  Stefano. 

Berna  (di)  cantone,  445. 

Bernarda  nave,  338. 

Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  della  Giunta,  qu.  Pietro,  192,  454. 
»  Giovanni,  prete,  47. 

»  Girolamo,  di  Nicolò,  qu.  Pietro,  436. 

»  Maffeo,  qu.  Benedetto,  rectius  qu.  Francesco, 
v.  questa  voce. 

»  Maffeo  qu.  Francesco,  da  San  Polo,  11,  12, 
13.  N.  B.  a  colonna  11  è  nominato  er¬ 
roneamente  Maffeo  qu.  Benedetto. 

»  Marc’ Antonio,  qu.  Antonio  dottor  e  cava¬ 
liere,  138,  189. 

»  Nicolò,  fu  consigliere,  capo  del  Consiglio 
dei  X,  qu.  Pietro,  157,  163,  257,  338,  427, 
494. 

»  N.  N.  abate,  515. 

»  suo  fratello  naturale,  515. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  43,  49, 
157,  158,  318,  351,  492. 

»  Sebastiano,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  173, 
174,  175,  176,  192,  198. 
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Bernia  (di)  barone  (?),  330. 

Berretta  verde  (della)  Signore  (Persia),  500. 

Bessarione,  cardinale  Niceno  (ricordato  pei  libri  da  es¬ 
so  donati  alla  Signoria  di  Venezia),  46,  485. 

Bianco  (Biancho)  Vettore,  segretario  ducale,  15,  59, 
140,  258,  450. 

Bibbiena  (da)  Bernardo,  cardinale  del  titolo  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Portico,  10,  54,  123,  135,  206,  271,  344,  372, 
379,  392,  417,  418,  462,  494,  496,  510. 

Bisse  (Beseno?)  (da)  Jorio  conte,  capitano  al  fatto  d’ar¬ 
mi  d’ Anfo,  496. 

Bocali  Manoli,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  258,  259. 

Bocco  (Bacilo)  Pompeo,  secretano  straoi’dinario  alla 
cancelleria  ducale,  543. 

Boemi  soldati,  26,  416. 

Boico  (Boicho)  Luca,  capitano  del  Consiglio  dei  X, 
382. 

Boissi  (di)  monsignore  Arturo  Gouftier,  gran  maestro 
di  Francia,  103,  106,  107,  237,  273,  274,  294, 
297,  298,  302,  303,  310,  314,  315,  316,  327, 
330,  346,  347,  358,  379,  421,  440,  447,  450. 
A  col.  297  leggasi:  monsignor  de  Boy  si  il 
gran  maestro,  ed  a  col.  105  in  luogo  di  Boy  si 
leggasi  Bussy. 

»  suoi  fratelli,  v.  Bonivet  e  Gouffier. 

Boivet  V.  Bonivet. 

Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Alvise,  277. 

»  Francesco,  avogador  di  comune,  qu.  Caudiano, 
32,  42,  210,  212,  215,  268,  314,  357,  361, 
363,  364,  387,  405,  429,  443,  444,  460,  471, 
472,  494,  506,  526,  537. 

»  Francesco,'  fu  alla  marca  dell’argento,  qu.  Fran¬ 
cesco,  388. 

»  Giovanni,  fu  conte  a  Pola,  qu.  Giovanni,  342. 

»  Leonardo,  podestà  e  provveditore  a  Monfal- 
cone,  226,  438. 

»  Maffìo,  fu  alle  Cazude,  qu.  Pietro,  158,  165. 

»  Marco  procuratore,  della  giunta,  195. 

»  Nicolò  il  grande,  di  Giovanni,  508. 

»  Pietro,  424. 

»  Sebastiano,  fu  capo  di  Sestiere,  di  Giovanni 
Francesco,  520. 

»  Trojano  (Trajan),  375. 

»  Urbano,  fu  dei  XL,  qu.  Alessandro,  536. 

Boldiero  (Francesco  o  Matteo)  cittadino  veronese,  19. 

Boldù,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  cavalier,  fu  avogadore  di  Comune,  (di) 
due  figli,  349. 

»  Giacomo,  fu  Cattavere,  qu.  Girolamo,  214,  215. 

»  Giovanni,  qu.  Antonio,  209. 

»  Nicolò,  provveditore  straordinario  agli  Orzi  vec¬ 
chi  ed  agli  Orzi  nuovi,  di  Girolamo,  151,  201. 

»  Pietro,  è  alle  Ragioni  vecchie,  qu.  Leonardo, 
397. 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXL 


Bolli  (?)  maestro  di  stalla  del  Re  di  Francia,  237. 
Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  dottore,  di  Pregadi,  fu  provveditore  a  Ca¬ 
salmaggiore,  eletto  oratore  in  Ungheria,  avo¬ 
gador  di  comune,  qu.  Michele,  43,  85,  86, 

87,  164,  166,  168,  186,  188,  196,  208,  232, 
283,  304,  403,  425,  515,  521,  534,  537.  NB. 
a  colonna  186,  è  erroneamente  chiamato  Al¬ 
vise  qu.  Nicolò. 

»  Alvise,  fu  provveditore  di  comune,  de’ Pregadi, 
qu.  Ottaviano,  171,  192,  493. 

»  Antonio,  43. 

»  Antonio,  fu  della  Giunta,  fu  podestà  a  Chioggia, 
qu.  Nicolò,  191,  454. 

»  Carlo,  dei  cinque  alla  pace,  342. 

»  Domenico,  fu  provvéditore  sopra  la  .sanità,  qu. 
Ottaviano,  305. 

»  Francesco  qu.  Scipione,  165,  180,  181,  184. 

»  Marc’Antonio,  fu  sopragastaldo,  provveditore  so¬ 
pra  gli  uffici!  del  Regno  di  Cipro,  qu.  Mi¬ 
chele,  86,  87,  88,  187,  188. 

»  Marino,  qu.  Michele,  86,  87,  423. 

»  Michele,  Capo  dei  XL,  qu.  Scipione,  150. 

»  Nicolò,  uditor  vecchio,  fu  savio  agli  ordini,  elet¬ 
to  camerlengo  a  Bergamo,  qu.  Domenico,  87, 

88,  186,  188,  214. 

»  Ottaviano,  di  Alvise,  401, 

»  Trojano,  fu  capo  dei  XL,  eletto  podestà  a  Mal¬ 
vasia,  qu.  Ottaviano,  244,  245. 

»  Francesco  di  Candia,  oratore  a  Venezia,  32,  33, 
217,  219,  256,  426. 

Bona  Valle,  v.  Boneval. 

Bondiraier  o  Bondumier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  capitano  e  provveditore  del¬ 
l’armata  di  Adige  e  di  Po,  eletto  ret¬ 
tore  a  Retimo,  qu.  Zanotto,  36,  59,  60, 
86,  87,  88,  166,  184,  185,  186,  188,  239. 
NB.  A  colonna  87,  è  nominato  eiTonea- 
mente  Andrea  qu.  Lorenzo. 

»  Lorenzo,  fu  castellano  a  Cologna,  dei  cin¬ 
que  alla  pace,  270,  271,  536. 

»  Nicolò,  di  Andrea,  86. 

»  Nicolò,  fu  giudice  del  Proprio,  qu.  Zanot¬ 
to,  167. 

»  Tommaso  il  grande,  qu.  Giovanni,  138, 
189,  261. 

Bondormj  (?)  (di)  monsignore,  capitano  francese,  432. 
Boneval  (Bonavalle)  capitano  francese,  330,  412,  432. 
Bonivet  (Boivet  BonivèJ  (di)  monsignore  Guglielmo 
Gouffier,  oratore  straordinario  a  Roma,  fratello  di 
monsignor  di  Boisi,  273,  274,  303,  330,  450.  NB. 
A  colonna  4o0  leggasi  :  il  Graji  ALaistro,  e  monsi¬ 
gnor  di  Bonivè,  eco. 

Bonjean  (Bon  Jam)  segretario  alla  corte  di  Francia, 
253,  254. 

Bonvicino  (Bonvixin)  Giovanni,  da  Lucca,  13. 
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Borbone  (dij  duca,  monsignor  Carlo,  gran  contestabi¬ 
le  di  Francia,  e  governatore  di  Lin- 
guadoca,  12,  13,  22,  67,  71,  77,  90, 
96,  99,  106,  111,  122,  124,  125,  128, 
216,  234,  238,  271,  274,  294,  297, 

298,  310,  311,  324,  329,  345,  349, 

358,  360,  370,  371,  376,  392,  415, 

423,  445,  446,  449,  450,  452,-  455, 

458,  464,  467,  468,  495,  497,  503, 

509,  516,  524,  525,  527,  532,  533, 

538,  539,  540,  543. 

»  Francesco,  duca  di  Chàtilleraut,  morto 

alla  battaglia  di  Melegnano,  97,  99, 
110,  112,  113,  125. 

»  luogotenente,  71. 

Borgia  Cesare  duca  Valentino  (di)  figlia  (Luisa)  pro¬ 
posta  sposa  al  duca  di  Milano,  77,  90. 

Borgo  (dal)  Todaro  (Teodoro),  capo  di  balestrieri  al 
servizio  dei  veneziani,  248. 

»  (di)  nipote  Giorgio,  248, 

Borromeo  Achille,  commissario  cesareo  in  campo,  473. 
Bostanzi  pascià  v.  Schander  pascià. 

Bover  (Guglielmo  Boudet)  (di)  monsignore  (?)  oratore 
francese  al  Papa,  334. 

Bozzolo  V.  Gonzaga  da  Bozzolo. 

Boysi  V.  Boissi  (di)  monsignore. 

Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  esattore  alle  Cazude,  qu.  Andrea 
da  S.  Severo,  321. 

»  Alvise,  di  Pregadi,  qu.  Marco,  175,  176, 

177,  179,  192. 

»  Antonio,  consigliere  (o  Francesco?),  42. 

»  Francesco,  consigliere,  400,  444. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo,  170. 
»  Francesco,  fu  de’  Pregadi,  fu  alla  custodia 
di  Padova,  qu.  Vettor,  178. 

»  Francesco,  il  grande,  fu  de’  Pregadi,  191. 
f>  Giacomo,  è  alle  Ragion  vecchie,  qu.  Da¬ 
niele,  86,  87,  397,  424. 

»  Giovanni  Francesco,  di  Pietro,  364,  387. 

»  Girolamo,  governatore  delle  entrate,  fu  udi- 
tor  vecchio,  dei  XL  al  civile,  qu.  Daniele, 
86,  87,  88,  159,  187,  188,  321,  424. 

»  Lorenzo,  fu  provveditore  di  Comune,  qu. 
Francesco,  429. 

»  Marco,  appaltatore  del  dazio  del  vino,  qu. 
Andrea,  26,  131. 

»  Marco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Giovanni  Alvise, 

178. 

»  Nicolò,  eletto  console  in  Alessandria,  qu. 
Andrea,  174,  176. 

»  Nicolò,  fu  podestà  a  Casalmaggiore,  è  al- 
r  ufficio  dei  X  Savii,  qu.  Marco,  166, 
177,  179,  504. 

»  Paolo,  di  Giovanni  Francesco,  345, 385,  389, 
399,  407,  411,  438,  439,  442. 
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Bragadin  Paolo,  fu  all’  assedio  di  Padova,  qu.  Gio¬ 
vanni  Alvise,  il  grande,  35,  471. 

»  Pietro,  qu.  Andrea  da  S.  Severo,  114,  115. 

»  Vettore,  fu  castellano  a  Vicenza,  qu.  Pel¬ 
legrino,  536. 

Brandeburgo  (di)  marchese,  154,  255,  459. 

Brendola  Bernardino,  a  Desenzano,  249. 

Brescia  (da)  Girolamo,  chirurgo  a  Venezia,  285. 

»  (di)  antico  castellano  francese,  160. 

»  »  castellano  N.  N.  napoletano,  genero  di 

Giovan  Francesco  di  Gambara,  141,  221, 
223. 

»  »  governatore  spagnuolo,  194, 196, 333,  367, 

389,  407,  464,  488. 

»  »  suo  fratello,  389,  407,  474,  487. 

»  »  vescovo  V.  Zane  Paolo. 

Bresciani  cittadini,  194,  347,  403,  440,  462. 

Bressan  Pietro,  segretario  veneto  mandato  a  Rodi,  246. 
Brisighella  v.  Naldo. 

Brisighelli  (brixigeli),  fanti  sotto  gli  ordini  dei  Naldo, 
412,  511. 

Brocarda  dal  Falcone  Agostino,  chirurgo  a  Venezia, 
285. 

Bua  Mercurio,  conte  e  cavaliere,  capo  di  cavalli  leg¬ 
gieri  stradiotti  al  servizio  dei  veneziani,  8,  50, 
56,  66,  67,  100,  101,  103,  106,  109,  126,  215, 
221,  258,  259,  264,  269,  287,  288,  325,  327, 

409,  410,  411,  474,  483,  487,  504,  524,  527, 

528,  529,  530,  531,  533,  534,  539,  540. 

5>  suo  cancelliere  in  campo,  100. 

»  suo  nipote,  410. 

Bucintoro,  323,  335,  400,  401,  402. 

Buschio  V.  Busichio. 

Buse  V.  Busseto. 

»  (di)  monsignor,  v.  Busset. 

Busichio  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  39,  287,  288,  289. 

Busi,  V.  Bussy. 

Busset  (di)  conte,  (monsignore  di  Buse)  bastardo  di 
Borbone,  capitano  francese,  331. 

Busseto  (Buse)  (di)  Matteo,  capitano  di  giustizia  di 
Milano,  5,  236. 

Bussy  (Busi)  (di)  monsignore  (Giacomo  d’Amboise), 
97,  106,  113,  , 125.  NB.  A  col.  106  dove  stà  scritto 
Boysi  deve  leggersi  Bussy. 

Butregario  (Butigario)  Galeazzo,  vescovo  e  nunzio  del 
del  Papa  in  Spagna,  522. 

C 

Cadilescher  dell’ Anatolia,  161,  238. 
Caesaraugustensis,  v.  Aragona  (di)  Alfonso. 

Cagnolin  (Cagnol,  Gagnolo)  Maffeo,  da  Bergamo,  da 
Martinengo,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  veneziani, 
111,  113,  149,  198,  228,  250,  333,  385,  391,434. 
Cajazzo  (di)  Lodovica,  moglie  del  conte,  10. 
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Calabria  (di)  duca,  Ferdinando  d’Aragona,  figlio  del 
re  Federico  IV  di  Napoli,  523,  524, 
545. 

»  Alvise,  fu  al  dazio  del  vino,  dei  XL  al 
civile,  qu,  Girolamo,  536. 

Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  fu  alla  custodia  di  Padova,  qu.  Ma¬ 
rino,  158,  244,  319. 

»  Filippo,  fu  castellano  allo  Scoglio  di  Nauplia, 
310. 

»  Giovanni,  drappiere,  guardian  grande  della 
scuola  di  S.  Rocco,  47. 

»  Marc’Antonio,  fu  sindaco  in  Levante,  21,  32, 
34,  64,  65,  146,  385,  472,  474. 

»  N.  N.,  figlio  di  Pietro,  310. 

»  Pietro,  fu  sopragastaldo,  qu.  Zaccaria,  321. 
Calderaro  Bernardino,  veronese,  capo  di  cavalli  leg¬ 
gieri,  disertato  dall’esercito  veneziano  al  nemico, 
20,  69,  75,  130,  208,  219,  514. 

Caleppio  (da)  Trusardo,  oratore  di  Bergamo  ai  prov¬ 
veditori  generali,  151. 

Caltas  Cavalero,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  434. 

Calzon  Francesco,  fu  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  89. 

Camandoli  (Co.maldoU)  (di)  priore  dell’abbazia,  374. 
Campion  Paolo,  vicentino,  278. 

Campo  (da)  Giovanni  Battista,  cittadino  di  Rovigo, 
ucciso,  513. 

Canal  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  sopra  gli  uffici,  qu. 
Giacomo,  158,  165,  185,  229,  230.  260, 
261,  451,  452,  492. 

»  Antonio,  44. 

»  Antonio,  il  vechio,  44. 

»  Antonio,  fu  de’  Pregadi,  fu  provveditor  alle 

biade  ed  alle  Cazude,  dei  X  savii  a  tas¬ 
sare,  qu.  Nicolò,  165,  197,  208,  314. 

»  Bartolomeo,  avvocato  grande,  qu.  Marino, 
322, 

»  Baldassare,  di  Cristoforo,  qu.  Luca,  521. 

»  Bernardino,  qu.  Angelo,  209. 

»  Bertuccio,  fu  vice  domino  al  Fontico  dei 

tedeschi,  qu.  Antonio,  .506,  529. 

»  Cristoforo,  fu  della  Giunta  ai  X  Savii,  qu. 

Giovanni,  304,  423,  424,  504. 

»  Giovanni,  il  grande,  qu.  Nicolò  dottore, 
453. 

»  Giovanni  Francesco,  podestà  a  Montagna- 
na,  qu.  Pietro,  69,  343,  344,  348,  350, 
404,  440,  441,  444,  445. 

»  Girolamo,  patrono  di  una  galea  di  Ales¬ 
sandria,  231. 

»  Marc’Antonio  qu.  Francesco,  206,  507. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  a  Vicenza,  qu.  Lu¬ 
ca,  506. 


Canal  (da)  Pietro,  provveditore  sopra  le  pompe,  qu. 

Nicolò  dottor,  168, 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  513. 

Caudale  (Candala)  (di)  monsignore  (Gastone  di  Foix?) 
capitano  francese,  331. 

Cande  o  Candel  (?)  (di)  monsignore,  capitano  francese, 
330,  432. 

Canonici  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia,  48. 

»  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello  di  Ve¬ 
nezia,  48,  276. 

Canossa  (di)  Lodovico,  vescovo  di  Tricarico,  oratore 
pontificio  in  Francia,  133,  146,  153,  201,  206,  210, 
222,  231,  294,  297,  298,  360. 

Caodivacca  v.  Capodivacca. 

Capitani  v.  i  nomi  delle  rispettive  nazioni. 

Capitolo  dei  preti  di  S.  Marco,  276,  v.  anche  Cano¬ 
nici. 

Capodivacca,  famiglia  nobile  di  Padova. 

»  Andrea,  siniscalco  generale  degli  oratori 

veneziani  a  Milano,  311,  296. 

»  Cardino,  nipote  di  Antonio,  483,  494, 
499,  501. 

»  N.  N.  moglie  di  Vettore  di  Pio,  v.  Pio. 

Cappella  di  Bergamo  (della)  castellano,  v.  Taraarit. 

Cappello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  di  Domenico,  165. 

»  Bernardo,  di  Lorenzo,  qu.  Bernardo,  143. 

»  Carlo,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Francesco 
cavalier,  28,  74,  506,  507. 

»  Cristoforo,  tu  savio  agli  ordini,  de’  Pregadi, 
qu.  Francesco  cavaliere,  75,  147,  157,  429. 

»  Domenico,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò,  qu.  Fran¬ 
cesco,  164,  169. 

»  Domenico,  fu  provveditore  al  sale,  de’  Pre¬ 
gadi,  dei  X  Savii  a  tassare,  qu.  Carlo,  167, 
192,  283,  451,  452,  519,  520. 

»  Filippo,  capo  dei  XL,  provveditore  al  cotti¬ 
mo  di  Damasco,  di  Lorenzo,  qu.  Giovanni 
procuratore,  229,  232. 

»  Filippo,  di  Paolo  cavaliere,  411. 

»  »  (di)  moglie,  411, 

»  Giovanni,  43. 

»  Lorenzo,  fu  savio  a  teiTaferma,  qu.  Michele, 
259,  305,  318. 

»  Pangrazio,  de’ Pregadi,  qu.  Bernardo,  43,  169. 

»  Paolo  cavaliere,  fu  savio  del  Consiglio,  qu. 
Vettore,  80,  82,  221,  246,  338,  397,  404, 
414,  429,  460,  484,  501. 

»  Pietro,  43,  367. 

»  Pietro,  savio  del  Consiglio,  qu.  Giovanni  pro¬ 

curatore,  156,  163,  172,  250,  401,  502,  513. 

»  Simeone,  è  alla  Camera  degl’  Imprestiti,  di 

Domenico,  165,  478. 

»  Vincenzo,  provveditore  dell’  armata  di  Le¬ 
vante,  qu.  Nicolò,  7,  32,  34,  35,  232,  233, 
356,  357,  359,  387,  388,  398,  401,  493. 
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Capriolo  Agostino,  cavaliere  bresciano,  463, 

Caraffa  fCarapha)  Diomede,  15. 

Caravazino  (?)  maestro  di  stalla  del  Re  di  Francia,  237. 
Carazoli,  corsaro  turche,  v.  Curtogli. 

Careassole  (di)  siniscalco  (?),  331. 

Cardinali  (del)  Collegio,  155. 

»  (in  generale),  68,  74,  264,  271,  273,  313, 
344,  371,  372,  374,  375,  376,  377,  378, 
379,  380,  391,  392,  393,  396,  417,  425, 
494,  509. 

Cardona,  famiglia  principesca  di  Spagna. 

»  (di)  don  Raimondo  viceré  di  Napoli,  capita¬ 
no  generale  dell’esercito  spagnuolo  in 
Italia,  8,  10,  39,  51,  54,  61,  73,  202, 
205,  206,  207,  210,  226,  241,  271, 
368,  381,  482,  539,  546. 

»  »  don  Raimondo  (di)  favorita,  a  Mantova, 

368. 

»  »  don  Ugo,  511. 

»  »  duchessa,  546. 

Cariati  (di)  conte  v.  Spinelli  Giovanni. 

Caroldo  Gian  Giacomo,  segretario  ducale  veneto,  ad¬ 
detto  agli  oratori  straordinarii  al  Re  di 
Francia,  240,  295,  296,  349,  446,  498,  510, 
515. 

»  suo  fratello,  295. 

Cai'pì  (da)  Alberto  Pio,  oratore  imperiale  presso  il 
Papa,  V.  Pio. 

»  Graziosa,  moglie  del  signor  Lodovico,  v. 
Pio. 

Carretto  (del)  Fabbrizio,  dei  marchesi  del  Finale,  gran 
maestro  della  religione  di  Rodi,  246. 

Cartoldo,  corsaro  turco,  v.  Curtogli. 

Carvajal  (da)  Bernardino,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  417. 

Carzego  v.  Herzek. 

Gasili  (?)  (di)  monsignore,  capitano  francese,  392. 
Castelcorno  (nel  Trentino),  (di)  pi’ovveditore  tedesco, 
446. 

»  capitano  v.  Trachstorf. 

Castelli  Adriano,  cardinale  del  titolo  di  S-  Grisogono, 
393. 

Castello  (da)  Antonio,  contestabile,  capo  di  fanti  al 
servizio  dei  veneziani,  408,  411,  434. 

Castiglia  (di),  grandi  del  regno,  511,  538. 

Castiglione  (Castion)  (da)  Pompeo,  nunzio  a  Venezia 
del  governatore  generale  Trivulzio  Teodoro,  535. 
Cattolico  re  v.  Spagna. 

Caucens  (?)  (de)  Odet  ( Odicens)  capitano  guascone  nel- 
r  armata  francese,  461,  468,  469,  482. 

Cavalli  (di)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Francesco,  311,  312. 

»  »  Francesco,  qu.  Corrado,  311,  312,  313. 

»  »  Girolamo,  qu.  Corrado,  311,  312,  313. 

Cavallo  Raffaele,  gentiluomo  bresciano,  463. 

Gavazza  Giovanni,  ragionato  aU’Armamento,  226,  247. 


Gavazza  Nicolò,  segretario  veneto,  273,  485, 

Ca vecchia  Girolamo  di  Mantova,  210,  289. 

Chartagli,  corsaro  turco,  v.  Curtogli. 

Chatillon  (Sciatiglion,  Satiglion)  (di)  monsignore,  ca¬ 
pitano  francese,  233,  330,  420,  421,  435. 

Chiapino  v.  Orsini. 

Chiatra  (Chàtre?)  (de  la)  Gabriele,  capitano  francese, 
331. 

Chieregato  v.  Chiericati. 

Chiericati  Nicolò  dottore,  cavaliere,  oratore  vicentino 
a  Venezia,  440. 

Chieri  (da)  maestro  Bernardino,  generale  dei  frati  mi¬ 
nori,  529,  530. 

Chiesa  (cattolica)  30,  54,  146,  153,  222,  379,  384,  392, 
496. 

Chisamo  o  Cissamo  (di)  vescovo,  v.  Aleppo  (di)  Domenico. 
Cibo  Innocenzo  cardinale,  arcivescovo  di  Genova,  figlio 
di  Maddalena  de’  Medici  sorella  del  papa  Leo¬ 
ne  X,  372,  379,  392,  406,  418,  443. 

»  suo  fratello  di  16  anni  messo  a  stipendio  del  Re 
di  Francia,  443. 

Cicogna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  fu  esecutore  e  governatore  alle 
entrate,  di  Francesco,  536. 

Cinami  Pandolfo,  mercante  lucchese  a  Venezia,  287. 
Cinzie  {Cynthio)  domino,  fu  nunzio  del  Papa  al  Re 
di  Francia,  27,  146,  157. 

Ciprian  (di)  Nicolò,  patron  di  nave,  233. 

Cipro  (di)  Francesco,  conduttore  del  dazio  di  Este,  130. 
Cividale  (da)  Francesco,  andato  cogli  oratori  straordi¬ 
narii  veneti  al  Re  di  Francia,  277. 

Civran,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  di  stradiotti,  qu.  Pie¬ 
tro,  36. 

dada  Mandi,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  248. 

Clete  fCleta,  Clette)  (de  la)  monsignor,  capitano  fran¬ 
cese,  12,  90,  543. 

Cleves  (Cleus,  o  Clerus)  (di)  monsignor.  Bastardo,  ca¬ 
pitano  francese,  345,  347,  350. 
j  Cocco,  fCocho)^  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino,  vicepodestà  a  Cittadella,  qu.  An¬ 
tonio,  323. 

»  Francesco,-  podestà  a  Cittadella,  prigioniero  a 
Verona,  qu.  Antonio,  323. 

»  Pietro,  di  Giovanni  Alvise,  qu.  Marino,  508. 
Colamer,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  veneziani,  434. 
Golfo  (?)  Giacomo,  capitano  tedesco,  255. 

Colloredo  (da)  Giovanni  Battista,  nobile  friulano,  278. 
Colonna,  famiglia  e  fazione  di  Roma. 

»  Fabrizio,  condottiero  al  servizio  del  Papa,  10, 
422. 

»  Marc’Antonio,  capitano  delle  genti  del  Papa, 
20,39,73,  111,  130,  131,  144,  154,  219, 

222,  224,  226,  241,  259,  274,  286,  287, 

289,  311,  312,  327,  351,  381,  458,  511. 
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Colonna  Marc’Antonio  (di)  nipote,  289. 

»  Muzio,  29,  194,  231. 

»  N.  N.  vescovo,  oratore  del  Papa,  mandato  ad 
incontrare  il  Re  di  Francia,  371,  523. 

»  Prospero,  capitano  al  soldo  del  duca  di  Mi¬ 
lano,  prigioniero  dei  francesi,  13,  26,  27, 
100,  116,  340,  455,  523. 

Cornino  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneto,  6,  38 

39,  200,  220. 

Como  (di)  vescovo  v.  Trivulzio. 

Compagni  della  Calza,  401,  402,  471. 

Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  fu  savio  a  terra¬ 
ferma.  della  Giunta,  alle  Ragioni  vec¬ 
chie,  e  oratore  in  Francia,  qu.  Bernar¬ 
do,  44,  76,  191,  398,  414,  421,  429,  454, 
460,  473. 

»  Giacomo  qu.  Francesco,  209. 

Congregazioni  nove  dei  preti  di  Venezia,  47. 

Congregazione  dei  preti  di  S.  Angelo  di  Venezia,  48. 
»  »  di  S.  Marcuola  (SS.  Erma- 

gora  e  Fortunato)  di  Vene¬ 
zia,  47. 

Consalvo  Fernardez,  gran  capitano  di  Spagna,  495. 

Contarini,  casa  patrizia  di  Venezia,  529. 

»  Alessandro,  fu  alla  beccaria,  qu.  Imperiale, 
513. 

»  Alvise,  fu  consigliere,  qu.  Andrea,  165,  454. 

»  Andrea  (del  qu.)  figlio  naturale,  detto  Gra¬ 
molato,  266. 

»  Andrea,  fu  capitano  delle  galee  di  Beyruth, 
qu.  Pandolfo,  471. 

»  Andrea,  fu  provveditore  a  Pordenone,  ed 
uditor  nuovo,  qu.  Marco,  174,  471. 

»  Antonio  junior,  patriarca  di  Venezia,  46, 
48,  276,  399,  452,  504,  638. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  qu. 
Andrea  procuratore,  180,  181,  193. 

»  Bartolomeo,  capitano  e  provveditore  a  Cre¬ 
ma,  consigliere,  qu.  Paolo,  8,  11,  19, 
32,  38,  52,  55,  62,  63,  64,  65,  67,  71, 
84,  85,  108,  110,  131,  134,  1.52,  197, 
201,  203,  247,  250,  277,  289,  326,  340, 
354,  360,  361,  368,  400,  512. 

»  Battista,  di  Carlo,  24,  83,  92,  94,  115,  140. 

»  Benedetto,  fu  signor  di  notte,  qu.  Ambro¬ 

gio,  536,  537. 

»  Bertuccio,  fu  patron  all’Armamento  e  prov¬ 
veditore  alla  Giustizia  nuova,  di  Dome¬ 
nico,  388,  511.  NB.  a  col.  511,  é  erro¬ 
neamente  indicato  Bertuccio  in  luogo  di 
Leonardo. 

»  Carlo  (?)  25,  44. 

»  Carlo,  avvocato,  di  Panfilo,  115,  217,  464. 

»  Carlo,  fu  provveditore  al  sale,  dei  X  Savii, 
a  tassare,  qu.  Battista,  171,  197,  208. 
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Contarini  Domenico,  provveditore  generale  in  campo, 
qu.  Alessio,  20,  29,  30,  39,  65,  76,  89, 
90,  98,  99,  100,  101,  102,  104,  105,  106, 
107,  108,  109,  111,  112,  127,  128,  129, 

132,  134,  142,  151,  157,  159,  198,  199, 

201,  221,  230,  256,  262,  264,  267,  268, 

269,  272,  274,  277,  283,  285,  287,  289, 

290,  307,  316,  319,  321,  322,  323,  324, 

325,  335,  336,  337,  340,  344,  345,  350, 

351,  359,  360,  365,  368,  369,  382,  385, 

389,  391,  596,  398,  399,  403,  406,  408, 

409,  410,  412,  413,  415,  416,  419,  420, 

421,422,  425,  426,  428,  434,  435,  438, 

439,  442,  445,  449,  452,  455,  458,  461, 

464,  468,  470,  474,  475,  477,  478,  484, 

487,  488,  489,  491,  495,  496,  497,  501, 

515,  517,  533. 

»  Domenico,  de’  Pregadi,  podestà  a  Chioggia, 
qu.  Bertuccio,  164,  176,  178, 

»  Ferigo  (Federico),  provveditore  sopra  il  cot¬ 
timo  di  Alessandria,  fu  savio  agli  ordini, 
qu.  Ferigo,  233. 

»  Ferigo  (Federico),  de’  Pregadi,  qu.  Ambro¬ 
gio,  qu.  Ferigo  procuratore,  168,  169,  192 

»  Francesco  cavaliere,  478. 

»  Francesco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Alvise,  qu. 

Bertuccio  procurator,  204,  205,  214,  361, 
375,  417,  472. 

»  Francesco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Paolo,  44, 
131,  164. 

»  Francesco,  fu  provveditore  di  Comune,  qu. 
Girolamo,  138,  189. 

»  Francesco,  posto  provveditore  in  Asola,  qu. 

Angelo,  221. 

»  Francesco,  qu.  Zaccaria,  400. 

»  Gasparo,  qu.  Alvise,  qu.  Ferigo,  15,  16, 
17,  74,  85,  86,  87,  181,  182, 
186,  188,  460,  464. 

»  »  (di)  fratelli,  16,  85. 

»  Giacomo,  qu.  Battista,  512. 

»  Giovanni  (?),  8. 

»  Giovanni  Antonio,  detto  Minotto,  patron  di 

galea  di  Alessandria,  qu.  Alvise,  7,  9,  32, 
252,  286. 

»  Giovanni  detto  Cazadiavoli,  sopracomito, 

di  Marc’Antonio,  356,  518. 

»  Giovanni,  fu  all’assedio  di  Padova,  qu.  Ales¬ 
sandro,  qu.  Bertuccio  procuratore,  514, 
533. 

»  Giovanni  qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procu¬ 
ratore,  205,  278,  299,  300,  301,  302,  310, 
365,  370,  375,  377,  383.  NB.  a  col.  370, 
383,  è  nominato  Giovanni  qu.  Bertuccio. 

»  Girolamo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  318. 

»  Girolamo,  inquisitore  e  Capo  del  Consiglio 

dei  X,  fu  capitano  a  Padova,  qu.  Ber- 
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tuccio  procurator,  157,  163,  349,  494, 
501. 

Contariai  Girolamo,  qu.  Francesco,  77. 

»  Girolamo,  savio  agli  ordini,  qu.  Taddeo, 
qu.  Andrea  procuratore,  143,  252,  400, 
503. 

»  Giustiniano  dal  Zaffo,  278. 

»  Giusto,  fu  Capo  dei  XL,  capitano  a  Pafo, 
qu.  Lorenzo,  506,  507. 

»  Leonardo,  fu  giudice  del  Forestier,  eletto  po¬ 
destà  a  Portogruaro,  di  Domenico,  341, 
342,  360,  511.  NB.  a  col.  511,  è  erro¬ 
neamente  indicato  Bertuccio  in  luogo  di 
Leonardo. 

»  Leonardo,  savio  agli  ordini,  di  Girolamo, 
9,  28,  75. 

»  Lodovico,  fu  console  de’  merendanti,  qu.  Im¬ 
periale,  520. 

»  Marc’Antonio,  di  Carlo,  24,  83,  84,  92,  93, 
94,  115,  140. 

»  Marco,  fu  de’  Pregadi,  190. 

»  Marc’  Antonio,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Alvise, 
167. 

»  Marco,  fu  provveditor  alle  biade,  qu.  Pie- 
ti’O,  454. 

»  Marco,  provveditore  e  castellano  provviso¬ 
rio  a  Peschiera  e  a  Rocca  d’Anfo,  qu. 
Taddeo,  qu.  Andrea  procuratore,  36,  267, 
390,  437,  441,  502,  508,  532. 

»  Marco,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  281,  302, 
303,  327,  329,  346. 

»  Natale,  giudice  del  Forestiere,  di  Domenico 
da  Santi  Apostoli,  360,  362. 

»  Natale  [Nadalin),  fu  de’  Pregadi,  qu.  Lo¬ 
renzo,  178. 

»  Nicolò,  capitano  delle  Saline  di  Cipro,  qu. 

Giovanni  Gabriele,  360,  361,  362,  384, 
387.  NB.  A  col.  360  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Nicolò  qu.  Zuan  Micìiiel. 

»  Nicolò,  fu  alle  Ragion  nuove,  qu.  Moisè, 
321. 

»  Paolo,  fu  provveditore  sopra  gli  ulRcii,  qu. 
Bartolomeo,  535. 

»  Pietro,  di  Londra,  qu.  Agostino,  453. 

»  Pietro,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Giovanni,  44, 
453,  454. 

»  Pietro  il  filosofo,  fu  avogador  del  comune, 
qu.  Giovanni  Ruggero,  420. 

»  Pietro,  patron  di  nave,  qu.  Luca,  271. 

»  Pietro,  qu,  Zaccaria  cavaliere,  278,  304,  419, 
446,  473,  499,  504,  524,  526,  540,  543. 

»  Pietro  qu.  Zaccaria  (di)  fratelli,  524. 

»  Sebastiano  cavaliere  podestà  e  capitano  in 
Capodistria,  qu.  Sebastiano,  278,  295, 
296,  324,  325,  327,  328,  366,  416,  422, 
423,  429,  460,  478. 


Contarini  Stefano,  fu  capitano  a  Padova  e  consiglie¬ 
re,  qu.  Bernardo,  163,  339,  397,  476, 
502,  531. 

»  Stefano,  fu  provveditore  alle  biade,  esat¬ 
tore  alle  Cazude,  qu.  Davide,  321,  322, 

»  Taddeo,  provveditore  alle  biade,  qu.  Nico¬ 
lò  dal  Naso,  172,  174,  193,  444.  NB.  A 
col.  172  è  nominato  Taddeo  qu.  Piero. 

»  Tommaso,  fu  della  Giunta,  qu.  Michele, 
454. 

»  Zaccaria,  fu  podestà  a  Cittadella,  provve¬ 
ditore  provvisorio  a  Salò,  di  Alvise,  35, 
207,  239,  249,  250,  413,  461,  462,  464, 
483,  490. 

Contestabile  v.  Borbone. 

Coppo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  bandito,  346,  347. 

Corei’  V.  Correr. 

Corfù  (di)  arcivescovo,  v.  Marcello  Cristoforo. 

»  Teodorino,  patron  di  una  nave  naufragata 
a  Ragusa,  362  (dei  Pasqualigo  ?). 

Corgogli,  corsaro  turco,  v.  Curtogli. 

Corner,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  ai  X  Savii,  consigliere  a  Cipro,  qu. 
Donato,  450,  451,  452,  515. 

»  Andrea,  della  Giunta,  qu.  Marco,  540. 

»  Catterina  regina  di  Cipro  (ricordata),  467. 

»  Andrea,  fu  rettore  a  Skiato  e  Skopelo  (Schia- 
tiscopuli)  qu.  Nicolò,  540. 

»  Antonio,  fu  alla  Ternaria  vecchia,  di  Nicolò, 
271. 

»  Fantiuo  della  Piscopia,  provveditore  sopra  le 
Camere,  qu.  Girolamo,  179,  181. 

»  Francesco,  fu  ai  X  Savii,  qu.  Andrea,  165,  17o 

»  Francesco,  fu  dei  XL  al  civile,  avvocato  per 

gli  UfRcii  di  Rialto,  qu.  Giorgio,  536. 

»  Francesco,  di  Giorgio  procuratore,  166,  191, 
209,  415. 

»  Giacomo,  di  Giorgio  cavalier  e  procuratore, 
169,  172,  174,  176,  178,  192,  211,  214,  215, 
411,  475,  493. 

»  Giorgio,  cavaliere,  procuratore.  Savio  del  Con¬ 
siglio,  oratore  straordinario  al  re  di  Fran¬ 
cia,  43,  48,  134,  149,  195,  230,  231,  240, 
242,  278,  279,  292,  293,  296,  298,  299,  300, 
303,  327,  328,  378,  400,  406,  416,  428,  438, 
455,  456,  476. 

»  Giovanni,  di  Giorgio  cavaliere  e  procuratore, 
214,  215,  278,  302,  303,  304,  327,  346,  347, 
425,  435,  443,  447. 

»  Giovanni,  uditor  vecchio,  qu.  Francesco,  460. 

»  Marco  cardinale,  di  Giorgio,  115,  135,  155, 

156,  257,  357,  371,  380,  381,  486. 

»  Marino,  provveditore  sopra  le  mercanzie,^  era 
de’  Pregadi,  fu  pi’ovveditore  al  sale,  dei  X 
Savii  a  tassare,  qu.  Paolo,  191,  208,  454. 
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Corner  Marino  qu.  Cornelio,  165. 

»  Nicolò,  di  Giorgio  cavaliere  e  procuratore,  214. 
»  Nicolò,  fu  podestà  e  capitanio  a  Treviso,  qu. 
Antonio,  388,  398. 

»  Pietro,  fu  ai  X  Ufficii,  de’  Pregadi,  qu.  Marco, 
178,  179,  193,  493. 

Correr,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lorenzo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Lorenzo,  45,  175. 
Corrieri  veneti  di  Roma,  9,  111,  123. 

Corsari  turchi,  142,  143. 

Corso  Carlo,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  veneziani, 
434. 

Cortese  Nicolò,  fu  conduttore  del  dazio  della  spina,  427. 
Cosmo  (?),  al  servizio  dei  veneziani,  117. 

Costanza  (Coutances)  (di)  vescovo,  v.  GoufHei’. 
Costanzo,  segretario  di  G.  G.  Tidvulzio,  76,  78. 
Cozalli  (Cozai)  (di)  Girolamo,  da  Salò,  365. 

»  Lodovico  dottore,  di  Salò,  489,  491. 

»  Lorenzo  (Lodovico  ?),  489. 

Crema  (di)  comunità,  352,  354. 

»  oratori  a  Venezia,  350,  352,  470. 
Cremaschi  cittadini,  340,  352,  470. 

Cremona  (da)  fra  Paolo,  commesso  dell’  ordine  di  Rodi 
a  Venezia,  48. 

Cremonesi  cittadini,  38,  50. 

Crisol  (Crussol?)  (di)  monsignor,  capitano  francese,  392. 
Cristianissimo  re  v.  Francia. 

Crivelli  Benedetto  cavaliere,  ascritto  al  patriziato  ve¬ 
neto,  capitano  al  servizio  dei  veneziani,  353, 
355,  391,  504. 

»  (di)  luogotenente,  391. 

Croazia  (di)  bano,  v.  Berizlò  Pietro. 

Croce  (CrozeJ  (della)  Antonio,  gentiluomo  milanese, 
295,  299.  . 

Crorsor  (Crussol?)  (de  la)  monsignor,  capitano  fran¬ 
cese,  331. 

Cugna  (da)  Basco,  capo  spagnuolo,  529. 

Cunich  Gasparo,  capitano  tedesco,  497. 

Curtogli  (o  Cartoldo^  Chartagli,  Carazoli,  Gorgogli), 
corsaro  tnrco,  142,  241,  343,  381,  518. 

Curzense  cardinale,  v.  Lancia. 

D 

Dactostem  Giorgio,  capitano  tedesco,  249. 

Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  castellano  a  Peschiera,  qu.  Antonio, 
dottor,  227,  267,  350. 

»  Andrea,  provveditore  a  Legnago,  qu.  Paolo, 
319,  348. 

»  Daniele,  fu  patrono  all’Arsenale,  qu.  Andrea, 
159,  454. 

»  Daniele,  governatore  delle  entrate,  44. 

»  Giovanni  Antonio,  de’  Pregadi,  provveditore 
alla  custodia  dei  prigionieri  di  guerra,  fu 
provveditor  sopra  il  fisco,  fu  alle  Ragio¬ 


ni  nuove  e  alla  custodia  di  Padova,  qu. 
Francesco,  20,  39,  44,  46,  86,  87,  89,  98, 
99,  100,  105,  128,  173,  174,  175,  186, 
192,  198,  285,  286,  493,  534. 

Dandolo  Mai’co,  dottore  e  cavaliere,  fu  capitano  a 
Brescia,  oi’ator  veneto  in  Francia,  della 
Giunta,  eletto  capitano  in  Candia,  qu. 
Andrea,  21,  25,  27,  31,  33,  38,  39,  68, 
69,  71,  72,  73,  74,  76,  77,  79,  80,  81,  82, 
91,  92,  93,  96,  99,  100,  103,  107,  108, 
109,  111,  114,  119,  120,  125, 126,  128,  131, 
132,  133, 134,  135,  140,  141,  145,  151,  152, 
153,  157,  160, 194,  197,202,  205,  207,  208, 
216, 217,  218,  220, 222, 223,  230,  232,  233, 
234,  235,  236,  239,  241,  242,  243,  245,  248, 
251,  252,  256,  264,  265, 274,  290, 291,  293, 
294,  297,  298,  299,  302,  303,  307,  309,  310, 
312, 316,  320,  340,  349,  350,  358,  360,  361, 
362,  363,  367,  397,  414,419. 

»  Mai'c’Antonio,  patron  di  una  galea  di  Jaffa, 
qu.  Giovanni,  415. 

»  (di)  moglie,  358. 

»  Pieti’o,  gentiluomo  di  Candia,  198. 

»  Pietro  (non  patrizio),  coadiutore  degli  avo- 

gadori  di  Comune,  215. 

Dedo  Girolamo  segi’etario  v.  Diedo. 

Deleschno  Raffaele,  v.  Polonia  (di)  oratori  a  Venezia. 

Detiùcho  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggieri  stradiotti 
al  servizio  dei  veneziani,  504. 

Diedo,  casa  patiàzia  di  Venezia. 

»  Andrea  qu.  Antonio,  277,  296. 

»  Giacomo,  fi’atello  di  Girolamo,  226. 

»  Giacomo  qu.  Leonai’do,  165. 

»  Gii’olamo,  conte  a  Ga’ado,  provveditore  pi’ovvi- 
sorio  a  Monfalcone,  216,  218,  226,  248. 

»  Simeone,  dei  XL  al  criminale,  fu  dei  cinque 
alia  pace,  qu.  Arsenio,  215. 

»  Girolamo  (cittadino),  segretario  veneto,  man¬ 
dato  in  missione  a  Fei’rara,  462,  510,  511, 
516,  542, 

Dolf  (Dolpho)  Ruggiero,  capitano  tedesco,  14,  15. 

Doge  di  Venezia,  v.  Loi’edan  Leonai’do. 

Dolfin,  0  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  genei'o  di  Mocenigo  Alvise,  16. 

»  Domenico,  fu  caratador  del  dazio  della  spina, 
427. 

»  Giacomo,  dei  cinque  alla  pace,  qu.  Alvise,  qu. 
Delfino,  507,  509,  536. 

»  Giovanni,  consigliei’e  in  Cipro,  qu.  Daniele, 
145. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  a  Feltro,  qu.  Giimla- 
rao,  35,  209,  470,  513. 

»  Giovanni,  qu.  Domenico,  427. 

»  Gii’olamo,  qu.  Maffio,  bandito,  529, 

»  Marco,  qu.  Domenico,  427. 

»  Nicolò,  savio  a  teri’aferma,  fu  avogador  di  Co-- 
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mune,  qu.  Marco,  44,  398,  421,  434,  475, 
513,  517. 

Dolfin  N.  N.  qu.  Pietro,  350. 

»  Pangrazio,  de’  Pregadi,  provveditore  sopra  la 
sanità,  qu.  Delfino,  180,  181,  192. 

»  Paolo,  qu.  Girolamo,  505. 

»  Paolo  (di)  moglie,  figlia  di  Priuli  Nicolò,  505. 

»  Sebastiano,  fu  signor  di  notte,  qu.  Donato,  520. 

»  Zaccai'ia,  fu  capitano  a  Padova,  fu  savio  del  Con¬ 
siglio,  della  giunta  e  cassiere,  qu.  Andrea, 
121,  157,  158,  196,242,336,338,420,427, 
436,  484,  502,  503,  513. 

Domenico  ^  N.  esploratore,  527. 

Dona  (Donado,  Donato)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino  vescovo  Agiense  o  di  Cidonia  in  Can- 
dia,  qu.  Girolamo  dottore,  9. 

»  Alessandro  conte,  capo  di  cavalli  leggeri,  na¬ 
turale  di  Pietro,  32,  38,  337,  382. 

»  Almorò,  de’  Pregadi,  capo  del  Consiglio  dei  X, 
provveditore  sopra  le  artiglierie,  eletto  pode¬ 
stà  a  Padova,  16,  17,  44,  86,  164,  167,  168, 
181,  183,  197,  202,  265,  266,  304,  317,  318, 
349,  398. 

»  Andrea,  fu  podestà  e  capitano  a  Treviso,  qu.  An¬ 
tonio  cavaliere,  17,  173,  182,  191,  244.  NB. 
a  col.  182  è  erroneamente  chiamato  Antonio, 
ed  a  col.  244,  è  chiamato  Andrea  qu.  Marco. 

»  Antonio,  rectius  Andrea,  v.  questa  voce. 

»  Bernardo,  provveditore  sopra  le  mercanzie,  fu 
de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  44,  191,  453,  519. 

»  Ettore,  di  Pietro,  270. 

»  Francesco  cavaliere,  de’  Pregadi,  fu  avogadore 
di  Comune,  eletto  podestà  e  capitano  di  Ro¬ 
vigo,  qu.  Alvise,  43,  49,  163,  203,  204,  260, 
398. 

»  Giulio,  fu  al  dazio  dell’uscita  (insida),  507. 

»  Marco,  fu  consigliere,  qu.  Bernardo,  44,  476. 

»  Nicolò,  di  Andrea,  471. 

»  Matteo,  43. 

»  Paolo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  191. 

»  Vincenzo,  fu  conte  a  Lesina,  qu.  Giovanni,  362. 

Dondani  Giacomo,  al  soldo  dei  veneziani,  312. 

Dragai!  Giacomo,  gastaldo  dei  procuratori,  andato  a 

Milano  cogli  oratori  veneti,  267,  279. 

Dresano  v.  Trissino. 

Duchesche  genti  v.  Sforza  Massimiliano. 

Ducheto  v.  Sforza  Massimiliano. 

Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Eustacchio  (Stai),  fu  de’  Pregadi,  qu.  Leo¬ 
nardo,  191. 

»  Francesco  (?),  44. 

»  Francesco  di  Giovanni  Alvise,  277. 

»  Francesco,  fu  podestà  e  capitano  a  Bussano, 
qu.  Leonardo,  36. 

»  Francesco  il  grande,  della  Giunta,  qu.  Pie¬ 
tro,  191. 


eoo 

Duodo  Giovanni  Alvise,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Pietro, 
44.  171,  172,  190,  454. 

»  Stai  V.  Eustacchio. 

»  Vettore,  podestà  alla  Badia,  515. 

Duras  (Duraz)  (di)  monsignore,  capitano  francese, 
330,  346. 

»  (di)  figlio,  346. 

E 

Eboracense  vescovo  e  cardinale  v.  Bambridge  e  Wolsey. 

Egidio  (Canisio  da  Viterbo)  frate,  generale  dell’ordine 
degli  Eremitani,  messo  del  Papa  all’  Imperatore, 
417,  418,  437,  496. 

Egitto,  casa  regnante. 

»  soldano  Kampson  E1  Gawri,  284,  359,  408, 
456,  500,  505,  543. 

»  armata  del  Soldano,  284,  543. 

Egmont  (d’)  Carlo,  duca  di  Gueldres,  generale  di  Lan- 
zichenech  nell’esercito  francese,  12,  22,  23,  46,  70, 
330,  431. 

Elvetii  V.  Svizzeri. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  duca  in  Candia,  34. 

»  Giorgio,  savio  del  Consiglio,  provveditore  gene¬ 
rale  in  campo,  qu.  Giovanni  cavaliere,  33, 
34,  49,  65,  91,  95,  104,  109,  110,  112,  123, 
125,  126,  127,  129,  130,  132,  134,  142,  146, 

150,  151,  156,  194,  207,  221,  223,  227,  230, 

243,  256,  262,  264,  267,  268,  273,  274,  275, 

308,  314,  339,  398,  399,  403,  405,  413,  420, 

427. 

»  Giovanni,  camerlengo  di  Comune,  governatore 
delle  Entrate,  de’  Pregadi,  di  Giorgio  qu. 
Giovanni  cavaliere,  91,  137,  139,  164,  188, 
190,  192,  203,  210,  211,  213,  214,  244,  259, 
260,  267,  341,  342,  401,  414,  423,  424,  444, 
515. 

»  Giovanni  cavaliere,  fu  oratore  in  Ungheria,  pa¬ 
dre  di  Giorgio,  91. 

»  Girolamo,  qu.  Gabriele,  qu.  Giovanni,  cavaliere, 
362,  536. 

»  Leonardo,  luogotenente  in  Friuli,  26,  75,  145, 
226,  243,  248,  322,  457,  475,  476,  503. 

Erizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  (?),  44. 

»  Andrea,  fu  della  Giunta,  dei  X  savii  a  tassa¬ 
re,  qu.  Francesco,  191,  208. 

»  Andrea,  fu  alla  Ternaria,  dell’entrata,  di  Bat¬ 
tista,  261. 

»  Antonio,  di  Battista,  466. 

»  Battista,  fu  al  luogo  dei  procuratori.  Capo  del 
Consiglio  dei  X,  qu.  Stefano,  44,  157,  172, 
173,  257,  493. 

»  Francesco,  di  Pregadi,  qu.  Filippo,  17,  182, 
183,  193. 
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Erizzo  Marc’ Antonio,  fu  provveditore  in  Cadore,  471. 

»  Antonio,  (cittadino)  segretario  veneto,  273. 
Este  (d’),  casa  dei  duchi  di  Ferrara. 

»  Alfonso,  duca,  11,  18,  19,  21,  27,  31,  38, 
50,  51,  62,  69,  78,  80,  89,  93,  98,  99, 

111,  114,  135,  140,  153,  157,  199,  201, 

205,  209,  224,  342,  267,  268,  274,  294, 

297,  298,  300,  320,  381,  422,  510,  515, 

516,  523, 

»  sua  moglie,  Lucrezia  Borgia,  duchessa  di 
Ferrara,  227,  231.  254,  268,  272,  284, 
307. 

»  commissario  del  duca  nel  campo  dei  vene¬ 
ziani,  11,  18,  27,  31. 

»  commissario  del  duca  presso  il  viceré  di  Na¬ 
poli,  V.  Pistofilo. 

»  commissario  del  duca  presso  Lorenzino  de’ 
Medici,  99. 

»  messo  del  duca  in  Francia,  27. 

»  oratore  del  duca  a  Venezia  v.  Prosperi  (di) 
Bernardino. 

»  segretario  del  duca,  50. 

»  Ippolito,  cardinale  diacono,  268,  362,  376, 
368,  406. 

F 

Facchinato  Simeone,  padrone  di  nave,  343. 

Falier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  a  Lendinara,  di  Ber¬ 
nardino,  536. 

p  Francesco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  provve¬ 
ditore  sopra  il  ricupero  del  danaro,  della 
Giunta,  qu.  Pietro,  5,  31,  43,  196,  398,  502, 
508,  515,  518,  542. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Tommaso,  168. 
p  Giovanni  Bernardo  qu.  Marco,  166. 

»  Giovanni,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Bartolomeo,  388. 

»  Lorenzo,  fu  di  Pregadi,  della  Giunta,  qu.  Tom¬ 
maso,  163,  165,  171,  172,  175,  493. 

»  Marco,  provveditore  a  Lonato,  qu.  Bartolomeo, 
226. 

»  Pietro,  fu  alle  Ragioni  vecchie,  qu.  Bartolomeo, 
175. 

Fano  (da)  Bernardino,  prete,  messo  di  G.  G.  Trivulzio, 
a  Venezia,  124. 

»  (da)  Giovanni  Battista,  capo  di  uomini  d’armi 
al  servizio  dei  veneziani,  289,  391,  407,  409. 
Farfarello  da  Ravenna,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  63,  124,  134,  142,  144,  207, 
226,  266,  343,  351,  365,  368,  369,  382,  486. 
Fasuol  Francesco,  dottore,  Cancelliere  grande,  20,  28, 
48,  62,  140,  276,  478,  484. 

Fatboltestein  Cristoforo,  capitano  tedesco  a  Marano, 
540. 
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Ferrara  (di)  cardinale,  duca,  duchessa,  messi,  oratori, 
V.  Este. 

Ferrerò  Sebastiano,  cavaliere,  consigliere  del  re  di 
Francia,  amministratore  generale  delle  finanze  nel 
ducato  di  Milano,  430. 

Ferro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Ferigo,  fu  console  de’  mercadanti,  qu.  France¬ 
sco,  322. 

Fez  (di)  Re,  265, 

Fiano  (da)  Francesco,  segretario  e  cancelliere  di  Renzo 
da  Cere,  283. 

Fieschi  (Fiesco  Flisco)  famiglia  nobile  e  fazione  di  Ge¬ 
nova. 

»  Filippo,  160. 

»  Nicolò,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Lucia  in 
Settisolio,  vescovo  di  Fréjus  e  Ventimiglia, 
360,  371,  378. 

Fin  (da)  Bartolomeo,  avvocato  in  Venezia,  115,  217, 
257. 

Fineto  Giovanni,  ragionato,  515. 

Fiorentini,  cittadini  e  gentiluomini,  375,  462. 

»  Repubblica  di  Firenze,  10,  32,  206,  284, 
373,  422,  441. 

»  (de’)  esercito  genti  e  soldati,  54,  108,  126. 

»  »  ambasciatori  in  Francia,  10,  265,  v. 

anche  Ridotti. 

»  »  bailo  a  Costantinopoli,  160. 

Firenze  (ìiorenm)  (da)  Ambrogio,  dottore  a  Milano, 
qu.  Giovanni  Angelo,  446,  448,  449. 

Flisco  V.  Fieschi, 

Flouranges  (Floragnes)  (di)  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese,  330. 

Fortebracci  Bernardino  di  Perugia,  conte  di  Monto¬ 
ne,  fu  vice  governatore  generale  nell’esercito  ve¬ 
neziano,  di  Carlo,  238,  422. 

Forte  N.  N.  cavaliere,  qu.  Giovanni,  fu  condottiero 
al  servizio  dei  veneziani,  286. 

Foscari,  casa  patrizia  di  Venezia, 

»  Alvise,  59. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  provveditore  di  Comune, 

qu.  Nicolò,  17,  61,  177,  179,  180,  181,  182, 
185,  193,  278. 

»  Filippo,  di  Francesco,  qu.  Filippo,  16,  277. 

»  Fi’ancesco  (?),  420. 

»  Francesco,  cavaliere,  savio  del  Consiglio,  qu. 

Andrea,  355,  367,  400,  526. 

»  Francesco,  fu  capitano  di  Zara,  qu.  Nicolò, 
44,  164,  192,  196,  493. 

»  Francesco,  fu  consigliere  e  savio  del  Consi¬ 
glio,  qu.  Filippo  procuratore,  16,  17,  85, 
87,  163,  182,  183,  186,  221,  235,  242, 
246,  252,  268,  283,  285,  308,  314,  339, 
476,  501,  531. 

p  Francesco,  fu  savio  del  Consiglio,  cassiere  e 
provveditore  sopra  il  ricupero  del  danaro, 
qu.  Alvise,  429,  476,  484,  531. 


I  Diarii  ài  M.  Sa  muto.  —  Tom.  XXL 
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C04 


Foscari  Francesco,  governatore,  (qu.  Alvise?),  44. 

»  Francesco  (di)  nave,  343. 

Giacomo,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Nicolò, 
qu.  Serenissimo  Principe,  507,  308,  509. 

»  Marco,  de’  Pregadi,  fu  camerlengo  di  comu¬ 
ne,  qu.  Giovanni,  qu.  Marco  procuratore, 
167,  170,  171,  192. 

»  Vettore  qu.  Urbano,  qu.  Filippo  procuratore, 
244. 

Foscarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  cavaliere,  ufficiale  alla  Camera  degli 
imprestiti,  qu.  Dardi,  180. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  qu.  Marco,  60,  61,  88, 
181,  185,  187,  193. 

»  Alvise,  di  Andrea,  363. 

»  Alvise,  qu.  Bernardo,  423. 

»  Andrea,  fu  al  luogo  di  procuratore,  prov¬ 
veditore  sopra  il  ricupero  del  danaro  ed 
alla  camera  degli  Imprestiti,  qu.  Bernar¬ 
do,  215,  398,  454,  531,  532. 

»  Antonio,  fu  podestà  e  capitano  a  Feltro, 
528. 

»  Benedetto,  qu.  Francesco,  427. 

»  Giovanni  (?)  331. 

»  Giovanni  Arseni,  fu  avogadore  di  Comune, 

qu.  Bartolomeo,  339. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  in  Cadore  ed  a 
Pordenone,  qu.  Nicolò,  471. 

»  Lauro,  qu.  Francesco,  427. 

»  Marc’Antonio,  di  Andrea,  313. 

»  Sebastiano,  dottore,  lettore  in  filosofia,  di  j 

Pietro,  43,  170,  261.  i 

»  Vettore,  savio  a  terraferma,  consigliere,  qu.  I 
Alvise  procuratore,  44,  149,  157,  158,  470.  | 

Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  (?),  49. 

»  Andrea,  fu  de’  Pregadi  e  della  Giunta,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  163,  170,  429. 

»  Andrea,  fu  di  Pregadi,  qu.  Margo,  44,  168, 
178,  190. 

»  Andrea,  governatore  delle  entrate  (?)  44. 

»  Pietro,  della  Giunta,  qu.  Girolamo,  44,  89, 
187,  192, 

»  Zaccaria,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Marco,  191. 

Foys  (di)  Odetto  v.  Lautrech. 

»  Tommaso  v.  Lescun. 

Fracasso  v.  Sanseverino. 

Franceschi  (di)  Andrea,  segretario  dell’oratore  Marino 
Zorzi,  306,  371,  374,  375,381,510. 

»  Pasquale,  gioielliere  a  Venezia,  fra¬ 

tello  di  Andrea,  306. 

Francesco  N.  N.  cavallaro.  111. 

Francesi,  eserciti  e  genti,  5,  7,  8,  11,  12,  13,  18,  20, 

21,  22,  23,  24,  31,  41,  49,  50,  55,  70,  71, 

72,  73,  79,  80,  81,  82,  83,  84,  85.  89,  90, 

91,  93,  94,  96,  97,  98,  99,  100,  101,  102, 


103,  104,  105,  106,  109,  111,  112,  113, 

114,  115,  116,  117,  123,  124,  125,  126, 

136,  137,  140,  151,  152,  153,  154,  155, 

156,  159,  160,  193,  194,  196,  201,  202, 

207,  215,  217,  218,  219,  221,  225,  230, 

231,  235,  239,  241,  246,  256,  258,  268, 

269,  274,  277,  301,  314,  316,  319,  351, 

381,  386,  394,  408,  413,  416,  420,  422, 

426,  431,  433,  443,  474,  477,  498,  505. 

Francesi,  capitani  (in  generale),  77,  78,  80,  82,  91, 
103,  105,  109,  124,  129,  376,  389,  422, 
425,  439,  499,  504.  509,  530. 

»  gentiluomini  venuti  a  Venezia  con  monsi¬ 
gnor  di  Vendome,  402,  404,  405,  411, 
412,  414,  415,  440,  530. 

»  gentiluomini,  capitani  e  prelati  al  seguito 
del  Re,  233,  234,  336,  237,  238,  292,  293, 
300,  302,  303,  310,  324,  357,  378,  380, 
392,  396,  397,  400,  448. 

»  gentiluomini  della  guardia  del  Re,  376 
»  gentiluomini  e  capitani  uccisi  nella  battaglia 
di  Melegnano,  97,  99,  100,  110,  112,  113, 
116,  125,  160. 

Franchapanni  v.  Frangipani. 

Francia  ^di)  Alessandro,  detto  Spannocchi,  fu  tesorie¬ 
re  del  duca  Valentino,  284. 

»  cioè  re  di  Francia  v.  Francesco  I. 

»  reali,  379. 

»  re  Carlo  Vili  (ricordato)  485. 

»  re  Luigi  XII  o  Lodovico,  26,  132,  200,  225, 

227,  314,  349,  358,  404,  405,  448,  457,  544, 
545. 

»  re  Francesco  I,  5,  7,  10,  11,  12,  13,  14,  18, 
19,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29, 

30,  31,  32,  33,  34,  36,  37,  38,  40  41,  42, 

45,  46,  49,  50,  51,  52,  53,  54,  55,  56,  61, 

62,  63,  66,  67,  68,  69,  70,  71,  72,  74,  76, 

77,  78,  80,  81,  82,  83,  86,  90,  91,  92,  93, 

94,  95,  96,  97,  98,  99,  100,  101,  103,  104, 
105,  106,  107,  108,  109,  110,  111,  112,  113, 
114,  116,  117,  118,  119,  120,  122,  123,  124, 
125,  126,  127,  128,  129,  132,  133,  134,  135, 
136,  137,  140,  141,  142,  143,  145,  146,  148, 
151,  153,  154,  156,  157,  158,  159,  160,  194, 
195,  196,  197,  199,  200,  201,  202,  206,  208, 
210,  216,  217,  219,  220,  221,  222,  223,  224, 
225,  227,  228,  231,  232,  233,  234,  235,  236, 
238,  239,  240,  241,  242,  243,  245,  246,  249, 
250,  251,  252,  253,  254,  255,  256,  257,  261, 
264,  265,  266,  267,  268,  272,  273,  274,  277, 
284,  285,  287,  289,  290,  291,  292,  294,  295, 
296,  297,  298,  299,  300,  301,  302,  303,  304, 
307,  308,  309,  310,  311,  312,  314,  315,  316, 
319,  320,  323,  324,  327,  328,  329,  333,  336, 
337,  340,  344,  345,  346,  347,  348,  349,  350, 
351,  356,  357,  358,  360,  365,  366,  367,  368, 
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369,  370,  371,  372,  375,  376,  377,  378,  379, 
380,  381,  3S2,  383,  384,  386,  390,  391,  392, 
393,  394,  395,  396,  397,  402,  403,  404,  405, 
406,  412,  413,  415,  416,  417,  418,  419,  420, 
421,  423,  425,  426,  427,  428,  429,  430,  431, 
435,  436,  438,  440,  441,  443,  445,  446,  447, 
448,  449,  450,  452,  455,  456,  457,  461,  462, 
463,  468,  474,  483,  494,  496,  497,  503,  509, 
510,  512,  514,  516,  517,  521,  524,  525,  526, 
o27,  530,  532,  538,  540,  543.  NB.  A  colonna 
516,  correggasi  l’errore  di  punteggiatura 
leggendo:  qual  non  se  incura  di  altro  che 
de  far  il  fatto  suo  ecc. 

Francia  re  N.  N.,  48. 

»  regina  Claudia,  moglie  di  Francesco  I,  23, 
99,  103,  105,  110,  119,  120,  194,  248,  254, 
358,  405,  406,  419,  428. 

»  figlia  neonata  del  Re  (Lodovica  o  Luigia)  23 
119. 

»  regina  Maria,  vedova  del  re  Luigi  XII,  v. 
SufFolk. 

»  Luisa  di  Savoia,  duchessa  di  Angoulème,  ma¬ 
dre  del  re  Francesco  I,  23,  99,  103,  105, 
110,  119,  120,  194,  248,  254,  358,  405,  406, 
419,  428. 

»  Delfino,  V.  Alen^on. 

»  parenti  del  Re  feriti  a  Melegnano,  106. 

»  principi  del  sangue,  378,  448,  v.  anche  Alen- 
§on  Borbone,  Vendòme, 

»  ammiraglio  (monsignor  1’),  v.  Graville. 

»  Araldo  del  re,  entrato  nel  Castello  di  Milano, 

21. 

»  Gran  cancelliere,  1 17,  222,  234,  295,  297,  298, 
301,  303,  309,  327,  346,  357,  358,  372,  379, 
392,  393,  417,  449. 

»  Gran  contestabile,  v.  Borbone  (di)  duca. 

»  Gran  maestro,  v.  Boisì. 

»  Gran  scudiero,  v.  Sanseverino  (di)  Galeazzo. 

»  guardia  del  Re,  376. 

»  nunzio  straordinario  alla  Signoria  di  Venezia, 
225,  227. 

»  oratore  in  Inghilterra,  251,  314. 

»  oratore  in  Ispagna,  512. 

"it  oratori  a  Roma,  273,  509,  v.  anche  Bonivet, 
Bover,  Sanseverino. 

»  oratori  agli  svizzeri  per  trattare  l’acoordo,  42. 
»  oratori  a  Bologna  all’incontro  del  Papa,  371. 
»  due  oratori  a  Venezia,  243,  261,  262,  264, 
271,  276,  283,  284,  291,  307,  309,  315,  323, 
335,  341,  348,  356,  365,  394,  v.  anche  Ro- 
che-Chouart  e  Vernede. 

»  altri  oratori  a  Venezia  v.  Trivulzio  Antonio 
e  Pin  (du)  mons. 

»  uomo  del  Re,  524. 

Frangipani,  famiglia  principesca  di  Croazia. 

»  Apollonia,  moglie  del  conte  Cristoforo, 
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contessa  di  Segna,  Veglia  e  Modrussa, 
73. 

Frangipani  Cristoforo,  conte  di  Segna,  Veglia  e  Mo¬ 
drussa,  capitano  nell’esercito  imperiale, 
prigioniero  dei  veneziani,  72,  73. 

Frassina  Pietro,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  qu.  Teodoro,  326. 

Frate  N.  N.  carmelitano  che  acquistò  due  casali  a  Ci¬ 
pro,  145. 

Frati  e  monaci  di  Venezia,  47,  276. 

»  Crosechieri  di  S.  Barbara,  47,  412. 

»  dei  Carmini,  121. 

»  dei  Servi,  122,  239. 

»  di  S.  Antonio,  47. 

»  di  S.  Domenico,  9,  121. 

»  di  S.  Francesco  della  Vigna,  121. 

>>  di  S.  Giacomo  dei  Servi,  121. 

»  di  S.  Giobbe  (Job)  121,  529. 

»  di  S.  Giorgio  Maggiore,  47. 

»  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  47,  121,  475. 

»  di  S.  Giuseppe,  122. 

»  di  S.  Maria  dell’Orto,  122. 

»  di  S.  Matteo,  47. 

»  di  S.  Nicolò  dei  Frari,  122. 

»  di  S.  Pietro  martire,  121. 

»  di  S.  Salvatore,  47,  344. 

»  di  S.  Sebastiano,  122. 

»  di  S.  Stefano,  121. 

»  Gesuati,  47,  122,  475. 

»  minori  osservanti,  47,  110,  131. 

»  di  S.  Bernardo  di  Murano,  122. 

»  di  S.  Catterina  di  Chioggia,  122. 

»  di  S.  Cristoforo  di  Murano,  122. 

»  di  S.  Francesco  del  Deserto,  122,  274. 

»  di  S.  Francesco  di  Chioggia,  122. 

»  di  S.  Giacomo  di  Murano,  122. 

»  di  S.  Girolamo  di  Bassano,  122. 

»  di  S.  Giustina  di  Padova,  250. 

»  di  S.  Margherita  di  Torcello,  122. 

»  di  S.  Maria  di  Grazia,  122. 

»  di  S.  Michele,  47. 

Frattina  (della)  famiglia  nobile  del  Friuli. 

»  Antonio,  278. 

»  Francesco,  277. 

Fregoso  o  Campofregoso,  famiglia  e  fazione  genovese. 
»  Janus  0  Janes,  fu  doge  di  Genova,  e  condot¬ 
tiero  dei  veneziani,  governatore  della  com¬ 
pagnia  del  conte  di  Pitigliano,  413,  414, 
421,  439,  440,  483,  488,  489,  490,  491,  517. 
»  (di)  moglie  e  figli,  440. 

»  Ottaviano,  doge  di  Genova,  97. 

Frizzier  Alessandro,  209. 

»  Carlo,  messo  del  provveditore  generale  Emo 

al  re  di  Francia,  91,  109. 

Fuzier  v.  Frizzier. 
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Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  fu  uditore  nuovo,  qu.  Silvestro,  460. 
»  Benedetto,  fu  della  Giunta,  qu.  Alvise,  191, 
208. 

»  Marco,  fu  podestà  a  Chioggia,  provveditore 
al  Sale,  qu.  Zaccaria,  138,  189,  244. 

»  Zaccaria,  fu  consigliere,  cassiere,  della  Giun¬ 
ta,  qu.  Giacomo,  43,  195,  338,  382,  450, 
475. 

»  monsignor,  capitano  francese  (de  la  Chàtre?  ), 
237. 

»  (?)  monsignor  scozzese,  392. 

Galasso  o  Gallas  Battista,  capo  di  parte  imperiale  al 
fatto  d’arme  d’Anfo,  496. 

Galee  di  Napoli,  381. 

»  veneziane  da  armare  443,  444. 

»  »  di  Jatfa  0  Joppe  (del  Zaffo),  145,  415, 

417. 

»  »  di  Alessandria  d’Egitto,  7,  32,  34,  35, 

74,  75,  231,  250,  252,  253,  285,  286 
»  »  di  Beyruth,  9,  415,  518. 

»  »  di  Candia  (candiotte),  232,  233, 401, 

430. 

5>  »  di  Corfù,  518. 

Gallo  (?),  capitano  tedesco,  497. 

Gambara,  famiglia  e  fazione  di  Brescia,  141,  143,  336. 
»  figlia  del  conte  Giovanni  Francesco,  moglie 
del  castellano  di  Brescia,  141. 

»  figli  del  conte  Giovanni  Francesco,  159. 

»  Ippolito  qu.  Giovanni  Francesco,  e  sua  mo¬ 
glie  (Anna  Pallavicini),  525. 

»  N.  N.  conte  fuoruscito  bresciano,  al  soldo 
del  l’e  di  Francia,  330. 

Gambaraschi  v.  Gambara. 

Ganis  (de)  monsignor  capitano  francese,  432. 

Gara  della  Rovere  Sisto,  cardinale  del  titolo  di  San 
Pietro  in  vinculis,  344. 

Garzoni  (di),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  consigliere,  eletto  bailo  e  capita¬ 

no  a  Corfù,  qu.  Marino  procuratoi’e, 
42,  163,  172,  203,  204,  205. 

»  Francesco,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Marino  procuratore,  5,  43,  398. 

»  Vettore,  il  grande,  qu.  Vincenzo,  306. 
Gazzabin  N.  N„  141. 

Gelei-,  Geldria  (cioè  Gueldres)  (di)  duca,  v.  Egmont 
(d’)  Carlo. 

Genova,  cioè  doge  di  Genova  v.  Fregoso  Ottaviano. 

»  doge,  v,  Fregoso  Ottaviano. 

»  governatore,  23,  330. 

»  oratori  al  re  di  Francia,  241. 

»  signore,  titolo  del  re  di  Francia,  v.  Francia 
(di)  re. 


Germania  (della)  principi,  518. 

Ghisi  (G-ixi),  casa  patnzia  di  Venezia. 

»  Lorenzo,  fu  Cattavere,  capo  dei  XL,  qu.  Marco, 
388,  494,  512. 

»  Marco,  fu  camerlengo  a  Rovigo,  qu.  Marco,  507. 

»  Pietro,  è  ai  X  Savii,  qu.  Alvise,  88,  186. 

ì>  Stefano,  fu  dei  XL,  qu.  Marco,  342. 

»  Zaccaria,  castellano  a  Veleggio,  qu.  Angelo,  407. 

Gié  (de)  Graziano,  capitano  francese,  331. 

Giovanni  (Zuane)  (di)  Melchiorre,  da  Scutari,  maran- 
gon  nell’arsenale  di  Venezia,  75. 

»  N.  N.  notare  a  Corfù,  65. 

»  N.  N.  venuto  a  Venezia  dalla  Svizzera,  495. 

»  N.  N.,  prete,  383. 

»  Paolo,  signor,  v.  Manfron. 

Giovio  Paolo,  celebre  storico,  393. 

Girolamo,  cavallaro,  210. 

»  messere  (?)  (di)  figli,  393. 

Giuliano  (il  magnifico)  v.  Medici. 

Giulio  Cesare  (ricordato),  126. 

Giustiniana  (cioè  del  sopracomito  Giustinian)  galea, 
dell’armata  di  Levante,  356,  357,  358. 

Giustiniani  (Zustignan),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  podestà  e  capitano  in  Capodistria, 
qu.  Marino,  166,  177. 

»  Alvise,  ufficiale  alle  Cazude,  fu  provvedi¬ 
tore  a  Polignano,  qu.  Unfredo,  86,  87,  88, 
187,  188,  532. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  192. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  il  Cottimo  di 
Damasco,  qu.  Unfredo,  180,  181,  192, 
482. 

»  Antonio,  dottore,  fu  provveditore  a  Bre¬ 
scia,  capitano  in  Candia,  34. 

»  Bernardino,  qu.  Marco,  246. 

»  Bernardo,  qu.  Alvise,  277. 

»  Girolamo,  savio  a  terra  ferma,  qu.  Anto¬ 
nio,  9,  35,  75,  87,  143,  147,  149,  157, 
186,  429,  460,  531. 

»  Leonardo,  bailo  a  Costantinopoli,  rectius 

Nicolè  V.  questo  nome. 

»  Leonardo,  de’  Pregadi,  qu.  Lorenzo,  qu. 
Bernardo  cavaliere  e  procuratore,  180, 
181,  193.  NB.  A  colonna  193,  è  erro¬ 
neamente  chiamato  Lunardo  qu.  Ber¬ 
nardo. 

»  Leonardo,  fu  sopracomito,  fu  alla  custo¬ 
dia  di  Padova,  qu.  Unfredo,  178,  470. 

»  Leonardo,  qu.  Bernardo,  v.  sopra  Leo¬ 
nardo,  qu.  Lorenzo. 

»  Lorenzo,  da  S.  Moisè,  124. 

»  Nicolò,  bailo  a  Costantinopoli,  HI,  160, 
162,  217,  250,  400,  408,  455,  456,  459, 
500,  505,  539,  544. 

»  N.  N.  qu.  Nicolò  cavaliere,  473. 

»  Orsato  (?),  45. 
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Giustiniani  Oi'sato  il  grande^  fu  dei  XL  dal  civile, 
qu.  Francesco,  229,  463. 

»  Pangrazio,  fu  de’  Pregadi,  190. 

»  Pangrazio,  podestà  di  Cliioggia,  qu.  Unfre- 
do,  209,  261,  400,  402,  440. 

»  Paolo  (don)  frate  nell’  abbazia  di  Carnai- 
doli,  in  Toscana,  374. 

»  Paolo  sopracomito,  qu.  Pietro,  232,  436, 
439. 

»  Pietro,  fu  provveditore  sopra  le  Camere, 
qu.  Marco,  158. 

»  Sebastiano  cavaliere,  oratore  in  Inghilter¬ 
ra,  qu.  Marino,  246,  249,  257,  314,  441, 
443. 

Gixa  (de  la)  v.  Guiche. 

Gixi  V.  Ghisi. 

Gnesnensis  o  di  Gnesen  vescovo,  (Giovanni  Vili  Laski) 
oratore  del  Re  di  Polonia  a  Roma,  venuto  a  Ve¬ 
nezia,  59,  64,  69. 

Gobbo  Giovanni,  corriere  veneto  in  Francia,  21,  41, 
94,  131,  141,  143,  197,  202. 

Godi  (de')  Arrigo  Antonio  (Rigo  Antonio),  avvocato  a 
Venezia,  257. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova. 

»  Giovanni  Francesco,  marchese  di  Mantova, 
11,  19,  20,  27,  30,  31,  33,  34,  37,  38,  39, 
69, 73, 80,  93,  1 12,  131, 199,  200,  201,  206, 
207,  215,  216,  221,  224,  257,  272,  275, 

279,  280,  281,  282,  284,  393,  459,  533. 
»  Isabella  d’  Este,  marchesana  di  Mantova,  272, 

280. 

»  Federico,  figlio  primogenito  del  marchese, 
267,  274,  280,  292,  293,  294,  296,  297, 
298,  299,  300,  315,  316,  329,  376,  522. 

»  Luigi,  qu.  Rodolfo,  215,  216. 

»  Sigismondo,  cardinale,  272,  280,  282. 

»  oratore  del  marchese  a  Venezia,  v.  Preti  (di) 
Donato. 

»  (dei)  signori  di  Bozzolo,  famiglia,  39,  258. 

»  ^  »  Federico,  70, 74, 292, 

522. 

^  »  Lodovico,  259. 

Gorizia  (di)  capitano  o  vicecapitano  imperiale  (Era¬ 
smo  chiamato  anche  Raspo,  da  Dorimberg). 
GoutRier  (di)  Adriano,  vescovo  di  Coutances  (Costanza), 
creato  cardinale,  294,  393,  395,  396. 

»  Arturo,  v.  Bolsi. 

»  Guglielmo,  v.  Bonivet. 

QKm.z.ò\m(Gozadino)  protonotario,  governatore  di  Reg¬ 
gio,  oratore  del  Papa  all’  incontro  del  Re  di  Fran¬ 
cia,  371. 

Gracula  (?)  (de  la)  conte,  capitano  francese,  330. 
Gradenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  (?)  44. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Domenico  cavaliere,  314,  398,  421,  429. 
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Gradenigo  Alvise,  provveditore  sopra  le  fabbriche  di 
Rialto,  287. 

»  Antonio,  di  Giovanni  Paolo,  470. 

»  Antonio,  fu  provveditore  sopra  il  Cottimo 

di  Alessandria,  qu.  Bartolomeo,  454. 

»  Francesco  (?),  44. 

»  Francesco,  fu  rettore  e  provveditore  a  Cat¬ 

tavo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Paolo,  166, 
178,  454. 

»  Giovanni  (Zuan  recte  Zulian)  v.  Giuliano 

»  Giovanni  Francesco,  dei  Cinque  alla  Pace 
fu  castellano  e  provveditore  a  Cerigo, 
qu.  Lionello,  271. 

»  Giovanni  Paolo,  luogotenente  in  Cipro, 

eletto  al  luogo  de’  procuratori,  qu.  Giu¬ 
sto,  21,  65,  145,  146,  385,  398,  423,  472. 

»  Giuliano,  capo  del  Consiglio  dei  X,  era 
de’  Pregadi,  fu  capitano  a  Ravenna,  qu. 
Paolo,  44,  163,  191,  204,  205,  207,  398, 
422,  434,  485,  493.  NB.  A  col.  434  e 
493  è  erroneamente  chiamato  Zuan  in 
luogo  di  Zulian. 

»  Lorenzo,  podestà  alla  Badia,  75,  218. 

»  Marco  dottore,  de’  Pregadi,  qu.  Bartolom- 
meo,  60,  61,  180,  185,  186,  193,  460. 

»  '  Nicolò,  de’  Pregadi,  fu  alle  Ragioni  vec¬ 

chie,  qu.  Francesco,  17,  182,  183,  193. 

Gradisca  (di)  capitano  imperiale,  248. 

Grande  Natalino,  marangon  nell’arsenale  di  Venezia, 
75. 

Gran  Signor,  o  Gran  Turco,  v.  Turchia. 

Grasso  Leonardo,  protonotario,  239,  287. 

»  »  (di)  servo,  150. 

Gravine  (di)  signore  Luigi  Malet,  ammiraglio  di  Fran¬ 
cia,  330. 

Gregeio,  staffiere  di  Bortolomeo  d’Alviano,  messo  in 
Francia,  24. 

Gresta  (della)  (Agresta)  signore,  nel  Trentino,  255. 

Grifoni  da  Sant’Angelo  Angelo  Francesco,  cremasco, 
fu  condottiero  al  servizio  dei  veneziani,  5 
27,  199,  250. 

»  Paolo  0  Gian  Paolo,  280. 

Grimani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  dei  XL  al  civile,  signore  di  notte, 
qu.  Nicolò,  536. 

»  Alvise,  fu  consigliere,  qu.  Bernardo,  246, 
339,  476,  501. 

»  Antonio,  di  Girolamo,  di  Antonio,  procura¬ 
tore,  277. 

»  Antonio  procuratore,  savio  del  Consiglio, 
oratore  straordinario  al  re  di  Francia, 
48,  195,  230,  231,  239,  240,  259,  266, 
277,  279,  292,  293,  296,  297,  298,  299, 

300,  302,  303,  327,  368,  372,  378,  379, 

396,  400,  406,  416,  420,  427,  428,  438, 

452,  475,  484,  512,  513,  517,  530. 
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Gi'imani  Antonio  procuratore  (di)  tìglio,  investito  di 
un’abbazia  a  Bologna  (Domenico?),  379. 

»  Domenico,  cardinale,  patriarca  di  Aquileja, 
di  Antonio  procuratore,  155,  273,  344, 
374. 

»  Francesco  qu.  Pietro,  da  San  Cassan,  165, 
166,  519,  520. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Domenico,  179,  181. 

»  Girolamo,  de’  Pregadi,  e  della  Giunta  di 
Antonio,  procuratore,  154,  172,  191,  424. 

»  Girolamo,  di  Marino,  436. 

»  Marco,  277. 

»  Nicolò,  protonotario,  di  Vincenzo,  155. 

»  Pietro,  di  Antonio,  procuratore,  372. 

Grioni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  podestà  a  Castelfranco,  qu.  Mar¬ 
co,  513. 

Grisa  lega,  v.  Svizzeri  cantoni. 

Grisoni  v.  Svizzeri. 

Gl’itti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Giovanni,  270. 

»  Alvise  di  Francesco,  278. 

»  Alvise  (erroneamente  Andrea)^  fu  provveditore 

a  Monfalcone,  qu.  Francesco,  471. 

»  Andrea  procuratore,  savio  del  Consiglio,  della 
Giunta,  oratore  straordinario  al  re  di  Fran¬ 
cia,  provveditore  generale  in  campo,  28,  43, 
48,  149,  195,  221,  227,  230,  231,  240,  242, 
278,  279,  293,  294,  296,  297,  298,  299,  300, 
303,  310,  311,  315,  320,  327,  351,  356,  357, 
358,360,  365,  370,  371,  372,  375,  378,  393, 
406,  415,419,  420,  421,  425,  428,  434,  435, 
438,  439,  442,  443,  445,  446,  448,  450,  452, 
455,  457,  458,  467,  468,  474,  175,  476,  479, 
484,  495,  496,  498,  499,  501,  503,  504,  505, 
509,  510,511,  512,  514,  515,  516,  518,  524, 
526,  530,  533,  538,  539,  540,  542,  543. 

»  Andrea,  fu  provveditore  a  Monfalcone,  rectius 
Alvise,  V.  questo  nome. 

»  Domenico,  fu  alla  Camera  degl’  imprestiti,  qu. 
Francesco,  305. 

»  Francesco,  di  Omobuono,  qu.  Battista,  536. 

»  Francesco,  fu  provveditore  di  Comune,  qu.  Lu¬ 
ca,  e  suoi  figli,  158. 

»  Giovanni  Francesco,  prigioniero  a  Verona,  144. 

Grosso  della  Rovere  Leonardo,  cardinale,  vescovo  Agi- 
nense,  509. 

Guanti  (di)  Francesco,  padovano,  bandito,  27. 

Gueldres  (Geler)  (di)  duca.  v.  Egmout. 

Guglielmi  (Vieimi)  (di)  Giovanni  Battista,  segretario 
veneto,  528. 

Guicho  (di)  monsignore,  fu  oratore  straordinario  del 
l’e  di  Francia  al  Papa,  25. 

Guido  N.  N.  canonico  di  Imola,  cancelliere  del  cava¬ 
liere  della  Volpe  a  Venezia,  150. 

Guise  (Guisa,  Gisa)  (di)  monsignore,  Claudio  di  Lo¬ 


rena,  capitano  generale  dei  lanzinecchi,  12,  229, 
237,  292,  293,  294,  296,  297,  298,  299,  400,  403, 
406,  411,  414,  415,  416. 

Gujotto  Alvise,  soldato  veneziano,  344. 

Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  fu  provveditore  a  Feltre,  di  Girolamo, 
36. 

»  Giusto,  fu  de’  Pregadi,  fu  alla  custodia  di  Pa¬ 
dova,  provveditore  sopra  la  sanità,  qu.  Pan- 
dolfo,  88,  167,  168,  169,  186,  205,  304,  315, 
361,  451,  471,  472,  505. 

Gussoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò,  164,  166, 
192,  198. 

H 

Hanibal,  v.  Annibaie. 

Hemanuel  don  Giovanni,  spagnuolo  a  Verona,  205, 207. 
Herzek  (Carzego)  Achmet,  pascià  destituito,  250,  251. 
Hongari,  Hongaria,  v.  Ungheresi,  Ungheria. 

Hyspane  genti  v.  Spagnuoli. 

I 

Iberna  (?)  (di)  monsignor  barone,  capitano  francese,  432. 
Imbercourt  (Imhrecurt)  (di)  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese  ucciso  nella  battaglia  di  Melegnano,  97,  100, 
110,  113,  116,  125. 

Imperatore  v.  Austria  (di)  Massimiliano. 

Inchiesta  (della)  monsignore,  v.  Vernede. 

Inghilterra,  cioè  re  d’ Inghilterra,  v.  sotto. 

»  (d’)  casa  regnante. 

»  re  Enrico  VIII,  Tudor,  26,  52,  54,  55,  68, 

74,  225,  251,  266,  271,  314,  457,  462, 
463,  468,  474,  494,  509,  522. 

»  regina,  Catterina  d’Aragona,  figlia  del  re 
di  Spagna,  266,  457,  468,  474. 

»  Maria,  sorella  del  Re,  v.  Suffolk. 

»  cardinale  morto,  v.  Bambridge. 

»  oratore  alla  dieta  degli  Svizzeri,  372,  390. 
Isidoro  prete,  pievano  della  parrocchia  dei  SS.  Apo¬ 
stoli,  canonico  di  S.  Marco,  e  cancelliere  inferiore 
del  doge  di  Venezia,  152. 

Invernada  (della)  monsignore,  v.  Vernede. 

J 

Jacob  figlio  di  Anseimo,  banchiere  ebreo  di  Venezia, 
114. 

Joan  Jacomo  signor,  v.  Triulzi. 

Juliano  (il  magnifico),  v.  Medici. 

L 

Laghi  (LagiJ  (di)  Lorenzo,  255. 
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Lama  (della)  Girolamo,  contestabile,  al  servizio  dei 
veneziani,  407. 

Lana  (della)  Girolamo,  cittadino  bresciano,  ribelle  ai 
veneziani,  337. 

Lanch  (o  Lang)  Matteo,  cardinale,  vescovo  di  Gurck, 
72,  73,  510. 

Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro,  fu  oratore  alla  corte  di  Roma,  fu  gover¬ 
natore  delle  entrate,  qu.  Giovanni,  398. 
Lanzon,  v.  Alengon. 

Lascaris  Giovanni  (Lascharl),  fu  oratore  di  Francia  a 
Venezia,  514. 

Latrech,  v.  Lautrech. 

Lautrech  (di)  visconte,  monsignor  Odetto  di  Foys,  12, 
23,  42,  132,  146,  151,  197,  294,  297,  298, 
309,  310,  329,  346,  371,  376,  391,  392,  428, 
434,  435,  438,  439,  442,  445,  446,  448,  476, 
477,  479,  484,  495,  496,  497,  499,  504,  510, 
512,  516,  526,  538,  542. 
y>  suo  fratello,  v.  Lescun. 

Lavernada  (di)  monsignor,  v.  Vernede. 

Lavernia  {rectms  Auvergne)  (di)  monsignore,  capitano 
francese,  310. 

Lenzo  (di)  Annibaie  da  Bologna,  capo  di  cavalli  leggie¬ 
ri  al  servizio  dei  veneziani,  470. 

Leonardo  N.  N.,  masser,  74. 

Lescun  fLescho)  monsignore,  Tommaso  di  Foix,  capi¬ 
tano  francese,  fratello  di  monsignor  de  Lautrech, 
329,  504. 

Lexoniense,  recHus  Lexoviense  o  di  Lisieux  (Giovanni 
de  Veneur),  vescovo,  417. 

Lezze  (da),  casa  patrizia  di  Venezia,  45. 

»  Donato,  podestà  e  capitano  di  Rovigo,  qu. 
Priamo,  69,  75,  144,  194,  218,  222,  226, 
227,  315,  348,  365,  382,  513. 

»  Giovanni  di  Michele,  267,  278. 

»  Girolamo,  fu  pagatore  all’ Armamento,  fu 
vicedomino  in  Fondaco  dei  Tedeschi,  dei 
XL  al  criminale,  qu.  Francesco,  228,  341, 
342,. 

»  Lorenzo,  protonotario,  393,  503,  525. 

»  Michele,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  della 
Giunta,  qu.  Donato,  196,  398. 

»  Pietro  il  grande,  qu.  Francesco,  229,  505. 

»  Priamo,  fu  de’  Pregadi ,  della  Giunta ,  qu. 
Andrea,  170,  191. 

Libertis  (di)  Bartolomeo,  scrivano  del  dazio  alla  Porta 
Portello  a  Padova,  27. 

Lichtenstein  (Litestaner)  Giorgio,  capitano  imperiale, 
489,  496, 

Liona  (cioè  del  sopracomito  Lion)  galea  dell’  armata  di 
Levante,  232,  356,  357,  358. 

Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  provveditore  sopra  gli  uffici 
e  cose  del  regno  di  Cipro,  qu.  Alvise  qu.  Gia¬ 
como,  59,  60,  61,  184,  185,  267,  279. 


GU 

Lion  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  168,  506,  507. 

»  Cristoforo  (o  Giosafatte?)  provveditore  sopra  gli 
uffici,  qu.  Andrea,  187. 

»  Domenico,  sopracomito,  qu.  Alvise,  8,  232,  439. 

»  Francesco,  fu  signor  di  notte,  dei  XL  al  civile, 
qu.  Pietro,  536. 

»  Giorgio,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Giovanni,  138,  189, 
424. 

»  Giosafat,  fu  provveditore  sopra  gli  uffici!,  qu.  An¬ 
drea,  89. 

5>  Girolamo,  fu  sopracomito  ed  alla  custodia  di  Pa¬ 
dova,  qu.  Pietro,  88,  187,  214. 

»  Girolamo,  qu.  Francesco,  qu.  Giacomo,  165. 

»  Maffio,  fu  uditor  nuovo,  genero  dell’  oratore  Ma¬ 
rino  Zorzi,  93,  94,  375,  417. 

»  Nicolò,  fu  della  Giunta,  qu.  Andrea,  180. 

»  Pietro,  fu  consigliere,  qu.  Simeone,  44,  163. 

»  Pietro,  sopracomito,  qu.  Alvise,  232,  439. 

»  Tommaso,  è  al  luogo  di  procuratore,  qu.  Filippo, 
44,  228. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  prior  della  Trinità,  di  Girolamo 
dal  Banco,  124. 

»  Girolamo  qu.  Tommaso,  37,80,  115,  123, 
153. 

»  Girolamo  (di)  figli,  115. 

»  Nicolò,  castellano  e  provveditore  a  Nau- 
plia,  458. 

»  Pietro  Alessandro,  fu  savio  agli  ordini,  qu. 
Nicolò,  214,  215. 

Liviano  Bartolomeo,  v.  Alviano. 

Lodigiani  cittadini,  32. 

Lodigiano  N.  N.,  ghibellino  che  teneva  la  rocca  di  Lo¬ 
di  per  il  duca  di  Milano,  68,  71. 

Lodovici  (di)  Daniele,  segretario  veneto,  240,  446,  447, 
516. 

Lodrone  (di)  conti,  142,  222,  439,  489. 

»  Antonio,  441,  446,  489,  491. 

»  Battista,  496. 

»  Bernardino,  249. 

»  Lodovico,  495,  496,  497. 

»  Nicolò,  496. 

»  Paris,  0  Parisetto,  437,  438,  461,  462,  495, 
496. 

Lombardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  provveditore  al  Frumento,  qu. 
Pietro,  322. 

Longena,  v.  Longhena. 

Longhena  (da)  Pietro,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  230,  235,  236,  488. 

Longin  Marc’Antonio  di  Francesco,  segretario  straor¬ 
dinario  alla  cancelleria,  543. 

Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  provveditore  sopra  la  sanità,  qtt. 
Francesco,  158. 

Longueville  (Longavila)  (di)  monsignore,  Francesco 
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d’Orleans,  marchese  di  Rothelia,  conte  di  Dunois, 
238,  330,  331,  376. 

Loredano,  casa  patrizia  di  Venezia, 

»  Alvise  di  Leonardo  doge,  98,  99. 

»  Andrea,  fu  proprietario  di  un  palazzo  di 

fronte  al  palazzo  del  marchese  di  Ferrara, 
403,  411. 

»  Andrea  (di)  moglie  (Radoer),  403. 

»  Andrea,  savio  agli  ordini,  qu.  Bernardino, 
qu.  Pietro,  143,  193,  233,  401,  503,  513. 

»  Antonio,  dei  XL,  174. 

»  Antonio,  cavaliere,  qu.  Paolo,  e  sua  moglie, 
402. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Matteo,  170. 

»  Daniele,  fu  camerlengo  a  Zara,  qu.  Matteo, 
227,  321. 

»  Domenico,  di  Marco,  458. 

»  Domenico,  fu  della  Giunta,  qu.  Domenico, 

44,  164,  167,  192. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Portobutfolè,  qu.  To¬ 
maso,  514,  537. 

»  Girolamo  il  grande,  qu.  Domenico,  179. 

»  Leonardo,  doge  di  Venezia  (Principe,  Sere¬ 
nissimo),  5,  6,  7,  8,  9,  15,  18,  19, 20, 28,  30, 
31,  33,  38,  39,  40,  41,  42,  45,  46,  48,  49, 
50,  51,  55,  58,  62,  63,  65,  79,  80,  81,  82, 
84,  92,  98,  99,  100,  101,  102,  103,  104,  108, 
110,  114,  121,  125, 126,  130,  132,  135,  137, 
140,  152,  153,  155,  156,  158,  159,  195,  196, 
198,  201, 202,  203,  206,  207,  208,  209,  210, 
215,  216,  218, 223,  228,  233,  239,  240,  254, 
255,  257,  263, 266,  269,  272,  275,  276,  277, 
284,  287, 288,  289,  290,  291,  292,  308,  309, 
319,  321,  325,  327,  340,  349,  351,  352,  353, 
354,  355,  356,  359,  360,  363  368,  384,  385, 
401,  403,  404,  405,  414,  416,  417,  423,  439, 
444,  448,  450,  452,  463, 473,  485,  486,  490, 
493,  494,  495,  498,  512,  513,  515,  516,  517, 
518,  525,  527.  528, 529,  530,  535,  540,  541. 

»  figli  di  lui  (Alvise,  Bernardo  e  Lorenzo),  49, 
99. 

»  Lorenzo,  della  Giunta,  qu.  Nicolò,  qu.  Lo¬ 
renzo,  185,  388,  389. 

»  Lorenzo,  di  Leonardo,  doge,  137,  276. 

»  Lorenzo,  fu  capitano  delle  galee  d’Alessan- 

dria,  qu.  Pietro,  36,  451. 

r>  Lorenzo,  fu  dei  cinque  alla  Pace,  qu.  Fanti¬ 
no,  342. 

»  Luca,  fu  alle  Cazude,  fu  alla  custodia  di 
Padova,  della  Giunta,  eletto  rettore  alla 
Canea,  qu.  Francesco,  17,  59,  60,  61,  167, 
168,  169,  173,  175, 177,  180,  182,  184,  185, 
192. 

»  Marc’Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X, 
qu.  Giorgio,  44,  103,  305,  339,  361,  451, 
452,  454,  502. 


Loredano  Marco,  fu  avogadore  di  Comune,  qu.  Dome¬ 
nico,  17,  44,  167,  169,  182,  191. 

»  Marco,  qu.  Antonio  cavaliere  e  procuratore, 
227,  266. 

»  Paolo,  fu  Signore  di  notte,  qu,  Giovanni, 
244. 

»  Pietro,  fu  Capo  dei  XL,  qu.  Alvise,  470,  513. 
»  Zaccaria,  fu  de’  Pregadi,  190. 

»  Zaccaria,  podestà  e  provveditore  a  Crema,  fu 
alla  custodia  di  Padova,  qu.  Luca,  qu.  Gia¬ 
como  procuratore,  134,  226,  247,  277,  451. 
Lorena  (di)  duca  Antonio  capitano  francese,,  23,  234, 
237,  312,  329,  376,  392. 

»  Claudio,  V,  Guise. 

Lorenzino  (il  magnifico),  v.  Medici. 

Luca  (di)  Pietro,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
226,  248. 

Lucca  (di)  anziani  del  governo,  287. 

Lupino  Giovanni  Battista,  daziere  delle  merci  di  Sacile, 
147. 

Lusignano  (di)  Giacomo  (Zaco)  re  di  Cipro  (ricorda¬ 
to),  64. 

Lustich  (di)  Jorio  (Giorgio)  capitano  imperiale,  497. 
Lutrech  rectius  Lustich  v.  questa  voce. 

»  (di)  monsignore  v.  Lautrech. 

M 

Magnifico  v.  Medici  (de’)  Giuliano. 

Magno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  governatore  delle  entrate,  consiglio- 
re,  della  Giunta,  qu.  Stefano,  44,  193,  338, 
341,  382,  450,  475. 

»  Nicolò,  fu  al  dazio  del  vino,  qu.  Matteo,  204, 
270. 

»  Vincenzo,  patrono  di  una  galea  di  Alessandria, 
qu.  Pietro,  7,  9,  32,  286. 

Maldonato  spagnuolo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  529. 

Maldura,  famiglia  di  Bergamo,  ribelle  ai  veneziani,  332 
»  Michele,  332. 

Malipiero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  (?)  44. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  le  fabbriche  di 

Rialto  e  della  Giunta,  qu.  Stefano  procu¬ 
ratore,  287,  502. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  le  Camere,  qu. 

Pierazzo,  170,  454.  NB.  nel  volume  prece¬ 
dente  è  nominato  erroneamente  Alvise  qu. 
Lorenzo. 

»  Andrea,  44. 

»  Angelo,  de’  Pregadi,  qu.  Tommaso,  451. 

»  Cipriano,  ufficiale  ai  X  ufficii,  qu.  Girolamo 
177,  179. 

»  Fantino,  de’  Pregadi  e  della  Giunta,  qu. 
Francesco,  170,  180,  191. 
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Malipiero  Francesco,  qu.  Piei'azzo,  343. 

»  Francesco,  qu.  Troilo,  364. 

»  Gaspare,  fu  savio  a  terraferma,  della  Giun¬ 
ta,  qu.  Michele,  44,  157,  182,  192,  362, 
421,  434,  444,  470,  484,  500,  513,  517. 

»  Giovanni,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo  detto 
Fisolo,  167,  192,  198,  283,  514. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Troilo,  387. 

»  Giovanni  Maria,  di  Pietro,  qu.  Marino,  159, 
505. 

»  Giovanni  Maria,  di  Sebastiano,  203. 

»  Girolamo,  camerlengo  di  Comune,  qu.  Pie- 
razzo,  305,  306,  336,  338. 

»  Girolamo,  di  Sebastiano,  203. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  al  Sale  e  de’  Pre¬ 
gadi,  qu.  Francesco,  185,  191. 

»  Gii’olamo,  provveditore  sopra  la  Camera 
degl’ imprestiti,  qu.  Giacomo,  269. 

»  Leonardo  di  Sebastiano,  203. 

»  Nicolò,  fu  console  a  Damasco,  qu.  Antonio, 
158,  423,  424,  453,  493. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  fu  alla  custodia  di  Pa¬ 
dova,  qu.  Tommaso,  178,  179,  192,  252, 
492. 

»  Paolo,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo,  qu.  Dario, 
180,  181,  192. 

»  Priamo,  fu  capo  dei  XL,  provveditore  alla 
Giustizia  nuova,  di  Dionisio,  143,  150,  305, 
306. 

»  Sebastiano,  fu  consigliere  a  Corfù,  qu.  An¬ 
drea,  423,  421. 

»  Sebastiano  il  grande,  qu.  Matteo,  88,  187.  < 

»  Simeone,  fu  giudice  dei  procuratori,  qu. 
Domenico,  229. 

»  Tommaso  di  Girolamo,  436. 

Malo  (di)  Domenico,  segretario  del  capitano  generale 
Bartolomeo  d’Alviano,  219,  223,  240,  269. 

»  Martino,  segretario  del  capitano  generale  B. 
d’Alviano,  30,  31,  34,  40,  50,  55,  67,  70,  71, 
100,  269. 

Mamona  Demetrio  qu.  Émmanuele,  cittadino  di  Ret¬ 
ti  mo,  286. 

Manago  (Maniago?)  (di)  Gabriele,  capo  di  fanti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  434. 

Manfrone  Gio.  Paolo,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  215,  220,  221,  235,  236,  287,  288, 
289,  311,  325,  326,  337,  356,  385,  398, 
399,  433,  438,  440,  468. 

»  Giulio,  di  Gian  Paolo,  condottiero  al  servizio 
dei  veneziani,  235,  286, 287,  288,  289,  313, 
325,  337,  433,  486. 

Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  giudice  del  Mobile,  qu.  Andrea, 
521. 

»  Francesco  il  grande,  qu.  Marco»  321. 

»  Giacomo,  fu  provveditore  a  Pizzighettone, 
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provveditore  in  Vicentina,  qu.  Orsato,  35, 
36,  53,  74,75,  79,  98,  122,  130,  131,  134, 
137,  144,  154,  194,  208,  219,  222,  226, 
247,  319,  348,  382,  404,  439,  458,  459, 
461,462,468,  470,  471,  474,  483,  485, 
486,  498,  524,  527,  528,  542. 

Manole.sso  N.  N.  gentiluomo  di  Candia,  290. 

Mantegna  Andrea,  pittore  (ricordato),  281. 

Mantova  (di)  marchese  e  marchesana  v.  Gonzaga  Gio¬ 
vanni  Francesco  ed  Isabella. 

»  Giovanni  (Gonaaga),  condottiero  al  servi¬ 
zio  di  Francia,  292,  330. 

Mantovani  cittadini,  29. 

Marano  (di)  abitanti,  440. 

Maraverse  (Maurevers?),  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese,  237. 

Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  fu  podestà  a  Ravenna, 
qu.  Giacomo,  170,  191. 

»  Andrea,  di  Bernardo,  436. 

»  Andrea,  fu  alle  Ragioni  nuove,  qu.  Antonio, 
184. 

»  Andrea,  fu  dei  Cinque  alla  Pace,  qu.  Fantino, 
362. 

»  Antonio,  fu  capo  dei  XL,  ufficiale  di  notte, 
di  Angelo,  173,  178. 

»  Bernardo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  190. 

»  Cristoforo,  arcivescovo  di  Corfù,  48,  458. 

»  Donato,  fu  consigliere,  della  Giunta,  luogo- 
tenente  in  Cipro,  359. 

»  Federiga  (Ferigo),  qu.  Pietro,  qu.  Antonio, 
389. 

»  Francesco,  vescovo  di  Traù,  48, 

»  Giacomo,  camerlengo  in  Candia,  232. 

»  Giacomo,  fu  capitano  delle  galee  di  Beyrutli, 
qu.  Giovanni,  36. 

»  Giovanni  (?),  44. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  An¬ 
drea,  398. 

»  Giovanni  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Anto¬ 
nio,  44,  61,  164,  184,  191,  229. 

»  Leonardo  (?),  44. 

»  Leonardo,  nobile  di  nave,  di  Lorenzo,  343. 

>  Natale,  fu  sopracomito,  qu.  Nicolò,  471. 

»  Nicolò,  capo  dei  XL,  qu.  Francesco,  158, 
252. 

»  Pietro,  consigliere,  qu.  Giacomo  Antonio  ca¬ 
valiere,  158. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Alvise,  173,  174, 
192. 

Marca  o  Marchia  (della)  Roberto  v.  Mark. 

Marchetto  N.  N.,  suonatore  del  marchese  di  Mantova, 
282. 

Marco  N.  N.,  inserviente  nel  Gran  Consiglio,  qu.  An¬ 
drea  comandador,  444,  445,  447. 

Marian  signore  v.  Prato. 
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Mario,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  dei  XL,  al  criminale,  qu.  Marco,  qu. 
Giovanni  dottore,  514. 

»  Guglielmo  (Yielnio)  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  218,  248. 

Mark  (Marcha  o  Marchia)  (della)  Roberto,  detto  Gran 
Diavolo,  generale  della  Banda  nei’a  nell’  esercito 
francese,  80,  124,  330,  432. 

Marran,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  V.  Prato. 

Marseglio,  o  Marsilio  (di)  Giovanni,  di  Bartolomeo,  ca¬ 
pitano  del  devedo  di  Padova,  219. 

Marsilio,  al  seguito  degli  ambasciatori  straordinai’ii  ve¬ 
neti  al  re  di  Francia,  376. 

Martinengo,  famiglia  castellana  in  Lombardia,  patrizia 
di  Venezia. 

»  Antonio,  qu.  Bernardino,  433,  439. 

»  Bartolomeo,  di  Vettore,  da  Villacbiara, 
225. 

»  Contino  (Cesare?)  figlio  del  conte  Vettore, 
19,  33,  289,  307,  319,  433,  539. 

»  Vettore,  conte  di  Villocliiara,  qu.  Giovan 
Francesco,  40. 

Martino,  cancelliere  o  segretario  di  Bartolomeo  d’Al- 
viano,  V.  Malo. 

Marzello,  v.  Marcello. 

Maschio,  padrone  di  barca  lunga  a  Venezia,  216. 
Masser  Francesco,  segretario  straordinario  di  rispetto 
alla  Cancelleria  ducale,  543. 

Mazacroca,  moglie  di  Francesco  di  Guanti,  27. 

Medici  (de')  famiglia  principale  di  Firenze,  375,  417, 
462. 

»  Giovanni,  v.  Papa  Leone. 

»  Giuliano  il  Magnifico,  capitano  della  Chie¬ 
sa,  10,  37,  71,  140,  375,  441,  462,  510. 

»  sua  moglie,  Filiberta  di  Savoja,  377,  378. 

»  Giulio,  cardinale  palatino,  del  titolo  di  S. 

Maria  in  Dominica,  vescovo  di  Narbo- 
na,  52,  61,  62,  205,  222,  226,  360,  371, 
372,  378,  379. 

»  Lorenzino  fu  Pietro,  5,  6,  98,  99,  115,  123, 
140,  153,  255,  264,  267,  273,  274,  284, 
294,297,298,310,  318,  371,  374,376, 
376,  377,  378,  443,  509,  510. 

Mommo,  casa  patiàzia  di  Venezia. 

»  Fantino,  savio  del  Consiglio,  capo  dei  XL, 
qu.  Lodovico,  336,  368,  400,  443,  444,  470, 
477,  479. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  giudice  del  Forestier, 
qu.  Andrea,  424. 

Giovanni,  qu.  Tribuno,  143. 

»  Marco,  provveditore  sopra  la  sanità,  qu.  An¬ 
drea,  138,  168,  189. 

»  Silvestro,  fu  giudice  di  Petizione,  dei  XL  al 
civile,  di  Michele,  89,  187.  NB.  A  colonna 
89,  ò  chiamato  Silvestro  qu.  Annibale. 


Memmo  Tribuno,  doge  (ricordato),  47. 

Memo  V.  Memmo. 

Mercadelli,  al  seguito  degli  oratori  straordinarii  ve¬ 
neti  al  re  di  Francia,  376. 

Mercanti  a  Costantinopoli  (in  generale),  238. 

»  fiorentini  a  Costantinopoli,  162. 

»  lucchesi  a  Venezia,  287. 

»  persiani  di  Tauris,  456. 

»  veneziani  a  Costantinopoli,  539. 

»  veneziani  in  Egitto,  284. 

Mercurio  conte  o  domino,  v.  Bua. 

Merula  Bartolomeo,  fu  vescovo  di  Cidonia  od  Agien- 
se,  9. 

Mezières  (de)  monsignore,  capitano  di  lande  francesi, 
330. 

Miani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Carlo,  provveditore  straordinario  a  Breno  di 
Valcamonica,  qu.  Angelo,  399. 

»  Giacomo,  fu  alla  Tavola  dell’entrata,  di  Paolo 
Antonio,  388. 

»  Giovanni,  provveditore  alle  Biade,  qu.  Giaco¬ 
mo,  44,  178,  204,  519. 

»  Lorenzo,  fu  ai  X  savii,  qu.  Giacomo,  270. 

»  Luca,  fu  castellano  alla  scala  (  Primolano  ), 
qu.  Angelo,  35,  165,  176. 

»  Marco,  dei  XL  al  civile,  qu.  Angelo,  165,  174, 
176. 

Michiel  (?),  capitano  di  fanterie  francesi,  240,  256. 
Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

ì>  Alvise,  fu  alla  Dogana  di  mare  ed  alla  custo¬ 
dia  di  Padova,  di  Vettore,  35,  333,  335,  513. 
»  Fantino,  fu  provveditore  di  Comune,  de’  Pre- 
gadi,  qu.  Gii’olamo,  172,  173,  174,  192, 
492,  519,  520. 

»  figli  del  qu.  Pietro  da  San  Polo,  477. 

»  Francesco  il  grande,  fu  provveditore  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  Biagio,  184,  306. 

»  Francesco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Michele,  170. 
»  Giacomo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Tommaso,  191. 
»  Leonardo,  fu  della  Giunta,  fu  capitano  a 
Zara,  qu.  Matfio,  173,  180,  424. 

»  Lodovico,  fu  castellano  a  Caravaggio,  qu. 
Paolo,  229, 

»  Matfio,  capitano  e  conte  a  Spalato,  di  Nicolò 
dottore,  cavaliere  e  procuratore,  131. 

»  Marco  o  Marc'Antonio,  qu.  Alvise,  qu.  Matfio, 
514,  534. 

»  Marco  procuratore,  rectius  Nicolò,  v.  questo 
nome. 

»  Nicolò,  dottore,  cavaliere,  procuratore,  della 
Giunta,  43,  48,  195,  276,  515,  542.  NB.  A 
col.  542  è  erroneamente  chiamato  Marco. 

»  Nicolò,  dottore,  consigliere  in  Cipro,  145. 

»  Nicolò,  fu  al  Dazio  del  vino,  qu.  Alvise,  271. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  agli  Orzinuovi,  qu. 

Francesco,  35. 
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Michiel  Pietro  (di)  figlia,  v.  Nogarole  (da)  Girolamo. 

»  Pietro  il  grande,  fu  capitano  delle  galee  di 

Alessandria,  qu.  Paolo,  182,  185. 

»  Stefano,  castellano  a  Rovigo,  qu.  Giovanni, 
209,  307. 

»  Tommaso  (?)  45. 

»  Tommaso,  fu  della  Giunta,  qu.  Giovanni  Mat¬ 

teo,  170,  192. 

»  Tommaso,  fu  pagatore  in  campo,  qu.  Pietro 
da  S.  Polo,  412,  513. 

»  Vettore,  fu  de’Pregadi,  capitano  a  Bergamo, 

qu.  Michele,  44,  190,  226,  277,  313,  314, 
331,  332,  333,  334,  337,  412,  461,  468,  469, 
473,  479,  482. 

Milanesi,  cittadini,  72,  84,  101,  113,  117,  122,  406, 
532,  533. 

»  alla  battaglia  di  Melegnano,  100,  103,  106, 
111,  136. 

»  gentiluomini,  139. 

»  gentiluomini  all’incontro  degli  oratori  ve¬ 
neziani,  291,  294,  295,  299. 

»  proscritti  dal  duca  di  Borbone,  527,  539. 

Milano  (di)  duca  (titolo  del  re  di  Francia),  v.  Fran¬ 
cia  (di)  Re. 

»  duca,  V.  Sforza  Massimiliano. 

»  capitano  di  giustizia  v.  Busseto  (da)  Matteo. 
»  collegii  varii  della  città,  390,  446. 

»  comunità,  446,  447. 

»  consiglio  segreto,  390. 

»  deputati  delle  nove  porte,  446. 

»  feudatari!  del  ducato,  446. 

»  oratoi'i  varii  al  re  di  Francia,  41,  42,  72, 

no,  112,  113,  117,  122,  125,  128. 

»  podestà,  vicari!  e  giudici,  390. 

»  tesorieri  dello  Stato,  390. 

Minio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  capo  dei  XL,  di  Lorenzo  qu.  Al- 
morò,  536. 

T>  Bartolomeo,  fu  podestà  a  Padova,  della  Giunta, 
qu.  Marco,  196. 

»  Imperiale  il  grande,  qu.  Castellano,  244. 

»  Lorenzo,  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  172,  178,  179, 
192. 

>  Lorenzo,  dei  XL,  esattore  alle  Cazude,  fu  prov¬ 
veditore  a  Cologna,  a  Gradisca  ed  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  Almorò,  229,  240,  321,  323. 

»  Marco  (?),  44. 

»  Marco,  qu.  Angelo,  176. 

»  Marco,  savio  a  terra  ferma,  di  Bartolomeo,  157, 
252,  308,  368,  401,  415,  429,  460,519,  531, 
532. 

»  Silvestro,  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  16,  17,  175, 
180,  182,  183,  193. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Alvise,  cavaliere,  fu  alla  custodia  di  Padova, 
qu.  Giacomo,  165,  166,  167. 


Minotto  Giovanni,  fu  conte  a  Zara,  439. 

Mirandola  (della)  contessa,  Francesca  figlia  naturale 

di  G.  G.  Trivulzio,  33. 

Moceaigo,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  cavaliere,  fu  avogadore  di  Comune, 
savio  a  terra  ferma,  de’  Pregadi,  capo 
del  Consiglio  dei  X,  qu.  Tomaso,  15,  16, 
17,  49,  157,  182,  183,  252,  257,  314,  323, 
336,  398,  429,  460,  485,  494. 

»  Andrea,  dottore,  è  ai  X  uffici,  di  Leonardo, 
qu.  Serenissimo  principe,  43,  147,  283, 
304,  460,  485. 

»  Antonio  cavaliere  (Alvise?),  43. 

»  Francesco,  de’Pregadi,  qu.  Pietro,  159,  317, 
318. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Leonardo,  di  Tom¬ 
maso  procuratore,  401. 

»  Lazzaro,  fu  de’  Pregadi  e  della  Giunta,  avo¬ 
gadore  di  Comune,  qu.  Giovanni,  61,  167, 
168,  185,  191,  463,  464,  515. 

»  Leonardo,  procuratore  (?),  fu  savio  del  Con¬ 
siglio,  qu.  Serenissimo  principe,  43,  49, 
149,  156,  420,  434,  484,  513. 

»  Nicolò,  ufficiale  ai  X  ufficii,  204. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  fu  alla  Camera  degl’  im¬ 
prestiti,  provveditore  al  Sale,  qu.  Fran¬ 
cesco,  59,  138,  139,  165,  167,  183,  189, 
190,  192,  478. 

»  Pieti-o,  provveditore  sopra  la  Sanità,  di  Leo¬ 
nardo,  qu.  Serenissimo  principe,  169,  171. 

»  Tommaso,  doge,  ricordato,  444. 

»  Tommaso,  fu  provveditore  sopra  le  Camere, 
di  Leonardo,  qu.  Serenissimo  Principe, 
454. 

»  Tommaso,  procuratore,  fu  savio  del  Consi¬ 
glio,  43,  48,  128,  242,  263,  276,  400. 

»  Giorgio,  cittadino  di  Rettimo,  286, 

Molin  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  savio  del  Consiglio,  provveditore  so¬ 
pra  il  ricupero  del  danaro,  qu.  Nicolò, 
221,  242,  314,  400,  401,  414,  420,  476, 
501,  508,  515,  542. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  le  Camere,  qu. 
Marino  da  S.  Giuliano,  138,  139,  177, 
179,  189,  190,  412,  475. 

»  Daniele,  qu.  Antonio,  qu.  Amedeo,  88, 
187. 

»  Domenico,  di  Alvise,  514. 

»  Domenico,  fu  castellano  a  Nauplia,  qu,  An¬ 
tonio,  305. 

»  Federico  (Ferigo),  è  alle  Ragioni  nuove, 
qu.  Marco,  454. 

»  Francesco,  capo  dei  XL,  qu.  Marco,  336, 
368,  400,  470,  477,  479. 

»  Francesco,  fu  dei  XL  al  civile,  qu.  Bernar¬ 
dino,  204. 
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Molin  (da)  Girolamo,  provveditore  alle  Biade,  qu.  An¬ 
tonio,  98,  444. 

»  Marco,  consigliere,  qu.  Paolo,  42,  276,  320, 
400,402,416,  439,  471,  494,  495,  512, 
537. 

s»  Marco,  fu  giudice  del  Proprio,  qu.  Fran¬ 
cesco,  214. 

»  Marco,  provveditore  sopra  i  dazii,  di  Alvise 
da  S.  Giuliano,  229. 

»  Marino,  fu  console  in  Alessandria,  qu.  Gia¬ 
como,  453. 

»  Vincenzo  de’  Pregadi,  di  Alvise  da  S.  Giu¬ 
liano,  11,  12,  172,  173,  174,  192,  453. 

Moiitiuorel  (di)  barone,  luogotenente  del  Bastardo  di 
Savoia,  431,  432. 

Momorì  (?)  (di)  monsignore,  fu  oratore  di  Francia  al 
Papa,  25. 

Monache  di  Venezia,  110,  121,  131,452. 

Monfalcone  (di)  oratori  a  Venezia,  438. 

Monferrato  (dì)  marchese  Guglielmo  IX,  70,  234,  238, 
330,  514. 

»  sua  moglie,  Anna  sorella  del  duca  di  A- 

len§on,  514. 

Mongiron,  (di)  monsignore,  capitano  francese,  237,  331, 
392. 

Montagnana  (di)  ciltadini,  344. 

»  daziere,  453. 

Montefatio  (?),  capitano  imperiale,  497. 

Montrul  (Montreuil?)  (di)  monsignore,  capitano  di  ar¬ 
cieri  francesi,  331. 

Morelli  Lodovico,  nobile  fiorentino,  374. 

Moro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  bailo  e  capitano  a  Dulcigno,  qu.  Giaco¬ 
mo  (o  Nicolò),  138,  189. 

»  Bernardo,  de’  Pregadi,  provveditore  al  Sale,  qu. 
Leonardo,  341,  342,  343. 

»  Carlo  e  fratelli,  qu.  Leonardo,  310,  343. 

»  Cristoforo,  fu  podestà  a  Padova,  e  provveditore 
generale  in  campo,  savio  del  Consiglio,  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  qu.  Lorenzo,  156,  157,  158,  163, 
203,  219,  242,  310,  321,  400,  414,  476,  484, 
513,  517,  526. 

»  Francesco,  qu.  Antonio,  190. 

»  Gabriele,  cavaliere,  de’  Pregadi,  ai  X  savii  sopra 
le  tasse,  fu  ambasciatore,  qu.  Antonio,  43,  49, 
166,  191,  208,  263,  397,  429,  455.  NB.  A  col. 
166  è  erroneamente  chiamato  Gabriele  qu. 
Matteo. 

»  Giacomo,  ufiiciale  alle  Cazude,  fu  sopragastaldo, 
qu.  Antonio,  138,  139,  189,  532. 

»  Giovanni,  fu  capitano  delle  galee  bastarde,  qu. 
.\ntonio,  451,  470. 

»  N.  N.,  vice  provveditore  a  Cotogna,  qu.  Faustino, 
323. 

>  .Sante  dottore,  de’  l’regadi,  qu.  Marino,  16,  17, 
180,  182,  183,  193,  283,304,  460. 
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Moro  Sebastiano,  fu  podestà  e  capitano  di  Treviso, 
eletto  provveditore  dell’armata,  qu.  Damiano, 
44,  49,  163,  318,  362,  388,  450,  451,  452,  525, 
534. 

»  Tommaso,  fu  capitano  al  Golfo,  fu  alla  custodia 
di  Treviso  e  di  Padova,  qu.  Alvise,  177. 

»  Cola  (spaglinolo),  capo  di  fanti  al  servizio  dei  ve 
neziani,  412,  464. 

Morone  Girolamo,  dottore,  milanese,  217. 

Morosini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  qu.  Antonio,  436. 

»  Angelo,  fu  al  Dazio  del  vino,  qu.  Antonio,  271. 

»  Antonio,  fu  bailo  a  Corfù,  qu.  Antonio,  519. 

»  Bartolomeo  ( Bortolo ),  fu  alla  Dogana  di 
mare,  qu.  Andrea,  322. 

»  Bartolomeo  (Bortolo),  dei  XL  al  criminale, 
dei  V  alla  Pace,  qu.  Lorenzo,  244,  245. 

»  Battista,  fu  podestà  a  Padova,  consigliere,  qu. 
Carlo,  42,  246,  339,  397,  476,  501,  531. 

»  Cristoforo,  fu  provveditore  sopra  le  Legne,  qu. 
Nicolò,  177,  229,  261. 

»  Federico,  fu  patrono  in  Fiandra  e  alla  custo¬ 
dia  di  Padova,  patrono  all’  Arsenale,  qu. 
Girolamo,  166. 

»  Filippo,  fu  patron  in  Fiandra,  qu.  Andrea, 
307. 

»  Francesco,  dottore,  262. 

»  Francesco  (o  Giacomo  ?)  de’  Pregadi,  qu.  Carlo 
165. 

»  Francesco,  fu  provveditore  sopra  l’ Armare, 
ufficiale  alla  Camera  degli  Imprestiti,  qu. 
Nicolò,  86,  87,  88,  187,  188.  NB.  A  col. 
86  è  erroneamente  chiamato  Pietro. 

»  Francesco,  qu.  Nicolò  (di)  fratelli,  86,  87,  88. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  qu.  Carlo,  163. 

»  Giacomo,  di  Vettore  da  San  Polo,  360,  '361, 
362,  384. 

»  Giovanni  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro 
da  San  Cassiano,  164,  167,  168,  192,  519, 
520. 

»  Girolamo,  di  Vettore,  505. 

»  Giustiniano,  savio  a  terraferma,  fu  provvedi¬ 
tore  in  campo,  qu.  Marco,  44, 149,  165, 252, 
368,  404,- 414,  476. 

»  Marino,  fu  avogadore  di  Comune,  qu.  Paolo, 
454. 

»  Marino,  fu  alla  Camera  degli  Imprestiti,  qu. 
Pietro,  170,  214. 

»  Michele,  de’  Pregadi,  qu.  Pietro  da  San  Cas¬ 
siano,  164,  175,  176,  177,  179,  192,  198, 
451,  493. 

»  Nicolò,  di  Zaccaria,  436. 

»  Pandolfo,  è  ai  X  Savii,  qu.  Girolamo,  304. 

»  Paolo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Albano,  177, 
178. 

»  Pietro,  podestà  e  capitano  a  Bussano,  269. 
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Moi’osiai  Pietro,  rectius  Francesco,  qu.  Nicolò  v.  que¬ 
sto  nome. 

»  Silvestro,  fu  podestà  e  capitano  a  Feltre,  qu. 
Andrea,  453. 

»  Vincenzo,  qu.  Giovanni  da  San  Polo,  520. 

»  Zaccaria,  qu.  Marino,  417. 

»  Zaccaria,  qu.  Nicolò  da  San  Giovanni  novo, 
139,  158,  190,  270,  492,  506,  507. 

Morsi  (di)  Zaccaria,  inserviente  nel  Gran  Consiglio,  445. 

Moscovia  (di)  duca  (Basilio),  308. 

Moscoviti  (dei)  esercito,  336. 

Mostazì  pascià  v.  Skander  pascià. 

Mosto  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  capo  dei  XL,  di  Francesco,  174, 
389. 

»  Alvise  il  grande,  qu.  Francesco,  88,  187.  NB. 
A  colonna  88  è  chiamato  Alvise  di  Nicolò. 

»  Bartolomeo,  fu  savio  a  terraferma,  fu  della 
Giunta,  fu  pi-oweditore  a  Bergamo,  prov¬ 
veditore  sopra  le  mercanzie,  qu.  Giacomo, 
9,  44,  75,  147,  148,  191,  246,  252,  321, 
334,  339,  340,  365,  401,  454,  455,  470, 
476,  502,  531. 

»  Domenico,  fu  podestà  e  capitano  a  Belluno, 
Cj[u.  Nicolò,  452. 

»  Francesco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo,  168. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  16,  17, 
180,  182,  183,  193. 

Motella  (della)  Taddeo,  fuoruscito  bresciano,  condottie¬ 
ro  al  servizio  dei  veneziani,  49,  208,  218. 

Mozenigo  v.  Mocenigo. 

Mudazzo,  0  Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  della  Giunta,  al  luogo  di  Procuratori 
sopra  gli  atti  dei  Sopragastaldi,  qu.  Ni¬ 
colò,  44. 

»  Giovanni,  fu  sopracomito,  qu.  Daniele,  244. 

Muja  (da)  N.  N  ,  dei  frati  minori,  predicatore,  fratello 

del  ministro,  416. 

Mula  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  de’  Pregadi  e  della  Giunta,  qu. 
Paolo,  86,  89,  164,  173,  187. 

N 

Nadal,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  fu  dei  V  alla  Pace,  qu.  Bernardo,  389. 

»  Giovanni,  fu  dei  XL  al  civile,  eletto  dei  XL  al 
criminale,  qu.  Bernardo,  260,  261. 

»  Melchiorre,  fu  avvocato  grande,  qu.  Natale,  342. 

Naldo  (di)  da  Brisighella,  condottieri  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani. 

»  Babon,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  veneziani, 
249,  367,  391,  408, 411, 434,  459,  461,  488, 
490,  491. 

»  Giovanni,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  129,  132,  382,  485,  486,  489. 


(i2t; 

Nani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò,  dei  Cinque  alla  Pace,  consigliere  in  Can- 
dia,  qu.  Pietro,  243,  244. 

»  Paolo,  fu  della  Giunta  e  de’  Pregadi,  qu.  Giaco¬ 
mo,  44,  138,  165,  189. 

»  Paolo,  de’  Pregadi,  fu  pagatore  in  campo,  qu. 
Giorgio,  175,  176,  192,  414,  416,  418,  419, 
492. 

Napoli  (di)  casa  reale. 

»  regina,  Giovanna  d’  Aragona,  sorella  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  vedova  di  Fer¬ 
dinando  I  re  di  Napoli,  523,  544. 

»  regina  giovane,  Giovanna  figlia  di  Ferdi¬ 
nando  I,  423,  544. 

»  regina  Isabella,  vedova  del  re  Federico  IV, 
figlia  di  Pietro  del  Balzo  principe  d’ Al- 
tamiira,  ritirata  alla  Corte  Estense  di 
Ferrara,  523,  525. 

»  Ferdinando  d’  Aragona,  figlio  del  re  Fede¬ 
rico  IV,  V.  Calabria  (di)  duca, 
arcivescovo,  (Vincenzo  Carafa)  oratore  del 
papa  all’iacontro  del  re  di  Francia,  371. 
»  baroni  del  regno,  381. 

»  viceré,  511,  523,  v.  anche  Cardona, 
Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  di  Bernardo,  273,  276,  481. 

»  Bernardo,  capitano  e  provveditore  a  Nauplia, 
458. 

»  Francesco,  esecutore,  di  Michele,  507. 

»  Giovanni  Alvise,  consigliere  in  Candia,  232. 

»  Michele,  fu  consigliere,  qu.  Luca,  388. 

»  N.  N.,  94. 

Navajer  v.  Navagero. 

Navarro  Pietro,  spagnuolo,  capitano  del  re  di  Francia, 
12,22,23,25,41,  51,  52,  70,  80,  96,  112, 
116,  124,  132,  140,  142,  160,  194,  197,  199, 

201,  202,  216,  217,  232,  235,  242,  245,  256, 

302,  310,  311,  312,  315,  316,  317,  319,  322, 

323,  335,  337,  338,  345,  350,  351,  356,  359, 

365,  367,  368,  369,  385,  395,  399,  407,  426, 
433,  438,  445,  505,  510,  514,  526,  538. 

»  suo  luogotenente,  232,  236. 

Nave  naufragata  a  Ragusa  v.  Pasqualigo. 

Negro  Andrea,  padrone  di  nave,  145. 

»  Giovanni,  di  Antonio,  segretario  straordinario 
alla  cancelleria,  543. 

»  Girolamo,  secretarlo  del  Consiglio  dei  X,  273. 

»  Stefano,  oratore  del  bano  Berizlo  Pietro,  36. 
Nemici,  v.  spagnoli  e  tedeschi. 

Niceno,  cardinale,  v.  Bessarione. 

Nicolò  (Sagudino  ?)  coll’oratore  veneto  in  Inghilterra, 
457. 

Nicolosi  Tommaso,  dimorante  a  Venezia,  34. 

Nido  rectius  Vido  (di)  Giovanni,  v.  Vido. 

Noale  (di)  Alvise,  avvocato  a  Venezia,  115. 

Nodali  (di)  Giacomo,  cittadino,  provveditore  a  Co- 
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legna  Veneta,  111,  151,  Ì55,  195,  289,  381,  404, 
477,  540. 

Nogarole  (da)  Girolamo  (di)  moglie,  figlia  di  Michiel 
Pietro,  219. 

Normandia  (di)  generale  e  grande  siniscalco  (Luigi  di 
Brezè  conte  di  Maulevrier)  capitano  francese,  capo 
dei  gentiluomini  della  guardia  del  re  di  Francia, 
72,  187,  217,  237,  296,  298,  299,  300,  331,  367, 
390,  392,  445,  516.  NB.  A  colonna  72  è  erronea- 
mento  chiamato:  monsignor  Giovanni. 

Noza  (della)  N.  N,,  capo  di  fanti,  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  434. 

0 

Obigny,  v.  Aubigny. 

Odicene  (di)  monsignore,  capitano  francese,  (Odet  di 
Caucens?),  482. 

Olivier  Felice,  di  Battista,  503. 

»  Battista,  verificatore  delle  monete  a  Venezia, 
503. 

Ongaro,  v.  Ungheria  (di)  Re. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  Corti  e  gli  Stati 
V.  i  nomi  delle  nazioni  rispettive. 

»  varii  presso  la  Santa  Sede,  313,  374. 

»  varii  al  convegno  di  Bologna  fra  il  papa  ed 
il  re  di  Francia,  393. 

Orio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  avogadore  di  Comune,  qu.  Pietro,  15, 
35,  42,  215,  217,  305.  NB.  A  colonna  305,  è 
chiamato  erroneamente  Vincenzo. 

»  Giacomo  Antonio,  fu  sopragastaldo,  qu.  Gio¬ 
vanni,  180,  243. 

»  Lorenzo,  dottore,  fu  sindaco  di  terraferma,  43, 
460. 

»  Marco,  fu  governatore  delie  entrate,  capo  del 
Consiglio  dei  X.  eletto  duca  in  Candia,  qu. 
Pietro,  5,  43,  341,  398. 

»  Vincenzo,  reciius  Francesco,  v.  questo  nome. 

Orleans  (di)  governatore,  331. 

Orsini,  casa  principesca  romana. 

»  Camillo,  135,  136. 

»  Chiapino,  (^u.  Nicolò  conte  di  Pitigliano,  ca- 
p)0  di  balestrieri  al  servizio  dei  veneziani, 
ucciso  nella  battaglia  di  Melegnano,  80,  82, 
97,  101,  103,  106,  112,  116,  122,  125,  126, 
314. 

•;>  Giovanni  Antonio,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  nipote  di  Lorenzo  capitano  delle 
fanterie,  8. 

»  Giovanni  Corrado,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  ({U.  Giovanni,  225,  236,  274,  408, 
411,  434,  489,  490,  495,  497. 

»  liorenzo  da  Ceri,  dell’  Anguillara,  capitano 
delle  fanterie,  e  governatore  generale  del¬ 
l’esercito  veneziano  [Renzo  da  Zere),  8,  10, 
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11,  18,  19,  27,  32,  38,  49,  52,  62,  64,  65,  66, 
67,  68,  69,  71,  72,  77,  78,  79,  90,  95,  106, 
108,  109,  114,  134,  202,  203,  225,  226,  283, 
334,  340,  368,  371,  413,  422,  510. 

Orsini  Lorenzo  (di)  messo  al  l’e  di  Francia,  72,  114. 
»  Lorenzo  (di)  nunzio  a  Venezia,  202. 

»  Niiolò,  conte  di  Pitigliano,  fu  capitano  gene¬ 
rale  dei  veneziani,  (ricordato),  196,  275,  314, 
315,  317,  413. 

»  N.  N.  vescovo,  oratore  del  Papa  all’  incontro 
del  re  di  Francia,  135,  136,  371. 

Orti  Giovanni  Battista,  cancelliere  del  provveditor* 
di  Legnago,  343. 

P 

Padova  (di)  camera,  338. 

»  clero,  224. 

Padovani  cittadini,  245,  472,  542. 

»  ribelli  dimoranti  a  Venezia,  130. 

Pafo  (di)  vescovo  v.  Pesaro  Giacomo. 

Pagnano  Pietro,  protonotario,  fu  scrivano  alla  camera 
di  Brescia,  307. 

Palavesini  v.  Pallavicini. 

Pallisse  (de  la)  Jacopo  de  Chabannes,  13,  26,  100,  124, 
142,  218,  233,  237,  297,  302,  310,  327,  330,  348, 
351,  390,  411,  532,  540. 

Pallavicini,  fazione  e  casa  nobilissima  de’  marchesi 
nel  parmigiano,  piacentino ,  cremone¬ 
se,  etc.  5,  31,  33,  37,  97,  250,  367. 

»  Antonio  Maria,  273,  418. 

»  Galeazzo,  153. 

»  N.  N.,  messo  a  Roma  del  re  di  Francia,  54. 

Panniculas  (?)  capitano  tedesco,  219,  226. 

Paolo  N.  N.  qu.  Francesco,  in  lite  colla  famiglia  Pre- 
marin,  per  l’isola  di  Tzia,  338. 

Papa  Giulio  li  (ricordato),  418. 

»  Pio  II  (ricordato),  373. 

»  Leone  X,  9,  10,  19,  25,  27,  28,  29,  30,  ‘36,  37, 
39,  52,  54,  55,  64,  68,  69,  72,  89,  104,  108, 
115,  123,  127,  129,  132,  133,  135,  137,  140, 

146,  153,  154,  155,  160,  196,  197,  199,  201, 

202,  206,  207,  217.  222,  225,  227,  231,  240, 
241,  251,  255;  256,  257,  264,  265,  270,  271, 
274,  275,  283,  286,  287,  310,  313,  316,  320, 
324,  328,  344,  345,  357,  359,  360,  365,  366, 
371,  372,  373,  374,  375,  376,  377,  378,  379, 
380,  381,  382,  383,  384,  391,  392,  395,  396, 
397,  400,  406,  417,  418,  420,  421,  422,  436, 

437,  440,  441,  443,  455,  456,  459,  460,  462, 

463,  467,  474,  494,  496,  509,  510,  514,  516, 

521,  522,  530. 

»  (del)  famiglia  e  corte,  371,  375,  377,  391. 

»  »  genti  d’armi,  18,  24,  33,  37,  39,  40,  50, 

51,  52,  53,  54,  55,  61,  62,  63,  64,  66, 
67,  71,  74,  77,  79,  90,  92,  94,  104,  105, 
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108,  109,  112,  129,  133,  134,  140,  144, 

146,  152,  154,  155,  157,  194,  196,  197, 

201,  219,  225,  231,  351,  456,  463. 

Papa  (del)  gentiluomini  ed  oratoi’i  mandati  all’incon¬ 

tro  del  re  di  Francia  a  Bologna,  371, 
376. 

»  »  guardia  svizzera,  115,  135,  375,  377,  380, 

392. 

5>  »  guardie  (in  generale),  375,  376,  377,  378, 

392. 

»  »  gran  cancelliere,  393. 

»  »  legato  a  Bologna,  21,  62. 

»  »  nunzio  al  re  di  Francia  per  ti’attare  rac¬ 

cordo,  V.  Cinzio. 

»  »  oratore  in  Francia,  v.  Canossa. 

»  »  oratore  e  nunzio  in  Ispagna,  v.  Butigario. 

»  »  soldati  cogli  svizzeri,  127. 

Parenzo  (da)  [Parentinus)  Girolamo,  frate  eremitano, 
127,  128. 

Parma  (da)  Pietro,  nunzio  di  G.  G.  Trivulzio  a  Ve¬ 
nezia,  435. 

Pase  (di)  Nicoletto,  ladro,  di  Venezia,  239. 

Pasqualiga,  nave  naufragata  presso  Ragusa  vecchia, 
341,  356,  362. 

Pasqualigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  di  Londra,  mercanti,  52. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  savio  del  Consiglio, 
capo  del  Consiglio  dei  X,  inquisitore, 
qu.  Filippo,  44,  85,  87,  165,  186,  188, 
197,  265,  266,  471,  474,  492,  494,  519, 
520  543. 

»  Andrea,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  191. 

»  Bartolomeo,  de’ Pregadi,  qu.  Pietro,  164, 

168,  170,  191. 

»  Frencesco,  de’  Pregadi,  qu.  Filippo,  28, 
85,  87,  165,  265.  453. 

»  Francesco,  di  Marco,  177. 

»  Francesco,  fu  provveditore  degli  stradiotti, 

qu.  Vettore,  36,  470. 

»  Giovanni  Alvise  e  fratelli,  qu.  Cosma,  342, 
348. 

»  Lorenzo,  qu.  Filippo,  265. 

»  Nicolò,  podestà  e  capitano  di  Vicenza,  8, 

39,  51,  62,  64,  73,  75,  79,  122,  130, 
131,  134,  139,  142,  144,  153,  154,  194, 

208,  219,  222,  226,  247,  319,  348,  382, 

404,  439,  458,  459,  461,  462,  468,|471, 

474,  483,  485,  498,  524,  527,  528,  542. 

5>  Pietro  dottore,  cavaliere,  oratore  in  Fran¬ 
cia,  qu.  Filippo,  21,  22,  24,  25,  27,  31, 
33,  38,  39,  41,  42,  68,  69,  71,  72,  73, 
74,  76,  77,  79,  80,  81,  82,  91,  92,  93, 
96,  97,  99,  100,  103,  107,  108,  109, 
111,  113,  114,  119,  120,  125,  126,  128, 

131,  132,  133,  135,  194,  197,  202,  205, 

207,  208,  210,  217,  218,220,222,223, 


230,  232,  233,  234,  235,  236,  239,  241, 
242,  243,  245,  248,  251,  252,  256,  264, 
267,  272,  274,  285,  290,  291,  293,  294, 
298,  302,  307,  309,  310,  315,  316,  320, 
324,  327,  348,  349,  351,  365,  366,  368, 
370,  381,  389,  447,  517. 

Pasqualigo  (di)  segretario,  v.  Rosso  Andrea. 

Patriarca  di  Venezia,  v.  Contarini  Antonio. 

Pavia  (di)  cardinale  (Alidosi),  ucciso  a  Ravenna,  496. 

Peliza,  V.  Pulisse. 

Pelo  Bianco,  padrone  di  nave,  145. 

Pensatapulo,  cittadino  di  Corone,  238. 

Perì  pascià,  161,  250. 

Persia  (di)  casa  regnante. 

»  Ismail  sofi,  34,  160,  161,  217,  238,  251, 
336,  359,  408,  456,  459,  500,  505. 

»  ambasciatore  del  sofl  al  gran  sultano,  456. 

»  oratore  a  Venezia,  459. 

Pesaro  (da  ca’  da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  savio  agli  ordini,  qu. 

Andrea,  74,  75,  375. 

»  Francesco,  ai  X  savii,  avogadore  di 

Comune,  qu.  Marco,  15,  16,  17, 
181,  182,  193,  217,  361,  363, 
444,  537. 

»  Francesco,  fu  ai  X  uflScii,  qu  Leo¬ 

nardo,  44,  59,  184. 

»  Giacomo,  vescovo  di  Pafo,  48. 

»  Giovanni,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Leo¬ 

nardo,  453,  492. 

»  Girolamo,  capitano  a  Padova,  qu. 

Benedetto  procuratore,  38,  111, 
138,  223,  416,  473,  v.  anche  Ve- 
nezia-Padova  (di)  rettori. 

»  Girolamo,  fu  uditor  nuovo,  qu.  Ni¬ 

colò,  189. 

»  Luca,  fu  uditor  vecchio,  qu.  Bar- 

tolameo,  507. 

»  Luca,  qu.  Alvise,  318. 

»  Marco,  fu  provveditore  a  Cividale 

di  Friuli,  qu.  Garoso,  36. 

»  N.  N.  qu.  Alvise,  mercante  rite¬ 

nuto  dai  Mori,  45. 

»  Pietro,  da  Londra,  della  Giunta, 

capo  del  Consiglio  dei  X,  savio 
del  Consiglio,  qu.  Nicolò,  85,  87, 
186,  188,  265,411,422,  429,  434, 
443,  469,  471,  472,  474,  485,  492, 
493,  494,  501. 

»  Pietro  (di)  moglie,  411. 

Petratina,  galea  (cioè  del  sopracomito  Petratin  di  Cor- 
fù),  430. 

Piacenza  (di)  comunità,  419. 

Piccolomini  (di)  Enea,  di  Siena,  signore  di  Pienza,  373. 

Piennes  o  Pienes  (di)  monsignore,  capitano  francese, 
331. 


C31  Indice  dei  nomi  di 

Pietra  (Preda)  (della)  capitano,  496. 

Pietro  Giovanni,  daziere  di  Camposampiero,  147. 
Pietà  (della)  ospizio  (dei  trovatelli)  a  Venezia,  110,  121, 
122. 

Pievano  di  S.  Apollinare  (Aponal)  di  Venezia,  creato 
cancelliere  inferiore  del  Doge,  152. 

»  di  S.  Giovanni  di  Rialto,  (Elemosinario)  di 
Venezia,  287. 

»  di  S.  Marina  di  Venezia,  nominato  canonico 
di  S.  Marco,  152. 

»  di  SS.  Apostoli  di  Venezia,  v.  Isidoro  prò. 
Pignatelli  (o  Pignatello)  Troilo,  conte,  capo  di  cavalli 
leggieri  al  servizio  dei  veneziani,  34,  39,  51,  53, 
74,  98,  279,  383,  458,  486. 

Pinadel  (di)  Giacometto,  540. 

Pincone  Bartolomeo,  di  Gnagni,  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  247. 

»  Gnagni,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  209,  247,  434. 

Fin  (du)  monsignore,  oratore  di  Francia  a  Venezia,  525, 
527,  530,  534,  535. 

Pio  (o  Pii),  famiglia  dei  signori  di  Carpi. 

»  Alberto,  oratore  imperiale  presso  il  papa,  10,  115, 
135,  206,  225,  417,  516. 

»  Antonio,  fu  condottiero  al  servizio  dei  veneziani, 
473,  517. 

y>  Costanzo,  di  Nicolò,  473,  517. 

»  Graziosa,  moglie  di  Lodovico,  325,  346. 

»  Nicolò,  qu.  Antonio,  473,  517. 

»  Vettore,  condottilo  al  servizio  dei  veneziani,  219, 
220,  474,  517. 

•f>  Vettore  (di)  moglie  (una  Capodivacca),  240. 

Pisani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  dal  Banco,  45,  192. 

»  Alessandro,  fu  provveditore  di  Comune,  qu. 
Marino,  535. 

»  Almorò,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Giovanni  dal 
Banco,  15,  16,  17,  181,  182,  183,  185,  193. 

»  Almorò  (di)  fratelli,  16. 

»  Almorò,  fu  vicecapitano  al  Golfo,  ufficiale  alle 
Ragion  nuove,  qu.  Girolamo,  59,  60,  61, 
184. 

5>  Alvise  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  savio  del 
Consiglio,  qu.  Giovanni  dal  Banco,  45,  156, 
172,  183,  198,  235,  242,  252,  349,  368,  401, 
404,  415,  421,  443,  463,  465,  484,  493,  498, 
503,  513,  542. 

y>  Antonio  procuratore,  43. 

»  Bernardo,  fu  dei  XL  al  civile,  qu,  Francesco 
dal  Banco,  246,  321. 

T>  Giacomo,  qu.  Domenico  cavaliere,  214. 

»  Giorgio  dottore,  cavaliere,  fu  consigliere,  qu. 

Giovanni,  43,  49,  339,  397. 

■»  Giovanni  di  Vettore,  qu.  Marino,  362. 

»  Lorenzo,  dei  XL  al  civile,  fu  e.sattore  alle  Ca- 
zude,  321 . 
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Pisani  Ottaviano,  provveditore  provvisorio  a  Lonato, 
qu.  Domenico  cavaliere,  221,  227. 

»  Pietro,  frate  di  S.  Francesco,  76. 

»  Sebastiano,  consigliere  a  Corfù,  qu.  Francesco 
dal  Banco,  204,  205. 

»  Sebastiano,  podestà  di  Dignano,  477. 

»  Vettore,  della  Giunta,  qu.  Marino,  44,  59,  60, 
182,  184,  185,  192. 

»  Vettore,  fu  provveditore  agli  Orzi  nuovi,  qu. 
Pietro,  184. 

»  Vettore,  qu.  Francesco  dal  Banco,  170. 

»  Vettore,  qu.  Giorgio,  209. 

Pistofilo,  commissario  del  duca  di  Ferrara  presso  il  vi¬ 
ceré  di  Napoli,  50,  89. 

Pitigliano  fPitian)  (di)  conte,  v.  Orsini. 

Pittori  di  Venezia,  425,  426. 

Pixani,  V.  Pisani. 

Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  capitano  in  Barberia,  qu.  Fran¬ 
cesco,  451. 

»  Giacomo,  è  ai  X  .savii,  qu.  Fantino,  184, 
535. 

»  Giovanni  Agostino,  fu  Capo  dei  XL,  qu. 
Fantino,  243. 

»  Bernardo  (cittadino),  verificatore  delle  mo¬ 
nete,  503. 

Placenzia,  o  Piacenza,  (di)  Andrea,  oratore  della  comu¬ 
nità  di  Crema  a  Venezia,  350,  352. 

Poiana  (Poiana)  (da)  Francesco  di  Guglielmo,  vicenti¬ 
no,  79. 

»  »  Guglielmo vicentino,  79. 

Poiana  (di)  re,  v.  Polonia. 

»  rectius  Poiana  (da)  Francesco  e  Guglielmo,  v. 
questi  nomi. 

Polani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marino,  fu  camerlengo  a  Treviso,  di  Bernar¬ 
dino,  261. 

Polonia  (di),  casa  regnante. 

»  re  Sigismondo,  granduca  di  Lituania,  si¬ 
gnore  di  Prussia  e  di  Russia,  ece.,  64, 
225,  307,  308,  309,  324,  336,  516,  521. 
»  suo  figlio  naturale,  540. 

»  regina  Barbara,  sorella  dei  Voyvoda  di 
Transilvania,  336. 

»  esercito  (polani)  contro  i  russi,  336. 

»  oratore  del  Re  al  Papa  v.  Gnesen  (di)  ve¬ 
scovo. 

»  oratori  due  all’ Imperatore,  mandati  a  Ve¬ 
nezia  (Matteo  Drzewicki  vescovo  Vla- 
dislaviense,  e  Raffaele  de  Risno  o  De- 
leschno,  capitano  sclochomense),  275, 
287,  291,  304,  307,  308,  309,  324,  328, 
336,  357,  516,  517. 

»  loro  segretario  o  nunzio,  516,  517. 

Poma  Francesco,  di  Venezia,  147. 

Pompei  (di)  Girolamo  veronese,  conte  di  Basi,  73. 
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Ponte  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  avvocato  grande,  di  Antonio,  536. 

»  Antonio,  fu  dei  XL  al  civile,  qu.  Giovanni, 
260. 

»  Michele  (cittadino),  guardiano  della  scuola 
della  Misericordia,  46. 

Pontefice,  v.  Papa. 

Pontevico  (di)  castellano  spagnuolo,  499. 

Porta  (della)  Tuzo  o  Fuzo,  cancelliere  veneto,  45,  48, 
108. 

Porto  (da),  famiglia  nobile  di  Vicenza,  130. 

»  Brunoro,  277. 

»  Leonardo,  dottore,  cavaliere,  440. 

»  Nicolò,  cavaliere,  124, 

»  Simeone,  cavaliere,  440. 

Portogallo  (di)  re  (Emmanuele)^  265,  518. 

Portoghesi  (dei)  caravelle  in  India,  543. 

Pozzo  (dal)  Sebastiano,  mercante  lucchese  a  Venezia, 
287. 

Prà  (dal)  Sebastiano,  vicentino,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  145,  150,  216,  248. 

Prato  (da)  Mariano,  capitano  di  cavalli  leggieri,  al 
servizio  dei  veneziani,  434,  539. 

Preda  (della)  capitano,  v.  Pietra. 

Prégeant  de  Bidoux,  comandante  dell’  armata  navale 
francese,  297,  298,  300. 

Prejam,  v.  Prégeant. 

Premarin,  casa  patrizia  di  Venezia,  359. 

»  Alessandro,  79,  338, 

»  Giovanni,  79,  338. 

»  Rinuccio,  fu  dei  XL  al  civile,  qu.  Nicolò,  342. 
Preti  di  Venezia  (dei)  nove  congregazioni,  276. 

»  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello  a  Venezia,  48. 

»  del  capitolo  di  S.  Marco  a  Venezia,  48. 

Priè  (di)  Marco,  capitano  francese,  22,  330. 

Prigionieri  di  guerra  in  potere  dei  veneziani,  218,  285, 
394,  396,  534,  538,  542. 

»  veneziani  in  potere  dei  nemici, 
144. 

Principe  v.  Loredan  Leonardo  doge  di  Venezia. 

Prioli  v.  Priuli. 

Priuli  (da),  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Pietro,  44. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco  da  san  To¬ 
rnei,  470. 

»  Alvise,  savio  a  terra  ferma,  provveditore  sopra 
le  Mercanzie,  qu.  Pietro  procuratore,  157, 
163,  172,  193,  197,  203,  207,  221,  246,  268, 
308,  401,  404,  420,  453,  476,  484,  513,  526. 

5>  Andrea,  fu  capitano  in  Alessandria,  qu.  Alvise, 
451. 

»  Andrea,  fu  patrono  all’Arsenale  qu.  Marco,  qu. 

Giovanni  procuratore,  455. 

»  Benedetto,  è  ai  X  Savii,  de’  Pregadi,  qu.  Fran¬ 
cesco,  qu.  Giovanni  procuratore,  169,  192, 
203. 
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Priuli  Francesco,  fu  capitano  a  Zara,  qu.  Marco,  204, 
478. 

»  Francesco,  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie,  qu. 

Giovanni  Francesco,  qu.  Francesco,  260. 

»  Giovanni  Battista,  fu  provveditore  in  Asola,  qu. 
Marco,  138,  189. 

»  Girolamo,  Cattavere,  provveditore  sopra  le  Ca¬ 
mere,  qu.  Lorenzo,  88,  186,  188,  228,  229, 
505. 

»  Girolamo  fu  dal  Banco,  376. 

»  Girolamo,  qu.  Leonardo,  86,  87. 

»  Lorenzo,  fu  consigliere,  qu.  Pietro  procuratore, 
339,  397,  476,  484,  531. 

»  Marco,  camerlengo  a  Vicenza,  qu.  Marino,  475. 
»  Marco,  governatore  delle  entrate,  rectius  Mat¬ 
teo  V.  questo  nome. 

»  Matteo,  de’  Pregadi,  provveditore  sopra  il  fisco 
governatore  delle  entrate,  qu.  Francesco,  qu. 
Giovanni  procuratore,  165,  167,  192,  198, 
493,  535,  537.  NB.  A  colonna  537,  è  erro¬ 
neamente  chiamato  Marco. 

»  Michele,  de’  Pregadi,  qu.  Costantino,  qu.  Zac¬ 
caria  procuratore,  165,  166,  167,  192. 

»  Nicolò  (?),  44. 

»  Nicolò  (di)  figlia,  V.  Dolfin  Paolo  (di)  moglie. 

»  Nicolò,  fu  podestà  a  Padova,  qu.  Giovanni,  505, 
519. 

»  Nicolò,  provveditore  sopra  i  dazii,  qu.  Maffio, 
314. 

»  Orsato,  castellano  e  provveditore  in  Anfo,  qu. 
Marino,  399,  413,  425,  428,  436,  438,  447, 
471,  472,  475. 

»  Orsato  (di)  moglie,  figlia  di  Arimondo  Andrea, 
475. 

»  Paolo,  fu  provveditore  sopra  il  Cottimo,  qu. 

Domenico,  158,  165,  184,  454,  474,  493. 

»  Pier  Alvise,  fu  alla  Camera  degl’imprestiti,  qu. 
Giacomo,  322. 

»  Zaccaria,  provveditore  alla  Camera  d’ impre¬ 
stiti,  qu.  Leonardo,  244,  245. 

»  Zaccaria,  qu.  Alvise,  184. 

Procuratori  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinario 
di  Rialto,  287. 

Prosperi  (di)  Bernardino,  oratore  a  Venezia  di  Alfonso 
d’Este,  duca  di  Ferrai’a,  21,  45,  48,  62,  78,  80,  89, 
98,  99,  108,  111,  114,  135,  140,  153,  157,  197,  201, 
205,  206,  209,  227,  236,  254,  276,  307,  381,  402, 
414,415,  416,  417,  439,  461,  494,  495,  511,  523. 
Prospero  signor,  v.  Colonna  Prospero. 

Pucci  Lorenzo,  cardinale  del  titolo  dei  Santi  Quattro 
Coronati,  392,  509. 

Puola  (Pola)  (da)  N.  N.  trevigiano,  andato  cogli  ora¬ 
tori  veneti  a  Milano,  278. 
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Quarto  Girolamo,  balotin,  (collettore  delle  pallottole  in¬ 
dicanti  i  Toti)  del  Gran  Consigdio,  444,  445, 
447,  450. 

»  Lorenzo,  segretario  straordinario  alla  cancelle¬ 
ria,  269,  273,  351,  447. 

Querini,  casa  patrizia  di  Venezia,  97. 

»  Angelo,  qu.  Andrea,  501,  518. 

»  Biagio,  di  Giovanni  Natale,  209. 

»  Fantino,  patrono  di  nave,  341. 

»  Francesco,  fu  podestà  a  Malamocco  e  rettore 
in  Candia,  qu.  Girolamo,  170,  214,  507. 

»  Giovanni  Battista  qu.  Paolo,  453,  476. 
y>  Girolamo,  fu  della  Giunta,  de’  Pregadi,  qu. 

Andrea,  186,  188,  192,  451,  454. 

»  Girolamo,  fu  patrono  all’Arsenale,  qu.  Pietro, 
453. 

»  Girolamo,  fu  savio  agli  ordini,  di  Francesco, 
qu.  Girolamo,  87,  88. 

»  Lodovico,  fu  provveditore  agli  Orzi  nuovi,  qu. 
Giacomo,  36,  470. 

»  Pietro,  podestà  a  Padova,  37,  111,  223,  416, 
473. 

»  Pietro,  qu.  Antonio,  321. 

»  Sebastiano,  capo  dei  XL,  savio  agli  Ordini,  di 
Carlo,  28,  42,  48,  56,  143,  147,  148,  150,  210, 
211,  323. 

»  Vincinguerra,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Pelle¬ 
grino,  322. 

R 

Rabbi,  medico  ebreo  di  Giuliano  de’ Medici  a  Firenze,  37 

Rabia  Alvise,  cittadino  di  Venezia,  348. 

Ragusa  (di)  comunità,  362,  363. 

»  gentiluomini,  310. 

Rali  Michele,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  veneziani, 
53,  486, 

Rampino  Giovanni,  capitano  imperiale,  441. 

Ramusio  Giovanni  Battista,  segretario  veneto,  inter¬ 
prete  di  monsignore  di  Vendòme,  416,  485. 

Rangoni,  famiglia  nobile  di  Modena. 

»  Francesco  conte,  fratello  di  Guido,  assoldato 
capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  434. 

Rapeta  Galeazzo,  vicentino,  fatto  cavaliere,  246. 

Raro  X  (?),  15. 

Rasponi  Obizzo,  da  Ravenna,  capo  di  fanti  al  servizio 
dei  veneziani,  209,  222,  248. 

Ravenna  (da)  Obizzo  v.  Rasponi. 

Redolfi  v.  Ridolfi. 

Regini  Pietro  Cristoforo  Lodovico,  fu  segretario  del¬ 
l’oratore  Dandolo  in  Francia,  358. 


Renier  (di)  casa  pati’izia  di  Venezia. 

»  Andrea,  qu.  Giacomo,  436. 

»  Daniele,  fu  avogadore  di  Comune,  qu.  Co¬ 
stantino,  398,  429. 

»  Federico  (Ferigo),  avogadore  di  Comune, 
qu.  Alvise,  32,  35,  42,  59,  215,  341,  361, 
363,  403,  421. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  provveditore  a  Riva, 
qu.  Giacomo,  184. 

»  Girolamo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Ga-spare, 
204. 

»  Girolamo,  fu  de’  Pregadi,  191. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Co¬ 
stantino,  389. 

Renzo  signor,  capitano  v.  Orsini  Lorenzo. 

Riario  Raffaele,  cardinale  di  San  Giorgio,  decano  del 
Collegio  dei  cardinali,  371. 

Ricliter  Guglielmo,  balestriere  tedesco  prigioniero,  470. 
Ridolfi,  casa  nobile  di  Firenze. 

»  Girolamo,  abitante  a  Venezia,  34. 

»  N.  N.,  nipote  del  Papa,  oratore  dei  fiorentini 
al  re  di  Francia,  10. 

Rieti  (di)  (Ariete)  Giovanni,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  221,  391. 

Rigo  Antonio  v.  Godi  (di)  Arrigo  Antonio. 

Rimondo  N.  N.  cremonese  di  parte  guelfa,  ucciso,  38. 
Risilo  (de)  Raffaele,  oratore  di  Polonia  a  Venezia  (o 
Deleschno),  275,  v.  anche  Polonia  (di)  oratori  a  Ve¬ 
nezia. 

Riva  (dalla)  Basilio,  veronese,  condottiero  al  servizio 
dei  veneziani,  117. 

»  »  Basilio  (di)  fratelli,  117. 

»  di  Trento  (di)  governatore,  399. 

Rizo  V.  Rizzo. 

Rizzo  Vincenzo,  segretario  straordinario  alla  cancelle¬ 
ria,  543. 

Roa  (Roye  ?)  (di)  monsignore,  capitano  francese,  ucciso 
nella  battaglia  di  Melegnano,  97,  113. 

Robertet  Fiorimondo,  segretario  di  stato,  92,  128,  274, 
298,  327,  346,  358,  431. 

Rocha  Souanna  (?)  (di)  barone,  capitano  francese,  331. 
Roche-Chouart,  signore  di  Chandenier,  Francesco  (Ro¬ 
che  Chevart  o  Sem  Daniel  o  Gandonier),  consi¬ 
gliere  e  ciambellano  del  re,  siniscalco  di  Tolosa, 
governatore  della  Rochelle,  uno  degli  oratori  fran¬ 
cesi  a  Venezia,  236,  262,  405,  414,  415,  416. 

Rodi  (di)  commesso  della  religione  v.  Cremona  (da)  fra 
Paolo. 

»  gran  maestro  v.  Carretto  (del)  Fabrizio. 
Romani  (dei)  re  v.  Austria  (di)  Massimiliano. 

Ronaro  (da)  Simeone,  gentiluomo  bresciano,  463. 

Rossi  (de)  Alessandro,  conte,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  312. 

»  Cesare,  conte,  473. 

»  Troilo,  conte,  10,  21. 

Rosso  Andrea,  segretario  dell’oratore  in  Francia  Pie- 
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tro  Pasqualigo,  80,  82,  107,  137,  141,  143,  197, 

366,  389,  390,  406,  447,  496,  503,  509,  516,  521, 
524,  527,  532,  533. 

Rovar  (?)  (di)  monsignore,  capitano  francese,  331. 
Rovello  Girolamo,  cancelliere  di  Bortolameo  Contari- 
ni  capitano  e  provveditore  a  Crema,  84,  85. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca  di  Urbino,  28, 
52,  199,  255,  262,  422,  496,  510. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  castellano  di 

Castel  S.  Angelo,  arcivescovo  di  To¬ 
rino,  418. 

»  suo  nunzio  a  Venezia,  26,  28. 

Rozon  (?)  di  Mantova,  210. 

Rubertet  v.  Robertet. 

Ruzier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  dei  XL  al  criminale,  qu.  Pietro,  260 
»  (di)  Marc’Antonio  (cittadino),  notaro  alle  Ca- 
zude,  532,  533. 

Ruzzini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  qu.  Ruggiero,  164.  j 

S 

Sabbadin  Alvise  segretario  veneto,  217. 

Sabellico  Marc’ Antonio,  storico  veneziano,  485. 
Sagredo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  qu.  Alvise,  qu.  Pietro,  321. 

»  Pietro,  pi’ovveditore  al  Zante,  143,  238. 

Saint  André  (di)  monsignore,  capitano  francese,  12,  330 
Saint  Daniel  (di)  monsignore  v.  Roche  Chouart. 

Saint  Paul  (Santo  Polo)  (di)  Francesco  di  Borbone 
conte,  fratello  di  monsignor  di  Vendóme,  291,  292, 
293,  294,  295,  296,  297,  298,  299,  320,  324,  329, 

367,  419,  496,  498,  499,  504,  532. 

Saint  Serge  (di)  monsignore,  capitano  francese  ucciso 
nella  battaglia  di  Melegnano,  100,  116. 

Saint  Vallier  (di)  monsignore,  capo  di  100  gentiluo¬ 
mini  della  casa  del  re  di  Francia,  234,  238,  293, 
296,  299,  331,  392. 

Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  signor  di  notte,  qu.  Vito,  536. 

»  Giovanni  Francesco,  di  Giovanni  Natale,  436. 

»  Giovanni  Natale,  fu  sindaco  in  Levante,  21, 
32,  34,  64,  65,  146,  385,  423,  472,  474. 

»  Michele,  fu  al  luogo  di  procuratore,  qu.  Ni¬ 
colò,  43,  49,  168,  519. 

»  Nicolò,  fu  provveditore^'di  Comune,  eletto 
podestà  a  Vicenza,  di  Michele,  270,  305. 

»  Nicolò,  governatore  delle  entrate,  45. 

Salii  (di)  Fantino,  gentiluomo  bresciano,  463. 

»  Pietro,  gentiluomo  bresciano,  463. 

Salò  (di)  capitano  spagnuolo,  207. 

Salvastro,  soldato  della  compagnia  di  Giovanni  di  Nal- 
do,  489. 

Salviati  Giacomo,  461. 


Saluzzo  (di)  marchese  (Michele  Antonio),  234,  297, 
298,  330,  376. 

San  Daniel  o  Saint  Daniel  rectius  Chandenier  v.  Ro- 
che-Chouart. 

San  Giorgio  (di)  cardinale  v.  Riario  Raffaele. 

San  Pietro  in  vinculis  (di)  cardinale  v.  Gara  della 
Rovere  Sisto. 

San  Polo  V.  Saint  Paul. 

San  Sergio  v.  Saint  Serge. 

Sanseverino  (di)  casa  nobilissima  di  Napoli  e  di  Lom¬ 
bardia,  460. 

»  Antonio  Maria,  fratello  del  cardinale, 

346. 

»  Federico,  cardinale  del  titolo  di  San 

Teodoro,  era  oratore  di  Francia  a 
Roma,  51,  68,  135,  346,  371,  372, 
376,  378,  392,  406,  448. 

»  Galeazzo,  grande  scudiere  del  re  di 

Francia,  142,  234,  238,  293,  302, 
312,  330,  346,  392. 

»  Gasparo  detto  il  signor  Fracassa,  274, 

422,  459,  460. 

»  Margherita,  moglie  di  Antonio  Maria, 

346,  347. 

Sanson  Leonardo,  segretario  ordinario  veneto,  273. 
Santa  Croce  (di)  cai’dinale  v.  Carvajal. 

Santa  Mena  (?)  gentiluomo  della  camera  del  re  di  Fran¬ 
cia,  523. 

Sant’  Andrea  (di)  mons.  v.  Saint  André. 

Sant’Angelo  (da)  v.  Grifoni. 

Santa  Maria  in  Portico,  cardinale  v.  Bibbiena. 

Santi  Quattro  coronati,  cardinale  v.  Pucci  Lorenzo. 
Santità  v.  Papa. 

Sanuto  fSanudoJ,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  qu.  Alvise,  436. 

»  Antonio,  è  di  Pregadi,  qu.  Leonardo,  86,  88, 
89,  187,  191,  424,  455. 

»  Francesco,  qu.  Angelo,  267,  278. 

»  Girolamo  qu.  (di)  Antonio,  qu.  Leonardo,  521. 
»  Marino,  della  Giunta,  dei  X  Savii  a  tassare, 
qu.  Francesco,  191,  208,  421,  519. 

»  Marino,  qu.  Leonardo,  lo  scrittore  dei  Diarii, 
37,  39,  59,  75,  80,  98,  99,  100,  108,  111, 
133,  157,  226,  248,  250,  276,  311,  361,  337, 
383,  385,  394,  423,  427,  443,  485,  508. 

San  Valier  v.  Saint  Vallier. 

Saracco,  arcivescovo  di  Lepanto,  48. 

Saracini  Giovanni  Antonio,  bolognese,  375. 

Saragozza  (di)  arcivescovo  (Alfonso  d’ Aragona),  523, 
v.  anche  Aragona. 

Sarasin  (del)  Vincenzo,  fu  segretario  ordinario  veneto, 
152,  273. 

»  »  »  (di)  padre,  152. 

Satiglion  (di)  monsignor,  capitano  francese  v.  Chatillon. 
Sauber  Giorgio,  fante  di  corazza  tedesco,  prigioniero, 
470. 
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Sauli  Bandi  neilo  cardinale,  372,  379,  392. 

Savello  Silvio  (signor  Silvio)^  355. 

Savoia  (di)  casa  ducale. 

»  duca  Carlo  IH,  22,  42,  61,  70,  72,  97,  99, 
110,  234,  238,  251,  290,  330. 

»  Gran  bastardo,  Renato  di  Filippo  II,  12, 
42.  72,  151,  154,  160,  193,  199,  202, 

220,  235,  239,  241,  243,  246,  ,249,  250, 

265,  266,  268,  269,  284,  285,  289,  290, 

310,  315,  316,  320,  330,  333,  431,  432. 

Savorgnan,  casa  principale  nel  Friuli,  277. 

»  Girolamo,  conte  d’Ariis,  38. 

»  Giovanni  Battista,  277. 

Scamder,  Scander,  Schander  v.  Skander. 

Scarampo  Camilla,  cortigiana  di  Milano,  347. 

Schiavo  Giorgio,  di  Candia,  500. 

Schinner  Matteo,  vescovo  di  Sion,  cardinale  Sedunen- 
se  0  svizzero,  10,  21,  29,  30,  33,  37,  40,  52,  63, 
66,  68,  71,  76,  78,  91,  110,  113,  122,  128,  142, 
154,  194,  197. 

Schio  (di)  cittadini,  382,  333. 

Sciatigiion  v.  Chatillon. 

Scipione  Africano  (ricordato),  486. 

Scipione  N.  N.,  giudice  del  maleficio  del  provveditore 
di  Bergamo,  333,  334. 

Scipioni  (de’)  Baldassare,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  225,  269,  279,  345,  350. 

»  »  Giulio,  di  Baldassare,  279,  486. 

Scolari  (di)  Antonio,  luogotenente  di  Giulio  Manfron, 
313. 

Scotti,  casa  nobile  di  Piacenza. 

»  Paride  (Paris),  134,  366. 

Scozia  (di)  casa  regnante. 

»  »  regina  Margherita  Tudor,  sorella  del  re 

d’Inghilterra,  251,  265,  266,  314,  457. 
»  »  l’e  Giacomo  IV  Stuart,  266. 

»  »  due  figli  del  re  Giacomo  IV,  251,  266. 

»  »  marito  della  regina  (Arcibaldo  Douglas  con¬ 

te  d’Angus),  265,  266,  457. 

Sebastiano,  cavaliere  nuovo  fatto  a  Milano,  v.  Conta- 
rini  Sebastiano. 

»  N.  N.,  capo  di  fanti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  324. 

Secchi,  famiglia  di  Bergamo,  ribelle  ai  veneziani,  232. 
Sedunense  carainale  v.  Schinner  Matteo. 

Segurnan  o  Segunan  pascià,  161. 

Semech  (Stenico?)  (di)  capitano  tedesco,  390. 
Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  qu.  Alessandro,  508,  536. 
Senesi,  cioè  repubblica  di  Siena,  373. 

Serafino,  uomo  di  B.  d’Alviano  v.  Trevi  (da)  Serafino. 
Seravalle  (o  Boneval  ?)  (di)  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese,  416. 

Serg  ...  (di)  monsignore,  morto  a  Melegnano,  v.  Saint 
Serge. 

Serenissimo  v.  Loredano  Leonardo. 


Sernen  (Stenico?)  (di)  capitano,  446. 

Serra  Giacomo,  cardinale,  arvivescovo  di  Oristano  (Ar- 
borense),  344. 

Seyssel  (di)  Claudio  (monsignor  di  SolierJ  vescovo  di 
Marsiglia,  fu  oratore  di  Francia  presso  la  Corte 
di  Roma,  418. 

Sforza,  casa  ducale  di  Milano. 

»  Francesco,  duca  di  Bari,  fratello  del  duca  Mas¬ 
similiano,  41,  51,  129,  231. 

»  Francesco,  zio  del  duca  Massimiliano,  122. 

»  Massimiliano,  duca  di  Milano,  20,  21,  27,  29, 

31,  41,  51,  52,  53,  61,  62,  68,  71,  77,  78, 

90,  93,  96,  110,  113,  117,  122,  125,  128, 
129,  142,  153,  216,  217,  220. 

»  sue  genti  d’armi  (ducheschi),  228,  340. 

»  suo  oratore  al  Papa,  10,  206. 

Sienesi,  v.  Senesi. 

Signor  V.  Turchia,  Gran  Signore. 

Signorelli  Baldassare,  nipote  del  capitano  generale 
Bartolomeo  d’Alviano  e  suo  luogotenente, 
capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  40,  129,  249,  382,  434,  539. 

»  Ottaviano,  altro  nipote  di  Bartolomeo  d  ’Al- 
viano,  247. 

Silvio  signor  v.  Savello. 

Simin  bei,  gran  maestro  dei  giannizzeri,  238. 

Simon  Marco,  chirurgo  a  Venezia,  285. 

Sinan  v.  Synan. 

Sion  (di)  cardinale  v.  Schinner  Matteo. 

Sira  (di)  oratori  a  Venezia,  75. 

Skander  pascià,  genero  del  Gran  Sultano,  chiamato 
Sostanzi  o  Mostazi  pascià,  143,  160,  161,  238. 
Scardi,  nobili  bergamaschi  ribelli  ai  veneziani,  332. 
Sederini  Francesco,  cardinale  del  titolo  di  S.  Susanna, 
già  vescovo  di  Volterra  e  di  Tivoli,  vescovo  di  Vi¬ 
cenza,  344,  384. 

Sofi  V.  Persia. 

Sofolch  V.  Sutfolk. 

Sofrano  Giorgio  qu.  Demetrio,  cittadino  di  Rettirno, 
286. 

Sciano  (da)  Malatesta,  condottiero,  262. 

Soldano  v.  Egitto  (di)  Soldano. 

Solier  (di)  monsignore  v.  Seyssel. 

Soliman  ras,  capitano  dell’armata  egiziana,  284. 
Soprasaxo  Giorgio,  v.  Supersax. 

Sorano  Palladio,  pubblico  lettore  in  umanità  a  Ve¬ 
nezia,  445. 

Soranzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  esattore  ai  governatori,  qu.  Remigio, 
322. 

»  Alvise,  qu.  Vettore  del  Banco,  533. 

»  Bernardo,  de’  Pregadi,  fu  della  Giunta,  qu. 

Marco,  168,  175,  191,  453. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  capo  dei  XL,  qu.  Fran¬ 
cesco  dal  Banco,  171,  173,  174,  192,  494, 
512. 


641 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


Soranzo  Giovanni  Alvise,  fu  dei  XL  al  civile,  Catta¬ 
vere,  qu.  Benedetto,  305. 

»  Pietro,  qu.  Giovanni,  qu.  Vettore  dal  Banco, 

278,  281,  303,  329,  380. 

Borro  Giovanni,  segretario  veneto,  traduttore  della 
corrispondenza  in  cifra,  77. 

Sossina  Nicolò,  fante  dei  consoli,  154. 

Spagna,  cioè  re  di  Spagna  v.  sotto  Ferdinando. 

»  Casa  reale. 

»  (di)  re  Ferdinando  27  Cattolico,  216,  271,  482, 
509,  510,  511,  512,  514,  516,  521, 
522,  523,  530,  544. 

»  »  regina,  Elisabetta  di  Castiglia,  511,  544. 

»  »  infante,  don  Herrando,  544,  v.  anche 

Austria  (di)  Ferdinando. 

^  »  infante  Fortunà  (Enrico  d’Aragona,  du¬ 

ca  di  Segorbia,  soprannominato  l’in¬ 
fante  della  Fortuna),  511. 

»  »  principe,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

»  »  regina  (Germana  di  Foix),  523,  544. 

»  »  confessore  del  re,  546, 

»  »  oratore  del  re  atteso  alla  dieta  degli 

svizzeri,  390. 

»  »  oratore  del  re  in  Inghilterra,  (frate  ago¬ 

stiniano)  314,  457. 

»  »  oratore  del  re  a  Roma  v.  Vich  Girolamo. 

»  »  oratore  del  re  a  Milano,  381. 

Spagnoli  (degli)  esercito  e  soldati  contro  i  veneziani 
(nemici),  6,  8,  11,  18,  19,  20,  28,  30,  31,  33,  34^ 
37,  39,  40,  49,  50,  51,  52,  53,  54,  61,  62,  63,  64 
66,  67,  68,  70,  71,  74,  75,  77,  79,  84,  92,  93,  97,’ 
104,  108,  109,  129,  130,  132,  133,  134;  137  140 
141,  142,  146,  149,  152,  153,  154,  155,  157,  159,’ 
160,  193,  195,  196,  197,  199,  200,  201,  203  206 
208,  210,  218,  221,  224,  225,  226,  227,  255,  256^ 
258,  271,  334,  337,  340,  343,  344,  348,  350,  368, 
369,  394,  395,  420,  426,  435,  440,  458,  463,  454 
468,  473,  481,  482,  491,  499,  528,  529. 

Spagnuoli  capitani,  205,  207,  403. 

Spalato  (di)  arcivescovo  v.  Zane  Bernardo. 

»  oratori  a  Venezia,  131. 

Spandolin  Teodoro,  cognato  di  Michele  Trevisan,  514. 
Spannocchi!  v.  Francia  (di)  Alessandro. 

Spinelli  Giovanni  Battista,  conte  di  Cariati,  già  ora¬ 
tore  di  Spagna  a  Venezia,  20,  34,  111,  130 
196,  241,  256,  259,  289,  311,  312,  313,  350,’ 
381,  458,  504,  511,  540. 

»  Lodovico,  segretai’io  dell’oratore  veneto  in  Un¬ 
gheria,  A.  Surian,  232. 

»  (di)  nipote  v.  Baron. 

Stander  Driedrich,  capitano  tedesco,  14,  15. 

Stanga  Giovanni  Clemente,  81. 

Stefano  o  Stefani  (di)  Giovanni,  padrone  di  nave,  145. 

»  prete,  al  seguito  di  Federico  Gonzaga,  329. 

Stella  Giovanni  Pietro,  segretario  veneto,  144  340 
348,  349,  461.  ’  ’ 
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Stella  Nicolò,  segretario  ordinario  veneto,  152,  273. 
Stenico  (di)  capitano  v.  Bainecher  Giovanni. 

Stradiotti,  capi  e  soldati  al  servizio  dei  veneziani  228 
249. 

Strigonia  (di)  cardinale  (Strigouiense)  v.  Bakàcs  d’Er- 
dod  Tommaso. 

Suffolk  (di)  duca  (Carlo  Brandon)  capitano  inglese,  468. 
»  moglie.  Maria  Tudor,  vedova  di  Luigi  XII 
re  di  Francia,  266,  457. 

Suleman  v.  Suleiman. 

Suleiman  Zaus,  oratore  straordinario  del  Gran  Turco 
a  Venezia,  6,  7. 

Supersax  (Soprasaxo)  Giorgio,  capitano  svizzero,  474, 
Surian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  de’  stradiotti,  qu.  Pie¬ 
tro  471. 

>>  Antonio,  oottore,  oratore  veneto  in  Ungheria, 

53,  80,  192,  194,  232,  336,  337,  356,  357, 
445,  497,  521. 

»  suo  segretario  v.  Spinelli  Lodovico. 

Svizzeri  cantoni,  42,  72,  77,  199,  216,  225,  241,  251, 
255,  274,  290,  291,  307,  314,  369,  372, 390, 
394,  397,  405,  407,  419,  440,  443,  445,  446, 
447,  462,  463,  468,  474,  495,  496,  509,  510, 
525,  533. 

»  della  lega  Grisa,  527,  532,  539. 

»  (degli)  soldati  ed  esercito  in  Italia,  5,  8,  10, 
11,  12,  13,  18,  20,  21,  22,  23,  34,25.27,28, 
29,  30,  31,  33,  34,  36,  37,  41,  42,51,52,  53, 

54,  55,  63,  64,  66,  68,  71,  72,  74,  76,  77,  78, 
79,  80,  81,  82,  82,  83,  84,  85,  86,  89,  90,  92, 
93,  94,  96,  97,  99,  100,  101,  102,  103,  104, 
105,  106,  108,  109,  HO,  HI,  112,  113,  114, 
115,  116,  117,  123,  124,  125,  126,  127,  128, 
129,  132,  136,  141,  142,  148,  154,  160,  202, 
217,  222,  231,  253,  254,  264,  266,  314,  366, 
456,  458,  514,  521,  538,  539,  540,  542,  543. 

»  soldati  dei  gantoni  della  lega  Grisa  ( Grisoni), 
435,  443,  533,  539. 

»  capitani,  61,  91. 

»  oratori  al  re  di  Francia,  24,  37,  42,  245. 

»  facchini  a  Venezia,  108. 

»  nome  dato  ad  una  setta  di  patrizii  veneziani 
poveri,  70. 

Svizzero  cardinale  v,  Schinner  Matteo. 

Szapolyai  Giovanni,  voyvoda  di  Transilvania,  336,  447. 
Synan  pascià,  bilarbeì  dell’Anatolia,  capitano  dell’eser¬ 
cito  turco  contro  il  Sofì  di  Persia,  217,  238,  250. 
456,  459,  500. 

Syros  V.  Sira. 


Tabarello  Paolo,  cittadino  di  Trento,  (di)  figlio,  496. 
Tagliagola  Giovanni  Antonio,  cori’iere  veneto  di  Fx’an- 
cia,  24. 
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Tagliapietra  (da  ca’),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino,  fu  della  Giunta,  uffi¬ 

ciale  alle  Cazude,  qu.  Nicolò, 
17,  171,  182,  185,  535. 

»  Francesco,  conte  e  capitano  a  Se- 

benico,  533. 

»  Giacomo,  savio  agli  ordini,  qu. 

Giovanni,  75, 

»  Girolamo  dottore,  qu.  Quintino,  43 

»  Guglielmo  (Vieimo)  di  Pregadi, 

qu,  Alvise,  191. 

»  Lorenzo,  qu.  Nicolò,  271. 

»  Giovanni  (non  patrizio)  contesta¬ 

bile  del  provveditore  di  Ber¬ 
gamo,  334. 

Tajagola  v.  Tagliagola. 

Taiapiera  v.  Tagliapietra. 

Talagni  o  Taligni,  v.  Teligny. 

Talamon  (di)  monsignore,  v.  Tremouille. 

Tamarit  Canciano,  governatore  o  castellano  spagnuolo 
della  Cappella  di  Bergamo,  149,  332,  333, 
469,  482. 

»  (di)  fratello,  332,  482. 

Tarlatine  (Tarlati  di  Arezzo?)  capitano  nell’esercito 
francese,  23. 

Tealdini  (Teatini)  Alberto,  segretario  veneto,  134,  268, 
397,  443. 

Teatini  rectliis  Tealdini  v.  questa  voce. 

Tedeschi,  soldati  ed  eserciti  in  Italia  (nemici)^  8,  20, 
39,  64,  89,  130,  131,  142,  144,  150,  154,  159,  194, 
216,  219,  351,  382,  390,  394,  395,  399,  404,  408, 
411,415,426,441,  462,  464,  471,  473,  488,  490, 
491,  499,  509,  524,  528,  533,  538,  540,  542,  543. 
Teligny  (Telegni,  Talagni  o  Taligni)  (di)  monsignore, 
capitano  francese,  luogotenente  del  duca  di  Guel- 
dres,  237,  239,  240,  241,  245,  256,  431,  526. 

Ten  (dal)  Annibale  tede.sco,  prigioniero  a  Venezia,  509. 
Terlago  (di)  conte,  capo  di  parte  imperiale,  496. 
Terzago  (da)  Agostino,  gentiluomo  milanese,  295,  299. 
Thun  (Ton)  (di)  Cristoforo,  cavaliere,  capitano  di 
Trento,  249. 

Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  podestà  a  Montagnana,  qu.  Paolo, 
.501. 

»  Donato,  fu  sopragastaldo,  qu.  Matteo,  321,  453. 
»  Girolamo,  consigliere,  (ju.  Andrea,  45,  158, 
250,  400,  501,  512. 

»  Lorenzo,  fu  alla  custodia  di  Padova,  podestà  di 
Malamocco,  di  Girolamo,  consigliere,  228, 
229,  261,  262. 

»  Ginevra,  fu  signora  di  Pesaro,  ritirata  nel  mo¬ 
nastero  di  S.  Pietro  a  Luco  in  Toscana,  375. 
»  Pietro,  qu.  Paolo,  534. 

»  Vincenzo,  fu  .sopracomito,  di  Girolamo,  consi¬ 
gliere,  305,  306. 

Tizian  pittore  v.  Vecellio. 


Todaro  o  Teodoro  signore,  v.  Trivulzio  Teodoro. 
Tofano  montanaro  del  veronese,  219. 

Toledo  (di)  o  Toletano  cardinale  v.  Ximenes. 

Tolfo  (di)  Giovanni.  Domenico  (?),  247. 

Tolosa  (di)  vescovo,  (Giovanni  d’Orleans),  298. 

Tommasi  (di)  Domenico,  verificatore  delle  monete  a 
Venezia,  503. 

Ton  V.  Thun. 

Tonsi  (di)  Cosma,  cremonese,  246. 

Torello  Giovanni,  conte  condottiero,  330. 

Torino  (di)  vescovo  v.  Rovere  (della)  Giovanni  Fran¬ 
cesco. 

Tornati  Giovanni,  scontro  (verificatore)  alla  camera 
della  Canea,  144. 

Tournon  (TornonJ  Antonio  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese,  230. 

Trachstorf  Nicolò,  capitano  di  Castelcorno  nel  Trenti¬ 
no,  255,  390. 

Tramoja  v.  Tremouille. 

Transilvania  (di)  Voivoda  v.  Szapolyai  Giovanni. 

Traù  (di)  vescovo  v.  Marcello  Francesco. 

Tremouille  (Trinioja,  TremojaJ  [àe  la)  Luigi,  capitano 
francese,  12,  106,  234,  238,  310,  327, 
330,  37 1 ,  376,  39 1 ,  392,  42 1 ,  429. 

»  (de  la)  Carlo,  principe  di  Talmond,  ucciso 
nella  battaglia  di  Melegnano,  97,  113, 
116,  125. 

Trento  (da)  Antonio,  dottore,  nobile  vicentino,  314, 
333. 

»  capitano  v.  Thun  (di)  Cristoforo. 

»  gentiluomini,  480. 

»  vescovo  (Bernardo  di  Cles),  489. 

»  vescovo  (del)  fratello,  d'Anfo,  490. 

Trevi,  0  Treviglio  (da)  Serafino,  corriere  veneto  in 
Francia,  34,  67,  72,  122. 

Trevisan,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  all’Armamento,  qu. 
Pietro,  228. 

»  Alvise,  giudice  di  Petizion,  di  Domenico,  ca¬ 
valiere  e  procuratore,  305. 

»  Andrea,  cavaliere,  fu  capitano  a  Padova,  del¬ 
la  Giunta,  oratore  straordinario  al  duca 
di  Borbone,  qu.  Tommaso  procuratore, 
43,  49,  193,  242,  246,  497,  321,  427,  429, 
459,  460,  503,  512,  515,  516,  521,  528, 
538,  540.  NB.  A  colonna  246  è  erronea¬ 
mente  chiamato  Angelo. 

»  Andrea,  alle  ragioni  vecchie,  qu.  Paolo,  qu. 

Pietro  da  S.  Benedetto,  305,  306,  511. 

»  Angelo,  fu  capitano  a  Padova,  rectius  Andrea 
V.  questo  nome. 

»  Angelo,  fu  savio  del  Consiglio,  provveditore 
sopra  il  ricupero  del  danaro,  qu.  Paolo, 
45,  49,  242,  338,  420,  450,  476,  484,  502, 
531. 

»  Battista,  consigliere,  qu.  Baldassare,  158. 
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Trevisan  Benedetto,  fu  oratore  a  Milano  (ricordato), 
517. 

»  Daniele  il  grande,  fu  giudice  del  Proprio, 
qu.  Andrea,  169,  175,  180. 

>  Domenico,  cavaliere,  procuratore,  savio  del 
Consiglio,  della  Giunta,  oratore  straordi¬ 
nario  al  re  di  Francia  a  Milano,  43,  48, 
149,  156,  195,  230,  231,  240,  279,  292, 

293,  294,  296,  297,  298,  299,  300,  301, 

303,  304,  312,  327,  367,  377,  378,  383, 

400,  406,  416,  420,  427,  428,  438,  455, 

456,  484,  513,  530,  542. 

»  Domenico,  fu  uditore  vechio,  qu.  Zaccaria, 
306. 

»  Giovanni,  fu  consigliere  e  della  Giunta,  savio 
a  terraferma,  qu.  Zaccaria,  157,  192,  232, 
252,  268,  308,  314,  357,  368,  401,  404,  405, 
414,  421,  475,  476,  513. 

»  Girolamo,  abate  dei  Borgognoni,  vescovo  di 

Ci’emona,  48,  314. 

»  Marino,  fu  consigliere,  de’  Pregadi,  qu.  Mel¬ 
chiorre  (Marchiò),  166,  167,  182,  192, 
198, 210,  213,  214,  260,  284,  285,  493, 519, 
520.  NB.  A  colonna  520  è  erroneamente 
chiamato  Marino  qu.  Marco. 

»  Marino,  qu.  Matteo,  17. 

»  Michele  (?),  514. 

»  Michele,  è  alle  Ragioni  vecchie,  qu.  Andrea, 
243,  397,  415,  464. 

»  Michele,  fu  savio  agli  Ordini,  di  Nicolò,  qu. 
Tomaso  procuratore,  88,  187,  277,  351. 

Nicolò,  fu  savio  a  terraferma,  dei  X  Savii 
a  tassare,  qu.  Tommaso  procuratore,  191, 
208,  519,  520. 

Nicolò,  provveditore  alle  Biade,  qu.  Gabriele, 
45,  169,  190,  519,  520,  535. 

»  Nicolò,  sopracomito,  qu.  Pietro,  141,  356. 

»  Paolo,  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  168,  191. 

»  Pietro,  al  seguito  degli  oratori  veneziani  a 

Milano,  296. 

»  Pietro  della  Grimana,  304. 

»  Pietro,  di  Domenico  cavaliere  e  procuratore, 
277,  400,  414. 

»  Pietro,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Silvestro,  167. 

»  Pietro,  qu.  Paolo,  278,  295. 

»  Pietro,  qu.  Andrea  dalla  Brezza,  531. 

•»  Sebastiano,  capo  dei  XL,  qu.  Baldassare, 
242,  252,  317,  .507. 

»  Stefano,  dei  XL  al  civile,  qu.  Baldassare, 
341,  342. 

»  Tommaso,  fu  savio  del  Consiglio  nel  1481, 
32. 

»  Zaccaria,  avvocato  grande,  qu.  Benedetto  ca¬ 
valiere,  143,  399. 

Zaccaria,  savio  a  terraferma,  rectius  Giovan¬ 
ni  V.  questo  nome. 


Trevisan  Alvise  (cittadino)  di  Pasquale,  segretario 
straordinario  alla  cancelleria,  543. 

»  Giovanni  (cittadino),  .scrivano  all’ufficio  dei 
camerlenghi  di  Comune,  464,  465,  466. 

Tievisani  ribelli,  abitanti  a  Venezia,  130. 

Treviso  (di)  camera,  19. 

Tricarico  (di)  vescovo  v.  Canossa. 

Trico  (di)  V.  Detrico. 

Trionfanti,  compagni  della  Calza  a  Venezia,  436. 

Trissino  (lòressano),  famiglia  nobile  di  Vicenza. 

»  (da)  Giovio,  436. 

»  »  Nicolino,  fu  condottiero  al  servizio  dei 

veneziani,  23.5,  236,  330,  369,  385. 

Triulzi  V.  Trivulzio. 

Trivixan  v.  Trevisan. 

Trivulzio,  famiglia  e  fazione  di  Milano,  capo  della 
parte  Guelfa,  292,  295,  299,  422,  460. 

»  Ale.ssandro,  34,  324,  328. 

»  Antonio,  vescovo  di  Asti,  oratore  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia,  5,  6,  11,  20,  21,  31,  39, 
45,  48,  51,  53,  63,  69,  73,  76,  78,  79, 
80,  89,  98,  108,  110,  111,  114,  122,  124, 
130,  131,  137,  143,  151,  154,  195,  196, 

197,  206,  207,  208,  209,  221,  222,  223, 

224,  225,  236,  264,  292,  293,  294,  295, 

297,  299. 

»  .suo  segretario,  195,  208,  222,  225. 

»  Filippo,  24. 

»  Gian  Giacomo,  maresciallo  di  Francia,  12, 
22,  25,  29,  33,  41,  51,  66,  72,  77,  83,  89, 
91,  96,  117,  122,  124,  125,217,218,219, 
220,  222,  225,  228,  235,  241,  243,  245, 
246,  249,  251,  252,  256,  268,  269,  272, 

274,  283,  289,  290,  291,  306,  307,  310, 

311,  319,  322,  323,  324,  325,  330,  337, 

344,  345,  346,  347,  350,  356,  365,  369, 

385,  386,  389,  394,  396,  403,  405,  406, 

407,  409,  412,  413,  415,  416,  419,  421,’ 

422,  42.5,  426,  428,  432,  435,  438,  439, 

440,  443,  445,  446,  452,  455,  459,  460, 

461,  464,  470,  474,  477,  488,  490,  491, 

495,  498,  499,  501,  510. 

»  sua  figlia  V.  Mirandola. 

»  suo  figlio,  12,  337. 

»  suo  messo  a  Venezia  v.  Fano  (da)  Bernardino, 

»  suo  segretario  v.  Costanzo. 

»  Lodovico,  10. 

»  N.  N.  cavaliere,  390. 

»  N.  N.  fratello  del  vescovo  di  Asti,  51, 

»  N.  N.  venuto  a  Venezia,  122. 

»  Scaramuzza,  vescovo  di  Como,  151. 

»  Teodoi’o,  governatore  generale  dell’esercito 

dei  veneziani,  18,  21,  33,  40,  53,  55,  71, 
77,  85,  91,  96,  107,  122,  125,  126,  132, 
133,  151,  154,  199,  201,  207,  218,  220, 
221,  223,  225,  228,  235,  256,  266,  268, 
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289,  315,  330,  346,  357,  422,  459,  460, 

461,  474,  475,  495,  496,  497,  498,  499, 

503,  504,  512,  516,  524,  526,  532,  533, 

535,  539,  540,  542,  543. 

Tron  (Trun)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  174,  229, 
451. 

»  Antonio  procuratore,  savio  del  Consiglio,  della 
Giunta,  provveditore  sopra  l’Arsenale,  195, 
420,  427,  436,  502,  543. 

»  Domenico,  fu  sopragastaldo,  qu.  Andrea,  204. 

»  Giovanni,  savio  a  terraferma,  rectius  Pietro  v. 
questo  nome. 

»  Luca,  fu  savio  del  Con.siglio,  provveditore  ese¬ 
cutore  all’  Armamento  e  cassiere,  qu.  Anto¬ 
nio,  45,  98,  121,  157,  158,  235,  242,  336, 
338,  357,  367,  398,  420,  426,  427,  450,  526, 

5>  Nicolò,  podestà  a  Lendinara,  75,  350. 

»  Pietro,  savio  a  terraferma,  qu.  Alvise,  45,  143, 
145,  147,  148,  157,  ‘398,  421,  436,  437,  484, 
502,  513,  517,  519,  520.  NB.  A  colonna  145, 
è  erroneamente  chiamato  Giovanni. 

»  Sante,  de’ Pregadi,  qu.  Francesco,  170,  171,  192. 

»  Vincenzo,  camerlengo  di  Comune,  337,  338. 
Turchi  che  facevano  scorrerie  in  Bosnia,  in  Dalma¬ 
zia  ed  in  Ungheria,  53,  131. 

Turchia,  casa  regnante,  127. 

»  (di)  Gran  Signore,  Gran  Sultano,  Selim  Shah, 
6.  7,  34,  53,  54,  142,  160,  161,  217,  238, 
250,  336,  356,  357,  359,  384,  408,  447, 

455,  456,  459,  500,  505,  506,  512,  543. 

»  figlio  del  gran  signore  Selim,  governatore 
di  Costantinopoli,  143,  161. 

»  genero  del  Gran  Signore  Selim,  v.  Skander 
pascià. 

»  agà  dei  giannizzeri,  161. 

»  ambasciatori  del  gran  signore  in  Ungheria 

456,  521. 

»  ambasciatore  a  Venezia  v.  Suleiman  Zaus. 

»  armata  (in  costruzione),  54,  160,  161. 

»  giannizzeri  del  Gran  Signore,  143,  161,  162. 

»  pascià,  161,  456,  505,  506,  NB.  A  colonna 
456  leggasi  :  E  li  hassà,  andati  dal  Signor, 
li  risposeno  ecc. 

Tuschi  (di)  Girolamo,  di  Asola,  337. 

U 

Udine  (di)  camera,  74. 

Ungheria  (d’)  casa  regnante. 

»  Ladislao  II  re,  marchese  di  Moravia,  ecc. 

53,  194,  309,  338,  357,  359,  408,  456, 
459,  516. 

»  Mattia  re,  ricordato,  91. 

>  Lodovico,  figlio  di  Ladislao,  re  di  Boe¬ 

mia,  53. 
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Ungheria  (d’)  oratori  per  trattare  la  tregua  coi  Tur¬ 
chi,  456. 

»  oratori  speciali  da  inviarsi  al  papa,  al 

re  di  Francia  ed  alla  Signoria  di 
Venezia,  53. 

Ungheri  soldati  ed  esercito,  34. 

Urbino  (di)  duca  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria. 

V 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  condottiero,  273. 

»  Fantino,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Battista,  167. 

»  Federico  (Ferigo),  di  Paolo,  436. 

»  Giorgio,  provveditore  a  Bergamo,  qu.  Mar¬ 
co,  149,  151,  198,  228,  277,  331,  334, 
471,  513. 

»  Paolo,  governatore  delle  entrate,  de’  Pre¬ 
gadi,  fu  alla  Camera  degli  imprestiti, 
qu.  Federico,  45,  49,  60,  61,  184,  185, 
193. 

»  Paolo,  il  grande,  fu  della  Giunta,  prov¬ 
veditore  al  Zante,  qu.  Gabriele,  204, 
205,  315,  451. 

»  Vettore,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  165, 170, 
171,  192,  342,  493. 

Valentinis  (del  quondam)  eredi,  453. 

Valentino  duca  v.  Borgia  Cesare. 

Valenza  (di)  protonotario,  546. 

Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  provveditore  sopra  le  legne,  qu.  Gior¬ 
gio,  229. 

»  Battista,  fu  de’  Pregadi  e  della  Giunta,  qu. 
Girolamo,  190,  389. 

»  Benedetto,  fu  alle  Ragioni  nuove,  qu.  Antonio, 
454. 

»  Carlo,  della  Giunta,  qu.  Girolamo,  164,  192. 
»  Francesco,  provveditore  al  sale,  qu.  Girolamo, 
153,  255,  425. 

»  Francesco,  qu.  Valerio,  364,  387. 

»  Salamene,  qu.  Massimo,  507,  536. 

»  Valerio,  fu  provveditore  al  sale  e  della  Giun¬ 
ta,  dei  X  savii  a  tassare,  qu.  Antonio,  191, 
208. 

»  Vincenzo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Pietro,  45,  191. 
Valle  (della)  Pietro  Giacomo,  di  Giovanni  Pietro,  da 
Trento,  255. 

Valtrompia  (di)  Giacomino,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  439,  489,  524. 

Varmo  (da)  Federico  v.  Verme. 

Varola  N.  N.,  capo  di  parte  ghibellina  a  Cremona,  38. 
Vecellio  Tiziano,  celebre  pittore,  426. 

Vedova  (dalla)  Gasparo,  segretario  del  Consiglio  dei 
X,  vice  cancelliere  grande,  79,  230,  387,  404,  518, 
534, 
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Vendenesse  (Vandines)  (di)  signore,  Giovanni  di  Cha- 
bannes,  fratello  di  Giacomo  de  la  Palice,  mare¬ 
sciallo  di  Francia,  532. 

Vendome  (di)  (Bourbon-Vendome),  casa,  405. 

»  monsignore  Carlo,  234,  291,  292,  293, 

294,  295,  296,  297,  298,  299,  312, 

323,  324,  326,  329,  330,  335,  358, 

367,  376,  392,  396,  397,  400,  401, 

402,  403,  404,  405,  406,  411,  412, 

413,  414,  415,  416,  418,  419,  421, 

429,  440,  450. 

»  Francesco  v.  Saint  Paul. 

»  Luigi  vescovo,  fratello  di  Carlo,  396, 

400,  403,  414,  415,  418. 

»  monsignor  Luigi,  zio  dei  precedenti, 

292,  294,  295,  296,  299.  NB.  A  col. 
292,  leggasi  .  .  .  del  ditto  monsignor 
Lois  monsignor  di  ecc. 

Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  de’  Pregadi,  qu.  Bartolomeo,  qu. 

Serenissimo  Principe,  165,  175,  176. 

»  Andrea,  de'  Pregadi,  qu.  Zaccaria,  172, 

173,  192. 

»  Andrea,  qu.  Antonio,  176. 

»  Luca  dal  Banco,  qu.  Alessandro,  qu. 

Serenissimo  Principe,  159,  535.  NB. 
A  colonna  535  è  chiamato  Luca  qu. 
Serenissimo. 

»  Marco,  eletto  capitano  a  Vicenza,  qu. 

Paolo,  317,  318. 

»  Nicolò,  qu,  Bartolomeo,  signore  di  La¬ 

tisana,  455,  457. 

»  ,  Nicolò,  fu  provveditore  esecutore  in  cam¬ 

po,  provveditore  sopra  il  Fisco,  eletto 
podestà  e  capitano  a  Trevi.so,  qu.  Pao¬ 
lo,  qu.  Serenissimo  Principe,  36,  77, 
137,  139,  184,  188,  190,  318,  455, 
457,  511. 

Venerio  (domino)  avvocato  fiscale,  217,  256. 

Venezia,  Armamento  (dell’)  ufficio  e  camere,  121,  357, 
358,  440. 

»  Arsenale,  75,  469. 

»  »  (all’)  patroni,  8,  35,  166,  252,  323. 

>■*  »  »  provveditori,  475,  502. 

»  Avogadori  del  Comune  ed  Avogaria,  15,  17, 
32,  33.  42,  49,  59,  87,  115,  144,  147,  148, 

181,  186,  193,  198,  211,  212,  213,  215, 

239,  266,  349,  358,  361,  363,  384,  412, 

414,  423,  426,  444,  464,  474,  480,  481, 

502,  533,  535,  537,  538. 

»  Avvocato  grande,  139,  190,  215. 

»  Biade  provveditori  e  presidenti  (alle),  collegio 

(delle),  98, 172,  193, 269,  444, 479, 480,  481. 
Camera  degli  Imprestiti  e  provveditori  (.sopra 
la)  86,  88,  180,  187,  229,  244,  467,  469, 
513,  521. 

I  Diarii  di  M.  Sa  muto.  —  Tom.  XXL 


Venezia,  Camere  (sopra  le)  provveditori,  138,  179,  189 
228. 

»  Camerlenghi  di  Comune  e  loro  ufficio,  20,  62, 
134,  140,  158,  306,  339,  349,  466,  502,  503,’ 
522. 

»  Cancelliere  grande  v.  Fasuol  Francesco. 

»  Canova  (canape)  (della)  ufficio,  459. 

»  Cantinelle  (delle)  ufficio,  469, 

»  Capi  del  Consiglio  dei  X,  5,  1 1,  29,  38,  43,  46, 
48,  53,  65,  68,  69,  70,  78,  137,  141,  153, 
154,  157,  196,  201,  202,  210,  216,  218,  222, 
225,  227,  242,  251,  2.57,  262,  264,  265,  266, 
269,  272,  276,  287,  311,  314,  323,  335,  336, 
340,  344,  349,  350,  370,  372,  382,  385,  386, 
394,  402,  419,  422,  435,  438,  442,  443,  444, 
445,  449,  452,  458,  463,  464,  465,  467,  469, 
472,  474,  483,  485,  494,  501,  503,  504,  51 L 

»  Capi  del  Consiglio  dol  XL,  35,  42,  48,  57,  58, 
59,79,  110,  158,  207,  212,  223,  246,  258, 
268,  274,  276,  323,  336,  338,  348,  394, 
427,  453,  474,  476,  477,  484,  493,  494,' 
512,  518,  521,  525. 

»  Capi  di  Sestiere,  139,  190,  210,  269. 

»  Capitano  del  Cornsiglio  dei  X,  501. 

»  Capitano  generale  v.  Alviano  (d’)  Bartolomeo. 

»  Capitano  delle  fanterie  v.  Orsini  Lorenzo. 

»  Cattaveri  (dei)  ufficio,  260,  305. 

»  Cazude  (delle)  ufficio  e  provveditori,  86,  88, 
138,  187,  189,  321,  513,  521,  435. 

»  Collaterale  generale  v.  Battaglia  Pier  Antonio. 

»  Collegio  6,  7,  8,  9,  11,  20,  21,  26,  28,  29,  31, 
32,  33,  34,  36,  37,  38,  49,  52,  53,  62,  64, 
68,  69,  73,  74,  75,  79,  80,  83,  86,  98,  108, 
114,  121,  122,  124,  128,  130,  131,  134,  137, 
141,  143,  144,  145,  146,  151,  153,  159,  195, 
196,  198,  200,  201,  202,  203,  205,  206,  207, 
209,  210,  216,  217,  218,  225,  226,  227,  230, 
231,  239,  240,  241,  242,  246,  249,  250,  254, 
256,  257,  263,  264,  266,  267,  268,  269,  271, 
272,  273,  275,  277,  283,  284,  286,  287,  289, 
290,  291,  307,  308,  309,  314,  315,  322.  323, 
335,  336,  339,  340,  344,  348,  350,  351,  352, 
356,  359,  365,  369,  370,  381,  385,  394,  397, 
400,  403,  404,  405,  410,  413,  417,  418,  419, 
420,  426,  427,  435,  436,  437,  438,  439,  440, 
443,  444,  445,  453,  455,  457,  458,  459,  461, 
462,  467,  469,  473,  494,  495,  496,  498,  500, 
502,  504,  510,  511,  514,  515,  516,  517,  518, 
521,  524,  527,  528,  529,  530,  532,  533,  537, 
540,  543. 

»  Consiglieri  ducali,  9,  15,  27,  34,  35,  41,  48, 

58,  59,  79,  89,  110,  143,  147,  155,  158, 
207,  209,  210,  212,  223,  242,  246,  258,  268, 
269,  274,  276,  338,  348,  349,  427,  450,  453, 
457,  463,  470,  476,  477,  484,  500,  508,  512, 
513,518,521,525,  531,533,  534. 
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Venezia,  Consiglio  dei  X,  semplice  e  colla  Giunta,  15, 
16,  17,  28,  31,  63,  70,  85,  89,  98,  99,  122, 
134,  141,  145,  152,  153,  158,  163,  172,  181, 
186,  187,  193,  195,  196,  201,  202,  205,  207, 
208,  210,  223,  225,  227,  230,  231,  241,  242, 
246,  248,  249,  250,  252,  253,  257,  262,  265, 
266,  272,  273,  284,  286,  312,  313,  315,  317, 
319,  323,  334,  335,  344,  349,  350,  361,  362, 
368,  382,  383,  385,  386,  387,  394,  397,  398, 
406,  412,  414,  415,  422,  435,  437,  438,  442, 
443,  444,  445,  447,  450,  455,  457,  458,  461, 
463,  464,  472,  474,  477,  478,  484,  485,  493, 
498,  499,  500,  501,  503,  505,  506,  509,  514, 
515,  516,  518,  529,  530,  534,  535,  542,  543. 

»  (di)  Consoli  di  mercadanti,  59,  518. 

»  Cottimo  di  Alessandria  (sopra  il)  provveditori, 
35. 

»  Cottimo  di  Damasco  (sopra  il)  provveditori, 
9,  35. 

»  Dazii  (sopra  i)  provveditori,  229. 

»  Dazio  del  vino  (sopra  il)  provveditori,  170. 

»  Dogana  da  mare,  467. 

»  Fontego  dei  tedeschi  (ufficio),  469. 

»  Frumento  in  S.  Marco  (ufficio),  469.  NB.  Leg¬ 
gasi;  formento  san  Marco. 

»  »  in  Rialto  (ufficio),  469. 

»  Giudici  del  Forestier,  168,  362,  535. 

»  Giudici  del  Piovego,  534. 

y>  Giudici  di  Procurator,  170. 

»  Giudici  di  Petizione,  204,  424. 

»  Giudici  del  Proprio,  108,  172,  416. 

»  Giustizia  nuova  (alla)  provveditori,  306,  388. 

»  Governatori  delle  entrate  (GovernadoìàJ,  26, 

28,59,  183,  424,  467,  469,  476,  480,  481, 
513,  521,  535. 

»  Governatori  generali  v.  Orsini  Lorenzo,  Vol¬ 
pe  (della)  Taddeo,  e  Trivulzio  Teodoro. 

»  Gran  Consiglio  (Mazor  o  Gran  Consejo)  9, 
15,  16,  20,  28,  56,  58,  59,  60,  62,  70,  80, 
80,  137,  143,  147,  149,  152,  158,  171,  178, 
180,  182,  185,  190,  202,  203,  204,  205,  210, 
211,  212,  213,  226,  228,  244,  249,  250,  253, 
256,  257,  259,  269,  270,  272,  283,  284,  286, 
304,  305,  312,  313,  317,  319,  340,  341,  349, 
360,  363,  385,  387,  412,  413,  422,  423,  425, 
420,  427,  438,  442,  444,  447,  450,  451,  457, 
403,  466,  474,  477,  481,  492,  493,  502,  504, 
506,  508,  517,  518,  520,  534,  537,  538. 

»  Inquisitori,  157. 

»  Legno  (sopra  le)  provveditori,  409. 

»  Mercanzie  (sopra  le)  provveditori,  349,  444, 
4.53. 

p  Messetteria  (della)  ulficio,  215,  518. 

p  Monto  nuovissimo,  413,  532. 

p  Monte  nuovo,  412,  478,  532. 

p  Monte  vecchio,  412,  427. 


Venezia,  Pace  (alla)  cinque  anziani,  166,  215,  270,  507, 

»  Patroni  delle  galee  di  Alessandria,  74,  75, 
231,  250,  252,  v.  anche  Magno  Vincenzo 
e  Contarini  Giovanni  Antonio. 

»  Pietà  (della)  ospizio,  387,  538. 

»  Pregadi  (dei)  Consiglio,  o  Senato  (Rogati),  6, 
7,  9,  10,  15,  16,  19,  26,  28,  32,  34,  35,  56, 
59,  60,  64,  65,  66,  67,  68,  74,  76,  78,  79, 
86,  89,  109,  111,  114,  121,  130,  134,  140, 
143,  145,  146,  147,  148,  153,  155,  156,  163, 
164,  166,  168,  170,  172,  174,  175,  176,  177, 
179,  180,  181,  182,  183,  184,  185,  187,  190, 
194,  201,  206,  207,  208,  210,  211,  212,  215, 
219,  221,  223,  229,  231,  232,  235,  241,  242, 
247,  250,  251,  252,  255,  256,  257,  264,  267, 
269,  274,  275,  285,  286,  307,  308,  312,  313, 
314,  315,  319,  320,  337,  339,  348,  349,  350, 
356,  367,  394,  395,  397,  400,  404,  405,  408, 
413,  414,  415,  417,  419,  421,  422,  425,  427, 
428,  429,  443,  450,  452,  455,  456,  459,  461, 

469,  474,  477,  484,  485,  496,  500,  501,  503, 
508,  511,  515,  516,  517,  525,  530,  538,  539, 
542,  543. 

»  Procuratori  e  Procuratia  di  S.  Marco,  43,  48, 
75,  197,  276,  378,  456,  469. 

»  Provveditore  generale  dell’armata  di  Levante, 
35,  76,  77,  450,  451  ;  v.  anche  Cappello 
Vincenzo  e  Moro  Sebastiano. 

»  Provveditore  di  cavalli  leggieri  e  di  stradiotti, 

470,  V.  anche  Bemho  Alvise  e  Vittori  Gio. 

»  Provveditore  di  comune,  170,  469. 

»  Provveditori  generali  dell’esercito,  6,  8,  11, 
18,  20,  26,  31,  33,  37,  39,  40,  42,  49,  51, 
52,  61,  66,  67,  68,  69,  71,  74,  78,  81,  84, 
85,  86,  90,  91,  94,  95,  96,  98,  99,  109, 
110,  111,  114,  120,  124,  132,  137,  145,  146, 
149,  151,  152,  154,  155,  159,  193,  196,  198, 
200,  201,  202,  205,  206,  207,  216,  217,  218, 
219,  220,  221,  227,  228,  330,  235,  236,  239, 
240,  241,  243,  245,  246,  249,  251,  256,  258, 

259,  262,  264,  266,  268,  321,  475,  476;  v. 
anche  Contarini  Domenico,  Emo  Gioi’gio, 
e  Gl’itti  Andrea. 

»  Quarantia  civile",  89,  187,  338,  342,  389,  479, 
480,  535,  536. 

»  Quarantia  criminale,  114,  198,  244,  261,  317, 
338,  342,  479,  481,  507,  533,  535. 

»  Ragioni  (Raxon)  nuove  (delle)  ufficio,  59,  184, 
207,  457,  469,  513,  521. 

»  Ragioni  vecchie  (delle)  ufficio,  214,  240,  243, 

260,  306,  323  397,  469,  525. 

»  Regno  di  Cipro  (sopra  gli  uffici  e  cose  del) 
provveditori  o  savii,  59,  88,  138,  184,  187, 
189,  513,  521. 

»  Revisione  dei  conti  (sopra  la)  provveditori  o 
savii,  513. 
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Venezia,  Ricupero  del  danaro  (sopra  il)  provveditori  o 
cassieri,  74,  476,  501. 

»  Sale  (del)  ufficio,  e  provveditori,  130,  138, 
171,  189,  209,  244,  343,  462,  469,  525. 

»  Sanità  (sopra  la)  provveditori,  167,  169. 

»  Savii  (in  generale),  11,  27,  28,  33,  34,  35,  38, 
39,  49,  52,  62,  69,  74,  76,  79,  98,  99,  108, 
110,  111,  130,  131,  134,  137,  155,  156,  159, 
195,  198,  203,  207,  209,  218,  220,  227,  231, 
232,  235,  236,  239,  241,  242,  243,  246,  247, 
248,  252,  263,  264,  266,  268,  272,  273,  275, 
284,  285,  286,  287,  289,  290,  307,  308,  309, 
314,  321,  322,  336,  337,  338,  339,  343,  348, 
349,  350,  356,  357,  359,  365,  367,  370,  385, 
399,  400,  403,  404,  405,  410,  414,  415,  417, 
420,  421,  422,  425,  426,  427,  428,  435,  436, 
437,  439,  443,  444,  445,  452,  453,  456,  459, 
462,  467,  468,  469,  473,  475,  476,  477,  495, 
496,  497,  499,  500,  502,  503,  512,  514,  516, 
517,  522,  524,  525,  526,  530,  531,  533,  534, 
539,  540,  542. 

»  Savii  agli  Ordini,  75,  143,  193,  225,  227,  231, 
232,  233,  250,  285,  401,  510,  525. 

»  Savii  a  Terraferma,  32,  147,  157,  193,  349, 
421,  427,  453,  475. 

»  Savii  del  Consiglio,  87,  147,  156,  193,  242, 
419,  427,  475. 

»  Savii  (dieci)  sopra  le  tasse  od  a  tassare,  175, 

177,  207,  214,  247. 

»  Scuole  (confraternite  religiose).  j 

»  »  piccole,  45. 

»  »  dei  Battuti,  46. 

»  >>  dei  Gesuati,  475. 

»  »  della  Carità,  46. 

»  di  S.  Giovanni  evangelista,  46. 

»  »  di  S.  Marco,  46,  276. 

»  »  della  Misericordia,  46. 

»  di  S.  Rocco,  46. 

»  Senato  v.  sopra  Pregadi. 

»  Signoria,  7,  8,  10,  18,  21,  24,  25,  27,  28,  29, 
30,  33,  38,  39,  49,  52,  53,  55,  57,  62,  63, 
64,  65,  68,  69,  72,  74,  76,  77,  78,  86,  89, 
92,93,97,  99,  100,  102,  108,  109,  113,  114, 
121,  122,  125,  129,  130,  132,  133,  137,  140, 
141,  143,  144,  145,  146,  147,  149,  150,  151, 
lo3,  lo4,  155,  157,  159,  162,  171,  173,  176, 

178,  194,  195,  196,  198,  199,  201,  202,  203, 
207,  211,  213,  215,  216,  218,  219,  220,  222, 
223,  224,  225,  226,  227,  228,  231,  232,  236, 
239,  241,  245,  246,  247,  248,  249,  251,  252, 
254,  255,  256,  257,  259,  262,  263,  266,  267, 
268,  269,  271,  272,  273,  275,  276,  277,  283, 
286,  287,  288,  290,  291,  295,  307,  209,  310, 
311,313,  314,  315,  319,  320,  322,  325,  328, 
332,  333,  334,  336,  339,  340,  342,  344,  345, 
346,  347,  348,  349,  351,  352,  356,  358,  359, 


360,  361,  362,  363,  365,  370,  372,  375,  382, 
383,  384,  385,  387,  394,  395,  397,  399,  400, 
401,  402,  404,  405,  410,  411,  413,  414,  415, 
416,  417,  418,  419,  420,  423,  425,  427,  428, 
429,  434,  435,  436,  437,  439,  440,  442,  444, 
445,  447,  450,  452,  453,  456,  457,  458,  460, 
462,  463,  464,  467,  471,  473,  474,  476,  477, 
478,  479,  480,  482,  483,  484,  485,  489,  490, 
493,  494,  495,  499,  502,  503,  508,  509,  511, 
512,  513,  514,  516,  517,  518,  521,  522,  523, 
524,  525,  526,  527,  529,  531,  532,  533,  534, 
540. 


Venezia,  Signori  ed  ufficiali  di  notte,  210. 

»  Sindaci  di  Levante  v.  Calbo  Marc’Antonio  e 
Salamon  Giovanni  Natale. 

»  Sindaci  di  S.  Marco,  481. 

»  Sopraconsoli,  147,  210,  213. 

»  Uditori  (in  generale),  147,  212. 

»  Uditori  nuovi,  15,  426. 

»  Uditori  vecchi,  15,  86,  88,  179,  186. 

»  Ufficiali  di  notte  v.  Signori  di  notte. 

»  Uffici!  di  Rialto  (dieci  uffici!  ?)  440,  536. 

»  Uffici!  (dieci),  177,  204,  469,  513,  521. 

»  Uffici!  (sopra  glij  provveditori,  503. 

»  Tavola  dell’  insida  (dell’  uscita)  (della)  ufficio, 
388. 


» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 


» 


» 

» 


» 


Ternaria  vecchia  (della)  ufficio,  465. 

Vicecollaterale,  316,  317. 

Reggimenti  stabili  e  temporanei  nei  vai'i  pos¬ 
sedimenti  di  terra  ferma  e  di 
mare,  114. 

»  da  mare,  144. 

Arbe  (di)  conte,  recte  Grado  v.  questa  voce. 

Badia  (della)  podestà  v.  Gradenigo  Lorenzo. 

Bergamo  (a)  camerlengo,  214,  v.  anche  Bon 
Nicolò. 

»  (di)  capitano  v.  Michiel  Vettore. 

Candia  (in)  camerlenghi,  179.  v.  anche  Mar¬ 
cello  Giacomo. 

»  capitano,  360,  361,  v.  anche  Giu- 

stinian  Antonio  e  Dandolo  Mar¬ 
co  nuovo  capitano. 

»  consiglieri,  243,  v.  anche  Navagie- 
ro  Giovanni  Alvise,  e  Nani  Ni¬ 
colò,  nuovo  consigliere. 

»  duca,  341,  V.  anche  Emo  Alvise 
ed  Orio  Marco,  nuovo  duca. 

»  rettori  e  reggimento,  9,  32,  65, 
79,  232,  256,  v.  anche  Giusti- 
nian  Antonio. 

Canea  (della)  rettore,  184,  v.  anche  Loredan 
Luca  qu.  Francesco,  nuovo  rettore. 

Capodistria  (di)  podestà  e  capitano,  478,  v. 
anche  Contarini  Sebastiano  nuovo  podestà 
e  capitano. 

Cefalonia  (a)  governatore,  144. 


G55 


LN'DICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


Venezia,  Chioggia  (di)  podestà,  176,  360,  397,  402,  v. 

anche  Contarini  Domenico,  nuovo  podestà. 

»  Cipro  (in)  consiglieri,  21,  65,  359,  424,  v.  an¬ 
che  Dolfin  Giovanni,  e  Michiel  Nicolò,  e 
Badoer  Sebastiano  nuovo  consigliere. 

»  Cittadella  (di)  podestà,  323,  v.  anche  Cocco. 

»  Cotogna  (a)  provveditore  v.  Nodari  (di)  Gia¬ 

como. 

»  Conegliano  (di)  podestà,  270,  v.  anche  Zan- 
tani  Zaccaria,  nuovo  podestà. 

»  Corfù  (di)  bailo,  137,  v.  anche  Garzoni  (di) 
Alvise,  nuovo  bailo. 

»  »  consigliere  v.  Pisani  Sebastiano. 

»  Crema  (a)  capitano  e  podestà  v.  Contarini  Bar¬ 
tolomeo  e  Loredan  Zaccaria  nuovo  capitano 
e  podestà. 

»  Famagosta  (di)  capitano,  388,  426. 

»  Feltre  (di)  podestà  e  capitano,  138,  189,  v.  an¬ 
che  Barbarigo  Francesco. 

»  Friuli  (del)  luogotenente  nella  Patria,  210, 
214,  215,  V.  anche  Emo  Leonardo  e  Cor¬ 
ner  Giacomo,  nuovo  luogotenente. 

»  Grado  (di)  conte  v.  Diedo  Girolamo.  NB.  A 
col.  226  è  erroneamente  nominato  Arhe  in 
luogo  di  Grado. 

»  Legnago  (di)  provveditore  v.  Dandolo  Andrea. 

»  Lendinara  (di)  podestà  v.  Tron  Nicolò. 

»  Donato  (a)  provveditore  v.  Falier  Marco. 

»  Malamocco  (di)  podestà,  228,  v.  anche  Tie- 
polo  Lorenzo. 

»  Malvasia  (Monembasia)  (di)  podestà,  244,  v. 
anche  Boii  Troiano. 

»  Mestre  (a)  podestà  e  capitano,  531,  v.  anche 
Canal  (da)  Giacomo. 

»  Monfalcone  (di)  podestà  v.  Bolani  Leonardo. 

»  Montagnana  (di)  podestà  v.  Canal  (da)  Giov. 
Francesco. 

»  »  (a)  provveditore  v.  Avogadro  Gi¬ 

rolamo. 

»  Nauplia  (Napoli  di  Romania)  (a)  capitano  e 
provveditore  v.  Navagiero  Ber¬ 
nardo. 

»  »  (di)  castellano  v.  Lippomano  Nicolò. 

»  Padova  (a)  capitano  v.  Pe.saro  (da)  Girolamo 
e  Trevisan  Andrea. 

'»  »  podestà,  27,  304,  305,  318,  v.  anche 

Querini  Pietro  e  Donà  Almorò  nuo¬ 
vo  podestà. 

»  »  (di)  camerlenghi,  338. 

»  »  (di)  rettori,  69,  150,  155,  195,  208, 

209,  218,  221,  223,  245,  255,  338, 
412,  461,  v.  anche  Querini  Pietro 
podestà  e  Ti’evisan  Andrea  ca¬ 
pitano. 

Palo  (di)  capitano,  507,  v.  anche  Contarini 
Giusto, 
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Venezia,  Peschiera  (a)  castellano  v.  Dandolo  Andrea. 

»  Piove  di  Sacco  (di)  podestà,  179,  v.  anche  Balbi 
Gio.  Francesco. 

»  Portogruai’o  (di)  podestà,  341,  360,  v.  anche 
Contarini  Leonardo. 

»  Rettimo  (di)  reggimento,  286  (rettore  Salamon 
Filippo. 

»  Rettimo  (di)  rettoi’e,  59,  86,  87,  186,  v.  an¬ 
che  Bondumier  Andrea  nuovo  rettore. 

»  Rovigo  (di)  podestà  e  capitano,  260,  v.  anche 
Lezze  (da)  Donato,  e  Donà  Fi-ancesoo  nuovo 
podestà  e  capitanio. 

»  Salò  (a)  provveditore  v.  Contarini  Zaccaria. 

»  Sebenico  (a)  conte  v.  Donà  Andrea. 

»  Spalato  (a)  conte  v.  Michiel  Maffio. 

»  Tine  (Teno)  e  Micone  (a)  rettore,  414. 

»  Toi’cello  (di)  podestà  v.  Barbarigo  Giovanni. 

»  Treviso  (di)  podestà  e  capitano,  137,  188,  221, 
V.  anche  Vendramin  Nicolò  nuovo  podestà 
e  capitano. 

»  Udine  (a)  provveditore  temporaneo,  475. 

»  »  luogotenente  v.  sopra  :  Friuli. 

»  Veglia  (a)  provveditore,  507,  v.  anche  Canal 
Marc’Antonio. 

»  Vicentino  (nel)  provveditore,  34,  35,  v.  anche 
Manolesso  Giacomo. 

»  Vicenza  (di)  podestà  e  capitano  v.  Pasqualigo 
Nicolò. 

»  »  podestà,  257,  269,  270,  305,  v. 

anche  Salamon  Nicolò  nuovo 
podestà. 

»  ,>  capitano,  257,  318;  v.  anche 

Vendramin  Mai’co  nuovo  ca¬ 
pitano. 

»  Zante  (al)  provveditore,  137,  232,  401,  v.  an¬ 
che  Sagredo  Pietro,  e  Valaresso  Paolo  nuo¬ 
vo  provveditore. 

»  Zara  (di)  podestà  e  capitano,  174,  v.  anche 
Barozzi  Alvise. 

»  oratori  presso  le  corti  : 

»  »  in  Francia,  429,  v.  anche  Pasqualigo 

Pietro  e  Dandolo  Marco,  e  Badoer 
Giovanni  nuovo  oratore. 

ì)  »  al  duca  di  Borbone,  a  Milano,  427, 

459,  460,  542,  v.  anche  Trevisan 
Andrea. 

»  »  in  Inghilterra,  v.  Giustinian  Seba¬ 


stiano. 

»  »  a  Roma,  v.  Zorzi  Maiùno. 

»  »  straordinarii  al  re  di  Francia,  26,  140, 

144,  195,  202,  206,  207,  226,  227, 

231,  236,  239,  240,  243,  245,  246, 

247,  250,  256,  257,  258,  259,  264, 

265,  267,  272,  273,  274,  277,  278, 

279,  280,  281,  282,  285,  287,  290, 

291,  292,  293,  294,  295,  296,  297, 


657 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE  g5H 


300,  301,  302,  303,  304,  307,  308, 

309,  310,  311,  312,  314,  315,  316, 

319,  320,  324,  327,  328,  329,  331, 

332,  340,  345,  346,  347,  348,  350, 

351,  356,  357,  365,  366,  367,  368, 

370,  371,  372,  376,  377,  378,  379, 

380,  381,  382,  383,  384,  385,  393, 

395,  396,  400,  404,  415,  420,  421, 

425,  428,  435,  438,  439,  440,  443, 

445,  446,  447,  448,  450,  455,  456, 

457,  498,  515,  v.  anche  Corner  Gior¬ 
gio,  Griraani  Antonio,  Gritti  Andrea 
e  Trevisan  Donaenico. 

Venezia,  oratori  loro  segretari  v.  Caroldo  Gian  Gia¬ 
como  e  Lodovici  (di)  Daniele. 

»  »  in  Ungheria  v.  Surian  Antonio  e  Bon 

Alvise,  nuovo  oratore  eletto. 

»  Baili  e  consoli  all’estero  : 

»  Alessandria  (di)  console,  166,  174,  v.  anche 
Venier  Tommaso,  e  Bragadin  Nicolò  nuovo 
console  eletto. 

»  Damietta  (a)  console,  284. 

»  (di)  Patriarca  v.  Contarini  Antonio. 

Veneziani  gentiluomini  o  patrizii,  6,  39,  69,  70,  99, 
143,  145,  148,  197,  240,  243.  247,  261, 
262,  263,  283,  287,  291,  306,  320,  351, 
363,  364,  380,  396,  397,  398,  402,  403, 
414,  416,  455,  493,  525,  527,  537. 

»  gentiluomini  al  seguito  dei  quattro  oratori 
straordinarii  al  re  di  Francia  a  Milano,  267, 
277,  278,  279,  292,  295,  296,  298,  299, 
300,  301,  303,  304,  315,  324,  328,  329, 
357,  375,  377,  379,  381,  383,  400,  403. 

»  gentiluomini  poveri  v.  Svizzeri. 

»  gentiluomini  stati  alla  custodia  di  Padova, 
209. 

Venier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  de’  Pi-egadi,  qu.  Marco,  164,  191, 
453,  455. 

»  Antonio,  fu  alla  Camera  degl’  imprestiti,  qu. 
Marino  procuratore,  453. 

»  Alvise,  qu.  Giovanni,  182. 

»  Domenico,  de’  Pregadi,  fu  uditore  vecchio,  qu. 
Andrea  procuratore,  60,  61,  169,  184,  185, 
193,  429,  460. 

»  Francesco,  provveditore  alla  Camera  degli  im¬ 
prestiti,  di  Giovanni,  229,  230. 

»  Giovanni  (?),  45. 

»  Giovanni  Alvise,  245. 

»  Giovanni  Antonio  avvocato,  qu.  Giacomo  Al¬ 
vise,  417. 

»  Giovanni,  fu  capo  dei  X,  cassiere  e  provve¬ 
ditore  sopra  il  ricupero  del  danaro,  qu.  Fran¬ 
cesco,  339,  476,  501,  531. 

»  Leonardo,  provveditore  alle  biade,  qu.  Bernar¬ 
do,  444. 


Venier  Lorenzo  dottore,  de’  Pregadi,  qu.  Marino  pro¬ 
curatore,  43,  175,  176,  192,  283. 

»  Marc’Antonio  dottore,  fu  uditore  vecchio,  prov¬ 
veditore  del  Comune,  qu.  Cristoforo,  qu. 
Francesco  procuratore,  43,  170,  171,  262, 
304,  460. 

»  Moisè  (?)  45. 

»  Moisè,  fu  de’  Pregadi  (?),  191. 

»  Moisè,  provveditore  al  sale,  qu.  Moisè,  451. 

»  Natale,  dei  Cinque  alla  Pace,  fu  camerlengo 
a  Treviso,  di  Pellegrino,  508. 

»  Nicolò  (?),  45. 

»  Nicolò,  fu  governatore  alle  entrate,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  qu.  Benedetto  procuratore,  28,  519, 
520,  531. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  le  fabbriche  di  Pa¬ 
dova,  qu.  Domenico,  221,  239. 

»  Tommaso,  console  veneto  in  Alessandria,  284, 
543. 

»  Vincenzo,  fu  dei  XL,  qu.  Francesco,  322. 

Vermo  o  Varmo  (dal)  Federico,  soldato  al  servizio  dei 
veneziani  in  Friuli,  150,  226. 

Vernede  (Yernà,  Yernada,  InvernaÀa,  Inverna,  In¬ 
chiesta)  (de  la)  monsignore  (Pietro)  consi¬ 
gliere  del  re  di  Francia,  maestro  delle  ri-  - 
chieste  della  casa  del  Re,  ed  oratore  a  Ve¬ 
nezia,  262,  402,  405,  414,  416,  418,  429, 
439,  457,  494,  495,  514,  517,  521,  525, 
527,  530,  534,  543. 

»  (di)  fi’atello,  418. 

Verona  (di)  fratello  del  castellano,  bavarese,  283. 

»  »  oratore  all’  Imperatore  Massimiliano,  287. 

Veronese  gentildonna  N.  N.,  14,  15. 

Veronesi  cittadini,  122,  137,  511. 

»  gentiluomini,  14,  15. 

Vescovi  francesi,  294,  297,  298. 

Vesprimiense  vescovo  v.  Berizlò  Pietro. 

Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Stefano,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  306, 
322. 

Vicentini  cittadini,  333. 

»  cittadini  dimoranti  a  Venezia,  130. 

»  oratori  a  Venezia,  440,  v.  anché  Chiericati, 
Porto  (da)  Leonardo,  e  Porto  (da)  Simone. 

Vicenza  (di)  vescovo,  v.  Sodeiùni. 

Viceré  di  Napoli  v.  Cardona. 

Vich  Girolamo,  oratore  di  Spagna  a  Roma,  10,  135, 
206,  225,  374,  417,  509. 

Vicovaro  (da)  (Yicoaro,  Yigovaro,  Yigonard.o)  Giaco¬ 
mo,  capitano  di  cavalli  al  servizio  dei  veneziani, 
129,  434,  462. 

Vicovaro  Bortolo  (forse  Giacomo),  249. 

Vido  (di)  Giovanni,  scrivano  ai  camerlenghi,  140,  502. 

»  0  Mc?o,  notare  al  collegio  delle  biade,  480, 

481. 

Vieimi  v.  Guglielmi. 


659 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


660 


Villabona  (Villebèon?)  (di)  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese,  396. 

Villachiara  (di)  conte  Bartolomeo  v.  Martinengo. 
Vilmarchà  v.  Vimercate. 

Vimercate  (da)  Giovanni  Battista,  nobile  di  Crema,  351 
»  N.  N.  cavaliere,  di  Crema,  dimorante  a 

Venezia,  49. 

Vincenzo  N.  N.,  corriere  di  Francia,  24,  26,  79,  83, 
108,  122. 

Visconti,  famiglia  magnatizia  di  Milano. 

»  Barnabò,  302.  330.  390. 

»  Ermes,  capo  dei  ghibellini  che  tenevano  la 

rocca  di  Crema,  90. 

»  Galeazzo,  51. 

»  Sagramoso  qu.  Francesco  Beimardino,  302, 

511. 

»  Otto,  condottiei’o,  qu.  Francesco  Bernai’di- 

no,  302,  303,  304,  511. 

Visdon  (?)  (di)  monsignore,  capitano  francese,  12. 
Vismala  (Vismara?)  Girolamo,  siniscalco  e  maestro 
delle  cerimonie  del  Re  di  Francia  a  Milano,  390, 
517. 

Vitale  0  Vidali  Bartolomeo,  capo  di  colonnello  di  fanti 
al  servizio  dei  veneziani,  434,  488. 

Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  (Alvise  qu.  Bartolomeo)  padre  di  Giacomo,  prov¬ 
veditore  a  Peschiera,  497. 

»  Antonio  cavaliere,  fu  oratore  a  Milano  (ricor¬ 
dato)  517. 

»  Giacomo,  provveditore  a  Peschiera,  di  Alvise, 
qu.  Bartolomeo,  267,  391,  407,  NB.  A  col. 
367  è  nominato  erroneamente  Giacomo  Yit- 
turi  sier  Bortolamio. 

»  Giovanni,  fu  della  Giunta,  fu  provveditore  ge¬ 
nerale  dell’esercito  in  Friuli,  eletto  provve¬ 
ditore  de’  stradiotti  e  cavalli  leggieri,  qu. 
Daniele,  191,  469,  471,  515,  524,  530,  531. 
»  Lorenzo,  capo  dei  XL,  qu.  Daniele,  494,  512. 
Vladislaviense  vescovo,  v.  Polonia  (di)  oratori  a  Ve¬ 
nezia. 

Volpe  (della)  Taddeo,  cavaliere  di  Imola,  governatore 
dell’  esercito  veneziano  in  Friuli,  53, 
150,  248,  524. 

»  (di)  cancelliere  v.  Guido. 

Vols  (di)  Leonardo,  capitano  cesareo,  249. 

Votici!  Giorgio,  boemo  prigioniero  a  Venezia,  338. 
Voyvoda  di  Transilvania  v.  Szapolyai  Giovanni. 
Vrimburg  reclius  Dorimberg  (da)  Raimondo,  nipote 
del  capitano  di  Gorizia,  248. 

W 

Wolsey  Tomaso,  vescovo  di  York  od  eboraceuse,  car¬ 
dinale,  68,  74,  251,  263,  468. 


X 

Ximenes  Cisneros  Francesco,  cardinale,  arcivescovo  di 
Toledo,  governatore  del  regno  di  Castiglia,  523, 
545. 

Z 

Zaco,  re  di  Cipro  v.  Lusignano. 

Zaffa  Giovanni,  capo  di  stradiotti  nell’  esercito  impe¬ 
riale,  20. 

Zanco  Scajante,  soprannome  di  un  Alvise  di  Ciiiri- 
gnago,  bandito,  531. 

Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Albano,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Andrea,  36. 
»  Beimardo,  arcivescovo  di  Spalato,  36. 

»  Bernardo,  qu.  Bernardo  (o  qu.  Girolamo?)  348. 

»  Bernardo,  qu.  Girolamo  da  S.  Polo,  268. 

»  Francesco,  della  Giunta,  qu.  Bernardo  qu.  Mar¬ 
co  procuratore,  158,  260,  261,  348,  493.  NB. 
A  colonna  158,  è  erroneamente  chiamato  qu. 
Marco  qu.  Bernardo,  ed  a  colonna  348,  pare 
deva  leggersi  Francesco  qu.  Girolamo. 

»  Francesco,  qu.  Girolamo,  268. 

»  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  48. 

»  N.  N.  falegname,  giustiziato,  228. 

Zanico,  saraceno,  staffiere  al  seguito  degli  oratori  ve¬ 
neziani  a  Milano,  279. 

Zanon,  corriere  di  Francia,  68,  216. 

Zantani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Leonardo,  capo  dei  XL,  savio  agli  ordini,  qu. 
Antonio,  28,  42,  48,  56,  143,  147,  148,  150, 
210,  211,  252,  430. 

»  Lorenzo,  fu  podestà  a  Parenzo,  qu.  Antonio, 
537. 

»  Marco,  fu  de’  Pregadi,  fu  provveditore  al  sale, 
qu.  Antonio,  61,  184,  191,  453. 

»  Zaccaria,  fu  camerlengo  a  Vicenza,  eletto 
podestà  di  Conegliano,  di  Giovanni,  270. 
Zante  (del)  oratori  a  Venezia,  252,  426,  427. 

Zara  (da)  Marco,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  129,  440,  486. 

Zeno  (o  Zen)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  della  Giunta,  fu  capitano  a  Ravenna, 
qu.  Francesco,  45,  191,  362,  424,  454. 

»  Francesco  di  Pietro,  296. 

»  Francesco,  fu  savio  agli  Ordini,  di  Alvise,  507, 
508. 

»  Giacomo,  fu  alla  custodia  di  Padova,  dei  XL  al 
civile,  qu.  AJessandro,  389. 

»  Giacomo,  qu.  Alvise,  qu.  Marino,  306,  388,  412. 
»  Luca,  procuratore,  70,  220,  460. 

»  Marco  (?)  45. 

»  Marco,  fu  de’  Pregadi,  191. 

Marco,  fu  console  de’  mercadanti,  qu.  Francesco, 
536. 


» 
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Zeno  Marco,  fu  dei  XL  al  civile,  giudice  di  Petizione, 
qu,  Baccalario  cavaliere,  204. 

»  Nicolò,  qu.  Baccalario,  205. 

»  Pietro,  rettore  e  provveditore  a  Cattare,  437. 

»  Vincenzo,  qu.  Tommaso  cavaliere,  209. 

»  Vincenzo,  fu  podestà  in  Antivari,  qu.  Pietro, 
244,  245. 

»  Giovanni  Antonio  cittadino,  capitano  del  devedo 
in  Ar.siero,  382. 

Zere  (da)  Renzo  v.  Orsini  Lorenzo. 

Ziglis  (di)  vescovo  v.  Gigles. 

Zigogna  V.  Cicogna. 

Zivran  v.  Civran. 

Zon  Marc’Antonio,  qu.  Gabriele,  segretario  straordi¬ 
nario  alla  cancelleria,  543. 

»  Samaritana  v.  Benedetto  Giovanni  Francesco  (di) 
moglie. 

Zoi’zi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  della  Giunta,  qu.  Antonio  cavaliere, 
36,  192,  451,  470. 

»  Andrea  il  grande,  qu.  Lorenzo,  177. 

«  Domenico,  qu.  Alvise,  qu.  Paolo,  364,  387. 

»  Fantino  di  Nicolò,  143,  436, 

»  Fantino,  fu  della  Giunta,  qu.  Antonio,  173. 

»  Giovanni,  fu  de’Pregadi,  qu.  Giacomo,  169,  191. 
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Zorzi  Girolamo,  fu  dei  XL  al  civile,  qu.  Francesco, 
318. 

»  Marco,  fu  savio  del  Consiglio,  qu.  Bertucci, 
45,  397. 

»  Marino  dottore,  oratore  a  Roma,  qu.  Bernar¬ 
do,  9,  10,  25,  28,  36,  52,  54,  68,  74,  86,  108, 
115,  123,  135,  146,  153,  154,  157,201,206, 
224,  231,  241,  257,  264,  271,  273,  274,  283, 

286,  306,  313,  344,  359,  365,  371,  372,  373, 

374,  375,  378,  396,  400,  421,  441,  445,  458, 

459,  462,  463,  467,  494,  496,  503,  509,  514, 

525,  530. 

»  suo  segretario  v.  Franceschi  (di)  Andrea. 

»  Nicolò,  fu  de’  Pregadi,  fu  podestà  e  capitano 
in  Capodistria,  qu.  Bernardo,  169,  172,  175, 
455. 

»  Paolo,  di  Fantino  da  San  Salvatore,  507. 

Zuan  Giacomo  signor,  v.  Trivulzio. 

Zuccaro,  capitano  spaglinolo,  20,  145,  289. 

Zuccuol  Costantino,  qu.  Daniele  dottore,  27. 

Zudei  V.  Ebrei. 

Zulian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopra  le  legne,  qu. 

Antonio,  166,  229. 

Zustiniau  v.  Giustiniani. 


Fine  del  Volume  Vigesimoprimo. 
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